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Quadrossalato  di  PO- 
TASSA. V.  Ossalato  acidulo  di 
potassa. 

QUASSIA.  V.  Quassia  amara. 

QUASSIA  A FOGLIE  ALA- 
TE . V.  Quassia  Simaruba. 

QUASSIA  AMARA. 

Ss».  Quassia.  Legno  quassia. 
Legno  del  Surinam. 

Albero  di  mediocre  altezza, 
che  cresce  spontaneo  ed  abbon- 
dantemente nell’America  meri- 
dionale, e particolarmente  nel- 
l’ umido  e malsano  paese  del 
Surinam.  Appartiene  alla  De- 
cantimi monogenia  di  Linn. , 
ed  alia  famiglia  delle  Simarubee 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  foglie:  petali  cin- 
que: foglie  cinque  pelose  in  for- 
ma di  nettario:  caselle  cinque, 
dittanti  e contenenti  un  seme 
per  cadauna.  Spec.  Foglie  im- 
paripinnate:  foglioline  opposte, 
sestili  sul  peziolo  articolato  ala- 
to: fiori  a grappolo. 

Pari.  us.  11  legno  della  radi- 
ce, e la  corteccia  (lighum  ra- 
ÌJICIS,  CORTEX  QUASSIAE  AMA- 
SIA E or f.  ) 


QU 

Caratt.  off.  Non  è agevol  cosa 
il  precisare,  se  quella  sostanza 
che  abbiamo  in  commercio  sot- 
to la  denominazione  di  Legno 
quassia  sia  la  parte  legnosa  del- 
la radice  od  il  tronco  ed  i rami 
della  pianta  che  forma  l’ogget- 
to di  quest’  articolo.  I diversi 
autori  che  trattano  di  simili  ma- 
terie sono  discordi  fra  loro,  ed 
i caratteri  fisico-chimici  di  que- 
sta droga  non  sono  valevoli  a 
condurci  allo  scoprimento  delia 
verità.  Un’  incertezza  pure  si 
presenta  nel  tener  discorso  di 
questa  sostanza,  ed  è , se  sia 
somministrata  dalla  quassia  a- 
mara,  ovvero  dall'  excelsa,  ose, 
per  meglio  dire,  tutti  i pezzi  che 
ci  offre  il  commercio  provenga- 
no dall’ una  piuttostocchè  dall’ 
altra  specie  di  quassia.  Avendo 
osservato  il  sig.  Fée  che  non  si 
rinviene  mai  alcun  lichene  od 
altra  pianta  parassitica  sulla  e- 
piderrnide  dell’  amara  mentre 
frequentissimi  rinvengonsi  nella 
excelsa  deduce  che  l’ amara  som- 
ministrataci dal  commercio  è per 
lo  più  la  radice,  e che  può  so- 
spettarsi appai  tenere  ai  tronchi 
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dei  piccoli  rami  qualora  si  pre- 
senta in  forma  di  piccoli  fusti 
diritti  e cilindrici. 

11  diverso  diametro  dei  pezzi 
di  questa  droga  che  il  commer- 
cio offre,  non  che  la  diversa  lo- 
ro forma  induce  a ritenere  co- 
me probabile  l' opinione  di  co- 
loro che  ritengono  potersi  tro- 
vare iu  corninotelo  <lei  pezzi  di 
tronco  e di  radice  insieme  con- 
fusi; polla  quale  metcolanza  for- 
se si  potrebbe  render  ragione 
della  varietà  dei  risultamene 
clinici  che  si  sono  ottenuti  dai 
varii  medici  che  l’hanno  ado- 
perata; non  che  il  motivo  che 
ha  indotto  molti  a persuadersi 
che  il  legno  quassia  tale  come 
ci  viene  fornito  dal  commercio 
provenga  da  due  specie  diverse 
del  genere  quassia,  dall’  amara 
cioè,  e dall’  exctlsa.  lo  non  in- 
tendo con  ciò  di  voler  sostenere 
che  solo  da  una  specie  e non 
da  due  di  quassia  sia  sommini- 
strato il  legno  che  adoperasi  in 
medicina,  potendo  probabilmen- 
te anzi  tenersi  per  vero  che  an- 
che la  specie  excelsa  sia  fornita 
di  quelle  proprietà  fisico-chimi- 
che, e medicinali  che  si  attri- 
buiscono alla  specie  amara. 

Qualunque  siasi  l'opinione  che 
vogliasi  seguitare  su  questo  pro- 
posito noi  riterremo  che  non  sa- 
rà ben  precisata  la  specie  di 
Quassia  c la  parte  della  pianta 
clic  somministra  questa  droga, 
fìntantocchè  un  qualche  viaggia- 
tore botanico  non  ci  fornisca 
schiarimenti  su  tal  proposito. 

Il  Legno  quassia  pertanto,  ta- 
le come  ce  lo  somministra  il 
commercio,  si  presenta  in  tron- 
chi cilindrici  di  diversa  grossez- 
za, essendovene  alcuni  pezzi  gros- 
si quanto  un  braccio  od  una  co- 
scia, mentre  altri  non  eccedono 
la  grossezza  di  un  pollice  od  al 
più  di  un  pollice  e mezzo:  va- 
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riano  questi  tronchi  anche  rela- 
tivamente alla  loro  lunghezza 
da  un  mezzo  piede  fino  a due. 
Internamente  questo  legno  offre 
de’  raggi  divergenti:  è bianco- 
giallognolo,  ed  il  contatto  del- 
l’aria gli  fa  acquistare  un  color 
giallo  più  deciso.  Questo  legno 
è tenero  e leggero:  non  ha  ve- 
rmi odore;  ed  è di  sapore  ama- 
ro intenso  il  più  delle  volle, 
trovandosene  alcuni  pezzi  che 
sono  leggermente  amari:  questo 
sapore  amaro  non  è acre,  nè  sti- 
tico  e non  produce  senso  di  nau- 
sea od  altra  impressione  disgu- 
stosa come  accade  di  altri  ama- 
ricanti. 

È coperto  generalmente  que- 
sto legno  da  una  corteccia  sot- 
tile, compatta,  poco  aderente  ad 
esso,  di  color  grigiastro,  mac- 
chiata qua  e là  di  nero,  e fra- 
gile. 11  sapore  di  questa  parte 
è amarissimo  quanto  quello  del 
legno:  il  suo  odore  è nullo. 

Una  parte  di  legno  quassia 
comunica  la  sua  amarezza  a cen- 
to parti  di  acqua.  Poco  comu- 
nica di  amarezza  all’alcoole. 

Aridi.  I Chimici  non  hanno 
mancato  di  sottoporre  questa  so- 
stanza all’  analisi.  Thompson  ha 
osservato  che  l’acqua  è il  mi- 
glior solvente  del  suo  principio 
amaro,  e che  1’  alcool  vi  agi- 
sce assai  meno.  ?von  diversamen- 
te dedusse  dalle  proprie  osser- 
vazioni il  Paarman  quando  sta- 
bili che  l’acqua  ne  estraeva  cir- 
ca un  ottavo,  e l’alcool  un  ven- 
tiquattresimo. Esponendo  l’in- 
fuso di  quassia  ( come  ha  latto 
Thompson)  all’evaporazione,  si 
ottiene  una  sostanza  particolare 
denominata  Quassina.  V.  quest 
articolo.  Questo  principio  ama- 
ro esiste  in  ogni  parte  di  que- 
sta droga:  la  radice  però  ne  con- 
tiene una  quantità  maggiore  in 
confronto  delle  altre  patti. 
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Seguitando  a parlare  delle 
proprietà  chimiche  di  questa  so- 
stanza faremo  osservare  come 
l'infuso  di  quassia  dà  un  abbon- 
dante precipitato  unendovi  nna 
soluzione  di  acetato  di  piombo 
ed  è pure  fortemente  intorbida- 
to dal  nitrato  d’  argento.  Il  tar- 
taro emetico  non  vi  produce  al- 
cuna alterazione;  lo  stesso  acca- 
de coll’infuso  di  galla,  ed  il 
solfato  di  ferro:  la  gelatina  a- 
nimale  unita  al  detto  infuso  non 
forma  verun  coagulo,  ciò  che 
esclude  la  presenza  del  concino 

0 principio  astringente  nella  quas- 
sia. Queste  nozioni  servir  potran- 
no al  medico  peli’ amministra- 
zione di  questa  droga,  onde  non 
associarla  a sostanze  che  sono 
con  essa  incompatibili. 

Az.  ed  us.  Dietro  la  cognizio- 
ne che  l’analisi  chimica  ci  di- 
svela, non  contare  la  quassia 
nel  numero  de’ suoi  elementi  il 
principio  astringente, ossia  il  con- 
cino: dietro  gli  effetti  fisiologici 
che  tale  sostanza  opera  sull’ or- 
ganismo animale  vivente,  dietro 
la  natura  de’morbi  ne’quali  i 
medici  delle  passate  età  non  che 

1 neoteiici  trovarono  utile  l’usa- 
re di  questo  farmaco;  noi  classi- 
ficheremo la  quassia  nel  novero 
di  quegli  amaricanti  che  sono 
più  omogenei  alla  maniera  di 
sentire  dello  stomaco,  non  pro- 
ducendo, come  abbiamo  avver- 
tito più  sopra , né  nausee,  nè 
vomiti  , nè  irritamento  alcuno 
su  questo  dilicatissirao  viscere. 
Tali  proprietà  elle  costituiscono 
la  quassia,  l’amaro  per  eccellen- 
za, somministrano  al  medico  un 
farmaco  efficace  contro  moltissi- 
me e svariatissime  infermità  del 
tubo  gastro-enterico,  ma  più  par- 
ticolarmente della  parte  supe- 
riore ili  esso.  E siccome  lo  sto- 
maco è viscere  tale  che  pell’im-- 
portanza  somma  che  tiene  nel- 


' QU  5 

l’esercizio  della  vita,  dell’affe- 
zione d’ogni  altra  parte  il  più 
delle  volte  simpaticamente  si  ri- 
sente, cosi  non  solo  nelle  ma- 
lattie idiopatiche  di  questo  vi- 
scere, ma  ben  anco  nelle  secon- 
darie, deuteropatiche  cioè,  la 
quassia  può  apportare  favorevoli 
risultamene.  Dietro  queste  ri- 
flessioni non  farà  meravìglia  quin- 
di il  riscontrare  ne’ libri  di  ma- 
teria medica  lodata  la  quassia 
oontra  molti  morbi  che  avevano 
lor  sede  lungi  dallo  stomaco.  In 
tal  circostanza  però  amministra- 
ta, non  è a credersi  che  possa 
giammai  combatter»  1’  essenza 
primitiva  del  morbo,  non  po- 
tendo essa  all’incontro  che  to- 
gliere que’  sintomi  che  appale- 
sano soffrire  lo  stomaco  dell’af- 
fezione di  una  lontana  parte  che 
con  esso  consuona.  Per  conse- 
guenza quindi  non  presteremo 
fede  alle  cure  vantate  dell’  ar- 
tritide  e della  gotta,  e repute- 
remo come  esagerati  gli  encomii 
che  in  varie  epoche  della  me- 
dicina essa  riscosse.  Certamente 
che  sarà  stato  indicatissimo  l’uso 
di  questo  farmaco  nelle  nomi- 
nate malattie  perchè  appunto 
hanno  per  sintonia  molestissimo 
il  languore  di  stomaco,  l’inappe- 
tenza, l’ erntazioni  frequenti,  ed 
altrettali  fenomeni  di  alterata 
digestione.  Così  dicasi  pure  del- 
le lodi  di  cui  si  è decorata  nel 
combattere  la  leucorrea  ed  altri 
morbi  che  hanno  lor  sede  lon- 
tana dallo  stomaco,  le  quali  do- 
vrannosi  reputare  come  figlie  di 
un  inesatto  modo  di  studiare  i 
fenomeni  morbosi  animali. 

Siccome  però  tanto  le  malat- 
tie dello  stomaco,  nelle  quali 
viene  commendata  la  quassia, 
quanto  quelle  che  hanno  la  loro 
condizione  patologica  su  altra 
parti  dell’organismo  possono  da 
diverso  morboso  processo  essere 
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mantenute,  così  richieggono  dal 
medico  che  nell’ appigliarti  agli 
amari  stomachici  scelga  quelli 
fra  questi  che  hanno  un  modo 
d’  agire  che  non  contraddica 
l’ essenza  stessa  del  morbo.  Da 
questo  precetto  pratico  che  niu- 
no,  senza  grave  danno  de’ suoi 
infermi,  può  dimenticare,  nasce 
spontaneo  lo  chiedere  qnale  sia 
il  tipo  d’azione  che  possiede  la 
sostanza  di  cui  parliamo,  se  ol- 
tre la  proprietà  che  è propria 
agli  altri  amari  altra  pure  ne 
possegga:  se  elettive  speciali  allo 
stomaco  siano  le  sue  prerogati- 
ve, o se  sull’  universale  dinami- 
smo equabilmente  diffondano  i 
loro  effetti.  Alle  quali  inchieste 
non  riuscirà  sì  agevole  il  sod- 
disfare per  mancanza  di  nume- 
ro sufficiente  di  dati  che  ci  gui- 
dino in  così  astruso  genere  di 
ricerche.  E di  vero,  qualora  si 
osservi  che  tale  sostanza  viene 
prescritta  con  vantaggio  tanto 
cui  finire  de’ mali  infiammatorii 
« di  lunga  durata  per  dar  tono 
allo  stomaco , per  riordinarlo 
nelle  funzioni  sue  alterate  nel 
lungo  di  un  morbo,  quanto  nel 
corso  di  malattie  acute  di  sti- 
molo e senza  che  essa  produca 
il  menomo  nocumento,  anzi  il 
maggior  numero  delle  volte  gio- 
vando sensibilmente;  quando  si 
rifletta  che  nella  gotta,  nell’ar- 
tritide,  nella  diarrea,  ed  in  altri 
somiglievoli  morbi  intolleranti 
degli  stimoli  si  prescrive  con 
assai  di  profitto  la  quassia,  s’ha 
un  cumolo  di  fatti  che  depone 
in  favore  di  molte  e disparate 
opinioni.  Ma  se  invece  di  fer- 
marsi a discutere  su  d’una  pro- 
prietà, che  forse  non  esiste  qual’ 
è la  dinamica  della  quassia,  sta- 
biliremo che  sólo  sullo  stomaco 
agisca  quale  amaricante  questo 
legno,  e che  poco  o nulla  l’u- 
niversale eccitamento  venga  de- 


presso od  innalzato  peli’  azione 
di  questo  farmaco,  opinione  che 
s’ accosta  più  d’  ogni  altra  al 
vero;  forse  meglio  che  in  niun 
altro  modo  riusciremo  a deter- 
minare gli  elfetti  che  questa  so- 
stanza cagiona  tanto  sullo  sto- 
maco quanto  sulle  altre  parti 
dell’  umano  organismo.  Egli  è 
perciò  che  qui  verrebbe  in  ac- 
concio di  determinare  a qual 
classe  di  amaricanti  fosse  per 
appartenere  il  legno  in  discorso 
se  già  altrove  non  avessimo,  co- 
me meglio  per  noi  si  poteva, 
l’argomento  relativo  agli  amari 
V.  Gentiana  lutea.  E quindi 
senza  ripetere  ciò  che  allora  sta- 
bilivamo pella  natura  dell’azio- 
ne degl’  amari  ci  limiteremo  solo 
a far  osservare  che  la  quassia 
non  producendo  giammai  nè  e- 
mesi  nè  catarsi  non  può  appar- 
tenere agli  amaro-catartici,  che 
non  contenendo  priucipii  astrin- 
genti non  puossi  classificare  co- 
me un  amaro-tanninato,  e che 
finalmente  i suoi  effetti  essendo 
quelli  appunto  che  ai  puri  a- 
mari  si  addicono  forza  è regi- 
strarla nella  categoria  degli  A- 
maro- tonici.  Ne’  principi!  però 
costituenti  la  composizione  chi- 
mica della  quassia  non  annove- 
randosene alcuni  di  quelli  che 
compongono  la  china,  la  casca- 
rilla ed  altri  tali  amari,  non  è 
da  reputarsi  tonica  la  quassia 
come  sono  le  due  nominate  so- 
stanze. Contiene  la  quassia  qua- 
si esclusivamente  il  solo  prin- 
cipio amaro,  o per  meglio  diro 
l’infuso  acquoso  di  questa  so- 
stanza non  contiene  che  la  quae- 
sina  che  è quel  principio  in  cui 
risiedono  le  proprietà  di  questo 
legno.  Egli  è perciò  che  questo 
amaro  agisce  in  particolar  modo, 
nel  modo  forse  col  quale  agi- 
rebbe il  principio  amaro  che  si 
rinchiude  in  molti  vegetabili, 
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«(natura  si  potesse  isolare.  Se  lo 
stomaco  quindi  dalle  sostanze  a- 
maricanti  risente  tanto  vantag- 
gio, ma  però  solo  allorquando 
i principii  che  vanno  uniti  agli 
amari  sono  di  natura  da  non 
danneggiare  allo  stato  in  cui  si 
trova  lo  stomaco  e finterò  or- 
ganismo , ninna  meraviglia  se 
questo  principio  quasi  isolato 
arreca  a questo  viscere  più  van- 
taggio che  nocumento  in  qua- 
lunque siasi  affezione  che  lo  co- 
stituisca innormale  nell’ eserci- 
zio delle  sue  funzioni. 

Dalle  quali  riflessioni  ne  e- 
mergerebbe  che  gli  amari  in  ge- 
nere non  agissero  sull’eccitamen- 
to universale  che  in  proporzio- 
ne de’ principii  che  all’amaro 
sono  uniti,  e che  possedono  una 
sensibilissima  azione  e che  del 
principio  amaro  isolato  si  doves- 
se solo  aver  in  conto  il  modo 
d’  agire  speciale  sullo  stoma- 
co, trascurando  quella  lieve  im- 
pressione che  esercita  sull’  uni- 
versale, e ripetendo  da  fenome- 
ni secondarii  al  riordinamento 
delle  funzioni  dello  stomaco  gli 
effetti  che  manifestatisi  su  altre 
parti  dell’organismo.  Noi  non 
rifiatiamo  di  ammettere  tali  con- 
clusioni, perchè  consentanee  col 
ragionamento,  col  fatto,  e colle 
conseguenze  generali  che  altra 
volta  formavamo  su  tale  rap- 
porto. 

La  natura  dell’azione  dell’a- 
marino,  non  che  delle  sostanze 
in  cui  predomina  di  gran  lunga 
il  principio  amaro,  sullo  Stoma- 
co è sempre  per  questo  viscere 
di  natura  tonica  corroborante; 
almeno  gli  effetti  che  noi  vedia- 
mo susseguire  1’  amministrazione 
di  tali  farmaci,  c’induce  in  tale 
credenza:  ma  quest’  azione  cor- 
roborante non  è tale  che  per  lo 
stomaco,  le  altre  parti  non  ri- 
sentendosi nella  minima  inanie- 
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ra  di  questo  suo  modo  d*  agire. 
Si  è osservato  che  la  quassia 
data  ancora  a gran  dose  non 
rende  punto  il  polso  più  fre- 
quente, nè  innalza  menomamen- 
te la  temperatura  animale,  ac- 
celeramento di  circolazione,  ed 
aumento  di  calore  che  sono  sem- 
pre segnaci  all’amministrazione 
degli  stimoli  diffusivi.  All’in- 
contro lo  stomaco  pruova  tutti 
gli  effetti  che  suole  provare  die- 
tro l’esibizione  di  una  sostanza 
eminentemente  tonica:  aumento 
d'appetito,  intensità  maggiore 
nelle  forze  gastriche,  cessamen- 
to  d’  ogni  molesta  sensazione  di 
languore,  di  spossatezza,  sono  i 
vantaggi  che  d’ordinario  arreca 
la  quassia  agli  stomaci  fiacchi, 
e soverchiamente  intristati  per 
digiuno,  per  patema,  per  veglie, 
per  morbo. 

In  tutte  quelle  circostanze 
pertanto,  nelle  quali  il  medico 
avrà  a curare  disturbi  di  dige- 
stione o provengano  essi  da  af- 
fezione idiopatica  dello  stomaco, 
qualora  però  questo  viscere  non 
sia  in  istato  di  flogosi,  o deri- 
vanti in  conseguenza  di  morbi 
di  lunga  durata  i quali  abbiano 
avuta  lor  sede  in  lontane  parti 
del  corpo,  o concomitanti  il  cor- 
so di  una  qualunque  siasi  ma- 
lattia, non  avrà  egli  miglior  ri- 
medio di  questo  a cui  poter  ri- 
correre colla  massima  fiducia. 
Si  vede  quindi  di  quanta  uti- 
lità possa  riuscire  questo  farma- 
co nelle  leucorree  e nelle  emor- 
ragie,, nelle  quali  malattie  per  le 
continue  perdite  umorali  che 
soffre  la  macchina,  lo  stomaco  si 
trova  depauperato  di  forze  per 
poter  digerire  i materiali  ripa- 
ratori: come  efficace  debba  riu- 
scire nelle  febbri  intermittenti 
in  cui  gli  amari  arrecano  tanto 
vantaggio:  come  utilissima  deb- 
ba riuscire  nelle  affezioni  degli 
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arti,  della  podagra,  cioè  nell’ar- 
trodinia,  malattie  nelle  quali  gli 
amari  sono  così  indicati:  come 
giovevole  nella  convalescenza  di 
lunghe  febbri  di  carattere  che 
avessero  loro  condizione  morbo- 
sa nello  stomaco  o ne’  visceri  a* 
discenti,  onde  conciliare  il  per- 
duto tono  alle  pareti  gastriche: 
come  ne  sia  commendevole  l’uso 
in  chi  conduce  vita  sedentaria 
e studiosa,  genere  di  vivere  che 
tanto  danneggia  i visceri  ipo- 
condriaci; e come  finalmente  deb- 
ba tornar  proficuo  in  tutte  quel- 
le circostanze  nelle  quali  lo  sto- 
maco o primariamente  o secon- 
dariamente si  trova  in  uno  sta- 
to di  abbattimento,  di  stanchez- 
za, di  oppressione,  nella  lien- 
teria,  nella  cachessia,  nell’ idro- 
pisia. 

Le  fin  qui  menzionate  malat- 
tie furono  appunto  quelle  nelle 
quali  venne  a preferenza  usata 
la  quassia.  Tale  rimedio  avrà  il 
suo  primo  effetto  qualora  la 
malattia  abbia  sua  sede  nello 
stomaco,  e sia  di  natura  tale  da 
richiedere  l’uso  di  un  amaro  cor- 
roborante: vincerà  un  sintoma 
incomodissimo  quale  si  è la  di- 
sturbata digestione  anche  qualo- 
ra non  possa  vincere  radicalmen- 
te la  malattia  che  lo  mantiene. 

Barbier,  parlando  dell’  azione 
della  quassia , dice  fortificare 
essa  i tessuti  viventi,  animare 
l’attuale  energia  degli  apparec- 
chi organici,  ma  non  accelerare  i 
loro  movimenti,  e non  far  pren- 
dere alle  funzioni  una  maniera 
d’esercizio  più  rapida.  Da  lì  a 
non  molto  soggiugne,  esser  dan- 
noso l’ uso  della  quassia  quan- 
do esista  irritazione  nelle  vie 
alimentari.  Questo  è,  in  nostra 
sentenza,  il  vero  modo  di  ri- 
guardare il  meccanismo  d’azio- 
ne del  legno  in  discorso;  e con 
tali  principii  il  medico  non  avrà 
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di  mestieri  di  lagnarsi  della  ma», 
cari  za  d'  effetto  della  quassia, 
qualora  egli  la  presciiva  solo  iu 
que’casi,  ne 'quali  abbiamo  ve- 
duto poter  essa  riuscire  di  gio- 
vamento. 

Prima  di  por  line  alla  sposi- 
zione delle  proprietà  c degli  usi 
di  questa  sostanza  non  sarà  fuo- 
ri di  luogo  1’  avvertire  conio 
molti  morbi  aver  possono  la  se- 
de nello  stoinaro,  ed  in  altre 
parti  lontane  da  questo  viscere 
palesare  con  qualche  gravissimo 
sintoma  la  propria  esistenza . 
Tale  si  é a cagion  d’ esempio, 
la  cefalalgia  che  in  molti  casi 
è cagionata  da  disturbata  dige- 
stione, le  neuralgie  qualunque 
che  sono  spesso  mantenute  da 
materie  viscide  saburrali  nelle 
prime  vie;  le  artrodinie  che  han- 
no lor  causa  mantenitrice  nel 
tubo  gastro-enterico,  e molte  al- 
tre che  sono  prodotte,  e man- 
tenute dall’  alterato  modo  di  es- 
sere di  questo  canale.  In  tali 
affezioni  appunto,  o per  espri- 
mermi con  più  di  giustizia  in 
tuli  sintomi  può  riuscire  profi- 
cuo l’uso  della  quassia,  per  cui 
non  fa  meraviglia  il  leggere  ne- 
gli scrittori  di  cose  mediche  co- 
me questo  farmaco  abbia  guarito 
delle  emicranie,  delle  neuralgie 
ed  altri  somiglievoli  malori. 

Si  è mostrata  efficacissima  nel- 
le verminazioni , essendosi  ot- 
tenuto le  molte  volte  1’  evacua- 
zione de’  vermi  sotto  1’  uso  di 
essa.  Non  è però  rimedio  tal- 
mente attivo  nella  suddetta  in- 
fermità da  dover  essere  preferi- 
to ai  vermifughi  che  noi  co- 
nosciamo. 

Lasceremo  di  parlare  di  pro- 
posito della  virtù  attribuita  a 
questo  legno  di  opporsi  alla  pu- 
tredine, come  pure  non  ci  cu- 
reremo di  determinare  se  la  pro- 
prietà antisettica  sia  più  intensa 
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in  quesra  droga  di  quello  ohe 
c i .1  nello  ( liina.  Tuli  disqnisizio- 
ii i direbbero  frustranee  nella  pre- 
sente epoca  della  medicina,  nel- 
la quale,  per  somma  nostra  ven- 
tura, sono  sbandite  le  idee  di 
corruzioni  umorali  primitive,  e 
quindi  scale  ellata  per  sempre 
dal  novero  dello  proprietà  me- 
dicinali 1' antisettica. 

Dos.  e moti,  d' omm.  Ben  di 
raro  viene  prescritta  sotto  forma 
ili  polvere,  ed  in  caso  lo  sareb- 
be alla  dose  di  uno  scrupolo 
alla  mezza  dramma.  L'  infuso 
semplice  si  ottiene  facendo  di- 
gerire pelle  spazio  di  dodici  ore 
una  dramma  di  legno  in  una 
libbra  d’acqua  fredda,  e soltan- 
to per  un’ora  circa  so  si  ado- 
pera questo  menstruo  caldo.  Que- 
st’infuso  si  somministra  alla  do- 
se di  un’oncia.  Ncll’esibire  que- 
st’ infuso  si  regolerà  diversamen- 
te il  medico  giusta  lo  scopo  che 
si  proponei  se  egli  tende  a tron- 
care sollecitamente  il  corso  di 
una  febbre  preferirà  di  darne 
un’alta  dose,  se  invece  vorrà 
scemare  l’intensità  degli  accessi 
e distruggerli  a poco  n poco,  sce- 
glierà di  dare  soltanto  piccole 
dosi  e frequentemente  ripetute. 

Non  so  quanto  pregevole  pos- 
sa tenersi  il  metodo  di  alcuni 
di  far  agire  sullo  stomaco  la 
quassia,  costruendo  con  questo 
legno  de’ bicchieri  ove  lasciar  in 
infusione  dell’acqua  o del  vino 
per  poscia  farlo  trangugiare  ai 
suoi  malati.  Almeno  questi  bic- 
chieri al  certo  conserveranno  per 
pochissimo  tempo  la  loro  pro- 
prietà a meno  che  non  si  voglia 
supporre  ebe  il  principio  amaro 
che  contiene  questo  legno  pro- 
venisse da  una  sorgente  inesau- 
ribile. 

Si  potrà  esibire  in  Estratto , 
il  (piale  si  otterrà  procedendo 
non  diversamente  da  quanto  ab- 
Tom.  IV.  Fase.  /. 
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hiaino  suggerito  all’ articolo  E- 
slratto  di  cascarilla  acquoso . 
La  ilose  si  è da  quindici  grani 
a mezza  dramma  in  pillole,  o 
stemperato  nell’arqna. 

Facendo  digerire  quattro  on- 
ce di  raschiatura  in  due  libbre 
di  vino  generoso  si  ha  la  Tin- 
tura vinosa  di  quassia  (tiuctu- 

HA  EHOL1CA  QUASSIAB  AMAnAE 

off.)  elle  viene  prescritta  alla 
dose  di  tre  dramme  «Ila  mezza 
oncia  da  esibirsi  due  volte  il 
giorno.  Viene  pure  prescritto 
r Infuso  di  quassia  con  acqua 
di  calce  ( irfusum  quassiae  am 
aqua  calcis  off.)  unendo  una 
dramma  di  raschiatura  in  otto 
onco  di  acqua  di  calce  da  som- 
ministrarsi alla  dose  di  un  cuc- 
chiajo  da  caffè,  e uè  viene  rac- 
comandato l’uso  nell’acidità  del- 
lo stomaco  e degl’intestini. 

Si  somministra  pure  in  forma 
di  pillole,  ma  meglio  che  colla 
raschiatura  si  prepareranno  col- 
l’estratto. 

Prep.  Alcool  con  quassia.  In- 
fuso di  quassia  composto.  Entra 
ancora  in  altre  preparazioni  sto- 
machiche che  sarebbe  inutile 
l’ enumerare. 

Avo.  Viene  prescritto  dai  trat- 
tatisti di  droghe  di  scegliere  la 
radice  di  quassia  di  una  mez- 
zana grossezza,  vale  a dire  da 
un  pollice  ad  un  pollice  e mez- 
zo di  diametro,  giacché  le  più 
grosse  sembrano  le  meno  attive, 
perchè  forse,  anzicchè  radice,  So- 
no pezzi  dì  tronco. 

Sofist.  Avverte  Campana  che 
il  legno  Quassio  trovasi  talvolta 
falsificato  col  legno  del  Rhus 
metopium-,  la  quale  falsificazio- 
ne si  potrà  scoprire  toccando 
con  un  poco  di  soluzione  di 
solfato  di  ferro  il  legno  in  que- 
stione: il  vero  legno  quassio 
non  annerisce,  annerendo  il  fal- 
so. 

a 
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QUASSIA  EXCELSA.V .Quas- 
sia amara. 

QUASSIA  A FOGLIE  ALA- 
TE. V.  Quassia  Simaruba. 

QUASSIA  SIMARUBA. 

Sur.  Simaruba  officinali.  Si- 
maruba guyanetisis.  Quassia  a 
foglie  alate.  Simaruba  amara. 

Albero  nativo  della  Carolina, 
della  Giamaica  e dell’Isola  di 
S.  Domingo:  ama  i luoghi  sabbio- 
si e cresce  ad  un’altezza  con- 
siderevole. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  al- 
terne: fiori  dieci,  piccoli,  dispo- 
sti in  pannocchia,'  di  colore 
biancastro. 

Part.  us.  La  corteccia  (cor- 
tei SIMARUBA  E OFF.) 

Caratt.  off.  Si  trova  in  com- 
mercio questa  corteccia  in  lun- 
ghi pezzi  conformati  in  rotoli 
sottili,  leggieri,  biancastri,  di  un 
tessuto  fibroso,  un  poco  pieghe- 
voli; di  colore  giallo  pallido  al- 
lo esterno,  e di  un  grigio  gial- 
lastro internamente;  senza  odo- 
re, e di  un  sapore  amaro  ben 
pronunciato.  La  corteccia  della 
radice  è preferibile  a quella  dei 
tronchi, essendosi  riscontrato  che 
quella  contiene  una  quantità 
maggiore  di  principio  attivo  ed 
è pur  quella  elio  trovasi  in  com- 
mercio, e ben  di  rado  rinvienti 
la  corteccia  dei  tronchi. 

Anal.  Secondo  l’analisi  insti— 
tuita  da  Morin  i di  cui  risili— 
tamenti  vennero  registrati  da 
Chevallier  ne’  Fasti  della  far- 
macia francese  la  suddetta  cor- 
teccia si  comporrebbe:  l"di  una 
materia  resinosa;  2°  di  un  olio 
volatile  che  ha  l’odore  di  ben- 
zoino: 3°  di  acido  malico:  40  di 
tracce  di  acido  gallico:  5°  di  al- 
bumina: 6°  di  Quassina:  70  di 
legnoso:  8°  di  acetato  di  potas- 
sa: 90  di  un  sale  ammoniacale: 
io°  di  malato  e di  acetato  di 
potassa  non  che  di  altri  sali: 
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ii°  di  silice:  ia°  finalmente  di 
ossido  di  ferro. 

Az.  ed  us.  Ripetute  osserva- 
zioni hanno  giustificato  la  ce- 
lebrità accordata  alla  simaruba 
come  tonico  nella  cura  delle 
diarree  e dissenterie  mucose:  Il 
medico  pratico  per  altro  si  guar- 
da dal  farne  uso  nel  primo  sta- 
dio della  malattia,  se  mai  vi  ri- 
scontrasse diatesi  infiammatoria, 
e<l  ove  forti  coliche  travaglias- 
sero l’ infermo,  e quando  nelle 
dejezioni  alvine  un’abbondante 
quantità  di  sangue  accennasse 
una  intensa  irritazione  nelle  vie 
intestinali,  quindi  1’  uso  di  que- 
sta corteccia  viene  quasi  sempre 
riserbato  verso  il  fine  della  ma- 
lattia, quando  i sintomi  infiam- 
matovi!, il  tenesmo,  ed  ogni  al- 
tro indizio  di  irritazione  si  ve- 
de cessato.  Una  dose  troppo  for- 
te può  agire  con  tanta  violenza 
sullo  stomaco  da  produrre  una 
impressione  molto  spiacevole  fi- 
no alla  provocazione  del  vomito, 
ciò  che  per  altro  non  basta  a 
poterla  collocare,  come  fece  Des- 
bois,  nel  novero  degli  emetici. 
Si  è pure  riscontrato  utile  in 
alcuni  casi  di  gonorrea,  e nelle 
tossi  accompagnate  da  abbon- 
dante espettorazione  mucosa,  co- 
me pure  nelle  emorragie  uteri- 
ne, ed  è alla  sua  virtù  tonica 
che  vengono  attribuiti  i buoni 
effetti  ottenuti  da  questo  medi- 
camento. Quelli  che  1'  hanno  u- 
sata  nelle  febbri  intermittenti, 
e nelle  affezioni  verminose  han- 
no trovato  negli  ottenuti  risul- 
tamene il  compenso  de’loro  ten- 
tativi. 

Dagli  effetti  che  suol  cagio- 
nare la  corteccia  in  discorso  sui 
tessuti  animali  viventi,  dalle 
malattie  nelle  quali  viene  preco- 
nizzata, dallo  stadio  di  queste 
in  cui  se  ne  richiede  riserbato 
l’uso,  non  che  dall’analisi  chi- 
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mica  cbe  ci  disvela  la  natura 
de,’  principi!  che  la  costituiscono 
siamo  indotti  con  molti  scrittori 
di  terapeutica  a riguardare  l’a- 
zione di  questa  sostanza  come 
tonica,  risvegliando  la  contrat- 
tilità fibrillare  degli  organi  di 
nostra  macchina,  e rendendo  più 
compatto  e più  fermo  il  loro 
tessuto.  Benché  però  localmen- 
te sul  tubo  gastro-enterico,  e 
per  simpatiche  relazioni  in  tut- 
te le  membrane  mucose  eserciti 
essa  una  sensibile  influenza,  e 
vi  agisca  a foggia  de’  più  validi 
corroboranti,  pure  non  è da  ri- 
tenersi che  tale  sostanza  possa 
mutare  di  molto  lo  stato  dina- 
mico di  nostra  macchina,  per  cui 
sia  necessario  precisare  a qual 
classe  delle  generali  azioni  de’ 
farmaci,  l’azione  di  questa  deb- 
ba registrarsi.  Nell’amministra- 
zione quindi  di  questa  sostanza 
il  medico,  avrà  più  dell’univer- 
sale, in  mira  lo  stato  morboso 
nel  quale  possonsi  trovare  le  di- 
verse parti  del  tubo  gastro-en- 
terico, e dietro  essersi  assicura- 
to, come  più  sopra  si  è detto, 
cbe  questo  canale  non  sia  in 
istato  di  flogosi  o di  forte  irri- 
tazione può,  trascurando  lo  sta- 
to dell’universale,  usare  di  que- 
sto farmaco  colla  massima  pro- 
babilità di  ottenerne  solleciti  e 
vantaggiosi  risultamenti. 

Sembra  non  irragionevole  il 
credere,  che  questa  sostanza  non 
debba  solamen  te  la  sua  proprie- 
tà al  principio  amaro  cbe  essa 
contiene,  giacché  allora  il  suo 
modo  d’agire  non  diversifiche- 
rebbe da  quello  della  quassia; 
ma  cbe  all’incontro  sia  a que- 
sto associato  un  altro  od  altri 
principi!,  ne’ quali  convien  col- 
locare le  particolari  proprietà 
cbe  contraddistinguono  questo 
dagli  altri  farmaci  amari.  Ben- 
ché l’analisi  chimica  non  ci  di- 
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mostri  contenere  questa  cortec- 
cia del  tannino,  pure  dietro  gli 
effetti  che  cagiona  sulla  fibra 
vivente  si  potrebbe  registrare 
questo  amaro  nella  classe  degli 
amaro-t anninati.  V.  Gcntiana 
lutea. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  L’acqua 
estrae  i principi!  attivi  della  si- 
maruba:  ma  l’alcool  ed  il  vino 
non  se  ne  impadroniscono  che 
in  piccola  quantità.  Egli  è per- 
ciò che  il  modo  più  comune  di 
esibire  la  corteccia  in  discorso 
si  è in  infuso  ed  iri  decotto.  Il 
primo  si  prepara  infondendo  io 
otto  once  d’acqna  bollente  da 
mezza  dramma  fino  a tre  dram- 
me di  corteccia  contusa,  a nor- 
ma cbe  si  desidera  più  o meno 
saturo,  e dopo  due  ore  di  dige- 
stione colando  per  pannolino.  Si 
amministra  alla  dose  di  quattro 
o sei  once  od  anche  tutto  in  una 
volta  secondo  che  si  vuole  agire 
più  o meno  violentemente.  Il  de- 
cotto si  ottiene  facendo  cuocere 
in  venti  otto  once  di  acqua  una 
mezza  oncia  di  simaruba  pel  lasso 
di  tempo  di  un  quarto  d’ora  o 
venti  minuti  al  più.  Si  esibisce 
alla  dose  di  un’oncia  ogni  due  o 
tre  ore,  od  a quella  di  quattro 
once  tre  volte  per  giorno.  In 
polvere  si  somministra  nella 
quantità  di  uno  scrupolo  fino  a 
mezza  dramma  due  volte  il  gior- 
no. 

Prep.  Estratto  di  simaruba. 
Se  ne  preparava  ancora  un  sci- 
roppo ed  una  tintura,  ma  sono 
quasi  del  tutto  fuori  d’uso. 
QUASSINA. 

(quassiha  ovf.) 

Sostanza  particolare  scoperta 
da  Thompson  nel  legno  della 
radice  deila  Quassia  amara : si 
è poscia  riscontrato  contenerne 
anche  la  Quassia  Simaruba.  ' 

Met.  di  prep.  Avendo  Thom- 
pson osservato  cbe  il  principio 
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amaro  Jelb»  quassia  è solubilis- 
simo nell’  acqua,  che  l' alcool 
dor  ne  cetra?  elio  pochissima 
costanza  resinosa,  che  detto  in- 
fuso acquoso  non  dà  veruna 
traccia  di  principio  astringente, 
nò  di  acido  gallico,  ha  sottopo- 
sto l’infuso  della  quussia  amara 
preparato  a freddo  ad  una  blan- 
da evaporazione;  il  prodotto  che 
rimane  al  fondo  del  vaso  è ap- 
punto la  quassina. 

Caratt.  off.  La  quassina  è una 
sostanza  gialla  bruna:  friabile: 
dotata  di  qualche  grado  di  tra- 
sparenza: di  sapore  intensamen- 
te amaro;  si  ammollisce  col  ca- 
lore: è solubile  nell’acqua  c 
nell’alcoolc  assoluto  o nell'etere; 
non  cangia  il  colore  della  lacca 
tnufla:  la  sua  soluzione  acquosa 
precipita  i sali  di  fèrro  in  fioc- 
chi giallastri;  l’acetato  di  piom- 
bo in  giallo;  il  nitrato  di  mer- 
curio in  bianco:  non  precipita 
l’emetico,  l’ idroclorato  di  zin- 
co, il  nitrato  di  piombo,  il  sol- 
fato di  ferro,  il  nitrato  di  rame. 
L’acqua  di  calce  e le  soluzioni 
di  barite  di  potassa  cosi  pura 
che  carbonata  non  alterano  pun- 
to la  soluzione  di  quassina.  h 
inalterabile  pure  la  soluzione 
di  questa  sostanza  dal  percloru- 
ro  di  mercurio,  ed  è intorbida- 
ta dall’ idroclorato  di  stagno  e 
dall’acetato  di  piombo,  il  qual 
ultimo  reagente  vi  produce  un 
precipitato  abbondante. 

Anni.  Questo  avanzo  dell’eva- 
porazione dell’infuso  della  qual- 
sia non  è altrimenti  un  unica 
sostanza,  non  è cioè  sola  Quas- 
sina. Si  compone  di  materia  e- 

stratiivo-gommoso-amara  e co- 
lorante, di  mudato  di  calce,  e 
del  principio  in  discorso,  che, 
secondo  Chevallief,  ha  molta  a- 
nalogia  coi  principi ■ amari  che 
si  estraggono  da  un  gran  nu- 
mero di  piante  amare. 


QTJ 

As.  ed  ut.  Ecco  quanto  viene 
riferito  sull’azione  di  questa  so- 
stanza nel  Giornale  del  signor 
Omndei  - L’  erudito  Estensore 
dell’  Esculapio  del  Tevere  pre- 
mettendo volersi  dispensare  dal 
tessere  una  lunghissima  disser- 
tazione sul  felice  successo  non 
ha  guari  ottenuto  in  talune  pe- 
riodiche febbri  con  questo  nuo- 
vo terapeutico  sussidio,  narra 
alcune  osservazioni  coronate  da 
fausto  risultamento.  Rillettendo 
egli  allo  stato  ahnormnle,  in  cui 
compionsi  le  digestioni  negl’  in- 
dividui aggrediti  da  queste  Feb- 
bri ne’ luoghi  di  mal’ aria,  non 
che  all’  attività  che  il  legno 
quassia  spiega  per  rinvigorire  le 
languenti  forze  del  ventricolo  e 
degl’  intestini , esorta  i medici 
ad  esperimentare  colle  debite 
cautele  la  quassina  in  quelle  le- 
gittimo febbri  intermittenti,  che 
sembrano  in  ispecie  svilupparsi 
per  astenica  diatesi,  o per  un 
morboso  pervertimento  delle  di- 
gestive funzioni. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Sedici 
o venti  grani  negli  adulti  for- 
mano la  dose  opportuna  da  do- 
versi amministrare  in  otto  o die- 
ci pillole  ogni  due  ore  sotto  lo 
stato  apiretico. 

Avv.  Nel  preparare  questa  so- 
stanza suggerisce  il  Ferrarini  di 
fare  l’infuso  a freddo,  indi  co- 
lare e poscia  versare  nuova  quan- 
tità d’acqua  sullo  stesso  legno. 
La  proporzione  che  egli  indica 
si  è di  una  libbra  di  legno  ra- 
spato in  otto  libbre  d’acqua 
pelln  prima  infusione,  ed  altre 
otto  libbre  dello  stesso  liquido 
pelln  seconda. 

QUATTRO  ACQUE  ANTI- 
PLEURITICHE. 

(QUATUOH  AQUAE  AD  PtEDBI- 
TltlEM  OFF.  ) 

Sotto  questa  denominazione  si 
intendevano  altra  volta  le  acque 
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distillato  di  cardo-santo,  di  pa- 
pavero reade,  di  tnrassaco  e di 
scabbiosa.  Questa  preparazione  si 
reputava  giovevole  ue’mali  del 
petto  infiammatori!. 

QUATTRO  ACQUE  CORDIA- 
LI. 

( QUATUOR  AQUAE  COBDIAI.E8 
OFF.) 

Queste  quattro  acque  sono  1’ 
acqua  distillata  di  buglossa,  quel- 
la ili  cicoria,  quella  d'indivia, 
e quella  di  scabbiosa.  Presente- 
mente son  quasi  del  tutto  fuori 
d’ uso,  benché  abbiano  goduto 
di  qualche  celebrità. 

QUATTRO  FARINE  RISOL- 
VENTI. V.  Farine  risolventi. 

QUATTRO  SEMI  CALDI 
MAGGIORI. 

Sin.  Semenze  carminative. 

(QUATUOR  SEMINA  CALI  DA  Iti- 
JORA  OFF.) 

Questo  sono  le  semenze  d’a- 
nisi,  di  carvi,  di  cornino  e di 
finocchio  che  venivano  reputate 
come  stomachiche  e carminative. 

QUATTRO  SEMI  CALDI  MI- 
NORI. 

(QUATUOR  8EMINA  CALI  DA  MI- 
NORA OFF.  ) 

Consisteva  questa  mescolanza, 
altra  volta  usata,  come  stoma- 
chica e carminativa,  nei  semi 
di  appio,  d'anisi,  di  dauco  e di 
prezzemolo. 

QUATTRO  SEMI  FREDDI 
MAGGIORI. 

( QUATUOR  SEMINA  FBICIDA  MA- 
JOR A OFF.) 

Sono  questi  semi  quelli  di 
citriuolo,  di  zucca,  di  cocomero 
e di  melone,  che  sì  reputavano 
dotati  di  proprietà  rinfrescante 
e sedativa. 

QUATTRO  SEMI  FREDDI 
MINORI. 

( QUATUOR  SEMINA  FBIOIDA  MI- 
NORA OFF.) 

Anticamente  si  dava  questo 
nome  ai  semi  di  lattuca,  di  ci- 
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corin  selvatica,  d’indivia  e di 
porcellana.  Non  erano  riguarda- 
ti forniti  di  azionu  diversa  dai 
precedenti. 

QUATTRO  UNGUENTI 
FREDDI. 

(QUATUOR  UNGUENTA  FRIGIDA 
OFF.) 

Questi  erano  l’ unguento  bian- 
co di  Rhasis,  il  cerotto  rii  Galeno, 
l’unguento  populeo  e l’unguen- 
to rosato.  Si  adoperavano  altre 
volte  polla  cura  di  molti  mali 
esterni,  ma  presentemente  non 
sono  quasi  più  in  uso. 

QUERCE.  V.  Quercus  rolur. 

QUERCE  MARINA.  V.  Fu- 
cus  vesiculosus. 

QUERCIA  A GHIANDA.  V. 
Quercus  robur. 

QUERCIA  PICCOLA,  e 

QUERCIOLA.  V.  Teucriutn 
Chamaedrys. 

QUERCIOLA  MAGGIORE.Y. 
Thalictrnm  flavum. 

QUERCUS  ROBUR.  • 

Sin.  Quercia  a ghianda.  Ro- 
vere. 

Quest’  albero  conosciutissimo 
specialmente  in  Europa  ed  in 
America  nelle  cui  foreste  è spar- 
so con  profusione,  non  escluso 
per  altro  dai  terreni  coltivati,  si 
fa  distinguere  tanto  peli’ altezza 
della  sua  mole  che  pella  robu- 
stezza delle  forme.  Appartiene 
alla  Monoecin  polyandria  di 
Linn.,  ed  alla  iàmiglia  delle 
Amentacee  di  Juss.  ne  esistono 
molte  varietà. 

Caratt.  bot.  Gen.  Fiore  ma- 
schio in  amento;  calice  quasi 
diviso  in  cinque  parti;  nessuna 
corolla;  stami  da  cinque  a dieci: 
fiore  femminino  col  calice  di  li- 
na sola  foglia  intero,  scabro; nin- 
na corolla:  stili  da  due  a cinque; 
un  solo  seme  ovato  mezzo  co- 
perto dal  calice.  Spec.  Foglie 
caduche,  liscie,  bislunghe,  più 
lunghe  verso  la  cima,  venato- 
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sinuate  : lacinie  ottuse:  frutti 
(essili  o quasi  sestili. 

Part.  us.  La  corteccia,  le  fo- 
glie, le  ghiande,  il  calice  del 
frutto,  e le  galle  (coktex,  fo- 
li a,  GEARIIE8,  CITULAE,  CALLAK 
QCERCCS  OFF.) 

Caratt.  off.  La  corteccia,  se 
appartiene  ad  un  vecchio  albero 
è spessa,  compatta,  esternamen- 
te rugosa  , di  un  color  quasi 
nero,  internamente  rossiccia:  se 
sia  levata  da  una  pianta  giovi- 
ne allora  è meno  ruvida,  ed  è 
coperta  da  un’epidermide  gri- 
gio-turchina diversamente  di- 
segnata, di  color  rosso  pallido 
e bianchiccio  nell’  interno.  Il 
Farmacista  sceglierà  non  già  quel- 
la del  tronco,  ma  bensì  de’ gio- 
vani rami,  e sarà  bene  altresì 
lame  la  raccolta  di  primavera. 

Le  foglie  sono  di  un  colore 
verde  scuro,  e di  un  sapore  sti- 
tico:  sono  portate  da  corti  pic- 
ciuoli.* 

La  ghiande  sono  il  frutto  di 
questa  pianta  il  quale  si  pre- 
senta sotto  la  forma  ovoidea  od 
ovale  allungata:  esternamente 
sono  coperti  di  una  crosta  co- 
riacea, che  si  attacca  nel  suo 
basso  fondo  a quella  del  calice, 
che  la  inviluppa  per  un  terzo 
e più:  internamente  è diviso  in 
due  lobi  i quali  sono  di  un  sa- 
pore amarissimo  che  si  perde 
mediante  la  bollitura  di  essi  in 
un  lissìo  alcalino. 

11  calice  delle  ghiande  è ri- 
coperto di  scag'ie  grigio-scure, 
e strettamente  embriciate,  in 
modo  che  la  loro  superficie  e- 
sterna  è aspra:  l’interna  però  è 
liscia:  masticati  questi  calici  of- 
frono al  palato  una  sensazione 
di  amarezza  mista  ad  una  astrin- 
gente. , 

Le  galle  sono  escrescenze  che 
ai  sviluppano  sulle  foglie  di 
questa  pianta  dietro  la  puntura 
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di  un  insetto.  V.  Cynips  quer- 
eli! folli. 

Aitai.  Dietro  l’ analisi  insti- 
tuita  sulle  ghiande  di  quercia 
comune  da  Loeving,  desse  ri- 
sultano composte  di  43  d’olio 
grasso,  di  5a  di  resina;  di  64 
di  gomma:  di  90  di  tannino  che 
passa  al  bleu  col  ferro;  di  Sa 
d’  estrattivo  amaro;  di  38o  di 
amido;  di  319  di  fibra  legnosa; 
finalmente  di  potassa,  di  calce, 
di  allumina , di  sali  terrei  in 
picciolissima  quantità. 

Tutti  i chimici  sono  d’accor- 
do nel  convenire  che  il  concino 
esiste  nella  corteccia  di  questo 
albero  in  una  grande  abbondan- 
za; vi  hanno  pure  riscontrato 
un  principio  estrattivo.  Noi  ri- 
feriremo l’analisi  della  Quercus 
falcata  instituita  da  Scattergood, 
persuasi  che  anche  la  corteccia 
della  quercia  comune  si  com- 
ponga presso  a poco  de’ medesi- 
mi principii.  Il  suddetto  analiz- 
zatore pertanto  scrisse  nel  Gior- 
nale di  Filadelfia  che  la  cor- 
teccia della  pianta  menzionata 
di  una  grossezza  e spessezza  or- 
dinaria componevasi  di  4°  di 
tannino;  di  a6  di  acido  gallico; 
di  io  di  olio  e di  materia  resi- 
nosa; di  6 di  estrattivo;  di  70 
di  quercie ; di  &48  di  residuo  o 
legnoso.  In  tutto  sommano  400. 

Sembra  che  il  pi incipio  astrin- 
gente che  domina  in  tutte  le 
parti  di  questa  pianta  sia  in  mag- 
gior dose  ne’  calici  delle  ghian- 
de, se  è questa  parte  quella  che 
viene  preferita  dai  conciatori  di 
cuojo. 

Az.  ed  us.  L’  avvicinamento  e 
costipazione  delle  fibre  nelle  su- 
perficie organizzate,  colle  quali 
è posta  a contatto  è così  sensi- 
sibile,clie  non  può  menomamen- 
te dubitarsi  della  sua  virtù  a- 
stringente.  I materiali  che  pre- 
dominano nella  composizione  del- 
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le  diverge  parti  di  quatto  vege- 
tabile, essendo  il  concino  ed  il 
principio  estrattivo, costituiscono 
questo  farmaco  un  possente  a- 
stringente,  e come  tale  lo  si 
prescrisse  ne’  proiluvii  sì  mucosi 
che  sanguigni , nelle  smodate 
secrezioni,  nel  prolasso  della  va- 
gina, dell’  intestino  retto,  nell’ 
allungamento  dell'ugola,  ed  in 
altri  somiglievoli  morbi  quando 
per  uso  esterno,  e quando  sotto 
la  forma  di  fomenta,  d’injezioni, 
di  gargarismo.  Egli  è da  avver- 
tirsi però  che  tanto  nelle  emor- 
ragie quanto  nella  leucorrea,  o 
blcnnorrea  come  negli  altri  mali 
nei  quali  ne  è stato  commendato 
1’  uso,  non  sortirà  'a  quercia 
l’effetto  desiderato  qualora  non 
venga  applicato  questo  farmaco 
dietro  esatta  cognizione  del  mor- 
bo a cui  si  vuol  rimediare.  Ma 
perchè  queste  ed  altre  avver- 
tenze circa  l’uso  degli  astrin- 
genti vennero  altrove  più  este- 
samente discorse,  così  iscansando 
le  ripetizioni  invieremo  il  let- 
tore all’  articolo  Pterocarpus 
Draco. 

E per  discendere  più  parti- 
colarmente ad  esporre  i diversi 
usi  a cui  furono  destinate  dai 
medici  le  diverse  parti  della  quer- 
cia diremo  come  le  ghiande  fos- 
sero commendate  nella  tisi  pol- 
monare; ma  caddero  in  dissue- 
tudine nella  cura  di  questo  mor- 
bo in  conseguenza  che  impar- 
ziali osservatoli  non  videro  con- 
fermarsi in  pratica  tale  pretesa 
proprietà.  11  cade  di  ghiande  di 
quercia  tostate  e ridotte  in  pol- 
vere fu  usato  con  profitto  nelle 
menorragie,  e a dir  il  vero  qua- 
lora questo  scolo  non  fosse  ac- 
compagnato da  una  flogosi  di 
qualche  parte  o da  un  erettismo 
generale  dei  diversi  apparecchi 
organici  io  ho  sempre  riscontrato 
esser  esso  efficacissimo  rimedio. 
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E pella  proprietà  astringente  di 
cui  godono  queste  ghiande  fu- 
rono pure  commendate  in  tutti 
que’ morbi  ne’qucli  tal  classe  di 
rimedii  suole  riuscir  vantaggiosa. 
Non  te  ne  risparmiò  l'uso  nelle 
ostruzioni  glandulari,  nell’atro- 
fìa, e nella  scabbia  accompagnate 
da  abbondante  sudore  e fetido. 

La  corteccia,  le  foglie,  il  cali- 
ce delle  ghiande,  come  conte- 
nenti molto  tannino , agiscono 
fortemente  sulle  fibre  organiche, 
e tale  è talvolta  la  loro  azione 
che  lo  stomaco  non  va  illeso  da 
più  o meno  gravi  sconcerti.  Al- 
cuna fiata  dietro  1’  uso  di  que- 
sti farmaci  succedono  cardialgia, 
crampo  di  stomaco;  per  cui  si 
richiede  molta  circospezione  ed 
avvedutezza  nel  somministrarle. 

L’ influenza  di  questo  vege- 
tabile non  si  limita  soltanto  al- 
lo stomaco  ed  al  tubo  gastro- 
enterico,  ma  quando  sia  esibita 
in  forte  dose  fa  risentire  i suoi 
effetti.  Egli  è perciò  che  le  mol- 
te volte  riuscì  profìcuo  nella  ri- 
lasciatezza  delle  diverse  parti 
della  macchina,  nell’  inerzia  di 
molti  visceri  che  non  eseguiva- 
no normalmente  le  proprie  fun- 
zioni. L’  incontinenza  d’orina, 
le  perdite  sanguigne  dell’utero, 
le  epistassi  copiose  ed  altri  tali 
profluvi!  trovarono  nella  quercia 
il  farmaco  che  molte  volte  li 
debellò. 

Si  è vantato  l’uso  di  queste 
parti  della  quercia  nelle  febbri 
intermittenti,  ed  un  fatto  che 
pruova  in  favore  di  questa  opi- 
nione si  è l’avere  osservato  che 
gli  operaj  che  vivono  in  una 
atmosfera  di  polvere  di  quercia, 
che  s’  innalza  dai  mulini  ove 
si  macinano  le  cortecce  per  uso 
de’  conciatori  di  cuoi  non  ven- 
gono mai  attaccati  da  febbri  in- 
termittenti. Giova  però  far  ri- 
flettere che  niuno  de’  vantati 
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febbrifughi  indigeni  è parago- 
naliile  nel  modo  d’  agir»  alla 
china,  e se  il  fatto  anche  per 
se  stesso  non  fosse  bastevole  a 
•persuadere  di  questa  verità,  l’a- 
nalisi chimica,  che  non  ha  an- 
cora rinvenuto  nei  suddetti  i 
■principi!  attivi  della  corteccia 
peruviana  costituirebbe  per  se 
stessa  un  argomento  irrefragabi- 
le. Benché  senza  forse  le  perio- 
diche siano  guaribili  con  altri 
principii  diversi  dagli  alcali  del- 
le clune-chine,  pure  la  sostanza 
in  discorso  non  contiene  che  il 
concino  a cui  si  potesse  attri- 
buire tale  proprietà.  Mala  quan- 
tità di  questo  principio  non  es- 
sendo copiosissima,  e la  proprie- 
tà febbrifuga  di  esso  noti  essen- 
sendo  attivissima  conviene  som- 
ministrare una  gran  dose  di  cor- 
teccia per  ottenere  un  effetto 
completo.  A far  la  qual  cosa 
torna  di  danno,  pel  solfrimento 
a cui  soggiacciono  le  parti  di 
nostra  macchina  e particolar- 
mente lo  stomaco  dietro  l’inge- 
stione di  una  grande  quantità 
di  parte  legnosa  e di  principii 
che  agiscono  cosi  violentemente 
sulle  pareti  di  esso. 

Si  tentò  in  qualche  spedale 
militare  di  sostituire  alla  china- 
china  la  mescolanza  di  centoven- 
ti parti  di  corteccia  di  quercia 
di  trenta  di  noci  di  galla,  di 
venticinque  di  genziana,  di  ven- 
ti di  camomilla  e di  cinque  di 
lichene  islandico.  Qualche  suc- 
cesso ottenuto,  avevano  conferito 
celebrità  a questo  febbrifugo, 
che  presentemente  non  è molto 
usato.  Ho  voluto  descriverne  par- 
atamente gl’ingredienti  perchè 
il  medico  che  assiste  alla  cura 
di  individui  all’indigenza  con- 
dannati, lo  possa  sostituire  agli 
accessifughi  esotici  conosciuti. 

Dos.  e moti,  d’ amm.  La  cor- 
teccia si  esibisco  alla  dose  di 
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uno  scrupolo  ad  una  dramma  ed 
anche  fino  ad  un’oncia  in  pol- 
vere, od  avvolta  in  una  conser- 
va sotto  forma  di  pillole.  L’in- 
fuso od  il  decotto  si  preparano 
con  un’oncia  di  corteccia  in  una 
libbra  d'acqua  o vino  rosso:  si 
danno  internamente  da  una  dram- 
ma alle  quattro.  Si  usano  però 
esternamente  in  forma  di  fomen- 
ta, di  bagni,  d’ iniezioni.  L’in- 
fuso colle  ghiande  torrefatto  si 
prepara  infondendo  nell’ acqua 
comune  bollente  la  polvere  del- 
le suddette  per  pochi  minuti 
nella  proporzione  di  un’  oncia 
circa  ogni  otto  once  di  liquido, 
od  ogni  sei.  Si  fa  bere  questo 
infuso  agli  ammalati  tutto  in 
una  volta,  e se  ne  esibiscono 
due  dosi  al  giorno.  Dalla  ghian- 
da ben  matura  e leggermente 
torrefatta  si  ricava  una  emul- 
sione che  coll’  aggiunta  dello 
zucchero  può  servire  per  bevan- 
da ordinaria.  Il  febbrifugo  poco 
anzi  descritto,  che  ò conosciuto 
anche  colla  denominazione  di 
China-Francese  si  esibisce  a di- 
versa doso  secondo  l’ età  dell’ 
ammalato  o la  gravezza  del  mor- 
bo: la  dose  però  più  ordinaria 
si  è da  quattro  a sei  dramme 
più  volte  ripetuta,  oppure  di 
un’oncia  pochi  momenti  prima 
che  si  presenti  l’ accesso.  Le 
foglie  ed  i calici  delle  ghiande 
si  danno  alla  medesima  dose  del- 
la corteccia. 

Prep.  Decotto  astringente.  Fo~ 
mento  astringente. 

Colle  ghiande  preparavasi  una 
fecola  ed  una  farina  che  il  si- 
gnor Bourlet  propone  per  uso 
di  Hlimento  e per  farne  del  pane. 
Preparasi  questa  fecola  comin- 
ciando dallo  schiacciare  le  ghian- 
de che  devonsi  scegliere  ben  ma- 
ture, se  ne  forma  una  pasta  che 
per  alcuni  giorni  si  lascia  in 
quiete  acciò  si  stabilisca  un 
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principio  di  fermentazione  all’ 
oggetto  che  ne  venga  distrutta 
1’  amarezza,  lavando  poscia  repli- 
catarnente  questa  pasta,  e fino 
a tanto  che  l’acqua  delle  lava- 
ture sia  senza  colore  e sapore, 
si  raccoglie  la  fecula  si  fa  dis- 
seccare e si  polverizza. 

Per  preparare  la  farina,  le 
ghiande  vengono  contuse,  poi 
esposte  al  sole  per  cinque  o sei 
giorni,  indi  per  ugual  tempo  si 
tengono  sotto  terra,  poi  si  torre- 
fanno e riduconsi  in  farina.  Non 
si  hanno  per  anco  pruove  suffi- 
cienti se  queste  preparazioni  pro- 
poste da  Bourlet  siano  realmen- 
te spoglie  di  amarezza  e costi- 
tuiscano un  buon  alimento. 

Avo.  Nelle  ulceri  gangrenose, 
fungose , nelle  quali  siavi  un 
filtro  patologico  che  ti  manten- 
ga per  floscezza  della  superficie 
ulcerata,  giova  la  polvere  di  cor- 
teccia di  quercia,  aspergendone 
con  essa  i luoghi  infermi  dell’ 
indicata  malattia  : con  questa 
polvere  pure  si  tocca  1*  ugola 
rilasciata  onde  produrre  in  essa 
qualche  poco  di  corrugamento. 

Si  usa  di  torrefare  le  ghiande 
colla  persuasione  di  aumentare 
in  esse  la  proprietà  amara  ed 
astringente.  Si  possono  sommi- 
nistrare anche  in  polvere  alla 
dose  di  nna  mezza  dramma  ogni 
ripresa  ripetendo  tal  dose  più 
volte  al  giorno. 

QUERCUS  SUBER. 

Sia.  Sughero,  Sonerò. 

Albero  abbondante  nella  Spa- 
gna, nel  Mezzodì  della  Francia, 
nelle  coste  della  Barberia,  non 
che  nell’  Italia. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  ova- 
to-bislunghe  paraistenti,con  den- 
ti a sega:  corteccia  fungosa. 

Part.  us.  La  corteccia  (con- 

TEX  SUBEniS  OFF.) 

Carati,  off.  Trovasi  nel  com- 
mercio in  tavolette  piane , di 
Tom.  IV.  Fase.  I. 
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figura  rettangolare.  Non  sono 
altra  cosa  che  la  parte  esterna 
della  corteccia  della  suddetta 
pianta:  è flessibile,  leggera,  scre- 
polata, spugnosa,  elastica  e di 
color  giallo-rossastro. 

Il  compratore  dovrà  scegliere 
dal  commercio  quelle  tavolette 
che  sono  compatte,  di  una  po- 
rosità fina , escludendo  quelle 
che  hanno  nna  consistenza  le- 
gnosa. 

Anal.  Secondo  l’ analisi  del 
sig.  Chevrenl,  detta  corteccia  sa- 
rebbe composta  di  un  principio 
colorante  giallo,  di  un  olio  vo- 
latile odoroso  e d’acido  acetico; 
di  un  principio  astringente;  di 
nna  materia  azotata  : di  acido 
gallico;  di  un  altro  acido  vege- 
tabile; di  gallato  di  ferro  e di 
calce.  In  tutto  sommano,  0,i4a5. 
Ha  ottenuto  pure  dalla  dissec- 
cazione 0,0400.  Questi  furono  i 
prodotti  ottenuti  mediante  l’a- 
zione dell’  acqua.  Ottenne  poi 
trattandola  coll’alcool  della  ma- 
teria analoga  alla  cera  ma  cri- 
stallizzabile ( cerino)-,  della  re- 
sina molle  ( combinazione  di  ce- 
rino con  una  materia  che  le  im- 
pedisce di  cristallizzare ) ; più 
due  altre  materie,  le  quali  sem- 
brano contenere  della  cerina  u- 
nita  a principii  non  determinati) 
in  tutto  nella  quantità  di  0,i5<75. 
Finalmente  della  Suberina  o So- 
oerino,  comunque  voglia  chia- 
marsi, ovvero  sughero  trattato 
molte  volte  coll’  alcool,  e che 
differisce  poco  per  qualità  fisiche 
dal  sovero  naturale.  Taddei  a 
scanso  d’equivoco  vorrebbe  che 
la  cerina  del  sovero  fosse  chia- 
mata Subercerina. 

Az.  ed  us.  Alcuni  antichi  te- 
rapeutici hanno  vantato  l’uso  di 
questa  corteccia  nelle  emorroidi 
dolorose,  quando  sia  ridotta  col- 
l’ abbracciamento  allo  stato  di 
polvere  carbonosa . Si  credeva 
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ancora  potesse  il  sovero  «oppri- 
mere le  smodate  evacuazioni  e- 
sibito  per  uso  interno,  e forse 
pel  principio  «stringente  legge- 
ro che  contiene,  in  qualche  ca- 
so può  aver  prodotto  ottimi  ef- 
fetti. Presentemente  però  nella 
pratica  medica  è quasi  fuori  di 
uso. 

Al  Farmacista  pure,  come  ad 
ognuno  può  abbisognare  questa 
corteccia  peli’ uso  a cui  più  ge- 
neralmente si  riserba,  è quello 
cioè  di  formar  con  essa  de’turac- 
cioli.  Dovendo  provvedere  questi 
turaccioli  dal  commercio  avrà 
cura  di  scegliere  quelli  che  so- 
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no  tagliati  peli»  lunghezza  della 
corteccia,  avende  cosi  i pori  o- 
rizzontali,  la  qual  circostanza 
non  permette  1*  uscita  de’  liquo- 
ri attraverso  di  essi. 

Dos.  a mod.  d’ amm.  Il  decot- 
to si  prepara  con  un’  oncia  e 
più  di  corteccia  in  otto  once  di 
acqua  tre  volte  al  giorno.  È pu- 
re stata  usata  la  polvere  dello 
sovero  usto  che  si  conosce  col 
nome  di  Etiope  sooerino. 

QUINTESSENZA  D’ASSEN- 
ZIO COMPOSTA.  V.  Ratafià 
d’assenzio  composto - 
QUINTESSENZE.  V.  Olio. 
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Rabarbarina,  e 

RABARBARO.  Rheum  pal- 
matum. 

RABARBARO  DI  ALESSAN- 
DRETTA, e 

RABARBARO  BIANCO.  V. 

Convolvulus  Mechoacana. 

RABARBARO  DI  BUCARIA, 
RABARBARO  DELLA  CHI- 
NA, 

RABARBARO  D’EUROPA; 
RABARBARO  DI  FRANCIA, e 
RABARBARO  DELLE  IN- 
DIE. V.  Rheum  palmatum. 

BABARBARO  DE’ MONACI. 
V.  Rheum  Rhaponticum. 

RABARBARO  DI  MOSCO- 
VIA,  e 

RABARBARO  NOSTRANO. 
V.  Rheum  palmatum. 

RABARBARO  ONDOSO.  V. 

Rheum  undulatum. 

RABARBARO  PALMATO.  V. 

Rheum  palmatum. 

RABARBARO  DE’ POVERI. 
V.  Talictrum  flaoum. 

RABARBARO  DI  RUSSIA.V. 

Rheum  palmatum. 

RABARBARO  RAPONTICO, 
V.  Rheum  Rhaponticum. 

RABARBARO  SELVATICO. 
V.  Rumex  acutus. 

RABARBARO  DI  TARTA- 
RIA.  V.  Rheum  palmatum. 

RABARBARO  TORREFAT- 
TO. 

( TUTABÀE  BART7M  TOSTtJM  OPF.) 

Mei.  di  prep.  Prenda»!  quel- 
la quantità  che  si  vuole  di  ra- 
barbaro in  polvere,  e si  esponga 
entro  padella  di  ferro  a lento 
calore,  tramestando  con  ispatola 
finattintochè  abbia  acquistato 
un  colore  tendente  al  nero,  e 
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che  sia  diminuito  circa  la  metà 
del  peso.  Allora  si  levi  dal  fuoco, 
si  lasci  raffreddare  e ti  conservi 
in  vasi  chiusi- 

Nello  stesso  modo  si  torrefan- 
no le  noci  moscade. 

Az.  ed  ut.  Mediante  la  torre- 
fazione  il  rabarbaro  perde  in 
gran  parte  la  sua  proprietà  ca- 
tartica, acquistando  invece  un 
certo  grado  di  forza  astringente. 
Sembra  che  in  questo  stato  non 
diversifichi  dal  modo  d’  agire 
della  bistorta  e della  tormentil- 
!a.  Reputandoti  il  rabarbaro,  in 
tale  stato  ridotto,  fornito  della 
enunciata  proprietà,  egli  è fa- 
cile l’arguire  in  quali  casi  ve- 
nisse esso  prescritto. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma,  o stem- 
perato nell’acqua,  o ridotto  in 
pillole  con  qualche  appropriata 
conserva. 

RABARBARO  DI  TURCHI  A, e 
RABARBARO  VERO.  V. 
Rheum  palmatum. 

RADICCHIO  SELVATICO.V. 

Cichorium  Intyhus. 

RADICE  DI  ALTEA  CAN- 
DITA. 

(radix  altheae  condita  off.) 

Met . di  prep.  Leviti  la  cor- 
teccia ad  una  certa  quantità  di 
radici  d’altea,  e riducansi  in  pez- 
zetti; indi  s’  immergano  nello 
zucchero  cotto  a consistenza  di 
sciroppo  nella  proporzione  di  una 
libbra  di  radici  ogni  due  libbre 
di  zucchero.  Le  radici  s’immer- 
gono nel  sciroppo  essendo  que- 
sto ancora  tiepido:  dopo  alcuni 
giorni  'si  decanta  esso  sciroppo 
già  divenuto  più  liquido  e si  ri- 


— Btgitized  by  Google 


no  RA 

cuoce,  e di  nuovo  si  fa  l’im- 
mersione, cosi  proseguendo  sino 
a tanto  che  lo  zuccaro  sciroppa- 
to non  più  s*  illiquidisca,  segno 
evidente  che  la  radice  è satura 
a sufficienza,  nè  più  comuni- 
ca umidità  allo  sciroppo  mede- 
simo. 

Questo  è il  processo  che  si  a- 
doperà  comunemente  per  candi- 
re varie  radici  come  quella  di 
angelica  di  Boemia , di  borragi- 
ne,  di  cicoria,  di  enula  campa- 
na, di  zenzero , di  zedoaria;  di 
peonia  ecc.  ; le  cortecce  recenti 
di  cedro,  di  arancio ; i frutti 
dolci  ecc.  Bisogna  però  aver  l’av- 
vertenza quando  si  vogliane  can- 
dire alcune  specie  di  radice  d’im- 
mergerle  prima  nell’acqua,  come 
sarebbero  per  esempio  la  radice 
di  carlina,  tutte  le  precedente- 
mente  mentovate,  le  scorze  di 
cedro  ed  arancio. 

Az.  ed  us.  Benché  queste  pre- 
parazioni abbienti  più  a consi- 
derare come  di  attribuzione  dei 
confetturieri  che  de’ Farmacisti, 
e quindi  poco  utili  per  uso  me- 
dico, pure  molte  delle  mento- 
vate radici  non  sono  così  desti- 
tute  d’azione  che  non  sia  van- 
taggioso il  ricorrervi  alcuna  vol- 
ta. Le  radici  d’angelica,  di  zen- 
zero, di  zeodaria,  a cagion  d’e- 
sempio, le  scorze  d'arancio  e di 
cedro  hanno  proprietà  stoma- 
chica, e carminativa.  11  far  uso 
quindi  di  queste  sostanze  nella 
indicata  forma  non  può  tornare 
che  gustoso  al  palato  dell’infer- 
mo, ed  è perciò  ragionevolissimo 
l’ anteporle  all’uso  di  altri  far- 
maci della  medesima  azione  do- 
tati, ma  ributtanti  pel  loro  in- 
grato sapore. 

RADICE  D’ANGELICA  CAN- 
DITA. V.  Radice  d’ altea  can- 
dita. 

RADICE  DI  SANT’  APOL- 
LONIA.^ V .Ant hemìs  Pyrethrum. 


RADICE  DI  BORRAGINE 
CANDITA, 

RADICE  DI  CARLINA  CAN- 
DITA, e 

RADICE  DI  ENULA  CAM- 
PANA CANDITA.  V.  Radice 
d'altea  candita. 

RADICE  DI  GIOVANNI  LO- 
PEZ. V.  Lopeziana. 

RADICE  DI  PEONIA  CAN- 
DITA, e 

RADICE  DI  ZEODARIACAN- 
DITA.  V.  Radice  d’ altea  can- 
dita. 

RADICE  DI  ZENZERO  CAN- 
DITA. V.  Radice  d’altea  can- 
dita. 

RADICI  APERITIVE. 

(quiuqce  radice»  apebitivae, 
live  DIURETICA*  OFF.  ) 

Queste  radici  sono  quelle  del 
rusco  aculeato,  dell’  asparago, 
del  finocchio,  del  prezzemolo,  e 
dell’appio.  Alcuni  notano  inve- 
ce della  radice  dell’appio  quel- 
la di  eringio  campestre. 

Az.  ed  us.  ) V . Decot- 

Dos.e  mod.  d'amm.)  |/o  operi - 
tivo. 

Prep.  Decotto  aperitivo  e Sci- 
roppo delle  cinque  radici  aperi- 
tivo . 

RAFANO  COLTIVATO.  V. 
Raphanus  sativus. 

RAFANO  RUSTICANO.  V. 
Cochlearia  Armoracia. 

RAGIA  LIQUIDA, 

RAGIA  DI  PINO,  e 
RAGIA  DI  PINO  GRASSA. 
V.  Pinus  sjrlvestris. 

RAME. 

(CUPRUM  OFF.) 

È un  metallo,  la  cui  estrazio- 
ne rimonta  alla  più  remota  an- 
tichità, come  uno  de’più  utili 
all’  uomo,  avuto  riguardo  agli  usi 
moltiplici,  nei  quali  può  con- 
vertirlo pei  bisogni  della  vita. 

In  natura  ritrovasi  in  quattro 
Stati. 

i.°  Allo  stato  nativo  nella 
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America,  nella  Svezia,  Siberia, 
Ungheria  ed  anche  in  Italia. 
Ben  di  raro  trovati  in  cristalli 
isolati,  ma  più  frequentemente 
conformato  in  masse  aventi  l’a- 
spetto di  dendriti,  od  in  sottili 
lamine  o pezzi  irregolari  me- 
scolati con  ganghe  diverse. 

a.°  Allo  stato  di  ossido.  Tre 
•ono  i gradi  di  ossidazione  del 
rame  fino  ad  ora  conosciuti,  ma 
in  natura  non  trovasi  che  il  pro- 
tossido scevro  da  altre  combi- 
nazioni: il  deutostido  non  vi  si 
trova  che  combinato  cogli  acidi 
e quindi  allo  stato  salino.  Il 
protossido  di  rame  nativo  è di 
un  color  giallo-ranciato,  qualche 
volta  avente  la  forma  di  piccoli 
ottaedri,  o sparso  fra  le  miniere 
di  piriti  cupree,  od  in  piccoli 
ammassi  o venature,  e non  di 
raro  trovasi  pure  mescolato  con 
ossido  di  ferro. 

3.°  Combinato  con  diversi  com- 
bustibili non  metallici,  ma  prin- 
cipalmente collo  zolfo.  Si  cono- 
sce il  proto  ed  il  deutosolfuro 
di  rame,  dei  quali  il  primo  tro- 
vasi in  natura,  l’altro  è un  pro- 
dotto dell’  arte:  basta  soltanto 
di  far  passare  una  corrente  di 
gaz  acido-idrosolforico  attraverso 
ad  una  soluzione  di  deutosol- 
fato  di  rame  per  ottenerne  il 
deutosolfuro.  Il  protosolfnro  che 
trovasi  in  natnra  si  presenta  al- 
cune volte  in  grandi  masse  come 
nella  Siberia:  talora  ancora  cri- 
stallizzato allo  stato  di  doppio 
solfuro  di  rame  e ferro. 

4-°  In  fatato  di  sale  combina- 
to principalmente  cogli  acidi  sol- 
forico, fosforico,  arsenico,  e car- 
bonico. 

È copioso  in  natura  il  deuto- 
solfato  di  rame  ed  è anche  co- 
nosciuto coi  nomi  di  copparosat, 
o vitriolo  bleu,  o vitriolo  di  Ci- 
pro. Rinviensi  cristallizzato  .e 
molte  volte  ancora  disciolto  in 
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alcune  acque.  Se  ne  è pur  an- 
che rinvenuto  nel  Perù  in  gran- 
di masse,  e costituisce  una  va- 
rietà diversa  pe’  suoi  caratteri 
dalle  europee. 

Il  deutosolfato  nativo  è raro 
assai,  ed  è conformato  in  cri- 
stalli di  color  verde. 

Nelle  miniere  di  Gornovaglia 
si  è rinvenuto  l’ orientato  di  ra- 
me. 

Il  carbonato  nativo  si  presenta 
sotto  tre  varietà.  La  prima  di 
color  bruno  è un  sottocarbonato 
di  deutossido  con  doppio  eccesso 
di  base ; la  seconda  è di  un  e- 
legante  color  verde  conosciuta 
sotto  il  nome  di  malachite : que- 
sta contiene  circa  un  otto  per 
cento  di  acqua,  che  è la  sola 
differenza,  per  la  quale  distin-' 
guonsi  queste  due  varietà  per 
rapporto  alla  loro  chimica  com- 
posizione, La  Malachite  di  raro 
trovasi  cristallizzata,  ma  più  fre- 
uentemente  in  piccole  masse 
i tale  durezza  che  la  rende  su- 
scettibile di  un  esatto  pulimen- 
to. La  terza  è il  carbonato  bleu 
che  rinviensi  in  cristalli  romboi- 
dali obliqui.  Diverse  sono  state 
le  opinioni  snlla  chimica  com- 
posizione di  questa  varietà.  Si 
è ritenuto  da  molti  che  il  rap- 
porto fra  l’ossigeno  della  base 
e quello  dell’  acido  stia::  3:  4, 
mentre  nelle  altre  è di  quanti- 
tà uguali.  Assai  giudiziosamente 
Berzelius  considera  la  malachite 
un  sottocarbonato  unito  ad  un 
idrato  di  rame  e di  questa  ma- 
niera considerando  Ja  malachite 
potrebbesi  anche  render  ragione 
plausibile  della  chimica  sna  com- 
posizione. Per  altro  dalle  espe- 
rienze di  Taillefert  e Collin  ri- 
sulta che  una  maggior  quantità 
d’acqua  contenuta  nel  carbona- 
to bleu  è la  sola  differenza  che 
passi  in  via  di  composizione,  fra 
queste  due  ultime  varietà. 
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Si  è pure  ritrovato  del  rame 
allo  «tato  di  cloruro  od  idroclo- 
rato nel  Perù. 

Per  quelli  che  amano  di  col- 
locare in  due  classi  separate  lo 
stato  di  lega  e quello  di  me- 
tallo nativo,  avrebbesi  un  quin- 
to stato,  quello  appunto  di  lega, 
mentre  il  rame  trovasi  in  natura 
anche  in  questo  stato,  e princi- 
palmente collegato  coll’argento. 

Met.  d’ estraz.  Se  si  tratta  di 
una  miniera  di  rama  nativo,  la 
sola  fusione  basta  per  separarlo 
dai  corpi  mineralizzatori.  Se  poi 
si  avesse  da  ripristinare  allo  sta- 
to metallico  una  miniera  di  pro- 
tossido o di  carbonato  non  si  ba 
che  a fonderlo  unito  al  carbone 
o con  qualche  flusso  riduttivo. 
Ma  non  con  uguale  facilità  si 
riesce  a ripristinare  il  rame  allo 
stato  metallico,  quando  trottasi 
del  solfuro,  che  ben  di  raro  è 
un  semplice  solfuro  di  rame,  ma 
un  doppio  solfuro  di  rame  e 
ferro. 

Quando  si  voglia  eseguire  que- 
st’operazione  in  grande  s’inco- 
mincia dal  tostare,  o piuttosto 
dall’  abbruciare  il  minerale  che 
a questo  effetto  si  dispone  in 
forma  di  grandi  coni  o piramidi 
troncate  sopra  uno  strato  di  le- 
gna, avvertendo  di  collocare  vei- 
so  il  centro  i pezzi  più  grossi  e 
fermare  coi  più  piccoli  la  parte 
esterna  del  cono  o piramide,  che 
occorrendo,  deve  intonacarsi  con 
un  poco  di  terra  argillosa.  Nel 
disporre  i pezzi  grossi  del  mi- 
nerale, si  lascia  un’  apertura  o 
canale  verticale  in  mezzo  alla 
piramide  o cono;  entro  questo 
canale  si  gettano  dei  tizzoni  ben 
infiammati;  di  questa  maniera  il 
combustibile  prende  fuoco  e lo 
comunica  poco  per  volta  al  sol- 
furo. Da  tale  combustione  si  ot- 
tiene dell’ossido  di  rame,  dell’ 
ossido  di  ferro,  dell’  acido  sol- 
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foroso  e dello  zolfo,  che  da  al- 
cuni si  raccoglie  entro  cavità 
appositamente  praticate  nel  pia- 
no formato  alla  estremità  della 
piramide  o cono,  ed  ove  lo  zolfo 
si  sublima:  questa  operazione  è 
assai  lunga  ed  ove  trattisi  di  o- 
perare,  come  sovente  accade,  so- 
pra quantità  assai  considerevole 
di  minerale,  può  durare  per  più 
d’un  anno.  Durante  questa  com- 
bustione devesi  aver  cura  di 
chiudere  tutte  le  fenditure  che 
per  caso  si  formassero  sulle  pa- 
reti della  piramide  o cono,  per- 
chè i vapori  o gaz  devono  usci- 
re dalla  sommità  pel  canale  ver- 
ticale a tal  uopo  praticato. 

Il  minerale  che  ba  subita  la 
descritta  operazione  può  ritener- 
si una  mescolanza  d’ossido  di 
rame  e di  ferro  in  parte  combi- 
nati coll’acido  solforico  forma- 
tosi nella  combustione  dello  zol- 
fo, ed  anche  di  una  certa  quan- 
tità di  solfuro  che  può  essere 
sfuggito  alla  combustione.  Si  e- 
spone  poscia  all’azione  del  fuo- 
co in  un  fornello  a manica,  e 
se  la  ganga  del  minerale  fosse 
piuttosto  scarsa  di  terra  selciosa, 
vi  si  aggingne  del  quarzo.  11 
prodotto  della  fusione  si  racco- 
glie in  appositi  recipienti.  Il  me- 
tallo ottenuto  in  questa  fusione 
è talmente  impuro,  che  non  può 
il  mettallurgo  dispensarsi  dal  de- 
purarlo col  sottoporlo  ad  altre 
operazioni;  diffatti  il  prodotto  di 
questa  prima  fusione  non  è che 
una  miscela  di  rame,  ferro  e 
zolfo. 

Ridotto  cosi  il  rame  contenu- 
to nel  minerale  in  massa  mino- 
re, e liberato  da  una  gran  parte 
de’ corpi  mineralizzatori,  viene 
sottoposto  a nuove  tostature,  che 
ripetonsi  talora  sino  le  dieci  o 
dodici  volte;  ma  non  trattando- 
si più  in  queste  combustioni  di 
operare  sopra  grandi  masse  come 
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nell»  prima  operazione,  ne  vie- 
ne che  anche  il  metodo  ai  scotta 
alquanto  dal  precedentemente 
descritto,  quindi  anzicchè  di- 
sporre in  grandi  coni  o pirami- 
di isolate  la  materia  da  tostare, 
si  colloca  invece  fra  tre  muri, 
ordinariamente  sotto  di  una  tet- 
toja,  ed  ivi  ti  brucia.  Ripetuta 
questa  operazione  quel  numero 
di  volte  che  la  sola  pratica  può 
stabilire,  si  fonde  nuovamente 
aggiugnendovi  del  quarzo  al  dop- 
pio oggetto  di  facilitare  la  fu- 
sione del  rame  e di  opporre  un 
ostacolo  alla  riduzione  dol  fer- 
ro. Da  questa  fusione  si  ottiene 
un  po’  di  rame  impurissimo  e 
simile  a quello  della  prima  fu- 
sione, ed  un*  altra  quantità  di 
meno  impuro  detto  rame  nero,  e 
finalmente  molte  scorie  formate 
in  gran  parte  da  silica  e ferro 
ossidato  e queste  si  gettano  co- 
me inutili.  11  rame  più  impuro 
viene  sottoposto  ad  altre  tosta- 
ture. Il  rame  nero  contiene  an- 
cora delle  impurità  consistenti 
principalmente  in  ferro  e zolfo 
circa  nella  quantità  di  un  de- 
cimo i ti  espone  alla  fusione  in 
un  forno  di  riverbero,  avendo 
cura  di  levare  le  scorie  che  for- 
manai  in  copia  alla  superficie 
del  metallo  fuso. Quando  è giun- 
to allo  stato  di  fusione  tranquil- 
la è necessario  dirigere,  col  mez- 
zo di  mantici,  una  corrente  di 
aria  alla  superficie  del  metallo 
all’oggetto  di  ossidare  il  ferro, 
ed  abbruciare  lo  zolfo,  ciò  che 
dà  luogo  alla  formazione  di  altre 
scorie  e conseguentemente  ad  ul- 
teriore raffioazione  del  metallo: 
a capo  di  circa  due  ore  il  rame 
è bastantemente  depurato,  si  a- 
prono  le  comunicazioni  coi  ba- 
cini destinati  a ricevere  il  me- 
tallo, e che  a quest’uopo  de- 
vono essere  stati  mantenuti  cal- 
di. Raffreddato  il  metallo  ti  leva 
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dai  bacini,  ove  ha  preso  la  for- 
ma di  grandi  focaccie  rotonde, 
di  superficie  molto  scabra.  Al 
rame  in  questo  stato  si  dà  il 
nome  di  rame  rosetta. 

Non  si  è mancato  di  trar  par- 
tito anche  dalle  acque  che  con- 
tengono il  rame  in  dissoluzione 
allo  stato  di  solfato,  e didatti 
nei  luoghi  dove  abbondano  que- 
ste acque  si  usa  di  precipitare 
il  rame  allo  stato  metallico  me- 
diante l’ immersione  di  spranghe 
o frantumi  di  ferro. 

Caratt.  Questo  metallo  è di 
un  color  rosso-giallastro,  bril- 
lante, duro,  elastico,  tenace, 
malleabilissimo,  di  una  sonorità 
superiore  a quella  di  tutti  gli 
altri  metalli,  molto  duttile,  tan- 
to per  lasciarsi  stendere  in  la- 
mine, che  in  fila  e foglie  tenuis- 
sime : la  sua  pravità  specifica 
è di  8 , 895,  ritenendo  quella 
dell'acqua  per  unitài  è fusibile  a 
a7°  circa  ai  Wedgvrood:  tolfre- 
gato  lascia  discernere  un  odo- 
re suo  proprio:  è di  una  tena- 
cità media  tra  il  ferro  a l’ar- 
gontoi  nell*  ordinaria  tempera- 
tura non  è alterato  dall’  aria 
atmosferica,  e neppure  dal  gaz 
ossigeno,  qualora  questi  siano 
secchi:  in  caso  di  umidità  l’a- 
zione è molto  debole  ma  pure 
si  ossida,  e quando  l’ aria  at- 
mosferica venga  rinnovata,  la  su- 
perficie del  rame  cuopresi  di  uno 
strato  di  carbonato;  la  sua  os- 
sidazione è assai  più  pronta  e 
più  sensibile  se  venga  favorita 
dal  calore  anche  al  disotto  della 
temperatura  rovente:  entra  fa- 
cilmente in  lega  col  maggior  nu- 
mero dei  metalli,  ed  è per  que- 
sta tua  proprietà  che  gli  Alchi- 
misti nel  loro  misterioso  linguag- 
gio lo  distinsero  col  nome  di  te- 
nera. Il  fosforo,  lo  zolfo,  il  sele- 
nio, il  cloro,Piodio  ed  il  bromo  s<« 
no  i soli  combustibili  non  metal- 
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lici  coi  quali  fino  ad  ora  siali 

riuscito  ad  unire  il  rame. 

Az.  ed  us.  Gli  usi  del  rame 
nelle  arti  sono  troppo  noti  per- 
chè io  non  possa  dispensarmi  dal 
noverarli,  ed  è forse  questo  il 
metallo  che  meglio  degli  altri 
possa  sostenere  il  confronto  col 
ferro  nel  rapporto  di  sua  utilità, 
e moltiplicità  di  usi  nella  do- 
mestica economia,  nelle  mani- 
fatture, nelle  arti;  ma  oltre  a 
ciò  è pure  un  materiale  prezio- 
so per  la  terapeutica,  conside- 
rato non  tanto  nello  stato  di 
metallo  puro  che  in  quello  del- 
le numerose  sue  combinazioni. 

Allo  stato  metallico  il  rame 
non  esercita  un’  azione  sensibile 
sulla  economia  animale;  ma  chec- 
ché ne  sia  stato  detto,  non  è da 
tacersi  che  introdotto  negli  or- 
gani della  digestione  non  pos- 
siamo essere  assolutamente  certi 
nel  suo  incontro  colle  sostanze, 
al  cui  contatto  rimane  durante 
la  sua  permanenza  entro  lo  sto- 
maco ed  intertini,  e non  sarà 
così  facilmente  dimostrabile  che 
dallo  stato  metallico  passar  non 
possa  a quello  di  ossido  o di 
sale,  secondo  la  qualità  delle 
materie  esistenti  in  questi  or- 
gani: volendo  quindi  accordare 
che  il  rame  allo  stato  metallico 
sia  assolutamente  innocuo,  pure 
non  dovrà  il  medico  prescriverlo 
per  uso  interno  senza  usare  mol- 
ta circospezione,  ed  avere  in  vi- 
sta la  qualità  di  medicinali  ed 
alimenti  che  potessero  essere  sta- 
ti inghiottiti  poco  prima  dal  ma- 
lato. Non  mancano,  è vero,  spe- 
ranze che  favoriscono  i soste- 
nitori dell’innocenza  del  rame 
allo  stato  metallico,  e difatti  i 
signori  Bartholin,  Lamotte,  Her- 
vin,  Droward  che  ne  hanno  e- 
sperimentato  l’ uso  su  animali 
domestici  unito  quando  all’olio, 
e quando  al  grasso  non  hanno 
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trovato  prodursi  il  menomo  scon- 
certo, ciò  che  porterebbe  a cre- 
dere potere  la  ossidazione  essere 
impedita  stante  l'eseguimento 
delle  funzioni  dell’apparato  di- 
gerente. Ma  se  in  qualche  cir- 
costanza il  rame  non  si  è nè 
ossidato,  nè  salificato  si  dovrà 
ritenere  perciò  che  non  possa  in 
altri  casi  accadere  diversamente? 
Dato  in  istato  morboso  non  sa- 
rebbe a temersi  questo  cambia- 
mento di  stato  del  rame,  e quin- 
di la  sua  trasformazione  in  so- 
stanza venefica,  quando  partico- 
larmente lo  stomaco  separasse 
umori  di  non  naturale  compo- 
sizione, o che  stagnando  essi 
nello  stomaco  acquistassero  tali 
prerogative  da  agire  sul  rame, 
e renderlo  potentemente  venefi- 
co? Dal  complesso  di  queste  con- 
siderazioni converrà  dunque  con- 
cludere, che  senza  incorrere  nel- 
la taccia  di  azzardoso  e temera- 
rio non  potrà  il  medico  prescri- 
vere questo  metallo  fuorché  col- 
la massima  circospezione  ed  av- 
vedutezza. 

L’ azione  del  rame  e suoi  pre- 
parati, e più  questi  di  quella  è 
fortemente  irritante,  alcuni  di 
essi  essendo  anche  corrodenti 
e distruttori  della  compage  or- 
ganica. Ella  è talmente  forte 
quest’  azione  che  per  poco  che 
si  ecceda  nella  dose  può  cagio- 
nare intense  infiammazioni,  le 
quali  propagandosi  al  sistema 
nervoso  potrebbero  riuscir  fatali. 
Non  è però  a credersi,  che  per 
quanto  irritante  voglia  supporsi 
l’azione  di  molti  preparati  cu- 
prei, debbasi  per  necessaria  con- 
seguenza ritenere  che  l’infiam- 
mazione che  cagionano  sia  effet- 
to diretto  del  modo  d’agire  di 
essi;  giacché  molte  sono  le  so- 
stanze che  hanno  azione  fisico- 
chimica  sulla  fibra  animale  vi- 
vente quando  sono  esibite  ad 
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alta  dose,  che  operano  deprimen- 
do dati  in  tenui  quantità.  Egli 
è quindi  che  sarebbe  attenersi 
a gravissimo  errore  il  credere 
che  gli  effetti  di  un  irritante 
modo  d’agire  di  una  sostanza 
fossero  quegli  stessi  che  alle  so- 
stanze stimolanti  si  addicono. 
Le  infiammazioni  che  susseguo- 
no dietro  1*  ingestione  di  esage- 
rate dosi  di  acidi  minerali,  di 
preparazioni  d’  antimonio  e di 
altre  somiglieroli  sostanze  che 
sono  a giusto  titolo  reputate  va- 
lidissimi deprimenti,  non  sono 
soltanto  cagionate  dal  diretto 
modo  d'agire  delle  sostanze  in 
discorso;  ina  alla  loro  comparsa 
è indispensabile  un  giuoco  di 
reazione  vitale,  forse  non  diverso 
da  quello  che  si  opera  quando 
per  eccessivo  freddo  succede  una 
infiammazione  in  qualche  parte 
della  nostra  macchina. 

Agiscono  i preparati  di  rame 
da  principio  sul  sistema  vasco- 
lare sanguigno  e sul  nerveo,  ma 
più  su  questo  che  su  quello,  per 
poscia  far  risentire  i loro  effetti 
anche  sul  sistema  de’  vasi  lin- 
fatici. Egli  è perciò  che  venne 
commendato  il  cupro  ammonia- 
cale ed  altre  cupree  preparazioni 
nell’  epilessia,  nelle  affezioni  i- 
steriche,  nelle  neuralgie,  malat- 
tie aventi  lor  sede  nel  sistema 
de’nervi.  Ma  conviene  pur  dirlo, 
quanto  poco  corrispondono  alla 
aspettativa  de’  medici  lo  prepa- 
razioni di  rame  ! La  mancanza 
forse  di  riuscita,  nel  maggior 
numero  di  casi,  dovrà  ripetersi 
dal  non  propinarsi  mai  tali  far- 
maci che  nello  stadio  inoltra- 
tissimo di  pericolosissimi  e gra- 
vissimi morbi,  la  di  cui  diutur- 
nità dimostra  evidentemente  che 
sono  fomentati  e mantenuti'  da 
una  condiziono  patologica  irri- 
tativa. 

Riuscirono  pure  di  poco  vau- 
Tom.  IV.  Fate.  I. 
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taggio,  benché  venissero  com- 
mendate , queste  preparazioni 
nella  idrofobia  e nel  diabete, 
malattie  nelle  quali  fallirono  i 
più  attivi  metodi  di  cura  cono- 
sciuti. Dell’ azione  però  e degli 
usi  delle  diverse  preparazioni  di 
rame  noi  abbiamo  già  partita- 
mente  discorso  ai  rispettivi  ar- 
ticoli che  le  riguardano. 

La  esibizione  di  alcune  pre- 
parazioni di  rame  come  emetico 
non  ha  avuto  e non  poteva  ave- 
re molti  seguaci,  giacché  nou 
mancano  al  medico  sostanze  ca- 
paci di  produrre  il  vomito,  sen- 
za che  abbiasi  a temere  da  essa 
gli  effetti  perniciosi  che  possono 
derivare  dalla  prescrizione  del 
rame  qualora  non  siavi  altra  in- 
dicazione che  la  giustifichi. 

Fra  le  indicazioni  che  giusti- 
ficano 1’  amministrazione  della 
preparazioni  di  rame  come  eme- 
tico, notano  Orfila  ed  altri  tos- 
sicologisti  quella  nella  quale  non 
siasi  coi  più  comuni  emetici  riu- 
scito a promuovere  il  vomito 
di  qualche  sostanza  venefica,  nel 
qual  caso  viene  prescritto  di  u- 
sare  alcun  preparato  di  questo 
metallo  per  ottenere  ciò  che  da 
altri  farmaci  si  è inutilmente 
sperato. 

Ma  più  che  all’ uso  interno 
delle  preparazioni  di  rame  si  può 
accordare  confidenza  assai  mag- 
giore nell’esterna  sua  applica- 
zione, tanto  rapporto  alla  sicu- 
rezza de' suoi  effetti,  quanto  ri- 
guardo alle  conseguenze  cha 
possono  derivare  da  questa  ma- 
niera d’  amministrazione  di  tali 
rimedii.  Allo  stato  d’acetato  è 
usato  dal  chirurgo  come  un  ot- 
timo detersivo  nelle  ulceri  sor- 
dide: il  verderame  il  quale  non 
è che  una  miscela  di  acetato  e 
di  sottoacetato,  forma  la  base  di 
molti  unguenti  e balsami  ed  u- 
sato  come  escarotico  in  molta 
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forinole  d’injezioni  e bagni  tro- 
vasi prescritta  qualche  prepara- 
zione di  questo  metallo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  li- 
matura finissima  di  questo  me- 
tallo si  è data  alla  dose  di  un 
grano  al  giorno  e spingendola 
gradatamente  fino  a quattro:  ma 
questa  dose  esibita  in  una  idro- 
pisia promosse  grandi  sconcerti. 
Si  unisce  alla  imdlica  di  pane 
in  forma  di  pillole.  È stata  da- 
ta dai  tre  ai  quattro  grani  nel- 
l'idrofobia unitamente  ai  pane 
•d  al  burro. 

Prep.  Ammoniuro  di  rame  con 
solfato  d' ammoniaca.  Acetato  di 
rame.  Acetato  (sotto)  di  rame. 
Acetato  di  rame  ammoniacale. 
Sfuriato  d' ammoniaca  e di  cal- 
ce con  ossido  di  rame.  Idroclo - 
rato  d " ammoniaca  e di  rame. 
Solfato  di  rame. 

yen.  Molto  è stato  detto  e 
scritto  degli  effetti  venefici  del 
rame  e per  vero  dire  non  a torto 
si  è molto  declamato  contro  l’uso 
nella  domestica  economia  dei  va- 
si con  esso  fabbricati;  ma  biso- 
gna convenire  che  questo  me- 
tallo unisce  troppi  vantaggi,  per- 
chè si  possa  sperare  di  vederlo 
proscritto  da  tale  uso.  11  prez- 
zo e la  facilità  sua  nel  prestarsi 
a ricevere  ogni  maniera  di  forma 
nella  fabbricazione  d’ogni  ge- 
nere di  utensili,  la  facile  ripa- 
razione ai  danni  che  1’  uso  con- 
tinuato reca  ai  vasi  di  rame,  e 
la  lunga  abitudine  consacrata  dal 
tempo  rende  inutile  ogni  filan- 
tropica insistenza  per  una  tale 
proscrizioue.  D’altronde  poi  è 
d’uopo  confessare  che  lo  spiri- 
to d’  esagerazione  ha  trascinato 
qualcuno  a declamare  troppo  al- 
tamente, e molte  volte  di  una 
maniera  calunniosa  contro  que- 
sto metallo.  Finché  l'interna  su- 
perfìcie dei  vasi  di  rame  è man- 
tenuta tersa  e che  lo  stato  me- 
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tallico  vi  si  riscontra  in  tutta 
la  sua  nitidezza  si  può  essere 
abbastanza  tranquilli  nel  farne 
uso:  ma  se  per  avere  lasciato 
soggiornare  entro  tali  utensili  dei 
liquidi,  peggio  poi  se  di  natura 
acida,  od  acque  salate,  ha  ca- 
gionato funesti  effetti,  non  do- 
vrassi  attribuire  tutto  al  rame. 

Si  è usato  e si  usa  tuttora  di 
coprire  l’interna  superficie  dei 
vasi  di  rame  con  uno  strato  sot- 
tilissimo di  stagno,  come  quel 
metallo  che  oltre  all’essere  di 
una  più  difficile  ossidazione  è 
meno  soggetto  ad  essere  attac- 
cato dagli  acidi  specialmente  ve- 
getabili in  confronto  dell'altro; 
nnisce  ancora  1’  altro  vantaggio, 
che  tanto  in  istato  metallico, 
che  in  quello  di  ossido  e di  sale, 
pochi  eccettuati,  non  produce 
sulla  economia  animale  sconcerti 
tanto  terribili  quanto  quelli  che 
sono  cagionati  dal  rame:  ciò 
non  ostante  è d’  uopo  confessa- 
re che  ad  una  tale  difesa  ge- 
neralmente si  accorda  una  con- 
fidenza che  è ben  lontana  dal 
meritare,  mentre  lo  strato  di 
stagno  non  è che  un  velo  te- 
nuissimo, e non  copre  che  per 
poco  tempo  ed  inegualmente  la 
superficie  del  rame;  oltre  a ciò 
avvi  sempre  da  temere  gli  effetti 
del  piombo,  col  quale  lo  6tagrio 
suole  essere  unito.  A tutto  que- 
sto si  aggiunga  che  i vasi  di  ra- 
me, appunto  per  essere  stagnati, 
molte  volte  sono  di  maggior  pre- 
giudizio alla  salute  a causa  del- 
Daccordatagli  fiducia  per  cui  ven- 
gono poi  trascurate  quelle  di- 
ligenze di  nettezza  che  non  sa- 
rebbero ommesse  qualora  per 
mancare  di  tale  debolissima  di- 
fesa fossero  sempre  guardati  col- 
la diffidenza  e col  sospetto. 

Nello  stato  attuale  delle  co- 
gnizioni fisico-cbimiche  sull'elet- 
tricità che  si  sviluppa  al  mettersi 
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a contatto  Fra  di  loro  due  me- 
talli l’uno  dall’  altro  diversa- 
samente  od  in  diverso  grado , 
per  meglio  dire,  elettrizzati,  non 
potrebbesi  spiegare  più  facilmen- 
te il  come  impedisca  l’ossida- 
zione del  rame  lo  strato  di  sta- 
gno che  vi  si  sovrappone,  giac- 
ché questo  fenomeno  difficilmen- 
te succede  anche  qualora  la  fo- 
glia di  stagno  sia  interrotta,  e 
quindi  approfittare  della  scoper- 
ta di  Dawy  applicata  ai  navigli 
onde  impedire  1’  ossidazione  del 
rame  che  li  ricopre  ? Non  po- 
trebbonsi  costruire  gli  utensili 
di  rame  che  servono  per  uso  e- 
conomico  in  modo  che  il  giuoco 
che  risulta  dalla  differenza  nel 
grado  di  elettricità  di  due  me- 
talli impedisse  agli  aridi  o alle 
altre  sostanze  che  intaccano  il 
rame  di  formare  con  questo  me- 
tallo degli  ossidi  o dei  sali  ve- 
nefìci? Balle  strisele  di  alcun 
metallo  come  appunto  lo  stagno, 
o de’  chiodi  dello  stesso  metallo 
infitti  nel  rame  ad  una  certa 
distanza  l’uno  dall’altro  non 
sarebbero  un  sufficiente  preser- 
vativo contro  l’ossidazione  e sa- 
lificazione del  rame,  preservativo 
che  non  dovrebbesi  così  spesso 
rinnovare  come  l’ordinaria  sta- 
gnatura  dei  vasi  ? 

Egli  è uso  comune,  qualora 
si  faccia  riscaldare  qualche  so- 
stanza che  possa  attaccare  il  ra- 
me entro  vasi  di  questo  metallo 
di  introdurre  un  pezzo  di  me- 
tallo diverso  entro  il  liquido  o 
la  sostanza  qualunque  che  si 
espone  al  fuoco.  Quest’  uso  è 
commendevole  od  è .inutile?  Ben- 
ché l’antichità  di  questa  prati- 
ca non  foste  al  certo  argomento 
bastevole  a costituirlo  utile,  pu- 
re noi  lo  reputiamo  tale,  giac- 
ché colle  leggi  dell’  elettricità 
che  si  sviluppa  al  contatto  di 
duo  metalli  come  del  ferro,  a ca- 
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gion  d’esempio,  e del  rame  ai 
ha  una  ragione  plausibile  del 
come  coll’azione  degli  acidi  deb- 
ba ossidarsi  o salificarsi  quello 
e non  qnesto,  circostanza  favo- 
revolissima alla  salute  essendo 
quasi  innocui  peli’ economia  a- 
nima  le  gl  i acidi  e gli  ossidi  che 
risultano  dal  ferro. 

Difficilmente  la  malignità  può 
riuscire  ad  avvelenare  colle  pre- 
parazioni del  rame  a causa  del 
sapor  proprio  e disgustoso  che 
tosto  avverte  e determina  ad  ar- 
restarsi dall’  inghiottirle.  Ma 
qualora  o per  circostanze  acci- 
dentali,, o per  altra  causa  qua- 
lunque abbia  avuto  luogo  un 
tale  avvelenamento,  l’ infiamma- 
zione delle  prime  vie  offre  i pri- 
mi sintomi  della  presenza  nel- 
lo stomaco  di  questo  metallo; 
a cui  non  tarda  di  succedere 
1’  irritazione  nervosa,  la  tume- 
fazione alla  cavità  addomina- 
le, alle  volte  il  sudor  freddo  vi- 
schioso, quindi  il  vomito,  ga- 
stralgia , sete  ardente,  coliche, 
diarrea  sierosa  o sanguinolenta, 
ansietà  ai  prerordii,  cefalalgia, 

fiolso  piccolo,  frequente,  irrego- 
are,  convulsioni  e morte.  E 
stato  osservato,  che  i sali  di  ra- 
me agiscono  di  una  maniera  più 
violenta,  e più  pronta  in  con- 
fronto degli  ossidi,  e ciò  pro- 
babilmente pella  solubilità  dei 
primi. 

La  sede  delle  lesioni  che  ca- 
gionano le  preparazioni  di  rame 
è principalmente  nel  canale  di- 
gerente. Allora  quando  la  morte 
accade  qualche  ora  dopo  l’ in- 
gestione del  veleno  si  riscontra 
la  membrana  mucosa  dello  sto- 
maco e degli  intestini  infiam- 
mati: alcuna  volta  1’  infiamma- 
zione si  comunica  a tutte  le 
memhrane  di  questi  visceri,  e 
si  formano  delle  escare  che  si 
distaccano  prontamente,  e lascia- 
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no  dei  fori  attraverso  i quali  le 
materie  escono  per  ispandersi 
nella  cavità  deU’alidome. 

Giusta  le  esperienze  di  Orfila 
risulta  che  l’acetato  di  rame, 
ed  il  sottoacetato  dello  stesso 
metallo  sono  velenosi  peli’ uomo 
e pei  cani,  allorché  sono  intro- 
dotti nel  canale  digerente  o nel- 
le vene;  che  essi  non  esercitano 
veruua  azione  deleteria  quando 
sono  applicati  sul  tessuto  cel- 
luloso: in  tal  caso  si  limitano 
a cagionare  una  lieve  irritazione 
susseguita  da  pur  lieve  infiam- 
mazione: che  non  sono  punto 
assorbiti;  e che  la  morte  che 
cagionano  allorché  sono  intro- 
dotti nel  ranale  digerente  deve 
essere  attribuita  all’  infiamma- 
zione che  sviluppano  nel  tessu- 
to di  questo  canale,  e soprat- 
tutto alla  loro  azione  simpatica 
sul  sistema  nervoso. 

I tanti  antidoti  che  sono  sta- 
ti proposti  riduron6Ì  poi  in  fine 
ad  un  catalogo  lien  ristretto. 
Trascurando  adunque  tntti  quel- 
li che  la  pratica  ha  dimostrato 
o di  esito  incerto  od  anche  no- 
civi per  se  stessi,  ci  limiteremo 
a raccomandare  l’espulsione  col 
mezzo  degli  emetici  proposta  an- 
che da  A liberi , poscia  l’acqua 
zuccherata,  all’oggetto  di  cal- 
mare lo  stato  d’irritazione,  in 
cui  trovasi  lo  stomaco.  Majault 
ha  proposto  gli  olii  essenziali, 
altri  il  ferro  in  limatura  finissi- 
ma onde  precipitare  il  rame  allo 
stato  metallico;  ma  secondo  le 
esperienze  di  Orfila  e Vogel  è 
1’  albumina,  che  merita  di  esse- 
re preferita  come  sostanza  atta 
a decomporre  i sali  di  rame  for- 
mando un  precipitato  insolubile 
che  non  sembra  avere  azione 
alruna,  o tutto  al  più  debole 
sulla  economia  animale. 

II  medico-legale  può  trovarsi 
spesso  nelle  circostanze  di  do- 
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versi  accertaro  della  natura  di 
una  sostanza  venefica  che  abbia 
tolta  la  vita  ad  un  individuo. 
Trattandosi  . delie  preparazioni 
di  rame  egli  non  potrebbe  riu- 
scirvi meglio,  elle  procedendo 
come  insegna  Orfila  nella  sua 
Tossicologia  generale . Riassu- 
mendo in  poco  quanto  discorre 
dilTusamente  questo  celebre  tos- 
sicologista,  comincieremo  col  far 
osservare  che  molti  sono  i modi 
coi  quali  può  presentarsi  il  caso 
di  tal  veneficio  e molte  le  cir- 
costanze che  possono  accompa- 
gnarlo. 

i.°  L’  individuo  è vivo,  e si 
può  agire  su  una  porzione  di 
veleno.  Se  la  sostanza  che  ai  vuo- 
le analizzare  è solida  e di  un 
color  verde  bleu  se  ne  farà 
arroventare  una  piccola  quanti- 
tà in  un  crogiuolo  di  terra.  Trat- 
tandosi di  verde  rame  una  tale 
operazione  farà  rivificare  il  me- 
tallo. Si  accerterà  della  esisten- 
za di  questo  sale  se  l’acido  sol- 
forico concentrato  posto  a con- 
tatto di  questa  polvere  sviluppe- 
rà dei  vapori  di  acido  acetico; 
se  l’acqua  bollente  non  lo  di- 
sriorrà  che  in  parte,  e se  la  dis- 
soluzione di  un  color  bleu-ver- 
dastro  precipiterà  in  bruno-ca- 
stagno coll’ idrocianato  ferrurato 
di  potassa,  in  hleu  chiaro  coll’ 
ammoniaca,  in  bruno-nero  coll’ 
acido  solforico:  il  ferro  immerso 
in  tale  soluzione  ed  il  fosforosi 
ricoprono  di  uno  strato  di  rama 
metallico.  Non  diversamente  si 
procederà  se  non  si  possa  avere 
che  la  porzione  che  è restata 
attaccata  ad  un  vaso  di  rama 
non  stagnato,  o se  questo  Sale 
fosse  disciolto  in  parte  entro 
acqua  fredda. 

Egli  è da  avvertirsi  che  non 
sempre  quella  polvere  verdastra 
che  rimane  attaccata  ni  vasi  è 
verderame:  alcuna  volta  è un 
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lotto  deuto-carionato  di  rame, 
nel  qual  caso  la  polvere  è in- 
solubile nell’ acqua,  e si  discio- 
glie con  effervescenza  nell’acido 
solforico  senza  sviluppo  d’  acido 
acetico.  Allora  fa  d’uopo  metter- 
ne una  porzione  a contatto  col- 
l’ acido  acetico  concentrato,  alla 
temperatura  ordinaria,  che  lo 
disfoglierà  prontamente,  e som- 
ministrerà dell’  acetato  di  rame 
di  colore  bleu-verdastro. 

Nel  caso  nel  qnale  il  verde- 
rame fosse  stato  mescolato  col 
vino  o col  brodo  ecc.  secondo 
Orlila  fa  d’uopo  versare  nel  liquo- 
re un  eccesso  d’acido  idrosol- 
forico che  formerà  un  precipi- 
tato nero  di  solfuro  di  rame. 
Allora  bisogna  lavare  questo  pre- 
cipitato, lasciarlo  riposare,  de- 
cantare il  liquore  che  sovran- 
nuota  e filtrare . Disseccato  si 
triturerà  , si  farà  riscaldare  per 
qualche  minuto  col  doppio  del 
suo  peso  d’  acido  nitrico  puro: 
si  otterrà  con  ciò  del  gaz-acido 
nitroso  giallo-ranciato  e del  sol- 
fato di  rame.  Scoperta  così  la  pre- 
senza del  deutossido  di  rame  se 
si  desiderasse  di  sapere  se  fosse 
unito  all’  acido  acetico,  allora 
converrebbe  trattare  quella  por- 
zione di  materia  che  risulta  dall* 
evaporazione  del  liquido  sospetto, 
coll’  acido  solforico  concentrato, 
nel  qual  caso  si  avrebbe  svilup- 
po di  vapori  coll’odore  di  aceto. 

Trattandosi  dei  vini  avvele- 
nati con  qualche  preparazione 
di  rame,  il  Prof.  Peretti  di  Ro- 
ma consiglia  di  non  affidarsi  ai 
caratteri  che  potrebbero  far  cre- 
dere l’esistenza  fraudolente  del 
rame  nei  vini  tratti  dall’analisi 
dell’  incineramento  della  sostan- 
za ottenuta  dall’  evaporazione 
del  vino  stesso.  Questo  dotto 
chimico  sembra  opinare  che  esi- 
ster possa  nei  vini  il  rame  noti 
combinato  cogli  acidi  liberi  esi— 
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stenti  naturalmente  in  questo 
liquido,  circostanza  che  è ne- 
cessaria perchè  i reagenti  ferro- 
cianato  di  potassa  ed  acqua  am- 
moniacale palesino  nei  vini  de- 
colorati la  presenza  di  questo 
metallo.  Dalle  proprie  esperien- 
ze deduce  che  se  in  un  vino 
decolorato  o carbonizzato,  cogli 
indicati  chimici  reagenti  si  com- 
provi la  presenza  del  rame,  que- 
sto sia  stato  certamente  o per 
artiRzio,  o per  disattenzione  com- 
binato; che  so  d’altronde  il  ra- 
me si  rinvenga  soltanto  coll’ in- 
cineramento, esser  manifesto  tro- 
varvisi  questo  metallo  per  esse- 
re provenuto  dal  suolo.  Avanti 
di  trattare  i vini  coi  mentovati 
reagenti  suggerisce  il  sullodato 
chimico  di  decolorarli  col  carbo- 
ne animale,  poscia  concentrarli 
fino  alla  rimanenza  di  nna  quin- 
ta parte,  trattarli  nuovamente 
col  carbone  e poscia  col  reagen- 
te, od  immergervi  una  ben  tersa 
lamina  di  ferro.  11  ferrocianato 
di  potassa  avverte  la  presenza 
del  rame  in  un  liquido  la  di 
cui  proporzione  a quella  del  me- 
tallo stia  come  6912  ad  i,cioè 
un  grano  disciolto  in  una  libbra 
di  liquido  prodotto  dell’evapo- 
razione di  cinque  libbre. 

Coll’  acqua  bollente  si  trat- 
teranno gli  unguenti  o le  so- 
stanze grasse  sospette  di  conte- 
nere questo  metallo.  Se  questa 
acqua  sarà  colorata  e goderà 
delle  proprietà  dell’ acetato,  egli 
è certo  che  ne  conterrà  porzio- 
ne. Ma  se  l’acqua  sia  scolorata 
e non  contenga  alcun  atomo  di 
sale  cupreo,  si  deve  presumere 
che  questo  metallo  vi  sia  allo 
stato  di  ossido  o di  sottocarbo- 
nato. In  tal  caso  mediante  la 
calcinazione  in  un  crogiuolo  som- 
ministrerà il  mezzo  per  poterne 
riconoscere  la  presenza  come  in- 
dicheremo qui  appresso. 
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a°  Si  deve  agire  tulle  materie 
vomitate,l' individuo  essendo  vi- 
vente. Il  colore  di  queste  mate- 
rie è indizio  forte  benché  non 
sempre  certo  dell’ esistenza  del 
rame.  Sono  spessissimo  di  un  co- 
lore bleu,  la  di  cui  gradazione 
varia  dal  verde  al  giallo  ecc. 
Non  si  dimentichi  però  il  me- 
dico forense  che  questo  colore 
è d'  ordinario  proprio  anche  del- 
le materie  vomitate  sotto  il  ve- 
neficio dell’acido  nitrico,  e che 
alcune  malattie  dello  stomaco 
alcune  volte  hanno  somministra- 
to le  materie  del  vomito  di  un 
colore  che  simulava  il  colore 
prodotto  dalle  preparazioni  di 
rame.  L’idrocianato  ferrurato  di 
potassa,  l’arsenito  della  stessa 
base,  1’  acido  idrosolforico,  ram- 
mollisca saranno  reagenti  che 
adoprerà  il  medico  forense  onde 
assaggiare  le  materie  del  vomi- 
to quando  sono  liquide.  E se 
in  caso  il  liquido  fosse  troppo 
allungato  ti  dovrà  concentrarlo; 
e finalmente  te  i liquidi  vomi- 
tati non  precipitassero  coi  reat- 
tivi converrebbe  evaporare  fino 
a siccità,  calcinare  la  massa  in 
un  crogiuolo,  onde  ottenere  il 
rame  allo  stato  metallico.  Non 
diversamente  si  procederà  qua- 
lora le  materie  del  vomito  siano 
in  parte  liquide  ed  in  parte  so- 
lide; giacché  si  filtra,  si  tratta 
la  parte  liquida  coi  mentovati 
reagenti , la  solida  coll’  acqua 
bollente  e si  calcina.  Gettando, 
in  quella  circostanza  che  picco- 
le frazioni  del  ricercato  metallo 
solo  esistessero  in  mezzo  a molte 
molecule  di  carbone,  nell’acqua, 
si  separeranno  quelle  da  que- 
ste pel  loro  proprio  peso  e cosi 
s’accorgerà  il  chimico  della  pre- 
senza anche  di  tenuissime  quan- 
tità del  metallo  in  discorso. 

3°  Quando  l’individuo  sia  mor- 
to si  deve  raschiare  con  cura 
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tutto  ciò  che  si  trova  attaccato 
alle  pareti  gastro-enteriche,  rac- 
cogliere tutte  lo  materie  conte- 
nute entro  questo  canale,  e trat- 
tarle nei  modi  poco  anzi  espressi. 

Ma  siccome  non  solo  pel  ver- 
derame possono  nascere  più  o 
meno  gravi  avvelenamenti,  ma 
bensì  ancora  per  tutti  i sali  e 
gli  ossidi  di  rame,  così  conver- 
rebbe ora  partitamente  intratte- 
nersi sulle  diverse  preparazioni 
di  questo  metallo.  Rapporto  pe- 
rò ai  sintomi  morbosi  che  esse 
sogliono  cagionare  non  diversifi- 
cando da  quelli  che  produce  il 
verderame  non  vogliono  essere  ri- 
petuti: nè  diverse  sono  le  risul- 
tanze patologiche  che  stabilisco- 
no sull’apparato  della  digestio- 
ne, per  cui  è inutile  il  ridirle. 
Solo  accenneremo  la  loro  ma- 
niera di  comportarsi  al  contatto 
de’ diversi  reagenti  che  s’ ado- 
prano  per  iscoprire  la  presenza 
di  questo  metallo. 

L’acetato  di  rame  è solubilis- 
simo nell’acqua  senza  lasciar  re- 
siduo; proprietà  che  lo  distingue 
dal  verderame.  Ma  egli  gode 
delle  medesime  proprietà  di  que- 
st’ ultimo. 

Il  solfato  di  rame.  Riscaldato 
in  un  crogiuolo  si  gonfia,  ed 
imbianchisce  perdendo  1’  acqua 
di  cristallizzazione.  Unita  la  sua 
polvere  a quella  di  carbone  me- 
diante la  calcinazione  si  ottiene 
rivificato  il  metallo,  sviluppando 
del  gaz-acido  solforoso  e del  gaz- 
acido carbonico.  Disciogliesi  be- 
nissimo nell’acqua.  L’acido  i- 
drosolforico,  gli  idrosolfati,  l’i- 
drocianato ferrurato  di  potassa, 
il  ferro  ed  il  fosforo  si  compor- 
tano con  esso  come  col  verde- 
rame: l’acqua  di  barite  lo  pre- 
cipita abbondantemente,  ed  il 
precipitato  di  un  color  bianco- 
bleu  è formato  di  solfato  di  ba- 
rite bianco  ed  ossido  di  rame 
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Meo.  La  polvere  fina  di  questo 
sale  non  è alterata  dall’azione 
dell’  acido  solforico. 

11  solfato  di  rame  ammonia- 
cale a presso  a poco  si  comporta 
coi  reagenti  come  il  solfato  sem- 
plice; ma  ne  diversifica  pell’odo- 
re  ammoniacale  che  esala;  per- 
chè inverdisce  lo  sciroppo  di 
violette,  e perchè  dà  luogo  ad 
un  precipitato  verde  coll’  acido 
arsenioso  disciolto  sull’  istante, 
tardando  assai  col  solfito  di  ra- 
me semplice. 

Il  nitrato  di  rame  posto  sui 
carboni  ardenti  si  dissecca  e de- 
tona scintillando:  entro  un  cro- 
giuolo esposto  all’  azione  di  un 
fuoco  vivo  si  decompone  som- 
ministrando dell’ossigeno,  dei 
vapori  di  gaz-acido  nitroso  che 
sono  rossi,  e dell’ossido  di  rame 
bruno.  Solubilissimo  nell’acqua, 
la  sua  soluzione  mediante  l’aci- 
do solforico  somministra  a capo 
di  corto  tempo  dei  cristalli  di 
solfato  di  rame.  Gli  ordinarli 
reagenti  per  isr.oprire  il  rame  si 
comportano  con  esso  come  col 
verderame. 

L’ idrodorato  di  rame  intro- 
dotto in  un  crogiuolo  ed  esposto 
ad  un  fuoco  violento  unitamente 
al  suo  volume  di  carbone  c di 
potassa  coll’alcool  si  decompone 
sviluppando  gaz-acido  carbonico 
e somministrando  un  prodotto 
fisso  di  cloruro  di  potassio  e di 
rame  metallico.  Si  scioglie  nell’ 
acqua,  alla  quale  comunica  un 
color  verde  turchiniccio:  questo 
liquido  col  nitrato  d'  argento, 
somministra  un  precipitato  bian- 
co di  cloruro  d’ argento,  gli  al- 
tri reagenti  non  diversificano  ne’ 
loro  prodotti  con  questo  sale  da 
quello  che  col  verderame  suol  a- 
ver  luogo:  l’acido  solforico  lo 
decompone  con  effervescenza  svi- 
luppando gaz-acido  idroclorico, 
e lo  trasforma  in  solfato  di  rame. 
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Il  cupro  ammoniacale  si  rico- 
noscerà per  mezzo  del  nitrato 
d’argento  il  quale  non  sommi- 
nistra il  precipitato  di  cloruro 
d’argento  insolubile  nell’ acido 
nitrico  puro.  Evaporandolo  fino 
a siccità,  e fondendolo  sui  car- 
boni si  decompone  a foggia  dei 
nitrati. 

In  generale,  quando  s’abbia 
sospetto  che  od  in  un  liquido  od 
unitamente  a qualunque  altra 
sostanza  siavi  del  rame  o qual- 
che sua  preparazione  sono  stati 
proposti  diversi  reagenti  onde 
giugnere  ad  iscoprirTo.il  sig  . 
Gagenstecher  di  Berna  propone 
l’alcoolato  di  legno  guajaco  u- 
nito  a poche  gocce  di  acido  i- 
drocianico  od  acqua  di  lauro- 
ceraso come  un  reattivo  sensi- 
bilissimo, giacché  per  quanto 
esile  esser  possa  la  quantità  del 
rame  contenuta  in  un  corpo,  la 
tintura  alcoolica  acquista  tosto 
un  color  turchino.  Il  sig.  Wit- 
ting  propone  ij  fosforo.  Avendo 
egli  disciolto  un  grano  di  sol- 
fato di  rame  in  ventiquattro  once 
di  acqua  distillata  vi  ha  immerso 
un  pezzetto  di  fosforo  sospeso  ad 
un  filo:  si  è tostò  manifestato 
un  colore  bleu,  e dopo  alcune 
ore  il  fosforo  si  è coperto  di  una 
crosta  brutta  e tale  da  non  la- 
sciare alcun  dubbio  sulla  pre- 
senza del  rame  del  quale  non 
esisteva  nel  liquore  che  i/"i38ao. 

RAMERINO.  V.  Rosmarinus 
officinalis. 

RAMERINO  SELVATICO.  Vi 
Antirrhmum  Linaria , e Ledum 
palustre. 

RAMNO  FRANGOLO.  V. 
Rhamnus  Frangala. 

RAMNO  PURGATIVO.  V. 
Rhamnus  catharticus. 

RAMOLACCIO,  e 

RA  MOR ACCIO.  V.  Raphanus 
satious. 

RANA.  V.  Rana -esculenta. 
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RANA  ESCULENTA. 

Sii r.  Rana. 

Animale  anfibio,  rettile,  co- 
munissimo in  tutta  Europa  che 
abita  alle  sponde  dei  torrenti  e 
più  specialmente  ne’  luoghi  pa- 
ludosi e dove  esistono  acque 
stagnanti:  si  nutre  d’insetti,  ver- 
mi, ed  animaletti  acquatici. 

La  riproduzione  di  questo  a- 
nimale  si  fa  per  mezzo  delle 
uova,  che  il  mischio  feconda, 
spargendovi  sopra  il  suo  liquore 
spermatico  a misura  che  escono 
in  lunghe  fila  dal  corpo  della 
femmina  che  è tenuta  stretta- 
mente  abbracciata  senza  accop- 
piamento reale:  le  uova  così  fe- 
condate vanno  al  fondo  dell’ac- 
qua, ivi  stanno  per  alcuni  giorni, 
indi  si  vedono  risalire  alla  su- 
perficie in  una  massa  gelatinosa; 
ove  scorgonsi  dei  punti  nerastri, 
e questi  sono  i feti,  che  allun- 
gandosi escono  dal  loro  invilup- 
po e prendono  la  forma  di  rano 
nella  parte  anteriore  soltanto  ; 
ma  posteriormente  terminano  con 
una  coda  la  quale  sparisce  a ca- 
po di  due  mesi;  sviluppansi  le 
ambe  posteriori  e così  1’  anima- 
e ha  compiuta  la  sua  trasfor- 
mazione. E tanto  comune,  ed  a 
tutti  noto,  che  ogni  altra  de- 
scrizione è superflua;  d’altronde 
l’uso  suo  come  medicamento  è 
diminuito  in  modo  che  ormai  è 
riguardato  come  alimento  e poco 
o nulla  di  più. 

Caratt.  zoolog.  Ne  esistono 
più  specie  somiglianti  fra  loro, 
ed  ugualmente  buone  conside- 
rate come  alimento:  tuttavia  av- 
vene  una  specie  a cui  si  dà  la 
preferenza  ed  è la  rana  verde 
con  macchie  nere  a tre  striscio 
sul  dorso  e col  ventre  gialla- 
stro. 

Part.  ns.  Le  coscia  e la  pol- 
pa in  generale  di  tutto  il  cor- 
po: ( FU US A RAHAIUJM  OFF.) 
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Caratt.  off.  La  carne  delle 
rane  è di  un  color  bianchiccio. 

Anal.  Questa  carne  contiene 
un  principio  gelatinoso  liquidis- 
simo e meno  nutritivo  della  car- 
ne degli  animali  a sangue  caldo. 

Az.  ed  ui.  11  brodo  preparato 
colla  carne  delle  rane,  non  o- 
Stante  il  principio  gelatinoso  che 
contiene,  come  si  è detto,  è 
meno  nutritivo,  ma  più  leggero 
di  quello  elio  ottionsi  dagli  ani- 
mali u sangue  caldo.  Non  sem- 
bra che  possa  dubitarsi  della 
virtù  rinfrescante  del  brodo  di 
rane:  l’uso  suo  continuato  nella 
tosse  secca  convulsiva  e nell’e- 
inuftisi  ha  sovente  recato  un 
reale  vantaggio  col  procurare  un 
rilassamento  alla  soverchia  ten- 
sione delle  fibre,  e col  rallen- 
tare la  troppa  rapidità  dei  mo- 
vimenti nell’ organismo:  quindi 
ne’ casi  di  fiogosi  ed  irritazione 
il  brodo  di  rane  potrà  esibirsi 
con  fondata  lusinga  di  buon  suc- 
cesso. Si  è altresì  preteso  utile 
e come  tale  è raccomandato  con- 
tro le  malattie  della  pelle. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Quanto 
alla  dose  e maniera  di  esibire 
il  brodo  di  rane  si  riporta  a 
quanto  si  è detto  di  quello  della 
vipera.  V.  Brodo  di  vipera. 

Aov.  Altra  volta  venivano  u- 
sate  in  medicina  come  rinfre- 
scanti quelle  masse  di  uova  che 
sono  galleggianti  nell’  acqua  po- 
co prima  dello  sbucciare  di  esse: 
erano  conosciute  sotto  le  deno- 
minazioni di  Fregolo  e di  Sper- 
niolo  ( spebwiola  off.)  Ora  perù 
non  sono  più  in  uso. 

La  Rana  ternporaria  è una 
specie  un  poco  diversa  dalla  e- 
sculenta  e serve  agli  stessi  usi. 

RANA  TEMP0KAR1A,  e 

RANA  VERDE.  V.  Rana  e- 
SCulenta. 

RANUNCOLO  ACRE.  V. 
Ranunculus  acris. 
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RANUNCOLO  BULBOSO.  V. 
Ranunculus  b albo  sic  s. 

RANUNCOLO  FIAMMOLA. 
V.  Ranunculus  Fiammata. 

RANUNCOLO  PALUSTRE, e 
RANUNCOLO  SCELLERA- 
TO. V.  Ranunculus  sceleratus. 
RANUNCULUS  ACRIS. 

Sin  Ranuncolo  acre.  Batra- 
chio.  Piede  corvino.  Piede  di 
gallo. 

Molte  sono  le  specie  comprese 
sotto  il  nome  generico  ile’ ranun- 
coli e tutte  più  o meno  rimar- 
cabili peli’  acredrine  del  succo. 
11  ranuncolo  acre  è assai  comu- 
ne in  Europa,  abita  specialmen- 
te ne’boschi  e nei  prati  e cresce 
all’altezza  di  un  piede  e piti. 
Appartiene  alla  Poliandria  po- 
liginia di  Linn.,  ed  alla  fami- 
glia delle  Ranuncolacee  di  Juss. 

Caralt.  boi.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie:  petali  non  meno 
di  cinque,  con  squame  nettari- 
fere j stami  e pistilli  in  grande 
numero:  semi  nudi. 

. Spec.  Foglieltripartito-multi- 
fide,  le  superiori  lineari,  pedun- 
coli rotondi;  calici  aperti. 

Pari.  us.  L’erba  (herba  ba- 

KUNCULI  ACRIS,  Sive  PRATENSI* 
OFF.  ) 

Carati,  off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  uno  stelo  diviso  supe- 
riormente in  rami  non  striati; 
alla  base  ha  delle  foglie  pezio- 
late,  vellutate,  a lobi  incisi  e 
dentati:  e nel  tronco  le  foglie 
lineari,  con  lobi  imieri.  Il  gam- 
bo è fistoloso,  semplice,  e co- 
perto di  poca  lanugine  alla  par- 
te inferiore.  J fiori  sono  di  un 
colore  giallo,  elegante,  numerosi 
e quasi  panicolati.  Masticate  le 
foglie  di  questa  pianta  escoriano 
ed  infiammano  la  lingua:  attrat- 
tane la  polvere  per  le  narici 
eccita  lo  sternuto,  e vi  produce 
escoriazione. 

Az.  ed  us.  L’azione  di  questa 
Tom.  IV.  Fase.  I. 
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pianta  è acre  ed  irritatile  ad  un 
grado  eminente,  e sulla  parte 
cui  viene  applicata  produce  in- 
fi  'turnazione.  Non  ha  quindi  al- 
cun uso  interno,  ed  esternamen- 
te è ben  raro  che  si  tenti  come 
escarotico.  Cionuonostante  però  il 
cataplasma  fatto  con  questa  pian- 
ta schiacciata  è usato  in  alcuni 
paesi  contro  le  malattie  psoriche 
ed  altri  mali  Cutanei.  Volendo- 
lo però  adoperare  in  simili  mor- 
bi il  medico  non  dimenticherà 
la  possentissima  azione  di  que- 
sto vegetabile  Sulla  pelle,  onde 
evitare  la  formazione  di  estese 
e profonde  ulceri,  la  di  cui  cu- 
ra riuscirebbe  difficilissima. 

E stato  adoperato  come  epi- 
carpio nelle  fèbbri  terzane  a gui- 
sa di  altre  sostanze  corrosive. 
All'articolo  Epicarpio  per  le  ter- 
zane abbiamo  espresso  il  nostro 
modo  di  vedere  su  questi  rime- 
dii. Ora  però  aggi  ugneremo  che 
il  mantenere  le  foglie  di  ranun- 
colo troppo  lungamente  sul  cor- 
po porterebbe  certamente  triste 
conseguenze. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Inter- 
namente non  si  usano:  per  uso 
esterno  si  riducono  le  foglie  in 
una  pulte,cbe  si  applica  al  luogo 
elio  sì  vuole  od  irritare,  o ve- 
scicatoria re.  Secondo  lo  scopo 
che  si  propone  il  medico,  si  la- 
scia questa  pulte  applicata  per 
più  o meno  lungo  tempo. 

Pen.  Orfila  ne  ha  esperimen- 
tata  la  maniera  d’agire  tanto  in- 
ternamente, quanto  esternamen- 
te sopra  alcuni  cani.  Il  succo 
ingojato  ha  prodotto  la  morte 
didl’aniinale,  e lo  stomaco  ha 
oiièrto  segni  manifesti  d’infiam- 
mazione. Applicato  esternamen- 
te l’estratto  acquoso  di  questa 
pianta  ha  pur  prodotto  la  morto 
dell’ animale,  un’  infiammazione 
ai  muscoli  vicini  al  luogo  d’ap- 
plicazione e raccolta  di  sangue 
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al  cuore  e polmoni,  e frattanto  Carati,  hot.  Spec.  Foglie  cno- 
il  tubo  digerente  è rimasto  inai-  riformi,  angolate,  peziolate:  cau- 
terato.  le  con  un  sol  fiore  di  8-9  petali. 

Riguardo  al  trattamento  cara-  Pari.  us.  L’erba  e la  radice 
tivo  dell’  avvelenamento  prodot-  ( burba,  badix  chelidohh  Mi- 
to da  questa  specie  di  ranuncolo,  iionts  off.) 
come  dall’  altro  che  siamo  or  Carati : off.  Le  radici  sono 

ora  per  trattare,  questo  noa  di-  fibrose  con  tubercoli  giallastri, 
versifica  da  quello  che  viene  sug-  oblunghi,  di  un  sapore  acre  a- 
gerito  peli’  avvelenamento  cagio-  maro. 

nato  da  altri  veleni  irritanti  ve-  Az.  ed  us.  Le  foglie  sono  me- 
getabili.  V.  Daphne  Mezereum.  no  acri  delle  altre  specie  di 
RANUNCULUS  BULBOSUS.  ranuncoli,  talché  sottoposte  alla 
Sin.  Ranuncolo  bulboso.  Capo  cottura  sono  usate  in  alcuni 
di  turco.  Sedano  selvatico.  Stei-  paesi  come  alimento.  La  medi- 
la d’oro.  eina  ha  tratto  maggior  partito 

Nasce  lungo  le  (osso  deHe  atra-  dalle  radici.  Sono  acri,  e eon- 
de,  no’  prati,  ed  è anche  più  ture  e sovrapposte  alla  cute  vi 
comune  del  precedente.  producono  la  vescica  benché  con 

Carati,  hot.  Spec.  Caliei  ri-  minor  prontezza  del  ranuncolo 
volti  alle  indietro  : peduncoli  bulboso.  11  succo  della  radice  è 
solcati:  caule  diritto  con  molti  un  potente  sternutatelo.  Le  ra- 
fiori:  foglie  composte:  radice  bui-  dici  sono  state  prescritte  nella 
boaa.  cura  delle  scrofole,  ed  emorroi- 

Part.  us.  La  radice  ( bulbo»  di,  pratica  che  non  è certamen- 
BAttuivcoLi  bulbosi  off.)  te  commendevole,  giacché  non 

Carati,  off.  La  radice  di  que-  bastantemente  dimostrata  scevra 
sta  pianta  è fibrosa,  soprammon-  da  terribili  conseguenze.  Estor- 
tala da  un  gonfiamento  bulbi-  namente  ancora  si  è usato  come 
forme  e carnoso:  ha  un  sapere  risolvente. 

acre  corrosivo.  Dos.  e mod.  d’amm.  S’appli— 

Az.  ed  us.  Applicata  una  fot-  eano  sulle  parti  affette  le  radio» 
terella  di  questo  bulbo  sulla  recenti,  contuse  e ridotte  in  for- 
cute e mantenutavi  a strette  con-  ma  di  cataplasma,  e ridotte  ia 
tatto,  dopo  due  minuti  risveglia  polvere  o cotte  nel  sevo.  Tutta 
come  un  senso  di  bruciatura,  al  più  1’  azione  di  queste  radici 
dopo  due  ore  lievemente  pruri—  potrebbe  riuscire  utile,  qualora 
sce,  e dopo  dieci  produce  una  la  malattia  richiedesse  di  stabi— 
vescica  piena  di  siero.  Rapporto  lire  un  processo  infiammatoria 
quindi  agli  usi  di  questo  ranun-  eoi  mezzo  di  un  forte  irritativo, 
colo  V.  Ranunculus  acris.  Ven.  V.  Ranunculus  aeris. 

Dos-  e mod.  d’amm.  V.  Ra-  RANUNCULUS  FLAMMU— 
?i  un  cui  us  acris.  LA. 

Ven.  V.  Ranunculus  aeris . Sin.  Ranuncolo  Fiammola. 

RANUNCULUS  FICAR1A.  Questa  specie  non  cresce  che 
Sin.  Ficaria.  comunis.  Ficaria  a poca  altezza:  è abbondante  ir» 
ranunculoides.  Ficaria  corniate . Europa  e trovasi  frequente  allo 
Chelidonia  minore.  Favagello.  .sponde  dei  ruscelli. 

Pianta  perenne  comune  pei  Caratt . hot.  Spec.  Foglie  ir*— 

campi,  ove  si  vede  fiorire  in  pri—  tere,  ovato-lanceolate,  pesiolatet 
Bavera:  ama  i luoghi  umidi.  caule  inclinato. 
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Part.  ut. L’erba (hbiiba  FL  AM- 
ARI. A E OFF.) 

Carati,  off-  Il  sàpore  delle  fo- 
glie è acre  ed  urente:  i fiori  so- 
no gialli  e terminali. 

Az.  ed  ut.  Applicata  sulla  cu- 
te F erba  in  discorso  F irrita, 
l'arrossa,  e la  vescica.  Ciò  non 
ostante  fa  adoperata  come  epi- 
carpio per  debellare  le  febbri 
intermittenti.  Fa  d’Hopo  però, 
volendo  usare  di  questo  rimedio, 
lasciarlo  applicato  per  certo  tem- 
po onde  evitare  gl’incoavenienti 
cbe  potrebbe  cagionare. 

Dos.  e mod.  d' a rum.  V.  Ra- 
nunculus  acni. 

Yen.  V.  Ranunculus  acris. 
RANUNCULUS  SCELERA- 
TUS. 

Sur.  Ranuncolo  scellerato.  Ap- 
pio riso.  Erba  sardòa.  Sardonia. 
Ranuncolo  palustre. 

Piunta  annua  non  infrequente 
ne’  luoghi  paludosi  o ne’  prati 
umidi.. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  in- 
feriori palmate,  superiori  digi- 
tate: frutti  oblunghi. 

Part.  us.  L’erba  ( iiebba  ha- 

HUMCCU  PALDSTRIS  OFF.) 

Caratt.  off".  Il  gambo  di  que- 
sta pianta  è ramoso,  fistoloso  ; 
le  foglie  sono  peziolate,  di  co- 
lor verde  pallido:  masticate  dan- 
no un  senso  di  bruciore  al  pa- 
lato ed  alla  lingua,  e fanno  sco- 
lare più  copiosamente  la  scia- 
liva. 

Az.  ed  ut.  L’azione  irritante 
di  questa  pianta,  qualora  se  ne 
tentasse  F uso  interno  è si  vio- 
lenta, cbe  ben  presto  infiamme- 
rebbe il  ventricolo  con  erosione; 
produce  convulsioni  e contra- 
zioni spasmodiche  ai  musco) idei- 
la bocca  e delle  guance,  d’on- 
de appare  cbe  l’ammalato  rida, 
e da  ciò  ne  vennero  i nomi  di 
Appio  riso  ed  erba  sardonia  da- 
ti a questa  pianta,  e quindi  il 
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nome  sardonico  applicato  al  riso 
apparente. 

Non  ò però  a tacersi  che  il 
succo  diluito  nell’acqua  ed  il 
decotto  con  molta  avvedutezza 
somministrati  furono  commen- 
dati nella  tosse  colla  vista  di 
promuovere  ileorso  deli’orine,  ed 
incidere  gli  umori  viscidi.  Non 
è tale  pianta  però  che  inspi- 
ri confidenza  da  raccomandarne 
1’  uso. 

Pare  che  la  morte  che  susse- 
gue all’  ingestione  di  una  esage- 
rata dose  di  questa  pianta,  al- 
meno secondo  Orfila,  sia  il  ri- 
sultato della  sua  azione  simpa- 
tica sul  sistema  nervoso,  giacché 
non  sembra  cbe  siane  assorbita. 

Applicato  esternamente  il  ra- 
nuncolo scellerato  agisce  infiam- 
mando e corrodendo  la  ente,  al 
pari  del  rannncolo  acre.  V.  Ra- 
nunculus acris. 

Dos.  e mod.  <d’amm.  Per  uso 
interno  ò questa  una  pianta  già 
caduta  in  obblivinne.  Riguardo 
all’  uso  esterno  V.  Ranuncatas 
acris. 

Yen.  V.  Ranunculus  acris. 

RAPA  SELVATICA.  V.  Ery- 
simum  officinale. 

RAPHANUS  SATIVUS. 

Sur.  Rafano  coltivato.  Ramo- 
laccio. Ramoraccio.  Ravanello. 

Pianta  che  cresce  spontanea 
nella  China,  e che  si  coltiva  in 
tutti  gli  orti  rnlinari  d’Europa. 
Appartiene  alla  Tetrady  narrila 
siliquosa  di  Linn. , ed  alia  fa- 
miglia delle  Crucifere  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  chiu- 
so: siliqua  nodosa  od  articolata. 
Spec.  Silique  cilindrico-conicbe, 
bilooiilari. 

Part.  us.  La  radice  (radix 

RAFHAMt  MIGRI  siu  HORTERglg 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Molte  sono  le  va- 
rietà dei  ramolacci  per  grandez- 
za, figura  e colore  dalla  radicai 
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i bianchi  ed  i neri  tono  stimati 
i più  forti;  i rossi  e lunghi  sono 
i più  dolci-  Altri  sono  grossi,  al- 
tri piccoli.  Tutti  hanno  general- 
mente un  sapore  piccante,  una 
forma  o rotonda-oblunga,  o fu- 
siforme: nelle  giovani  radici  la 
polpa  è tenera  e friabile,  è fi- 
lacciosa e spugnosa  nelle  vecchie. 
Per  una  radice  rosi  conosciuta 
è anche  troppo  il  fin  qui  detto. 

Az.  ed  us.  L’ uso  principale 
di  questa  radice  si  è quello  di 
costituire  un  alimento  genera- 
lizzato tanto  nelle  tavole  de’ric- 
chi  quanto  in  quelle  de’  poveri. 
Eccita  piacevolmente  per  molti 
il  palato  e quindi  agli  uni  serve 
come  un  piccante  mezzo  per  pro- 
muovere l’appetito,  agli  altri  co- 
me companatico.  Essendo  però 
non  agevolmente  digerita  dallo 
stomaco  produce  eruttazioni  fre- 
quenti e d’ingrato  odore. 

Sono  repntuti  i remolacci  in 
materia  medica,  come  diureti- 
ci ed  antiscorbutici  per  cui  si 
sogliono  prescrivere  nelle  a(Te- 
zioni  calcolose,  nelle  idropisie, 
nella  ritenzione  d’ urina,  nello 
scorbuto  ed  in  altri  somiglievoli 
morbi.  E di  vero  un  corto  gra- 
do d’azione  sull’apparato  uropo- 
jetico-sembrano  possederlo,  giac- 
ché il  flusso  delle  orine  è più 
copioso  quando  se  ne  è fatto 
largo  uso. 

Dos.  e mod.  d’crnm.  Più  co- 
munemente si  prescrive  di  farne 
uso  conditi  col  solo  sale  di  cu- 
cina: ma  atruna  volta  se  ne  pre- 
scrive il  succo  alla  dose  di  un 
cuccliiajo  per  volta,  ripetuto  più 
o meno  secondo  il  bisogno.  E- 
sternamente  delle  fette  salute 
poste  sulla  cute  vi  agiscono  a 
guisa  di  senapismi. 

RAPINO.  V.  Erysinium.  offi- 
cinale. 

R ATOMICO.  V.  Rhcum  Rha- 
ponticum. 


RATAFIÀ. 

( RATAFIÀ  ) 

Si  denominano  così  alcuni  li- 
quori alcoulici  aromo-zuccherini 
colorati  in  verde,  giallo,  rosso 
ecc.  dovendosi  poi,  secondo  alcu- 
ni, chiamare  Rosolii  questi  stes- 
si liquori  se  sono  mancanti  af- 
fatto di  colore,  oppure,  secondo 
altri,  se  non  sono  colorati  dal 
sugo  di  qualche  flutto.  Si  scor- 
ge agevolmente  che  questa  dif- 
ferenza nel  colore  non  è dato 
bastevole  per  distinguere  con 
due  nomi  diversi  le  preparazioni 
che  formano  l’ oggetto  di  questo 
articolo,  e che  non  si  commet- 
terà errore  di  certo  nell'nsare 
1’ una  denominazione  peli’ altra. 

Il  nome  di  ratafià  pare  ad  al- 
cuni sia  di  origine  indiana,  pa- 
re ad  altri  che  debba  significare 
lo  stesso  che  la  parola  rettifica- 
re. 11  nome  rosolio  significa  ru- 
giada del  sole. 

Si  dà  ai  ratafià  il  color  giallo 
col  mezzo  della  materia  coloran- 
te del  croco  privato  della  ma- 
teria odorosa;  il  rolor  venie  si 
ottiene  colTajuto  dell'alcool  che 
sia  stato  a contatto  colie  foghe 
di  spinaci  secchi  o con  una 
mescolanza  d’endaco  e di  zaf- 
ferano; il  color  rosso  colla  coc- 
ciniglia e l’allume,  il  colore  bleu 
con  una  soluzione  d’e.idaco  nel- 
l’acido solforico,  a cui  siastato 
levato  l’acido  coll’aggiunta  di 
un  alcali  in  quantità  bastevole. 

Noi  non  daremo  qui  la  descri- 
zione che  di  nIcuiiì  liquori  spi- 
ritosi che  possono  essere  indica- 
ti alcuna  volta  per  uso  medico, 
lasciando  ai  trattatisti  di  oggetti 
di  distillazione  1’  esporne  com- 
piutamente il  numero  de*  cono- 
sciuti. 

RATAFIÀ  D’  ASSENZIO 
COMPOSTO. 

Si  ir.  Rosolio  d'assenzio  com- 
posto. Quintessenza  d'  assenzio 
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composta ■ Assenzio  svizzero.  E- 
stratto  d’ assenzio  composto,  (ra- 
tafià AUSYNTHII  OFF.). 

Met.  di  prep.  Premiatisi  se- 
dici once  di  sommità  secche  di 
assenzio  romano,  otto  once  di 
assenzio  politico,  un'oncia  di  ra- 
dice di  calamo  aromatico  ed  al- 
trettanto di  quella  d’  angelica, 
un’oncia  d’anaci  stellati  e due 
dramme  di  foglie  secche  di  dit- 
tamo eretico.  Soppestate  tutte 
queste  droghe  si  fanno  macera- 
re per  otto  giorni  in  dodici  lib- 
bre d’ alcool  a ao;°  poscia  si  di- 
stilla a bagno-maria  per  otte- 
nerne sei  libbre  di  prodotto,  il 
quale  si  potrà  colorare  col  suc- 
co espresso  dagli  spinaci  e dall’ 
appio. 

Az.  ed  us.  Si  consiglia  l’uso 
moderato  di  questo  liquore  nel- 
le indigestioni  ed  altri  vizii  del- 
lo stomaco,  come  dotato  di  vir- 
tù stomachica  e tonica. 

RATAFIÀ  DE’CARAIBI.  V. 
Rimedio  de’  Caraibi. 

RATAFIÀ  DI  CARVI  E D’ 
ANACI. 

Si  ir.  Rosolio  dei  sei  grani. 
(ratafià  semihum  carvi  com- 
FOSITUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’ 
oncia  per  ogni  sorta  dei  semi 
d’anisi,  di  carvi,  d’aneto  offi- ■ 
cinale,  di  coriandolo,  di  dau- 
co di  Creta,  di  finocchio.  S’ in- 
fondan  tutte  queste  sementi  in 
cinque  libbre  e mezzo  di  alcool 
a 36°  pollo  spazio  di  sei  giorni. 
Indi  vi  si  aggiungano  una  lib- 
bra e mezzo  d’ acqua  pura  ed 
altrettanto  di  zucchero.  Si  filtri 
e si  conservi. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
liquore  di  proprietà  stomachica 
e carminativa,  e si  potrà  usare 
con  profitto,  qualora  si  usi  mode- 
ratamente ne’vizii  di  digestione. 

RATANIA.  V.  Krameria 
triandra. 
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RAVANELLO.  V.  Raphanus 
sativus. 

RAVENSARA.  V.  Myrtus 
caryophyllata. 

RAZZA  SELVATICA.  W.Rosa 
canina. 

REAGENTI. 

Cou  questo  nome  vengono  di- 
stinti alcuni  corpi  che  posti  a 
contatto  con  altri  vi  producono 
nuovi  cambiamenti  e fenomeni 
caratteristici  e tali  da  manife- 
stare la  presenza  di  alcune  so- 
stanze che  senza  di  un  tale  trat- 
tamento sarebbero  rimaste  oc- 
culte, fenomeni  che  sono  pro- 
dotti dalla  reazione  reciproca  dei 
corpi  posti  a contatto  e dalla 
conseguente  decomposizìon  loro 
pel  cambiamento  o delle  chi- 
miche affinità  o del  loro  stato 
elettrico.  Talvolta  può  accadere 
che  la  presenza  di  un  corpo  si 
manifesti  senza  che  abbia  luogo 
una  reale  chimica  decomposizio- 
ne, ma  soltanto  mediante  il  cam- 
biamento di  stato,  come  accada 
per  esempio  quando  col  mezzo 
del  calore  si  vaporizza,  o si  ga- 
zifica  un  corpo  senza  decompor- 
lo, ma  che  nello  stato  di  gaz 

0 di  vapore  può  manifestarsi  per 
l’odore,  colore  o per  altre  pro- 
prietà che  cadono  sotto  i sensi, 

1 quali  nel  caso  presente  devono 
considerarsi  come  reagenti. 

Nel  dare  un  catalogo  de’rea- 
genti  non  si  ha  l’intenzione  di 
offrire  un  mezzo,  nè  di  sommi- 
nistrare precetti  per  una  analisi 
rigorosa,  ma  soltanto  d’indicare 
i materiali  più  comunemente  u- 
sati  onde  scandagliare,  per  così 
dire,  un  corpo  si  semplice  che 
composto,  sia  esso  in  istato  so- 
lido, liquido  o gazzoso,  e di  as- 
sicurarci della  presenza  d’  una 
o più  sostanze,  e nulla  più.  Quan- 
to poi  ai  metodi  di  analisi  ri- 
gorosa, e più  poi  se  si  trattasse 
di  una  analisi  quantitativa  è 
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d’uopo  ricorrere  ai  di  vera!  tra  t-  ci  analizzatori  a questo  oggetto 
tati  die  furono  da’sommi  chimi-  esclusivamente  pubblicati. 


N.  B.  Nella  colonna  che  contiene  il  nome  delle  lodante  da  sottoponi  alla 
azione  dei  reagenti,  alcune  volte,  ove  trattisi  specialmente  di  corpi  indecompo- 
•ti,  vi  si  troveranno  oltre  il  nome  di  quel  dato  corpo  notate  ancora  le  sue  combi- 
nazioni sebbene  rigorosamente  tutte  le  combinazioni  delle  quali  quel  corpo  è 
suscettibile  non  possano  essere  analizzate  dai  reagenti  posti  di  contro  nella  se- 
conda colonna;  ma  si  è preferito  questa,  per  dir  vero,  non  esatta  ma  più  sem- 
plice maniera  di  esprimersi  a scanso  di  ulteriori  dettagli  e più  lunghe  descrizioni 
incompatibili  colla  ristrettezza  di  spazio  che  esigo  il  fermato  di  una  tavola. 


Digitized  by  Google 


Reagenti  piu  comunemente  usati  per  iscoprire  la 
presenza  di  molti  corpi  sì  semplici  che  composti. 


SOSTANZE  DI 
CUI  SI  CERCA, 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’  analisi 

Acciajo 

Acido  nitrico 
. , . solforico 
. . . idroclorico 
tatti  assai  diluiti 

Toccando  con  qualcuno  di  que- 
sti acidi  una  lamina  di  acciajo 
vi  si  produce  una  macchia  nera 
disciogliendo  il  ferro  e mettendo 
a nudo  il  carbonio.  Se  invece  si 
operasse  su  di  una  lamina  di  ferro 
la  macchia  sarebbe  turchiniccia. 

Acetati  in 
genere 

Acido  solforico 
Distillazione 
semplice  od  uni- 
tamente all’  aci- 
do solforico 

Odore  sensibile  di  acido  acetico 
Acido  acetico  liquido  od  in 
vapore. 

Acetato  di 
Piombo  e 
sotto-acetato 

Acido 

carbonico 

Picronielè 

Precipita  porzione  del  piombo 
allo  6tato  di  sotto-carbonato. 
Precipitato  bianco  che  trattato 
coll’idrogene  solforato  annerisce 
e passa  allo  stato  di  solfuro. 

Aridi  in 
genere 

Tinture  cerulee 
vegetabili 

Cangiano  in  rosso. 

Acido  acetico 

Odore 
Tintura  di 
Fernambucco 
Acido  solforico 
Calore 

Dell’aceto  in  vapore. 
Cangia  ia  giallo  scuro,  iodi 
passa  al  violetto. 

L’aceto  è convertito  in  vapori. 

Acido 

arseniosa 

Calore 

Acido  idro-sol- 
forico 

Solfato  di  deu- 
tossido  di  rame 
ed  ammoniaca. 
Carbonati  alcali- 
ni,  poscia  nitra- 
to d’argento 

Fumo  di  odore  agliaceo. 
Precipitato  giallo  di  aolfuro 
d’  arsenico. 

Precipitato  verde  giallo. 
Precipitato  giallo. 

Acido 

benzoico 

Calore 

Lo  volatilizza  con  emanazione  di 
un  odore  soave  suo  proprio,  e 
cristallizza  in  aghi  bianchi. 

4° 
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.Reagenti 

da 

impiegarsi 

Acido  borico 

Calore  rovente  1 

Arido 

carbonico 

(gaz) 

( liquido) 

Soluzione 
acquosa  di 
calce 

Calorico 

Tinture  cerulee 

Acido  citrico 

Calore 

Idro-clorato  di 
potassa 

Acido  cromico 

Nitrato 
d’ argento, 
di  piombo 

A<ido 

fosfatico 

Calore 

Acido  fluorico 

Lastra  di  vetro 

1 

Arido 

fosforico 

Calore 
Acqua  di 
calce 
Nitrato 
d’  argento 

Proto-nitrato 
di  mercurio 

Acido 

gallico 

Calore 
Soluzioni  di 
ferro, 
di  titano 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’  analisi 


Precipitato  bianco  di  carbonato 
calcare  insolubile  nell’acqua, 
ma  solubile  con  un  eccesso  di  i 
acido  carbonico. 

Ad  nn  calore  al  di  sotto  della 
ebollizione  l’acido  è gazificatoj 
e sorte  in  forma  di  bolle. 

La  tintura  della  laccamuffa  è 
cangiata  in  rosso,  e quella  dell 
violette  non  è alterata. 


Non  è decomposto. 

V.  Acido  citrico  cristallizzato 


Lo  decompone  e lo  fa  passare 
allo  stato  di  acido  fosforico  con 
evoluzione  di  gaz  idrogene 
fosforato. 

È corrosa  tanto  se  l’arido  è ire 
istato  liquido  quanto  in  quello' 
di  vapore. 


Lo  vitrifica. 
Precipitato  in  fiocchi 
semitrasparenti. 

Precipitato  giallo  chiaro. 

Precipitato  bianco  solubile  negli 
acidi  fosforico  e nitrico  senza 
effervescenza. 


Lo  sublima  in  parte 
Precipitato  nero. 
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| CUI  81  CERCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’  analisi 

t 

Acido 

iil  ro-riamico 

Alcali 

poi 

solfato  di  ferro 
Odore 

Alcali  e poi 
Solfato  di  rame 
indi  acido 
idroclorico 
Corpi  in 
combustione 

Si  combina  cogli  alcali,  poscia 
il  solfato  di  ferro  decompone 
il  formatosi  idro-cianato  alcalino 
e si  precipita  P idrocianato  » 
cianuro  di  ferro  di  un  bel 
colore  azzurro. 

Di  mandorla  amara. 

Precipitato  in  forma  di  fiocchi 
bianchi.  V.  Acido  prussico. 

Infiammano  i vapori  dell’acido 
idro-cianico  puro. 

— 

Acido 

idroclorico 

( *«=) 

( liquido  ) 

Ammoniaca 
in  vapore 
Sotto-borato  di 
soda 
Nitrato 
d’ argento 

Proto-nitrato 
di  mercurio 

Forma  un  fumo  bianco  e denso 
di  idroclorato  di  ammoniaca.  { 
Assorbe  il  gaz  acido  idro-clorico' 
ma  ancora  il  gaz  acido  solforoso.' 
Precipitato  in  forma  di  fiocchi  • 
solubile  nell’ammoniaca.  i 

Precipitato  bianco  insipido  di  | 
proto  clornro  di  mercurio,  che 
l’aggiunta  di  un  atomo  di  cloro 
converte  in  percloruro. 

Acido 

idro-jodico 

1 

Cloro 

... 

Si  unisce  all’idrogene  dell’acido 
formando  dell’acido  idroclorico, 
e precipita  il  jodio  allo  stato 
di  corpo  indccompost». 

Acido 

idro-solforico 

( gas) 

( liquido  ) 

Ammoniaca 
in  vapore 
Cinta  bagnata 

colf  acetato  di 
piombo 
Odore 

Cloro 

Acido  arsenico 

Nitrato 
d’ argento 

Fumo  denso  Li, ureo  ed  opaco. 

Si  copre  di  una  patina  nerastra 
somigliante  alla  piombaggine. 

Simile  alle  uova  fracide. 

Si  unisce  all’  idrogene  dell’acido 
ed  accade  precipitazione  dello 
zolfo. 

Precipitato  giallo  ili  solfuro  di 
arsenico. 

Precipitato  nero  di  solfuro 
d’argento. 

Tom.  ir. 

Fuse.  1. 

6 
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aOBTAWZE  DI 
CDI  81  CERCA 
C0W06CERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarti 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 

Acido 

solforico 

Soluzioni  di 
barita 
Acetato  di 
piombo 

Precipitato  di  solfato  di  barita 
insolubile  negli  acidi. 
Precipitato  di  solfato  di  piombo 
poco  solubile  nell’acido  solforico 
e più  solubile  nell’acido 
idro-clorico. 

Acido 

solforoso 

( liquido  ) 

Odore 

Sotto-borato  di 
soda 

Acido  jodico 
Cloro  gazzoso 

Simile  a quello  dello  zolfo  in 
combustione. 

Assorbe  il  gaz-acido-solforoso. 

È decomposto  ed  accade  la 
separazione  del  jodio. 
Converte  l’acido  solforoso  in 
solforico. 

Acido 

tartarico 

Idro-clorato  di 
potassa 

Unendo  le  due  soluzioni  con- 
centrate accade  decomposizione 
dell' idroclorato  e formasi  del 
bi>tartarato  di  potassa  che  pre- 
cipita sotto  forma  cristallina. 

V.  Acido  tartarico. 

Acido  urico 

Acido  nitrico 

Acquista  un  color  rosso  che  si 
manifesta  di  più  coll’ajuto  del 
calore. 

Albumina 

Cloro 

Deuto-cloruro 
di  mercurio 

Forma  un  precipitato  solubile 
negli  alcali. 

Precipitato  in  forma  di  fiocchi 
bianchi. 

Alcali 

Carta  colorata 
colla  radice  di 
carcuma  0 di 
rabarbaro 
Tinte  di  lacca- 
muffa 0 di 
violette  arrossate 
da  un  acido 

Passa  al  color  rànciato. 
Riacquistano  il  colore  ceruleo. 

Allumina 

e 

suo  combina- 
zioni saline 

Nitrato  di  cobal- 
to e fiamma  del 
cannello 
ferruminatorio 
Potassa  e soda 
in  istato  caustico 

Massa  vetrosa  di  color  celeste. 

Precipitato  bianco  solubile  in  un 
eccesso  di  alcali  ed  insolubile 
nel  carbonato  di  ammoniaca. 

( gazzosa  ) 
( liquida  ) 


Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 

Colore  violetto  più  o meno 

Jodio 

intenso  a norma  delle  quantità 
relative  dei  due  corpi 
V.  Amido. 

Acido  idro-clo- 

Vapore  densissimo  e formazione 

rico  o cloro 

di  idro-clorato,  o cloruro 

di  ammoniaca. 
Particolare  caratteristico. 
Precipitato  fioccoso. 


Odore  

Per-rloruro  di  Precipitato  fioccoso, 

mercurio 

Cloruro  di  Precipitato  giallo  opaco. 

Platino 

Proto-nitrato  di  Precipitato  polveroso  di  color 
mercurio  grigio. 

Soluzioni  di  Precipitato  bleu  solubile  iu  un 
eccesso  di  ammoniaca. 


Calore 

Acido  idro-clo- 
ro-nitrico 


Acido 

idro-solforico  od 
idro-solfati 
alcalini 

Idro-cianato  di 
potassa,  od  idro- 
cianato  ferrura- 
to  di  potassa 
Gelatina 


Lo  fonde  e volatilizza. 

Discioglie  il  metallo,  ed  unendo 
un  eccesso  di  acqua  alla  solu- 
zione si  forma  un  precipitato 
bianco  di  sotto-cloruro  di 
antimonio. 

Precipita  l’antimonio  dalle  sue 
soluzioni. 

Precipita  l’antimonio  allo  stato 
metallico  come  sopra. 

Precipitano  l’ idrosolfato  solfo- 
ralo giallo  rosso  d’antimonio  dalle 
soluzioni  di  sali  antimoniali. 


Precipitato  bianco. 

Precipitato  d’ idro-clorato  di 
antimonio  in  fiocchi  abbondanti 
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SOSTANZE  DI 
CUI  81  CERCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’  analisi 

Argento 
e tue 

combinazioni 

Acidi  solforico 
ed  acetico 
Acido 

idro-clorico,  ed 
idro-clorati  e 
cloruri 
sol  ubili 
Verga 
calamitata 
Lamina  di  rame 
Cromato  di 
potasta 
Idro-solfati 
alcalini 

Sotto-foafato  di 
soda 

Gelatina 
Infuso  di  galla 

Non  attaccano  il  metallo  ma 
bensì  il  suo  ossido. 
Precipitano  l’argento  dalle  sue 
soluzioni;  il  precipitato  in  forme 
di  fiocchi  è solubile  nell’am- 
moniaca ed  insolubile  nell’acido 
nitrico. 

Immersa  nel  sopra-nitrato  preci-i 
pita  l’argento  allottato  metallico. 
Come  sopra. 

Precipitato  color  di  porpora 
scuro. 

Precipitato  aero. 

Precipitato  giallo  canarino  solu- 
bile senza  effervescenza  nell’aci- 
do nitrico,  e riducibile  in  metallo 
colla  lucerna  da  smaltatore. 
Precipitato  latticinoso. 
Precipitato  bianco. 

Arseninti 

Acido  nitrico 
Solfato  di  rame 

Non  altera  la  soluzione  degli 
arseniati  mentre  precipita  dalla 
soluzione  degli  arsenici  una  pol- 
vere bianca  di  ossido  d’arsenico, 
è dunque  un  mezzo  opportuno 
per  distinguere  questi  due  sali. 
Precipitato  bianco  azzurognolo. 

Arsenico 
e sue 

combinazioni 

Calore 
Idro -solfati 
Solforati  alcalini 

Fumo  denso  con  odor  d’aglio. 
Precipitato  giallo. 

Attoniti 

Acido  nitrico 
Solfato  di  ramo 

Precipitato  bianco  di  ossido  di 
arsenico  V .più  sopra  Arseniati. 
Precipitato  verde. 

Rarità 
0 tue 

combinazioni 

Tintura  di 
curcuma  c di 
rabarbaro 
Tintura  di 
laccamuffa 
arrossata  da  un 
acido 

Acido  nitrico 

Passano  al  rancio. 
Riacquista  il  color  bleu. 

La  discioglie. 

1 
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Reagenti 

da 

impiegarsi 


Acuto  solforico 
e solfati  solubili 
Barita  Acido  gallico 

e sne 

combinazioni 


Acido  coloiteri  oo 


Bismuto  Acido  nitrico 

e sue  indi  acqua 


e sue 

combinazioni 


in  eccesso 
Acido 

idro-solforico 
Idriodato  di 
potassa 


Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’  analisi 


La  precipita  dallo  soluzioni  allo 
stato  di  solfato  insolnbile. 

Precipitato  color  verdognolo. 

Può  servire  a distinguere  la 
barita  dalla  strontita  in  quanto 
che  una  soluzione  di  questa  non 
è intorbidata  dall’acido  gallico. 

Precipitato  rosso  vivace. 


Lo  discioglie,  ed  un  eccesso  di 
acqua  lo  precipita  dallo  soluzione 
allo  stato  di  sotto-deuto-nitrato 
di  bismuto  di  color  bianco. 
Precipitato  nero. 

Precipitato  brano  marrone. 


Li  decompone;  l’ acido  borico  si 
separa  prendendo  la  forma  di 
Acido  aolforico  cristalli  di  un  bianco  argentino 
che  il  calore  rovente  vitrifica 
senza  decomporre. 


Cadmio 


combinazioni 


Ossigene  e 
calorico 


Acidi  minerali 
Alcali 


L’azione  combinata  di  questi  due 
agenti  lo  converte  in  acido  borico. 


Idro-solfati 
solforati  alcalini 
Idrocianato 
ferrugineo  di 
potassa 
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SOSTANZE  DI 
CUI  SI  CEBCA 
CONOSCERE  LA 

esistenza 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 

Calce 
e tue 

combinazioni 

Tinture  di 
curcuma  » di 
rabarbaro 
Acido  nitrico 
ed  idro-clorico 
Acido  solforico 
e fosforico 
Acido  ossalico, 
ossalato  di 
ammoniaca 

Percloruro 

di 

marcii  rio 

Passano  al  rosso  ranciato. 

La  disciolgono  in  totalità 

Formano  dei  sali  poco  solubili. 

Precipitano  la  calce  dalle  sue 
soluzioni,  il  precipitato,  cbe  è 
ossalato  di  calce,  è convertito  in 
carbonato  della  stessa  base  col 
mezzo  di  un  forte  fuoco. 
Forma  coll’acqua  di  calce  un 
precipitato  giallo,  che  passa 
al  bruno  marrone. 

Carbonati 
in  genere 

Terrosi  con 
eccesso  di 
acido 

Acido  solforico 
. . . nitrico 
. . idro-clorico 
Carta  tinta  colla 
laccamuffa  ar- 
rossata da  un 
acido 

Acetato  di 
piombo 

Evaporazione 

ed 

ebullizione 

Effervescenza  dovuta  al  gaz 
acido  carbonico  che  si  sviluppa. 

Riacquista  il  colore  ceruleo. 

Precipitato  bianco  pesante  di 
carbonato  di  piombo  ( cerussa  o 
biacca ) solubile  nell’  acido 
nitrico  con  effervescenza. 
Evoluzione  di  gaz-aeido-carbo- 
nico,  e deposizione  di  carbonato 
neutro  sullo  pareti  del  vase. 

Colore 

Nero  il  più  delle  volte. 

Carbone 

Ossigene  e calore 

L’  azione  combinata  di  questi 
due  agenti  lo  converte  in 

gaz-acido  carbonico. 

dolorato  di 

La  miscela  di  questo  sale  col 

potassa 

carbone  e zolfo  è infiammabile; 

e zolfo 

detona  mediante  la  percussione. 

Cerio 

Acido  nitrico 

Nessuna  azione  nè  a caldo,  né 

a freddo. 

Acido 

Lo  discioglie  mediante  il  calore 

e sue 

idro-cloro-nitri- 

ed  il  composto  cbe  ne  risulta 

CO 

ridotto  a secchezza  è 

combinazioni 

Idro-cianato  di 
potnsaa 

deliquescente. 

Precipitato  bianco. 

by  Google 
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Clorato 

di 

potassa 


Cloruro 

d’argento 


Cobalto 


combinazioni 


Reagenti 

da 

impiegarti 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
tulle  sostanza  sottoposta 
all*  a n a 1 ibi 

i 

Idro-solfato  di 
potassa 

Potassa  o soda 
od  ammoniaca 

Precipitato  bianco. 

Precipitato  di  ossido  di  cerio  in- 
solubile in  un  eccesso  d’alcali. 

Odore 

Combustibili 
infiammati  ed 
acqua  di  calce 

Assai  vivo  e penetrante 
Infiammano  il  cianogeno  gazzoso 
ebe  arde  di  una  fiamma  color 
violetto  ed  il  prodotto  di  tal  com- 
bustione intorbida  l’acqua  di 
calee. 

Acido  solforico 

Versato  sul  sale  dà  luogo  alla 
sviluppo  di  cloro,  e deutossido 
di  cloro  che  si  manifestano  pei 
loro  odore,  e la  miscela  acquista 
un  color  giallo. 

Odorè 

Colore 

Colori  vegetabili 
Mercurio^ 

l’articolare  caratteristico. 
Giallo  verde. 

Sono  distrutti. 

L attaccato  anclie  nell’  ordinaria 
temperatura. 

Zinco  in  limaglia 
indi  acuto 
solforico 
Àlcali  fissi  e 
calore 
Ammoniaca 

Lo  ripristina  in  metallo. 

Come  sopra. 

Lo  discioglie. 

Acidi 

Sotto-borato  di 
soda  e fiamma 
di  Chaìameau 
Carbonati 
alcalini 

Idro-cianato  di 
potassa 
Idro-solfati 

Lo  disciolgono  c la  soluzione  è 
di  color  violetto. 

Forma  coll’ossido  di  cobalto 
uua  massa  vetrosa  di  colore 
azzurro  cupo. 

Precipitato  color  violetto. 

Precipitato  color  cannella  ciliare. 
Precipitato  nero.. 

>l*j 
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SOSTANZE  DI 
CUI  SI  CERCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarti 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 

Concino 

Idro-clorato  di 
stagno 

Gelatina 

Precipitato  d’nn  bianco  sporco, 
il  quale  lavato  ed  esposto  all’aria 
imbrunisce,  e posto  sui  carboni 
accesi  è decomposto  lasciando 
un  residuo  di  ossido  di  stagno.! 
Precipitato  in  fiocchi  che  si  riu- 
nisce in  forma  di  coagulo  o massa 
molle  elastica  analoga  al  glutine. 

Cromati 

alcalini 

Nitrato  di 
piombo 

Proto-nitrato  di 
mercurio 

Precipitato  d’un  giallo  elegante. 

Precipitato  rosso  di  cromato  di 
mercurio  che  il  fuoco  decompone 
volatilizzando  il  merenrio,  e la- 
sciando per  residuo  l’ossido  di 
cromo  di  un  bel  color  verde. 

Deuto-cloruro 

di 

mercurio 

Verga 

calamitata 

Acqua 
di  calce 
Idro-clorato  di 
stagno 
Gelatina 

Immersa,  in  una  soluzione  di 
sublimato  corrosivo  lo  decompo- 
ne, ed  il  merenrio  è ripristinato' 
in  metallo. 

Precipitato  giallo  ranciato  che 
passa  al  rosso  mattone. 

Precipitato  brano  cupo. 
Precipitato  bianco  abbondante. 

Ferro 
e sue 

combinazioni 

Verga  magnetica 
Acidi  solforico, 
nitrico  ed 
idro-clorico 
Infuso  di  galla 
Succinato  di 
soda 

Idro-cianato  di 
potassa 

Lo  attira  in  istatodi  metallo  puro 

Lo  disciolgono. 

Precipitato  nero. 
Precipita  il  ferro  in  una  polvere 
di  color  rosso  pallido  quando 
esiste  allo  stato  di  perossido 
disciolto  in  un  liquore. 
Precipitato  azzurro  se  il  ferro  è 
allo  stato  di  deutossido,  e se  a 
quello  di  protossido  il  precipi- 
tato à biancastro  che  tOBto  passa 
all’  azzurro. 

Tom.  ir. 

Fase.  /. 

? 
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Effetti  prodotti  dai  reagenti 
aulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 


combinazioni 


Reagenti.  . 
da 

impiegarsi 


rii  Cm  flirt  ^on  a*tera  'e  soluzioni  di  ferro 
ossidato  al  maximum,  e dà  un 
precipitato  azzurro,  se  è ossi 
dato  al  minimum.  E’ dunque  un 
reagente  utilissimo  per  determi- 
nare il  diverso  stato  di  ossida- 
zione del  ferro  disciolto  in  tiri 
liquido,  mentre  allo  staio  di  pe- 
rossido è poi  precipitato  in  az- 
zurro dagli  idro  cianati  alcalini. 


, Fovtati 
in  genere 
solubili 

Calore 

Acetato  di 
piombo 
Nitrato  di 
piombo 

Non  li  decompone;  quello  di  1 
ammoniaca  è volatilizzato. 
Precipitato  bianco  solubile  nel- 
l’acido nitrico  senza  effervescen- 
za, fusibile  sopra  un  carbone 
mediante  il  cannello  feruminu- 
torio  con  esalazione  di  odore 
di  fosforo. 

Fosfiti 

Calore 

Li  decompone  in  parte,  ed  in 
parte  li  converte  in  fosfati.  I 
prodotti  della  decomposizione 
sono:  i.*  fosforo  a.°  Idruro  di 
fosforo. 

Gaz  cloro* 
ossicarbonico 

Acqua 

Lo  converte  in  acido  carbonico 
ed  in  acido  idro-clorico. 

Gaz  deutossi* 
do  d’azoto 

HB 

Lo  converte  in  vapor  rosso 
rutilante  di  acido  nitroso. 

Gaz  fluo- 
borico 

Aria  atmosferica 
Carta  bianca 

Vapori  densi. 

Annerisce  al  contatto  di  questo 
gaz. 

Gaz 

fino-siliceo 

Acqua 

Fiocchi  bianchi  di  silica  e 
sotto  fluato  di  silica. 

Gaz 

idrogene 

Cloro 

gazzoao 

Corpi 

in  accensione 
Gaz 

ossigeno 

La  miscela  di  questi  gaz  è in- 
fiammabile con  detonazione  e 
formasi  dell’acido  idro-clorico. 
Lo  infiammano  ed  arde  di  fiam- 
ma tranquilla  al  contatto 
dell’aria  atmosferica. 

Detonazione: 

V.  Sotto  gaz  ossigeno: 
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SOSTANZE  DI 
CUI  SI  CERCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

» 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposta 
all’analisi 

Gaz  idrogene 
proto  e deuto 
arsenicato 
[(Idruro  d’ar- 
senico allo 
stato  di  gaz  ) 

^^Odora^™ 

Combustibili 

infiammati 

Nauseoso.  ' 

Infiammano  questo  gaz  che 
sparge  un  fumo  nerastro,  e for- 
mazione di  idruro  d'arsenico  so- 
lido di  color  bruno  marone. 

Gaz  idrogene 
per-carbonnto 

Cloro  gazzoso 
Gaz  ossigene 

La  miscela  di  questi  due  gaz 
dà  luogo  alla  formazione  dell’ 
idro-carburo  di  cloro  in  forma 
di  goccio  d’aspetto  oleoso. 
Infiammando  la  miscela  di  gaz 
ossigene  ed  idrogene  per-carbu- 
rato  formasi  dell’acqua  e 
dell’  acido  carbonico. 

Gaz  idrogene 
proto-carbo- 
nato 

Gaz  ossigene 
Cloro  gazzoso 

Come  sopra. 

Non  dà  luogo  alla  formazioue 
del  liquido  oleoso  come  accade 
col  gaz  idrogene  percarbonato. 

Gaz  idrogeno 
per-fosforato 

Aria  atmosferica 

Vi  arde  spontaneamente. 

* 

! Gaz 

ossigene 

Combustibili 

infiammati 

Gaz  idrogene 

• 

Solfato  di 
protossido  di 
ferro 

Ardono  con  istraordinaria 
vivacità. 

Nella  proporzione  di  due  volumi 
fatta  una  miscela  con  un  volume 
d’ossigene  detona  infiammandolo 
colla  scintilla  elettrica,  o colla 
fiamma  e formasi  dell’acqua. 
Assorbe  l'ossigeno  e si  converte 
in  solfato  di  deutossido. 

Gaz 

protossido 
d’ azoto 

Sapore 

Acqua 

Alcool 

Gaz  idrogene 

Zuccheroso. 

Lo  discioglie  in  parte. 

Ne  discioglie  di  più. 
Detonazione  e residuo  di  gaz 
szoto. 

Gelatina 

Sotto-acetato 
di  piombo 

Non  ne  altera  la  soluzione, 
mentre  precipita  il  muco  in  for- 
ma di  fiocchi.  Questo  reagente 
pub  quindi  essere  utile  per 
distinguere,  fra  loro  queste  due 
sostanze. 

1 
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Reagenti 

da 

impiegarti 


Gelatina 


0 tubi  nazioni 


Glutine 


Idro-clorati 


I Acidi  minerali 

I Alcali  Sui  in 
ittato  di 
causticità 
Carbonato  di 
ammoniaca 


Acido  acetico 
poi  acqua 

Dento  cloruro 
di  mercurio 


Acido  solforico 


Nitrato 
d’ argento 
Proto-nitrato 
di  mercurio 


Sali  metallici 


Effetti  prodotti  dai  reagenti 
tulle  sostanze  sottoposte 
all’  analisi 


Forma  un  precipitato  per  quanto 
piccola  possa  essere  la  quantit 
di  gelatina  sciolta  in  un  liquido. 
Precipitato  di  concinato  di 
gelatina. 


La  disciolgono  e formano  dei 
sali  deliquescenti. 

La  precipitano  dalle  sue  com- 
binazioni saline  ed  un  eccesso 
d’alcali  la  ridiacioglie. 

La  precipita,  ed  un  eccesso  la 
ridiacioglie. 


Lo  discioglio  assieme  colle  mate- 
rie resinose,  e l’ acqua  ne  preci 
pita  la  resina  e non  il  glutine. 
Lo  priva  della  sua  elasticità  e 
forma  nn  composto  imputreacibil 


J Decompone  prima  gli  idriodati 
I e dopo  l’acido  idro-jodico,  e l’io 
dio  viene  separato  allo  stato  di 
corpo  indecomposto. 


Precipitato  di  cloruro  d’argent 
solubile  nell’ammoniaca. 
Precipitato  di  proto-cloruro  di 
mercurio. 


Ne  svolgono  del  gaz  acido-id  ro- 
to Iforico  con  precipitazione  di 
zolfo  e si  combinano  colla  base 
formando  con  essa  dei  aali. 
Sono  decomposti,  ed  accadono 
precipitazioni  metalliche  per 
lo  più  allo  stato  di  solfuro. 


Calore  Lo  volatilizza  in  parte  ed  in 
parte  lo  decompone. 

Acido  solforico  Lo  discioglie  senza  alterare  il 

colore. 


Lo  converte  in  vapori  violetti 
Ha  qualche  analogia  a quello 
del  cloro. 

Lo  discioglie. 

Color  ceruleo. 
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SOSTANZE  DI 
CUI  SI  CEBCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  Costanze  sottoposte 
all’analisi 

Litina 
e suo 

combinazioni 

Evaporazione 
a secco 

Acido  solforico 

Acido  ossalico 

Carbonati 

alcalini 

Se  la  litina  è sola,  il  residuo 
è deliquescente. 

Non  la  precipita,  questo  carat- 
tere può  servire  a distinguerla 
dalla  barita  e dalla  stronfiano 
colle  quali  potrebbe  confondersi 
avendo  con  esse  comuni  le 
proprietà  alcaline. 

Non  la  precipita,  carattere 
che  la  distingue  dalla  calce. 
Accade  precipitazione  se  la 
soluzione  della  litina  è concen- 
trata, e se  diluta  la  limpidità 
non  è alterata. 

Magnesia 
e suo 

combinazioni 

Calore 

Alcali  puri 
Bicarbonato  di 
ammoniaca,  c 
solfato  di  soda 

Non  la  fonde  se  la  magnesia  è 
sola,  ma  bensì  se  è unita  alla 
calce,  ed  allumina. 
Precipitato  bianco. 
Adoprati  separatamente  non 
alterano  la  soluzione  dei  sali 
magnesiaci,  ma  il  concorso  di 
ambedue  questi  sali  dà  luogo  ad 
un  precipitato  bianco  di  fosfato 
di  ammoniaca  e di  magnesia. 

Manganese 
c sue 

combinazioni 

Calore 

Borato  di  soda 
e fiamma  del 
chalumeau 
Acido 
idro-clorico 
Idro-solfati 
alcalini 

Non  lo  fonde  che  ad  una 
temperatura  elevatissima. 
Formazione  di  un  vetro  color 
violetto. 

In  contatto  col  perossido  di 
manganese  svolge  del  cloro. 
Precipitato, bianco  sporco. 

Mercurio 
e sue 

combinazioni 

Calore 

Verga  magnetica 
Lamina  di  rame 

Lo  volatilizza  in  modo  da 
poterlo  distillare. 

Immersa  in  una  soluzione  di 
perclorurodi  mercurio  lo  decom- 
pone e ne  ripristina  il  metallo. 
I sali  mercuriali,  tanto  in  polve- 
re che  disciolti,  e posti  su  di 
una  lamina  di  rame  vi  lasciano 
una  macchia  bianca  che  il  calore 
fa  sparire. 
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SOSTANZE  DI 
CUI  81  C EIIC A 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’  analisi 

Mercurio 
e suo 

combi  nazioni 

Soluzione 
saponacea  di 
glutine 

Albume  d’ova 
Acido 

idro-clorico 

Idro-solfati 

alcalini 

Infuso  di  galla 

Precipitato  in  fiocchi  nella 
soluzione  di  percloruro  e sali 
mercuriali  a hase  di  deutossido 
Come  sopra  colla  differenza  che 
il  precipitato  è solubile  in  un 
eccesso  di  soluzione  salina  e 
specialmente  di  percloruro. 

È utile  per  istabilire  la  differen- 
za fra  il  proto,  ed  il  dento-ni- 
trato  di  mercurio,  formando  colla 
soluzione  del  primo  un  precipi- 
tato bianco,  e non  alterando  la 
limpidità  della  soluzione  di 
deuto-nitrato,  il  quale  è 
convertito  in  percloruro  di 
mercurio. 

Precipitato  nero  bruno. 
Precipitato  color  rancisto. 

Morfina 

Acido  jodico 

Versato  in  una  soluzione  di  un 
sale  di  morfina  il  liquido  prende 
un  color  rosso  ed  accade  preci- 

pitazione  di  jorlio,  non  accaden- 
do un  tale  fenomeno  con  alcun 

e sue 

altro  alcali  vegetabile,  l’  acido 

combinazioni 

jodico  è dunque  un  mezzo  eccel - 

Iodati  con 
eccesso  di  acido 

lente  per  riconoscere  la  presenza 
della  morfina. 

Come  sopra. 

Muco 

Sotto- acetato 

Accade  precipitazione  di  muco 

animale 

di.  protossido 
di  piombo 

e di  protossido  di  piombo. 

Acido  nitrico, 

Discioglie  il  nichel  e forma  un  so- 

poi  ammoniaca, 

pra  nitrato  di  color  verde:  si  nen- 

Nichel 

indi  lamina  di 

tralizza  questo  sale  coll’ammonia- 

ferro  o di 

ca,  e si  immerge  una  lamina  di 

e suo 

zinco 

ramo  o zinco  nel  liquido,  queste 
lamine  rimangono  inalterate,  ed 

combinazioni 

— 

inalterato  pure  rimane  il  liquido 
se  il  sale  è a base  di  nichel, ma  si 
coprono  di  uno  strato  di  rame  sr 
il  sale  è a base  di  questo  metallo. 
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SOSTANZE  DI 
CUI  SI  CERCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’  analisi 

Nichel 
e tue 

combinazion  i 

Potassa  caustica 
Idro-cianato  di 
potassa 

Idro-cianato  fer- 
rurato  di  potassa 

Precipitato  color  verde  pomo. 
Precipitato  bianco  giallognolo. 

Precipitato  color  verde  pomo. 

Nitrati 

in 

genere 

Calore 

Acido  solforico 
Carboni  accesi 

Li  decompone  con  evoluzione 
di  gaz  ossigeno  e di  protossido 
e deutossido  d’  azoto. 

Li  decompone  con  isviluppo  di 
vapori  d’acido  nitroso. 
Deflagrazione  e decomposizione 
del  sale. 

Oro 
e tue 

combinazioni 

Acido  nitrico 
Acido  idro-cloro 
nitrico 

Solfato  di  pro- 
tossido di  ferro 
Idro-clorato  di 
protossido  di 
stagno 
Lamina  di 
. stagno 

Acido  acetico 

Acido 
colosterico 
Acetato  di  rame 
e calore 
Idro-cianati 
alcalini 
Olj  essenziali 

Non  lo  attacca. 

Lo  discioglie. 

Lo  precipita  dalle  sue  soluzioni. 
Precipitato  color  di  porpora. 

Immersa  in  una  soluzione  d’oro 
si  copre  di  uno  strato  d’oro 
color  di  porpora  bruna. 
Decompone  la  soluzione  di 
■idro-clorato  d’ore,  e lo 
precipita  allo  stato  metallico. 
Come  sopra. 

Come  sopra. 

Precipitato  bianco  cbe  passa 
al  giallo. 

Precipitano  l’oro  in  una  polvere 
color  violetto. 

• 

Osmio 
e suo 

combinazioni 

Calore 

Alcoolato  di 
galla 

Lo  ossida  in  contatto  dell’aria 
con  esalazione  di  un  odore 
simile  a quello  del  cloro. 
Precipitato  bleii. 
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SOSTANZE  DI 
CUI  SI  CEBCA 
CONOSCERE  LA 

ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarli 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 

1 

Calore 

Li  decompone. 

Acqua  di  calce 

Precipitato  bianco  di  ossalato 
di  calce. 

Proto-aceta'to 

Precipitato  di  ossalato  di  piombo 

Ossalati 

di  piombo 

decomponibile  dal  gaz-acido-i- 
dro-soJforico  il  quale  forma  uti 
solfuro  di  piombo  lasciando  li- 

bero  1 acido  ossalico  che  può  ri 
conoscersi  mediante  le  soluzioni 
di  calce. 

Acido  nitrico 

Trattando  con  quest’acido  gli 
06salati  insolubili,  alcuni  vi  si 
disciolgono  altri  sono  decomposti; 
saturando  poscia  l’eccesso  d’acido 

* 

coll’ammoniaca  1*  acqua  di  calce 
precipiterà  1*  ossalato  calcare 

• 

insolubile. 

Tintura  di jodio 

Se  si  versa  una  goccia  di  soluzione 
di  jodio  su  di  una  lamina  di  pal- 
ladio ed  altra  su  di  una  lamina 
di  platino,  si  formeranno  sopra 
entrambe  delle  macchie  nere, 

che  il  calore  farà  scomparire 

Palladio 

Zinco 

dalla  lamina  di  platino,  mentre 
rimangono  in  quello  di  palladio 

e lue 

Lo  precipita  allo  stato  metallico 
dalle  sue  soluzioni. 

combinazioni 

Cianuro  di 

Precipitato  giallo,  il  quale  espo- 

mercurio 

sto  al  calore  detona  fortemente. 

Idro-clorato  di 

Precipitato  nero. 

Idro-cianato 

Precipitato  color  d’  uliva. 

ferrurato  di 
potassa 

Acidi  solforico 

Non  lo  attaccano  che  debolmen- 

Piombo 

ed  idro-clorico 

te  e massimamente  a freddo  e 
se  sono  diluiti. 

e sne 

Acido  acetico 

Lo  attacca  e discioglie 
formando  un  sale  solubile  di 

combinazioni 

sapor'  dolciastro. 

. . . nitrico 

Lo  discioglie  prontamente. 
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CUI  81  CERCA 
CONOSCERE  LA 
K8J8TE1VZA 

Reagenti 

da 

impiegarti 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
tulle  sostanze  sottoposte 
all’ analisi 

Acido 

Lo  precipita  dalla  6ua  soluzione' 
nell’  acido  nitrico  come  l’argento! 
colla  differenza  che  il  precipitato 
di  cloruro  di  piombo  è solubile 
in  ac  parti  d’acqua  e negli 
acidi  acetico  e nitrico. 

idro-clorico 

Acido 

Precipitato  nerastro  di  cloruro 

Piombo 

idro-tolforico, 
ed  idro-solfati 

di  piombo. 

e su  e 

alcalini 

Solfati  ed  acido 

Precipitato  bianco  di  solfato  di 

com  binazioni 

solforico 

piombo. 

Idriodato  di 
potassa  0 di  soda 

Precipitato  giallo  brillante. 

Cromato  di 
potassa 

Precipitato  giallo. 

Id  ro-cianato 
ferrugineo  di 
potassa 

Precipitato  bianco. 

Acido  idro-cloro 
nitrico 

Lo  discioglie. 

Verga  magnetica 

Lo  precipita  allo  stato  metallico 

Platino 

dalla  sua  soluzione  nell’acqua 
regia. 

e sue 

Zinco 

Come  sopra. 

Acido  idro- 

Cangia  in  rosso  la  soluzione  di 

combinazioni 

jodico 

platino. 

Idro-clorato  di 

Precipitato  giallo  ranciato  ridu- 

stagno  0 di 

cibile  allo  stato  di  platino  me- 

ammoniaca 

tattico  mediante  un  forte  calore. 

biro-  solfati 

Precipitato  nero. 

idro-clorato  di 

Precipitato  gialla,  0 giallo- rancio 

ammoniaca 

se  la  soluzione  contiene  anche 
dell’jodio. 

Potassa 

Idro-clorato  di 

Precipitato  giallo  di  un  sale 

platino 

doppio,  cioè  un  idro-clorato  di 

e sue 

platino  e potassa  poco  solubile. 
U11  eccesso  di  quest'acido  for- 

Acido  tartarico 

combi  nazioni 

ma  colla  potassa  il  bitartarato 
di  potassa  ( cremar  di  tartaro). 

Tom.  IT. 

Fase.  I. 

8 
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SOSTANZE  DI 
CUI  81  CERCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 

Salep 

Magnesia 

Mescolata  colla  soluzione  di  Sa- 
lep a caldo  dà  una  gelatina,  ciò 
non  accade  se  al  Salep  si  sosti- 
tuisce l’amido.  E’  dunque  un 
mezzi  per  iscoprire  la  frode  di 
una  tale  sostituzione. 

Silice 

Acidi 

Potassa  e calore 

Nessuna  azione  se  si  eccettui 
l’acido  fluorico,  il  quale  nell’ 
unirsi  alla  silica  forma  il  gaz 
fluo-siliceo. 

Trattando  a forte  fuoco  un  mi- 
scuglio di  potassa  e silica  for- 
masi un  retro  deliquescente  so- 
lubile nell’  acqua,  questa  solu- 
zione se  si  concentri,  e venga 
poscia  trattata  cogli  acidi  forma 
un  coagulo,  che  l’evaporazione 
converte  in  una  massa  traspa- 
rente e gelatinosa. 

Soda 

Tinture  di 
curcuma  e 
rabarbaro 
0 di  laccamuffa 
arrossata  da  un 
acido 

Acido  tartarico 

Idro-dorato  di 
deutossido  di 
Platino 

Passano  al  ranciato. 

Riacquista  il  colore  ceruleo. 

Non  forma  il  cremor  di  tartaro: 
ciò  pud  servire  a distinguerla 
dalla  potassa. 

Nessun  precipitato:  anche  in  que- 
sto distinguesi  dalla  potassa. 

(V.  più  sopra  potassa.) 

Si  abbia  l’avvertenza  di  saturar 
l'alcali  ( se  non  lo  fosse)  con 
un  acido  quando  si  voglia  in- 
stituire  il  saggio  coll’  idro-clora- 
to di  platino. 

Solfati 

in 

Soluzione  di 
barita,  0 sali 
solubili  a base 
di  barita 

Precipitato  di  solfato  di  barita 

genere 

Proto-acetato 
di  piombo 

Precipitato  di  proto-solfato  di 
piombo. 
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SOSTANZE  DI 
CUI  SI  CERCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 

Solfati 

Nitrato  di 

Precipitato  bianco  di  solfato  di 

mercurio 

mercurio  che  l’acqua  bollente 

in 

separa  in  due  sali,  un  soprafo- 

sfato  solubile,  cd  un  sotto-deu- 
to  solfato  insolubile  di  color 

genere 

giallo. 

Acido  idro-clo. 

Lo  discioglie  con  evoluzione  di 

rico 

gaz  idrogene. 

....  Nitrico 

Lo  attacca  e lo  converte  in  os- 

. 

sido  bianco.  ( 

Calore 

Lo  fonde,  e se  si  mantiene  fuso/ 

Stagno 

e si  agiti  a contatto  dell’aria 
atmosferica,  si  converte  intiera- 

e 

mente  in  ossido. 

Zinco 

Lo  precipita  in  istato  metallico 

sue 

dalle  sue  soluzioni, 

Idro-clorato 

Precipitato  color  di  porpora. 

combinazioni 

d’ oro 

Idro-cianato  di 

Precipitato  bianco. 

potassa 

Idro-solfati 

Precipitato  color  cioccolatte  sei 

alcalini 

il  metallo  discìolto  era  allo  stato] 
di  protossido,  e giallo  se  a 
quello  di  deutossido. 

Acido  carbonico 

La  precipita  dalla  sua  soluzione 
acquosa. 

....  gallico 

Nessun  precipitato  (V.  sopra 
Borita.  ) 

Strontita 

. . solforico 

Nessun  precipitato  se  la  solu- 
zione di  strontita  è molto  diluta, 

e 

e se  concentrata,  formasi  un  pre- 

cipitato  bianco. 

sue 

Alcool 

I sali  di  strontita  solubili  nel- 
l’alcool comunicano  alla  di  lui 

combinazioni 

fiamma  un  colore  porporino. 

Solfato  di  6oda 

Palesa  quel  po’  di  strontita  che 

in  eccesso 

talvolta  accompagna  la  barita. 
Disciolto  in  un  acido  il  minera- 
le o sale  di  barita,  e poscia  di- 
luito con  acqua  vi  si  versa  un 
eccesso  di  solfato  di  soda,  ac- 

. - 

cade  tosto  precipitazione  di  sol- 

; 

fato  di  barita;  il  liquore  feltrato 

e trattato  colla  potassa,  se  vi  e- 

f 
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SOSTANZE  DI 
CUI  81  CERCA 
CONOSCERE  LA 
ESISTENZA 

Reagenti 

da 

impiegarsi 

Strontita 
e sue 

combinazioni 

Solfato  di  soda 
in  eccesso 

Tellurio 

e 

Fiamma  del 
Chalumeau 
Acido  nitrico 
. . . solforico 

sue 

Potassa  e soda 

combinazioni 

Infuso  di  galla 

Titano 

Nitrato  di  potas- 
sa e calore 

e 

sue 

combinazioni 

Carbonati  alca- 
lini 

Idro-cianato  di 
potassa 

Idro-solfato  di 
potassa 
Acido  gallico 

Tungsteno 

Nitrato  di 
potassa  e calore 

Uranio 

Calore 

e 

Acido  nitrico 

sue 

combinazioni 

Potassa 

Idro-solfati 

Gelatina 

Effetti  prodotti  dai  reagenti 
sulle  sostanze  sottoposte 
all’analisi 


siste  la  strontita,  è precipitata, 
e non  formandosi  alcun  preci- 
pitato, il  sale  era  a base  di  sola 
barita. 

Arde  con  fiamma  bleu,  si  ossida 
e si  sublima  in  vapori  bianchi. 

Lo  attacca  e discioglie. 
Comunica  il  color  d’amatista  alla 
soluzione  di  tellurio. 
Precipitano  l’ossido  di  tellurio, 
ed  un  eccesso  d’alcali  ridiscio- 
glie  il  precipitato. 
Precipitato  giallo. 

La  miscela  di  nitro  e titano  cal- 
cinata indi  lisciviata  in  copiosa 
acqua  lascia  una  massa  solubile 
nell’acido  idro— clorico;  la  so- 
luzione evaporata  prende  un  co- 
lor giallo  pallido. 
Precipitato  bianco  tendente  al 
giallo. 

Precipitato  rosso  bruno. 
Precipitato  verde. 

Precipitato  rosso  ranciato. 

Calcinando  la  miscela  si  ba  una 
massa  solubile  in  gran  parte  nel- 
P acqua,  la  soluzione  incolora  dà 
un  precipitato  bianco  coll’acido 
idro-clorico,  ed  un  eccesso  di 
detto  acido  bollente  rende  giallo 
il  precipitato,  il  quale  è acido 
caustico. 

Non  lo  fonde  neppure  nei  mi- 
gliori fornelli  alimentati  dai 
mantici. 

Lo  attacca  e discioglie,  e la  so- 
luzione prende  un  colore 
giallastro. 

Precipitato  giallo-verde. 
Precipitato  bruno. 

Come  sopra. 
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REGOLIZIA.  V.  Glycjrrrhisa 
glabra. 

REGOLO  D’  ANTIMONIO. 
V.  Antimonio. 

REOBARBARO.  V.  Rheum 
palmatum.  , 

REQUIE  DI  NICCOLO.  V. 
jElet titano  requie  di  Niccolò. 

RESINA  ANIME.  V.  Byme . 
naca  Courbaril. 

RESINA  DI  BARBADOS.  V. 
Abies  balsamea. 

RESINA  BIANCA  D’ ABE- 
TE,  e 

RESINA  BRUNA  D’ABETE. 
V.  Abies  picea. 

RESINA  DI  CAJENNA.  V. 
Jatropha  elastica. 

RESINA  DI  CHINA. 

Sta.  Magistero  di  china.  ( re- 
sina COSTICI*  PERUVIANI  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  china  china 
soppetta  e g’  infonda  in  tanto  al- 
cool a 35,°  che  basti  per  tenerla 
immersa.  Dopo  due  giorni  di  di- 
gestione in  luogo  tiepido  si  fel- 
tri, e ti  ripeta  l’infusione  della 
stessa  china  in  nuova  quantità 
d’ alcool,  infusioni  che  si  rinno- 
veranno finattantochè  questo 
menstruo  si  presenti  colorato.  Le 
tinture  unite  ti  distillino  in  lam- 
bicco di  rame  stagnato  sino  ad 
ottenere  due  terzi  dell’alcoole 
impiegato:  si  allunghi  il  residuo 
con  acqua  Stillata,  la  quale  de- 
comporrà la  tintura.  Allora  si 
feltri  e si  rasciughi  la  resina  che 
rimarrà  sul  feltro,  la  quale  si 
dovrà  conservare  in  boccia  di 
vetro  chiusa. 

Caratt.  Massa  friabile;  di  co- 
lor rossigno-scuro:  di  sapor  cal- 
do, aromatico,  amaro. 

At.  ed  us.  L’alcool  agendo 
sulla  corteccia  peruviana  s’im- 
padronisce dei  principii  attivi 
di  questa  droga.  Egli  è perciò 
che  la  resina  di  china-china  con- 
terrà entro  di  se,  oltre  la  parte 
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resinosa  propriamente  tale,  anche 
gli  alcali  chinici,  e più  d’  uno 
che  dell’  altro  secondo  la  quali- 
tà della  china  sottoposta  all’  a- 
zione  di  questo  reagente.  Non 
contenendo  la  resina  in  discorso 
che  pochissima  quantità  di  ma- 
teria estranea  possederà  le  pro- 
prietà della  corteccia  peruviana, 
senza  cagionare  i disturbi  di 
stomaco  che  sono  proprii  della 
china  a motivo  della  parte  le- 
gnosa. Non  è frequentissimo  pe- 
rò l’uso  di  questa  retina  come 
febbrifugo,  giacché  venne  con 
troppo  vantaggio  della  scienza 
surrogata  dalla  chinina , dalla 
cinconina  e dai  sali  che  queste 
basi  formano  unendosi  a diversi 
acidi.  Quando  però  abbisogni  più 
di  corroborare  lo  stomaco,  ria- 
nimare le  funzioni  digerenti,  che 
di  troncare  un  periodo  morboso 
ti  ricorre  di  preferenza  a questa 
chimica  preparazione  come  do- 
tata di  facoltà  tonica  e corrobo- 
rante. 

Dos.  e moti,  d’amm.  Da  sei 
grani  ad  uno  scrupolo  sotto  for- 
ma di  pillole,  od  avviluppata  in 
qualche  conserva,  o stemperata 
in  qualche  alcoolica  mistura. 

Avo.  Collo  stesso  metodo  ti 
prepareranno  ancora  la  Resina 
o Magistero  di  sciarappa  (re- 
sina jalafpae  off.  );  la  Resina 
di  scammonea  ( resina  scamonij 
off.);  la  Resina  di  mecoacanna 
(risina  michoacannae  off.); 
la  Resina  di  gomma  gotta  ( re- 
sina oummi-cuttae  off.  ) ; e la 
Resina  di  guajaco  artificiale  (re- 
sina guajaci  off.  ).  Tutte  que- 
ste resine  possedono  in  eminen- 
te grado  la  proprietà  della  so- 
stanza da  cui  sono  estratte. 

La  retina  di  sciarappa  è fra- 
gile; amara;  di  colore  rossastro 
sento,  solubile  nell’alcool. 

La  resina  di  guajaco  è traspa- 
rente, di  color  giallo-bruno,  fragi- 
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le;  polverizzata  compariace  bian- 
castra, poi  passa  al  colore  verde 
bleu;  ha  odore  resinoso;  ed  nn 
sapore  amaro  ed  acre. 

La  resina  di  scammonea  è di 
colore  tendente  allo  scuro;  di 
sapore  amarissimo,  e cosi  pure 
quelle  di  gomma  gotta  e di  me- 
coacanna. 

La  dose  della  resina  di  scia- 
rappa  è di  due  grani  alli  quat- 
tro ne’ bambini,  e da  sei  ad  otto 
negli  adulti;  quella  della  resina 
artificiale  di  guajaco  dai  dieci 
grani  allo  scrupolo:  quella  della 
resina  di  scammonea  da  tre  gra- 
ni ai  dieci;  altrettanto  dicasi  di 
quella  di  mecoacanna  e di  gom- 
ma gotta. 

Sof.  Avverte  il  Branchi  che 
in  commercio  le  mentovate  resi- 
ne si  trovano  di  spesso  falsifica- 
te colla  pece  nera,  o colla  co- 
lofonia secondo  il  colore  più  o 
meno  scuro  delle  medesime  e 
talvolta  anche  colla  polvere  di 
carbone.  Quest’ ultima  sostanza, 
spesso  si  manifesta  sotto  forma 
di  punti  lucidi  osservando  at- 
tentamente le  resine  polverizza- 
te, e rimane  al  fondo  del  vaso 
qualora  queste  resine  siano  im- 
merse ed  agitate  nell’alcool.  L’o- 
dore poi  proprio  della  pece  nera 
e della  colofonia  ne  paleseranno 
la  presenza,  e lo  comproverà  in- 
teramente una  lamina  di  ferro 
rovente  sopra  cui  si  getti  un  po- 
co della  polvere  resinosa  sospet- 
ta, col  fare  sviluppare  più  acu- 
to l’ odore  delle  mentovate  so- 
atanze. 

La  resina  di  sciarappa  viene 
sofisticata  con  quella  di  guajaco 
ed  in  tal  caso  comparisce  più 
compatta  dell’ordinario  e di  co- 
lore più  cupo:  abbracciata  nella 
fiamma  di  una  candela  fa  sen- 
tire l’odore  proprio  del  guajaco: 
disciolta  nell’  alcool  rettificato 
gli  comunica  un  colore  rosso- 
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bruno,  ed  all’acido  nitrico  nn 
colore  verde  bruno. 

RESINA  DI  GOPPAIBA.  V. 
Copaifera  officinola. 

RESINA  ELASTICA.  V.  Ja~ 
tropha  clastica. 

RESINA  D’EUCALIPTO.  V. 
Eucalyptus  resinifera. 

RESINA  DI  GEOSFROEA. 
V.  Geosfraea  surinamensis. 

RESINA  GIALLA.  V.  Pinus 
syloestris. 

RESINA  GIALLA  D’ABETE. 
V.  Abies  picea. 

RESINA  DI  GOMMA  GOT- 
TA. V.  Resina  di  china. 

RESINA  DI  GUAJACO  AR- 
TIFICIALE. V.  Resina  di  china. 

RESINA  DI  GUAJACO  NA- 
TIVA. V.  G ii a f acuto  officinale. 

RESINA  KINO.  V.  Nauclta 
Gambir. 

RESINA  MASTICE.  V.  Pi- 
stacia  Lentiscus. 

RESINA  DI  MECOACANNA. 
V.  Resina  di  china. 

RESINA  NERA, 

RESINA  DI  PINO,  e 
RESINA  DI  PINO  EMPI- 
REUMATICA.  V.  Pinus  srlve- 
stris. 

RESINA  SANGUE  DI  DRA- 
GO. V.  Pterocarpns  Draco. 
RESINA  DI  SCIARAPPA.  V. 

Resina  di  china. 

RESINA  VERDE  DI  TIME- 
LEA.  V.  Daphne  Mczereum . 

RESTA  BOVI.  V.  Ononis  ar- 
vensis. 

REUBARBARO.  V.  Rheum 
pai  mattini. 

REUPONTICO . V.  Rheurn 
Rhaponticum. 

RHAMNUS  CATHARTICUS. 
Sin.  Ramno  purgativo.  Spiti 
cervino.  Spia  quercino.  Spin 
merlo. 

Arboscello  che  si  riscontra  di 
frequente  nelle  siepi  e ne’ boschi 
dell’Europa  temperata  e meri- 
dionale. Lasciato  crescere  arriva 
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all’altezza  di  dodici  o quindici 
piedi.  Appartiene  alla  Pentandria 
monogenia  di  Lina. , cd  alla  fa- 
miglia delle  Ramnee  di  J uss. 

Carati,  hot.  Gerì.  Calice  in 
forma  d’imbuto:  nessuna  corol- 
la: stami  nascosti  dentro  un  net- 
tario fatto  a cuccbiajo:  per  frut- 
to una  bacca.  Spec.  Calice  o 
stimma  divisi  in  quattro  parti: 
foglie  ovato-rotonde  con  denti  a 
sega:  spine  che  si  cambiano  in 
rami:  bacca  con  quattro  semi. 

Pari.  us.  Le  bacche  e la  cor- 
teccia ( BACCA  E,  CORTEX  R11AMNI 
CATHARTICI  Slot  SPIHAE  CERVI- 
NA E OFF.  ) 

Caratt.  off.  I frutti  sono  glo- 
bosi, pisiformi,  neri  quando  sono 
perfettamente  maturi,  contenenti 
entro  una  polpa  succosa  verde- 
scura, di  odore  alquanto  ingrato 
e di  sapore  amaricante,  subacro 
e nauseoso,  quattro  semi  ovati 
con  tre  linee  rilevate  che  li  co- 
stituiscono quasi  trigoni.  Si  co- 
glie questo  frutto  quando  è ma- 
turo, il  che  suole  essere  in  au- 
tunno. Dcbbesi  scegliere  grosso, 
ben  nudrito,  nero,  rilucente  e 
glutinoso. 

Anal.  11  succo  di  queste  bac- 
che diventa  rosso  cogli  acidi,  e 
verde  cogli  alcali.  Olire  quindi 
un  buon  reattivo  per  iscoprire 
la  più  piccola  quantità  di  questi 
corpi  al  laro  stato  libero. 

Dubuc  ha  analizzato  il  succo 
di  questo  frutto,  e ne  ottenne 
per  risultamento:  i°  una  resina; 
a.°  una  sostanza  analoga  alla 
gomma;  3°  un  principio  zucche- 
rino che  lo  rende  proprio  alla 
fermentazione  vinosa  ; 4°  una 
materia  estrattiva. 

Vogel  da  qualche  saggio  chi- 
mico instituito  sul  succo  di  ram- 
no purgativo  conclude  in  pri- 
mo ìuogo,  che  questo  succo  di 
recente  spremuto  contiene  oltre 
il  suo  principio  colorante  panico- 
Tota.  IP.  Fase.  I. 
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lare,  chiamato  Ramnina , o Rarrt- 
nio,  dell’acido  acetico  libero;  del- 
la mucilaggine;  dello  zucchero; 
una  materia  Azotata  che  provie- 
ne probabilmente  dal  fermento: 
in  secondo  luogo,  che  il  succo 
-fermentato  non  contiene  più  zuc- 
chero, nè  materia  azotata,  nè 
quantità  sensibile  di  mucilaggi- 
ne,  essendosi  queste  materie  tran- 
sformate in  alcool  eri  in  acido 
acetico;  che  quest’ultimo  acido 
è abbondantissimo  nel  succo  fer- 
mentato, e che  contiene  per  ul- 
timo un  poco  di  materia  che  ha 
un  poco  d’analogia  colle  resine. 

Schtrilguè  ha  estratto  dal  coa- 
gulo che  il  calore  produce  nel 
succo  di  queste  bacche  una  ma- 
teria estrattiva  ossigenata,  la  qua- 
le esibita  alla  dose  di  mezza 
dramma  ha  determinato  una  pur- 
ga con  generale  sconvolgimento. 

Az.  ed  us.  L’azione  di  queste 
bacche  si  manifesta  sul  tubo 
gastro-enterico  particolarmente, 
promuovendo  copiose  evacuazio- 
ni alvine  a foggia  delle  sostan- 
ze eminen  temente  catartiche.  Sic- 
come sono  stati  vantati  nell’idro- 
pisia tutti  i riraedp  dotati  di 
violento  modo  d’agire  purgativo- 
drnstico,  cosi  vennero  in  questa 
malattia  commendate  altamente 
queste  bacche.  Anche  nelle  ostru- 
zióni, nella  gotta,  nella  caches- 
sia, nei  reumatismi  riscosse  elo- 
gio l’ uso  di  tale  sostanza  pegli 
effetti  vantaggiosi,  che  da  essa 
si  ritrassero.  Sciogliendosi  alcu- 
na volta  l’ inerzia  paralitica  sot- 
to 1’  uso  de’ purganti  drastici  non 
è a meravigliarsi  se  si  ottennero 
risultamene  felici  da  questa  so- 
stanza che  possiede  la  proprietà 
catartica  in  cosi  alto  grado.  Egli 
è certo  che  in  qualunque  siasi 
morbo,  nel  quale  il  medico  pos- 
sa reputare  giovevole  di  agire 
violentemente  sul  tubo  intesti- 
nale, e certamente  non  è piccolo 
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numero,  potrà  riprometterti  mol- 
to dall’uso  di  (pretta  sostanza. 
Non  coti  avvedrà  te  ti  prefìgga 
di  curare  alcuni  morbi,  in  cui 
è stato  lodatissimo,  quali  sono  la 
tisichezza,  il  catarro  cronico,  le 
malattie  croniche  della  pelle, 
benché  in  queste  ultime  possa 
ottenersene  alcuna  volta  qualche 
vantaggio. 

Questo  purgativo-drastico  in- 
digeno che  emula  non  che  sor- 
passa molti  altri  farmaci  esotici 
nella  attività  del  suo  modo  di 
agire,  non  è adoperato  frequen- 
temente come  parrebbe  dover  es- 
sere, solo  perchè  cagiona  alcune 
volte  secchezza  incomoda  alla 
gola,  e dolori  colici.  Ma  se  per 
tali  dannose  qualità  si  dovesse 
proscrivere  ogni  farmaco,  che 
tali  sconcerti  produca,  di  certo 
cbo  pochi  drastici  sarebbero  an- 
noverati nell’  elenco  de’medica- 
inanii.  Io  sono  d’  opinione  che 
tale  sostanza  coll»  dovute  pre- 
cauzioni amministrata  potrebbe 
riuscire  di  molta  utilità  in  gran 
numero  di  casi,  qualora  meno 
pregiudicatamente  si  valutasse 
ciò-  che  sta  in  favore  e ciò  che 
milita  contro  l’uso  delle  sostan- 
ze indigene.  Certamente  non  ap- 
porterebbe poco  vantaggio  quel 
ramo  delta  Tecnologia,  che  ri- 
guarda i succedanei  indigeni  al- 
le droghe  esotiche  e fa  a vero 
meraviglia  come  ninno  si  sia  an- 
cora determinato,  per  quanto  è 
a mia  cognizione,  a trattare  di 
proposito  di  tale  interessantissi- 
mo argomento.  La  corteccia  me- 
dia dei  giovani  rami  altra  volta 
si  usava  come  fornita  della  me- 
desima proprietà  della  polpa  del 
frutto. 

Dot.  c mod.  d‘ antri ».  Soglionai 
adoperare  queste  bacche  in  so- 
stanza e recenti  in  numero  di 
quattordici  o venti.  In  decozio- 
ne da  una  dramma  a due.  11 
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succo  espresso  da  una  mezz’on- 
cia ad  una.  Le  bacche  secche 
alla  dose  di  una  dramma. 

Prep.  Sciroppo  di  ramno  pur- 
gativo. Entra  ancora  in  prepa- 
razioni purgative. 

Avo.  Come  oggetto  di  Tecno- 
logia ti  dovrebbe  avere  in  conte 
il  ramno  purgativo  anche  pel  co- 
lore verde  che  si  ricava  dal  succo 
delle  sue  bacche  trattato  colla 
calce  e disseccato.  Questo  colo- 
re verde,  che  si  chiama  Verde 
di  vescica  si  prepara  spremend  o 
il  succo  da  queste  bacche,  espo- 
nendolo all’azione  del  fuoco  on- 
de evaporarlo,  ed  aggiungendovi 
poco  per  volta  dell’allume  di 
rocca,  o della  calce.  Ridotto  que- 
sto liquido  a consistenza  di  mie- 
le si  introduce  in  vesciche  che 
si  ripongono  in  luogo  caldo  fin» 
a che  siasi  indurito  ciò  che  con- 
tengono, e si  mettono  in  com- 
mercio. Perchè  si  possa  reputar 
buono  questo  verde  si  deve  sce- 
gliere duro,  saldo,  assai  pesante, 
di  color  verde,  o nero  rilucente 
allo  esterno,  ma  che  ridotto  in. 
polvere  sia  di  coior  verde,  e di 
gusto  insipido. 

R1IAMNUS  FRANCULA. 

Si  ».  Ramno  frangalo.  Legno, 
da  polvere.  Alno  nero. 

Arboscello  comune  ne’  luoghi 
umidi  dell’  Europa:  fiorisce  in 
aprile. 

Caratt.  bot.Spec.  Senza  spine: 
fiori  con  stami  e pistilli:  stimma 
intaccato:  bacca  cou  quattro  se- 
mi: foglie  ovato-intere. 

Pari.  us.  La  corteccia  e le 
bacche  ( cobtex  baccak  fbak- 
CU1.AE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  corteceia  me- 
dia è di  color  giallo  c masticata 
tinge  la  scialiva  come  il  rabar- 
baro: essa  è caustica  ed  appli- 
cata sulla  cute  vi  produce  ve- 
scica, è priva  di  odore  ed  ha  un 
sapore  amaro.  1 frutti  sono  pie— 
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cole  bacche  globose,  di  colore 
nerastro  ; contengono  semi  in 
numero  dai  due  ai  quattro. 

j inai . Gerber  ha  annunziato 
che  mille  parti  di  questa  cor- 
teccia disseccata  contengono  al- 
cune tracce  di  un  olio  volatile 
di  odore  disaggradevole  ; 5 di 
cera;  17,  5 di  clorofilla;  6 di 
mucoso  zuccherino;  46  di  prin- 
cipio estrattivo  aere-amaro,  con- 
tenente malato  ed  idroclorato  di 
calce/  80  di  principio  colorante 
resinoso;  07  di  principio  colo- 
rante modificato;  18,  6 di  al- 
bumina vegetabile;  85  di  gom- 
ma contenente  malato,  idroclo- 
rato e solfato  di  potassa,  più, 
sali  di  calce;  di  estrattivo 
contenente  zucchero,  malato  ed 
idroclorato  di  potassa;  ai  di  fo- 
sfato di  calce  ed  un  poco  d’al- 
lumina; dei  malati  di  calce  e 
di  magnesia;  no  di  materia  a- 
naloga  all’ humus',  14$  di  gom- 
ma ottenuta  cogli  alcali;  75  di 
estrattivo  ottenuto  cogli  alcali; 
a66  di  legno;  34  di  perdita. 

Giusta  Chevallier,  l’autore  di 
questa  analisi  non  accenna  il 
principio  vomitivo  che  esiste  in 
questa  corteccia. 

Az.ed  us.  Ella  è questa  una 
corteccia  che  agisce  violentemen- 
te sul  tubo  gastro-enterico  produ- 
cendo copiose  scariche  alvine  ac- 
compagnate da  tormini,  da  nau- 
see e non  rare  volte  da  vomito. 
Tali  sconcerti  però  non  accadono 
in  tutti  coloro  che  ne  fanno  uso, 
favorendo  tale  corteccia  l’uscita 
delle  feci  alcuna  volta  placida- 
mente e senza  che  l’individuo 
soggiaccia  a sensibile  pregiudizio. 

Come  idragogo  pertanto  riscos- 
se elogi  nella  cura  delle  idro- 
pisie e di  quella  lunga  serie  di 
morbi,  ne’  quali  giova  d’  ordi- 
nario l’uso  de’ veementi  drasti- 
ci: presentemente  però  è quasi 
del  tutto  fuori  d’uso. 
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Le  bacche  sono  purgative  pur 
esse  al  pari  di  quelle  del  ram- 
no purgativo,  e ai  medesimi  usi 
si  destinano,  e si  somministrano 
alla  stessa  dose.  I semi  godono 
credito  di  essere  diuretici. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Mezz’on- 
cia di  corteccia  in  una  libbra  di 
acqua  o di  birra  per  infuso  o 
per  decotto  alla  riduzione  di  et- 
to once  pegl’ individui  robusti: 
pe’gracili  bastano  dne  dramme. 

Avo.  Quest’arboscello  pure  co- 
me il  precedente  ramno  è da 
aversi  in  conto  di  materiale  pre- 
zioso per  la  Tecnologia  pei  co- 
lori che  con  essa  possonsi  con- 
ciliare alle  stofie. 

Si  preparava  altra  volta  un 
Estratto  procedendo  come  si  -è 
prescritto  per  ottenere  l’estratto 
di  china  secondo  il  metodo  di 
La-Garoye. 

RIIAMNUS  ZIZYPHUS. 

Sin.  Zìzyphus  vulgaria.  Zi- 
zyphus  satious.  Giuggiolo  comu- 
ne. Zizolo. 

Arboscello  che  s’ innalza  circa 
quindici  o venti  piedi,  origina- 
rio d’Oriente  e particolarmente 
della  Siria  introdotto  in  Italia 
al  tempo  de’  Romani,  e poscia 
propagato  in  quasi  tutte  le  parti 
d'Europa  temperata. 

Essere  il  frutto  di  questo  ar- 
boscello una  drupa  e non  una 
bacca  ha  fatto  separare  da  al- 
cuni il  zizolo  dal  genere  rhamnus 
di  Linneo,  e costituirlo  tipo  del 
genere  zìzyphus,  a cui  appartie- 
ne anche  la  marruca  o zìzyphus 
Paliurus.  Oltre  il  motivo  sue- 
sposto di  avere  per  frutto  una 
drupa  e non  una  bacca,  per  se- 
parare la  pianta  in  discorso  dai 
ramni,  avvene  ancora  altri,  che 
rendono  ragionevole  tale  sepa- 
razione. I tre  pistilli  e le  tre 
cavità  del  nocciolo  sono  caratte- 
ri botanici  abbastanza  valutabi- 
li per  formare  un  nuovo  genere. 
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I moderni  botanici  didatti  hanno 
addottata  quest’  innovazione.  In 
un’opera  del  genere  di  questa, 
non  richiedendosi  come  cosa  as- 
solutamente indispensabile  ogni 
più  recente  modificazione  bota- 
nica, io  ho  seguito  la  maggior 
parte  de’ trattatisti  di  tali  ma- 
terie registrando  questo  articolo 
sotto  l’intitolazione  di  Rhamnus 
Zizjrphus . 

Carati,  lot.  Spec.  Fiori  con 
due  o tre  pistilli:  drupa  il  cui 
nocciolo  è diviso  iu  due  cavità 
contenenti  ciascheduno  un  seme: 
due  pungiglioni,  uno  dei  quali 
ricurvo:  foglie  ovato-dentate  li- 
scie,  triuervee. 

Pari.  us.  Le  bacche,  o meglio 
drupe  (jcjubes,  sive  baccae, 
live  DRUPAE  JUH'BAE,  sitìC  ZIZY- 

rm  osf.) 

Carati,  off.  Questi  frutti  sono 
della  grandezza  circa  e della  for- 
ma di  un’oliva;  di  color  rosso 
rugginoso:  sotto  una  pellicola 
compatta  rinchiudono  una  carne 
molle,  gialla,  di  sapore  dolce  e 
mucilagginoso,  contenendo  un 
nocciolo  duro,  oblungo  e nel 
senso  della  sua  lunghezza  sol- 
cato,. Coll’  essiccamento  questa 
polpa  diventa  spugnosa  e bianca. 

Az.  ed  us.  Le  Giuggiole  re- 
centi a causo  del  loro  dolce  sa- 
pore costituiscono  un  cibo  gra- 
devolissimo per  molti:  disseccate 
e otftte  nell’acqua  somministrano 
un  decotto  mucilagginoso  che  si 
consiglia  in  tutti  que’cnsi  nei 
quali  conviene -produrre  sulla  fi- 
bra soverchiamente  irritata  uno 
stato  di  ammollimento.  Nel  ca- 
tarro quindi  o di  petto  o di  ve- 
scica, nelle  tossi  senza  escreato 
per  soverchio  stimolo  ai  bronchi 
od  al  polmone,  nella  rauoedine, 
nella  stranguria  ed  in  altri  vizii 
delle  vie  orinarie  è Indevotissimo 
l’uso  di  questo  decotto,  come 
pure  quello  che  si  può  ottenere 
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da  altri  frutti  mucilagginosi  co- 
me i fichi,  l’uva  appassita,  i dat- 
teri ecc.  coi  quali  suole  d’or- 
dinario associarsi  nella  forma- 
zione delle  così  dette  preparazio- 
ni bechiche.  Per  non  ripetere 
quanto  si  è detto  riguardo  ad 
altri  frutti  ammollienti  basterà 
avvertire  che  le  proprietà  di  que- 
sta drupa  sono  dovute  alla  ma- 
cilaggine  che  contengono,  e quin- 
di che  non  possedono  altra  vir- 
tù nè  maggior  grado  di  quelle 
che  sono  proprie  alle  sostanza 
mncilagginose. 

Dos.  e mod.  d'amm.  La  ma- 
niera di  esibire  le  giuggiole  più 
ordinaria  si  è quella  di  farne 
bollire  circa  venti  in  due  libbre 
d’acqua  sino  a perfetta  cottura, 
colare  il  prodotto,  e sommini- 
strarlo come  bevanda  ordinaria 
negli  accennati  morbi.  Questi 
frutti,  per  conservarsi,  richiedo- 
no di  essere  lentamente  dissec- 
cati all’azione  del  sole.  In  tale 
stato  s’adoperano  pure  sotto  for- 
ma di  decotto  come  si  è detto 
ora. 

Prep.  Decotto  di  giuggiole 
pettorale.  Pasta  di  giuggiole. 

RHEO  TURCO.  V.  Rheum 
Rhaponticum. 

RHEUM  PALMATUM. 

Sur.  Rabarbaro  palmato. 

Pianta  perenne,  la  quale  cre- 
sce nella  China,  nella  Tartaria, 
nella  Russia,  nella  Svezia,  nella 
Francia,  in  Italia,  ma  solo  spon- 
taneamente nelle  prime  due  men- 
tovate parti  dell’Asia.  Ama  i 
lnoghi  montuosi  altissimi.  Ap- 
partiene alla  Enneandria  trigy- 
nia  di  Linn. , ed  alla  famiglia 
delle  Poligone!  di  Jifss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  diviso 
in  sei  parti,  persistente:  un  solo 
seme  a piramide  triedra,  cogli 
angoli  membranacei.  Spec.  Fo- 
glie palmate,  acuminate. 

Pari.  us.  La  radice.  Reobar- 
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baro . Rabarbaro . Riobarbaro  . 
Reubarbaro  (badi*  ruabarbari 
off.  ) 

L’oscurità  in  cui  noi  ci  tro- 
viamo sui  veri  caratteri  botanici 
della  specie  o delle  specie  di 
rheum  che  ci  somministrano  il 
rabarbaro  che  abbiamo  in  com- 
mercio, è stata  la  cagione  della 
diversità  di  opinione  che  hanno 
emesso  su  questo  argomento  i 
diversi  trattatisti  di  droghe.  Se- 
condo il  parere  d’ alcuni  il  vero 
rabarbaro  proverrebbe  solo  dalla 
specie  palmatnm ; secondo  quel- 
lo di  altri  da  molte  altre  specie 
e particolarmente  dal  compactum 
e dall ’ undulatum.  La  prima  di 
queste  opinioni  che  è quella  pro- 
fessata dal  Guibourt  e dal  Lin- 
neo e da  quasi  tutti  i moderni 
trattatisti  di  droghe,  era  appog- 
giata all’  avere  confrontate  le 
radici  delle  tre  sorta  di  rabar- 
baro accennate  cresciute  a Parigi 
col  vero  rabarbaro  della  Tartaria, 
ed  aver  trovata  più  somiglievole 
quella  del  palmatum  che  veru- 
na altra  al  vero  rabarbaro  del 
commercio.  Sta  contro  però  al 
parere  di  questi  l’opinione  di 
Davidde  Don  che  ultimamente 
annunziò  provenire  la  radice  in 
discorso  dal  Rheum  australe  di 
Colebrooke,  o Rheum  emodi  di 
Wallich.  Dà  per  carattere  spe- 
cifico di  questa  specie  di  rheum : 
pianta  papillosa-aspra  ; foglie 
cuoriformi,  ottusissime,  piane; 
pezioli  profondamente  solcati  ; 
pannocchia  oblunga;  peduncoli 
esagoni,  verrucosi.  Cresce  que- 
sta pianta  suH’altissime  mon- 
tagne dell’ Himalaya  a mille  pie- 
di ed  anche  a maggior  altezza 
ni  di  sopra  del  livello  del  mare. 
Secondo  il  sullodato  Don  è me- 
no prezioso  quel  rabarbaro  che 
somministrano  le  specie  palma- 
tum ed  undulatum. 

Non  è al  certo  attendibile  da 
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noi  la  risoluzione  di  tali  dubbii 
sulla  vera  provenienza  del  ra- 
barbaro. La  mancanza  di  dati 
positivi  ci  allontana  dal  potervi 
giugnere,  e qnindi  a noi  basta 
l’aver  accennato  di  volo  le  o- 
pinioni  su  questo  proposito.  Nè 
ci  calo  molto  di  non  potere  a- 
dempiere  compiutamente  a que- 
sta scientifica  curiosità,  giacché 
non  torna  di  incontrastabile  in- 
teresse nè  al  medico  nè  al  far-  ' 
maoista,  pei  quali  noi  partico- 
larmente scriviamo. 

Dietro  quanto  ci  viene  rag- 
guagliato dai  mercanti  di  Buca- 
ria che  si  contraddicono  anche, 
per  maggiore  oscurità,  in  molti 
punti,  si  rileva,  che  si  fanno  due 
raccolte  all’anno,  l’una  alla  pri- 
mavera, l’altra  all’autunno.Strap- 
pansi  le  radici  quando  sono  di 
circa  sei  anni,  pelansi,  si  taglia- 
no in  pezzi  di  varia  grossezza, 
e si  trapassano  con  un  filo  per 
farli  disseccare  in  luoghi  aerea- 
ti,  ma  riparati  dai  raggi  del  sole. 

Il  disseccamento  che  è l’opera- 
zione più  interessante, dipenden- 
do da  essa  in  gran  parte  il  pre- 
gio del  rabarbaro,  toglie  alla  ra- 
dice quattro  quinti  del  suo  peso. 
Disseccati  questi  pezzi  si  netta- 
no di  nuovo,  si  dividono  in  più 
piccoli  pezzetti,  si  forano  per 
infilzarli,  e per  accertarsi  se  in- 
ternamente siano  guasti  o no. 

In  tale  stato  si  versa  in  com- 
mercio; 

Carati,  off.  Il  rabarbaro  che 
viene  in  commercio  si  distingue 
con  diverse  denominazioni  se- 
condo il  luogo  da  cui  proviene, 
secondo  i caratteri  fisico-chimici 
che  presenta  e finalmente  se- 
condo il  vegetabile  da  cui  si 
crede  possa  provenire.  Noi  le 
descriveremo  partitamente. 

1 .°  Il  Rabarbaro  della  China, 
altrimenti  detto  Rabarbaro  del- 
le Indie , Rabarbaro  vero  ( rha- 
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off.  ) viene  trasportato  in  Eu- 
ropa per  mare  da  Canton;  ed 
altra  volta  chiamavasi  Rabarbaro 
«fi  Turchia  o di  Alessandretta 
quando  il  commercio  deli’  Asia 
si  faceva  nella  Natòlia  e ci  pro- 
veniva per  quella  strada. 

Si  presenta  questo  rabarbaro 
in  pezzi  rotondati,  di  color  gial- 
lo sudicio  allo  esterno;  di  tes- 
situra compatta,  marezzato  con 
venature  spesse;  di  colore  mat- 
tone scuro,  e di  un  sapore  ama- 
ro: scroscia  sotto  i denti  e tin- 
ge la  scialiva  in  dolore  giallo 
ranciato.  Polverizzato  è di  co- 
lore tra  il  giallo  fulvo  ed  il  ran- 
ciato. E più  pesante  del  rabar- 
baro di  Moscovia,  carattere  che 
lo  fa  distinguere;  ha  ordinaria- 
mente un  piccolo  foro  nel  qua- 
le ai  trova  spesso  la  corda  che 
lia  servito  per  sospenderlo  nel 
tempo  della  disseccazione;  an- 
che con  questo  mezzo  si  arriva 
a distinguerlo  da  quello  di  Mo- 
scovia, avendo  questo  un  foro  più 
ampio:  si  preciserà  pure  essere 
della  China  il  rabarbaro  qualora 
anche  essendo  mondato  come 
quello  di  Moscovia,  presenta  u- 
na  tessitura  più  compatta  ed  un 
colore  più  oscuro  o più  grigio. 

a.°  Il  Rabarbaro  di  Moscovia, 
detto  ancora  Rabarbaro  di  Tar- 
taria.  Rabarbaro  di  Bucaria. 
Rabarbaro  di  Russia.  ( riiabar- 

BARBIVI  MOSCO  VITICUM  SÌV«  TAR- 
TARICUM  OFF.) 

Sembra  che  questa  fatta  di 
rabarbaro  sia  propria  delia  Tar- 
taria  chinese  e che  da  Riachta 
sia  trasportato  in  Siberia  dai 
mercanti  di  Bucaria  c di  la  in 
Russia,  da  dove  l’Europa  tutta 
lo  riceve. 

Esso  è somministrato  dal  com- 
mercio in  pezzi  un  poco  appia- 
nati, irregolari,  angolosi,  di  due 
pollici  almeno  di  grossezza,  mon- 
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dati  più  accuratamente;  trapas- 
sati da  grandi  fori;  di  un  colore 
giallo- vivo  esternamente,  ed  of- 
frendo all'interno  una  marezza- 
tura rossa,  gialla  e bianca,  irre- 
golarissima e qualche  volta  di- 
sposta in  forma  di  stella.  E di 
tessitura  meno  compatta  di  quel- 
lo della  china,  cedendo  al  col- 
tello a guisa  di  un  corpo  spu- 
gnoso: il  suo  odore  è pronun- 
ziatissimo;  ed  il  sapore  amaro- 
astringente.  La  sua  polvere  è di 
color  giallo:  masticato  scroscia 
sotto  i denti.  Questa  è la  qua- 
lità di  rabarbaro  più  stimata. 

3.°  Il  Rabarbaro  d’  Europa 
conosciuto  ancora  sotto  i nomi 
di  Rabarbaro  nostrano,  francese , 
inglese  secondo  i luoghi  in  cui 
nasce  ( riiabarbaiujm  mostra* 
off.  ) 

Le  diverse  specie  di  rheum 
conosciute  crescono  discretamen- 
te vegete  in  moltissimi  paesi, 
polla  quale  circostanza  sono  sta- 
te in  varii  luoghi  poste  a colti- 
vazione. Ma  le  radici  che  so  ne 
ottengono  sono  di  molto  inferio- 
ri, relativamente  alle  loro  quali- 
tà medicinali,  ai  ral>arliari  asia- 
tici. C ioti  non  pertanto  ad  evitare 
questo  contributo  che  paghiamo 
all’estero  sarebbe  da  favorirsi  la 
coltura  di  questo  vegetabile , 
giacché  alla  fin  fine  la  differen- 
za nell’azione  non  consistendo 
che  nel  grado  non  sarebbe  grave 
inconveniente  per  chi  ne  deve 
far  uso  1’  avvallarne  nna  quan- 
tità maggiore. 

Si  trova  generalmente  in  com- 
mercio sotto  la  forma  di  pezzi 
voluminosi  più  lunghi  che  grossi; 
di  una  tessitura  più  legnosa  di 
quella  dello  precedenti  qualità, 
marezzato  di  vene  vicinissime; 
di  un  odore  disaggradevole,  nau- 
seoso: di  un  sapore  astringente: 
tinge  facilmente  la  scialiva,  o 
scroscia  appena  sotto  i denti. 
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Reputando  noi  oggetto  inte- 
re ssa n tissi mo  di  Tecnologia  la  col- 
tivazione di  questa  pianta  cre- 
diamo opportuno  di  esporre  il 
processoci  coltivazione  cheGen- 
tlion  tiene  nel  dipartimento  di 
Morbihan  nel  suo  stabilimento 
chiamato  Reumpoli. 

Si  semina  il  rabarbaro  nella 
primavera  in  un  terreno  leggie- 
ro, si  traspiantano  le  giovani 
pianticelle  nell’  anno  seguente, 
e si  dispongono  a tre  piedi  l’una 
dall’altra.  Non  si  raccolgono  le 
radici  che  all’  autunno  del  quin- 
to o sesto  anno:  arrivate  a tale 
epoca  pesano  da  ao  a 3o  e più 
libbre  e sono  più  spugnose  che 
fibrose,  e difficilmente  si  dissec- 
cano a causa  della  grande  quan- 
tità di  materia  mucosa  ed  estrat- 
tiva che  esse  rinchiudono.  Dopo 
aver  levate  le  radici,  ai  lavano 
e se  ne  separano  le  piccole  ra- 
dici: a’  immergono  di  nuovo  nel- 
l' acqua  fresca;  ai  tagliano  in 
pezzi  di  conveniente  grandezza 
ai  leva  loro  la  acorza  bruna,  e 
a’  immergono  un’  ultima  volta 
nell’  acqua  fredda  pello  spazio 
di  tre  o quattro  ore:  si  fanno 
poscia  sgocciolare  su  graticci, 
nel  qual  tempo  trasudano  una 
materia  gommosa  gelatiniforme: 
finalmente  ai  fanno  disseccare  in 
una  stuffa  a iao,°  o 140° 
centigradi.  Colla  disseccazione 
il  rabarbaro  perde  70  a 70  per 
100  del  suo  peso,  od  allora  of- 
fre alla  sua  superficie  delle  ru- 
ghe che  si  fanno  scomparire  ra- 
spandole, ed  introducendo  i pez- 
zi in  un  barile  fissato  ad  un  as- 
se, al  quale  s’imprime  un  mo- 
vimento di  rotazione  per  una 
mezz’ora.  I pezzi  di  rabarbaro 
sono  allora  coperti  di  una  pol- 
vere sottile,  prodotta  questa  dal 
soffregamento  degli  uni  contro 
gli  altri:  offrono  allora  tutti  i ca- 
ratteri fisici  del  rabarbaro  esotico. 
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Anal.  Molti  chimici  ai  sono 
occupati  di  decomporre  ne’suoi 
principi!  elementari  il  rabarbaro; 
e forse  non  per  anco  le  analisi 
sono  state  spinte  a quel  grado 
di  perfezione  che  non  lascino 
ancora  desiderarne  di  più  esatte. 

1 risultamene  dell’analisi  in- 
stituita  da  Henry  sul  rabarbaro 
della  China  furono  i seguenti: 
i°  una  materia  colorante  gialla, 
particolare,  volatile  al  fuoco,  per 
mezzo  dell’  azione  del  quale  dà 
un  fumo  giallo  dell’odore  e del 
sapore  del  rabarbaro:  questa  so- 
stanza somministra  del  tannino 
se  si  sottoponga  all’azione  del- 
l’acido nitrico.  Da  molti  autori 
viene  denominata  Cafapicrite. 
a0  un  olio  dolce  che  irrancidi- 
sce col  calore,  solubile  nell’  al- 
coole  e nell’  etere:  3°  della  fe- 
cola amidacea:  4°  della  gomma: 
5°  del  tannino:  6°  del  legnoso: 
70  il  terzo  del  suo  peso  di  os- 
salato di  calce:  8*  finalmente 
del  sopramalato  di  calce,  solfato 
deila  stessa  base,  un  sale  a base 
di  potassa,  ed  ossido  di  ferro: 
queste  due  sostanze  vi  si  tro- 
vano in  piccola  qnantità. 

Brapdes  ha  pubblicato  un’al- 
tra analisi,  nella  quale  non  si 
fa  menzione  dell’ ossalato  di  cal- 
ce: la  qual  circostanza  fa  ri- 
guardare quest’analisi  imperfet- 
ta, giacché  tutti  gli  altri  chi- 
mici convengono  della  esistenza 
di  questo  sale. 

Un’altra  analisi  del  rabarbaro 
venne  instimi ta  dal  Professore 
Peretti  di  Roma:  eccone  i ri- 
sultati: iu  tannino:  a”  acido  gal- 
lico: 3°  malato  di  calce:  4°  gom- 
ma: 5°  z.uccheyo:  6®  olio  fisso: 
7“  olio  volatile:  8“  resina:  9“ 
una  sostanza  colorante  gialla  so- 
lida: iou  ossalato  di  calce:  11 * 
fibra  leguosa. 

Caventou  annunziò  esservi  nel 
rabatbaro  un  priucipio  di  sua 
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particolare  natura, giallo,  suscet- 
tibile di  cristallizzazione;  inso- 
lubile nell’acqua  fredda;  solu- 
bile nell’acqua  calda,  nell’ al- 
coole,  nell’  etere;  formante  con 
tutti  gli  acidi  de’ composti  in- 
solubili, di  odore  fortemente  in- 
tenso di  rabarbaro,  e di  un  sa- 
pore aspro-amaro.  Si  chiamò  que- 
sto principio  Rabarbarino. 

Piali'  osservò  nel  rabarbaro  un 
principio  immediato,  di  un  co- 
lore bruno-scuro,  opaco.  Pare 
che  questa  sostanza  non  sia  al- 
tra cosa  che  la  Cofopicrite  di 
Henry:  fu  chiamata  Rabarbarina. 
I caratteri  che  presenta  questa 
sostanza,  oltre  i di  già  mentova- 
ti, sono  di  avere  un  odore  spia- 
cevole, e di  possedere  un  sapo- 
re amaro  nauseoso;  di  essere  pri- 
va di  azione  sopra  il  tornasole, 
solubile  nell’acqua,  nell’alcool, 
nell’  etere;  1’  acido  nitrico  la 
trasforma  in  acido  ossalico;  la 
sua  soluzione  acquosa  precipita 
in  verde  nericcio  le  soluzioni  dei 
sali  di  ferro. 

Trattò  Vendin  una  parte  di 
rabarbaro  della  China  con  otto 
parti  d’  acido  nitrico  a 35,°  ri- 
ducendo il  liquido  a consisten- 
za di  sciroppo;  dopo  di  che  al- 
lungatolo con  acqua  vide  sepa- 
rarsi una  sostanza  particolare, 
che  poscia  ottenne  anche  col- 
l’etere solforico.  Fu  dato  a que- 
sta sostanza  la  denominazione 
di  Rheina : disseccata  prende  un 
color  giallo-rauciato:  non  ha  o- 
dore  distinto:  ha  un  sapore  leg- 
germente amaro!  si  discioglie 
pressocchè  interamente  nell’ ac- 
qua, nell’  alcool,  nell’etere,  for- 
mando dissoluzioni,  che  diven- 
gono gialle  peli’ azione  degli  a- 
cidi,  e di  color  rosso  rosato  per 
quella  degli  alcali:  essa  brucia 
non  dissimilmente  dall’  esca. 

Ilenderson  aveva  rinvenuto  nel 
rabarbaro  l’Acido  reumico,  ma 
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Lassaigne  ha  dimostrato  non  es- 
sere che  acido  ossalico. 

Nani  o Ridoltì  prepararono 
col  rabarbaro  un  sale  che  fu  de- 
nominato Solfato  di  rabarbari- 
no ; ma  Caventou  nega  l’esisten- 
za di  questo  nuovo  composto, 
credendo  egli  non  sia  altra  cosa 
che  solfato  di  calce  reso  impu- 
ro dalle  materie  estrattive  del 
rabarha  ro. 

11  Dottor  Tagliabò  vorrebbe 
che  la  resina  ottenuta  dal  Pe- 
retti  fosse  la  parte  attiva  del 
rabarbaro. 

La  maggiore  e minore  quan- 
tità dell’ ossalato  di  calce  con- 
tenuta nei  vari!  rabarbari  li  co- 
stituisce più  o meno  pregevoli, 
poiché  si  è osservato  che  que- 
sto sale  che  si  trova  nella  no- 
minata radice  sotto  forma  di  cri- 
stalli vi  è più  copioso  quanto 
più  il  rabarbaro  è dotato  di 
grande  attività.  Anzi  lo  scroscia- 
re che  fa  sotto  i denti  il  rabar- 
baro, è dovuto  interamente  a 
questi  cristalli, la  qual  circostan- 
za somministra  un  mezzo  certo 
per  assicurarsi  se  il  rabarbaro 
che  si  compra  in  commercio  sia 
proveniente  dall’Asia,  o da  qual- 
che paese  d’  Europa  , giacché 
quello  che  si  produce  in  que- 
ste ultime  contrade  non  ne  va 
cosi  provvisto  come  quello  che 
cresce  nella  China  o nella  Tar- 
taria. 

I rabarbari  d’  Europa  coltivati 
sono  più  ricchi  di  tannino  degli 
esotici,  e meno  di  cafopicrite  e 
quindi  sono  più  astringenti:  con- 
tengono di  più  molto  maggior 
quantità  di  fecola  amidacea  e di 
materia  colorante  che  ha  una 
tinta  rossastra,  in  luogo  d’esser 
gialla;  ma  contengono  una  quan- 
tità minore  assai  di  ossalato  di 
calce  di  quella  che  si  rinchiudo 
nei  rabarbari  esotici. 

Sono  stati  iustituiti  do’ lavori 
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analitici  di  confronta  per  de-  composizione.  Questi  principi! 
terminare  la  qualità  de’  rabar-  adunque,  ai  quali  questa  radi- 
bari  diversi,  poggiati  questi  sul-  ce  deve  le  sue  proprietà  si  tro- 
ia varia  quantità  di  materie  so-  vano  sopra  cento  parti  nella  so- 
lubili nell’acqua  e nell’alcoole  guente  proporzione: 
cbe  essi  racchiudono  nella  loro 
Rabarbaro  esotico  della  China  74- 
. . . . indigeno  dal  Rheum  paìmatum  . 64- 

compactum  . 5o. 

unii  alai  uni  . 3a. 

. . . rhaponticum  3o. 

Cinquanta  grammi  di  rabarbaro  trattato  con  acqua  hanno  som- 
ministrato le  quantità  seguenti  d’estratto: 

Rabarbaro  della  China  gromme  sa. 

....  di  Moscovia.  . . i5,  l\1>. 

di  Francia  . . . 16,  857. 

La  stessa  quantità  di  rabarbaro  trattata  coll’alcool  rettificato  ha 
somministrato  le  seguenti  qnantità  d’estratto: 

Rabarbaro  della  China  granirne  8. 

....  di  Moscovia  . . 8,  5o. 

. . . . d’ Europa  ...  9,  7o. 

Tutti  questi  dati  che  offrono  le  chimiche  analisi  servir  potran- 
no al  medico  per  determiuare  la  dose  di  questo  farmaco,  ondo  ot- 
tenerne sempre  identici  effetti. 

Az.  ed  us.  Avvegnaché  il  ra-  stione,  corroborando  lo  stoma- 
barbaro  sia  medicamento  usato  rnaco , fugando  le  dispessìe  se 
di  spesso  dai  medici  curanti,  venga  esibito  a piccole  porzione- 
pure  1’  azione  sua  non  è così  ben  promovendo  copiosamente  le  de- 
precisata, nè  determinati  così  e-  jezioni  alvine,  cagionando  ili 
sattamente  sono  gli  effetti  che  molti  individui  borborigmi,  nau- 
esso  cagiona  sull’animale  eco-  see,  dolori  intestinali  a foggia 
nomia,  che  non  rimanga  ancora  de’rimedii  purgativi,  se  inghiot- 
molto  a fare  per  ciò  che  riguar-  tit»  in  maggiore  quantità.  Non 
da  l'azione  e gli  usi  di  questa  essendo  por  se  stesso  rimedio 
sostanza.  Il  perchè  noi  c’intrat-  dotato  di  violenta  maniera  de- 
terremo alcun  poco  a disamina-  gire,  contenendo  ne’ suoi  prin- 
re  le  varie  opinioni  su  questo  cipii  elementari  almeno  sostanza 
proposito,  sempre  però  con  quel-  che  sono  amiche  dello  stomaco, 
la  concisione,  che  ci  siamo  pre-  e che  sono  atte  a produrre  un 
fissa  nella  sposiziono  dei  diver-  avvicinamento  delle  fibre  di  que- 
si  articoli  di  questo  nostro  Di-  sto  viscere,  essendo  un  farmaco 
zionario.  che  fuori  d’  ogni  dubbio  d’er- 

i°  Il  Rabarbaro  a piccola  do-  rare,  può  essere  collocato  nella 
se  agisce  come  tonico,  a più  al-  categoria  degli  amari,  non  è ir- 
ta dose  come  catartico.  Questa  ragionevole  lo  stabilire  che  qua- 
tentenza  pressoché  comune  a loro  non  sia  dato  in  dose  suftì- 
tutti  i Terapeutici  è basata  su-  niente  perché  la  cafopicrite  o 
gli  effetti  che  si  vedono  d’or-  raharhariua,  o comunque  voglia 
dinario  prodursi  in  conseguen-  chiamarsi  il  principio  catartico 
za  dell’  amministrazione  di  que-  di  questo  farmaco  agisca  coma 
sto  farmaco,  sjntando  la  dige-  purgante  sul  tubogastio-enterico, 
Tom.  IP.  Fase.  /.  io 
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tutti  gli  «fletti  die  t;  ottengono 
da  etto  ciano  dovuti  al  princi- 
pio amaro,  che  compre,  qualora 
più  forte  modo  d’agire  non  lo 
disturbi  ne’ cuoi  effetti,  agisce 
come  tonico  e corroborante.  E- 
gli  è perciò  che  noi  riscontria- 
mo lodevole  pratica  quella  di 
prescrivere  miti  dosi  di  rabar- 
baro quando  per  languore  di  for- 
za vitale  dello  stomaco  le  fun- 
zioni di  detto  viscere  non  si  e- 
aeguiscano  con  quella  speditezza 
che  è indispensabile  alla  perfetta 
salute.  Quanto  vantaggio  quindi 
non  ritrarrassi  nelle  cardialgie, 
nelle  dispesaie,  nelle  flatulenze, 
nell’anoressia,  nella  pica  ed  in 
altre  tali  affezioni  di  stomaco, 
quando  non  siano  queste  affe- 
zioni accompagnate  da  uno  stato 
di  soverchio  irritamento  del  vi- 
scere stesso  ? Certo  è che  il  me- 
dico a precisare  le  piccole  dosi 
di  questa  sostanza  dovrò  cono- 
scere la  peculiare  sensibilità  del- 
lo stomaco  per  essa,  giacché  è 
troppo  noto  che  la  quantità  de’ 
rimedii.  è maggiore  o minore,  è 
grande  od  esile  non  tanto  per- 
ché realmente  sia  tale,  ma  il 
più  delle  volte  perchè  lo  stoma- 
co di  chi  uè  fa  uso  è più  o rfle- 
no  sensibile  alla  loro  azione. 

11  rabarbaro  quindi  esibito  a 
piccola  dose  è a riguardarsi  co- 
me un  farmaco  della'  classe  de- 
gli amaricanti,  farmaco  che  pos- 
siede azione  tonica  elettivamen- 
te sull’apparato  della  digestione- 
Tutto  ciò  quindi  che  venne  da 
noi  stabilito  all’articolo  Geritici- 
na  lutea  sul  modo  d’agire  degli 
«mari  tonici  potrebbe  a questa 
sostanza  nell’  indicato  modo  am- 
ministrata applicarsi,  se  per  i- 
scausare  le  inutili  ripetizioni  non 
pregassimo  il  lettore  a trascor- 
rere il  mentovato  articolo. 

Non  credo  siavi  alcuno  che 
ponga  in  dubbio  la  qualità  che 
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è propria  di  questa  radice  come 
di  molte  altre  droghe,  di  pro- 
muovere copiose  scariche  alvine 
quando  sia  in  sufficiente  quan- 
tità introdotta  nello  stomaco. 
L’  esperienza  giornaliera  ci  con- 
vince essere  il  rabarbaro  prov- 
visto di  tale  azione,  e molto  più 
Sollecitamente,  e gagliardamente 
manifestarla,  se  si  associi  all’uso 
de’ sali  raedii  catartici.  Non  so 
quali  condizioni  possa  acquistare 
il  principio  catartico  di  questa 
droga  sotto  l’azione  de’sali  men- 
tovati, ma  il  fatto  palesemente 
comprova  che  in  tale  associazio- 
ne agisce  come  purgante  a quel- 
la dose  che  dato  isolatamente 
avrebbe  agito  come  amaro-tonico. 

Dalla  natura  do’ fenomeni  che 
presentano  i visceri  di  nostra 
macchina  dietro  bastevoli  dosi 
di  rabarbaro;  dall’  indole  dei 
morbi,  ne’quali  l’esperienza  di- 
mostrò più  utile  l’ uso  di  questo 
purgativo  e preferibile  ad  ogni 
altro,  pare  fuori  di  dubbio  che 
l’azione  di  esso  si  eserciti  par- 
ticolarmente sullo  stomaco  e sul 
primo  intestino,  aumentando  nel- 
lo stesso  tempo  la  secrezione  o 
l’escrezione  della  bile.  Aumenta 
oltre  la  secrezione  propria  del 
fegato  quella  del  tubo  gastro- 
enterico,  ma  pare  esso  agisca  più 
sulle  prime  che  sulle  ultime  por- 
zioni del  tubo  gastro-enterico. 
Niuna  meraviglia  quindi  se  ne 
fu  raccomandato  l’uso  nelle  af- 
fezioni epatiche  non  die  in  quel- 
lo de’  visceri  degli  ipocondri! 
ed  in  tutti  que’ morbi  ne’  quali 
soglionsi  con  vantaggio  adope- 
rare i rimedii  purgativi. 

Siccome  l’azione  purgativa  di 
questa  droga,  non  è troppo  vi- 
gorosa, e poiché  T indebolimen- 
to che  sussegue  la  purgazione 
ottenuta  da  un  tale  farmaco  è 
appena  marcata,  cosisi  suol  prc- 
lèrire  l’uso  di  esso  negli  indi- 
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vidui  di  tenera  età;  dalla  qual 
pratica  esso  acquistò  il  nome  (li 
j purgativo  de’  fanciulli . Di  fatto 
di  rado  si  preferisce  un  altro 
purgativo  allo  sciroppo  di  cico- 
rea  con  rabarbaro  per  espellere 
dal  tubo  intestinale  de’ bambini 
appena  nati  il  meconio,  e per 
purgare  i fanciulli  qualora  ve 
ne  sia  d*  uopo.  Non  saprei  tro- 
var disapprovvevole  tale  pratica, 
come  alcuni  vorrebbero,  quando 
non  si  abusasse  o non  si  ecce- 
desse nella  dose  del  rimedio. 

Una  sostanza  che  ne’ suoi  e- 
leroenti  constitutivi  ne  conta  al- 
cuni che  agiscono  sulla  fibra  vi- 
vente in  un  modo,  ed  altri  che 
in  diversissima  maniera  alla  sud- 
detta fibra  imprimono  la  propria 
azione;  o per  meglio  esprimermi 
die  gli  effetti  che  si  hanno  dal- 
1’  azione,  di  ur.o  di  questi  ele- 
menti stanno  in  contraddizione 
quasi  con  quelli  prodotti  dall’ 
azione  di  un  altro  di  questi  prin- 
cipi, una  tale  sostanza,  dissi, 
agendo  simultaneamente  in  due 
diversi  modi,  un  tutto  ne  risul- 
terà che  assolutamente  non  sarà 
attribuibile  ad  un  principio  solo 
esclusivo.  0 se  pure  uno  solo 
di  questi  avrà  luogo  non  avrà 
luogo  cosi  genuinamente  come 
se  fosse  isolato.  S’accorda  con 
questo  sentimento  il  fatto.  Pic- 
cole dosi  di  rabarbaro,  è vero, 
conciliano  tono  alle  pareti  ga- 
striche, ma  sollecitano  anche  di 
qualche  poco  le  scariche  alvine: 
copiose  quantità  scaricano  ga- 
gliardemente  il  ventre,  ma  non 
in  quel  modo,  e non  accompa- 
gnate da  conseguenti  fenomeni, 
come  avviene  de’ legittimi  pur- 
gativi. Benché  l’azione  del  prin- 
cipio catartico  soverchi  quella 
dell’  amaro,  pure  non  la  annien- 
terà cosi  che  qualche  effetto  an- 
cora essa  non  produca.  Ecco  il 
perchè  si  è detto  die  il  rabar- 
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baro  purgava  corroborando,  e l 
ecco  come  a senso  nostro  non  è 
del  tutto  inesatta  tale  espressio- 
ne. Dico  inesatta  del  tutto  per- 
chè non  £ che  realmente  il  ra- 
barbaro corrobori  quando  opera 
come  purgante;  ma  betisi  non  è 
seguito  1’  uso  suo  dalla  fiacchez- 
za, dall’indebolimento  che  suc- 
cede all’uso  degli  altri  purga- 
tivi, effetto  che  è dovuto  a quel 
grado  d’azione  del  principio  a- 
maro-stoniarhìco,  che  non  è stato 
annichilato  dal  mudo  d’agire  del- 
la sostanza  catartica  che  nel  ra- 
barbaro si  contiene.  Ognuno  ar- 
guirà di  leggeri  che  io  non  in- 
tendo di  comprendere  in  questo 
caso  il  corroboramento,  la  ripii- 
stinazioue  delle  funzioni  gastro- 
intestinali che  sussegue  1’ uso  di. 
un  purgativo  qualunque  esibito 
qualora  la  fiacchezza  dello  sto- 
maco e l’ ii regolarità  delle  fun- 
zioni di  esso  erano  mantenute 
da  una  soverchia  quantità  di 
materie  escrementizie. 

a.0  Il  rabarbaro  -agisce  come 
purgativo,  al  qual  effetto  suc- 
cede un  grado  di  constringimen- 
to nel  sistema  fibrillare  del  tubo 
gastro-enterico.  Non  so  quanto 
possa  essere  reputata  ragionevo- 
le una  tale  deduzione,  qualora 
si  consideri  che  non  è proprio 
soltanto  del  rabarbaro  il  pro- 
durre questo  effetto,  giacché  an- 
rhe  dietro  1’  uso  di  ogni  sorta 
di  purganti  lia  luogo  d’ordina- 
rio la  costipazione  del  ventre. 
Per  cui  noi  siamo  inclinati  a ri- 
guardare questo  fenomeno  piut- 
tosto come  dipendente  da  leggi 
fisiologiche,  che  da  paiticolar 
modo  d'agire  della  sostanza  in 
discorso.  È vero  però,  che  non 
può  essere  senza  un  certo  grado 
d’azione  tutto  quel  tannino,  che 
bì  contiene  nel  rabarbaro;  ma 
non  si  saprebbe  spiegare  come 
manifestasse  un’impressione  sulle 
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pareti  degli  intestini  solo  allo— 
raqnando  avesse  cessato  ogni  ef- 
fetto prodotto  dall’azione  della 
sostanza  elementare  catartica  ; 
Non  ripugna  1*  ammettere  che 
simultaneamente  possano  aver 
luogo  nello  stomaco  un’azione 
tonica  e corroborante,  ed  una 
purgativa;  e che  quella  modifi- 
chi in  grado  gli  effetti  di  que- 
sta; il  che  viene  dimostrato  e- 
videntemente  dall’  osservare  che 
la  raharlmtina  è assai  più  atti- 
va isolata  che  in  alleanza  coti 
principii  di  diversa  azione,  va- 
lutata, come  si  deve,  la  propor- 
zione in  cui  questa  si  ammini- 
stra; ripugnando  però  il  credere 
che  l’azione  purgativa  della  ra- 
harbarina  preceda  1' astringente 
del  tannino,  e che  questo  ele- 
mento non  agisca  che  cessato 
ogui  effetto  della  raharbarina 
stessa.  Forse  anche  il  tannino 
cospirerà  a render  più  mite  l’a- 
zione del  principio  catartico,  ma 
non  (almeno  in  non  so  trovar 
giusto)  cagionerà  effetti  conse- 
cutivi, e d’indole  contraria  a 
quelli  prodotti  da  questo. 

Ammettendo  quindi,  e non  è 
esclusivo  a noi  un  tal  modo  di 
vedere,  che  la  costipazione  del 
ventre  dietro  copiose  scariche 
alvine  cagionate  dal  rabarbaro, 
non  succeda  già  in  conseguenza 
di  un  particolare  modo  d’agire 
Hi  questa  droga,  ma  bensì  sia 
un  fenomeno  che  avvenga  per 
legge  fisiologica  dietro  l’uso  di 
tutti  i purganti  in  genere,  non 
somministreremo  questa  sostan- 
za, per  tale  motivo,  di  preferen- 
za nelle  diarree  e nelle  dissen- 
terie, come  altri  facevano;  ma 
indifferenti  nella  scelta  del  pur- 
gativo ci  attenderemo  la  sospen- 
sione delle  evacuazioni  alvine, 
dopo  eliminate  le  suburre  irri- 
tanti , quando  tali  morbi  non 
fossero  mantenuti  da  una  flogosi 
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o da  un  forte  irritamento  (Ielle 
pareti  del  tubo  gastro-enterico, 
nel  qual  caso  anche  il  rabarbaro 
rimarrebbe  privo  d’effetto. 

3.°  Il  rabarbaro  è un  purgan- 
te dotato  di  tal  suo  modo  spe- 
cifico di  agire,  che  non  può  con- 
venire in  ogni  sorta  di  morbi. 
Perchè  sotto  l’uso  di  questa  ra- 
dice» le  orine  si  emettono  gialle, 
perchè  il  sudore  sente  del  puzzo 
del  rabarbaro,  perchè  molte  al- 
tre escrezioni  o pel  colore  o pcl- 
l’ odore  manifestano  palesemente 
contenere  qualche  porzione  di 
esso,  così  si  è ritenuto  che  il 
rabarbaro  fosse  trasportato  nel 
torrente  della  circolazione.  E 
tale  deduzione  non  si  saprebbe 
così  facilmente  combattere,  giac- 
ché è appoggiata  ad  no  fatto  ir- 
refragabile. Si  ritenne  però  inol- 
tre che  le  particelle,  che  veni- 
vano assorbite  e trasportate  nel 
sangue,  e quindi  ne’dirersi  u- 
tnori  animali,  servissero  ad  ac- 
celerare il  moto  del  sangue,  ed 
a rendere  questo  liquido  più  ec- 
citante; e per  tale  opinione  se 
ne  proscrisse  1’  uso.  ne’  morbi  a- 
cuti,  e particolarmente  nelle  in- 
fiammazioni di  petto  ove  vi  a- 
vesse  grave  difficoltà  di  respira- 
re, reputando  che  questo  sinto- 
nia, e tutti  gli  altri  molesti  che 
accompagnano  la  flogosi  polmo- 
nale  venissero  esacerbati.  E si 
trovò  argomento  onde  dire  giu- 
stissima tale  pratica  nell’osser- 
vazione che  anche  negl’indivi- 
dui sani  il  rabarbaro  aumenta 
la  temperatura  della  persona;  e 
produce  un  non  so  che  di  in- 
quietudine. Noi  non  ci  ferme- 
remo a combattere  tale  senten- 
za, benché  non  la  reputiamo  giu- 
stissima, giacché  ne  sembra  sa- 
rebbe all’  iutntto  vana  fatica. 
Quegli  stessi  autori  che  vorreb- 
bero proibito  l’ uso  del  rabarba- 
ro nello  esposte  malattie,  sog- 
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giungono  non  nuocere  però  esso 
in  quelle  febbri  nelle  quali  vi 
lia  per  sintonia  concomitante  rac- 
colta di  feci,  e depressione  di 
forze,  anzi  in  tale  circostanza 
essere  preferibile  a qualunque 
altro  purgativo;  i quali  sinto- 
mi accompagnando  di  frequente 
anche  le  infiammazioni  palme- 
llali, il  rabarbaro  adunque  può 
trovar  luogo  nella  cura  di  esse. 
A noi  sembra  che  l’opinione  di 
coloro  che  vorrebbero  in  alcune 
flogosi  pulmonali  sbandito  l’ uso 
di  questa  droga  si  limiti  a pro- 
scrivere l’uso  allora  quando  non 
Si  presenti  come  principale  in- 
dicazione la  necessità  di  promo- 
vere le  evacuazioni  alvine:  al 
qual  parere  noi  di  buon  grado 
ci  soscriviamo,  reputando  quasi 
del  tutto  inutile  in  si  fatte  ma- 
lattie agire  coi  purgativi  sul  tu- 
bo gastro-enterico,  quando  que- 
sto canale  non  contenga  copiosa 
raccolta  di  saburre.  L’  azione 
del  principio  amaro  del  rabar- 
baro sullo  stomaco  è beasi  to- 
nica e corroborante,  ma  non  si 
ritenga  che  tale  azione  propaghi- 
si all’  universale;  essa  si  limita 
esclusivamente  a questo  viscere, 
pella  quale  deduzione,  che  pur 
consente  con  ogni  aano  princi- 
cipio  terapeutico,  e col  fatto, 
noi  possiamo  stabilire,  che  qua- 
lora il  corroborare  lo  stomaco 
anche  leggermente  non  fosse  re- 
putato nocevole  nella  cura  di 
un  morbo,  riscontrandosi  oppor- 
tuna la  purgazione,  il  medico 
non  avrà  nulla  a temere  dall’uso 
del  rabarbaro. 

Se  poi  rivolgiamo  le  nostre 
indagini  sull’ impressione  che  ri- 
ceve la  fibra  animale  vivente  da 
quelle  particelle  di  rabarbaro 
che  vengono  assorbite,  e con- 
dotte pei  diversi  canali  dell’or- 
ganismo non  troviamoci  sorretti 
da  nessun  esperimento,  nè  da 
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nessun  fatto  che  ci  possa  con- 
durre allo  scoprimento  del  vero. 
Noi  difiatti  (almeno  non  è a mia 
notizia)  non  conosciamo  se  negli 
umori  escrementi  zii  di  coloro 
clic  usarono  del  rabarbaro  con- 
tengansi  per  intero  tutti  i prin- 
cipi! elementari,  de’quali  si  com- 
pone questa  droga , od  invece 
qualcheduno  soltanto,  ed  in  que- 
st’ultima  supposizione  quale  di 
essi.  Senza  la  soluzione  di  que- 
sto problema  rimarrà  sempre  in- 
soluta la  qùistione,  giacché,  co- 
me ognuno  facilmente  s’avvede, 
s’avrebbero  ben  varii  fenomeui 
nella  macchina,  secondo  che  o 
tutto  il  rabarbaro  circolasse,  o 
qualcheduno  soltanto  degli  ele- 
menti che  lo  costituiscono.  Nè 
meno  dovizioso  di  ostacoli  si 
presenta  il  cammino  che  si  do- 
vrebbe percorrere  per  aggiugne- 
re  allo  scoprimento  dell’azione 
del  rabarbaro  assorbito,  qualora 
si  volessero  interpretare  i feno- 
meui patologici,  o fisiologici  che 
susseguono  l’ amministrazione  di 
esso.  Giacché  nè  1'  odore  nè  il 
colore  o dell’ orina  o del  traspi- 
rato cutaneo,  o dell’  escreato 
pulmonale  possono  essere  con- 
siderati come  indizii  di  verun 
modo  d’  agire,  ma  solo  come 
comprovanti  l'esistenza  della  ma- 
teria odorosa,  e colorante  del 
rabarbaro.  E si  commetterebbe 
bene  ad  evidente  errore  quel 
medico  che  reputasse  od  i reni, 
o la  cute,o  le  ramificazioni  bron- 
chiali in  uno  stato  o d’irrita- 
mento, o di  soverchia  vita  peli’ 
azione  di  una  sostanza  qualun- 
que, quando  questa  tale  sostan- 
za si  rinvenisse  negli  umori  che 
le  suddette  parti  secernono. 

4.0  11  rabarbaro  è convenientissi- 
mo rimedio  nella  diarrea  e nella 
dissenteria.  I medici  delle  tra- 
scorse età  riguardarono  la  radi- 
ce in  discorso  come  quasi  rimedio 
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specifico  ne’ llnssi  intestinali,  ma 
non  furono  d’accordo  circa  allo 
stabilire  il  periodo  della  malat- 
tia, nel  quale  si  dovesse  prescri- 
vere. Ma  relativamente  alle  diar- 
ree e dissenterie  biliose  fu  det- 
to che  in  qualunque  stadio  di 
esse  fosse  conveniente  l’ammi- 
nistrazione di  questa  droga.  E 
la  bisogna  non  poteva  correre 
diversamente  perchè  reputavasi 
il  rabarbaro  fornito  di  tante  pro- 
prietà, quanto  erano  le  indica- 
zioni curative  a cui  essi  crede- 
vano dover  soddisfare  per  con- 
seguire la  guarigione.  Eranvi  sa- 
burre  biliose?  il  rabarbaro  le  in- 
volgeva, erano  desse  acrimonio- 
se ? il  rabarbaro  le  rompeva,  le 
correggeva,  le  /puntava:  1’  in- 
quietudine nervosa  si  toglieva 
rolla  proprietà  anodina,  e la  de- 
bolezza intestinale  colla  virtù 
corroborante  interamente  si  fu- 
gava. In  somma  non  eravi  ri- 
medio che  fosse  più  atto  del  ra- 
barbaro in  tali  malattie,  non  of- 
frendo certamente  veruno  de’ 
farmaci  conosciuti,  in  compendio, 
tante  qualità  quante  ne  possie- 
de il  rabarbaro.  Dopo  che  l’a- 
notomia  patologica  ha  palesato 
quale  sia  il  processo  morboso  che 
costituisce  tali  malattie,  dopo 
che  la  semejotica  insegnò  a co- 
noscere le  diverse  complicanze 
che  associar  si  possono  alla  diar- 
rea ed  alla  dissenteria,  e dopo 
die  finalmente  la  terapeutica  ad- 
ditò il  più  utile  metodo  cura- 
tivo, e che  stabilì  non  dover 
esser  uno  solo,  ma  vario  a nor- 
ma delle  circostanze  che  accom- 
pagnar possono  le  malattie  in 
discorso,  abbiamo  motivo  di  cre- 
dere che  appropriando  al  rabar- 
baro un*  proprietà  purgativa 
non  disgiunta  dalle  virtù  che 
sono  proprie  del  principio  amaro 
ma  elettive  pelle  prime  vie  in- 
testinali, i medici  non  rimarran- 
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no  più  in  forse  nell’ appigliarsi, 
o no  all’ liso  di  questa  radice  od 
in  uno  stadio  o nell’altro  dei 
suindicati  morbi,  giusta  i tin- 
tomi che  si  presenteranno,  e 1’ 
apparenza  di  uno  Stato  di  tlogosi 
più  o meno  intenso  delle  pareti 
gastro-enteriche.  E cosi  proce- 
dendo non  si  troveranno  forse 
nella  contradditoria  posizione  di 
riguardare  specifico  delle  diarree 
e dissenterie  biliose  il  rabarba- 
ro, ed  osservare  i sintomi  di 
tali  affezioni  esacerbarsi  sotto 
questo  rimedio.  11  diverso  pro- 
cesso morboso  che  può  mante- 
nere e fomentare  gli  stessi  sin- 
tomi, le  diverse  circostanze  che 
accompagnar  possono  i diversi 
morbi,  il  vario  stadio  de’ sud- 
detti, le  caute  che  gli  hanno 
prodotti,  il  vantaggio,  o nocu- 
mento che  cagiona  il  metodo 
curativo,  deggiono  formare  quel- 
l’ insieme  di  cose,  a cui  deve  il 
medico  tener  fisso  continuamen- 
te lo  sguardo;  e di  certo  con 
mente  imparziale  interpretando 
tutti  questi  dati  non  si  pieghe- 
rà così  di  leggeri  ad  ammettere 
di  spesso  sostanze  specifiche,  chè 
ami  il  loro  numero  verrà  per 
tal  modo  sensibilmente  tremato. 

5.°  Il  rabarbaro  ha  una  par- 
ticolare azione  sul  fegato  e sui 
reni.  Dal  colore  che  presentano 
le  feri  o le  orine  di  chi  inghiottì 
del  rabarbaro,  se  ne  dedusse 
che  tale  sostanza  possedesse  un 
elettivo  modo  d’agire  sul  fegato 
aumentando  la  secrezione  della 
bile,  e sui  reni  conciliando  al 
liquido  da  essi  separato  l’odore 
ed  il  colore  proprio  di  esso. 
Persuasi  quindi  i medici  delle 
passate  età,  non  che  alcuni  an- 
che recenti,  di  agire  vigorosa- 
mente sugli  indicati  visceri  col 
rabarbaro,  ne  commendarono  1’ 
uso  nelle  croniche  epatiti,  nel- 
l’itterizia, ne’ calcoli  cistifellei 
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e nel  diabete.  Ma  > vantaggi  ben 
piccoli  cbe  ai  ottengono  in  tali 
malattie  dal  rabarbaro  pella  gua 
azione  elettiva,  ci  dimostrano 
evidentemente  quanto  fogge  in- 
giusto il  conchiudere  che  tale 
azione  esisteva,  solo  confortati 
dall’insignificantissimo  fenome- 
no di  comunicarsi  l’odore  ed  il 
colore  del  rabarbaro  a presSucchè 
tutti  gli  umori  escrementizii  del- 
la nostra  macchina. 

Noi  non  vogliamo  però  che 
ninno  arguisca  da  questo  nostro 
modo  di  opinare  che  ritenghia- 
roo  doversi  proscrivere  rugo  di 
questo  farmaco  nello  mentovate 
malattie:  desideriamo  solo  che  i 
medici  si  persuadano,  che  dal 
rabarbaro  non  possonsi  sperare 
v antaggiosi  risultamenti  che  al- 
lorquando la  macchina  per  lo 
retto  esercizio  delle  funzioni  de* 
suoi  diversi  organi, abbisogni  di 
una  sostanza  dotata  di  facoltà 
purgativa,  non  senza  un  certo 
grado  di  azione  corroborante  sul- 
lo stomaco. 

Habnemann , Bigel  ed  altri 
della  scuola  Omiopatica  rinten- 

fono  utile  il  rabarbaro  in  tri- 
ionesima  frazione  di  goccia  am- 
ministrato nell’itterizia,  in  al- 
cune febbri  con  calore  e senza 
sete,  e nel  coma  do’  ragazzi.  Per- 
suaso che  sarei,  e giustamente, 
rimproverato  di  sprecare  e tem- 
po e fatica  per  oppormi  al  me- 
todo in  discorso,  giacché  troppo 
noto  pe’suoi  principi!  fondamen- 
tali ad  ogni  classe  de’ medici,  e 
quindi  tenuto  in  conto  per  lo 
meno,  di  metodo  di  cura  stra- 
vagante ed  inapplicabile,  credo 
potermi  dispensare  .dall’  occu- 
parmene; acche  perchè  qualche- 
duno non  reputasse  tale  medica 
dottrina  nuova  degna  dell’altrui 
critica. 

Ma  ritornando  a parlare  del- 
l'usu  del  rabarbaro  nell’itterizia: 
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e ne)  diabete,  riscontro  in  Culleu 
che  non  ostante  egli  lo  trovi  u- 
tile  in  qualche  caso,  pure  non 
sa  trovare  alcun  fondamento  a 
tale  opinione  nè  in  teorica,  nè 
in  pratica:  e relativamente  al 
diabete  egli  assicura  che  l’uti- 
lità di  questo  medicamento  in 
tale  malattia  non  è stato  confer- 
mato dai  propri!  esperimenti;  e 
quel  che  è più,  non  ha  giammai 
potuto  accorgersi  che  abbia  pro- 
mossa in  qualche  grado  la  se- 
crezione dell’orina. 

6.°  11  rabarbaro  4 indicatis- 
simo  rimedio  nell'  enfrassi  dello 
glandule  meseraiche , e nelle  ver- 
minazioni.  Dalla  Decima  anno- 
tando il  Cullen  dice  che  il  ra- 
barbaro è giovevole  nelle  ostru- 
zioni del  basso  ventre,  o questo 
avvenga,  così  egli  s’esprime,  per- 
chè le  parti  volatili  di  detta  so- 
stanza arrivino  lino  negl’interni 
recessi  de’ visceri  ostrutti,  oppu- 
re ciò  succeda  per  un  blando 
stimolo  in  quei  visceri  prodotto, 
o veramente  perciocché  il  rabar- 
baro scioglie  ed  elimina  il  muco 
intestinale,  che  occasiona  alcu- 
ne volte  così  fatte  ostruzioni. 
Non  so  quale  di  queste  ragioni 
possa  essere  reputata  a preferen- 
za delle  altre  giusta,  o per  me- 
glio dire,  non  so  se  queste  ra- 
gioni potranno  tenersi  come  ab- 
bastanza plausibili;  ma  il  fatto 
non  si  saprebbe  negare  che  gio- 
vano moltissimo  in  sì  fatto  ge- 
nere di  morbi  i rimedii  amaro- 
catartici.  Entra  di  fatto  con  mol- 
te altre  sostanze  purgative  e deo- 
struenti in  molti  farmaceutici 
preparati,  destinati  dal  medico 
a costituire  la  base  del  metodo 
curativo  degli  intasamenti  vi- 
scerali. 

Non  è questo  I*  unico  purga- 
tivo amaro  che  sia  stato  repu- 
tato valido  vermifugo. 

7."  11  rabarbaro  può  enere  «- 
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file  nella  leucorrea.  La  nostra 
esperienza,  dice  Cullen  non  ci 
provò  mai  una  tale  opinione,  e 
non  può  sembrare  probabile  che 
le  quantità  usate  col  loro  po- 
tere o tonico  od  astringente  sie- 
no  di  alcun  vantaggio.  Questa 
sentenza  del  Professore  di  E- 
ditnbuigo  non  potrebbe  non  con- 
dannarsi come  troppo  precipita- 
ta} nè  si  potrebbero  non  reda- 
gnire  d’  inesattezza  gli  esperi- 
menti da  esso  instituiti.  Poiché 
non  è fuori  di  ragione,  ed  il 
fatto  d’al^onde  lo  palesa  ma- 
nifestamente, che  piccole  e ri- 
petute dosi  di  rabarbaro  non  ri- 
donino allo  stomaco  quella  to- 
nicità che  il  continuato  proflu- 
vio leucorroico  gli  aveva  scema- 
to; come  pure  non  è da  reputar- 
si inutile  1’  uso  di  copiose  dosi 
di  rabarbaro  quando  la  leucor- 
rea, come  così  di  spesso  avvie- 
ne, riconosca  la  tede  della  cau- 
sa che  la  mantiene  nel  canale 
alimentare,  e questa  causa  sia 
o saburre  raccolte,  o copia  di 
muchi  enterici,  o la  presenza  di 
altre  materie  che  mantengano  in 
istato  di  irritamento  questa  par- 
te dell’  organica  economia.  Per 
lo  che  qnando  riesca  al  medico 
di  potere  accertarsi  che  tale  ca- 
gione fomentatrice  sia  appunto 
1'  indicata,  somministrerà  colla 
massima  fiducia  questa  radice. 
Questa  deduzione  si  trova  con- 
fortata anche  dal  parere  di  Mur- 
ray, il  quale  lasciò  scritto:  Con- 
tra  pertinacem  fluorem  album 
valere,  et  auctoritate  duorum 
medicorum  magni  nominis , et 
propria  experientia  edoctus  sum. 
Jn  bocce  malo  exiguae  doses  con - 
ferunt : E tale  fu  pure  l’opinione 
dei  Rosenstein,  e dei  Werlhoff. 

8.1  Il  rabarbaro  non  è sempre 
lene  tollerato  ni  da  tutte  le  i- 
diosincrasie,  ni  in  te  tte  V epoche 
della  vita.  Non  tutti  gli  indi— 
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dividui  tollerano  egualmente  l’u- 
so del  rabarbaro,  giacché  in  al- 
cuni produce  nausee,  vomituri- 
zione,  sconcerti  di  stomaco,  bor- 
borigmi, dolori  colici  più  o me- 
no intensi  ed  altri  tali  sintomi 
che  vietano  assolutamente  1’  u- 
sarne  Negli  individui  estrema- 
mente  sensibili,  nelle  donne  in- 
cinte, negli  ipocondriaci  non  suo- 
le arrecare  tanto  vantaggio  come 
in  chi  non  è in  tali  circostanze. 

9.0  Per  ultimo  il  rabarbaro 
diversifica  nel  suo  modo  d’agire 
secondo  che  i esotico  0 nostrano, 
Quando  abbiamo  esposte  le  qua- 
lità chimiche  di  questa  radice, 
giusta  il  parere  di  Desvanx  e 
di  altri  annunziammo  che  il  ra- 
barbaro esotico  contiene  maggior 
quantità  di  cafopicrite  o rabar- 
harina,  e meno  tannino,  e che 
all’  incontro  1’  indigeno  è più 
ricco  di  questo  principio  che  di 
quello.  Una  tale  chimica  com- 
posizione determinerà  il  medico 
a scegliere  di  preferenza  l’una 
o 1’  altra  qualità  di  rabarbaro, 
secondo  che  desidera  di  ottene- 
re dall’uso  di  questa  radice  o 
l’uno  o l’altro  degli  effetti  che 
alle  due  mentovate  azioni  del 
rabarbaro  abbiamo  accordato  . 
Con  questa  vista  terapeutica  il 
medico  forse  non  si  troverà  de- 
luso nelle  sue  aspettative  così 
di  spesso,  e potrà  a suo  senno 
approfittarsi  dell’  una  o dell’al- 
tra delle  azioni  di  questa  droga. 
Avrà  nell’indigeno  un  medica- 
mento alquanto  amaro,  stoma- 
chico astringente,  nell’esotico, 
un  pnrgativo-amaro.  Ed  anche 
per  tale  oggetto  riuscirà  vitupe- 
revole la  sostituzioue  dell’uno 
all’  altro  dei  rabarbari  per  parto 
del  Farmacista,  che  sarà  sempre 
biasimevole  per  ignoranza  della 
propria  arte  se  la  malignità  com- 
merciale potrà  farlo  gabbo. 

Dos.  e moti,  d'ainm.  Dai  quattro 
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agli  otto  grani  in  polvere,  le  li 
voglia  somministrarlo  come  to- 
nico e corroborante.  Da  due  scru- 
poli ad  una  dramma  ed  anche 
più  parimenti  in  polvere  solo  od 
ussorciato  ad  altre  sostanze  pur- 
gative, se  si  esibisca  all’oggetto 
di  promuovere  le  evacuazioni  al- 
vine. L’infuso  li  prepara  con 
una  libbra  d’acqua  bollente,  ed 
una  dramma,  due  o tre,  giusta 
le  circostanze,  di  rabarbaro  con- 
tuso, od  anche  tagliato  in  mi- 
nuzzoli. Queste  sono  le  dosi  a 
cui  li  suole  prescrivere  il  ra- 
barbaro esotico.  Quando  si  vo- 
glia adoperare  il  rabarbaro  in- 
digeno come  purgativo  si  richie- 
derà doppia  o tripla  quantità 
dell'enunciate. 

Prep.  Infuso  di  rabarbaro  al- 
colizzato . Infuso  di  rabarbaro 
amaro.  Infuso  di  rabarbaro  con 
borace.  Estratto  di  rabarbaro. 
Estratto  di  rabarbaro  composto 
della  Farmacopea  di  Prussia . 
Pasticche  di  rabarbaro.  Pillole 
di  rabarbaro  composte.  Rabar- 
baro torrefatto.  Sciroppo  di  ci- 
coria con  rabarbaro.  Alcool  con 
rabarbaro.  Alcool  aloe-rabarba- 
rato.  Alcool  con  rabarbaro  com- 
posto. Alcool  con  rabarbaro  e 
genziana. 

Sof.  Molti  sono  i modi  coi 
quali  il  Farmacista  ed  il  Dro- 
ghiere possono  essere  ingannati 
nella  compra  di  questa  radice, 
potendo  desia  andar  soggetta  na- 
turalmente ad  alterazioni  che 
influiscono  più  o meno  sulle 
proprietà  lue,  e trovandosi  in 
commercio  sostituito  al  rabarba- 
ro di  buona  qualità  quello  di 
mediocre  o d’ intima,  all’  esotico 
l’ indigeno. 

Durante  il  tragitto  marittimo 
il  rabarbaro  della  China  si  gua- 
sta peli’ umidità,  ed  in  tal  ma- 
niera perde  molti  di  que’rarat- 
teri  fisico-chimici  che  gli  ahliia- 

Tom.  IP.  Fase.  II. 


mo  assegnati  poco  anzi:  l’odora, 
il  colore,  la  consistenza  servi- 
ranno per  accorgersi  di  questa 
alterazione. 

Invecchiando  il  rabarbaro  va 
soggetto  ad  essere  pertugiato  da 
insetti,  a palliare  la  quale  im- 
perfezione i mercanti  turano  i 
fori  con  una  pasta  fatta  di  pol- 
vere di  rabarbaro  e d'  acqua 
gommata,  e qualche  volta  con 
ocra  gialla,  e poscia  avvoltando 
i pezzi  nella  polvere  di  rabar- 
baro. Levando  però  la  poivera 
che  aderisce  alla  superficie,  e 
rompendone  qualche  pezzo  si 
arriverà  a cognizione  di  questa 
frode,  giacché  e si  vedranno  la 
incrostature,  e si  . scorgeranno 
pure  i fori  interni  che  conten- 
gono o morti  insetti,  o pezzetti 
di  piombo  introdotti  dai  falsifi- 
catori onde  il  rabarbaro  non  sia 
meno  pesante. 

Unitamente  ai  pezzi  di  rabar- 
baro della  T.irtaria  o della  Chi- 
na se  ne  trovano  pure  alcuni, 
che  provengono  dalla  radice  del 
rapontico  , ma  quel  rabarbaro 
così  frammischiato  al  vero  si  ri- 
conoscerà confrontando  i carat- 
teri fisico-chimici  della  radice 
del  rapontico  con  quelli  del  ra- 
barbaro chinese. 

Altrettanto  dicasi  pure  «e  in- 
vece di  rabarbaro  esotico  volesse 
spacciarsi  l’indigeno,  o se  uni- 
tamente a quello  alcun  pezzo 
di  questo  si  volesse  assordare, 
giacche  l’esame  attento  de’carat- 
teri  si  fisici  che  chimici  metterà 
il  compratore  a portata  di  non 
rimanere  ingannato  dalla  mali- 
zia de’ mercanti. 

Sppsso  il  rabarbaro  è allo  e- 
sterno  di  un  colore  bellissimo, 
ed  i suoi  caratteri  Io  annunzie- 
rebbero come  di  perfetta  qualità: 
ma  internamente  è umido,  nero 
e guasto.  Con  questo  sospetto 
l’aquireute  non  dovrà  giammai 

il 
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comprarlo  senza  la  condizione 
di  poter  rompere  separatamente 
ciascun  pezzo. 

Av ».  Non  è che  il  rabarbaro 
che  si  ha  dalla  Russia  sia  pro- 
veniente nè  da  diverso  luogo  nè 
da  diverse  piante,  e che  per 
conseguenza  posseder  possa  mi- 
gliori qualità,  e caratteri  di  bon- 
tà maggiori.  Esso  è reputato  più 
perfetto,  ed  a ragione,  perchè  i 
Russi, avanti  di  acquistarlo,  pon- 
gono la  massima  cura  nello  sce- 
gliere solo  que’ pezzi  che  offro- 
no i caratteri  che  deve  avere  il 
rabarbaro  migliore.  Quindi  an- 
che fra  quello  che  riceviamo  per 
altra  via  puossene  trovare  che 
emuli  nelle  qualità  quello  di 
Moscovia.  Dipenderà  solo  dall’ 
abilità  di  chi  deve  sceglierlo 
il  conoscere  i precisi  caratteri 
che  offre  il  rabarba'o  di  perfet- 
ta qualità- 

Dovrà  il  Farmacista  aver  as- 
sortito la  propria  officina  anche 
del  rabarbaro  indigeno,  giacché, 
come  abbiamo  veduto,  può  tornar 
d’interesse  al  medico  di  prefe- 
rirlo all’ esotico  pelle  proprietà 
diverse  alcun  poco  cho  esso  pos- 
siede non  possedute  da  questo. 

Volendo  prescrivere  il’ rabar- 
baro il  medico  avrà  l’avverten- 
za di  non  assocciarlo  alla  gela- 
tina, all’infuso  di  china  gialla, 
agli  acidi  forti,  al  cloro,  al  deu- 
tocloruro  di  mercurio,  all’ace- 
tato di  piombo,  al  solfato  di  fer- 
ro, al  tartaro  emetico. 

L’infuso  acquoso  di  rabarba- 
ro serve  in  Chimica  come  rea- 
gente pegli  alcali,  in  quanto  che 
peli’  azione  di  questi  passa  al 
color  rancio,  vergente  al  rosso. 

Non  sono  stati  instituiti  ab- 
bastanza esperimenti  per  deter- 
minare la  vera  natura  non  che 
il  grado  dell’  azione  d ella  rahar- 
barina;  per  cui  non  se  ne  è an- 
cora precisata  la  dose. 
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RHEUM  RHABARBARUM. 
V.  Rheum  umlulatum. 

RHEUM  RIIAPONTICUM. 

Sur.  Rabarbaro  rapontico.  Ra- 
pontico.  Rino  turco.  Rabarbaro 
dei  Monaci.  Reupontico. 

Pianta  la  quale  cresce  natu- 
ralmente nell’antica  Tracia  sul- 
le rive  del  Mar  nero;  ma  cho 
in  maggiore  abbondanza  si  tro- 
va nel  nord  del  mar  Caspio,  e 
nei  deserti  situati  tra  il  Volga, 
e gli  Urals.  Si  coltiva  accora  nei 
nostri  orti. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  gran- 
dissime, liscio  e cuoriformi;  di 
colore  verde  carico;  e portate  su 
lunghi  pezioli,  solcati  nella  par- 
te di  sotto. 

Part.  us.  La  radice  ( badie 

RII  A FO  ITTICI  V Eni  siue  F.HABAR- 
BA RI  RII AFO ITTICI  OFF.) 

Carati,  off.  Si  presenta  que- 
sta radice  in  commercio  dissec- 
cata sotto  due  diverse  forme. 
L’ una  varietà  è grossa  quanto 
un  pugno  o poco  meno:  ha  un* 
apparenza  legnosa  : è di  color 
grigio  rossastro  esternamente , 
marezzata  nella  sua  spezzatura 
trasversale  di  rosso  e di  bianco, 
di  modo  tale  che  si  presentano 
tante  strisele  vicinissime  l’una 
all’altra,  che  partono  dal  cen- 
tro e si  diriggono  verso  la  cir- 
conferenza: è di  un  sapore  a- 
Stringente  e raucilaginoso:  non 
scroscia  sotto  i demi  e tinge  la 
scialiva  in  giallo:  il  suo  odore 
è analogo  a quello  del  rabarba- 
ro, ma  più  disaggradevole  : la 
sua  polvere  è gialla,  con  un  non 
so  che  di  rossigno,  il  che  non 
è proprio  del  vero  rabarbaro . 
L’ altra  varietà  è lunga  tre  o 
quattro  pollici,  grossa  due  o tre; 
di  apparenza  meno  legnosa:  di 
color  giallo  pallido  più  o meno 
rossastro:  la  sna  spezzatura  mo- 
stra tanti  raggi:  il  suo  sapore  è 
astringente  e mucilaginoso  : il 
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ino  odore  è simile  a quello  del 
rabarbaro:  non  scroscia  sotto  i 
denti.  Questa  varietà  come  più 
somigliante  al  vero  rabarbaro 
vieuo  in  sua  vece  venduta,  od 
almeno  fra  molti  pezzi  di  ra- 
barbaro vero  se  ne  frammischia- 
no alcuni  di  rapontico.  L’atten- 
to confronto  de’  caratteri  varrà 
a scoprire  questa  sofisticazione. 

Anal.  Dietro  1’  analisi  insti- 
tuita  da  Henry,  questa  radice 
contiene  più  amido  e meno  os- 
salato di  calce  del  rabarbaro,  ma 
maggior  quantità  di  principio 
colorante,  che  è rosso.  Ilorne- 
mann  vi  ha  trovato  una  sostan- 
za particolare  che  egli  chiama 
Raponticina.  L’esistenza  di  que- 
sta sostanza  è ancora  problema- 
tica. Henderson  ha  scoperto  in 
questa  radice  uu  acido  a cui  ha 
dato  il  nome  di  acido  reumico; 
che  ha  per  caratteri  d’essere 
bianco,  sotto  forma  di  cristalli 
aghiformi,  leggermente  delique- 
scenti all'aria  e solubili  in  due 
vnlte  il  loro  peso  d’ acqua:  scio- 
glie il  mercurio  con  facilità  ed 
effervescenza  . Lassaigne  però  , 
studiando  i caratteri  di  questo 
acido,  come  dissi  nell’  articolo 
precedente,  trovò  non  essere  al- 
tro che  acido  ossalico. 

Az.  ed  us.  Questa  specie  di 
rabarbaro  è aromatica  astringen- 
te, stomachica  assai  più  del  ra- 
barbaro vero,  ed  è meno  di  que- 
sto purgativa.  Viene  usata  di 
preferenza  nella  diarrea,  e nella 
leucorrea.  Per  non  ripetere  tutto 
ciò  che  si  è detto  circa  1’  uso  ! 
del  rabarbaro  rimettiamo  il  let- 
tore all’articolo  Rheum  palma- 
tum. 

Dos.  e moti,  d' amm.  Per  ot- 
tenere da  questa  radice  di  sol- 
lecitare il  ventre,  si  dovrà  ado- 
perarla in  doppia  dose  dì  quella 
del  rabarbaro  vero. 

Avo.  Le  foglie  di  questa  pian- 
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ta  quando  tono  novelle  ed  im- 
biancate, tenendole  coperte  sotto 
terra,  formano  per  molti  un  gra- 
dito cibo. 

La  specie  di  Rheum,  che  si 
coltiva  in  Francia  nel  diparti- 
mento di  Morbihan,  è appunto 
questa,,  benché  si  coltivi  ancora 
la  specie  di  cui  or  ora  parleremo. 

RHEUM  UNDULATUM. 

Sin.  Rheum  rhabarbarum.  Ra- 
larbaro  ondoso. 

Pianta  che  cresce  spontanea 
nella  Siberia:  vegeta  però  bene 
anche  nei  nostri  climi. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  quasi 
pelose:  ondate!  pezioli  eguali  non 
solcati. 

Part.  us.  La  radice  ( radix 

RH  A BA  RBARI  S1BIB1CI  OFF.) 

Caratt.  off.  La  radice  di  que- 
sta pianta  non  è altra  cosa  che 
una  varietà  di  rabarbaro  tanto 
esotiro  che  indigeno,  e quindi 
non  diversifica  nè  pe’ caratteri, 
nè  peli’  azione,  nè  pegli  usi,  nè 
pel  la  dose  dal  vero  rabarbaro. 
V.  Rheum  palmatum. 

RHODODENDRUM  CRY- 
SANTHUM. 

Sin.  Rhododendrum  officinale. 
Rododendro  aureo.  Rododendro 
officinale. 

Arbusto  che  cresce  spontaneo 
nella  Siberia.  Appartiene  alla 
Decandria  monogenia  di  Linn., 
alla  famiglia  delle  Rodoracee  di 
Juss,  ora  riunita  nella  famiglia 
delle  Ericee. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  divì- 
so in  cinque  parti:  corolla  quasi 
imbutiforme:  stami  pendenti:  ca- 
sella con  cinque  cavità.  Spec , 
Foglie  bislunghe  non  punteg- 
giate, scabre  venose:  corolla  ro- 
tata, irregolare:  gemme  fiorifere 
vellutate. 

Part.  us.  Le  fòglie  e gli  sti- 
piti ( FOllA,  STIPITE*  RHODODEIf- 
DRI  CRYSAIfTHf  OFF.  ) 

Caratt.  off.  la  commercio  e- 
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siatene  la  foglie  di  questo  arbu- 
sto; le  quali  sono  oblunghe,  ri- 
piegate sui  loro  bordi,  ruvide, 
con  corti  peduncoli:  gli. stipiti 
tono  ramoscelli  grossi  quanto  la 
penna  di  un’oca:  le  foglie  sono 
■enea  odore;  ma  hanno  un  sa- 
pore austero  manifestamente  a- 
maro:  gli  stipiti  hanno  un  sapo- 
re meno  amaro,  ma  più  austero, 
ed  accompagnato  da  un  senso 
di  acrimonia. 

Aitai.  11  principio  astringente 
in  questa  droga  viene  palesato 
dal  color  nero  che  prende  l’in- 
fuso di  essa  mediante  i reattivi 
marziali. 

Ai.  ed  ui.  Il  decotto  saturo 
delle  foglie  e de’  ramoscelli  il 
quale  è amaro  e di  color  bruno 
genera  calor  febbrile,  inuebbria- 
rr.ento.  e perdita  delle  facoltà 
rntelletttrali,  e poscia  sensazioni 
dolorose  negli  arti  o nelle  in- 
terne parti,  dopo  di  che  a rapo 
di  nn  certo  tempo  svaniscono 
«ulti  questi  sintomi,  rimanendo 
soltanto  qualche  poco  di  sete  che 
se  cerchisi  di  estinguerla  con 
bevande  fredde  avviene  il  vo- 
mito coir  qualche  veemenza,  il 
quale  però  riesce  di  qualche' sol- 
lievo. Questi  fenomeni  indussero 
alcuni  medici  ad  applicare  la 
pianta  in  discorso  ne’ dolori  reu- 
matici, artritici,  ed  osteocopi: 
ma  viene  avvertito  dai  pratici, 
che  hanno  adoperato  questo  far- 
maco, di  non  usarlo  che  con 
somma  circospezione,  e quando 
sia  svanito  ogni  sintomo  febbri- 
le. Alcuna  volta  dall’ uso  di  esso 
si  ottiene  uno  stato  di  nausea, 
di  vomito  di  materia  viscida , 
bruna,  amara;  altra  volta  si  scio- 
glie il  Tentre:  quasi  tempre  pro- 
duce ardore  e constringimento 
di  fauci,  oppressione  al  petto, 
prurito  agli  occhi,  al  naso,  alla 
cute,  un  senso  di  ustione,  di 
feraioelaraento,  di  puntura,  e 
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stupidità  delle  parti;  altra  volta 
finalmente  cagiona  lagiimazione, 
e comparsa  d’ un’esantema.  Dal- 
l’esposizione di  questi  gagliardi 
effetti  prodotti  da  questo  vege- 
tabile si  arguisce  facilmente  es- 
sere sommamente  pericoloso  l'uso 
di  esso.  Non  è però  che  con  av- 
vedutezza amministrato  non  pos- 
sa riuscire  vantaggioso  iu  alcu- 
ne circostanze,  e particolarmen- 
te qualora  vi  abbia  un  dolor  fis- 
so, una  antica  ischiade,  una  ri- 
belle artrodiuia,  o dolori  vene- 
rei, che  abbiano  resistito  all'uso 
delle  preparazioni  mercuriali. 

Benché,  da  quanto  abbiamo 
detto,  apparisca  il  rododendro 
una  pianta  dotata  di  veemente 
modo  d’agire  sulla  fibra  vivente, 
pure  non  lia  mancato  chi  abbia 
assicurato  essere  del  tutto  iner- 
te. Questa  differenza  d’opinare 
è facilmente  conciliabile,  qua- 
lora si  vogliano  valutare  di  mol- 
ta influenza,  come  lo  sono  di 
fatto,  le  qualità  della  pianta  che 
si  esperimenta,  che  possono  offri- 
re varii  risultamenti  secondo  che 
essa  è ben  conservata,  e recen- 
te od  antica  e cresciuta  in  uu 
suolo  piuttostocchè  in  un  altro. 

Si  è applicata  questa  pianta 
anche  esternamente  nelle  ulceri 
di  cattiva  indole,  nei  dolori  ar- 
tritici reumatici,  nell’odontalgia. 

Se  ne  tentò  l’ uso  ancora  ma 
non  con  molto  vantaggio,  nel 
profluvio  cruento,  ne’tumori  scir- 
rosi e cancerosi  delle  mammel- 
le, e come  errino  per  guarire 
dal  catarro,  e dalla  cefalalgia. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Due 
dramme  di  foglie  in  dieci  once 
d’arqua  bollente  per  decozione: 
le  foglie  devono  cuocersi  nell’ 
acqua  pello  spazio  di  ventiquat- 
tro ore  coll’avvertenza  che  il 
vaso  sia  sempre  chiuso.  La  ma- 
niera di  amministrare  questo  de- 
cotto ti  è di  esibirlo  a bicchieri 
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due  otre  volte  il  giorno.  Ordi- 
nariamente due  o tre  doti  di 
questo  rimedio  battano  per  o- 
pcrare  una  completa  guarigione 
di  un  reuma,  o di  un’ aitrodiuia. 
Non  ti  ecceda  nella  dose  per 
non  incorrere  nell’ inconveniente 
di  cagionare  un  molestissimo  vo- 
mito. 

Avo.  Il  Rhododendrum  fer.ru - 
gineum  che  cresce  nelle  Alpi  e 
nelle  alto  montagne  viene  re- 
putato come  il  chrysanthum  for- 
nito di  proprietà  esimie  contro 
i reumi  e le  artrodinie,  non  che 
nelle  malattie  cutanee.  Si  suole 
esibire  nella  stessa  quantità  e 
nel  medesimo  modo. 

RHODODENDRUM  FERRU- 
GINEUM,  e 

RHODODENDRUM  OFFICI- 
NALE. V.  Rhododendrum  Chry- 
santhum. 

RHU  SERPEGGIANTE,  e 

RHU  VELENOSO.  V.  Rhus 
radicarti. 

RHUM.  V.  Saccharum  offici- 
narum. 

RHUS  CORIARIA. 

Sin.  Sommaco  de’  cuoiaj.  Sor- 
bo selvatico.  Sumach. 

Arboscello  indigeno  di  tutte 
le  regioni  mediterranee  princi- 
palmente dell’  Oriente  e della 
Spagna.  Appartiene  alla  Pentan- 
ària  trigynia  di  Linn. , ed  alla 
famiglia  delle  Terebintinacee  di 

] I1SS. 

Carati,  hot.  Gerì - Calice  con 
cinque  divisioni:  corolla  di  cin- 
que petali;cinque  stami:  tre  stili: 
ima  drupa  sferica:  nocciolo  osseo. 
Spec.  Foglie  pennato-ovate,  ot- 
tuse, con  denti  a sega:  di  sotto 
sono  pelose. 

Pari.  us.  Le  bacche  e le  fo- 
glie (baccak,  folia  sumach  off.) 

Caratt.  off.  Le  foglie  sono  im- 
paripitinate,  a i5,  o 17  foliole 
ovali,  sestili:  sono  di  un  sapore 
amaro  astringente . Le  bacchr. 
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che  maturano  in  autunno  sono 
rosse,  pubescenti;  quasi  rotonde, 
qualche  poco  compresse;  rinchiu- 
dono entro  poca  polpa  un  seme 
ovato,  appianato,  della  figura  di 
una  lenticchia;  bruno;  duro;  au- 
stero: questa  polpa  ancorché  sec- 
ca è di  sapore  acido  grato. 

Anal.  Tutte  le  parti  di  que- 
sta pianta  contengono  molto  prin- 
cipio astringente  ossia  tannino, 
ed  assai  acido  gallico. 

A»,  ed  us.  Avvegnacchè  que- 
sta pianta  sia  fornita  di  grande 
quantità  di  concino,  e quindi 
sia  dotata  di  • energica  attività 
nel  costringere  le  molecule  com- 
ponenti le  fibre  animali,  pure  si 
usa  di  rado,  e se  si  prescrive  è 
solo  per  applicarla  esternamente. 
Forse  perchè  le  piante  che  ap- 
partengono a questo  genere  non 
hanno  tutta  la  confidenza  del 
medico,  perchè  sospette  di  pos- 
sedere proprietà  venefiche,  è sta- 
ta questa  pianta  quasi  del  tutto 
posta  in  dimenticanza.  E di  vero 
la  materia  medica  è così  ricca  di 
farmaci  che  possedono  l’ azione 
astringente  che  non  ha  da  men- 
dicarne da  una  categoria  di  pian- 
te, la  maggior  parte  dellesnuali 
è provvista  di  proprietà  deleterie. 

Quando  però  le  foglie  di  que- 
sta pianta  erano  più  in  uso  nella 
Terapeutica  di  quello  il  siano 
presentemente  si  prescrivevano 
di  preferenza  nelle  emorragie  e 
nella  blennorrea,  ed  esibite  nel- 
l'opportnno  studio  e colle  debi- 
te cautele  è da  ritenersi  che  ab- 
biano sortito  alcuna  volta  com- 
pleta riuscita.  Tutti  gli  altri  a- 
stringentiperò  assolutamente  de- 
stituiti di  proprietà  sospette  so- 
no preferibili,  e tanti  noi  ne 
possediamo  che  senza  alcun  dan- 
no puossi  trascurare  il  sommaco. 

Le  bacche  siccome  sono  di  un 
sapore  acido  leggermente  astrin- 
gente sono  state  commendate  per 
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rintuzzare  la  sete  febbrile,  per 
temperare  la  bile  corrotta,  per 
correggere  la  putredine  degli  u- 
mori;  funzioni  tutte  che  erano 
affidate  al  tempo  degli  umoristi 
ai  frutti  sub-acidi,  ma  mentre 
che  si  potranno  usare  i frutti 
del  limone,  del  pomo,  del  cilie- 
gio, e di  altri  frutti  carnosi  po- 
tremo senza  nocumento  de’nostri 
infermi  preterii  li  alle  bacche  in 
discorso  per  ammansare  i sinto- 
mi febbrili  che  richiedono  alla 
loro  estinzione  le  bevande  rese 
sub-acide  o da  un  sale  tempe- 
rante, o qualche  acido  minerale 
allungato,  o qualche  frutto  aci- 
do-dolce. 

Questo  arbusto  è assai  più  u- 
tile  riguardato  pel  lato  tecno- 
logico, somministrando  le  cor- 
teccia ed  i giovani  germogli  ri- 
dotti in  polvere  un’ottima  so- 
stanza astringente  pella  concia 
delle  pelli, Tale  proprietà  lo  ren- 
de oggetto  di  estesissimo  com- 
mercio. 

Per  uso  esterno  si  adopera  la 
decozione  delle  foglie  in  forma 
di  bagni  e d’injezioni. 

1 frutti  si  adoperavano  e pres- 
so alcuni  popoli  si  adoperano  an- 
cora per  condimento  de’ cibi. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Essendo 
disusato  per  uso  interno  in  me- 
dicina non  trovo  registrata  la 
dose  a cui  si  può  amministrare. 
Esternamente  si  applica  il  de- 
cotto J'atto  colle  foglie  più  o me- 
no saturo  secondo  il  grado  di 
astrizione  che  6Ì  vuol  imprimere. 

Avo  . Dalle  bacche  si  ottie- 
ne un  sale  sotto  forma  cristal- 
lina che  si  accosta  alla  natura 
del  cremore  di  tartaro , o del 
sale  di  acetosella  per  quanto 
ne  scrive  Murray.  Si  ottiene 
questo  infondendo  le  bacche  nel- 
1’ acqua  bollente,  e coll’avver- 
tenza di  rinchiuderle  in  un  sac- 
chetto di  tela,  e ripetuta  molte 
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volte  quest’  infusione  facendo  e- 
vaporare  il  liquido  e lasciando 
cristallizzare.  Da  due  libbte  di 
bacche  si  ottengono  a pi  esso  a 
poco  sei  dramme  di  cristalli  bian- 
chi, acidi,  che  difficilmeute  si 
sciolgono  nell’acqua  fredda,  si 
gonfiano  al  fuoco  e si  fondono. 
RHUS  COTINUS. 

Sin-  Cotino.  Scolano. 

Arboscello  indigeno  dell’Eu- 
ropa australe,  che  si  coltiva  per 
ornamento  ne’  giardini  paesisti 
pel  color  verde  grato  delle  sue 
foglie,  e pella  bellezza  della  sua 
infiorescenza. 

Carati,  hot.  Spec.  Foglie  sem- 
plici; ovoidali  o rotonde;  race- 
mi piumosi. 

Pari.  us.  Le  foglie  e la  cor- 
teccia (FOLIA,  COBTEX  COTIHl  OFF.) 

Caratt.  off.  La  corteccia  è li- 
scia e biancastra  al  di  fuori:  le 
foglie  sono  liscie  da  ambo  le  par- 
ti: queste  hanno  un  sapore  eti- 
lico, balsamico,  resinoso;  la  cor- 
teccia ha  sapore  astringente. 

Anal.  Sì  1’  una  che  1’  altra 
delle  mentovate  parti  di  questo 
vegetabile  contengono  del  tan- 
nino e dell’  acido  gallico. 

Az.  ed  us.  Al  pari  del  Rhus 
che  ha  formato  argomento  del 
precedente  articolo  lo  scotano 
gode  di  proprietà  tonica  ed  a- 
stringente,  ma  non  è usato  in- 
ternamente in  terapeutica,  solo 
di  rado  per  bagni,  per  fomenti 
e per  injezioni. 

Dos.  e mod.  -d’ amm.  V.  Rhus 
Coriaria. 

Avo.  11  legno  di  color  giallo 
serve  pegli  ebanisti,  e pei  tin- 
tori: la  corteccia  e le  foglie  co- 
me fornite  di  concino  sono  ado- 
perate pella  concia  de’cuoj, 
RHUS  RADICANS. 

Sin.  Rhu  serpeggiante.  Rhu 
velenoso. 

Piccolo  arboscello  indigeno  del- 
1’  America  meridionale,  e che  si 
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coltiva  in  pressocchè  tutti  i giar- 
dini botanici  d’Europa. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  ter- 
nate: foglioline  peziolate  ovate 
nude;  i inerissimo,  gambo  radi- 
cante. 

Part.  us.  Le  foglie  (folia. 
rhus  nabiCARTia  off.  ) 

Caratt.  off.  Queste  foglie  so- 
no dotate,  di  una  tale  acredine 
che  col  solo  contatto  ed  anche 
colle  esalazioni  loro  bastano  per 
irritare  violentemente  la  pelle: 
sono  di  un  bel  color  verde.  Tutta 
la  pianta  geme  un  succo  I attici— 
noso,  acre,  che  infiamma,  ed  alle 
volte  distrugge  la  parte  animale 
con  cui  viene  messo  a contatto. 

Essendo  mollo  pericoloso  lo 
scambiare  questa  con  altra  pian- 
ta, non  sarà  frustranea  una  più 
minuta  e dettagliata  descrizione. 
La  radice  di  essa  è legnosa,  e 
strisciante:  gli  steli  sono  nume- 
rosi, alti  circa  due  braccia,  prov- 
visti di  tanti  sostentaceli  coi  quali 
s’ attaccano  alle  piante  più  gros- 
se ad  essi  vicini:  rami  alterni, 
gli  inferiori  perpendicolari  agli 
steli,  i superiori  radicanti:  i fiori 
sono  posti  all'estremità  di  essi: 
le  foglie  superiori  peziolate,  le 
inferiori  quasi  sessili:  i fiori  sono 
erbacei,  piccoli,  alcuni  maschi 
altri  femminini  disposti  in  racemo 
ascellare:  i racemi  sono  com- 
posti alla  base , semplici  alla 
sommità,  nello  stesso  numero 
delle  foglie:  petali  lanceolati, 
caduchi,  due  volte  più  lunghi 
del  calice,  glabri,  ricurvi  o ri- 
voltati al  di  fuori,  di  un  color 
verde  bianco  qualche  volta  ve- 
nati di  scuro. 

Anal'  Van-Mons  ha  instituito 
delle  ricerche  sulle  esalazioni  di 
questa  pianta,  dalle  quali  risul- 
terebbe che  abbiano  per  veicolo 
gaz-idrogene-carburato , la  di 
cui  esalazione  ha  luogo  duran- 
te la  notte  od  all’ombra. 
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Az.  ed  us.  Tutte  quelle  so- 
stanze, che  per  la  loro  qualità 
venefica  arrecano  alla  fibra  a- 
nimale  vivente  una  veemente 
scossa,  per  essere  dotate  di  un 
gagliardo  modo  di  agire  ven- 
nero applicate  alle  infermità  che 
si  mostrarono  più  ritrose  ai  co- 
nosciuti metodi  curativi.  Poco 
temendo  i medici  la  pregiudice- 
vole  impressione  che  potevano 
esercitare  sui  nervi  molte  sostan- 
ze venefiche  in  eminente  grado, 
non  per  tanto  le  prescrissero  ap- 
punto nelle  malattie  de’ nervi 
stessi.  Tali  tentativi  furono  al- 
cuna volta  corouati  da  felice  suc- 
cesso, ma  altre  volte  ancora  riu- 
scirono di  gravissimonocumento. 
Bastò  che  in  un  semplice  caso 
di  cura  o felice  o disgraziata  fos- 
se prescritto  un  fàrmaco  perchè 
i trattatisti  di  materia  medica  si 
ritenessero  in  dovere  di  solle- 
citarne l’ammissione  fra  tutti 
gli  altri  medicamenti.  Il  perchè 
questo  ramo  della  medicina  si 
trova  così  ricco  di  piante,  di 
preparazioni  farmaceutiche , di 
minerali,  che  meglio  forse  sareb- 
be stato  non  avere  giammai  co- 
nosciuti. E così  mentre  che  la 
dovizia  degli  articoli  imporrebbe 
ai  meno  saputi  che  la  scien- 
za fosse  ricca  di  materiali  tera- 
peutici; le  molte  malattie  per 
cni  non  si  conosce  convenien- 
te cura  e la  mancanza  di  que- 
611  effetti  che  si  erano  creduti 
proprii  di  molte  sostanze,  di- 
mostrano a pien  meriggio  a chic- 
chessia che  il  volume  delle  o- 
pere  di  simil  genere  non  è cer- 
tamente in  relazione  coll’eccel- 
lenza e coll’utilità  loro. 

Non  convien  però  dissimulare 
che  l’ esperienze  in  fatto  di  so- 
stanze venefiche  vorrebbero  es- 
sere istituite  solo  da  coloro  che 
possono  condurle  a termine  con 
quell’avvuduiezza,  ed  accuratea- 
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7^1  che  tono  indispensabili  per 
averne  esatti  risultamenti  je  quin- 
di che  la  maggior  parte  de’ me- 
dici curanti  per  indole  propria 
dell’esercizio  di  nostra  scienza  di 
rado  potendosi  applicare  di  pro- 
posito in  esperimenti  dilicati  e 
lunghi,  preferiscono  di  seguire 
i consueti  metodi,  benché  le 
molte  volte  infruttuosamente . 
Questo  è uno  fra  i motivi  di 
maggior  rilevanza  che  rendono 
inutili  tante  sostanze,  e che  an- 
che ne  rendono  pregiudicevole 
l’uso.  Forse  una  più  accurata  e 
più  generalizzata  maniera  di  e- 
sperimentare  renderebbe  la  fama 
a molte  sostanze  che  solo  per 
imperizia  de’  medici  furono  con- 
dannate all’obblio. 

Qualora  viene  annunziata  nei 
fasti  della  medicina  la  comparsa 
di  qualche  corpo,  reputato  come 
farmaco  atto  a debellare  le  più 
ostinate  malattie,  si  accompagna 
sempre  colle  patenti  di  qualche 
esperimentatore  che  assicurano, 
mediante  osservazioni  e storie  di 
fatti,  delle  esimie  proprietà  nel 
nuovo  medicamento.  Alla  mag- 
gior parte  de’medici  sembra  gran- 
de favore  di  fortuna,  che  final- 
mente qualche  genio  benefico  sia 
riuscito  a trarre  dalla  oscurità 
che  la  ricopriva  quella  sostanza, 
che  supplir  deve  agli  adoprati 
insignificanti  metodi  di  cura  nel- 
le infermità  le  più  gravi.  E sen-^ 
za  più,  danno  di  piglio  al  nuovo 
farmaco,  ne  dilatano  l’uso  a mol- 
te altre  infermità,  accordano  ad 
esso  la  massima  fiducia.  Ma  qua- 
le ingrata  sorpresa  non  è per 
molti  la  mancanza  di  riuscita 
anche  in  quei  morbi,  ne’quali 
venne  così  altamente  commen- 
dato ? E quale  ostacolo  non  è 
questa  prima  mancanza  di  riu- 
scita per  intraprendere  nuovi  e- 
sperimenti  ? E quindi  qual  forte 
motivo  per  abbandonarlo  alla  di- 
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menticanza,  proscrivendolo  come 
inutile  se  non  anco  dannoso  ? 
E questa  passeggera  aura  di  pro- 
pizia fortuna  pella  vita  di  un 
farmaco  è ella  resa  così  breve 
perchè  ne  furono  troppo  esagerate 
le  proprietà  dal  suo  illustratore, 
o per  difetto  d’  applicazione  di 
quelli  che  l’usarono  di  poi  P 
Forse  sì  l’ uno  che  l’altro  di  que- 
sti motivi  si  uniscono  per  render 
ragione  di  ciò  che  a questo  ri- 
guardo spesse  volte  succede. 

Se  la  sostanza  nuova  che  si 
propone  come  farmaco  non  ap- 

forta  reali  svantaggi,  se  ast- 
utamente anche  a non  tenuis- 
sime dosi  non  è venefica,  ma  è 
del  tutto  inerte  nel  curare  il 
morbo,  nel  quale  si  commenda, 
ed  innocente  nelle  sue  conse- 
guenze, passa  gradatamente  dal- 
l’ essere  farmaco  di  voga,  ad  ap- 
partenere alla  lunga  serie  di  quei 
medicamenti  che  formano  la  com- 
plicata congerie  curativa  de’mor- 
hi  cronici:  e secondo  il  grado 
d*  azione  che  essa  possiede  si 
riserba  per  gli  ultimi,  pinttosto- 
chè  per  i primi  stndii.  I medici 
consulenti  si  saranno  trovati  di 
spesso  nella  circostanza  di  udire 
nella  storia  di  nn  lungo  morbo, 
tessere  dal  medico  curante  l’ e- 
numerazione  di  tanti  e svariati 
farmaci,  non  che  di  quelli  an- 
cora che  appena  furono  rammen- 
tati da  qualche  giornale  e sen- 
tir le  lagnanze  della  loro  ineffi- 
cacia, col  proposito  interno  però 
di  proseguire  nella  medesima  pra- 
tica, qualora  altro  caso  si  pre- 
senti ugnale  presso  a poco  a 
quello,  per  cui  è riuscito  del 
tutto  inoperoso. 

Negli  effetti  che  si  ottengono 
dai  diversi  sperimentatori  di  so- 
stanze ntfove  si  riscontra  le  mol- 
te volte  un’aperta  contraddizio- 
ne. A cagion  d’esempio  le  foglia 
della  pianta,  che  forma  l’oggetto 
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di  quest’ articolo  furono  reputata 
all’estremo  grado  venefiche  da 
molti,  mentre  che  Fouquier  a- 
vendole  esperimentate  parecchie 
▼ohe  si  è convinto  della  loro  i- 
nerzia;  e mentre  che  molti  han- 
no creduto  che  la  proprietà  de- 
leteria di  questa  pianta  risiedes- 
se nel  succo  gommo-resinoso, 
Buullon  si  è inoculato  impune- 
mente alla  presenza  dell’Alihert 
questo  succo.  Quale  è il  motivo 
di  queste  contraddizioni  ? Cer- 
tamente non  é ragionevole  ripe- 
terlo da  uno  solo,  ma  hensi  da 
molti,  giacché  il  suolo,  la  plaga 
ove  cresce  la  pianta,  il  tempo 
della  raccolta  della  parte  usata, 
il  modo  tenuto  nel  conservarla, 
il  tempo  in  cui  si  è amministra- 
ta, la  malattia  in  cui  si  è pre- 
scritta, l’individuale  idiosincra- 
sia, non  possono  non  influire  as- 
saissimo sulle  conseguenze  che 

fiuò  produrre  un  farmaco  qua- 
unque. 

Ma  venendo  a discorrere  più 
particolarmente  del  rhus  ratti - 
cani , non  si  può  ommettere  per 
primo  di  far  riflettere  che  le  e- 
sperlenze  di  Van-Mons  e di  Lavi- 
ni  hanno  offerto  per  risultamen- 
to  che  tale  pianta  allorché  è in 
istato  di  piena  vegetazione  esala 
continuamente  un  gaz,  il  di  cui 
contatto  riesce  incomodissimo  per 
molti  individui,  cagionando  pru- 
rito molesto,  gonfiore  alle  pal- 
pebre, all’estremità  delle  orec- 
chie, ed  a tntta  la  faccia,  ve- 
sciche piene  di  un  umore  tra- 
sparente, bruciore  per  molto  tem- 
po, e susseguente  prurito  che 
non  cede  che  in  capo  a molti 
giorni.  Quando  questa  pianta  cre- 
sce iti  un  luogo  ombroso,  le  sue 
esalazioni  sono  più  perniciose, 
in  luogo  aperto  e solatio  assai 
meno  per  non  dir  nulla.  8i  è 
osservato  ancora  che  il  gaz  che 
si  raccoglie  nel  meriggio  é azoto 
Tom.  IT.  Fate.  II. 
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unitamente  ad  acqua  insipida, 
ambedue  innocentissimi  : quello 
che  si  raccoglie  dopo  il  tramon- 
to del  giorno  è idrogeno  carbo- 
nato misto  ad  un  principio  acre 

fiarticolare.  Qualora  sia  raccolta 
a foglia  di  questa  pianta  già  da 
qualche  tempo,  cessa  ogni  esa- 
lazione e può  anche  essere  im- 
punemente confricata  fra  le  ina- 
ni: quando  poi  é disseccata  non 
rimane  alcuna  traccia  di  tale 
sua  epispnstica  azione.  E ciò  ri- 
guardo all’azione  del  rhus  ra- 
dicarti sulle  parti  esterne  di  no- 
stra macchina. 

Non  sembra,  dice  Alibert,che 
questa  pianta  sia  un  veleno  pre- 
sa internamente,  poiché  molti 
animali  ne  mangiano  senza  es- 
serne incomodati  in  minima  ma- 
niera. E le  esperienze  di  Orlila 
a dir  il  vero  non  provano  essere 
questo  un  veleno  attivo  se  un 
cane  non  ha  mostrato  per  lo  spa- 
zio di  trentasei  ore  di  restar  inai 
affetto  da  mezz’oncia  d’estratto 
acquoso  di  questa  pianta.  E ben- 
ché poco  dopo  morisse,  n benché 
nello  stomaco  si  trovassero  trac- 
ce di  infiammazione  pregressa, 
pure  non  è a ritenersi  sostanza 
capace  di  agire  violentemente 
sulla  nostra  macchina  vivente, 
quella  che  ha  bisogno  di  tanto 
tempo  per  operare  i suoi  effetti, 
e della  quale  si  richiede  tanta 
quantità.  E se  il  succo  delle  fo- 
glie recenti  non  produce  alc.UR 
fenomeno  applicato  sul  tessuto 
cellulare  de’ conigli,  c^e’  porcel- 
lini d’india,  e de’ piccioni,  e se 
fatto  inghiottire  ai  saddetti  a- 
nimali  non  produsse  diversa  ri- 
sultanza, come  assicura  il  cele- 
bre Fontana,  ir»  qual  conto  do- 
vrassi  avere  l’ opinione  di  coloro 
che  temono  si  l’uso  di  questa 
pianta  come  se  fosse  il  veleno 
dell’UpasP 

Io  sono  inclinato  a sottesete- 
la 
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▼ermi  all’opinione  di  Fouqnier 
che,  come  poco  anzi  accennava, 
riguarda  inerte  queita  pianta  per 
uio  interno,  disseccata,  o ridot- 
ta in  estratto.  Le  riflessioni  pre- 
cedentemente emesse,  ì fatti 
enunciati , il  non  averne  mai 
ottenuto  nè  nocumento,  nè  ve- 
run  successo  mi  sorreggono  in 
tale  credenza,  che  è pure  quella 
di  molti  celebri  neoterici. 

Io  non  negherò  all’  Orfìla  che 
forti  dosi  di  questa  sostanza  non 
possano  arrecare  quegli  sconcerti 
che  éi  veleni  acri  sono  proprii 
e quindi  non  mi  opporrò  ad  am- 
metterlo nel  numero  dei  veleni 
acri,  ma  più  che  pella  sua  in- 
terna azione  io  mi  sento  deter- 
minato a collocarlo  in  tale  ca- 
tegoria in  conseguenza  degli  ef- 
fetti i che  cagiona  sulla  cute 
qnando  le  sia  posto  a contatto, 
o anche  soltnnto  qualora  le  di- 
verse parti  di  nostra  macchina 
siano  impressionate  dalle  esala- 
zioni gazose  che  essa  emana 
nelle  ore  vespertine.  Ma  questa 
deleteria  sua  acrezza  scema  di 
molto,  se  non  anche  si  rende 
pressocchè  insignificante,  eoi  dis- 
seccarsi della  pianta,  o colle  o- 

f ie razioni  farmaceutiche, alle  qua- 
i puossi  assoggettare.  Egli  è cer- 
to che  quando  il  principio  ve- 
lenoso di  un  vegetabile  sta  ap- 
punto in  una  materia  fugacissi- 
ma, come  sono  le  gazose,  od  in 
nn  liquido  acre,  che  colla  dis- 
seccazione della  pianta  perde  le 
sue  qualità,  esso  non  manife- 
sterà i suoi  effetti  deleterii,  quan- 
do l’esalazione  più  non  accade, 
o qnando  il  succo  è disseccato. 
Anche  l’ortica  agisce  vescican- 
do  la  pelle  allorché  viene  tocca- 
ta essendo  in  piena  vegetazione, 
ed  è innocentissima  allorché  sia 
disseccata  . Certamente  che  il 
succo  di  questa  pianta  non  po- 
trebbe sembrare  innocuo  esibito 
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tosto  che  sia  spremuto  dalla  pian- 
ta, perchè  deve  esso  contenere 
il  principio  acre  che  infiamma 
la  pelle  ; eppure  non  solo  è 
reputato  tale,  ma  di  più  si  pre- 
scriveva dai  medici  antichi  come 
rinfrescante  e rimadio  specifico 
nell’  emoftisi.  £ perchè  non  po- 
trassi  dire  altrettanto  del  rhus 
radicarti,  giacché  molti  fatti  ci 
inducono  a ritenere  che  la  biso- 
gna non  vada  diversamente  ? 

Noi  non  pretendiamo  di  sede- 
re a scranna  nel  giudicare  su 
questa  medica  controversia,  giac- 
ché troppe  sono  le  difficoltà  che 
si  presentano,  e molti  esperi- 
menti si  richiederebbero  onde 
dedurne  un’irrevocabile  senten- 
za. Solo  raccomanderemo  ai  me- 
dici di  avere  ogni  accuratezza 
nell’ usare  di  questo  farmaco  per 
venire  a giorno  finalmente  se 
sia  sostanza  utile  o dannosa  e 
superflua  alla  materia  medica. 

Passando  ora  atf  esposizione 
di  qne’  morbi  ne’  quali  fu  pre- 
scritto quando  con  vantaggio,  e 
quando  inutilmente  il  Rhus  ra- 
dicarli diremo  per  primo  che 
molti  lo  commendarono  nella  pa- 
ralisi degli  arti,  fra  i quali  me- 
ritano d’essere  annorerati  Brera, 
Henning,  Dnfresnoy,  Kok,  Van- 
Baerlem,  Rnmpel,  e Verdeyen. 
Secondariamente  diremo  che  in 
tale  malattia  lo  trovarono  inerte 
molti  altri,  fra  i quali  Fouquier, 
come  abbiamo  precedentemente 
accennato;  per  cui  da  molti  e 
molti  si  tiene  tale  pianta  in  som- 
mo dispregio.  Alibert,  che  im- 
parzialmente cita  molti  fatti  di 
osservatori  che  ottennero  felici 
risultarnenti  da  una  tale  pratica, 
non  può  anch’esso  astenersi  dal 
dire:  mais  faut  il  accorder  una 
entiìre  croyance  ■ à ce  nornbre 
prodigieux  de  guèrisons  si  prom- 
ptement  attribuées  à ce  Temide, 
et  fasteusement  proclamées  dans 
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les  liores  et  les  journaux?  N’est- 
il  pai  saga  de  douter  encore, 
quand  ora  songe  combien  ont  ite 
deques  les  espérances  qu’  ora  a- 
vait  fondici  sur  les  vertus  chi- 
mériques  de  tant  d’autres  pian- 
te!? . Uno  degli  autori  che  non 
troppo  si  lasciò  illudere  dalle 
modificazioni  nel  morbo  parali- 
tico avvenute  dietro  1’  uso  di 
questa  pianta  conclude,  che  e- 
sibito  a malattia  avanzata,  e col- 
le dovute  cautele  può  riuscire 
vantaggioso.  La  qual  sentenza 
commentata  a dir  vero  non  de- 
pone  troppo  in  favore  della  pian- 
ta in  discorso  giacché  le  para- 
lisi allorché  non  sono  antiche, 
in  gran  numero  cedono  all’  uso 
dell’ordinario  metodo  di  cura, 
alla  dieta,  all’astinenza  da  tutte 
quelle  cagioni  che  influir  pos- 
sono a mantenere  questo  stato 
morboso  del  sistema  de’  nervi. 
£ se,  come  risulta  da  molti  fatti 
citati  dai  diversi  panegiristi , 
molte  fra  le  paralisi  curate  con 
(ale  farmaco,  attaccavano  indi- 
vidui nel  fiore  dell’età,  la  gio- 
ventù stessa  sarebbe  anche  essa 
nn  elemento  nella  cura  certa- 
mente non  poco  calcolabile.  E 
se  per  ultimo  il  metodo  di  cura 
si  dovette  prolungare  per  lungo 
tratto  di  tempo,  e se  non  si  tra- 
scurarono in  questo  mentre  di 
usare  gli  altri  rimedii  dietetici, 
e leggermente  deprimenti  e las- 
sativi, come  è costumanza  di  fare, 
la  confidenza  sulla  sostanza  in 
discorso  viene  di  molto  scemata, 
nascendo  forte  dubbio  se  da  es- 
sa, o dal  tempo,  dalla  dieta,  e 
dall’amministrazione  de’ blandi 
rimedii  dati  contemporaneamen- 
te, sia  da  ripetersi  l’ottenuto 
successo. 

Non  fu  solo  commendato  l’uso 
di  questa  pianta  nella  paralisia, 
che  anche  si  volle  rimedio  ef- 
ficace nella  tisi  mucosa,  e nelle 
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impetiggini.  Non  bisogna  tacere 
che  non  molti  furono  i panegi- 
risti per  la  proprietà  posseduta 
dal  rhus  contro  tali  morbi,  nè 
molti  i casi  citati  ne’ quali  real- 
mente giovasse. 

Da  tutto  il  sin  qui  detto  altro 
non  possiamo  dedurne,  che  o per 
esagerazione  di  chi  per  primo 
esperimentò  questa  pianta,  o per 
inesatto  modo  di  'ripetere  gli  e- 
sperimenti  per  parte  di  quelli 
che  l’usarono  di  poi,  i medici 
si  trovano  tutt’ora  incerti  sul 
grado  d’azione  di  essa.  Alcuni 
fatti  c’inducono  a riputarla  ef- 
ficace, altri  a giudicarla  inerte; 
quindi  qual  confidenza  ragione- 
volmente presteremo  noi  ad  un 
fàrmaco,  finché  nuovi  e decisivi 
esperimenti  non  si  istituiscano 
per  decidere  con  qualche  cer- 
tezza su  questo  punto  contro- 
verso di  materia  medica? 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere da  mezzo  grano  alli  quat- 
tro, ascendendo  gradatamente. 
Si  unisce  alla  polvere  di  liqui- 
rizia od  allo  zucchero  e si  stem- 
pera in  nn  poco  d’acqua,  o si 
impasta  con  qualche  conserva 
per  somministrarla  in  bocconi. 
Ma  più  di  sovente  si  prescriva 
l’estratto. 

Prep.  Estratto. 

Avo.  Tutto  ciò  che  noi  abbia- 
mo detto  nella  sposizione  di 
quanto  concerneva  il  rhus  radi - 
cans  è riferibile  ancora  al  toxi- 
codendron,  di  cui  viene  ora  in 
acconcio  trattare. 

RHUS  TOXICODENDRON. 

Sur.  Albero  del  veleno.  Tosi - 
codendro. 

Secondo  il  parere  di  Bosc  que- 
sta pianta  non  è altrimenti  uua 
specie  di  rhus  ma  bensì  una 
semplice  varietà.  In  questo  in- 
tendimento concorrono  molti  ce- 
lebri botanici. 

I caratteri  botanici  variano 
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difetti  roti  poro  da  quelli  della 
irredente  specie,  elle  tornereb- 
e inutile  il  separare  queste  due 
piante  l’ina  dall'  altra,  molto 
| iù  che  tanto  i caratteri  chi- 
«nii  u- fisici,  rhe  il  grado  ed  il 
modo  di  Imo  azione  sono  iti  am- 
1 edile  comuni,  perciò  veggasi 
1 ' articolo  Riius  radicarti. 

RIBES  GROSSULARIA.  V. 
Ribes  Uva  crispa. 

RIBES  NEaO.  V.  Ribes  ni- 
grum. 

RIBES  NIGRDM. 

Sin.  Ribes  nero. 

Arboscello , il  quale  cresce 
spontaneamente  lungo  le  rive 
dei  fiumi,  e ne’ boschi  della  Ger- 
mania, dell'  Inghilterra,  della 
Svizzera,  della  Svezia,  ed  in 
molti  altri  luoghi  d’Europa.  Si 
coltiva  ancora  nei  giardini  e ne- 
gli orti.  Appartiene  alla  Pentan- 
dria  monogenia  di  Lina.,  ed  al- 
la famiglia  delle  Ribesiee  di  Juss. 
ed  a quella  delle  Grossulaiiee  di 
Perandolle. 

Carati,  boi.  Gen.  Petali  e sta- 
mi inseriti  sul  calice:  bacca  pro- 
veniente dal  calice,  contenente 
molti  semi:  stilo  bifido.  Spec. 
Senza  spine:  grappoli  vellutati: 
fiori  bislunghi. 

Par t-  us  Le  bacche  e le  fo- 
glie (BSCCAE,  COLIA  BIBESIOBUM 
HICROBCM  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Le  bacche  sono 
globose,  della  grandezza  circa 
di  un  pisello,  ed  anche  piò,  om- 
belicate; di  color  nero  splen- 
dente: contengono  un  succo  di 
color  sanguigno  scuro,  il  qual 
succo  rim  hiude  una  sostanza  più 
r.ompatt  i e gelatinosa.  Colla  spre- 
mitura si  ottiene  un  succo  rosso 
violaceo,  che  col  riposo  si  tra- 
sforma di  per  se  stesso  in  ge- 
latina. 

Le  foglie  hanno  la  forma  all’ 
incirca  di  quelle  della  vite,  ma 
sono  tre  volta  più  piccole;  glabre 
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superiormente,  ed  al  di  sotto  pu- 
bescenti; portate  da  pezioli  al- 
largatisaimi  alla  base.  Tutta  la 
pianta  spira  l’odore  di  orina  di 
gatto,  o quasi  di  cimice. 

Az.  ed  us.  Nell'angina  infiam- 
matoria piu  particolarmente  da- 
gli Inglesi,  per  asserzione  di 
Murray,  furono  tenute  queste 
bacche  in  molto  conto.  Sotto  la 
forma  di  rob  furono  esibite  nella 
suddetta  malattia,  e se  dobbia- 
mo prestar  fede  ad  alcuue  storie 
che  ci  vengono  riferite,  non  li 
può  negar  ad  esse  qualche  pre- 
gio. Non  ostante  questo,  sembra 
che  tale  frutto  non  sia  che  un 
sub-acido  rinfrescante  provvisto 
però  d’un  principio  particolare 
odoroso,  che  a senso  di  Guil- 
lemin  concilia  a questo  ribes 
delle  proprietà  eccitanti,  che  gli 
altri  ribes  non  posseggono.  Que- 
sto principio  fortemente  aroma- 
tico è in  generale  poco  piace- 
vole al  palato  allorché  si  man- 
gia il  Lutto,  ma  si  cambia  in 
un  profumo  soave,  quando  uni- 
tamente ad  altri  aromi  si  faccia- 
no infondere  queste  bacche  nel- 
lo spirito  di  vino,  col  qual  mez- 
zo i distillatori  compongono  il 
ricercatissimo  liquore  di  cassie. 

Come  diaforetico,  altra  volta 
le  foglie  appartenevano  al  rango 
de’ farmaci,  e come  tali  le  ti 
prescrivevano  nelle  malattie  reu- 
matiche, artritiche  ecc.;tono  sta- 
te pure  lodate  nell’idrofobia. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Non  si 
amministrano  le  bacche  che  sot- 
to forma  di  rob,  o di  sciroppo; 
giacché  a molti  riesce  disaggra- . 
devote  l’odore  del  succo.  Queste 
due  preparazioni  si  ottengono 
non  in  diverso  modo  da  quello 
che  si  suole  seguire  dai  farma- 
cisti nella  confezione  del  rob  di 
ribes,  e sciroppo  di  ribes  elio 
verranno  descritti  all’  articolo 
Ribes  rubrum 
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RIBES  0FF1CINARUM,  e 
RIBES  ROSSO.  V.  Ribes  ru- 
Irum. 

RIBES  RCBRUM. 

Sin.  Ribes  officinarum.  Ribes 
rosso.  Ribes  usitato.  Ribes  vol- 
gare. 

Cresce  spontaneamente  questo 
piccolo  arboscello  ne’lnoghi  piut- 
tosto montuosi  di  molte  parti  di 
Europa  : si  coltiva  ancora  nei 

Giardini  per  ornamento  e pel  suo 
rutto  delizioso. 

Carati,  hot.  Spec . Nessuna  spi- 
na: grappoli  lisci,  pendenti:  fiori 
piani. 

Part.  us.  Le  bacche  ( ha  oca  e 

BIB1UM,  sive  H1BISIOBUM  BUBBO- 
BUM  OFF.) 

Caratt.  off Le  bacche  in  di- 
scorso, quando  sono  prodotte  da 
una  pianta  coltivata,  ora  sono 
bianche  ed  ora  rosse,  pel  qual 
carattere  se  ne  costituiscono  due 
varietà.  Ambedue  però  sono  del- 
la grossezza  un  poco  maggiore 
di  un  pisello,  translucide,  ed 
ombelicate:  sotto  la  loro  esilis- 
sima epidermide  contengono  una 
polpa  succosa,  e dei  semi  ovati: 
le  rosse  sono  assai  più  acide  del- 
le bianche,  e sono  peli'  uso  me- 
dico da  preterirsi. 

Anni  . Berard  ha  analizzato 
questo  frutto,  e ne  ha  ottenuto, 
acido  malico  a.  4'j  acido  citri- 
co o,  3 1 ; zucchero  6,  a^;  gom- 
ma e gelatina  vegetale  o,  78; 
materia  animale  o,  86;  calco  o, 
39;  legnoso  e temi  8,  01;  acqua 
81,  10. 

Fermentato  questo  frutto  dà 
un  liquor  vinoso  che  assogget- 
tato alla  distillazione  sommini- 
stra il  cinque  o sei  per  cento 
di  alcool:  più  abbasso  diremo 
come  si  ottenga  e con  vantag- 
gio dello  speculatore  l' acido  ci- 
trico. 

Az.  ed  us.  Come  gli  altri  frut- 
ti subacidi  vennero  commendate 
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queste  bacche  nelle  febbri  con- 
tinue, infiammatorie,  biliose,  pu- 
tride; e secondo  la  condiziona 
della  malattia  si  davano  in  na- 
tura, o se  ne  spremeva  il  succo 
e si  esibivano  unitamente  allo 
zucchero,  od  in  furma  di  rob  o 
di  sciroppo. 

Un  frutto  che  al  pari  di  que- 
sto contiene  molto  zucchero,  ed 
alcuni  acidi,  che  ha  un  grazio- 
so sapore  ed  è dissetante,  che 
è dotato  di  proprietà  leggermen- 
te deprimente  non  può  non  con- 
venire ne’  mali  infiammatorii , 
dove  vi  ha  per  sintonia  indivi- 
sibile una  sete  ardente,  un  mo- 
lestissimo calore,  una  smania, 
un’irrequietezza  che  non  soglion- 
si  ammansare  che  sotto  l’uso 
delle  sostanze  sub-acide,  disse- 
tanti, deprimenti.  Certo  adun- 
que che  agli  ammalati  di  tale 
maniera  converranno  le  bevanda 
fatte  colle  preparazioni  di  ribes 
se  non  sia  la  stagione  in  cui 
maturano  questi  frutti, ecoi  frut- 
ti schiacciati  recenti,  se  sia  l’e- 
poca della  loro  raccolta.  Copio- 
samente amministrate  queste  be- 
vande possono  costituir  per  se 
sole  una  gran  parte  del  metodo 
curativo,  quando  colle  dovute 
deplezioni  sanguigne  e cogli  a- 
dattati  metodi  più  attivi  si  sia 
provveduto  fin  da  principio  alla 
sovrabbondanza  di  sangue  ed 
all’eccesso  di  vitalità,  che  sono 
d'ordinario  causa  prossima  di 
questo  moibo. 

Ma  la  limonata  minerale, o tar- 
tarica, o di  limone,  ma  il  succo 
spremuto  da  tutti  i conosciuti 
frutti  subacidi  possono  supplire  al 
ribes.  Questo  però  può  preferirsi  a 
tutti  gli  altri  quando  riesca  più 
di  quelli  giato  al  gusto  dell’in- 
dividuo, o che  invece  delie  so- 
stanze meno  costose  il  medico 
debba  scegliere  le  più  graziose 
per  non  urtare  il  troppo  squi- 
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aito  palato  di  qualche  bambino, 
o di  alcuna  dilicata  donna. 

Sono  di  un  uso  comunissimo 
sulle  nostre  tavole  o crude,  o 
ridotte  in  diverse  forme,  e co- 
stituiscono un  delizioso  cibo. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Il  succo 
espresso  e diluito  nell’ acqua  in 
tanta  quantità  da  conciliare  a 
questa  un  grato  sapore  acido, 
che  si  tempera  poi  con  zucchero. 

Prep.  Si  prepara  colle  bacche 
in  discorso  il  roi,  che  non  è 
preparazione  diversa  dalla  Ge- 
latina di  ribes  V.  questo  articolo. 

Per  ottenere  l’acido  citrico 
dal  ribes  Tilloy  di  Dijon  pro- 
pone il  seguente  processo.  Pren- 
dasi una  certa  quantità  di  frut- 
ti di  ribes,  si  lasci  fermentare, 
e se  ne  estragga  l’alcoole  per 
mezzo  della  distillazione.  Si  sa- 
turi poscia  colla  creta  il  liquido 
ancora  caldo,  e dopo  di  aver 
lavato  il  citrato  di  calce  per  se- 
pararlo dal  malato  si  decompon- 
ga per  mezzo  dell’  acido  solfori- 
co dilungato  in  due  volte  il  suo 
peso  d’acqua.  Si  saturi  di  nuo- 
vo l’acido  citrico  colla  creta,  e 
di  nuovo  si  decomponga  coll’a- 
cido solforico.  Si  scolori  poscia 
1*  acido  citrico  coll’  ajuto  del 
carbone  animale,  e col  mezzo  di 
una  moderata  evaporazione  si  po- 
trà ottenere  1’  acido  citrico  puro 
cristallizzato. 

11  succo  di  questo  frutto  spre- 
muto potrà  conservarsi  in  botti- 
glie seguendo  il  processo  d’Appert 
descritto  all’  articulo  Estratto. 

RIBES  VOLGARE,  e 
RIBES  USUATO.  V.  Ribes 
rubrum. 

RIBES  UVA  CRISPA. 

Sin.  Ribes  Grossularia.  Uva 
crispa.  Uva  spina. 

Cresce  spontaneo  questo  ar- 
boscello ne’ boschi  d’Europa,  e 
si  coltiva  pe’suoi  frutti  anche 
ne*  giardini. 
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Caratt.  lot.  Spec.  Spinoso: 
frutti  più  grossi  degli  altri  ribes. 

Part.  us.  11  frutto  ( sacca* 
GROSSULARIA  E OFF.) 

Caratt.  off.  Queste  bacche  so- 
no globose  della  grossezza  di 
una  piccola  ciliegia;  ordinaria- 
mente di  colore  rosso  vinoso; 
qualche  volta  giallastro,  coperte 
da  peli  ruridi,ed  ombelicate  al- 
la loro  estremità,  hanno  un  sapo- 
re acido  astringente  prima  della 
maturità,  insipido  e zuccheroso 
quando  sono  di  già  mature. 

Ai.  ed  us.  Più  come  condi- 
mento e cibo  si  usa  questa  spe- 
cie di  ribes,  che  come  medica- 
mento; non  ostante  si  potranno 
adoperare  le  bacche  della  gros- 
sularia a guisa  di  quelle  del  ri- 
bes; ma  però  prima  che  abbiano 
aggiunta  la  loro  perfetta  matu- 
rità, onde  averle  di  un  sapore 
acidetto,  e poterne  quindi  com- 
porre delle  bevande  rinfrescanti 
e che  estinguano  la  sete. 

Dos.  e mod.  d'amm.  V.  Ri- 
bes rubrum. 

Avo.  Io  ho  fatto  sinonimo  ri- 
bes grossularia  e ribes  uva  cri- 
spa benché  molti  uè  facciano 
due  specie.  Mi  pare  ragionevole 
il  seguire  1’  intendimento  del 
Lamark  che  le  riguarda  come 
semplici  varietà. 

RICIIARDIA  BRASILIEN- 
SIS.  V .Calli cocca  Ipccacuanha. 

RICINO,  e 

RICINO  COMUNE.  V.  Rici- 
nus  communis. 

RICINO  MAGGIORE.  V.  Ja- 

tropha  Curcas. 

R1CINUS  COMMUNIS. 

Sin.  Ricino.  Ricino  comune. 
Fagiuolo  romano.  Fagiuolo  di 
India.  Zecche.  Caffè  da  olio-  Ca- 
tapuzia maggiore.  Palma  christi. 

Pianta  originaria  dell’  India, 
e delle  contrade  settentrionali 
d’Alfrica,  dove  s’innalza  sino  a 
trenta  o quaranta  piedi.  Ne’climi 
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caldi  è perenno  ed  arborescente 
e ne’  temperati  od  annua  o bien- 
ne. Cresce  annua  nel  nostro  cli- 
ma, ed  è cosi  coltivata,  da  ri- 
trarsene dalla  quantità  di  pian- 
te che  crescono  fra  noi,  tutti 
que’  semi  che  si  consumano  nel- 
le nostre  officine.  Fu  collocata 
dai  botanici  nella  Monoecia  mo- 
nadelphia  di  Linn.,  e nella  fa- 
miglia delle  Euforbiacee  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Fiore  ma- 
scolino con  calice  diviso  in  tre 
parti;  con  nessuna  corolla,  e con 
molti  stami:  fiore  femminino  con 
calice  diviso  in  tre  parti,  con 
niuna  corolla;  con  tre  stili  bi- 
fidi; con  tre  caselle  contenenti 
un  solo  seme  ciascuna.  Spec. 
Foglie  scudiformi  palmate,  con 
denti  a sega:  picciuoli  glandu- 
losi;  frutti  coperti  di  punte. 

Part.  us.  I semi  e più  par- 
ticolarmente l’olio  che  si  spre- 
me da  essi  (semina,  oleum  ri- 
cini, rive  palm ae  christi,  rive 

CATAPUTIAE  MAJORIS  OFF.) 

Caratt.  off.  11  seme  è ovale, 
allungato,  ed  appianato.  Sotto 
una  pellicola  sottile,  lucida,  fria- 
bile, marezzata  di  grigio  e di 
bianco  si  rinchiude  una  mandor- 
la, la  quale  è formata  da  un 
grosso  endosperma  bianco,  olea- 
ginoso, e da  un  embrione  a co- 
tiledoni fogliacei:  questo  seme 
non  ha  odore;  il  suo  sapore  è 
dolciastro,  ma  seguito  da  una 
leggera  acrezza.  Tutto  questo  se- 
me è rinchiuso  entro  una  capsu- 
la a tre  angoli  sporgenti,  a tre 
caselle,  in  ognuna  delle  qnali, 
come  si  disse,  vi  è nn  seme. 

Anni.  Possiede  la  farmacolo- 
gia un’analisi  di  questo  seme 
fatta  da  Geyer,  il  quale  ebbe  i 
seguenti  risultati  69,  09  di  semi 
somministrarono  a3,  82  di  peri- 
carpio, che  si  componeva  di  1,  91 
di  resina  bruna  quasi  insipida, 
che  ha  'in  se  un  poco  di  un 
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principio  amaro;  di  1,91  di  gom- 
ma; di  20  di  fibra  legnosa.  1 69, 
09  di  semi  contengono  ^6,  19 
di  olio  grasso,  il  quale  nen  è 
acre  che  allorquando  è irranci- 
dito; a,  04  di  gomma;  20  di 
amido  e fibra  legnosa;  o,  5 di 
albumina;  7,  09  di  acqua.  Pfafl 
nel  pericarpio  ha  troiaio  un  po- 
co di  cera. 

Charlard  ed  Henry  dalle  loro 
indagini  su  questo  geme  con- 
cbiusero:  i°  che  l’inviluppo  cor- 
ticale non  contiene  alcun  prin- 
cipio capace  da  poter  comuni- 
care all’olio  di  ricino  un  sapo- 
re aspro  e spiacevole;  2“  che  1* 
embrione  o germe  uon  contiene 
un  olio  dolce  analogo  a quello 
del  caffè  verde;  3°  che  il  peri- 
spermo  è la  parte  del  ricino  che 
contiene  il  principio  purgativo; 
4#  che  i metodi  del  calore  svi- 
luppano nsll’  olio  un'acrezza,  la 
quale  non  esiste  in  quello  che 
si  prepara  per  espressione;  5® 
che  F olio  preparato  a freddo  e 
per  espressione  è il  solo  che  deve 
essere  impiegato  nella  medicina. 

Estraz.  dell'Olio.  L'Olio  fis- 
so di  ricino,  detto  ancora  Olio 
di  ricino,  Olio  di  Catapuzia  mag- 
giore si  ottiene  nel  seguente  mo- 
do. C necessario  per  preliminare 
operazione  privare  le  semenze  in 
discorso  dal  loro  involucro  fo- 
gliaceo, e poscia  contundere  que- 
ste mandorle  in  un  raortajo  per 
ridurle  in  una  pasta,  ed  in  fi- 
ne sottoporre  questa  pasta  allo 
strettojo  entro  la  gabbia  guar- 
nita di  carta  emporetica,  onde 
averlo  purissimo. 

Faguere  insegna  di  diluire  la 
pasta  di  ricino  nell'alcool  e met- 
tere poscia  questo  miscuglio  alla 
pressione;  distillare  poscia  il  pro- 
dotto, evaporarne  l’umidità,  e 
mettere  a filtrare  l’olio  che  ri- 
mane. il  qual  (licesi,  con  questo 
metodo  pieparato,  sia  dolcissimo. 
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Un  altro  metodo  ancora  ai  co* 
nosce  per  estrarre  quest’olio  ma 
non  preferibile  ai  mentovati,  ed 
è il  seguente.  Si  espongano  i se- 
mi di  ricino  ad  un  legger  calore 
col  quale  si  modifica  lo  stato 
della  mucilaggine  che  essi  con- 
tengono: indi  si  schiaccino  entro 
mortajo  di  marmo:  si  diluisca 
questa  massa  nell’  acqua  e si  fac- 
cia bollire.  Bentosto  una  sostan- 
za oleosa  ai  mostrerà  alla  su- 
perfìcie di  questo  liquido  che  si 
raccoglierà  con  cura  . Si  filtri 
per  tela  di  lino,  e si  lasci  chia- 
rificare mediante  il  riposo.  Que- 
sto è il  metodo  tenuto  da  quelli 
che  lo  preparano  in  grande  per 
un  esteso  commercio;  ma  risulta 
sempre  di  un  colore  ombrato 
più  o meno  carico. 

Caratt.  off.  dell’ olio.  Quando 
sia  ottenuto  col  primo  processo 
1*  olio  di  ricino,  è scolorato,  e 
purissimo  qualora  sia  filtrato  per 
carta;  e disteso  in  sottili  strati 
si  dissecca  senza  perdere  la  sua 
trasparenza:  si  scioglie  intiera- 
mente nell’ alcool  a caldo:  non 
si  congela  ad  una  bassissima 
temperatura:  è più  pesante  di 
tutti  gli  altri  olii  fìssi:  è vischio- 
so; di  sapor  dolce,  ed  è senza 
preciso  odore.  Distillando  que- 
st* olio  con  acqua,  Planche  ha 
veduto  che  questo  liquido  con- 
doceva  con  se  qualche  piccola 
gocciola  di  un  liquido  oleoso, 
scolorato,  leggermente  acre,  ma 
senza  causticità. 

Quell’olio  che  ci  offre  l’Ame- 
rica ha  il  carattere  sovraesposto 
del  colore  ma  quello  che  viene 
in  commercio  generalmente  è ili 
colore  ambrato  più  o meno  ca- 
rico, e di  sapore  non  così  dol- 
ce, nè  così  privo  di  acrezza  co- 
me quello  che  si  prepara  estem- 
poraneamente ed  a freddo  nelle 
officine. 

At.  ed  us.  L’  olio  di  ricino  è 
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un  purgativo  di  un  uso  frequen- 
te, perchè  manca  rare  volte  di 
effetto.  Per  alcuni  individui  il 
ricino  è purgante  fastidiosissimo 
cagionando  dolori  colici  intensi, 
borborigmi,  nausee,  vomitazìoni 
ed  anche  vomito  reale  ; pella 
maggior  parte  però  degli  amma- 
lati riesce  nn  purgativo  baste- 
volmente  tollerabile  per  non  ri- 
sentirne essi  dall’  uso  suo  che 
lievissimi  sconcerti.  11  suo  con- 
tatto però  non  è molto  amico 
delle  pareti  dello  stomaco,  giac- 
ché se  tutta  quella  dose  che  si 
richiede  per  ottenerne  la  purga- 
zione si  amministrasse  in  una  so- 
la fiata  produrrebbe  per  lo  meno 
peso  sullo  stomaco,  e più  o me- 
no lungo  malessere,  e facilmen- 
te sarebbe  vomitata:  laonde  è 
necessario  esibirlo  a cucchiaiate, 
mettendo  la  distanza  di  qualche 
poco  l’una  dall’altra  per  otte- 
nere di  sollecitare  l’alvo  col  mi- 
nor numero  di  distuilii  addomi- 
nali possibile. 

È quest’olio  un  purgante  sol- 
lecito nel  produrre  i suoi  effetti 
per  cui  in  alcuni  rasi  ne’quali 
stringe  la  necessità  di  sciogliere 
il  ventre  è preferibile  a qualun- 
que altro  purgante.  Nelle  coli- 
che ostinate  si  suole  ottenere 
di  spesso  completo  successo  del- 
la cura, giacché  sono  malattie  che 
molte  volte  terminano  allorché 
le  evacuazioni  alvine  cominciano 
ad  aver  luogo.  In  tal  malattia 
però  così  vicina  all’  enteritide  è 
di  somma  importanza  che  l'olio 
sia  a dovere  preparato  onde  non 
possieda  veruna  proprietà  acre 
irritante,  che  invece  di  mino- 
rare i sintomi  collo  sciogliere  il 
ventre  aumentasse  l’irritazione, 
e favorisse  1’  esito  infausto  del- 
la malattia.  In  tale  morbo  le 
molte  volte  le  dosi  ordinarie  non 
bastano,  giacché  la  stipsi  fortis- 
sima in  cui  trovansi  gli  intestini 
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non  cede  ali’ azione  di  questo 
farmaco  cosi  di  leggieri;  e quin- 
di è necessario  triplicare  qua- 
druplicare la  dose  ordinaria,  ed 
esibirne  anche  di  più,  qualora 
1’  individuo  non  lo  reieci,  o non 
si  senta  assai  aggravato  dall’ 
uso  di  esso. 

Molte  volte  i medici  avranno 
osservato  nella  dissenteria,  sotto 
l'uso  di  quest’olio  ammansarsi 
i forti  dolori,  diminuirsi  il  mal- 
essere, acquietarsi  il  tenesmo, 
rallentare  la  frequenza  delle  de- 
iezioni e col  miglioramento  di 
questi  sintomi  farsi  men  trista 
la  situazione  del  malato,  e di- 
sporsi a poco  a poco  alla  guari- 
gione. 

Fu  commcndatissiroo  rimedio 
nella  colica  de’  pittori  non  tanto 
perchè  apriva  il  ventre  e ne  re- 
golarizzava le  funzioni,  quanto 
perchè  attribuendosi  ad  esso  una 
facoltà  insolvente  che  è propria 
a tutte  le  sostanze  oleose  e mu- 
cose , credevasi  di  riuscir  con 
questa  a rintuzzare  quell’affezio- 
ne  particolare  de 'nervi  che  man- 
tiene la  spostica  costrizione  degli 
intestini.  Per  adempiere  ad  am- 
bedue le  viste  terapeutiche  si 
prescriveva  a rifratte  dosi  e ri- 
petute anche  ad  oggetto  di  non 
sopraccaricare  lo  stomaco  ed  ir- 
ritare di  soverchio  il  tubo  ga- 
stro-intestinale, irritamento  che 
certo  aumenterebbe  la  condizio- 
ne morbosa  delle  pareti  che  lo 
costituiscono.  E per  ajntare  l'o- 
lio di  ricino  nella  sua  azione, 
e per  cospirare  con  altri  mezzi 
allo  stesso  intento  si  prescrisse 
di  assocciafe  all’uso  di  esso  quel- 
lo de’ frequenti  clisteri  ammol- 
litivi, e di  susseguirne  l’ammi- 
nistrazione con  copiose  bevande 
acquee  e tiepide. 

Come  purgante  oleoso  attivis- 
simo non  si  trascurò  di  prescri- 
verlo nell’ileo,  nei  calcoli  della 
Tom,  IF.  Fate.  II. 
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cistifelea  e nell'atroce  cardialgia 
con  ostinatissima  stitichezza  ac- 
compagnate. 

Ad  espellere  i vermi  dal  tubo 
intestinale  si  reputò  l’olio  di 
ricino  accomodatissimo  rimedio, 
e di  vero  le  molte  volte  coll’ uso 
di  esso  il  medico  ottiene  di  e- 
spellere  dal  canale  alimentare 
questi  molestissimi  ospiti.  Mol- 
te volte  minora  lo  stesso  tenia 
esce  tutt’ intero  mediante  l’uso 
di  quest’olio,  purché  si  premet- 
ta all’  amministrazione  di  esso 
la  dieta  per  alcuni  giorni,  e si 
esibisca  a digiuno  ed  in  dose 
discretamente  forte.  Per  tutte 
le  altre  fatta  di  vermi  converrà 
piuttosto  esibirlo  a piccole  dosi 
ma  ripetu  tei  V.  Aspidium  Jilix 
mas  relativamente  al  metodo  di 
curare  la  malattia  del  Tenia  se- 
condo La  Nouffer. 

Nella  blennoraggia  pure,  nel- 
la nefritide,  e nei  calcoli  renali 
si  usò  sempre  con  vantaggio  1' 
olio  di  ricino,  nel  primo  caso 
derivando  dall’uretra  quell’ ec- 
cessivo irritamento  che  mantiene 
lo  scolo,  nel  secondo  e nell’  ul- 
timo levando  dal  tubo  intesti- 
nale gran  parte  delle  fecce,  e 
quindi  richiamando  ivi  maggior 
quantità  di  timori,  e per  conse- 
guenza togliendo  porzione  di 
quel  sovrappiù  di  stimolo  che 
va  inseparabile  da  queste  due 
affezioni. 

Sonovi  molte  fatta  di  mali, 
ne’ quali,  quando  si  sciolga  li- 
beramente il  ventre,  i sintomi 
minorano  quasi  sull’istante  e 
cedono  del  tutto  da  11  a non 
molto,  e ve  ne  hanno  moltissimi 
che  dagli  effetti  di  un  purgati- 
vo ritraggono  vantaggio  sommo, 
e , si  dispongono  gradatamente  ad 
una  ventura  guarigione;  alcune 
finalmente  si  conoscono  specie 
di  malattie,  che  sotto  l’ino  de’ 
purganti  si  esacerbano  ed  attin- 
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gono  più  sollecitamente  la  loro 
infausta  terminazione.  Quindi 
senza  più  oltre  sminuzzare,  ed 
enumerare  paratamente  quali 
siano  que’  morbi  ne’  quali  si  è 
prescritto  quest’olio,  diremo  che 
nella  prima  categoria  de' mali  or 
ora  mentovati  sarà  a riguardarsi 
come  rimedio  curativo  per  se 
stesso  del  morbo,  e perciò  co- 
stituente per  se  solo  1’  intero 
- metodo-  di  cura;  che  relativa- 
mente alla  seconda  sarà  ottimo 
rimedio  ausiliario;  che  finalmen- 
te sarà  controindicato  nella  ter- 
za. Con  le  cognizioni  esatte  del 
morbo  che  basai  a curare  il  me- 
dico potrà  da  se  stesso  arguire 
quali  siano  que’ casi  in  cui  pos- 
sa riuscire  o vantaggiosa  o svan- 
taggiosa  l’ applicazione  di  que- 
st’ olio,  e quindi  potrà  anche 
di  leggeri  determinarsi  con  ra- 
gionevolezza a prescriverlo  od  a 
condannarlo. 

Potremo  stabilire  come  regole 
generali:  t.°Che  ogni  qualvolta 
esista  stitichezza,  sintomi  di  rac- 
colte copiose  di  saburre  intesti- 
nali, che  vi  aia  soverchia  secre- 
zione di  umori  o pancreatici  , o 
biliesi  od-  enterici  o gastrici , 
che  fignrino  nel  canale  alimen- 
tare come  estranee  ed  irritanti 
sostanze,  l’olio  di  ricino  spremu- 
to a freddo  e di  recente  sarà  in- 
dicatistimo  rimedio:  e da  niuno 
altro  rimedio  non  potrassi  spe- 
rare cosi  pronto  effetto  come  da 
esso.  a.°  Che  nonostante  il  ca- 
nale suddetto  possa  essere  attac- 
cato anche  con  qualche  gravez- 
za da  un  processo  flogistico,  o 
da  una  semplice  irritazione  ma 
intensa,  uno  de’ preferibili  pur- 
gativi sarà  l’olio  di  ricino  pur- 
ché sia  puro  e non  acrimonioso 
per  troppa  età.  3.°  Che  in  tutti 
i morbi  in  cui  vi  sarà  compli- 
canza gastro.enterira,  e quindi 
che  vi  sarà  raccolta  di  feci  o 
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di  qualunque  altra  siasi  sostan- 
za eterogenea  negli  intestini,  il 
purgare  con  tal  rimedio  sarà 
sempre  commendabilissimo.  4.® 
Che  si  potrà  ottenere  con  que- 
sto mezzo  l’espulsione  de’ vermi 
non  che  del  tenia.  5.®  Che  an- 
che que’ morbi  che  hanno  lor 
sede  lungi  dal  tubo  gastro-en- 
terico, e che  possono  essere  al- 
leggeriti portando  un  grado  d’a- 
zione su  questo  tnbo,  troveran- 
no di  certo  un  farmaco  ausilia- 
rio, che  molte  volte  potrebbe 
sortire  completo  successo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  due 
dramme  n sei  once:  la  prima  di 
qneste  dosi  trattandosi  di  pur- 
gare un  ragazzino  dìlicato;  la 
seconda  un’ostinata  stitichezza 
ribelle  agli  altri  purgativi  : la 
dose  ordinaria  è di  un’  oncia.  Si 
mescola  con  mucilaggine  di  gom- 
ma arabica,  con  brodo,  con  caf- 
fè, o con  qualche  altra  bevan- 
da. Si  esibisce  od  a cucchiaiate 
o tutto  in  una  volta  secondo  1’ 
impero  della  circostanza. 

Prep.  Entra  in  molte  prepa- 
razioni destinate  a sciogliere  il 
ventre  che  qui  sarebbe  lungo 
l’enumerare. 

Sof.  11  commercio  offre  di  spes- 
so quest’olio  falsificato  coll’olio 
di  semi  di  papavero:  questa  fal- 
sificazione é facile  a riconoscersi 
mediante  l’alcool,  giacché  l’olio 
di  ricino  essendo  solubile  nell' 
alcool  si  può  con  tal  menstruo 
determinare  perfino  la  quantità 
dell’olio  sostituitovi.  A questo 
oggetto  basta  introdurre  una  cer- 
ta quantità  dell’olio  sospetto  in 
un  tubo  graduato  ed  aggiun- 
gervi sei  od  otto  volte  il  suo 
volume  d’  alcool  a 4°°  od  an- 
che a 38."  Fatta  questa  mesco- 
lanza conviene  agitare  e lasciar 
deporre:  l’alcool  discioglìe  l’olio 
di  ricino  e lascia  intatto  l’olio 
che  costituisce  la  falsificazione. 
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Fa  <P  uopo  cho  l’alcool  sìa  retti- 
ficatissimo, arrecando  molta  dif- 
ferenza nel  risultato  la  trascurati- 
la di  ciò. 

Avv.  Accade  alcuna  volta  elle 
esponendo  1’  olio,  di  ricino  ad 
una  bassa  temperatura,  acqui- 
sti una  consistenza  semiliquida, 
analoga  a quella  della  sugna. 
Non  deve  reputarsi  questo  fe- 
nomeno proveniente  dall’aggiun- 
ta di  alcuna  materia  grassa,  es- 
sendo semplicemente  dovuto,  co- 
me annunziano  Bussy,  e Boutron- 
Charlard,  alla  separazione  di  una 
materia  contenuta  naturalmente 
nell'olio  di  ricino,  e nella  qua- 
le si  tono  riscontrate  analoghe 
proprietà  a quelle  della  stearina 
ordinaria.  Basta  esporre  1’  olio 
in  questo  stato  ad  una  tempe- 
ratura di  i8,°  o ao°  perchè 
torni  bentosto  al  primiero  suo 
stato. 

Lecanu  e Bussy  hanno  riscon- 
trato, che  sottomesso  alla  distil- 
lazione l’ olio  di  ricino  sommi- 
nistra due  acidi,  l'  acido  rici- 
nico cioè,  e l’acido  oleo-ricini- 
CO,  i quali  si  formano  egualmen- 
te che  lo  Stearo-ricinico  median- 
te 1*  azione  degli  alcali:  che  i 
due  primi  esistono  già  formati 
negli  olii  antichi,  dalla  presen- 
za de' quali  dipende  l’acredine 
dell’  olio. 

RICINUS  INDICA.  V.  Croton 
tiglium. 

RICOTTARIA.  V.  Iris  foe- 

tida. 

RIMEDIO  ANTIGOTTOSO. 
V.  Rimedio  de’Caraibi. 

RIMEDIO  DEL  CAPPUCCI- 
NO. V.  Nitrato  ( sopra)  di  mer- 
curio. 

RIMEDIO  DE’CARAIBI. 

Sin.  Ratafià  de’  caraibi.  Ri- 
medio antigottoso.  ( r atafia  ah- 

TIPODACBICUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prenda  nsi  due 
once  di  resina  di  guajaco:  si  ri- 
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duca  in  polvere  grossolana  e si 
introduca  in  un  matraccio  con 
otto  libbre  e nove  once  di  spi- 
rito di  vino  a at;°  si  chiuda 
l’apertura  del  vaso  con  una  car- 
ta pecora,  e si  mantenga  per  lo 
spazio  di  molti  giorni  in  un 
luogo  caldo,  agitandolo  più  vol- 
te il  giorno:  a capo  di  quindici 
giorni  si  filtri  il  liquido,  a’  in- 
troduca in  bottiglie  e si  conservi 
per  1’  uso. 

Az.  ed  us.  Questo  rimedio  cosi 
vantato,  e che  può  essere  sosti- 
tuito dalla  tintura  di  resina  di 
guajaco  che  noi  abbiamo  descrit- 
ta all’articolo  Alcool  con  gua- 
jaco, sembra  possedere,  dice  Che- 
vallier,  una  grande  efficacia  con- 
tro la  gotta.  Non  è a reputarti 
del  tutto  esagerata  questa  sen- 
tenza trovandosi  proficua  nel 
suddetto  male  la  gomma  di  gua- 
jaco che  ne  forma  la  base. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  esi- 
bisce a piccoli  cucchiaj  da  caf- 
fè, due  ogni  mattina  soprabbe- 
vendovi  una  tazza  di  tè,  di  ti- 
sana, o di  acqua  zuccherata. 

Avo.  Nel  tempo  che  si  ado- 
pera questa  preparazione  fa  d’uo- 
po seguire  un  regime  appropria- 
to, dispensarsi  dalla  lautezza  nei 
cibi,  dal  bere  vini  e liquori  ri- 
scaldanti. 

RIMEDIO  DEL  DUCA  D’AN- 
T1N.  V.  Nitrato  ( sopra ) di  mer- 
curio. 

RIMEDIO  PELLE  GA- 
STRALGIE, E PELLE  NEU- 
RALGIE  FACCIALI  DI  HE- 
RISSON. 

(REMEDIUM  AnTIlCEURALGICUH 
HERISSOHtl  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
dramma  di  tintura  alcoolica  di 
giusquiamo  nero,  e due  dramme 
di  tintura  alcoolica  di  guajaco. 
Si  mescoli. 

Az.  ed  us.  L’autore  assicura 
che  i dolori  neuralgici  più  acuti, 
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«otto  l’ ino  di  questo  rimedio  sti  indi  vi  ti  unisca  la  polpa, 
cessano  prontamente.  ed  a lento  calore  si  riduca  a 

Dos.  e mod.  d' amm,  Trenta  consistenza  di  rob. 
gocce  la  mattina  ed  altrettanto  Az.  ed  us.  ( v ,, 

la  sera  coll’avvertenza  di  osser-  Dos.  emod.d’ amfn.  ( ' ® 

vare  un  regime  antiflogistico.  serva  di  rose  canine. 

RIMEDIO  PELLA  TENIA  ROB  DI  SAMBUCO. 

DI  BOURDIER,  Sin.  Estratto  di  sambuco  con 

RIMEDIO  PELLA  TENIA  DI  zucchero  (bob  baocabum  sam- 
HERRENSCHWAND,  buoi  off.) 

RIMEDIO  PELLA  TENIA  DI  Met.  di  prep.  Prendasi  qnel- 
MATHIEU,  e la  quantità  che  si  vuole  di  hac- 

R1  MEDIO  PELLA  TENIA  che  mature  di  sambuco;  si  ri- 
DELLA  NOUFFER.  V.  Aspi-  puliscano  dai  loro  peduncoli  e 
dium  Filix  mas.  si  schiaccino  in  mortajo  di  mar- 

RIOBARBARO.  V.  Rheum  no  con  pestello  di  legno.  Dopo 
palmatum.  un  giorno  di  quiete  si  comincia 

RIPARELLO,  V.  Lythrum  a far  sentire  un  odore  vinoso, 
Salicaria.  allora  si  spreme  il  succo  per  tor- 

ROB  ANTISIFILITICO.  V.  chio:  a questo  vi  si  unisce  la 
Sciroppo  antisifilitico.  metà  del  sno  peso  di  zucchero 

ROB  DI  COTOGNI.  bianco:  indi  si  bolle.  Colato  che 

* (bob  cydoniobcm  off.)  sia,  mediante  bollitura,  si  ridu- 

Met.  di  prep.  Prendansi  sei  ce  a consistenza  di  miele, 
libbre  di  succo  spremuto  da  poma  Az.  ed  us.  V.  Sambucus  nigra. 

cotogne  depurato  ed  una  libbra  Dos.  e mod.  d' amm.  Da  met- 

ili zucchero.  Si  uniscano  queste  za  dramma  alle  due. 
due  sostanze  e si  cuoca  il  tutto  Avv.  Nello  stesso  modo  si  pre- 
n melica  consistenza,  servendosi  pareranno  il  Rob  di  more  nere , 
di  un  vaso  di  terra  vetriato.  od  Estratto  di  more  nere  con 
Az.  ed  us.  V.  Gelatina  di  Co-  zucchero  (bob  fruc-ius  bcbi  fru- 
togni.  Ticost  off.),  ed  il  Rob  di  ribes , 

ROB  DI  GINEPRO-  V.  E-  od  Estratto  di  ribes  con  zucche- 
stratto  dì  ginepro  con  zucchero,  ro  (bob  ribesiorum  off.) 

ROB  DI  MORE  NERE.  V.  L’acido  malico  che  contengono 
Rob  di  sambuco.  i nominati  frutti  richiede  indi- 

KOB  DI  PATERLENGHE.V.  spensabilmeote  che  si  usino  u- 
Rob  di  rosa  canina.  tensili  di  rame  perfettamente  sta- 

ROB  DI  RIBES.  V.  Ribes  ru-  gnati,  o vasi  di  terra  vetriati 
brum  e Rob  di  sambuco.  per  compiere  la  cottura. 

ROB  DI  ROSA  CANINA.  ROB  DI  SP1N  CERVINO.V. 
Sin.  Rob  di  patcrlenghe.  E-  Estratto  di  spia  cervino, 
stratto  di  rosa  canina  con  zuc-  ROBBIA,  e 
chero.  ROBBIA  DE’  TINTORI.  V, 

(bob  fructcs  bosae  CAWJBAE  Rubia  tinctonim. 

OFF.)  RODODENDRO  AUREO,  e 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre  RODODENDRO  OFFICINA- 

libbre  di  polpa  dei  frutti  della  LE.  V.  Rhododendrum  crrsan- 
rosa  canina  e due  libbre  di  zuc-  thum. 

chero  bianco.  Si  riduca  lo  zuc-  ROGNA  DI  MURO.  V.  leti- 
cherò alla  cottura  di  manus  Chri-  phorbiu  Cyparissias. 
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no 

ROGÒ  CERVINO.  V . Smilax 

asperai 

ROGO  DI  MACCHIA.  V.  Ru~ 
bus  fruticosus. 

ROMICE.  V.  Rumtx  acutus. 

ROMICE  ACETOSA.  V.  Ru~ 
mex  acetosa. 

ROMICE  ACQUATICO.  V. 
Rumex  aquaticus. 

ROMICE  DELLE  ALPI.  V. 
Rumex  alpinus. 

ROMICE  LAPATO,  e 

ROMICE  SELVATICO.  V. 
Rumex  acutus . 

ROSA  ALBA. 

Sia.  Rosa  bianca. 

Piccolb  arboscello,  che  si  col- 
tiva per  ornamento  ne’ giardini, 
però  quando  per  mezzo  dell’ar- 
te siasi  potuto  render  doppio  il 
suo  fior  scempio.  Cresce  spon- 
taneamente in  molti  luoghi  in- 
colti. Appartiene  alla  Icosandria 
poliginia  di  Linn.,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Rosacee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  ri- 
gonfio, carnoso,  stretto  alla  sua 
sommità,  terminato  da  cinque 
divisioni  acutissime:  corolla  con 
cinque  petali  rotondi:  stami  nu- 
merosi: molti  stili:  grani  setosi 
rinchiusi  nel  calice,  che  diven- 
ta una  bacca.  Spec.  Germi  ova- 
ti, glabri:  peduncoli  ispidi:  caule 
e picciuoli  aculeati. 

Part.  us.  I petali  ( flobes  ro- 
sa* A LE  A E OFF.) 

Caratt.  off.  Questi  fiori  di  co- 
lor bianco  hanno  un  odore  ag- 
gradevole inferiore  però  a quello 
delle  rose  damascene;  ed  un  sa- 
pore amarognolo  e stitico. 

Az.  ed  us.  ( v »? 

Dos ■ e mod.  d'amm.  ( ‘ 0sa 

gallica. 

ROSA  BIANCA.  V.  Rosa  alba. 

ROSA  A BOTTONI.  V.  Rosa 
cent  if olia. 

ROSA  CANINA. 

Si  ir.  Rosa  delle  siepi.  Rosa 
lelvatica.  Rovo  canino.  Rosa  di 
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macchia.  Cinorodon.  Cinoslatos. 
Grattaculo.  Paterlenga. 

Arboscello  piccolo  , frequen- 
tissimo lungo  le  siepi,  ed  il  mar- 
gine delle  vie.  Fiorisce  in  mag- 
gio, e matura  i suoi  frutti  nel 
settembre. 

Caratt.  bot.  Spec.  Germi  ova- 
ti, glabri:  peduncoli  glabri:  cau- 
le e picciuoli  aculeati. 

Part.  us  I fiori,  i frutti , i se- 
mi e le  escrescenze  che  nascono 
sulla  pianta  (flores  bosaestl- 
VESTRIS,  FRUCTUS  CYNOSBAIOS, 
SEMI Xt A OYHOSBATJ,  FUKCUS  BE- 
DEGUAR  rioesPORGIA  HOSAE  OFF.) 

Caratt:  off.  I fiori  si  compon- 
gono di  petali  rosati  o quasi  bian- 
chi: di  odor  dolce  ed  aggrade- 
vole: non  hanno  sapore  astrin- 
gente. 

I frutti  sono  bacche  ovali;  li- 
scie,  di  color  scarlatto:  coronate 
superiormente  dagli  avanzi  del 
calice,  ed  inferiormente  un  poco 
assottigliate:  internamente  il  lo- 
ro parenchima  è giallastro  e rin- 
chiudono: 

I semi  che  sono  oblunghi,  ri- 
coperti da  una  corteccia  dura 
ed  ispida  di  peli.  Il  sapore  del 
frutto  allo  stato  di  maturità  per- 
fetta è acidulo  ed  astringente. 

Le  escrescenze  eredonsi  pro- 
dotte dalla  puntura  dell'insetto 
Cjrnips  rosae  il  quale  depone  le 
ova  sue  su  varie  parti  della 
pianta,  o nel  caule  o nelle  fo- 
glie o nel  loro  peziolo  o nel  frut- 
to stesso.  Spiegasi  la  formazione 
di  queste  escrescenze  dall'osta- 
colo prodotto  da  questa  causa 
in  quella  parte  della  pianta  del- 
la circolazione  de’ liquidi  dall* 
accumulamento  e condensamen- 
to di  essi:  quando  l’insetto  ab- 
bia aggiunto  il  grado  di  matu- 
rità fora  le  pareti  di  quest’escre- 
scenze  e si  fugge. 

Sono  queste  escrescenze  gros- 
se quanto  una  nocciuola  ed  anche 


Digitized  by  Google 


ica 


RO 

più  ; di  color  verde  e rotto  ; 
di  varia  figura,  oblunghe  pella 
maggior  parte  e quasi  rotonde; 
foggiate  internamente  in  tante 
cellule. 

Anal.  I frutti  di  questa  specie 
di  rota  sono  stati  analizzati  da 
Bilz,  il  quale  vi  rinvenne  i ma- 
teriali seguenti:  i°  un  olio  vo- 
latile: a"  un  olio  grasso:  3°  del 
tannino:  4**  dello  zuccaro  non 
cristallizzabile:  5°  della  mirici- 
na:  6°  una  resina  solida:  70  una 
resina  molle:  8°  della  fibra;  9“ 
dell’  albumina  vegetabile:  io0 

della  gomma:  n°  dell’ arido  ci- 
trico: ia°  dell' acido  malico:  l3* 
dei  sali  ecc. 

L’epidermide  si  compone  sol- 
tanto di  miricina,  di  resina  so- 
lida e di  fibra,  perlocchè  l’au- 
tore di  quest’analisi  giudica  che 
il  loro  colore  brillante  sia  do- 
vuto alla  resina,  alla  miricina 
non  che  all’  albumina.  La  pol- 
pa dere  il  suo  sapore  agli  acidi 
citrico  e malico,  come  pure  allo 
zucchero  ed  all’  olio  volatile;  ed 
il  tuo  odore  a quest’  ultima  so- 
stanza soltanto. 

I frutti  non  maturi  contengo- 
no più  d’acidi  e zucchero,  ma 
meno  di  gomma  e di  resina,  di 
quelli  che  sono  pervenuti  a ma- 
turità completa. 

Az.  ed  ui.  I petali  di  rosa 
silvestre,  benché  non  possedano 
un  intenso  modo  d'agire  pure 
non  tono  del  tutto  sprovvisti 
di  leggera  proprietà  lassativa. 
E con  la  vista  di  proroovere 
blandemente  le  evacuazioni  al- 
vine che  ai  prescrive  l’infuso  di 
essi,  e negl’individui  sensibili 
all’azione  de’purganti  non  suolsi 
rimanere  senza  effetto  l’ uso  di 
essi.  Non  mancano  però  farmaci 
assai  più  pronti  nel  loro  modo 
d’agire,  e come  questo  non  ap- 
portatori di  alcun  sconcèrto  ad- 
dominale: quindi  non  sono  molto 
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in  uso.  11  medico  però,  alla  cui 
direzione  sia  affidata  la  saluto 
della  parte  della  popolazione  cho 
abita  le  campagne,  non  devo 
giammai  trascurare  i mezzi  Cu- 
rativi che  si  presentano  più  fa- 
cili e meno  costosi,  per  applicar- 
li tosto,  e per  non  obbligare  un 
miserabile  a contribuire  al  Far- 
macista quell’  unica  risorsa  forse 
che  può  offrire  ad  una  numerosa 
famiglia.  La  natura  sparse  ovun- 
que de’succedanei  e forse  più  effi- 
caci dei  composti  moltiplicati  che 
pompeggiano  sugli  scaffali  delle 
officine.  Quel  medico  che  cono- 
sca le  piante  che  comunemente 
ha  sotto  occhio,  e che  possegga, 
come  si  richiede,  profonda  co- 
gnizione su  i semplici,  e sull’ 
arte  di  amministrarli  può  trar 
gran  profitto  a benefizio  dell’in- 
digenza e rendere  le  proprie  fa- 
tiche completamente  utili.  Quan- 
do altri  di  talento  più  vigoroso 
del  mio,  ed  in  circostanza  più 
favorevole  non  mi  prevenga  nel 
mio  intendimento,  non  rispar- 
mierò fatica  onde  condurre  a ter- 
mine a vantaggio  de’ medici  del- 
le ville  un  quadro  de’  succeda- 
nei, opera  che  io  credo  di  tutta 
quella  utilità  che  può  vantare 
un  libro  medico. 

Ma  più  che  i petali  furono 
commendati  per  uso  medico  ì 
frutti  di  questa  pianta,  ed  esi- 
biti furono  in  molte  e molte  af- 
fezioni del  corpo  umano.  Cotti 
nel  brodo  unitamente  all’  uva 
appassita  ed  allo  zucchero  sono 
considerati  come  diluenti,  refri- 
geranti, dissetanti,  diuretici  in- 
diratistimi  nelle  malattie  acute. 
In  poco  conto  devono  tenerti  le 
proprietà  accordate  a questo  frut- 
to di  sciogliere  i calcoli,  di  cu- 
rare l’idropisia,  la  dissenteria, 
la  diarrea  hiliosa,  l’emorragia 
dell'utero  ecc.  giacché  non  sono 
morbi  che  cedano  così  facilmente 


— " -f^feed-bf-C-ioegla 


RO 

ti  farmaci  che  come  questo  n on 
siano  apprezzabili  die  come  leg- 
germente sub-acidi  e astringenti 
e nulla  più.  Colla  polpa  di  essi 
od  unita  allo  zucchero  estratta 
di  recente,  o ridotta  in  conser- 
va od  in  sciroppo  od  in  rob  po- 
trannosi  raddolcire  delle  bevan- 
de e renderle  più  grate  e più 
dissetanti  ed  anche  in  qualche 
grado  diuretiche  . Dall’  uso  di 
questo  frutto  il  medico  non  i- 
speri  effetto  maggiore. 

Molto  meno  si  riprometterà 
dall’uso  de’aemi,  che  non  so 
per  quale  strana  idea  fossero 
collocati  nei  litontritici.  È da  re- 
gistrarsi anche  questo  fra  que- 
gli errori  di  cui  erano  gremito 
le  vecchie  scuole. 

E che  dovresti  poi  dire  dell’ 
uso  delle  escrescenze  di  rosa  ca- 
nina nella  morsicatura  de’ ser- 
penti, e di  altri  animali  vele- 
nosi, nell’  epilessia,  ne’ calcoli 
ed  in  mille  altri  morbi?  Quale 
effetto  si  sarà  ottenuto?  Quello 
che  ottenere  si  può  da  un  leg- 
gero astringente  e nulla  più. 

Dos.  e mod.  d’ amrrt.  Le  fo- 
glie de’fiori  in  infuso  da  un’on- 
* eia  alle  due  in  mezza  libbra  di 
acqua  raddolcito  con  qualche 
sciroppo.  Il  frutto  ai  adopera  in 
decozione  nell’acqua,  e la  dose 
viene  determinata  dal  grado  mag- 
giore o minore  di  acidità  che  si 
vuole  comunicare  all’acqua.  La 
spugna  del  rosajo  si  dà  in  pol- 
vere da  mezzo  scrupolo  a due 
scrupoli. 

Prep.  Rob  di  rosa  canina. 
Conserva  di  rose  conine. 

ROSA  CENTIFOLIA. 

Siit.  Rosa  di  cento  foglie.  Ro- 
sa a bottoni.  Rosa  incarnata. 

Arboscello,  che  per  la  bellez- 
za della  sua  forma,  e pel  colo- 
re ed  odore  de’ suoi  fiori  à co- 
mune in  tutti  i giardini.  Mol- 
tissime sono  le  varietà  di  questa 
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specie  di  rosa,  e dagli  amatori 
di  Flora  ogni  giorno  si  aumen- 
tano. La  grandezza  e la  quan- 
tità de’ suoi  petali,  il  bel  colo- 
re che  li  dipinge,  l’odore  soa- 
vissimo che  esalano  costituisco- 
no la  rosa,  la  regina  de’ fiori  e 
l’emblema  della  bellezza.  Quan- 
to è più  bella  una  bella  fan- 
ciulla che  ne  abbia  ornato  il 
seno  o le  tempia  ! Quanto  ral- 
legra 1’  atmosfera  imbalsamata 
dal  profumo  di  questo  fiore!  Se 
in  molte  malattie  del  sistema 
nervoso  sì  consigliano  i passeg- 
gi lungo  i viali  i di  cni  bordi 
spirino  fragranza  per  esser  gre- 
miti di  piante  a fiore  odorosis- 
simo, di  quanta  utilità  non  re- 
puterassi  in  Igiene  ed  in  Tera- 
peutica questo  fiore  le  di  . cui 
emanazioni  sono  così  deliziose, 
ed  eccitano  i nervi  olfatori  in 
modo  così  soave? 

Caratt . hot.  Spec.  Germi  ova- 
ti, peduncolati,  coperti  di  pelo 
ruvido:  gambo  ispido  aculeato: 
picciuoli  nudi:  fiore  come  con- 
tornato. 

Pari.  us.  I petali  ( flores  ro- 

SAB  JXTC  ABITATA  E,  Seti  PALLIDAE 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questi  petali  so- 
no ovali  intieri  di  color  roseo 
pallido:  hanno  un  odore  aggra- 
devolissimo,  che  perdono  in  gran 
parte  colla  disseccazione:  il  loro 
'sapore  è un  poco  amaro-acre  e 
stitico. 

Az.  ed  us.  L*  nnica  azione  che 
abbiano  i petali  di  rosa  esibiti 
internamente  si  è quella  di  ec- 
citare blandemente  le  evacua- 
zioni alvine.  Come  ne’ paesi  caldi 
l’odore  è assai  più  intenso,  la 
qualità  purgativa  di  questi  fiori 
è assai  più  forte,  potendosi  al 
dire  di  Lemery  cagionare  ben 
anco  escrezione  di  sangue,  tanto 
è concitata  e robusta  l’impres- 
sione che  operano  tulle  pareti 
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del  tubo  gastro-enterico.  Egli  è 
raro  però  che  a’  adoperino  come 
lassativo  preferendoti  anche  in 
tal  caso  o lo  sciroppo  od  altre 
preparazioni. 

Esternamente  si  fanno  entrare 
(l'ordinario  nella  composizione 
de*  gargarismi  per  curare  i vizii 
della  gola  e delle  fuuci  come 
non  sprovvisti  di  una  certa  azio- 
ne corroborante  ed  astringente. 
Non  so  però  come  possa  conci- 
liarsi questo  modo  d'agire  sulle 
pareti  della  bocca  con  quello  che 
mostra  possedere  sul  tubo  ga- 
stro-enterico. Comunque  sia,  io 
non  ho  fatto  che  indicar  1*  uso 
a cui  si  riserbano  nelle  esterne 
malattie  senza  volere  discutere 
se  tale  pratica  eia  o no  ragio- 
nevole, oppure  se  invece  di  con- 
siderare come  lassativo  questo 
fiore  non  fosse  più  consentaneo 
il  reputarlo  come  leggero  astrin- 
gente, come  vorrebbe  Guibourt, 
e quindi  indicato  in  alcune  in- 
fiammazioni ed  in  certe  emorra- 
gie. Trattandosi  di  rimedii  così 
miti  nel  loro  modo  d’agire,  non 
torna  di  grande  utilità  il  fer- 
marsi lungamente  a disaminare 
le  ragioni  cbe  militano  in  favo- 
re o contro  una  qualunque  o- 
pinione,  altri  conoscendone  di 
più  deciso  pregio. 

Esternamente  pare  si  usano  le 
foglie  ridotte  in  tenuissima  pol- 
vere, ispergendone  le  ulceri,  le 
escoriazioni  ecc. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
vere da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma.  In  infuso,  quando  i pe- 
tali sono  recenti,  da  quattro 
dramme  a due  once  in  quattro 
o sei  once  d’acqua. 

Prcp.  Acqua  di  rose. 

ROSA  DI  CENTO  FOGLIE. 
V.  Rosa  centifolia. 

ROSA  COMUNE,  e 
ROSA  DAMASCENA.  V.  Ro- 
sa gallica. 
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ROSA  GALLICA. 

Su r.  Rosa  comune.  Rosa  d'or~ 
to.  Rosa  mistioa.  Rosa  dama- 
scena. Rosa  rossa. 

In  qualunque  siasi  giardino 
od  orto  rinviensi  questo  bellis- 
simo arboscello  che  conta  mol- 
te varietà,  elle  gli  amatori  ac- 
crescono tutto  giorno. 

Carati,  hot.  Spec.  Germi  ova- 
ti: peduncoli  coperti  dì  peli  ru- 
vidi: steli  e picciuoli  coperti  di 
peli  senti. 

Fari.  us.  I petali  dei  fiori 

( FLORES  ROSAE  RUBRA!,  SCU  UA- 
MA6CEKAE  OFF.) 

Caratt.  off.  I fiori,  tali  come 
li  adopera  il  Farmacista  non  so- 
no ancora  sbucciati:  volendoli 
adoperare  nelle  diverse  prepa- 
razioni si  separano  dalla  parre 
inferiore  dei  petali,  dall’ungola 
cioè. 

Anal.  Cartier  facendo  1’  analisi 
di  questo  fiore  c’  insegnò  elio 
esso  si  componeva  di  concino; 
di  acido  gallico;  di  una  materia 
colorante;  di  un  olio  essenziale; 
di  ut\a  materia  grassa;  di  albu- 
mina; di  sali  solubili,  cioè  car- 
bonato, fosfato  ed  idroclorato  di 
potassa;  di  sali  insolubili,  cioè 
carbonato  e fosfato  di  calce;  di 
silice,  e finalmente  di  ossido  di 
ferro. 

Az.  ed  us.  Niun  autore  di  co- 
se mediche  niega  alle  rose  rosse 
una  proprietà  astringente  e la 
scoperta  del  concino  e dell’acido 
gallico  che  contengono,  come  ri- 
sulta dall’analisi,  viene  in  ap- 
poggio  di  quanto, già  aveva  de- 
poBto  l’osservazione.  Come  leg- 
germente astrìngenti  si  prescris- 
sero nella  leucorrea,  nella  hlen- 
uorrea  croniche,  nella  diarrea, 
ed  in  tutti  quegli  sroli  mucosi 
che  richiedono  l’uso  degli  astrin- 
genti. Non  solo  ne’  flussi  mu- 
cosi • vennero  commendate,  ma 
ben  anco  ne' sanguigni.  11  perché 
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li  legge  che  riuscirono  proficuo 
nell’ emottisi,  nella  metrorragia 
ed  in  altre  emorragie. 

Esternamente  come  lieve  a- 
stringente  si  usarono  nelle  cro- 
niche oftalmie,  dove  il  rossore 
si  mantiene  per  inerzia  de’va- 
serelli  sanguigni;  per  iniezione 
nella  leucorrea  o fiori  bianchi 
antichi  che  sono  mantenuti  da 
uuo  stato  di  debolezza  dell’ap- 
parato mucoso  secretore;  nella 
lassezza  delle  gengive,  e nella 
abituale  angina  accompagnate  da 
una  mancanza  della  dovuta  to- 
nicità nelle  parti  ammalate.  Que- 
st’è forse  l’uso  a cui  si  riser- 
bano tali  rose  che  le  costituisce 
più  necessarie  al  terapeutico: 
giacché  per  uso  interno  non  pos- 
sono  produrre  sensibili  effetti, 
essendo  leggerissimo  il  loro  modo 
d’agire.  Si  può  utilizzare  ancora 
per  frenare  lo  ptialismo  idrar- 
girico. 

Dos.  « mod.  <T amm.  In  pol- 
vere da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma.  In  infuso  da  un’oncia 
alle  due.  Per  uso  esterno  l’in- 
fuso fatto  con  maggior  quantità 
di  petali. 

Prep.  Acido  acetico  impuro 
con  rose.  Conserva  di  rose  fre- 
sche damascene.  Conserva  di  rose 
mercuriata.  Conserva  di  rose  ros- 
se. Grasso  con  aroma  di  rose. 
Infuso  di  rose  acidulo.  Miele 
con  infuso  di  rose.  Miele  con 
infuso  di  rose  solutivo.  Olio  fisso 
con  rose.  Sciroppo  rosato  solu- 
tivo. Sciroppo  di  rose  secche. 

Avo.  Alcuni  fanno  una  specie 
particolare  della  rosa  damascena, 
altri  una  varietà  della  gallica 
piuttosto  credono  che  essa  sia. 
Noi  siamo  più  inclinati  per  que- 
sta ultima  c.piniono,  perchè  non 
sappiamo  riscontrare  caratteri 
bastevoli  che  la  costituiscano  u- 
na  specie  particolare.  Il  Far- 
macista dovrà  levare  i calici  ai 
Tom.  IV.  Fase.  II. 
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bottoncini  di  rose,  sfogliarli  e 
far  disseccare  prontamente,  per- 
chè è provato  che  si  alterereb- 
bero le  loro  proprietà  se  la  dis- 
seccazione fosse  lenta. 

Il  medico  non  prescriverà  lo 
rose  nnitamente  al  tartaro  eme- 
tico alla  gelatina,  agli  acidi  for- 
ti, alla  decozione  di  china,  alla 
decozione  di  noci  di  galla,  ed 
al  deuto-cloruro  di  mercurio. 

ROSA  INCARNATA . V . Rosa 
centifolia. 

RÓSA  DI  MACCHIA.  V.  Ro- 
sa canina. 

ROSA  MISTICA.  V.  Rosa 
gallica. 

ROSA  DI  NATALE.  V.  Uel- 
leborus  niger. 

ROSA  DA  ORTO,  e 

ROSA  ROSSA.  V.  Rosa  gal- 
lica. 

ROSA  SELVATICA,  e 

ROSA  DELLE  SIEPI.  V.  Ro- 
sa canina. 

ROSETTE  DEL  FRUMEN- 
TO. V.  Papaoer  Rhoeas. 

ROSMARINO,  e 

ROSMARINO  OFFICINALE. 
V.  Rosmarinus  officinalis . 

ROSMARINO  SELVATICO. 
V.  Antirrhinum  Lineria  e Le- 
dum  palustre. 

ROSMARINUS  OFFICINA- 
LE. 

Sur.  Rosmarino . Rosmarino 
officinale.  Ramerino.  Osmarino. 

Pianta  perenne  sempre  verde, 
la  quale  cresce  spontanea  nelle 
colline  e montagne  sassose  e- 
sposte  al  meriggio . Si  coltiva 
per  uso  di  cucina  in  tutti  i giar- 
dini e in  tutti  gli  orti  da  cuci- 
na. Ama  i luoghi  solatìi,  e non 
resiste  agl’  intensi  freddi.  Fu 
collocata  da  Linneo  nella  Dinn— 
ària  monogenia,  e ila  Jussieu 
nella  famiglia  delle  Labhiate. 

Caratt-  hot.  Gen.  Corolla  lab- 
brata: labbro  di  sopra  intero; 
filamenti  più  lunghi  della  co- 
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rolla  e con  un  dente  laterale» 
Spec.  Labbro  auperiore  bipartito: 
due  stami:  filamenti  curvi  : fo- 
glie opposte  lineari,  col  bordo 
rivolto,  al  di  sopra  verdi,  bian- 
castre al  di  sotto. 

Pari.  us.  L’erba  ed  i fiori 

( HF.HBA  K0RISMARI1U  HORTERSIS, 
FLORES  AltTHOS  OFF.) 

Carati,  off".  Quest’erba  si  com- 
pone ili  rami  sottili,  allungati, 
cenerognoli,  che  portano  foglie 
tessili,  opposte  ecc.  alla  som- 
mità di  essi  st  inno  i fiori  di  un 
color  bleu  pallido,  disposti  in 
piccoli  grappoli  ascellari  oppo- 
sti. Tutta  la  pianta  ha  un  odo- 
re penetrantissimo  aggradevole 
per  molti,  ed  un  sapore  aroma- 
tico canforaceo.  Un  poco  acre. 

Az.  ed  us.  Appartenendo  que- 
sta pianta  al  numero  estesissi- 
mo delle  piante  aromatiche,  con- 
tenendo essa  un  olio  volatile  in 
granile  quantità  entro  cui  sta 
sciolto  non  poco  di  canfora,  si 
riguarda  come  rimedio  dotato  di 
virtù  aromatica,  calda,  stimolan- 
te, antispasmodica,  nervina,  e- 
menagoga,  stomachica,  e risol- 
vente per  uso  esterno  adoperata. 
l)ul  cumulo  di  queste  proprietà 
attribuite  al  rosmarino,  pare  se 
nu  dovesse  arguire  che  fosse  me- 
dicamento usitatissimo,  giacché 
con  tali  azioni  puossi  curare  un 
buon  numero  di  forti  infermità. 
Ma  siccome  tali  proprietà  gli  so- 
no state  attribuite,  quando  con 
non  abbastanza  di  filosofico  ri- 
gore si  sentenziava  sulle  doti 
possedute  dai  farmaci,  e siccome 
l’esperienza  de’ clinici  noli  di- 
musttò  esser  questa  pianta  che 
un  farmaco  arumo-stomachico 
stimolante  , cosi  presentemente 
è ([nasi  fuor  d’uso,  almeno  per 
ciò  che  riguarda  al  somministrar- 
lo internamente.  Ciò  nullameno 
sarebbe  errore  il  credere  che  il 
rosmarino  fosse  un  rimedio  spre- 
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gevole  credendolo 'inattivo;  chè 
anzi  sullo  stomaco  e sui  nervi 
agisce  con  qualche  gagliardìa, 
a foggia  di  quegli  stimoli  che 
ai  calidi  ed  aromatici  apparten- 
gono. Non  è a credersi  quindi 
di  fare  cosa  utile  alla  scienza  lo 
scancellarlo  dal  novero  de’ far- 
maci, giacché  nella  dispessia, 
nella  clorosi,  nella  isteria,  nel- 
l'astenia nervosa,  ed  in  altri  ma- 
li consimili  qnanilo  siano  man- 
tenuti da  uno  stàto  di  debolezza 
può  riuscire  di  assoluto  vantaggio. 

Giova  l'uso  del  rosmarino  per 
rifocillare  lo  stomaco  oppresso 
ila  lunga  inedia,  da  patemi  di 
animo,  da  scorbutica  tabe,  da 
perdite  strabocchevoli  di  umori 
necessari!  alla  nutrizione,  per 
espellere  le  flatulenze  dal  tubo 
gastro-enterico;  nè  può  essere 
inerte  del  tutto  nel  minorare 
l’intensità  di  molti  sintomi  ner- 
vosi, la  paralisi,  la  perdita  di 
memoria,  la  vertigine,  la  cefa- 
lalgia, quando  però  rngion  vo- 
glia che  si  ripetano  tali  affezio- 
ni da  uno  stato  di  spossatezza, 
di  avvilimento  della  fibra,  non 
mai  però  quando  fossero  od  as- 
socciate,  o mantenute  da  con- 
trario processo.  1 quali  usi  me- 
dici del  rosmarino  essendo  pur 
quelli  che  l’ osservazione  » l’e- 
sperienza  ci  additarono  come  i 
soli  ne' quali  questa  pianta  po- 
teva essere  utile,  c’inducono  a 
ritenere  ingiusto  l’obblio  a cui 
1’  hanno  condannato  i medici 
moderni.  F.  nel  mentre  che  nel- 
le enumerate  malattie  si  vedono 
esperimentate  tante  droghe  eso- 
tiche e per  lo  più  inutilmente,  le 
piante  che  crescono  comuni  for- 
nite di  altrettanto  grado  d’azione 
almeno  so  non  più  di  quelle  che 
ci  provengono  dall’estero  si  con- 
siderano inerti  e come  tali  si 
lasciano  onninamente  in  dispar- 
te. E quando  sarà  che  i niedi- 
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ci  lasciandosi  meno  guidare  dal 
prestigio  della  rarità  e del  costo 
di  un  farmaco,  colla  sola  espe- 
rienza per  guida,  accorderanno  a’ 
rimedii  indigeni  il  loro  giusto 
pregio,  e li  introdurranno  più  di 
frequente  e con  maggior  vantag- 
gio nella  cura  delle  diverse  li- 
mane infermità?  Rifiutò  forse  la 
natura  all’Italia  piante  medici- 
nali che  invece  tante  e tante  ne 
possiede?  Non  si  compiace  il 
sole  che  illumina  il  nostro  pae- 
se di  educar  molte  e molte  di 
quelle  piante  che  il  Creatore  vol- 
le distribuire  per  tutto  l’orbe? 
Non  si  prestarono  docili  alla 
cura  dell’agricoltore  que’ vege- 
tabili trasportati  da  lontanissimi 
paesi,  che  anzi  rolla  multipli- 
cità  de’loro  frutti,  e colla  loro 
rigogliosa  vegetazione  sembraro- 
no sorridere  alla  dolcezza  del 
clima  in  cui  erano  stati  traspor- 
tati ? Forse  in  tutta  l’estensio- 
ne di  questo  tratto  di  paese  non 
ha  luogo  quella  soave  gradazio- 
ne di  temperatura,  clic  agli  alti 
gradi  nell’adusta  Calabria  si  mi- 
tiga di  mano  in  mano  o che  si 
siesta  dalle  rive  del  Mediterra- 
neo, o che  s'interna  nelle  fer- 
tilissime pianure  della  Romagna 
c della  Lombardia? 

Questi  pregi,  che  ha  il  nostro 
paese  ed  altri  sommi,  per  cui 
pare  che  la  natura  destinasse  i 
popoli  abitatori  di  questo  suolo  a 
fruite  di  tutti  i prodotti  del  crea- 
to , dovrebbero  inorgoglire  ogni 
italiano,  e per  poco  fargli  tener 
in  dispregio  tutto  ciò  che  il  sole 
d’  Italia  non  produce.  Ma  per 
nostra  sventura  la  bisogna  va  a 
ritroso,  ed  in  mezzo  alle  ricchez- 
ze si  va  comunemente  fantasti- 
cando come  pagare  un  tributo 
«U'estero,  applaudendo  alle  pom- 
pose lodi  che  si  prodigano  dagli 
stranieri  ai  più  futili  oggetti  di 
farmacologiche  speculazioni. 
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Esternamente  si  adopera  il  ro- 
smarino sotto  forma  di  fomento 
ne’ tumori  edematosi  delle  gam- 
be, nella  floscezza  del  tessuto 
celluloso,  uè’ dolori  artritici  an- 
tichi, e con  molto  vantaggio. 

È salutare  costumanza  quella 
di  adoperare  il  rosmarino  come 
condimento  ne’  cibi  per  ajutare 
la  digestione. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere i fiori  e le  foglie  da  dieci 
grani  ad  una  dramma  ed  anche 
due.  In  infuso  da  una  dramma 
a due  in  una  libbra  d’acqua, 
da  prendersi  a cucchiaiate. 

Prep.  Alcoolato  di  rosmarino. 
Alcoolato  di  rosmarino  composto. 
Alcoolato  di  rosmarino  acetoso. 
Olio  a Tematica-volatile  di  ro- 
smarino. 

Insieme  all’uso  de]  rosmarino 
non  si  prescriveranno  le  seguen- 
ti sostanze:  solfato  di  ferro;  ni- 
trato d’argento;  acetato  di  piom- 
bo; solfato  di  ferro;  solfato  di 
zinco. 

ROSOLIO  D’  ASSENZIO 
COMPOSTO.  V.  Ratafià  d’ as- 
senzio composto. 

ROSOLIO  DEI  SEI  GRANI. 
V.  Ratafià  di  carvi  ed  anaci. 

ROSONI.  V.  Alcea  rosea. 

ROSSO  D’  INGHILTERRA. 
V.  Ossido  di  ferro  rosso. 

ROTULE.  V.  Pasticche. 

ROVERE.  V.  Qnercus  robur. 

ROVO  CANINO.  V.  Rosa  ca- 
ri ina. 

ROVO  COMUNE.  V.  Rubus 
fruticosus. 

ROVO  IDEO,  e 

ROVO  LAMPONE.  V.  Rubus 
idaeus. 

ROVO  MONTANO,  e 

ROVO  VOLGARE.  V.  Rubus 
fruticosus. 

RUBI  A TINCTORUM. 

Sur.  Robbia.  Robbia  domesti- 
ca. Robbia  de'  tintori.  Eriiroda- 
no.  Garanta. 
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Pianta  perenne  che  ama  di 
crescere  nelle  provincie  meridio- 
nali della  Francia,  nella  Sviz- 
zera, in  Italia,  ed  in  Levante. 
Si  coltiva  in  molti  luoghi  per 
oggetto  di  economia  industriale 
somministrando  la  sua  radice  un 
bellissimo  colore  che  altra  volta, 
perchè  n’era  .esclusivo  del  Le- 
vante, conoscevasi  in  commercio 
col  nome  di  Rosso  d'  Adriano- 
poli.  Fu  collocata  nella  Tetran- 
dria  monogenia  di  Linn.,  e nella 
famiglia  delle  Rubiacee  di  Juss. 

Curati,  bot.  Gen.  Calice  pic- 
colissimo: corolla  a ruota  con 
quattro  divisioni:  quattro  stami: 
uno  stilo  bifido:  due  bacche  rav- 
vicinate, aventi  un  solo  seme. 
Spee.  Foglie  annuali:  gambo  a- 
culeato. 

Part.  us.  La  radice  (badix 

JltIBIAE  TIBCTOBUM  OFF.) 

Caratt.  off.  11  commercio  som- 
ministra  la  radice  di  garanza, 
che  è lunga,  cilindrica,  striata, 
ricoperta  di  un’  epidermide  di 
color  bruno  rossastro,  che  si  stac- 
ca facilmente.  Sotto  quest’epi- 
dermide avvi  una  corteccia  gros- 
sa due  linee  b1  più,  e il  di  cui 
colore,  come  pure  quello  del 
midollo  è di  color  rosso  inten- 
sissimo. La  parte  legnosa  è gial- 
lastra, e non  contiene  il  prin- 
cipio colorante  proprio  di  questa 
radice:  ha  un  odore  debole  suo 
proprio;  ed  il  suo  sapore  è o- 
maro  e stitico. 

Anal.  Kulmann,  a cui  dob- 
biamo l’analisi  di  questa  radice, 
annunziò  negli  Annali  di  chi- 
mica e di  fisica  di  Gay-Lussac 
e Thtnard  che  essa  si  compo- 
neva: i°  di  materia  colorante 
rossa;  a°  di  una  materia  colo- 
rante gialla;  3°  di  legnoso;  4° 
di  nn  acido  vegetabile;  5°  di 
una  materia  mucilagginosa  ; 6° 
di  una  materia  vegeto-animale: 
7°  di  gomma  ; 8“  di  zucchero: 
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9°  di  una  materia  amara;  io* 
di  una  resina  odorosa.  Le  ce- 
neri contengono  diverse  mateiie 
saline. 

Robiquet  e Collin  hanno  iso- 
lata la  materia  colorante  della  ga- 
ranza allo  stato  cristallino.  A 
uesto  principio  fu  dato  il  nome 
i Izarino,  o di  Alizarina.  The- 
nard  e Chevreul  non  disappro- 
vano l’opinione  de’snllodati  chi- 
mici, nel  ritenere  che  l’alizari- 
na sia  il  principio  colorante  del- 
la robbia. 

Bisogna  però  avvertire,  che 
Doebereiner  aveva  già  ottenuto 
d’isolare  un  principio  particolare 
da  questa  radice  che  egli  deno- 
minò Eritrodanina. 

Az.  ed  us.  In  Fisiologia,  dice 
Barbier,  questa  radice  olire  un 
fenomeno  assai  curioso:  in  tera- 
peutica rimarrà  inutile;  e non 
potrà  rendere  verun  servigio.  Gli 
animali  che  usano  di  questa  ra- 
dice per  alcuni  giorni  presentano 
dopo  la  morte  il  loro  scheletro 
tinto  di  color  rosso,  e durante 
la  vita  tutti  gli  umori  escremen- 
tizii  si  presentano  più  o meno 
carichi  di  questa  stessa  tinta:  le 
fecce  stesse  prendono  un  colore 
cremesino,  e lo  siero  del  san- 
gue ancora,  quando  l’ animale 
aia  morto,  tende  alquanto  al  co- 
lor rosso  per  alcune  molecule  co- 
loranti che  però  in  tempo  di 
vita  non  si  presentano  visibili. 
Ella  è osservazione  di  molti  che 
dalla  robbia  non  restano  colo- 
rate che  le  parti  che  sono  più 
sprovviste  di  vitalità,  non  co- 
si quelle  in  cni  la  vitalità  ab- 
bonda. Quando  pure  esiste  un 
processo  infiammatorio  nelle  ossa 
pella  formazione  di  un  callo  in 
esse,  quella  porzione  che  trava- 
glia dalla  flogosi  non  resta  co- 
lorata, divenendo  rosse  tutte  lo 
parti  ossose  continue.  Questo  è 
il  fenomeno  fisiologico  che  pre- 
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lenta  la  robbia,  da  cut  i medici 
curanti  hanno  voluto  dedurre 
questa  radice  giovare  in  diverte 
infermità  di  alcuni  apparati  or- 
ganici. 

L’orina  ai  tinge  di  rosso,  e 
quindi  ai  credette  che  potesse 
agire  la  robbia  sui  reni  a ino’ 
dei  diuretici,  e come  tale  si  pre- 
scrisse; ma  Cullen  fra  gli  altri 
che  ebbero  l’opportunità  di  esa- 
minarne gli  effetti,  disse,  che  non 
sempre  ravvisò  in  essa  un  poter 
diuretico,  e quando  ancora  si 
ottenne  qualche  risultamento  non 
fu  mai  considerabile.  Fu  lodata 
come  emenagogo,  ma  Home  stes- 
so, che  la  loda  nella  soppressio- 
ne da’  catamenii  soggiunge  che 
non  occasiona  mai  effetti  sensi- 
bili, che  non  altera  il  polso,  in 
somma  che  non  sembra  agire  in 
verun  conto  sulla  fibra  vivente. 

Forse  pel  colore  delle  orine 
di  chi  fa  uso  della  robbia  che 
ha  qualche  rassomiglianza  cosi 
all’ ingrosso  al  colore  dell’ orina 
degli  itterici  o non  so  per  qual 
altro  motivo  fu  commendata  nel- 
l’itterizia, e Sydenham  stesso  la 
aggiugneva  alle  sue  formule  me- 
dicamentose che  adoperava  con- 
tro questa  malattia  quando  era 
ostinata.  Entrava  ancora  la  ga- 
ranza  nella  preparazione  cono- 
sciuta sotto  la  denominazione  di 
Decollo  pegli  itterici  della  Far- 
macopea d’ Edimburgo,  pella  qual 
cosa  si  vede  che  tale  farmaco  era 
usitatissimo  in  questa  malattia. 
Ma  l’inerzia  di  tale  radice  fu 
riconosciuta  di  poi,  ed  ora  non 
avvi  medico  che  l’ introduca  nel 
metodo  di  cura  del  nominato 
morbo. 

Gli  antichi  attribuirono  alla 
robbia  una  particolare  proprietà 
per  curare  la  dissenteria,  il  male 
ischiatico  ecc.  malattie  tutte  che 
resistono  ai  metodi  anche  più 
ragionevolmenteinstituiti,  e che 
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perciò  non  cedono  in  nulla  al- 
l’azione di  una  sostanza  cosi  i- 
nerte. 

Ma  più  che  in  qualunque  al- 
tro morbo  fu  lodata  la  radice  in 
discorso  nella  rachitide;  perchè 
si  credette  che  se  tingeva  le  ossa, 
non  doveva  essere  senza  azione 
su  di  esse.  Il  fatto  mostrò  che 
questo  raziocinio  falliva , e la 
pratica  medicina  la  scancellò  dal 
numero  degli  antirachitici.  Si 
credette  pure,  e con  egual  ra- 
gionevolezza, che  fosse  suscetti- 
bile di  consolidare  il  callo  delle 
ossa,  e per  ultimo  si  credette 
atta  a sciogliere  le  contusioni, 
ed  a guarire  il  dolore  de’lombi, 
che  proviene  da  troppa  stanchez- 
za di  questa  parte. 

Da  tutte  le  quali  cose  risulta 
verissima  la  sentenza  del  Bar- 
bier,  da  primo  annunziata,  esse- 
re per  la  terapeutica  la  robbia 
una  sostanza  pressocchè  inutile, 
potendosi  però  giovar  di  essa  l’a- 
natomico ed  il  fisiologo  nelle  lo- 
ro esperimentali  ricerche.  Per 
quanto  singolare  sia  questo  fe- 
nomeno fisiologico  della  colora- 
zione di  diverse  parti  animali, 
e di  varii  umori  escrementizii, 
l’esperienza  ha  messo  in  piena 
luce  che  male  s’appigliarono  quei 
Terapeutici  che  vollero  da  que- 
sto fatto  dedurre  essere  essa  ef- 
ficace rimedio  in  molte  umane 
infermità.  Essa  è perfettamente 
inerte,  e la  fibra  vivente  non  ri- 
ceve la  minima  impressione  nè 
vantaggiosa  nè  svantaggiosa  alla 
propria  vitale  esistenza.  Questo 
dimostra,  si  può  concludere  con 
Barbier,  che  la  presenza  di  una 
parte  colorante  della  robbia  in 
diversi  punti  dell'economia  ani- 
male non  basta  per  collocare 
questa  radice  nel  rango  delle  so- 
stanze farmaceutiche. 

Ma  se  pella  terapeutica  è as- 
tutamente inutile , non  lo  è 
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co 6Ì  polla  tecnologia.  L’arte  tin- 
toria produco  con  essa  un  bel- 
lissimo colore,  ed  a quest’  og- 
getto il  commercio  ne  consuma 
moltissima  quantità.  Il  distilla- 
tore può  utilizzarla  di  più  do- 
poché Doebereiner  insegnò  che 
aggiugnendo  alla  radice  macinata 
e stemperata  nell’ acqua  un  poco 
di  lievito  di  birra,  dopo  cinque 
o sei  giorni  di  fermentazione  ne 
risultava  un  liquor  vinoso  che 
somministrava  buon’  acquavite 
per  mezzo  della  distillazione. 
Questa  scoperta  è tanto  più  pre- 
ziosa in  quanto  che  dopo  la  fer- 
mentazione la  garanza  può  ser- 
vire ancora  pegli  usi  a cui  l’arte 
tintoria  la  destina. 

Dos.  e mod.  d’amm.  In  pol- 
vere si  esibiva  da  una  mezza 
dramma  ad  una  dramma.  Una 
mezz’oncia,  od  un’ oncia  in  due 
libbre  d’acqua  comune  per  de- 
cotto, a cui  si  aggiugne  tartaro 
solubile,  che  forse  è 1’  unico  mo- 
tivo, per  cui  questo  decotto  si 
riteneva  come  diuretico. 

Avv.  Entrava  questa  radice  nel 
numero  delle  cinque  radici  mi- 
nori aperitive,  ed  unitamente  al- 
l’erba  chelidonia  ed  alla  radice 
di  rurcuma  ronstituiva  il  De- 
cotto pegl’  ittericij  a cui  si  ag- 
gitigneva  il  succo  di  millepiedi. 
RUBUS  FRUTICOSUS. 

Sur.  Rovo  comune.  Rogo  di 
macchia.  Rovo  montano.  More 
di  rogo.  More  di  razza. 

Arboscello  comunissimo  nelle 
siepi,  lungo  le  strade,  e tanto 
ne’ luoghi  coltivati  come  negli 
incolti.  Sta  nella  Icosandria  po- 
liginia di  Linn. , e nella  fami- 
glia delle  Rosacee  di  J nss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  quin- 
quefido: corolla  di  eiuque  pe- 
tali: bacca  composta  di  grani 
monospermi.  Spec.  Foglie  ter- 
nate e quinate:  fusti  e picciuoli 
pungiglionati:  tralci  striscianti. 
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Pari.  us.  Le  foglie  ed  i frutti 
(folia,  uaccAE  x: ubi  meni  seu 

FRUTICOSI  OFF.) 

Caratt.  off.  Le  foglie  sono  di 
color  verde  non  molto  scuro  nel- 
la pagina  supcriore,  essendo  bian- 
che e tomentose  nell’  inferiore: 
sono  larghe,  digitate,  composte 
di  tre  o cinque  foglioline;  quella 
di  mezzo  e la  più  glande  è por- 
tata da  un  picciuolo  più  lungo: 
tutte  sono  ovali-oblunghe,  acute, 
dentate  come  una  sega:  hanno 
un  sapore  leggermente  austero 
astringente. 

1 frutti  sono  bacche  nere  ac- 
compagnate dal  calice,  rassomi- 
glianti ai  lamponi,  di  odore  lie- 
ve ma  aggradevole:  contengono 
un  succo  nero,  di  un  sapor  dol- 
ce vinoso  ed  un  poco  mucilag- 
ginoso. 

Az.  ed  us.  Le  foglie  di  rovo 
selvatico  sono  dotate  di  lieve 
proprietà  astringente.  Gli  aiuta- 
tori delle  ville  conoscono  ciò,  ed 
usano  di  frequente  il  decotto  di 
esse  nelle  angine,  cd  in  altri 
mali  della  gola.  Questa  pratica 
difficilmente  riesce  nociva,  giac- 
ché anche  in  que’  casi  ne’qua- 
li  la  malattia  non  permetta  l'uso 
degli  astringenti,  non  può  que- 
sto riuscire  di  grave  scapito  im- 
pressionando la  fibra  in  mitissima 
maniera.  E per  tale  sua  azione 
può  riuscire  di  qualche  vantag- 

io  in  alcuni  morbi,  che  dipen- 
ano da  lassezza  soverchia  delle 
diverse  parti,  come  sarebbe  a ra- 
gion d’esempio  nel  gonfiore  del- 
le gengive,  nelle  scorbutiche  affe- 
zioni ecc. 

I frutti  schiacciati,  e spremu- 
tone il  succo  si  può  unire  all’ 
acqua,  e formarne  così  una  be- 
vanda dissetante,  rinfreseativa, 
utilissima ne’morbi  infiammatorii. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Le  foglie 
si  adoperano  od  in  infuso  od  in 
decotto  nell'acqua  alla  dose  di 
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un  manipolo  in  due  libbre  di 
arqua  come  gargarismo  sul  fini- 
re de’  mali  di  gola,  quando  si 
richiede  un  leggero  astringente 
per  ridonare  la  perduta  tonicità 
a questa  parto  resa  troppo  flo- 
scia pella  sofferta  infiammazio- 
ne. 11  succo  delle  bacche  in  quel- 
la quantità  che  si  richiede  per 
render  graziosa  la  bevanda  che 
con  esse  si  vuol  comporre.  Le 
foglie  secche  alla  dose  di  mez- 
z’oncia in  una  libbra  d’acqua 
possono  somministrare  nove  mi- 
cie di  decotto  abbastanza  saturo. 

Prep.  Sciroppo. 

RUBUS  1DAEUS. 

Sin . Rovo  lampone.  Rovo  i- 
Jeo.  Ampomelle.  Frambois.  Lam- 
pone. 

Arboscello  spinoso  comunissi- 
mo in  tutta  Europa,  e che  ab- 
bondantemente si  coltiva  ne’giar- 
dini  pel  suo  frutto  deliziosissimo. 
Ama  di  vegetare  ne' luoghi  om- 
brosi, esposti  al  settentrione. 

Caratt.  boi.  Spec.  Foglie  pia- 
nate, quinate  o ternate,  di  sotto 
vellutate:  fusto  pungiglionato 

vellutato. 

Pari.  us.  Le  foglie  e le  frut- 
ta ( FOLI  A , BACCA  E RUBI  1DAEI 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Simili  sono  le  fo- 
glie al  precedente  rovo,  ma  più 
pallide  nel  colore. 

Le  bacche  sono  quasi  roton- 
de, rosse,  grigie,  o bianche  se- 
condo le  varietà  a cui  apparten- 
gono; composte  di  un  insieme  di 
semi  inviluppati  ciascheduno  en- 
tro una  polpa  molle;  e portate 
sopra  un  lungo  ricettacolo  coni- 
co. Questo  genere  di  forma  di 
frutto  è quella  che  in  botanica 
dicegi  Frutto  multiplo- 

Az.  ed  us.  Il  sapore  ri  il  ics  ti  s- 
simo  di  questo  frutto  lo  costi- 
tuisce uno  de’ più  squisiti  orna- 
menti delle  mense,  potendosi  con 
essò  formare  diversi  composti 
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tutti  aggradevoli  al  palato  della 
maggior  parte.  In  terapeutica  non 
ha  altro  uso  che  quello  di  som- 
ministrare una  pregevolissima  be- 
vanda, quando  il  succo  di  esso 
sia  unito  all'acqua  comune:  la 
qual  hevanJa  acido-dolce  può 
somministrarsi  ed  in  copia  nei 
mali  infiammatorii  e può  servire 
anche  in  tutti  qne’  morbi  nei 
quali  vi  è sintonia  principale  il 
molesto  calore,  la  sete  ardente, 
il  bruciore  nell’ evacuare  le  o- 
rine  ecc. 

Le  foglie,  come  dotate  di  pro- 
prietà astringente  sono  adope- 
rate in  que’casi,  ne’ quali  si  dis- 
se potevano  essere  indicate  quel- 
le del  rovo  moutano. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  V.  Ru- 
bus  fruticosus. 

Prep.  Lo  Sciroppo. 

Ne’ luoghi  ove  manca  la  vite 
il  succo  di  lamponi  viene  desti- 
nato a somministrare  un  liquore 
vinoso  di  un  gusto  piuttosto  ag- 
gradevole. 

RUCHETTA  DOMESTICA. 
V.  lìrassica  Eruca. 

RUM.  V.  Saccharum  offici - 
narnm 

RUMF.X  ACETOSA. 

Sin.  Romice  acetosa . Erba 
brusca.  Acetosa  comune.  Oxalida. 
Acetosa  minore.  Acetosa  volgare. 

Pianta  perenne  che  coltivasi 
negli  orti,  perchè  di  frequente 
usata  pel  suo  acido  sapore  nel 
condimento  de’  cibi.  Linneo  ha 
collocato  i Rumex  nella  Hexan- 
dria  trigynia , e Jnssieu  nella  fa- 
miglia delle  Poligonee. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  a sei 
divisioni  profonde,  le  tre  inter- 
ne delle  quali  sono  più  grandi 
e riavvicinate:  sei  stami  a fili 
capillari  coloriti:  tre  stili:  stigmi 
a pennelli:  un  seme  nudo  trian- 
golare nel  fondo  del  calice.  Spec. 
Fiori  dioici:  foglie  bislunghe  fat- 
te a freccia. 
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Pari.  us.  La  radice  e le  foglie 
(radix,  foli*  acetosa  e off.) 

Caratt.  off.  La  radice  è ra- 
mosa: quando  sia  disseccata  il 
suo  colore  esterno  è rosso  cupo, 
l’interno  un  poco  più  pallido: 
ha  sapore  austero , amaro,  ma 
senza  acrezza. 

Le  foglie  dell’  enunciata  for- 
ma sono  di  color  verde  e di  sa- 
pore acidulo:  sono  liscio  e senza 
odore. 

Si  adoperavano  ancora  altra 
volta  i semi,  i quali  sono  trian- 
golari; hanno  un  sapore  aspro 
ed  amaro. 

Az.  ed  us.  L’elenco  degli  an- 
tiscorbutici è così  numeroso,  ed 
i vegetabili  ed  i minerali  o gli 
animali  farmaci  che  in  esso  sono 
compresi  posseggono  sì  diversa 
maniera  d’agire  fra  di  loro,  che 
riesce  oltremmodo  disagevole  il 
poterti  figurare  qual  sia  la  loro 
azione  sulla  fibra  quando  essa 
eia  attaccata  da  scorbuto.  Que- 
sta malattia  per  se  stessa  non 
offre  grandi  e segnalate  modifi- 
cazioni nel  suo  corso,  nè  stra- 
vaganze tali  cbn  inducano  nella 
credenza  che  gli  organi  e visceri 
e parti  diverse  della  nostra  mac- 
china possansi  trovare  in  diverse 
condizioni  da  richiedere  quando 
un  genere  de’ suddetti  farmaci 
e quando  un  altro.  Eppure  ab- 
bencliè  la  china  ed  il  nitro  gio- 
vino nello  scorbuto,  come  la  car- 
ne, il  buon  vitto,  ed  i sughi  a- 
cidi  vegetabili,  gli  aromi  e le 
sostanze  feculacee,  non  si  sapreb- 
be così  di  leggeri  fra  questi  far- 
maci trovare  un  punto  di  con- 
tatto, per  cui  potessero  essere 
compresi  sotto  la  medesima  ca- 
tegoria. Si  direbbe  anzi,  e ra- 
gionevolmente, che  non  hanno 
fra  loro  altro  di  comune  che  l’es- 
sere adoperati  con  vantaggio  in 
questa  malattia,  non  presentan- 
dosi mai  altra  circostanza,  nella 
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quale  possano  essere  indistinta- 
mente indicati. 

Ma  ancora  nello  stesso  scor- 
buto, il  medico  s'  appiglierà  a 
ragione,  quando  indistintamente 
scelga  un  rimedio  fra  tutti  quelli 
che  vengono  preconizzati  P Sari 
egli  indifferente  nello  scegliere 
l’acetosella  piuttostocchè  la  chi- 
na, i brodi  nutritivi,  la  fecola 
di  sagù,  di  patate  d’arovvroot, 
anzicchè  il  nitro,  l’aceto,  l’aci- 
do citrico,  l’erbe  crucifere,  ed 
altri  tali  vantati  antiscorbutici? 
Esaminiamo. 

Se  si  esaminano  le  cause  prin- 
cipali che  producono  lo  scorbu- 
to ti  scorgerà  agevolmente  che 
desse  sono  di  natura  tale  da  pro- 
durre più  o meno  sollecitamen- 
te una  morbosa  modificazione 
nelle  diverse  fibre  di  nostra  mac- 
china, per  cui  esse  non  appro- 
priami nell’assimilazione  quelle 
molecule  omogenee  alla  loro  es- 
senza ed  indispensabili  pella  ri- 
parazione delle  perdite  giorna- 
liere. E per  poco  che  si  fermi 
il  pensiero  sulle  cause  produttrici 
di  questa  malattia  si  arguirà  co- 
me essa  si  generi  sempre  per  re- 
spirare aria  malsana  umida,  cor- 
rotta, o per  mancanza  di  oppor- 
tuni cibi,  e quindi  de’ materiali 
pella  nutrizione:  ma  più  sovente 
per  questa  che  pella  prima  ca- 
gione. Si  sviluppa  lo  scorbuto 
nel  tugurio  dell’indigente,  nelle 
carceri,  nelle  navi:  l’indigente 
non  si  ciba  che  di  scarso  ed  am- 
muffito pane:  il  prigioniere  re- 
spira una  strettissima  atmosfera 
e poca  e non  sostanziosa  mine- 
stra forma  l’intero  suo  cibo:  il 
marinajo  non  vede  mai  sul  suo 
desco  che  biscotto,  fagiuoli,  e 
rare  volte  carne  salata;  i quali 
cibi  non  sono  sempre  di  medio- 
cre qualità  , ma  o corrosi  dal 
tarlo,  o peli’  umidità  semi-frucidi 
ed  indigesti.  Riparando  le  perdite 
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che  la  macchina  fa  giornalmen» 
te  con  tal  fatta  di  cibi,  in  qua- 
le stato,  dopo  un  certo  tempo, 
dovresti  trovare  l’intero  misto, 
organico  ? Come  reagirà  esso  alle 
diverse  cagioni  morbose  che  sem-- 
pre  ci  contornano?  Quai  feno- 
meni morbosi  non  presenterà  una 
macchina  che  nel  suo  insieme 
comprenda  tanta  quantità  di  prin- 
cipi! eterogenei  alla  sua  nutri- 
zione ? 

Egli  è certo  che  mal  organiz- 
zati, dirò  così,  i diversi  ordigni 
solidi  di  nostra  macchina,  per 
questa  deficienza  di  materia  ali- 
bile  quale  si  conviene  alla  re- 
golare salute,  i liquidi  stessi  non 
manterranno  la  loro  crasi,  ed  il 
fatto  appunto  dimostra  come  sia 
lungi  dall’avere  i caratteri  fisico- 
chimici  del  sangne  sano  il  san- 
gue estratto  dagli  individui  scor- 
butici, come  l’orina  acquisti  del- 
le proprietà  nuove,  come  in  una 
parola  tutti  gli  umori  si  alteri- 
no, si  scompongano , sì  quelli 
che  sono  escrementizii  come  quel- 
li che  servir  devono  a qualche 
funzione,  come  alla  digestione, 
alla  chilificazione,  all’ assimila- 
zione ecc. 

Questa  discrasìa  universale  de- 
gli umori,  questa  scomposizio- 
ne de’ solidi,  che  certamente  non 
si  saprebbe  così  di  leggeri  ne- 
gare, offrono  la  ragione  di  molti 
sintomi  che  nello  scorbuto  come 
patognomonici  si  presentano.  La 
mancanza  di  reazione  vitale  alle 
esterne  potenze  aumenterà  di 
certo  la  condizione  morbosa  de- 
gli infelici  affetti  da  scorbuto, 
affezione  che  nel  primo  stadio 
non  può  riguardarsi  come  vera- 
mente una  malattia  stabilita,  ma 
bensì  come  una  disposizione  sol- 
tanto allo  sviluppo  di  più  gra- 
vi sintomi  iu  conseguenza  della 
causa  tntt’ora  esistente,  e degli 
agenti  esterni  che  incessantemcn- 
Tom.  IF,  Fase.  II. 
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te  impressionano  pretei'nstural- 
mente  la  nostra  fibra  vivente, 
quando  essa,  noti  ili  trovi  nella 
condizione  di  salute, 

Beddoes  pensa  che  fra  le  Cau- 
se dello  scorbuto  principale  deb- 
ba reputarsi  quella  di  non  re- 
spirare gl’  individui  un’  aria  ba- 
stevolmeute  .ossigenata.  Benché 
noi  attribuiamo  a questa  cir- 
costanza una  grande  influenza 
nell’ aumentare  i siutomi  dello 
scorbuto,  pure  noti  possiamo  non 
tenerla  in  oConto.-fdi  precipua, 
perchè  se  mblti  individui  vadano 
costretti  a respirare  in  un  luo- 
go angusto,  purché  ad  essi  non 
manchi  l’opportuno  cibo  e so- 
stanzioso, lo  scorbuto  non  si  svi- 
luppa,sviluppandosi  iuvece  qual- 
che febbre  di  carattere,  che  di 
sporadica  si  fa  ben  tosto  conta- 
giosa. Non  si  ritenesse  però  che 
noi  non  reputassimo  espressa  ca- 
gione di  malattia  la  mancanza 
dell’  ossigena  nell’  aria,  giacché 
è noto  clic  il  sangue  passando 
pe’ polmoni  ripieni  di  un’aria  vi- 
ziata non  può  acquistare  quelle 
prerogative  per  cui  si  rende. atto 
ad  una  regolare  assimilazione, 
onde  anzi  tale  cagione  unita  a 
quell  i della  mancanza  de’ cibi 
nutritivi  viene  da  noi  riguarda- 
ta, come  il  più  favorevole  con- 
nubio d:  circostanze  per  lo  svi- 
luppo dello  scorbuto. 

Quando  la  tela  organica  è af- 
fetta .da  scorbuto,  non  si  trova, 
cioè,  secondo  il  nostro  modo  di 
vedere,  organizzata  come  con- 
verrebbe peli’ esercizio  regolare 
delle  funzioni,  che  essendo  am* 
malata,  in  altro  modo,  chimico- 
lisicamente,  o gli  umori  essendo 
di  non  poco  cambiati  nella  loro 
composizione,  le  cause  esteriori 
possono  cagionarvi  delle  reazioni 
organiche  non  conformi  a calete, 
e quindi  dar  luogo  ad  arresti 
di  circolazione  in  dati  iuob-ii. 
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ed  aver  eoli  un  elemento  pella 
formazione  di  flogosi  parziali, 
quali  appunto  li  osservano  ac- 
cadere di  frequente,  in  tale  cir- 
coitanza  li  ha  una  complicazio- 
ne di  morbo,  che  rende  il  più 
delle  volte  complicata  la  cura» 
Noi  reputiamo  queate  essere 
le  cause  iole  dello  tcorbuto,  e 
queito  essere  i!  modo,  col  quale 
più  acconciamente  puossi  inter- 
pretare il  come  la  nostra  fibra 
resti  modificata  nel  corso  di  que- 
st’ affezione.  A confortarci  in  tale 
opinione  non  tono  di  piccolo  mo- 
mento le  seguenti  riflessioni:  t.° 
Relativamente  alle  cause:  Si  cu- 
ra lo  scorbuto  nel  primo  suo  pe- 
riodo sostituendo  a quelli  di  no- 
cevole  qualità  i cibi  nutritivi:  si 
cura  Io  scorbuto  con  tal  mezzo 
anche  lasciando  gl'individui,  ben- 
ché più  difficilmente,  nell’aria 
umida  e vaporosa:  non  li  riesce 
nella  cura  coli  completamente 
cogli  antiscorbutici,  quando  si- 
mnl tantamente  all’  uso  di  essi 
non  si  cambii  il  nutrimento:  il 
cambiamento  d’  atmosfera  pegli 
scorbutici  è inutile  quando  non 
sia  associata  questa  misura  alla 
principale,  a quella  cioè  di  cam- 
biare genere  di  vitto.  a.°  Rela- 
tivamente alla  condizione  pato- 
logica: il  difetto  di  nutrimento, 
o la  cattiva  specie  di  esso  pro- 
duce una  irregolare  nntriziene: 
le  fibre  mal  nutrite  si  prestano 
difficilmente  all’  esecuzione  delle 
proprie  funzioni;  le  analisi  chi- 
miche mostrano  evidentemente 
un  cambiamento  nella  crasi  de- 
gli umori:  le  autossie  cadaveri- 
che scoprono  le  diverse  parti 
della  macchina  alterata  nella  lo- 
ro compage. 

Da  queste  brevi  riflessioni  sul- 
le cause  e sulla  natura  dello 
scorbuto  che  abbiamo  creduto 
indispensabili  al  nostro  scopo, 
potremo  forse  determinare  con 
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qualche  precisione  la  vera  e più 
utile  applicazione  degli  antiscor- 
butici. Ma  per  compire  il  qua- 
dro delle  cose  che  noi  reputiamo 
interessanti  per  aggiugnere  a 
questo  fine,  faremo  osservare  che 
i così  detti  antiscorbutici  posso- 
no essere  divisi  in  alcune  cate- 
gorie, anzi  la  loro  vera  azione 
rende  indispensabile  una  sepa- 
razione fra  essi.  Alcuni  fra  gli 
antiscorbutici  sono  di  tali  prin- 
cipi composti,  che  possono  of- 
frire alla  compage  organica  mol- 
te molecule  alimentari  di  quali- 
tà quale  ai  conviene  al  mante- 
nimento della  salute,  come  il 
mosto  di  birra,  lo  zucchero,  la 
gelatina,  l’orzo  mondato,  la  fa- 
rina di  molti  cereali,  le  patate, 
i frutti,  il  riso,  il  sagù  ed  altre 
sostanze  fecnlacee,  le  carni  fre- 
sche ecc.  Questi  potrebbero  ap- 
pellarsi Antiscorbutici  nutritici. 
Avvene  un’  altra  serie  che  si 
trae  quasi  per  intero  dal  re- 
gno vegetabile,  quali  sono  le 
piante  cruci  fere,  i romici,  l’in- 
salata, i frutti  sub-aeidi,  l’ace- 
to, ed  altri  tali  come  gli  acidi 
minerali  a’qnali  di  spesso  suol 
confidarsi  per  intero  la  cura  del- 
lo scorbuto.  Questa  categoria 
benché  potesse  esser  suddivisa 
perchè  non  tutti  contengono  gli 
stessi  principii,  possiede  tale  pro- 
prietà che  meglio  d’ogni  altro 
rimedio  occorre  agl’  inconvenien- 
ti che  lo  scorbuto  produce.  Po- 
trebbero que’farmaci  che  appar- 
tengono a questa  categoria  chia- 
marsi Antiscorbutici  specifici , 
giacché  non  si  conosce  il  modo 
col  quale  giovano,  e sono  riguar- 
dati pella  loro  pronta  azione  co- 
me antiscorbutiei  per  eccellenza. 
Avvi  finalmente  un’  altra  serio 
di  sostanze  riguardate  come  an- 
tiscorbutiche, e potrebbero,  die- 
tro il  loro  modo  di  agire,  de- 
nominarsi i farmaci  che  vi  ap- 
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partengono  Antiscorbutici  tonici 
o corroboranti.  Anche  questa  ca- 
tegorìa però  potrebbe  essere  sud- 
divisa giacché  comprende  tali  so- 
stanze che  non  troppo  si  avvi- 
cinano per  comunanza  di  pro- 
prietà. Comprende  la  china,  la 
genziana,  il  rabarbaro,  i liquori 
alcoolici  spiritosi  ad  azione  dif- 
fusibile come  il  rhum,  l’ arale, 

10  spirito  di  vino  ecc.  Trascu- 
rando di  parlare  degli  antiscor- 
butici negativi  come  la  privazio- 
ne d’alimenti  di  cattiva  qualità, 
di  carni  salate,  come  pure  degli 
antiscorbutici  dietetici,  come  al- 
cuni amano  di  fare,  noi  riguar- 
deremo queste  categorie  piutto- 
sto come  un  ramo  del  metodo 
di  cura,  anzicché  attribuire  un 
nome  che  risveglia  l’ idea  di  una 
cosa  positiva,  ad  una  semplice 
avvertenza  medica  che  consiste 
nell’ astenersi  dall’uso  di  certe 
sostarne  e nel  condurre  un  dato 
genere  di  vita. 

Fino  ad  una  certa  epoca  dal- 
l’invasione del  morbo  in  discor- 
so le  diverse  parti  di  nostra  mac- 
china non  si  trovano  si  malcon- 
cio che  richiedano  un  attivissi- 
mo metodo  antiscorbutico.  Finat- 
tantoccbè  l’ affezione  si  limita  al 
processo  assimilativo,  le  diverse 
fibre  si  trovano  bensì  depaupe- 
rate di  una  porzione  di  quelle 
molecule  che  concilierebbero  loro 

11  grado  dovuto  di  vigoria  e di 
robustezza,  ma  nulla  più;  ciò  é 
manifestamente  palese  dall’osser- 
vare  che  il  solo  cambiamento  dei 
cibi  il  più  delle  volte  è valevole 
per  se  stesso  a produrre  una  sa- 
lutare modificazione  ne’  solidi 
mal  concii.  Hanno  l’aspetto  scor- 
butico que*  miserabili  che  si  nu- 
trirono una  lunga  stagion  d’in- 
verno ed  anche  tutta  la  prima- 
vera con  cibi  scarsi  e poco  nu- 
tritivi, che  mai  gustarono  la  ri- 
creazione di  un  sorso  di  vin  ge- 


RU  t.5 

neroso  o di  liquori  alcoolici,  ed 
alla  raccolta  delle  messi  si  ve- 
dono di  mano  in  mano  riacqui- 
stare senz’altro  la  loro  perduta 
salute,  e ripristinarsi  nella  loro 
vigorìa.  Si  riscontra  di  sovente 
nelle  ville  un  tal  fenomeno,  e 
molti  medici  avranno  avuto  oc- 
casione di  osservarlo.  Le  indi-  . 
cazioni  principali  che  si  presen- 
tano tosto  all’ occhio  del  medico 
curante  consistono  nell’appresta- 
re  all’  individuo  cibi  di  facile 
digestione,  e nutritivi,  di  per- 
mettere l’uso  moderato  del  vino, 
il  che  si  riduce  poi  a togliere  le 
caute  che  avevano  prodotto  lo 
scorbuto,  il  che  esprime,  in  ul- 
tima analisi,  adoperare  un  me- 
todo negativo,  istituire  un  regi- 
me dietetico,  provvedere  alle  sof- 
ferte perdite  di  nutrizione.  Que- 
st’è la  circostanza,  nella  quale, 
più  che  qualunque  antiscorbuti- 
co, gioveranno  gii  antiscorbutici 
nutritivi,  che  da  loro  soli  con- 
durranno l’ individuo  allo  stato 
di  perfetta  salute. 

Ma  non  sempre  lo  scorbuto 
procede  così  lentamente  e così 
mitemente  da  non  produrre  quel- 
le alterazioni  sul  solido  e sul  li- 
quido, che  abbiamo  di  sopra  av- 
vertite; chi  anzi  le  molte  volte 
è chiamato  il  medico  allorché 

10  scorbuto  non  è più  entro  la 
sfera  di  curabilità  coi  soli  anti- 
scorbutici nutritivi.  Allora  non 
certamente  per  teoriche  induzio- 
ni, ma  per  pnra  pratica  ricorre 
alle  bevande  acidule,  alle  erbe 
antiscorbutiche,  così  dette, e tale 
metodo  accoppia  al  metodo  die- 
tetico. Non  si  saprebbe  al  certo 
determinare  quale  possa  essere 

11  genere  di  cambiamenti  che 
soffre  il  solido  ed  il  liquido  nei 
nostri  visceri  ed  organi  nel  corso 
dello  scorbuto;  nè  potrebbesi  così 
di  leggeri  spiegare  il  vantaggio 
che  si  ottiene  dai  sub-acidi,  e 
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-dalle  enicifere  nelle  malattia  in  Da  tutte  le  quali  riflessioni 
discorso,  benché  non  manchino  noi  siamo  condotti  a riguardare 
teorie  su  questo  proposito  che  l’elenco  degli  antiscorbutici  non 
hanno  goduto  di  molta  celebrità,  tanto  numeroso  quale  ci  viene 
Ma  il  tatto  non  è men  vero,  offerto  dagli  scrittori  di  materia 
che  tali  sostanze  sono  quelle,  medica,  e ad  ammettere  che  ra- 
sull’uso  delle  quali  è lecito  ri-  giouevolmente  dovrebbero  essere 
porre  la  massima  fiducia  nella  esclusi  dal  novero  degli  antiscor- 
cura  dello  scorbuto;  isolatamente  botici  quelli  che  noi  abbiamo 
però  tali  antiscorbutici  non  pos-  nella  prima  e nella  terza  cate- 
sono  sortire  riuscita  nella  cura,  goria  registrati.  11  perché  assor- 
se l'ammalato  non  venga  assog-  lutamente  parlando  non  sì  a- 
gettato  anche  all’  uso  degli  an-  vrebbero  a tenere  in  conto  di 
tiscorbutici  nutritivi,  e se  non  antiscorbutici  che  quelli  della 
vengagli  tolto  quel  regime  di  seconda  categoria,  non  potendo 
Tita,  che  devesi  riguardare  co-  gli  altri  essere  valutati  che  co- 
me unica  causa  del  morbo  scor-  me  coadiuvatoti  alla  cura,  come 
fcntico.  La  cura  antiscorbutica  vincitori  d’ alcuni  sintomi  acci- 
qnindi  non  è a riguardarsi  come  dentali  che  gli  antiscorbutici  non 
una  cura  che  possa  eseguirsi  co*  possono  vincere,  (o  che  anche, 
gli  ordinarti  metodi  di  cura,  sem-  vincerebbero,  ma  a lungo  ado- 
plice  cioè  ed  una.  Essa  deve  es-  perati),  e col  somministrare  ma- 
sere  diretta  da  varie  mire  ed  a teriali  per  una  conveniente  e sa- 
norma  delle  circostanze  snodili-  lutare  riparazione, 
rata  in  molti  modi.  La  comparsa  Ma  quali  principii  hanno  in 
di  un  genere  di  sintomi  pintto-  se  e l’acetosa,  ed  il  nasturzio, 
stochè  di  altri  o per  meglio  dire  e la  coclearia,  e l’ acido  citrico, 
la  prevalenza  di  tale  o tal  altro  e gli  acidi  minerali,  e l’aceto, 
fenomeno  morboso  dovrà  far  va-  e le  frutta  acido-dolci,  ed  il  ra- 
riaie  la  cura  in  modo  che  sia  fano,  e tante  altre  sostanze  che 
tolto  di  mira  principalmente  quel  indubitatamente  sono  antiscor- 
visccre  particolarmente  affetto.  Mitiche  ? Comunicano  esse  forse 
L’oppressione  invincibile  del  si-  alla  macchina  de’principii  ne— 
sterna  nervoso  dimanda  che  si  cessarii  al  suo  mantenimento, 
introduca  nella  cura  qualche  che  per  mancanza  di  opportuna 
nervino,  qualche  stimolo  diffu-  nutrizione  hanno  perduto  ? Cor- 
sivo; la  dispessia,  la  cardialgia,  reggono  forse  chimicamente  gli 
l’anoressia  richiedono  gli  amari  umori  alterati  di  nostra  macchi- 
tonici raharharini  ecc.  l’eruzio-  na?  Somministrano  per  avven- 
ni cutanee,  la  spilosi  scorbutica;  tura  una  porzione  di  ossigeno 
le  emorragie  esigono  un  metodo  di  cui  ha  bisogno  il  sangue  per 
di  cura  ad  essi  specialmente  di-  somministrare  alle  diverse  parti 
retto,  e questo  di  conserva  col-  dei  buoni  materiali  pell’assimi- 
l’uso  degli  antiscorbutici  speci-  lazione  P 0 solo  dinamicamente 
fici.  Ecco  quindi  come  gli  stoma-  impressionano  la  fibra  per  risi- 
chici , gli  amari , i diaforetici  zare,  o scemar*  in  essa  le  pro- 
possai.o  riuscire  antisrorbutici,  prietà  vitali?  Benché  molti  ar— 
non  però  che  essi  siano  tali  in  gomenti  militino  in  favore  dei- 
realtà,  ma  bensì  solo  perchè  con-  l’opinione  che  assegna  a qué- 
tribuir  possono  alla  cura  di  quo  ste  sostanze  un  modo  d’  agire 
•to  morbo.  chimico-vitale  sulle  parti  affette 
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da  scorbuto,  pure  noi  coti  di 
leggeri  non  piegheremo  in  favo- 
re di  un  esclusivo  modo  di  ve- 
dere, ed  ingenuamente  confesse- 
remo che  per  noi  tale  argomen- 
to sta  coperto  da  troppo  fìtto 
velo,  che  non  può  essere  squar- 
ciato da  que’  mezzi  che  possonsi 
attingere  dalle  attuali  cognizioni 
medico-pratiche. 

£ tralasciando  ogni  speculati- 
va indagine  sopra  questo  sogget- 
to come  troppo  superiore  alla 
probabilità  di  riuscire  nella  sco- 
perta del  vero,  seguitando'l’ar- 
gomento  interrotto,  faremo  inol- 
tre riflettere,  come  alcuna  volta 
nella  cura  dello  scorbuto  siano 
necessarii  i rimedii  così  detti 
antiflogistici,  ed  allora  appunto 
che  alcuna  porzione  della  mac- 
china trovasi  in  preda  ad  un 
processo  flogistico;  nella  qual 
circostanza  anche  il  salasso,  i 
purgativi,  i deprimenti  figure- 
rebbero come  antiscorbutici  se  si 
voglia  attribuire  tal  nome  a tutti 
i farmaci  ed  a tutti  i mezzi  cu- 
rativi che  in  qualunque  siasi  sta- 
dio e condizione  di  questa  ma- 
lattia si  sogliono  prescrivere.  Ma 
se  all’incontro  riguarderemo  solo 
come  antiscorbutici  que’ farmaci 
che  correggono  quell’alterazione 
che  lo  scorbuto  cagiona  sui  so- 
lidi e sui  liquidi  di  nostra  mac- 
china, o chimicamente  agendo  o 
chimico-dinamicamente , o co- 
munque si  voglia,  restringeremo 
a non  molti  il  novero  degli  an- 
tiscorbutici, e scancelleremo  da 
questa  categoria  e la  china  e la 
genziana,  ed  i liquori  spiritosi, 
e le  sostanze  alimentari. 

Nè  certamente  sarà  ragione- 
vole l’ enumerare  fra  gli  anti- 
scorbutici que’ rimedii  si  esterni 
che  interni,  i quali  si  consigliano 
per  curare  i sintomi  superstiti 
alla  guarigione  dello  scorbuto, 
come  la  lassezza  delle  geDgive, 
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le  macchie  cutanee  ecc.  giacché 
tali  fenomeni  morbosi  non  de- 
vonsi  più  considerare  come  scor- 
butici, venendo  essi  debellati  da’ 
consueti  riraedii  che  a tali  mor- 
bi si  addicono.  Gli  astringenti 
sono  consigliati  nella  rilasciatez- 
za  delle  gengive  da  qualunque 
cagione  essa  provenga,  i catapla- 
smi , le  fomenta  aromatiche  e 
calde  nelle  macchie  echimatose 
sono  prescritti  qualunque  volta 
vi  sia  stravaso  di  sangue  sotto- 
cutaneo,  ed  i vasi  assorbenti 
non  abbiano  abbastanza  tono  per 
riassorbire  questo  liquido  stra- 
vasato. 

I rimedii  che  noi  amiamo, 
seguendo  il  parere  di  molti,  chia- 
mare antiscorbutici  specifici  non 
sono  esclusivi  solo  pella  cura 
dello  scorbuto.  L’ossalato  di  po- 
tassa, gli  acidi  vegetabili  ed  al- 
cuni minerali  ed  altri  farmaci 
convengono  pure  nelle  malattie 
flogistiche,  nelle  febbri  essenziali 
di  carattere,  ed  in  altri  somiglie- 
voli  morbi;  ma  noti  si  reputasse 
per  avventura  che  tali  sostanze 
*’  opponessero  sì  allo  scorbuto 
che  alle  accennate  malattie  pello 
stesso  modo  d’azione.  Molti  fatti 
militano  contro,  e sono  troppo 
noti  perchè  noi  ci  dispensiamo 
dal  riferirli.  E incognito  il  mo- 
do d’agire  degli  antiscorbutici: 
a noi  basta  l’ aver  accennato  di 
volo  quali  sono  que’ farmaci  che 
meritano  assolutamente  un  tal 
nome;  quali  quelli  che  impro- 
priamente furono  creduti  tali; 
quali  que’ casi  di  scorbuto  nei 
quali  convengono  i nutritivi,  qua- 
li quelli  in  cui  sono  indicati  i 
tonici  e corroboranti.  Confidiamo 
che  con  tali  dati  il  medico  po- 
trà applicare  il  vero  rimedio  ai 
diversi  stadii  del  morbo,  e che 
secondo  i sintomi,  secondo  l’an- 
tichità della  malattia  associerà 
gli  antiscorbutici  ai  nutritivi,  od 
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agli  stimolanti,  ai  tonici,  od  agli 
amari,  od  ai  liquori  diffusibili. 

In  alcuni  luoghi  ove  regna  lo 
scorbuto  è costumanza  di  pre- 
scrivere un  saturo  brodo  di  car- 
ne ove  abbia  ancora  bollito  a- 
vena  od  orzo,  acetosa,  o coclea- 
ria. Tale  miscela  non  può  che 
essere  vantaggiosa;  ma  più  co- 
munemente si  usa  il  succo  spre- 
muto di  acetosa.  Questa  pianta 
si  può  somministrare  anche  sola 
bollita  nell’  acqua,  o condita  a 
guisa  d’insalata. 

Fu  accordata  all’acetosa  anche 
la  proprietà  di  promovere  il  flus- 
so dell*  orina,  e di  espellere  i 
calcoli.  È più  ragionevole  accor- 
darle la  prima  che  la  seconda 
di  queste  proprietà:  i°  perchè 
le  sostanze  sub-acide  promuo- 
vono di  spesso  la  diuresi;  a°  per- 
chè la  classe  de’  litontritici  nel 
secolo  presente  non  esiste. 

Esternamente  applicata  l’ace- 
tosa venne  commendata  nelle  ul- 
ceri putride,  e nelle  flosce  gen- 
give, con  vacillamento  dei  denti. 

La  radice  di  acetosa  venne  pur 
essa  lodata  come  speritiva  e diu- 
retica, e colla  fiducia  ch’està 
possedesse  queste  qualità  si  fa- 
ceva entrare  in  molte  tisane  che 
si  esibivano  colla  vista  di  voler 
promuovere  il  flusso  delle  orine. 
E preconizzata  però  anch’  essa 
come  antiscorbutica,  e relativa- 
mente a questo  è applicabile  ciò 
che  abbiamo  fin  ora  esposto. 

Le  semenzo  altra  volta  a’  im- 
piegavano collo  stesso  scopo , 
ma  preseutemente  sono  fuori 
d’  uso. 

Dos.  e moti,  d'  amm.  Il  succo 
della  radice  si  dà  da  un’ oncia 
alle  due:  in  decozione  un  pu- 
gillo,  o due  in  due  libbre  d’ac- 
qua. Cosi  dicasi  dell’ erba.  Que- 
sta si  può  far  bollire  nel  brodo, 
nello  siero,  nel  latte,  introdur- 
la sminuzzata  nelle  minestre , 
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condirla  a guisa  dell’  insalata: 
farne  salse  acidule  per  i cibi  ecc. 

Avo.  Da  questa  pianta  come 
dagli  altri  romici,  e dall’ aceto- 
sella, si  estrae  l’ ossalato  acidulo 
di  potassa. 

La  radice  dell’acetosa  contie- 
ne del  concino  e dell’  acido  gal- 
lico ed  una  materia  colorante 
gialla,  per  cui  il  suo  decotto  di- 
venta nero  coll’aggiunta  de 'sali 
di  ferro.  Queste  sostanze  per- 
tanto son  incompatibili  coll’uso 
di  essa. 

SemBra  da  molte  esperienze 
che  le  foglie  d’  acetosa  abbiano 
la  proprietà  di  neutralizzare  in 
qualche  modo  e di  far  cessare 
immediatamente  i primi  acciden- 
ti prodotti  dai  vegetabili  acri. 
Il  dottor  Missa  ha  confermato 
tale  proprietà  sopra  se  stesso  in 
quanto  alle  proprietà  acri  delle 
foglie  d’aro. 

Laugier  e Magendie  hanno 
ormai  dimostrato  che  l’acetosa 
usata  come  alimento  potrebbe 
dar  luogo  all’  aumento  dei  cal- 
coli di  ossalato  di  calce  nella 
vescica:  quindi  si  arguisce  che 
invece  di  litontritico  dovrebbesi 
più  a ragione  reputare  farmaco 
che  favorisce  l’ accrescimento  dei 
calcoli. 

Non  si  dovranno  usare  le  fo- 
glie di  acetosa  disseccate,  per- 
chè in  tale  stato  sono  affatto  pri- 
ve di  attività;  e nel  fare  le  pre- 
parazioni colla  detta  pianta  il 
Farmacista  dovrà  aver  l’ avver- 
tenza di  adoperare  i vasi  di  ter- 
ra vetriati  e non  di  metallo,  per- 
chè l’ acido  ossalico,  che  con- 
tengono 'facilmente  li  intacche- 
rebbe. 

Non  diversifica  da  questa  spe- 
cie di  rumex  il  rumar:  acetosella. 
la  qual  pianta  ha  le  foglie  lan- 
ceolate astate,  unico  carattere 
che  la  distingue. 

Prep.  Ossalato  acidulo  di  po- 
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tassa.  Ossalato  di  potassa  e di 
ferro  condensato. 

RDMEX  ACETOSELLA.  V. 
Ruma  acetosa. 

RUMEX  ACUTUS. 

Sin.  Romice.  Romice  selvatico. 
Acetosa  maggiore. 

Pianta  perenne,  la  quale  cresce 
spontaneamente  ne'luogb:  amidi. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  erma- 
froditi: valvule  dentate  granife- 
re: foglie  fatte  a cuore,  bislun- 
ghe, appuntate. 

Part.  us.  La  radice  e le  fo- 
glie (RADIX  FOLI  A LAPATHI  A- 
CtJTI  Seu  OX YLAPATHI  OFF.) 

Carati,  off.  Questa  radice  è 
cilindrica:  grossa  quanto  un  pol- 
lice: esternamente  scura:  gialla- 
stra nell’interno:  manca  di  odo- 
re: ma  ha  un  sapore  astringente 
lievemente  amaro:  masticata  co- 
munica alla  scialira  un  color 
croceo  a guisa  del  rabarbaro. 

Az.  ed  us.  Fu  preconizaata  la 
radice  di  lapato  acuto  in  varie 
affezioni  croniche  della  pelle: 
Areteo  la  commendò  nell’elefan- 
tiasi, altri  la  lodarono  nella  scab- 
bia tanto  per  uso  esterno  che 
interno  e così  pure  nella  lebbra, 
nelle  impetigini  ecc. 

Presentemente  non  ha  altro 
uso,  che  di  appartenere  al  nu- 
mero copioso  di  sostanze  che  si 
prescrivono  dai  medici  nella  sta- 
gione di  primavera  colla  vista  di 
promuovere  la  perspirazione  cu- 
tanea, e di  evacuare  tutti  quegli 
umori  che  sono  rimasti  stazio- 
narli ed  inerti  a carico  di  al- 
cuna parte  della  macchina  nel- 
l’invernale stagione.  Ma  presso 
que’ medici  che  non  si  persua- 
dono della  necessità  di  tali  pur- 
ghe vernali  il  lapato  acuto  è 

firessocchè  dimenticato,  ed  al  più 
o prescrivono  qualora  vogliano 
portare  un’azione  diaforetica  sul- 
la cute  nella  cura  di  qualche  cu- 
tanea affezione. 
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Presa  in  decotto  promuove 
blandamente  le  evacuazioni  al- 
vine; e quindi  può  essere  usata 
di  conserva  cogli  altri  deostruen- 
ti per  mettere  in  movimento  il 
sistema  glandolare,  e condurlo 
al  regolare  esercizio  delle  pro- 
prie funzioni.  Le  ostruzioni  dei 
visceri  e delle  glandule  del  bas- 
to ventre  essendo  sempre  accom- 
pagnate da  sintomi  che  persua- 
dono i meno  sagaci  di  uno  stato 
di  debolezza,  il  lapato  acuto  ri- 
mediando alcune  volte,  unita- 
mente ad  altri  farmaci,  a tali  fe- 
nomeni, si  reputò  dotato  di  pro- 
prietà corroborante,  e capace  di 
ridonare  il  perduto  tono  ai  vi- 
sceri della  digestione.  Ha  que- 
sta radice  un  sapore  amaro  trop- 
po leggero,  ed  è troppo  poco  a- 
Stringente  per  credere  ohe  possa 
agire  corroborando  le  viscere.  11 
difetto  di  questi  caratteri  fisici 
in  qualunque  siasi  sostanza  ve- 
etabile  è quasi  sempre  un  in- 
izio di  mite  azione  o di  totale 
inerzia. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Il  snceo 
spremuto  delle  foglie  depurato 
dalle  dne  once  alle  sei.  Le  fo- 
glie e le  radici  fresche  al  peso 
di  un’oncia  per  farne  una  lib- 
bra di  decotto.  Esternamente  si 
lavano  le  diverse  parti  affette 
col  decotto,  ma  assai  più  saturo. 

Avo.  Possiede  le  medesime  pro- 
prietà il  Rumex  patientia , il 
quale  ha  per  caratteri  botanici: 
fiori  con  stami  e pistilli:  valvu- 
le intere  delle  quali  una  sola 
seminifera:  foglie  ovate  lanceo- 
late . Cresce  perenne  ovunque 
ne’  nostri  climi,  e le  sue  foglie 
cotte  sono  buone  a mangiarsi. 
E ormai  fuori  d’uso.  Ma  se  il 
medico  per  avventura  volesse  pre- 
scriverlo o come  antiscorbutico 
o come  diaforetico  potrà  farlo 
alla  dose  che  abbiamo  assegnato 
pel  rumex  acutus. 
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Egli  è ad  avvertirai  che  le  fo- 
glie del  rumex  acutus  conten- 
gono aneli’  esae  del  sopraossala- 
to  di  potassa,  come  pure  quelle 
del  patientia , e quindi  elle  pos- 
sono sostituirsi  a quelle  di  ace- 
tosa pella  cura  dello  scorbuto. 
V.  Rumex  acetosa. 

RUMEX  ALPINUS. 

Sm.  Lapato.  Romice  delle  Al- 
pi. Rabarbaro  selvatico. 

Pianta  perenne  che  cresce  nei 
luoghi  alpestri,  dove  abbondi  il 
concime. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  er- 
mafroditi sterili , e femminini  : 
valvole  integerrime  nude  : ioglie 
cordate,  ottuse,  rugose. 

Part.  us.  La  radice  (radix 

Z.APATI  ALPESTRI 8,  Seu  RHABAR- 
BARt  SYLV E6TRIS  OFF.) 

Caratt.  off.  La  radice  è gros- 
sa quanto  un  braccio;  lunga; 
legnosa:  fibrosa:  rossastra  ester- 
namente, e nell’  interno  gialla 
variegata  di  vene  porporine.  Si 
accosta  pel  sapore  al  sapore  del 
rabarbaro,  essendo  desso  amaris- 
simo: masticata  tinge  la  scialiva 
in  color  di  zafferano  e comuni- 
ca si  all’acqua  che  allo  spirito 
di  vino  un  cupo  color  giallo. 
Dai  meno  conoscitori  di  botani- 
ca, pella  somiglianza  delle  foglie 
si  confonde  di  spesso  col  rapon- 
tico. 

Az.  ed  us.  Emula  questa  ra- 
dice nelle  sue  proprietà  la  radi- 
ce di  rabarbaro,  favorendo  le  al- 
vine defezioni;  e come  purgati- 
vo si  adopera  dagli  abitatori  del- 
le montagne  nella  diarrea,  nella 
dissenteria,  e nelle  vermiuazio— 
ni.  Agisce  ancora  come  astrin- 
gente, quando  sia  esibito  a fre- 
quenti ma  piccole  dosi.  11  pro- 
durre di  sovente  nausea,  per  te- 
stimonianza di  Lewis,  senza  ca- 
gionare veruna  scarica  alvina, 
forse  è stato  il  motivo  per  cui 
ue  è limitato  l’uso  solo  in  quei 
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luoghi  ove  spontaneamente  ere— 
sce  la  pianta.  Potendo  essere 
questa  radice  sostituita  dal  ra- 
barbaro nostrano,  non  è di  gran- 
de scapito  che  il  commercio  ne 
vada  privo.  Non  ostante  ne’luo- 
ghi  ove  cresce  può  supplire  al 
rabarbaro. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  am- 
ministra come  il  rabarbaro,  ma 
in  doppia  dose. 

Avv.  Da  alcuni  viene  chiama- 
ta questa  radice  rabarbaro  dei 
monaci,  che  noi  abbiamo  latto 
sinonimo  di  rheum  rhaponticurn, 
seguendo  il  parere  di  molti.  L’e- 
quivoco che  produce  l'uso  dei 
nomi  volgari  delle  piante  per- 
suade quinto  sia  necessario  così 
ne’  libri,  che  nelle  mediche  pre- 
scrizioni adoperare  sempre  un 
linguaggio  scientifico. 

In  Russia  adoperano  questa 
radice  nell’  arte  tintoria,  e le 
foglie  dai  paesani  alpestri  de’ 
luoghi  ove  cresce  sono  mangiate 
come  gli  altri  erbaggi  da  cucina. 

RUMEX  AQUATICUS. 

Sin.  Romice  acquatico. 

Pianta  che  abita  ne’luoghi  u- 
midi  di  tutti  l’Europa.  E pe- 
renne e si  trova  più  comune- 
mente nelle  fosse. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  er- 
mafroditi: valvole  intere  nude: 
foglie  cuoriformi,  lanceolate,  a- 
cute,  lucide. 

Part.  us.  La  radice  (rabix 

HERBAB  BRITANNICA  E SÌV6  HT- 
DBOLAPATHI,  OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  è gran- 
de, ramosissima,  anellata:  di  un 
colore  senro  nerastro  al  di  fuori, 
croceo  internamente:  di  sapore 
austero  ed  amaro:  è senza  odore. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  veniva 
commendato  1’  uso  di  questa  ra- 
dice in  quelle  malattie,  nelle 
quali  si  reputavano  indicati  i 
tonici  ed  i diaforetici;  giacché  la 
proprietà  tonica  e diaforetica 
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furono  appunto  quelle  di  cui  fi  d’acqua  e mezzo  per  avarila  u- 
credette  essere  essa  dotata.  Si  na  libbra  di  prodotto  : questo 
preconizzò  pure  nelle  malattie  per  uso  interno,  si  sommini- 
della  bocca  provenienti  da  scor-  strerà  a bicchieri  di  tanto  in 
buto,  nelle  ulceri  cachetiche  di  tanto:  per  uso  esterno  il  decot- 
cattiva  indole,  di  fondo  larda-  to  si  farà  o con  minor  quantità 
ceo,  di  color  pallido,  o nerastro,  d’acqua  o con  maggior  dose  di 
ed  in  vero  in  molti  casi  corri-  radice  per  renderlo  più  saturo, 
spose  perfettamente  allo  scopo  RUMEX  PAT1ENTIA.  V.  Ro- 
che si  prefìssero  i medici  nell’  mex  acutus. 
amministrarla.  Il  decotto  di  essa  RUSCO  OFFICINALE,  e 
come  collutorio,  ed  il  catapla-  RUSCO  PUNGENTE.  V.  Ru- 
sma  applicavansi  nelle  ulceri.  La  scus  aculeatus. 
polvere  si  combinava  con  altri  RUSCUS  ACULEATUS. 

dentifrici»  ad  oggetto  di  rasso-  Sin.  Rusco  officinale.  Rusco 

dare  le  gengive,  di  impedire  che  pungente ■ Pungitopo.  Brusco. 
i denti  vacillassero,  e di  ripu-  Pianta  fruticosa,  la  quale  ere- 
lire  ancora  le  afte  o le  ulceri  che  sce  ne’ luoghi  ombrosi  dell’ Eu- 
o nelle  pareti  della  bocca,  o nel-  ropa  meridionale  e temperata, 
le  gengive  comunicassero  all’ali-  Frequentemente  si  riscontra  net- 
to il  puzzo  che  è proprio  di  co-  le  siepi  e ne’ boschi.  Essa  è sem- 
ioro che  hanno  l’interna  cavità  pre  verde.  Appartiene  alla  Dioe- 
della  bocca  lesa  da  conseguenze  eia  syngtnesia  di  Lino. , ed  alla 
di  esistente  scorbuto.  famiglia  delle  Asparaginee  di 

Si  reputò  1’  erba  britannica  Juss. 
utile  nella  rachitide  assai  più  Caratt.  bot.  Gen.  Fiore  ma- 
delia  robbia,  il  qual  confronto  scolino;  calice  con  sei  foglie; 
non  inspira  una  grande  fiducia,  nessuna  corolla;  nettario  ovato; 
essendo  la  robbia  perfettamente  aperto  nella  cima,  nella  quale 
inerte,  e quindi  non  potendo  il  sono  le  antere:  fiore  femminino; 
lapato  acquatico  che  al  più  es-  calice;  corolla;  e nettario  corno 
ser  dotato  di  mitissimo  grado  di  nel  fiore  sterile;  uno  stilo;  bacca 
azione.  11  risultamento  pratico  con  due  semi.  Spec.  Foglie  ova- 
ha  dimostrato  giusto  questo  con-  te,  acute,  pungenti,  e che  por- 
cetto  in  cui  i medici  moderni  tono  i fiori  sulla  parte  superiore 
tengono  la  radice  in  discorso.  di  esse. 

L’  unico  mezzo  di  rendere  u-  Part.  us.  La  radice,  i ger- 
tile  questa  piantasi  è di  usarla  mogli,  i semi  ( radix,  tubiones, 
allo  esterno  nella  cura  delle  ul-  semiua  rusci,  se  a nausei,  seu 
ceri  scorbutiche,  abbiano  queste  MVRTACAitTfiAE  off.) 
lor  sede  o nella  bocca,  od  in  Carutt.  off.  La  sua  radice  o- 
qualunque  altra  parte  del  corpo:  rizzontale,  strisciante, della  gros- 

il  mite  grado  d’  aziono  astrin-  sezza  del  dito  mignolo;  marcata 
gente  tonica  che  essa  possiede  da  molti  anelli  riavvicinati,  si 
può  somministrare  alla  parte  am-  compone  di  numerose  fibre  gros- 
malata  abbastanza  di  stimolo  per  se  quanto  un  tubo  di  penna:  ha 
ispingerla  ad  una  salutare  reazio-  un  sapore  da  principio  un  poco 
ne,  e favorir  cosi  una  suppura-  dolciastro  e poscia  amaro;  è di 
zione  di  buona  qualità.  colore  bianco. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  In  de-  I germogli  assomigliano  a queV 
cotto,  due  once  in  una  libbra  li  degli  asparagi. 

Tom.  IV.  Fase.  {[*  16 
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I semi  sono  entro  una  piacola 
bacca  della  grossezza  e della  for- 
ma di  un  pisello;  di  un  color 
roseo  vivo:  essi  sono  in  numero 
di  due,  bianchissimi. 

La  radice  dai  meno  intelli- 
genti si  scambia  di  leggeri  con 
quella  di  asparago.  Benché  una 
tale  sostituzione  non  possa  riu- 
scire di  danno,  avendo  queste 
radici  molta  analogia  nelle  loro 
proprietà , pure  il  Farmacista 
potrà  distinguerla,  e lo  dovrà 
per  delicatezza  nell'esercizio  del 
proprio  ministero,  pella  forma 
che  è più  cilindrica  relativamen- 
te al  rusco,  più  lunga,  e più 
gracile,  pella  sua  maggiore  bian- 
chezza e soprattutto  pella  mol- 
titudine delle  sue  fibre  radicali. 

Az.  ed  us.  Non  si  potrebbe 
negare  a questa  radice  una  par- 
ticolare attività  nel  promuovere 
in  molti  casi  il  flusso  delle  ori- 
ne. Questa  virtù  riconosciuta  an- 
che dagli  antichi  fu  il  motivo 
per  cui  venne  registrata  nel  nu- 
mero delle  cinque  radici  mag- 
giori aperitioe,  ed  introdotta  in 
tutte  quelle  preparazioni  che  si 
destinarono  a formar  la  cura  del- 
l’idropisia aumentando  l'attivi- 
tà de’  reni  nel  secernere  il  li- 
quido orinoso.  Ma  non  alla  sola 
idrope  si  riserbò  l’ uso  di  que- 
sta radice,  chè  anzi  si  volle  ri- 
medio efficace  negli  ingorghi  ad- 
dominali, nel  le  malattie  cutanee, 
nell’itterizia.  E di  vero  non  de- 
ve reputarsi  irragionevole  l’uso 
del  rusco  nelle  mentovate  ma- 
lattie , migliorando  i diuretici 
moltissimo  la  condizione  morbo- 
sa che  mantiene  tali  infermità. 
Meritamente  adunque  questa  ra- 
dice viene  collocata  nel  numero 
de’diuretici  indigeni,  poiché  pos- 
siede realmente  un’elettiva  azio- 
ne sui  reni:  e la  facilità  di  rin- 
venirla ed  il  poco  costo  deggiono 
essere  reputati  motivi  basteroli 
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per  preferirla  a molti  altri  eso- 
tici, che  molti  antepongono  ben- 
ché di  molto  inferiori  nel  grado 
loro  d’azione  a questa. 

I germogli  pure  furono  ado- 
perati come  diuretici  nell’infar- 
cimento de’ visceri;  ed  essendo 
anche  buoni  al  palato  possono 
usarsi  a guisa  degli  asparagi. 

I semi  torrefatti  sono  stati  pro- 
posti come  un  succedaneo  indi- 
geno del  caffè.  Si  riferisce  che 
essi  promovano  pure  come  le  al- 
tre parti  di  questo  vegetabile  il 
flusso  delle  orine. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  de- 
cotto della  radice  da  un'oncia 
alle  due  in  due  libbre  d’  acqua. 
Si  potrà  usare  questa  radice  an- 
che in  infuso  alla  stessa  dose. 
I semi  come  del  caffè.  1 germogli 
come  quelli  degli  asparagi,  il  de- 
cotto si  dovrà  bere  a più  riprese. 

RUTA  CAPRARIA.  V.  Gale- 
ga officinali). 

RUTA  COMUNE,  e 
RUTA  DEI  GIARDINI.  V. 
Ruta  gruvetxlens. 

RUTA  GRAVEOLENS. 

Sin.  Ruta  comune.  Ruta  dei 
giardini.  Ruta  officinale. 

Piccolo  arboscello  appartenen- 
te alla  Decandria  monogenia  di 
Linn.,  ed  alla  famiglia  dello 
Rutacee  di  Juss. , il  quale  cre- 
sce in  quasi  ogni  parte  d’Euro- 
pa, e che  si  coltiva  pressocchè 
in  ogni  giardino. 

Carati,  bot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti:  petali  cin- 
que concavi:  casella  con  cinque 
punte.  Spec.  Foglie  più  che  com- 
poste, con  i lobi  ovati:  fiori  la- 
terali mancanti  di  una  quinta 
parte  della  fruttificazione,  cioè 
con  quattro  divisioni  nel  calice, 
quattro  petali,  otto  stami,  e quat- 
tro sole  punte  nella  casella. 

Part.  us.  L’erba,  ed  i semi 

(lIEBBA,  SEMIHA  BOIA*  HOBIEJt- 

sis  ovr.) 
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Carati,  off.  L’Erba  si  com- 
pone di  nn  caule  cilindrico  e ra- 
moso; guarnito  di  foglie  alterne, 
peziolate;  di  colore  verde  glauco, 
quasi  due  volte  alate;  composte 
di  foglioline  un  poco  compatte, 
ovali,  allungate,  ottuse,  ristrette 
alla  base.  .Ha  un  odor  forte  par- 
ticolare, disaggradevolissimo  per 
molti:  il  suo  sapore  è caldo  a- 
marissimo,  ed  acre. 

11  seme  è piccolo,  nerastro, 
reniforme,  rugoso,  un  poco  an- 
goloso: il  suo  sapore  è aromatico. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà,  che 
furono  accordate  alla  ruta  sono 
molte,  come  è già  avvenuto  sem- 
pre quando  trattavasi  di  un  far- 
maco qualunque  che  fosse  do- 
tato di  energica  azione  sul  si- 
stema nervoso.  Fu  riguardato  dai 
medici  antichi  questo  vegetabile 
come  eccitante,  antispasmodico, 
emenagogo,  alterante , nervino, 
diaforetico,  carminativo,  antipu- 
trido ed  antelmintico.  Fu  consi- 
derato inoltre  come  antidoto  u- 
niversale  ad  ogni  veleno,  e co- 
me rimedio  preservativo  e curati- 
vo del  contagio  di  qualunque 
natura  siasi.  Anche  presente- 
mente  nelle  ville  è tenuto  in 
conto  di  rimedio  quasi  universa- 
le, non  presentandosi  vcrnn  mor- 
bo che  secondo  i villici  non  am- 
metta nella  cura  la  ruta,  od  al- 
meno non  credano  necessario  di 
spargerla  pelle  stanze  degl’in- 
fermi per  evitare  la  propagazio- 
ne del  contagio  e molto  più  per 
assicurare  da  esso  gli  astanti. 

La  ruta  venne  adoperata  come 
BntispasmodicA  da  Cullen  in  ogni 
fatta  di  isterismo,  nella  soppres- 
sione de’menstrui,  nella  colica 
spasmodica,  nell’epilessia,  negli 
spasmi  e nelle  convulsioni.  Boe- 
rhaawe  se  ne  è servito  con  van- 
taggio nelle  affezioni  isteriche  e 
nelle  neurosi.  Plenk  ha  sanato 
con  essa  un’  esulcerazione  putri- 
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da  di  gengive  congiunta  oon  carie 
degli  alveoli  de’  denti.  Altri  la 
lodarono  nella  colica  flatulenta, 
altri  nella  gangrena,  ed  altri  fi- 
nalmente nella  debolezza  di  vi- 
sta, ed  applicata  veramente  in 
modo  singolare  cioè  facendo  re- 
spirare contro  gli  occhi  amma- 
lati un’individuo  sano  e di  sana 
bocca  che  abbia  masticato  di  que- 
st’erba. 

Reputeremo  noi  meritevole  di 
credenza  tutto  ciò  che  ci  viene 
riferito,  e quindi  ci  faremo  noi  a 
prescriverla  in  tutti  i mentovati 
morbi  P 

Non  si  può  negare  alla  ruta 
un’energica  azione  sulla  fibra  a- 
nimale  vivente  se  inghiottita  an- 
che in  moderata  dose,  o se,  quan- 
do è recente,  a lungo  soffregata 
produce  più  o meno  gravi  scon- 
certi. Applicata  per  alcun  tem- 
po alla  pelle  la  irrita,  l’infiam- 
ma, ed  è capace  per  sino  di  e- 
sulcerarla.  Presa  internamente 
Bulliard  dice  che  ad  una  dose 
' un  poco  troppo  forte  cagiona  una 
grande  agitazione,  e febbre  ac- 
compagnata da  sbadigli,  da  una 
Secchezza  considerabile  alla  boc- 
ca, e da  un  grave  male  di  gola. 
Orlila  dalle  sue  esperienze  sulla 
ruta  conclude  che  la  ruta  eser- 
cita un’irritazione  locale  capace 
di  determinare  un’infiammazio- 
ne più  o meno  viva,  che  in  ge- 
nerale però  non  è molto  inten- 
sa; e che  il  suo  olio  essenziale 
introdotto  nelle  vene  agisce  come 
i narcotici  e che  è probabile  che 
esso  eserciti  lo  stesso  modo  di  a- 
zione  allorché  sia  introdotto  nello 
stomaco,  ma  che  è poco  energico. 

Dalla  esposizione  de’  fenomeni 
che  sono  prodotti  dalla  ruta  sul- 
la fibra  vivente  ne  emerge  chia- 
ramente che  il  medico  può  met- 
tere a profitto  questo  vegetabile 
in  molte  malattie  e particolar- 
mente in  quelle,  nelle  quali  giova 
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agire  ren  un  energico  stimolo  sul* 
lo  stomaco  e sul  sistema  nervoso. 
Altra  volta  veniva  ammesso  che 
fosse  valevole  a cambiare  lo  sta- 
to morboso  del  cervello,  della 
midollo  spinale  e de’ nervi  per 
una  influenza  speciale  su  questo 
apparecchio  organico.  Noi  non 
proclameremo  sia  vera  questa  sen- 
tenza in  totalità;  ma  non  riguar- 
deremo paròla  ruta  come  desti- 
tuita d’azione  sul  sistema  ner- 
voso, e la  riterremo  fornita  di 
un’azione  del  genere  di  quelle 
che  a molte  altre  piante  prov- 
viste di  molto  olio  aromatico  vo- 
latile sono  proprie,  1’  eccitante 
diffusiva. 

Barbier  nota  come  effetti  della 
ruta  l’innalzamento  del  polso, 
l’acceleramento  della  circolazio- 
ne sanguigna,  la  comparsa  di  ai- 
rone emorragie,  la  sollecitazione 
de’menstrui,  ed  una  traspirazio- 
ne cutanea  che  ha  un  odor  fe- 
tido particolare.  Dai  quali  effet- 
ti ne  emerge  che  con  discerni- 
mento e giustezza  amministrata 
può  riuscire  un  ottimo  emena- 
gogo,  quando  a promuovere  que- 
st'evacuazione soppressa  si  ri- 
chiede l’uso  degli  eccitanti  dif- 
fusivi. Con  questo  modo  di  de- 
terminare 1’  azione  de’  rimedii 
che  noi  reputiamo  il  più  idoneo 
a scoprire  il  vero,  noi  siamo  con- 
dotti a stabilire  che  la  ruta  ab- 
bia un’azione  elettiva  sul  siste- 
ma nervoso,  tale  da  eccitarlo  a 
movimenti  più  gagliardi  ed  in- 
soliti, e che  il  sistema  vascolare 
in  conseguenza  si  atteggi  anche 
esso  a più  energica  reazione,  per 
cui  le  funzioni  che  da  esso  di- 
pendono si  fanno  più  pronte  e 
più  vivaci.  Come  poi  tutti  gli  a- 
romatici  eccitanti  impressionano 
lo  stomaco  stimolandolo,  così  la 
ruta  oltre  la  mentovata  azione 
sui  nervi,  un’altra  ne  possiede 
sullo  stomaco  per  cui  ò registra- 
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ta  fra  gli  stomachici  e carmina- 
tivi; a meno  però  che  anche  que- 
sto modo  di  agire  non  si  volesse 
dipendente  dalla  primitiva  ed  e- 
lettiva  azione  sul  sistema  nervoso. 

Senza  enumerare  paratamente 
tutti  que’  morbi  ne’  quali  può 
riuscir  profìcuo  l’uso  della  ruta, 
ci  contenteremo  (seguitando  la 
sentenza  emessa  sull’  azione  di 
questa  pianta)  di  raccomandarla 
in  tutte  le  affezioni  che  o pro- 
topatiche  del  sistema  nervoso,  o 
sintomatiche  di  qualunque  altra 
primitiva  affezione  possono  trar 
sollievo  da  un’azione  eccitante 
diffusiva  sul  sistema  de’  nervi. 
Ed  inoltre  in  quelle  che  relativa- 
mente al  sistema  cireolatore  san- 
guigno ed  allo  stomaco  possonsi 
trovare  in  uno  scemamento  di 
quelle  facoltà  per  cui  esercitano 
le  loro  funzioni,  nel  qual  caso 
l’ uso  della  ruta  non  può  non 
riuscire  vantaggioso. 

Estemameute  la  ruta  può  es- 
sere impiegata  come  lieve  epi- 
spastico,  genere  di  medicamenti 
che  è tanto  utile  presso  alcuni 
medici  che  vagheggiano  in  ogni 
morbo  la  derivazione.  Non  di- 
versifica il  suo  modo  d’agire  da 
quello  del  vescicante  rubefa- 
cente. 

Si  componeva  altra  volta  colla 
ruta  unita  alla  senapa  un  epi- 
carpio che  veniva  applicato  per 
interrompere  il  corso  di  febbre 
periodica,  e si  racconta  che  in 
molti  casi  sortisse  completa  riu- 
scita. Non  si  potrebbe  così  di 
leggeri  spiegare  il  come  avvenga 
questo  fenomeno  che  pure  da 
tanti  è stato  osservato,  e che  ve- 
rificato in  molte  circostanze  non 
puossi  per  ciò  appunto  negare. 
Allorché  trattasi  di  movimenti 
morbosi  proprii  del  sistema  ner- 
voso, nn  denso  velo  copre  i più 
semplici  ed  i più  complicati,  co- 
sicché il  medico  non  può  giammai 
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trovar  motivo  di  dubitar  della 
verità  di  un  fenomeno  dalla  sua 
inesplicabilità. 

Dos.  emod.d’  amm.  Due  dram- 
me di  quest’erba  per  farne  una 
libbra  d’ infuso  acquoso:  in  pol- 
vere da  dodici  grani  ad  uno  scru- 
polo . Esternamente  applicata , 
contusa,  quando  sia  fresca. 
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Prep.  Olio  fisso  con  ruta.  Olio 
aromatico -volatile  di  ruta.  E- 
stratto  di  ruta. 

RUTA  OFFICINALE.  V.  Ru- 
ta graoeolens. 

RUTA  MURARIA.  V.  Asple- 
nium  Ruta  muraria. 

RUTA  DE’ PRATI.  V.  Thali- 
ctrum  flamm. 
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Sabadiglia,  v.  Feratrum 

Sabadilla. 

SABINA  OFFICINALE.  V. 
Juniperus  Sabina. 

SACCHAROM  OFFICINA- 
RUM. 

Sin.Arundo  saccharìf tra. Zuc- 
chero officinale. 

Specie  di  canq^  originaria  del— 
l’Indie,  che  fu  trasportata  in 
Arabia,  in  Siria,  in  Egitto,  ed 
anche  in  molti  altri  luoghi,  do- 
ve allignò  come  nel  suolo  nati- 
vo, e corrispose  pienamente  al- 
l’industria di  chi  ne  intraprese 
la  coltivazione.  La  coltura  di  que- 
sto vegetabile  forma  la  ricchezza 
delle  due  Indie  e dell’America; 
suolo  ove  ha  cosi  bene  prospe- 
rato, da  mettere  gli  Americani 
a portata  di  somministrare  al- 
l’Europa una  quantità  maggiore 
di  zucchero  di  quella  che  som- 
ministra l’Asia  istessa.  Anche 
in  Sicilia  ed  in  qualche  luogo 
della  penisola  d’  Italia  cresce 
questa  pianta,  benché  la  coltura 
di  essa  ivi  non  sia  molto  estesa, 
perchè  come  vegetabile  che  ri- 
chiede clima  caldissimo,  nelle 
mediocri  temperature  non  dà  ric- 
chissimo prodotto  . Appartiene 
questa  pianta  alla  famiglia  delle 
Graminacee  di  Juss.  ed  alla  Trian- 
dria  digynia  di  Linn. 

Carati,  bot.  Gen.  Lanugine 
lunga  al  di  fuori  del  calice  co- 
munei  calice  parziale  di  due  glu- 
me. Spec.  Fiori  in  pannocchia: 
foglie  piane. 

Non  reputiamo  inutile  una 
descrizione  più  dettagliata  di 
questo  vegetabile  così  prezioso 
pei  moltiplici  usi  a cui  si  è de- 
stinato lo  zuccaro  che  da  esso 
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si  estrae.  La  sua  radice  è no- 
dosa, fibrosa,  piena  di  succo.  Da 
questa  radice  s’innalzano  più 
steli  alti  dagli  otto  ai  dodici 
piedi,  articolati,  lucidi,  del  dia- 
metro di  un  pollice  o di  un  pol- 
lice e mezzo,  riempiuti  di  un 
midollo  succolento,  e biancastro, 
coi  nodi  distanti  l’uno  dall’al- 
tro circa  tre  pollici:  le  sue  fo- 
glie sono  inguainate  alla  base, 
lunghe  tre  o quattro  piedi,  lar- 
ghe quanto  un  pollice  circa,  pia- 
ne, appuntate  all’estremità,  stria- 
te longitudinalmente,  con  una 
nervatura  media  bianca  e longi- 
tudinale, glabre,  ruvide  sui  bor- 
di, e di  un  colore  verde  un  poco 
giallastro.  Il  caule  non  fiorisce 
sempre  costantemente,  e que- 
sta fioritura  non  si  effettua  che 
quando  la  pianta  abbia  attinta 
l’età  di  un  anno.  Essa  caccia 
allora  un  germoglio  liscio,  senza 
nodi,  lunghissimo  che  si  cono- 
sce nelle  colonie  francesi  sotto 
la  denominazione  di  Freccia. 
Questo  germoglio  cresciuto  so- 
stiene una  bella  pannocchia  ar- 
gentea, molto  ramificata,  com- 
posta di  un  grandissimo  numero 
di  fiori  setacei  e biancastri.  Qne- 
Sti  fiori  o non  compariscono  o 
non  fruttificano  in  que’ luoghi 
ove  lo  zucchero  non  è indigeno; 
ed  è appunto  questo  il  motivo 
pel  quale  si  propaga  anche  in 
America  col  mezzo  delle  barba- 
telle. 

Pari.  us.  Quel  principio  che 
si  può  riguardare,  chimicamente 
parlando,  immediato  di  moltis- 
simi vegetabili,  e che  in  mag- 
gior quantità  che  in  qualunque 
altra  pianta  trovasi  nel  succo 
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spremuto  dai  cani!  di  questa 
canna  , denominasi  in  italiano 
Zucchero  (saccharum  off.) 

Mei.  d’ estrazione.  Riferiremo 
per  intiero  quanto  su  questo  pro- 
posito chiaramente,  e succinta- 
mente troviamo  nella  Chimica 
vegetabile  di  Berzelius.  La  can- 
na a zuccaro  si  coltiva  in  gran- 
de nelle  parti  dell’Asia  e della 
America  situata  in  vicinanza  al- 
l’equatore. Quando  le  canne  so- 
no mature  si  tagliano  dal  piede, 
e si  separano  dalle  foglie  e dalla 
freccia,  poscia  se  ne  spreme  il 
succo  facendole  passare  fra  tre 
cilindri  di  ferro  fuso,  di  modo 
che  esse  passino  per  primo  fra 
il  cilindro  superiore  e quello  di 
mezzo,  poi  fra  quest’  ultimo  ed 
il  cilindro  inferiore.  Il  succo  che 
scola  è ricevuto  in  vasi  posti  al 
di  sotto  dei  cilindri.  Tutti  i suc- 
chi vegetabili  che  sono  zucche- 
rini tendono  a subire  una  de- 
composizione particolare,  appena 
che  si  mettono  in  contatto  coll’ 
aria:  questa  decomposizione  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  fer- 
mentazione alcoolica  o vinosa  co- 
mincia tanto  più  presto,  quanto 
più  la  temperatura  dell* aria  am- 
biente è più  elevata:  quest’ alte- 
razione non  proviene  dallo  zuc- 
chero stesso,  ma  dal  glutine  o 
dall’  albumina  vegetabile.  Que- 
ste sostanze  reagiscono  sullo  zuc- 
chero, in  modo,  che  il  liquido 
zuccheroso,  spremuto  dalla  can- 
na, comincia  di  già  a capo  a 
venti  minuti  a subire  questo 
cambiamento.  Si  sollecita  adun- 
que di  mescolare  questo  succo 
con  l’idrato  di  calce  in  variabi- 
le proporzione:  ordinariamente  è 
di  una  parte  di  calce  sovra  ot- 
tocento di  succo:  ti  riscalda  in 
seguito  questa  mescolanza  fino 
a 6o.°  Il  glutine  o l’albumina 
si  combinano  colla  calce,  e nuo- 
tano alla  superficie  dove  formano 
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una  massa  coerente.  Si  leva  la 
schiuma,  ed  il  liquido  si  fa  pas- 
sare in  una  seconda  caldaja  con 
nuova  calce  onde  meglio  chia- 
rificarlo e poscia  concentrarlo 
coll’ ebollizione,  avendo  cura  di 
levare  la  schiuma  di  mano  in 
mano  che  si  forma.  Quando  il 
liquido  è arrivato  al  grado  di 
consistenza  che  gli  si  vnole  co- 
municare si  versa  in  un  serba- 
toio piano  e si  lascia  raffreddare; 
e prima  che  sia  compiutamente 
raffreddato,  si  fa  passare  in  bot- 
ticelle, il  di  cui  fondo  è pertu- 
giato da  fori  che  possonsi  a vo- 
lontà chiudere  ed  aprire.  Dopo 
aver  lasciato  riposare  questo  suc- 
co per  ventiquattr’  ore  si  agita 
fortemente  con  un  matterello  on- 
de accelerare  la  cristallizzazione 
dello  zucchero  che  è terminata 
a capo  a sei  ore;  allora  si  apro- 
no i fori  e si  lascia  scolare  lo 
sciroppo  non  cristallizzato,  che 
coll’evaporazione  somministra  al- 
tra quantità  di  zucchero.  Quan- 
do è ben  sgocciolato  questo  zuc- 
chero cosi  ottenuto  si  mette  in 
commercio.  Si  conosce  in  com- 
mercio colle  denominazioni  di 
Cassonada.  Zucchero  brutto.  Zuc- 
chero mascavato. 

Lo  sciroppo  che  rifiuta  di  cri- 
stallizzare è nero  e vischioso;  ma 
contiene  ancora  molta  quantità 
di  materia  saccarina.  Ha  il  no- 
me di  Melassa,  o Melazzo  e me- 
diante la  fermentazione  e distil- 
lazione si  ottiene  con  essa  il  Rum . 

Nelle  colonie  francesi  si  sot- 
topone qualche  volta  lo  zucche- 
ro brutto  ad  altra  operazione; 
la  quale  consiste  a farlo  bollire 
con  acqua  di  calce,  ed  a far  cri- 
stallizzare lo  sciroppo  convenien- 
temente cotto  in  grandi  vasi  co- 
nici rovesciati,  la  di  cui  sommi- 
tà è pertugiata  da  un  foro  che 
si  tiene  chiuso,  e pel  quale  si 
fa  scolare  lo  zucchero  non  cri- 
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stallizzato:  poscia  per  separare 
lo  zucchero  granoso  dallo  sci- 
roppo bruno,  che  ne  altera  la 
purezza  si  copre  la  base  dei  co- 
ni di  uno  strato  d’  argilla  stem- 
perata, la  di  cui  acqua  filtrando 
lentamente  attraverso  la  massa 
porosa  dello  zucchero,  porta  con 
se  lo  sciroppo  bruno,  e lascia 

10  zucchero  più  bianco  che  ri- 
ceve allora  il  nome  di  Zucchero 
interrato.  Zucchero  rottame. 

Queste  sono  d’ordinario  le  o- 
perazioni  a cui  si  sottomette  il 
succo  di  canna  per  ottenere  lo 
zucchero  che  dall’  Asia  e dalla 
America  ci  viene  trasportato  in 
Europa.  Giunto  quivi  si  assog- 
getta a nuovi  processi  per  con- 
ciliare ad  esso  tutta  quella  pu- 
rezza e bianchezza  di  cui  è su- 
scettibile. 

11  processo  di  raffinazione  che 
si  adopera  più  frequentemente  è 

11  seguente.  Si  sciolgono  due 
parti  di  zucchero  greggio  in  una 
parte  ili  buon’acqua  di  calce,  si 
riscalda  lo  sciroppo  così  ottenu- 
to, si  chiarifica  col  sangue  di 
bue,  si  feltra  ancora  caldo  at- 
traverso a stoffa  di  lana,  e si 
evapora  al  fuoco  firiattantocchè 
la  massa  bollente  sia  ridotta  al 
punto  che  presane  una  piccola 
quantità  fra  il  pollice  e l’indi- 
ce, formi,  alloraquando  si  allon- 
tanano le  dita  fra  loro,  un  filo 
che  si  rompe  vicino  al  pollice, 
si  ricurva,  e s’ innalza  verso  l’in- 
dice, il  che  suole  accadere  quan- 
do la  temperatura  dello  sciroppo 
sia  di  ito.4  Giunta  a quest’e- 
poca l’operazione,  si  getta  acqua 
nel  fuoco  per  estinguerlo  imme- 
diatamente, oppure  se  la  caldaja 
è mobile  si  versa  lo  sciroppo  in 
rinfrescatoi,  ove  si  lascia  fino  a 
tanto  che  la  temperatura  sia  di- 
scesa ai  40 ,°  da  dove  poi  si  pas- 
sa in  forme  coniche  di  terra  non 
verniciate,  e pertugiate  all’estre- 
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mità,  il  qual  pertugio  si  tiene 
chiuso  con  un  turacciolo  di  pan- 
noiirio.  Si  collocano  le  forme 
colle  sommità  al  basso,  sopra  vasi 
destinati  a ricevere  lo  sciroppo 
non  cristallizzabile , che  scola 
quando  si  apre  il  foro.  Stante  il 
raffreddamento  della  massa  nelle 
forme,  si  agita  essa  con  matte- 
relli onde  possa  cristallizzare  in 
grani.  Tosto  che  lo  zucchero  è 
completamente  solidificato,  si  stu- 
rano le  forme,  e sì  lascia  scolare 
lo  sciroppo.  Per  levare  lo  scirop- 
po colorato  che  è trattenuto  dal- 
1’  attrazione  capillare  dei  grani 
di  zucchero  si  procede  all’inter- 
raggio.  A tale  oggetto  si  toglie 
alla  hase  dei  coni  uno  strato  di 
un  pollice,  e si  riempie  lo  spa- 
zio con  uno  strato  della  mede- 
sima spessezza  di  zucchero  puro 
ridotto  in  polvere,  ricoprendolo 
con  terra  bianca  argillosa  stempe- 
rata nell’  acqua.  Quest’  acqua  ab- 
bandona a poco  a poco  1’  argilla, 
discioglie  lo  zucchero  puro,  e 
sposta  lo  sciroppo  colorato  colla 
lentezza  necessaria  per  permettere 
a questo  sciroppo  poco  liquido 
di  scolarsi-  Per  ottenere  dello 
zucchero  di  prima  qualità  si  è 
obbligati  a fare  tre  o quattro  in- 
terraggi  prima  che  lo  sciroppo 
che  scola  sia  scolorato.  Quando 
tutto  lo  sciroppo  colorato  è u- 
s<  ito,  si  levano  i pani  di  zuc- 
chero dalle  foimc  loro,  e si  col- 
locano in  istufe,  la  di  cui  aria 
calda  toglie  a poco  a poco  l’ac- 
qua dello  sciroppo  che  riempie 
i pori  dello  zucchero. 

Nel  descritto  processo  sonovi 
da  aversi  alcune  avvertenze  in- 
dispensabili pella  migliore  riu- 
scita dell'operazione.  i°  La  tem- 
peratura che  si  è obbligati  di 
impiegare  verso  il  fine  della  con- 
centrazione è vicinissima  a quel- 
la alla  quale  lo  zucchero  si  al- 
tera, Se  questa  temperatura  an- 
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che  per  poro  sia  condotta  al  di 
là  del  i io,0  la  composizione  del- 
lo zucchero  cangia,  e si  ottiene 
più  sciroppo,  e meno  zucchero 
solido:  laonde  si  richiede  la  mas- 
sima avvedutezza  perchè  ciò  non 
avvenga.  Ad  ovviare  agli  incon- 
venienti che  l’aria  ed  il  fuoco 
arrecano  allo  sciroppo  stante  la 
sua  concentrazione  sono  stati  im- 
maginati diversi  apparecchi  che 
furono  riferiti  all’articolo  Beta 
vulgaris.  2.0  L’acqua  di  calce, 
l’albume  d'uovo,  il  sangue  di 
bue,  l’acido  pettico,  il  solfato 
di  zinco,  il  sotto  acetato  di  piom- 
bo sono  stati  proposti  come  i 
mezzi  migliori  pella  purificazio- 
ne dello  sciroppo.  Ma  a dir  ve- 
ro niuno  avanza  in  bontà  quel- 
lo proposto  da  Constant  il  qua- 
le consiste  nel  purificare  median- 
te il  carbone  animale.  11  meto- 
do di  questo  francese  si  è il 
seguente.  Si  discioglie  lo  zucche- 
ro brutto  ora  nell’acqua  di  cal- 
ce, ora  nell’acqua  comune  col- 
1’  ajuto  del  calore,  e quando  la 
dissoluzione  è a 65°  si  aggiugne 
del  carbone  animale  in  polvere 
finissima  elle  proviene  dalle  fab- 
briche o di  sale  ammoniaco,  o 
dalla  distillazione  secca  delle  os- 
sa. Si  adopera  dalle  quattro  alle 
quattordici  parti  per  cento  del  pe- 
so dello  zucchero.  Si  riscalda  la 
mescolanza  sino  all’  ebollizione 
al  qual  grado  6Ì  mantiene  per 
un’ora;  dopo  di  che  si  feltra  il  li- 
quore bollente  attraverso  a stof- 
fa di  lana.  Appena  il  liquore 
feltrato  è disceso  alla  tempera- 
tura di  4o°  si  mescola  con  al- 
bume d’  uovo  bene  stemperato 
nell’ acqua:  l’albume  di  quaran- 
t’ova  basta  per  mille  libbre  di 
zucchero.  Si  riscalda  di  nuo- 
vo fino  all’ ebollizione,  poscia  si 
estingue  il  fuoco.  L’albume  si 
coagula,  ed  ascende  alla  super- 
fìcie^ da  cui  si  leva  dopo  aver 
Tom.  IT.  Fase.  II. 
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lasciato  riposare  il  liquido  pello 
spazio  di  tre  quarti  d’ora.  Lo 
sciroppo  cosi  chiarificato  è con- 
centrato colla  bollitura  fìnattan- 
tocchè  abbia  acquistato  il  dovuto 
grado  di  consistenza.  Con  que- 
sto mezzo  si  ottiene  zucchero 
perfettamente  bianco,  mentre  che 
quello  preparato  senza  carbone 
animale  è sempre  un  poco  gial- 
lastro comparativamente  all’altro 
benché  vi  si  aggiunga  ordina- 
riamente un  poco  d’eudaco,  per 
concigliargli  una  tinta  turchinic- 
cia. Se  in  luogo  di  nero  anima- 
le delle  ossa  si  impiega,  alla  raf- 
finazione dello  zucchero,  carbo- 
ne animale  proveniente  dalla  fab- 
bricazione del  bleu  di  Prussia, 
basta  una  quantità  venti  volte 
minore. 

Pella  decolorazione  e purifica- 
zione dello  sciroppo  di  zucchero 
è stata  proposta  l’allumina  ili 
gelatina,  la  quale  assorbe  benis- 
simo la  materia  colorante,  e l’e- 
sperienza ha  dimostrato  che  il 
suo  uso  unitamente  a quelle  del 
carbone  animale  è assai  vantag- 
gioso. Vernaut,  per  quanto  rife- 
risce Guillemin,  ottiene  bellis- 
simi sciroppi,  scolorando  gli  zuc- 
cheri inferiori  con  una  mesco- 
lanza di  nero  animale  ed  allu- 
mina in  gelatina  nella  propor- 
zione di  quattro  a sci  libbre  dot 
primo,  e di  una  a due  libbre 
della  seconda  per  cento  di  zuc- 
chero, quantità  che  varia  secon- 
do la  qualità  di  esso.  Ma  perchè 
questa  miscela  scolorante  abbia 
un  effetto  piti  certo  non  bisogna 
introdurla  nello  sciroppo  avanti 
che  bolla,  o se  si  fi  bisogna  a- 
gitare  senza  interruzione  fino  a 
che  cominci  a bollire. 

Carati  . off.  Molte  sono  le 
qualità  di  zucchero  brutto  che 
abbiamo  in  commercio, se  si  pon- 
ga mente  ai  nomi  diversi  che 
ad  essi  si  danno.  Generalmente 
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sono  distinti  coi  nomi  dei  paesi 
dai  quali  proviene.  Ma  non  di- 
versificano  gli  uni  dagli  altri, 
che  pel  diverto  loro  grado  d’im- 
purità. 

Lo  zucchero  d' Avana;  lo  zuc- 
chero Borbone;  lo  zucchero  Mar- 
tinica; lo  zucchero  del  Brasile; 

10  zucchero  Cochinchina  ecc.  so- 
no versati  in  commercio  in  casse 
di  diversa  forma  e dimensione, 
od  in  barili,  e si  riconoscono  al 
loro  colore  più  o meno  scuro; 
alla  loro  natura  più  o meno  sci- 
ropposa e cristallina.  Quando  lo 
zucchero  mascavato  da  qualun- 
que paese  e6S0  provenga  è ben 
sgocciolato,  è granuloso,  gialla- 
stro, attaccaticcio.  Quando  inve- 
ce eia  stato  assoggettato  all’ in- 
terraggio  ha  un  colore  piu  chia- 
ro, ma  è ben  lontano  dall'essere 
puro.  Se  finalmente  è stato,  me- 
diante la  purificazione,  ridotto 
al  maggior  grado  di  purgatezza, 
nel  quale  stato  si  conosce  sotto 
la  denominazione  di  zucchero  in 
pergamena , zucchero  raffinato, 
zucchero  in  pani,  zucchero  cri- 
stallizzato, Mora  presenta  questi 
caratteri; 

È bianco  più  o meno  secondo 

11  grado  di  sua  purezza;  è dolce 
al  palato  senza  lasciare  dietro  di 
se  verun  disgustoso  sapore  ; è 
senza  odore;  non  è deliquescen- 
te; cristallizza  per  lo  più  in  pri- 
smi quadrilateri;  è fosforescente 
allorché  nella  oscurità  i pezzi  di 
esso  vengono  insieme  confricati 
o contro  qualche  corpo  duro;  é 
di  peso  specifico  i,  6o65,  è solu- 
bile in  tutte  le  propotzioui  nel- 
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l'acqua,  e cristallizza  in  grani 
allorché  si  lasci  raffreddare  una 
satura  soluzione  bollente,  ed  in 
cristalli  regolari  se  la  soluzione 
si  abbandoni  ad  una  spontanea 
evaporazione;  è solubile  nell’al- 
cool, ma  tanto  meno  quanto  più 
l’alcool  è puro;  riscaldato  dol- 
cemente entra  in  fusione,  e si 
rapprende  in  una  massa  limpida, 
scolorata,  trasparente;  ma  ad  una 
temperatura  più  elevata  la  massa 
fusa  sviluppa  del  gaz  e si  colo- 
ra in  giallo  od  in  bruno;  me- 
diante la  distillazione  secca  som- 
ministra  acqua  acida  mescolata 
ad  olio  empirenmatico  ed  una 
mescolanza  di  tre  parti  di  gaz 
carburo  d’idrogeno,  di  gaz  idro- 
geno, e di  gaz  ossido  carbonico 
con  una  parte  d’acido  carbonico, 
e ad  una  quarta  parte  di  car- 
bone del  peso  dello  zucchero, 
che  rimane  nella  storta. 

Si  conoscono  in  commercio  al- 
tre specie  di  zuccheri  come  lo 
zucchero  francesamente  denomi- 
nato vergeoise;  lo  zucchero  lump . 
ecc.  che  non  sono  altra  cosa  die 
zuccheri  greggi  che  provengono 
dai  sciroppi  delle  raffinerie  eu- 
ropee e sono  più  o meno  impuri. 

La  quantità  d'acqua  contenu- 
ta nelle  diverse  sorte  di  zucche- 
ro di  commercio  è stata  valutata 
dal  Chevallier,  che  nello  stesso 
tempo  ha  fatto  conoscere  la  quan- 
tità di  sciroppo  che  si  può  ot- 
tenere, come  pure  le  proprietà 
fisico-chimiche  di  questo  stesso 
sciroppo. 

Reputo  interessante  pei  com- 
pratori di  zuccheri  il  seguente 
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QUADRO  che  mostra  la  quantità  d‘  acqua  contenuta 
sciroppo  che  essi  somministrano.  (Chcvallier,  Journal 


CENTO  FARTI  DI  ZUCCHERO 


Raffinato 


dell’  Indie 


d’Avana 


Lump  stufato 


Interrato 
(terré  Frane.) 


del  Brasile 


Cochinchina 


Borbone 


Brutto  di  Martinica 


COKTENCOKO  D ACQUA 


Una  parte 


Tre  parti  e mezzo 


Tre  parti 


Due  parti 


Tre  parti 


Tre  parti 


Tre  parti  e mezzo 


Tre  parti 


Fino  a sei  parti 


Vergeoise 


Cinque  parti 
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nc’ diversi  zuccheri  del  commercio , non  che  la  quantità  di 
de  Chimie  medicale.  ) 


| CENTO  LIBBRE  DI  DETTO  ZUCCHERO 

SOMMINISTRANO  DI  SCIROPPO 

QUESTO  SCIROPPO  È 

Libbre  145,  ed  once  5. 

Bianco,  ed  aggradevole. 

Libbre  i3<),  ed  once  1. 

Un  poco  colorato,  e di  sapore 
poco  aggradevole. 

Libbre  140,  ed  once  10. 

Bianco,  ed  aggradevole. 

Libbre  143,  ed  once  12. 

Bianco,  ed  aggradevole. 

Libbre  14»,  ed  once  2. 

Bianco,  ed  aggradevole. 

Libbre  i43,  ed  once  la. 

1 

Bianco,  ed  aggradevole. 

Libbre  i32,  ed  once  i3. 

Un  poco  colorato. 

Libbre  187,  ed  once  8. 

Colorato  e disaggradevole. 

Libbre  i3a,  ed  once  i3. 

Colorato  e disaggradevole. 

Libbre  i34,  ed  once  io. 

Molto  colorato  e molto 
disagg  radevole. 

I 

1 
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Anal.  Da  cento  parti  di  zncchero  anidro  Berzeliut  ha  ottenuto 
57,  5 a 57,  76  parti  d’acqua  e 162,  5 a 1 63  parti  d’  acido  car- 
bonico. Ciò,  dice  il  celebre  chimico,  conduce  al  seguente  risul- 
tamento. 


Trovato  - 

Peso  atomico 

Calcolato 

Carbonio 

44>  99 

la 

44.  779 

Idrogeno 

6,  di 

ai 

6,  402 

Ossigeno 

48,  60 

10 

48,  8.9 

Lo  zucchero  cristallizzato  acquoso  composto  di  un  atomo  di  zuc- 
chero e di  un  atomo  d’acqua  contiene: 


Prout 

Carbonio  4a,  35 
Idrogeno  6,  44 
Ossigeno  5o,  71 


Gay-L 

e Th. 

Berz. 

Atomi 

4a> 

47 

42,  aa5 

la 

6, 

90 

6,  600 

*3 

5o, 

63 

5r,  175 

11 

Calcolato 
42,  45o 

6,  645 

5o,  905 


Az.  ed  us.  Moltiplici  sono  gli 
usi,  ai  quali  è stato  destinato 
lo  zucchero  sì  nella  Economia 
domestica,  come  nella  Farmacia. 
Di  quelli  non  parleremo  come 
troppo  noti,  e come  argomento 
estraneo  allo  scopo  della  nostra 
opera;  questi  appena  accennere- 
mo, giacché  verrà  in  acconcio 
in  diversi  articoli  di  questo  di- 
zionario di  farne  vedere  gli  usi 
Farmaceutici.  Ci  limiteremo  sol- 
tanto a dire  che  il  Farmacista 
con  questa  sostanza  prepara  gli 
sciroppi,  le  conserve,  le  pastiglie, 
le  paste,  gli  elettuarii  onde  ma- 
scherare il  sapore  de’medicamen- 
ti  ributtanti  al  palato;  e che  usa 
di  essa  come  mezzo  di  conser- 
vazione, della  quale  applicazio- 
ne verrà  in  acconcio  più  abbas- 
so tener  parola. 

Ma  la  Terapeutica  e l’Igiene 
ascrivono  pur  esse  lo  zucchero 
nel  novero  delle  sostanze  medi- 
camentose ed  alimentari,  per  cui 
più  che  di  qualunque  altra  cosa 
vuoisi  per  noi  esaminare  quanto 
spetta  agli  usi  dietetico,  e tera- 
peutico a cui  si  destina.  Egli  è 
ormai  fuori  di  dubbio  che  l’uso 
moderato  dello  zuccaro  è del 
tutto  innocuo  all’organica  eco- 
nomia, e che  contiene  in  se  tali 
principii  che  servir  possono  pel- 


la  nutrizione  delle  diverse  parti 
di  essa.  Ma  non  ostante  questa 
sua  facoltà  nutritiva,  non  sareb- 
be da  reputarsi  sanissimo  ali- 
mento, qualora  costituisse  esso 
solo  per  intero  l’esclusivo  no- 
stro cibo.  E molto  più  presso 
alcuni  individui  a cui  riesce,  for- 
se per  loro  singolare  idiosincra- 
sia, di  manifesto  danno.  Sono 
citati  alcuni  esempi  di  persone 
che  ebbero  a provare  più  o me- 
no gravi  incomodi  dall’abuso  di 
questa  sostanza,  menrre  si  rife- 
riscono le  storie  di  molti  che 
aggiunsero  un’avanzata  decre- 
pitezza ad  onta  di  averne  in  ogni 
tempo  della  loro  vita,  largamente 
usato.  Magendie  nutrì  esclusi- 
vamente con  zucchero  alcuni 
cani,  che  a capo  ad  alcun  tem- 
po ebbero  a soffrire  ulcerazioni 
agli  occhi,  dimagramento,  e mor- 
te. Benché  tale  sperimento  non 
debbasi  avere  in  conto  di  esatto 
perchè  istituito  su  animali  che 
non  traggono  nutrimento  da  tut- 
te quelle  sostanze,  delle  quali 
l’uomo  si  nntre,  pure  non  es- 
sendo per  essi  nè  veleno,  nè  so- 
stanza indigesta,  nè  ripugnante 
al  loro  appetito , nè  per  essi 
dannosa  se  presa  in  modica  quan- 
tità, torna  tempre  vero  che  non 
ostante  lo  zucchero  possieda  fa- 
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colta  nutritiva,  pure  esclusiva- 
mente non  può  costituire  il  ma- 
teriale necessario  pella  nutrizio- 
ne. L’Igiene  quindi  può  per- 
metterne P uso  moderato  nella 
maggior  parte  degli  individui; 
in  quelli  cioè,  il  di  cui  stomaco 
non  s'infiacchisce  per  digerirlo, 
che  non  disperde,  cioè,  troppe 
forze  in  proporzione  della  quan- 
tità de’  principii  che  1’  intiera 
macchina  ne  assimila,  o che  per 
proprio  modo  di  sentire,  e di  e- 
sercitare  le  proprie  funzioni,  o 
per  istato  malaticcio,  non  può, 
senza  risentirne  danno,  operare 
su  di  esso  quelle  modificazioni 
con  quella  facilità,  con  la  quale 
le  compie  sulle  altre  sostanze  per 
ridurle  in  istato  che  ad  una  buo- 
na nutrizione  si  addice.  I cibi 
leggermente  dolcificati,  le  bevan- 
de abbondanti  di  zucchero  di- 
scretamente usate  saranno  per 
la  maggior  parte  di  sommo  van- 
taggio,  ed  in  tale  misura  il  me- 
dico non  potrà  disapprovarle. 

Venne  «letto  che  lo  zucchero 
intaccava  lo  smalto  de’ denti,  lo 
anneriva,  ed  irritando  fortemen- 
te i nervi  che  servono  alla  nu- 
trizione de’  suddetti  cagionava 
odontalgie.  Non  si  potrebbe  cre- 
der vero  in  tutta  l’estensione 
ciò,  quando  si  osserva  molti  u- 
sare  strabocchevolmente  di  zuc- 
chero, e mantenere  i loro  denti 
bianchissimi,  e mai  andar  sog- 
getti a dolori  di  dette  parti  ; 
pure  chi  non  ha  provato  le  mol- 
te volte  un’oscura  doglia  in  tut- 
to l’arco  delle  mandibole  al  ma- 
sticare di  sostanze  dolci , solo 
perchè  un  qnalche  dente  era  da 
un  esilissimo  foro  in  alcun  luo- 
go pertugiato  ? Così  conviene 
ammettere  che  i nervi  de’ denti 
risentano  anormalmente  l’azione 
di  questa  sostanza,  e che  anche 
alcuna  volta  lo  smalto  di  essi 
possa  venirne  attaccato  o super- 
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finalmente  annerendo,  o profon- 
damente a poco  a poco  carian- 
dosi. 

Per  continuare  nella  sposizio- 
ne degl’  inconvenienti  che  l’uso 
dello  zucchero  può  cagionare  av- 
vertiremo con  Murray  che  al- 
cuna volta  aggiunto  in  troppa 
dose  alle  bevande  debilita  so- 
verchiamente l’organismo,  pro- 
duce flatulenze,  dìspessia,  acidi- 
tà nello  stomaco,  inattività  nel- 
la bile,  e perfino  si  crede  catti- 
va qualità  nel  sangue,  se  dob- 
biamo stare  a quanto  riferisce  il 
sullodato  autore.  E pernicioso 
secondo  esso  alle  vergini  cloro- 
tiche, ai  fanciulli  rachitici,  alle 
isteriche,  ed  agli  nomini  ipocon- 
driaci. Soggiunge  però  ebe  noxae 
tamen,  guas  suscitai  Saccharum 
abundantius  ingestum,  a corpo - 
rum  praeprimis  habitu  et  na- 
tura derioandae  sunt.  Per  cui 
stringendo  in  poco  ciò  che  ab- 
biamo fino  ad  ora  discorso  si  può 
concludere,  che  lo  zucchero  non 
è sostanza  dannosa  che  ad  alcu- 
ni individui  soltanto,  e che  con- 
tiene in  se  tali  principii  che  ser- 
vir possono  di  materiali  ad  una 
salutare  nutrizione. 

Una  proprietà  che  ha  lo  zuc- 
caro,  e molte  volte  confermata 
e da  gran  tempo  conosciuta  si  è 
di  opporsi  alla  putrefazione  delle 
sostanze  animali:  un  pesce  a cui 
siano  state  levate  le  interiora, 
ed  empiutone  il  vacuo  con  zuc- 
chero, un  pezzo  di  carne  che 
si  mantenga  coperta  con  polvere 
di  questa  sostanza  si  conservano 
intatti  per  assai  maggior  tempo 
di  quello  avrebbero  fatto  senza 
di  esso.  Questa  proprietà  riscon- 
trata nello  zucchero  fece  credere 
a molti  che  fosse  convenientis- 
simo rimedio  nelle  malattie  pu- 
tride, quando  si  reputava  che 
in  alcune  specie  di  morbi  tutti 
gli  umori  soffrissero  una  scom- 
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posizione.  Molti  ne  commenda- 
rono l’uso  nelle  ulcerazioni  in- 
terne, e nella  tisi  pulmonare  di- 
pendente da  qualche  interna  so- 
luzione di  continuità. 

Tanta  fu  la  fiducia  che  si  ac- 
cordò alle  proprietà  dello  zuc- 
chero sugli  umori  animali,  che 
si  disse  che  la  sua  natura  sa- 
ponacea ( non  so  veramente  con 
qual  fondamento  possa  attribuir- 
si a questa  sostanza  una  natura 
saponacea)  lo  rendeva  ottimo 
medicamento  per  rendere  scorre- 
voli gl’  inspessati  umori,  e per 
isciogliere  i coagoli  ; e quindi 
nelle  febbri  acute,  e particolar- 
mente infiammatorio  si  commen- 
dò per  attenuare  e liquefare  il 
sangue  tenace  e stagnante  nei 
minimi  vasi,  e peli’  acido  che 
conteneva  e si  ritenne  riuscire 
tanto  più  adatto  medicamento 
pelle  suddette  febbri  in  quanto 
che  mitigava  anche  il  calore.  E 
pella  medesima  prestanza  dello 
zucchero  nello  sciogliere  la  pi- 
tuita fu  prescritto  nella  tosse  c 
nell’asma,  colla  vista  di  dispor- 
re ad  un  copioso  escreato.  L’e- 
sperienza ci  ha  posti  in  situa- 
zione da  rendere  inutile  il  com- 
battere tali  teorie,  e tali  pre- 
cetti pratici,  non  essendovi  me- 
dico clic  non  si  reputasse  rim- 
procciabile  del  cattivo  evento 
nell’  esito  di  uno  de’  suddetti 
morbi  , se  ne  avesse  affidata  la 
cura  esclusivamente  allo  zuc- 
chero. 

La  facoltà  antisettica  pertan- 
to dello  zucchero  vien  meno 
quando  Se  ne  vegliano  calcolare 
gli  effetti  sul  corpo  animale  vi- 
vente, giacché  per  tali  malat- 
tie non  è rimedio  indicatissimo, 
nè  tali  malattie,  secondo  una 
sana  patologia,  possonsi  reputar 
mantenute  da  una  umorale  di- 
scrasia. Può  riuscire  utile  per 
questa  sua  propiictà  sulle  so- 


stanze morte  e per  conservare 
quelle  che  facilmente  imputri- 
discono singolarmente  nelle  cal- 
de temperature;  ed  è anche  a 
questo  oggetto  che  lo  zucchero 
viene  frammischiato  dal  farma- 
cista a molte  sostanze  che  sen- 
za di  esso  imputridirebbero  ben 
tosto,  e che  con  verun  altro  a- 
gente  potrebbonsi  conservare, 
sprecando  meno  delle  proprie 
virtù. 

E popolare  errore  quello  di 
credere  che  1’  uso  dello  zucchero 
sia  favorevole  allo  sviluppo  ed 
al  mantenimento  de’ vermi  in- 
testinali, chè  anzi  li  uccide,  e 
ne  accelera  1’  espulsione.  Non 
si  potrebbe  negare  a questa  so- 
stanza tale  proprietà  antelmin- 
tica si  pelle  esperienze  che  fu- 
rono instituite  sui  Iombrici  fuori 
del  corpo  che  moiirono  tosto  sot- 
to l’azione  di  questo  agente,  sì 
pelle  osservazioni  di  tanti,  che 
ad  una  voce  concordatisi  nei 
proclamare  lo  zucchero  valido  ri- 
medio veimifugo.  Abbiamo  quin- 
di in  esso  un  ottimo  farmaco 
pe’  bambini,  che  male  si  presta- 
no a sostanze  di  sapore  ribut- 
tante, e sono  sì  ghiotti  di  tutte 
le  sostanze  di  sapore  dolce. 

L’  esterna  applicazione  dello 
zucchero  può  riuscite  utilissima 
in  alcune  circostanze.  A cagion 
d’ esempio  giova  la  polvere  fi- 
nissima di  esso  per  coadiuvare 
la  cicatrizzazione  delle  afte.  La 
soluzione  acquosa  incettata  nel 
meato  acustico  vale  per  ripuli- 
re questo  condotto,  c levarne  il 
fetido  odore  emanato  da  un  pro- 
fluvio mucoso  e purilorme.  Ser- 
ve molte  volte  di  ottimo  rime- 
dio nelle  ragadi  delle  mammel- 
le, se  colla  sua  polvere  siano 
esse  di  tanto  in  tanto  medicate. 
Soffiata  questa  polvere  tenuissi- 
ma nelle  manille  degli  occhi 
le  molte  volte  si  riscontra  gio- 
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vevole.  Attratto  per  lo  narici 
suole  alcuna  volta  alleviare  la 
corizza. 

Di  raro  si  suole  unire  ai  cli- 
steri, giacché  meglio  vi  si  sup- 
plisce col  miele:  cionnonpcrtan- 
to  potrehbesi  farlo,  perchè  non 
è del  tutto  destituito  di  qual- 
che grado  di  proprietà  lassativa. 

Converrebbe  ora  discendere  a 
parlare  dell’uso  comune  di  alcu- 
ni di  correggere  il  puzzo  nelle 
camere  col  bruciare  lo  zucchero. 
Ma  sulla  disconvenienza  di  tale 
metodo  abbiamo  già  all’articolo 
Fumigazione  tenuto  parola,  ed 
altrove,  per  cui  reputiamo  do- 
vercene qui  dispensare. 

Non  è da  ommettersi  di  ac- 
cennare, solo  però  di  volo,  ciò 
che  riguarda  1*  uso  di  questa 
sostanza  per  involvere  sostanze 
di  gusto  ributtante,  e per  ser- 
vire di  veicolo  a farmaci,  che 
prudenza  esige  di  esibire  in  te- 
nuissime quantità:  come  sono  a 
cagion  d’esempio  il  chermes  mi- 
nerale, i fiori  di  zinco,  alcuni 
cianceri  ecc. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Come 
vermifugo  dalle  due  dramme  ai- 
l’ oncia. 

Prep.  Acido  ossalico ■ Canditi. 
Sciroppo  semplice.  Zucchero  can- 
dito. Zucchero  orzato.  Eleosac- 
cari  ecc.  Entra  in  una  folla  di 
preparazioni  che  riuscirebbe  as- 
sai lungo  l’enumerare, 

11  Rhum , o Rum , o Taffia  si 
prepara  mediante  il  succo  spre- 
muto dalla  canna  di  zucchero 
clie  si  fa  appositamente  fermen- 
tare per  ridurlo  in  un  liquido 
vinoso,  che  si  sottopone  poscia 
alla  distillazione.  Ma  invece  pe- 
rò di  eseguire  quest’operazione 
cel  succo  da  cui  non  sia  estratto 
tutto  Io  zucchero  cristallizzabile 
che  contiene,  previamente  i fab- 
bricatori di  zucchero  levano  da 
esso  tutta  quella  quantità  di 
Tom.  IV.  Fase.  11. 
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principio  immediato  vegetabile 
che  è possibile  per  assoggetisre 
di  poi  alla  fermentazione  vinosa, 
e susseguentemente  alla  distil- 
lazione il  melazzo  che  si  dilui- 
sce a quest’oggetto  con  tant’ac- 
qua  che  basti  a ridurlo  a segna- 
re ia°  nella  scala  dell’areome- 
tro  di  fiaumè. 

Come  liquido  alcoolico  il  Rum 
è un  eccitante  diffusivo  con  e- 
lettività  di  azione  sul  sistema 
nervoso,  e come  tale  si  suole 
prescrivere  in  moderata  quan- 
tità in  tutti  que’  casi  ne’  quali 
possa  sperarsi  un  vantaggio,  ap- 
portando una  scossa  su  questa 
parte  dell’umano  organismo.  È 
nota  talmente,  e talmente  com- 
provata dall’  esperienza  la  sua 
preziosa  prerogativa  di  opporsi 
alle  malattie  scorbutiche,  che 
niun  naviglio  s’espone  anche  a 
corto  viaggio  senza  esserne  ab- 
bondevolmetite  provveduto.  La 
delicatezza  del  suo  sapore  lo  fa 
preferire  da  molti  ad  ogni  altro 
liquore,  ma  le  molte  sofisticazio- 
ni che  su  di  esso  soglionsi  prati- 
care dai  mercanti  lo  rendono  il 
più  delle  volte  di  un  gu3to  a- 
spro  infocato,  e non  tollerabile  se 
non  che  dai  palati  incalliti  nel- 
1’  uso  di  sostanze  forti  ed  irri- 
tanti.E raro  sommamente  di  rin- 
venire in  commercio  del  rum 
che  non  sia  stato  alterato  coll’ 
aggiunta  di  acquavite  greggia  o 
di  nitro  men  pregevole  liquore, 
pelle  quali  aggiunte  acquista  un 
sapore  che  moltissimo  si  scosta 
da  quello  che  gli  è proprio,  di- 
venta pesante  allo  stomaco,  e 
disturbando  assai  più  facilmen- 
te il  sistema  nervoso,  la  macchi- 
na intera  anche  da  piccola  quan- 
tità, invece  di  rimanere  scos- 
sa piacevolmente,  ne  rimane  più 
o meno  danneggiata. 

La  Terapeutica  lo  prescrive 
in  tutti  que’ casi  in  cui  abbiamo 
18 
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detto  giovare  l’ amministrazione 
dell’  alcool.  L’  Igiene  non  solo 
ne  permette  1’  uso  moderato,  ma 
lo  raccomanda  ancora,  a prefe- 
renza di  ogni  altro  liquore,  quan- 
do la  digestione  possa  essere  ria- 
nimata da  una  sostanza  di  azione 
stimolante  diffusiva.  Si  compo- 
ne con  esso  una  graziosa  bevan- 
da, di  cui  si  fa  tanto  consumo, 
da  noi  descritta  all’  articolo  Li- 
monata con  ispirilo  di  vino  o 
rum,  permettendone  l’uso  negli 
individui  abituati  all’azione  del 
vino,  e de’ liquori  spiritosi,  ed 
obbligati  a vivere  in  atmosfere 
fredde. 

11  Mclazzo  ancora  si  suole  u- 
nire  al  mosto  di  birra  dai  fab- 
bricatori di  questa  bevanda,  on- 
de aumentare  i principii  che  col- 
la fermentazione  vinosa  deggio- 
no  cambiarsi  ne’  materiali  che 
somministrano  l’alcool. 

Sof.  Anche  con  questa  sostan- 
za cosi  interessante  pe’moltipli- 
ci  usi,  ai  quali  è stata  destina- 
ta, i falsificatori  mescolano  so- 
stanze eterogenee.  i.°  Il  solfato 
di  calce:  ma  tale  falsificazione 
si  conoscerà  facilmente  non  di- 
sciogliendosi il  gesso  che  in  pic- 
colissima quantità  nell’  acqua, 
trasformandosi  in  solfuro  quan- 
do sia  esposto  in  crogiuolo  uni- 
tamente alla  polvere  di  carboue 
all’azione  di  un  intenso  fuoco, 
e l’acido  ossalico  e la  barite  a- 
geuJo  sulla  sua  soluzione  nell’ 
acqua  distillata  in  modo  non 
equivoco  onde  palesare  l’esisten- 
za della  calce  e dell'acido  sol- 
forico. a.°  Il  carbonato  di  cal- 
ce, cbe  si  conoscerà  se  vi  sia 
sviluppo  di  gaz  acido  carbonico 
mediante  l’azione  degli  acidi,  e 
se  rimarrà  una  parte  inrlisciolta 
al  fondo  del  vaso.  3.°  La  rena 
gtlciosa,  la  quale  si  presenterà 
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ruvida  al  tatto,  non  si  scioglie- 
rà nell’ acido  nitrico,  e confri- 
cata sul  vetro  toglierà  a questo 
la  tua  trasparenza.  4-°  L’amido 
e la  farina,  nel  qual  caso  l’iodie 
sarà  il  più  sicuro  reagente,  fa- 
cendo esso  la  soluzione  di  que- 
sto zucchero,  di  colore  più  o 
meno  azzurro. 

Alcune  falsificazioni  che  si  o- 
perano  sullo  zucchero  o sui  con- 
fetti cbe  si  fanno  quasi  intera- 
mente con  esso  rendono  di  qual- 
che pericolo  l’ usarne:  per  esem- 
pio l’azzurro  di  cobalto  con  cui 
da  alcuni  droghieri  comunicar 
si  suole  un  color  ceruleo  allo 
zucchero,  onde  renderlo  più  gra- 
devole alla  vista,  forma  una  so- 
stituzione pericolosa  pelle  qua- 
lità sue  venefiche:  ma  essendo 
insolubile  Dell’  acqua,  cade  al 
fondo  del  vaso,  e lo  sperimen- 
tatore potrà  accertarsi  della  na- 
tura di  questa  sostanza  coll’at- 
tento esame  de’  suoi  caratteri 
sensibili,  e per  mezzo  de’  rea- 
genti chimici  valevoli  a dimo- 
strare la  sua  natura.  Il  cinabro, 
il  minio,  il  verderame  ecc.  con 
cui  si  colorano  le  confetture, 
sono,  come  ognun  sa,  corpi  ve- 
nefici al  sommo  grado,  e quindi 
è necessario  che  le  Autorità  vie- 
tino 1’  uso  di  essi  per  evitare 
gl’ inconvenienti  che  possono  na- 
scere in  chi  ne  abusasse  nella 
quantità  . 11  modo  di  scoprire 
queste  sostanze  si  èi  quello  di 
raccoglierle  al  fondo  del  vaso 
che  serve  per  itciogliere  lo  zuc- 
chero nell’  acqua,  e mediante  i 
conosciuti  reagenti  istituire  sa 
di  essi  que’  processi  cbe  sono 
indicati  per  accertarsi  di  loro 
esistenza. 

Avo.  Ecco  1’  elenco  delle  so- 
stanze da  cui  principalmente  si 
estrae  lo  zucchero. 
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Beta  volgari}  (radice) 

Viti:  vinifera  (frutto) 

Acer  saccharinum  («ucco  proprio) 

Fraxinus  Ornus  /j„n„ 

. (dalla  maona) 

. . . rotundifolia  ' 

Agarico}  acri s \ 

. . . volvaceus 

. . . theogalus  i 

. . . campestri}.  I mediante  chimiche  ope- 

Boletus  ju  glandi}.  \ raztoni  IuU- intiera  pian- 

Pezizamgra  / ta  fu  ottenuto  da  l)ra- 

Merulhu j cuntharellus.  I . 

Phallus  impudicus  | 

H/dnum  hybridum.  1 

. . . repandum  I 

Helvella  mitra  / 

Glycyrrhiza  glabra  (aucco  della  radice) 

Abrus  precatorius  ( foglie  ) 

Pastinaca  sativa  ( radice  ) 

Daucus  Carota  (radice) 

Apium  petroselinum  (radice) 

Brassica  (varie)  (foglie) 

Ficus  Carica  (frutto) 

Fagus  castanea  ( frutto  ) 

Mespilus  germanica  ( frutto  ) 

Miele 
Latte 

Amido,  o fecola  amidacea 
Orina  dei  diabetici. 


Non  è a credersi  che  solo  nel- 
le mentovate  sostanze  contenga- 
si zucchero,  chè  anzi  moltissime 
altre  più  o meno  ne  contengono. 
Noi  abbiamo  nominato  le  prin- 
cipali fra  quelle  da  cui  è stato 
estratto  dai  diversi  esperimenta- 
tori  benché  a più  ristretto  nu- 
mero si  limitino  quelle  che  som- 
ministrar lo  possono  in  quantità 
sufficiente  che  torni  il  prepa- 
rarlo. In  molte  analisi  vegeta- 
bili si  riscontra  mentovato  spes- 
sissimo questo  principio  imme- 
diato, ma  in  pochissima  quanti- 
tà. Anzi  a questo  proposito  gio- 
va qui  1’  avvertire  che  ne’  di- 
versi vegetabili  non  una  sola  ma 
due  qualità  di  zucchero  si  rin- 
vengono. Ad  una  perchè  suscetti- 
bile di  cristallizzare  fu  dato  il 
nome  di  zucchero  cristallizzabi- 


le; all’altra  perchè  non  mai  fi- 
nora fu  ottenuta  sotto  forma  di 
cristalli  fu  data  la  denominazio- 
ne di  materia  zuccherina , o zuc- 
chero non  cristallizzabile  e se- 
condo Berzelius  Sciroppo. 

Perchè  alcune  volte  può  tro- 
varsi il  Farmacista  nella  neces- 
sità di  dover  determinare  se  e- 
sista  zucchero  nell’ orina  di  un 
diabetico,  non  tornerà  fuori  di 
proposito  l’esporre  succintamen- 
te un  metodo  per  venirne  in 
corto  a cognizione-  A questo  og- 
getto si  versi  in  essa  dell’aceta- 
to di  piombo  liquido,  onde  pre- 
cipitare qualche  materia  anima- 
le e salina;  si  feltri  poscia,  e si 
faccia  passare  pel  liquore  una 
corrente  di  gaz  idrogeno-solfora- 
to; si  feltri  di  nuovo,  ed  il  li- 
quido feltrato  si  riduca  a con- 
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aistenza  di  sciroppo,  il  quale  me- 
diante la  quiete  darà  lo  zucche- 
ro , che  si  riconoscerà  per  mezzo 
de’ caratteri  che  gli  6ono  proprii. 

SAGAPENO.  V.  Ferula  orien- 
tali!. 

SAGÙ’.  V.  Cycns  circinalis. 

SAGÙ’  BIANCO.  V.  Jatro- 
pha  Manihot. 

SAGÙ’ OFFICINALE,  e 

SAGUS  FARINIFERA.V.Cr- 
cns  circinalis. 

SALAB,  e 

SALAP.  V.  Orchis  mascula. 

SALCERELLA.  V.  Lythrum 
Salicaria. 

SALE  D’ACETOSELLA.  V. 

Ossalato  acidulo  di  potassa. 

SALE  ACETOSO  MINERA- 
LE. V.  Acetato  di  soda. 

SALE  ACIDO  DI  TARTARO. 
V.  Acido  tartarico. 

SALE  D’ALEMBROTH.  V. 
Muriato  di  mercurio  ammonia- 
cale solubile. 

SALE  AMMONIACO.  V.  Mu- 
riato d' ammoniaca. 

SALE  AMMONIACO  CREU 
TOSO.  V.  Carbonato  d’ammo- 
niaca concreto. 

SALE  AMMONIACO  FISSO. 
V.  Muriato  di  calce  secco. 

SALE  AMMONIACO  MAR- 
ZIALE. V.  Muriato  d’  ammo- 
niaca e di  ferro. 

SALE  AMMONIACO  NI- 
TROSO. V.  flitrato  d’ammo- 
niaca. 

SALE  ARMORIACO.  V.  Mu- 
riato d’ ammoniaca. 

SALE  ARSENICO  DI  PO- 
TASSA CON  ALCOOL.  V.  Ar - 
seniato  di  potassa  alcoolizzato. 

SALE  D’ASSENZIO  CALI- 
BEATO. V.  Solfato  e carbonato 
di  potassa  impuro  ferruginoso. 

SALE  D'ASSENZIO  CITRA- 
TO. V.  Citrato  di  potassa  solido. 

SALE  D’ASSENZIO  FISSO. 
V.  Carbonato  di  potassa  alcali- 
nulo solido. 
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SALE  DI  CALCE.  V.  Carbo- 
nato di  calce. 

SALE  CANALE.  V.  Solfato 
di  magnesia  e di  soda. 

SALE  DI  CARDO  BENE- 
DETTO.  V.  Carbonato  di  potas- 
sa alcalinulo  solido. 

SALE  CATARTICO  AMARO 
DI  EPSOM.  V.  Solfato  di  ma- 
gnesia. 

SALE CATA RTICO  DI  PEAR- 
SON.  V.  Fosfato  di  soda, 

GALE  DI  CENTAUREA.  V. 
Carbonato  di  potassa  alcalinulo 
solido. 

SALE  DI  CORNO  DI  CER- 
VO. V.  Carbonato  d’ ammoniaca 
piro-animale  concreto. 

SALE  COMUNE.  V.  Muriato 
di  soda. 

SALE  CRISTALLIZZABILE 
DELL’OPPIO.  V.  Narcotina. 

SALE  DI  CUCINA.  V.  Mu- 
riato di  soda. 

SALE  Di  DEROSNE.  V.  Nar- 
cotina. 

SALE  DIGESTIVO  DEL  SIL- 
VIO, e 

SALE  DIURETICO.  V.  Ace- 
tato di  potassa. 

SALE  DE  BUOBUS.  V.  Sol- 
fato di  potassa. 

SALE  D’EGRA.  V.  Solfato 
di  magnesia. 

SALE  ESSENZIALE  DI  CHI- 
NA, e 

SALE  ESSENZIALE  DI  LA- 
GARAYE.  V.  Estratto  di  china 
salino  secco. 

SALE  FEBBRIFUGO  DEL 
SILVIO.  V.  Muriato  di  potassa. 

SALE  FONTANO.  V.  Mn+ 
riato  di  soda. 

SALE  GEMMA.  V.  Maria j „ 

di  soda. 

SALE  DI  GINESTRA.  V.. 
Spartium  scoparium. 

SALE  D’INGHILTERRA  V. 
Solfato  di  magnesia. 

SALE  DI  LORENA.  V.  Sol- 
fato di  magnesia  e di  soda. 
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SALE  MARINO  A BASE  DI 
TERRA  PESANTE.  V.  Muria - 
to  di  barite  cristallizzato. 

SALE  MARINO  A BASE 
TERROSA,  e 

SALE  MARINO  CALCAREO. 
V.  Afurialo  di  calce  secco. 

SALE  MARINO  DI  MAGNE- 
SIA. V.  Sfuriato  di  magnesia. 

SALE  MARINO  RIGENE- 
RATO. V.  Afuriato  di  potassa. 

SALE  DI  MARTE  MURIA- 
TICO. V.  Idroclorato  di  ferro 
solido. 

SALE  DI  MARTE  MURIA. 
TICO-AMMONIACALE,  * 

SALE  DI  MARTE  MURIA- 
TICO  SUBLIMATO.  V.  Sfuria- 
to d'  ammoniaca  e di  ferro. 

SALE  DI  MARTE  PURIFI- 
CATO. V.  Solfato  di  ferro  ar- 
tificiale. 

SALE  DI  MARTE  DI  RI- 
VIERE. V Solfato  di  ferro. 

SALE  MIRABILE  DI  GLAU- 
BEKO.  V-  Solfato  di  soda. 

SALE  DI  MODENA  ARTI- 
FICIALE. V.  Solfato  di  magne- 
sia e di  soda. 

SALE  NARCOTICO  VOLA- 
TILE DI  VITICOLO.  V.  Acido 
boracico. 

SALE  NEUTRO  ARSENICA- 
LE DI  MAQUER  CON  AL- 
COOL. V.  Arseniato  di  potassa 
alcoolizzato . 

SALE  NITRO.  V.  Nitrato  di 
potassa. 

SaLE  DI  PIACENZA.  V.  Sol- 
fato di  magnesia  e di  soda. 

SALE  l’ERLATO.  V.  Fosfa- 
to di  sosia. 

SALE  DI  PERSIA.  V.  Bora- 
to soprasatnro  di  soda. 

SALE  POLICRESTO.  V.  Sol- 
fato di  potassa. 

SALE  POLICRESTO  DI  SEI- 
GNETTE,  e 

SALE  POLICRESTO  SOLU- 
BILE. V.  Tartarato  di  soda  e 
di  potassa. 
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SALE  PRUNELLO.  V.  Ni- 
trato di  potassa  con  solfato  di 
potassa. 

SALE  DELLA  SAGGEZZA,  e 

SALE  DELLA  SAPIENZA. 
V.  AI  uriato  di  mercurio  ammo- 
niacale solubile. 

SALE  DI  SATURNO.  V.  A- 
celato  di  piombo. 

SALE  SEDATIVO  DI  HOM- 
BERGIO.  V.  Acido  boracico. 

SALE  DI  SEIDLITZ.  V.  Sol- 
fato di  magnesia. 

SALE  DEL  SENNERTO.  V. 
Acetato  di  potassa. 

SALE  DI  SODA.  V.  Carbo- 
nato di  soda  alcalinulo  puro. 

SALE  DI  SODA  ACETATO. 
V.  Acetato  di  soda. 

SALE  DI  SUCCINO.  V.  Aci- 
do succinico. 

SALE  DI  TARTARO.  V.  Car- 
bonato di  potassa  alcalinulo  so- 
lido. 

SALE  DI  TARTARO  ESSEN- 
ZIALE. V.  Acido  tartarico. 

SALE  DI  TARTARO  VEGE- 
TABILE. V.  Tartarato  di  po- 
tassa. 

SALE  DELLA  VITA.  V.  Ma- 
riolo di  mercurio  ammoniacale 
solubile. 

SALE  VOLATILE  D’AM- 
MONIACA. V.  Carbonato  d'am- 
moniaca concreto. 

SALE  VOLATILE  DI  COR- 
NO DI  CERVO.  V.  Carbonato 
d’ ammoniaca  piro-animale  con- 
creto. 

SALE  VOLATILE  DOLCE,  e 

SALE  VOLATILE  D’  IN- 
GHILTERRA. V.  Carbonato  d’ 
ammoniaca  concreto. 

SALE  VOLATILE  DI  SUCCI- 
NO. V.  Acido  succinico  concreto. 

SALEP.  V.  Orchis  mascula. 

SALEP  DELLE  INDIE  OC- 
CIDENTALI. V.  Afaranta  arun- 
dinacea. 

SALEP  DI  PATATE.  V.  So - 
lanum  tuberosum. 
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SALI  FONDUTI  E CANFO- 
RATI. 

Sur.  Pietra  divina  ( là  ni  di- 

virus  OFHTADMICUS  OFF.  ) 

Met . di  prep.  Prendami  tre 
once  per  ogni  fatta  di  ciascuno 
de’seguenti  sali:  solfato  di  rame, 
nitrato  di  potassa,  e solfato  aci- 
do d’allumina  e potassa:  si  pol- 
verizzino, e mescolati  s’intro- 
ducano entro  un  crogiuolo  all’a- 
zione di  un  moderato  fuoco,  e 
vi  si  lascino  fìuattantochè  siansi 
liquefatti.  Allora  si  ritiri  il  cro- 
giuolo dal  fuoco,  e vi  si  unisca 
un’  oncia  di  canfora  polverizza- 
ta: si  agiti  la  massa  fino  a che 
sia  concreta,  e dopo  il  raffred- 
damento si  rompa  il  crogiuolo 
onde  staccarla. 

Caratt.  Colore  verde  pallido: 
odore  di  canfora. 

A* ■ ed  us.  Si  usa  comunemen- 
te nelle  oftalmie  onde  combat- 
tere coll’  azione  deprimente  di 
questa  farmaceutica  preparazio- 
ne l’infiammazione  della  con- 
giuntiva, e delle  palpebre.  Rie- 
sce il  maggior  numero  delle  vol- 
te un  ottimo  collirio  la  sua  so- 
luzione nell’  acqua,  ed  emula 
nelle  proprietà  il  solfato  di  zin- 
co non  che  quello  di  cadmio. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Tre  o 
quattro  grani  in  una  libbra  ed 
anche  più,  ma  su  questo  V.  Col- 
lirio risolvente  anodino. 

Prep.  Collirio  risolvente  ano- 
dino. 

SALICARIA.V.  LythrumSa- 
Vicaria. 

SALICE  BIANCO.  V.  Salix 
alba. 

SALICINA. 

(saliciwa  off.) 

Sostanza  particolare  scoperta 
nella  corteccia  de’ giovani  rami 
del  salice  dal  nostro  italiano 
Fontana,  e della  quale  si  è con- 
fermata l’esistenza  Ha  molti  e 
particolarmente  da  Leroux  da 
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Buchner,  e da  Comesny.  Sicco- 
me peli’  importanza  deila  cosa 
molti  sonosi  dati  allo  studio  di 
questo  nuovo  principio,  nell’an- 
nunziarne  lo  scopritore,  alcuni 
sono  andati  errati,  attribnendo 
il  pregio  d’ esserlo  a chi  real- 
mente non  aveva  che  seguite  da 
vicino  le  pedate  impresse  dal 
sullodato  chimico  italiano. 

Questa  novella  sostanza  non 
solo  si  ottiene  dalla  corteccia 
del  salice  come  abbiamo  testé 
annunziato,  ma  bensì  ancora  dal- 
la corteccia  di  diversi  populus 
e particolarmente  dal  tremula, 
dall  'alba,  dal  gratta,  e dal  tre- 
muloides.  Braconnot,  al  qual 
chimico  siamo  debitori  dì  argu- 
te ricerche  sperimentali  tendenti 
a determinare  quali  siano  quei 
vegetabili  che  contengono  il  men- 
tovato principio  si  è fatto  ad  e- 
saminare  le  diverse  specie  di  sa- 
lici per  confrontarne  la  quanti- 
tà che  in  essi  si  può  rinchiude- 
re. 1 salix  alba,  triandra,  e fra- 
giliis,  i quali  sono  quelli  cne  si 
adoperano  per  combattere  il  fo- 
mite febbrile  non  hanno  som- 
ministrato  le  minime  traccie  di 
salicina,  ma  bensì  un  principio 
astringente  assai  distinto  parti- 
colarmente nelle  due  prime,  per 
cui  il  sullodato  chimico  pare  in- 
clinato a dedurre  che  la  facoltà 
antifebbrile  sia  dovuta  al  con- 
cino. Non  ne  somministrarono 
neppure  i salix  cnpraea,  Vimi- 
nalis,  baby  Ionica,  bicolor,  inca- 
na,  daphnoides,  russeliana.  Ne 
ottenne  però  assai  facilmente,  il 
suddetto  Braconnot , dai  salix 
fissa , amygdalina  ed  helix.  11 
Dottore  Hopff  però  la  estrasse 
ancora  dal  salix  viminalis. 

Met.  di  prep.  Buchner  per 
ottenere  il  principio  amaro  del 
salice  insegna  il  Seguente  pro- 
cesso. Si  faccia  precipitare  l’in- 
fuso della  corteccia  dei  salice 
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col  mezzo  dell’  acetato  di  piom- 
bo: ai  filtri:  ai  tratti  il  liquido 
feltrato  coll’  idrogeno  aolforato 
e col  carbone  animale;  indi  si 
filtri  di  nuovo  e si  faccia  eva- 
porare: il  residuo  dell’  operazio- 
ne somministra  il  suddetto  prin- 
cipio. Per  liberare  questo  prin- 
cipio dal  tannino  il  suddetto 
Bucbner  insegna  di  servirsi  di 
una  soluzione  d’ittiocolla.  La. 
soluzione  di  questa  sostanza  qua- 
si scolorata  acquista  un  colore 
giallastro  coll’evaporazione.  Que- 
sto principio  che  si  ottiene  è a- 
marissimo.  Noi  vedremo  in  pro- 
gresso che  ciò  che  somministra 
questo  processo  non  è che  la 
salicina  allo  stato  suo  d’ impu- 
rità. 

Altr.  met.  Braconnot  per  e- 
strarre  la  salicina  dalla  cortec- 
cia di  populus  alba  insegna  a 
procedere  nella  seguente  manie- 
ra. Alcuni  pezzi  di  circa  due 
pollici  della  suddetta  corteccia 
convenientemente  tagliati  si  met- 
tano a bollire  nell’acqua:  si  avrà 
un  liquore  meno  colorato  di 
quello  che  si  ottiene  colla  cor- 
teccia del  populus  tremula ; per 
la  qual  rota  fa  bisogno  di  meno 
sotto  acetato  di  piombo  per  far- 
la depositare;  il  piombo  in  ec- 
cesso si  faccia  separare  per  mez- 
zo dell’acido  solforico  dal  liqui- 
do limpido  e senza  colore.  Si 
evapori  immediatamente  siuo  a 
consistenza  di  sciroppo-  chiaris- 
simo: vi  si  aggiunga  un  poco  di 
carbone  d’ossa,  e si  filtri  il  li- 
quore bollente,  il  quale  cristal- 
lizzerà all’  istante  che  incomin- 
cierà a raffreddarsi , e dopo  al- 
cune ore  si  rappiglierà  in  una 
sola  massa  cristallina.  Spremuta 
fortemente  in  un  pannolino  vi 
rimane  una  grandissima  quan- 
tità di  salicina  biancastra.  Ri- 
disciolta  nell’  acqua  bollente  la- 
scia un  poco  di  solfato  di  calce. 
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e si  cristallizza  di  nuovo  col 
raffreddamento.  In  tal  modo  pre- 
parata è bianchissima  e pura. 

Altr.  met.  11  Dottore  Hopff 
relativamente  alla  preparazione 
della  salicina  a’  esprime  come 
segue:  Tre  libbre  ed  otto  onco 
di  corteccia  recente  di  salix  Vi- 
minali* hanno  perduto  a causa 
di  un  compiuto  disseccamento 
la  metà  del  loro  peso.  Questa 
corteccia  secca,  dopo  aver  subi- 
te tre  successive  decozioni  ha 
dato  un  liquido  di  colore  rosso 
chiaro,  che  svaporato  ha  dato 
nove  once  di  un  estratto  denso. 
Questo  estratto  fu  disciolto  in 
sessant’once  di  acqua  distillata, 
e vi  si  aggiunsero  due  onre  e 
quattro  dramme  di  acido  solfo- 
rico concentrato,  diluito  in  pri- 
ma con  altrettant'  acqua  onde 
separare  il  concino.  Il  liquore 
non  si  colorava  in  giallo  coll’ 
aggiunta  dell’  acido  come  nelle 
esperienze  del  sig.  Bnchner;  ma 
quel  liquore  rimaneva  torbido  e 
di  color  rosso  brano.  Dopo  la 
saturazione  dell*  acido  con  la 
calce  carbonata,  n«n  si  separa- 
va che  pochissimo  precipitato, 
il  liquore  sovrastante  rimaneva 
ancor  torbido  e rosso  bruno.  Mol- 
te esperienze  furons  fatte  per 
chiarificarlo  e riuscirono  vane: 
ho  fatto  allora  de’ filtri  doppii 
a metà  riempiuti  di  cirbone  ve- 
getale, e dopo  molte  e ripetute 
filtrazioni  il  liquore  finalmente 
passò  chiarissimo,  filtrato  e sva- 
porato ha  dato  quattro  once  s 
mezzo  di  estratto  secco,  il  quale 
fu  polverizzato  e digerito  ad  una 
temperatura  di  ao°  a 04°  R-.  per 
molti  giorni  con  dodici  once  di 
alcool  di  o,  8i  t.  Dopo  la  de- 
cantazione del  liquore  alcoolico 
bruno,  ho  ripetuta  l’operazione, 
facendo  digerire  il  residuo  con 
sei  once  di  alcool  dello  stesso 
grado,  il  quale  versato  per  de- 
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cantazione,  fu  supplito  da  altre 
due  once  d’alcool  del  peso  di 
c,  tfat.  Tutti  i liquori  alcoolici 
furono  riuniti,  ed  hanno  deposi- 
tato col  raffreddamento  de’piccoli 
cristalli  i quali  si  erano  attac- 
cati alle  pareti  del  vaso:  questi 
cristalli  disciolti  nell’acqua,  sot- 
toposti ad  una  nuova  cristalliz- 
zazione, e messi  ad  esame  ana- 
litico furono  riconosciuti  per 
nitrato  di  potassa  e di  calce. 

Dal  liquore  bruno,  dal  quale 
si  erano  ottenuti  questi  cristalli 

10  ho  separato  per  mezzo  della 
distillazione  sei  once  di  alcool. 

11  residuo  ridotto  con  una  mo- 
derata evaporazione  alla  consi- 
stenza di  sciroppo  spesso,  si  rap- 
pigliò in  una  massa  cristallina 
bruna,  che  lavata  coll’  acqua 
fredda  lasciava  de’cristalli  giallo- 
brunastri  la  coi  quantità  fu  au- 
mentata coll’  evaporazione,  la 
cristallizzazione  ed  il  lavamen- 
to  delle  acque  madri. 

Aruxl.  Herberger,  e Buchner 
avendo  fatto  delle  esperienze  su 
questa  nuova  sostanza  si  sono 
assicurati  che  essa  è composta, 
avendola  divisa  in  una  parte  co- 
stituente alcaloide  ed  un  sotto- 
acido. li  principio  basico  della 
salicina  possiede  la  proprietà  di 
un  vero  alcaloide;  ma  si  discio- 
glie con  facilità  non  solo  nell’ 
alcool  ma  ben  anco  nell’acqua 
distillata.  Secondo  i su  1 loda  ti 
chimici  la.  salicina  ordinaria  non 
sarebbe  che  un  sotto-sale,  es- 
sendo cioè  composta  del  suddet- 
to principio  basico,  e di  un  sot- 
to-acido il  quale  è la  causa  del- 
1’ aroma  della  salicina  ordinaria, 
è volat  ile  e puossi  ottenere  col- 
la disti  llazione. 

Pese  hier  ritiene  che  la  salici- 
na sia  tale  principio  che  acqui- 
sti lo  stato  alcalino  qualora  sia 
messa  a contatto  cogli  acidi  più 
o memo  concentrati,  e che  in 
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tale  stato  possa  saturarli  e pro- 
durre de’ sali  diversamente  cri- 
stallizzati. Si  è creduto  quindi 
dai  fautori  di  questa  opinione 
che  si  potessero  comporre  il  ni- 
trato, il  fosfato , 1’  acetato,  il 
tartarato , V ossalato,  e V idro- 
clorato di  salicina:  si  è detto  di- 
sr iogl iersi  tutti  con  facilità  nel- 
l'alcool e non  nell’etere  solfo- 
rico, ed  eccettuato  1’  acetato, 
cristallizzare  sotto  forma  di  pris- 
mi, e rappresentare  sovente  su- 
perbe vegetazioni.  11  Braconnot 
però  non  mostra  d’essere  di  que- 
sto avviso,  giacché  ripetendo  le 
esperienze  del  farmacista  gine- 
vrino è arrivato  ad  ottenere  di- 
versi risnltamenti . Agendo  il 
sullodato  chimico  coll’acido  sol- 
forico sulla  salicina  è riuscito  a 
render  libera  la  sostanza  che 
colora  di  un  bel  rosso  l’acido 
nominato  quando  si  (à  agire  sn 
di  essa.  Questa  sostanza  che  egli 
propone  di  chiamare  Rutilino 
qnando  è secca  si  presenta  in 
masse  fragili  di  un  color  nero 
che  vertono  al  bruno,  l’acido 
solforico  la  colora  in  rosso  sen- 
za diseiorla;  esposta  al  fuoco  e- 
sala  un  leggero  odore  empireu- 
matico e lascia  una  gran  massa 
di  carbone. 

La  salicina  veramente  pura  è 
Stata  ottenuta  disciogliendo  la 
salicina  ordinaria  in  nna  disso- 
luzione di  acido  ossalico,  e se- 
parando quest’  arido  colla  calce, 
evaporando  e cristallizzando.  Si 
distingue  in  questo  stato  dalla 
salicina  ordinaria  pella  sua  rea- 
zione alcalina  sulla  carta  di  tor- 
nasole, pella  sua  forma  di  cri- 
stallizzazione, che  però  appartie- 
ne al  sistema  prismatico;  pella 
sua  dissolubilità  nell’ acqua  che 
è maggiore  mentre  che  l’alcool 
agisce  di  più  sull’  impura,  ed 
in  line  pella  sua  reazione  sugli 
acidi  concentrati  e diluti  d’acqua. 
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Da  questo  [mossi  arguire  che  la 
purificazione  toglie  la  salicina 
dallo  stato  neutro,  e la  rende 
alcalina,  spogliandola  forse  del- 
l’altro principio  sotto-acido  che 
va  seco  unito.  La  vera  salicina 
però  non  ha  attività  terapeutica 
maggiore. 

Caratt.  Braconnot  dice  che  lo 
salicina,  provenga  essa  dai  sa- 
lici o dai  pioppi,  esaminata  con 
la  lente  si  presenta  sotto  la  for- 
ma di  piccole  lamine  rettango- 
lari , i cui  contorni  sembrano 
tagliati  in  segatura;  ma  se  la 
formazione  de’ cristalli  avviene 
meno  lentamente,  sono  allora  me- 
glio formati  e di  aspetto  di  ma- 
dre perla:  non  è molto  solubile 
nell’acqua,  richiedendone  circa 
quattordici  parti  alla  tempera- 
tura di  +■  170  per  disciorsi:  co- 
si dicasi  dell’alcool.  Bollita  col- 
l’acido acetico  concentrato,  ed 
evaporata  fino  a secchezza  non 
soffre  la  benché  minima  altera- 
zione : si  discioglie  nell’acido 
idroclorico  concentrato  meglio 
che  nell’acqua,  ed  abbandonan- 
do il  liquore  alla  spontanea  eva- 
porazione sur  una  lastra  di  vetro 
l’acido  si  disperde,  e la  salici- 
na ricompare  con  tutte  le  sue 
proprietà.  L’acido  nitrico  la  di- 
scioglie ma  non  la  decompone 
sensibilmente  : si  trasforma  in 
una  sostanza  non  molto  dissimi- 
le dalle  resine  trattata  con  una 
gran  quantità  d’acido  solforico: 
cosi  pure  avviene  se  venga  trat- 
tata coll’acido  idroclorico  a cal- 
do. Gli  alcali  caustici  non  han- 
no alcuna  azione  decomponente 
sulla  salicina;  solamente  la  di- 
tciolgono  meglio  dell’acqua.  Sot- 
toposta alla  distillazione  la  sa- 
licina  dà  un  prodotto  acquoso- 
acido,  ed  un  olio  bruno,  liqui- 
do, abbondante,  di  nn  sapore 
eccessivamente  acre  ed  impepe- 
rato:  quest’olio  si  discioglie  fa- 
Tom.  IP.  Fase  II. 
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cilmente  nella  potassa,  e satura 
le  sue  proprietà  a mo’di  un  a- 
cido,  ma  non  sembra  contenere 
acido  benzoico. 

La  salicina  ottenuta  col  me- 
todo di  llopff  si  presenta  in  pic- 
coli cristalli  giallo-brunastri;  i 
quali  hanno  la  forma  acicolare, 
sono  aggrumati  in  masse,  arros- 
sano la  tintura  di  tornasole  e 
di  rosa  ( probabilmente  a causa 
di  un  acido  che  non  è combi- 
nato chimicamente  ma  aderente): 
hanno  dessi  un  sapore  amarissi- 
mo e l’aroma  particolare  ai  sa- 
lici: si  ottengono  facilmente  ben 
bianchi  trattandoli  col  carbone 
animale  depurato  col  mezzo  del- 
l’acido idroclorico.  1 cristalli  in 
questo  stato  conservano  pure  la 
forma  acicolare,  ma  essi  sono  più 
grandi  e più  solidi  di  quelli  del- 
la salicina  brutta:  hanno  il  sa- 
pore egualmente  amarissimo,  ma 
sembra  che  abbiano  perduto  una 
porzione  dell’  aroma:  non  indi- 
cano nè  eccesso  di  acido  nè  ec- 
cesso di  base. 

Az.  ed  us.  Gli  effetti  ottenu- 
ti e colla  salicina  brutta,  e col- 
la depurata  e cristallizzata -sono 
di  natura  tale  da  render  prefe- 
ribile la  prima  alla  seconda  per 
ottenere  lo  scopo  che  si  prefig- 
ge il  terapeutico.  Non  è però 
che  anche  quest’  ultima  non  sia 
provveduta  di  un  certo  grado 
d’azione  sulla  macchina  vivente 
per  cui  non  si  possa  adoperare 
con  probabilità  somma  d’ otte- 
nerne felici  risultamene.  Ma  se 
la  pratica  assolutamente  dimo- 
stra quella  più  attiva  di  questa 
si  potrà  in  tal  modo  risparmia- 
to una  parte  del  processo  chi- 
mico, e quindi  ottenersi  a più 
modico  prezzo,  circostanza  ben 
degna  d’ esser  valutata.  Non 
bisogna  dissimulare  però  che  si 
richiederebbero  ulteriori  espe- 
rienze per  dimostrare  ad  eviden- 
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r.u  questo  fatto,  che  però  per 
asserzione  di  moki  puossi  rite- 
nere quasi  come  vero. 

Gerardin  ha  esperimentata  la 
possa  di  questa  sostanza  nel 
combattere  le  febbri  intermitten- 
ti, e nel  sostituire  quindi  i sali 
chimici  troppo  costosi  per  la 
bassa  classe  di  persone. 

11  Professore  Andrai  pure  ha, 
non  ha  molto,  tentato  l’uso  di 
essa  nelle  mentovate  malattie, 
e ne  ebbe  un  felice  esito  in  pa- 
recchi incontri.  In  dodici  am- 
malati colti  da  febbri  intermit- 
tenti di  vario  tipo,  ma  non  cor- 
teggiate da  sintomi  perniciosi, 
colla  ealicina,  amministrata  alla 
dose  di  ouattro,  sei  od  otto  gra- 
ni, vide  la  febbre  cessare  subi- 
tamente dopo  la  prima  dose  in 
sei  casi.  In  due  P accesso  è ri- 
comparso una  volta  sola  ed  in 
altri  due  la  febbre  non  cessò 
che  dopo  due  parossismi:  la  sa- 
Jicina  ha  mancato  di  effetto  in 
due  infermi;  1’  uno  era  attaccato 
da  terzana  semplice,  nel  quale 
provata  inutilmente  la  salicina 
come  pure  il  solfato  ohininico  la 
febbre  si  lasciò  combattere  dalle 
sanguisughe  applicate  all’epiga- 
stro:  l'altro  ammalato  prese  in 
vano  quattro  dosi  di  ealicina  e 
venne  guarito  da  una  sola  dose 
di  solfato  di  chinina.  G si  noti 
che  il  sullodato  professore  ebbe 
l’accorgimento  di  abbandonare 
a se  i dodici  casi  di  febbre  per 
quattro,  cinque,  sei  giorni,  per 
accertarsi  del  carattere  periodi- 
co, e per  convincersi  che  non 
avrebbero  cessato  per  opera  del 
riposo  e del  soggiornare  nello 
spedale,  lungi  dalle  cagioni  da 
cui  erano  nate. 

Fu  pure  la  suindicata  sostan- 
za sperimentata  dal  Professore 
Chomel  nelle  stesse  affezioni. 
Provata  in  cinque  infermi,  in 
nessuno,  al  dire  di  lui,  ha  ope- 
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rato  a mo’del  solfato  cliininieo* 

L’azione  della salicina  è di  quel- 
la del  sale  meno  energica.  Il 
primo  parossismo  infatti  che  se- 
gue alla  sua  ingestione  è gene- 
ralmente di  egual  forza  de’  pre- 
cedenti e la  febbre  non  cessa 
che  per  graduale  diminuzione 
di  molti  accessi. 

Pubblicata  la  scoperta  di  que- 
sto indigeno  febbrifugo  con  quel 
pomposo  apparato  di  elogi,  con 
cui  6uolsi  d’  ordinario  accompa- 
gnare 1’  annunzio  di  qualunque 
siasi  nuovo  farmaco,  mi  diedi 
ogni  premura  per  avere  questa 
salicina  onde  tosto  esperimen- 
tarla.  Nè  mi  fu  difficile  l’otte- 
nerla coi  metodi  che  erano  già 
stati  proposti.  È a notarsi  che 
era  salicina  brutta , in  quello 
stato  cioè  in  cui  in  mezzo  ad 
una  sostanza  di  color  bruno  scu- 
ro si  vedono  luccicare  cristallini 
piccolissimi  ammassati  senz’  or- 
dine, ed  impediti  ad  una  rego- 
lare disposizione  dalla  materia 
che  li  inquina.  Cominciai  coll’ 
esibirla  in  varie  forme  di  perio- 
diche a tipo  bene  determinato, 
onde  l’esperienza  riuscisse  de- 
cisiva. Ben  più  di  dodici  am- 
malati mi  offrirono  campo  per 
questo  sperimento;  e di  dodici 
uno  solo  immediatamente  guarì, 
alcuni  migliorarono  condizione, 
provando  meno  intensi  gli  ac- 
cessi, altri  finalmente  ne  tollera- 
rono assai  più  che  quaranta  gra- 
ni in  un  giorno  senza  che  per- 
ciò nè  la  febbre  cessasse  né  si 
mitigasse.  Uguale  risultamento 
a presso  a poco  ebbe  un  dotto 
medico  mio  amico  a cui  diedi 
ad  esperimentare  la  suddetta  so- 
stanza. Poiché  eccettuato  un  so- 
lo caso  di  quartana  antica  e ri- 
belle a molti  farmaci  che  ce- 
dette all’  uso  della  salicina,  niun 
altro  guarì,  riscontrandosi  però 
ancora  uè’ casi  da  lui  osservati 
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il  fenomeno  di  scemarsi  il  mag- 
gior numero  delle  volte  l’irf^ 
tensità  dell’accesso.  Egli  è di 
più  ad  osservarsi  che  questo  me- 
dico trovavasi  in  situazione  on- 
de potere  dare  la  massima  esten- 
sione alle  sue  sperienze,  villeg- 
giando egli  in  un  luogo  ove  le 
intermittenti  sono  endemiche,  e 
dove  per  conseguenza  il  tipo  di 
esse  suole  essere  generalmente 
ben  distinto.  Ma  in  qualunque 
caso  egli  l’esibisse  prolungò  sem- 
pre la  cura,  giacché  dovette  sem- 
pre riccorrere  allo  specifico  sa- 
lino della  corteccia  peruviana. 

Avviene  però  di  sovente  d’in- 
contrarsi in  articoli  di  giornali, 
ne’quali  altamente  si  commenda 
l'uso  della  salicinn  come  febbri- 
fugo sicurissimo.  Lungi  dal  du- 
bitare menomamente  delle  al- 
trui asserzioni  molto  più  che  è 
già  incontestabile  la  virtù  aliti- 
periodica  della  corteccia  di  sa- 
lice, noi  ci  faremo  lecito,  dietro 
le  nostre  osservazioni,  di  attri- 
buire a questa  nuova  sostanza 
quella  stessa  proprietà  che  ha  la 
corteccia  da  cui  proviene.  E co- 
me le  varie  volte  il  decotto  di 
salice  manca  d’ effetto  cosi  non 
ci  faremo  meraviglia  se  manca 
d’  effetto  il  principio  che  lo  ren- 
de attivo;  e quindi  ci  allonta- 
neremo in  tal  modo  dal  perico- 
lo di  affidare  i casi  più  gravi  di 
malattie  periodiche  a questo  no- 
vello agente,  che  sta  tanto  al 
disotto  nel  grado  d’  azione  ai 
preparati  delle  cortecce  peruvia- 
ne. 11  perché  ne  raccomande- 
remmo l’ uso  bensì  nelle  squi- 
site c benigne  periodiche,  ina 
non  vorremmo  che  s’insistesse 
nell’uso  di  essa  quando  hanno 
fallito  le  prime  dosi.  11  perchè 
non  consiglieremmo  giammai  di 
servirsi  di  tale  farmaco  alla  cura 
delle  perniciose  intermittenti.  11 
perchè  iniinc,  attesa  la  sua  mite 
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azione,  non  presteremo  di  buon 
g/ado  fede  alle  guarigioni  otte- 
nute con  piccolissime  dosi,  se  nei 
casi  in  cui  noi  l’ abbiamo  espe- 
rimentata  hanno  fallito  cospicue 
qnantità.Ma  l’esperienza  mae- 
stra di  tutti,  ci  guiderà  a deci- 
dere con  più  giustezza,  circa  il 
pregio  di  questa  sostanza;  quan- 
do ripetute  ed  irrefragabili  os- 
servazioni saranno  istituite  da 
coloro  a cui  sono  affidate  le  me- 
diche cliniche. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  sei 
grani  allo  scrupolo  unitamente 
a qualche  estratto  o conserva 
per  ridurla  in  bocconi.  Si  potrà 
anche  esibire  entro  una  mistura. 

Avv.  Simonin  asserisce  che  la 
salicina  ottenuta  dal  populus 
alba  col  metodo  di  Bracounot 
può  essere  messa  in  commercio 
a bassissimo  prezzo  in  propor- 
zione del  costo  del  solfato  di 
chinina. 

Braconnot  ha  trovato  alenni 
punti  di  analogia  fra  la  salicina 
e la  populista  ( principio  che 
questochimico  ha  rinvenuto  nel- 
le foglie  di  tremula ) in  causa 
di  trasformarsi  ambedue  quasi 
interamente,  coll’intervento  dcl- 
1’  acido  solforico,  prima  in  una 
sostanza  bianca  resinoide  parti- 
colare, indi  in  rutilino  e final- 
mente in  acido  carbszotico  per 
mezzo  dell’acido  nitrico.  Per  lo 
quali  somiglievoli  proprietà  con- 
ghiettura  egli  che  la  populina 
e la  salicina  diversifichino  forse 
assai  meno  nella  proporzione  dei 
loro  elementi  che  nel  loro  ordine. 
SALIX  ALBA. 

Sin.  Salice.  Salice  bianco. 

Albero  assai  grande,  le  molte 
volte  dai  coltivatori  educato  a 
foggia  ili  arbusto,  il  quale  nasce 
spontaneo  ne’boschi,  lungo  i fiu- 
mi, e che  per  i suoi  usi  in  a- 
gricoltura  ne  è generalizzata  la 
coltivazione . Appartiene  alla 
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Dioecia  diandrici  di  Limi.,  ed 
«Ila  famiglia  delle  Salicinee  di 
Juss. 

Carati,  boi-  Gen.  Fiore  ma- 
scolino, calice  squama  del  ga- 
stone:  nessuna  corolla:  stilo  bi- 
fido: casella  di  una  sola  cavità, 
bivalve,  contenente  semi  papposi. 
Spec.  Foglie  lanceolate,  aguzze, 
seghettate,  di  sotto  pelose;  lu- 
cide come  seta:  denti  di  sotto 
glandulosn 

Part.  us.  La  corteccia,  1*  a- 
mento,  e le  foglie  (cortex,  ro- 

J.IA,  AM  EKTUM  SAL1CIS  OFF.  ) 

Caratt.  off.  S’impiega  la  cor- 
teccia de’ rami  di  tre  o quattro 
anni,  che  è sottile , flessibile, 
rossastra:  ha  un  odore  partico- 
lare, un  sapore  astringente,  a- 
maro  balsamico. 

Le  foglie  giovani  sono  piutto- 
sto amare;  invecchiando  acqui- 
stano un  sapore  astringente. 

Gli  amenti  spargono  un  grato 
odore,  non  dissimile  da  quello 
della  siringa. 

Anal.  Contiene  la  corteccia: 
1°  del  tannino,  a°  un  principio 
estrattivo,  3°  del  glutine,  4°  fi- 
nalmente un  principio  partico- 
lare denominato  poscia  salicina. 

Pelletier  e Caventou  analiz- 
zando questa  corteccia  riscon- 
trarono che  essa  componesi:  t° 
di  una  materia  bruna,  rossastra, 
solubile  nell’alcool,  pochissimo 
solubile  nell’etere;  n°  di  una 
sostanza  astringente  tannata,  ri- 
sultante dalla  combinazione  di 
un  acido  e di  una  materia  co- 
lorante, della  quale  s’impossessa 
l’acqua;  e dà  un  precipitato  ab- 
bondante colla  gelatina  anima- 
le; 3°  di  una  materia  grassa  ver- 
de solubile  nell’  alcool  e nell’ 
etere;  4°  di  una  materia  gom- 
mosa; 5°  di  una  parte  legnosa 
ancora  molto  colorata;  nessuna 
quantità  di  amido. 

Bartoldi  ha  rinvenuto  nel  sa- 


SA 

lice  bianco  a presso  a poco  i 
medesimi  principiò 

Fontana  italiano  vi  scoperte 
la  salicina.  Molti  chimici  fran- 
cesi hanno  confermata  l’ esisten- 
za di  questo  principio. 

Az.  ed  us.  È stata  usata  la 
corteccia  di  salice  in  parecchie 
malattie,  e molti  autori  l’hanno 
commendata,  avendone  ottenuto 
felici  risultamenti.  Gunzio  disse 
preservare  contro  la  putredine, 
gli  antichi  la  lodarono  in  ma- 
lattie nervose,  nella  podagra,  nei 
profluvii  sanguigni,  nell’ostru- 
zione del  fegato,  e quando  v’era 
d’uopo  di  favorire  il  consolida- 
mento delle  ulceri.  Alcuni  me- 
dici asseriscono  d’aver  trovato 
vantaggioso  l’uso  di  questa  so- 
stanza nelle  penose  digestioni, 
ed  a vincere  due  sintomi  che 
procedevano  da  una  oligotrofia 
di  stomaco,  da  un  indebolimen- 
to o da  un  rammollimento  delle 
tuniche  di  questo  viscere,  dalle 
modificazioni  organiche  analo- 
ghe degl’intestini,  del  fegato  ecc. 
ed  in  tali  affezioni  viene  puro 
commendata  da  Barbier,  purché 
sia  esibita  a piccole  dosi.  Storie, 
Clossio  ed  altri  la  preconizzano 
contro  le  febbri  periodiche,  e 
Monier  assicura  d’averla  ammi- 
nistrata in  una  perniciosa,  ogni 
accesso  della  quale  era  marcato 
da  vomiti  violenti,  ed  eccessivi. 
Checché  opini  a questo  propo- 
sito Bergio,  riguardandola  inu- 
tile amministrata  in  tale  malat- 
tia, noi  reputiamo  unitamente  a 
Cullen,  Alibert,  Barhier,  Mur- 
ray ed  altri  trattatisti  che  in 
tali  febbri  possa  riuscire  vera- 
mente utile  1’  usare  di  questa 
corteccia. 

Ogni  qualvolta  noi  nello  sten- 
dere gli  articoli  di  questo  Di- 
zionario c’  incontriamo  in  quelli 
che  riguardano  sostanze  indige- 
ne, reputiamo  non  possa  mai 
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essere  abbastanza  diffusa  la  trat- 
tazione di  esse,  perchè  giudichia- 
mo ragionevole  che  il  medico,  e 
più  quello  delle  ville,  prima  di 
dar  di  piglio  ai  farmaci  esotici, 
tenti,  e ritenti  l’uso  degl’indi- 
geni, e perchè  ognuno  si  per- 
suada che  non  siamo  tanto  po- 
veri di  sostanze  medicinali  no- 
strane, come  tenderebbero  a pro- 
vare le  frequenti  ordinazioni  dei 
nostri  medici,  i quali  reputando 
forse  o più  attive  le  droghe  che 
il  commercio  ci  fa  pervenire  da 
lontane  regioni,  o di  avvilire  la 
professione  che  esercitano  usan- 
do di  mezzi  cosi  triviali,  prefe- 
riscono sempre  in  ogni  incontro 
l’uso  de’ rimedii  che  preparansi 
nelle  officine,  o che  ci  traman- 
dano esteri  paesi.  Molte,  e mol- 
te sono  le  febbri  periodiche,  che 
possono  essere  domate  e vinte 
dall’uso  della  corteccia  del  sa- 
lice, benché  questa  stia  molto 
al  di  sotto  nell’ intensità  del  suo 
grado  d’  azione  dalla  peruviana 
corteccia.  Quando  la  malattia 
non  mostri  fino  dal  suo  primo 
accesso  alcuno  di  que’ terribili 
sintomi  che  costituisconla  per- 
niciosa, quando  I*  opportunità 
lo  permetta  si  potrà  usare  di 
questo  rimedio,  ed  amministrar- 
lo ripetutamente  onde  colla  scar- 
sezza delle  dosi,  ed  irregolare 
amministrazione  non  torni  in- 
fruttuoso l’usarla.  Allorché  però 
vi  siano  sintomi  perniciosi  pru- 
denza esige  che  si  preferisca  il 
cognito  specifico,  quando  assolu- 
tamente non  fosse  impossibile  il 
procurarselo,  combinazione  ben 
difficile  ad  accadere. 

I medici  delle  ville  non  do- 
vrebbero giammai  prescrivere  la 
china  od  i suoi  preparati  finat- 
tantocche  1 ammalato  non  avesse 
esperimentato  l’uso  di  que’  feb- 
brifughi indigeni  che  in  tali  af- 
fezioni sono  raccomandati. 
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Questa  pianta  è talmente  co- 
mune che  in  ognuno  de’mento- 
vati  casi  potrebbe  essere  pre- 
scritta, e ripetuta  finattantochè 
il  medico  potesse  star  certo  che 
1’  amministrazione  di  essa  non 
tornasse  onninamente  inutile.  Le 
molte  specie  di  salici  che  pos- 
sedono  proprietà  febbrifuga,  che 
crescono  comunissimi  ne’  nostri 
climi  offrono  al  medico  in  mol- 
tissimi casi  il  vero  rimedio  pelle 
febbri  intermittenti,  senza  as- 
soggettare l’infermo  a veruna 
spesa , circostanza  riflessibile 
quando  s’abbiano  a curare  gli 
indigenti.  Nella  scelta  di  queste 
diverse  specie  di  salice  darà  la 
preferenza  il  medico  a quelle 
che  più  contengono  del  princi- 
pio attivo  del  salice,  che  noi 
abbiamo,  dietro  la  scorta  di  Bra- 
connot,  indicate  all’articolo  Sa~ 
licina. 

Relativamente  alle  altre  pro- 
prietà che  sono  state  accordate 
a diverse  specie  di  salici,  giac- 
ché l’analisi  ci  pone  nella  si- 
tuazione di  apprezzare  giusta- 
mente la  quantità  e qualità  del 
principii  che  in  dette  cortecce 
si  contengono,  noi  faremo  bre- 
vemente riflettere  che  non  si 
oppone  a ragionevolezza  l’ accor- 
dare ad  esse  una  proprietà  a- 
stringente  giacché  sono  provvi- 
ste di  una  sostanza  astringente 
tannata  che  possiede  in  eminen- 
te grado  tale  proprietà.  Tutti  gli 
altri  principii  in  esse  rinchiusi 
non  hanno  azione  tale  stilla  mac- 
china animale  vivente,  da  ri- 
promettersi qualche  segnalato  ef- 
fetto dalla  loro  impressione.  Il 
perchè  appoggiato  alla  chimica 
analisi  io  inclino  a riguardare 
questa  corteccia  come  fornita  di 
proprietà  antifebbrile,  si  perchè 
contiene  del  concino,  sì  perchè 
rinchiude  entro  di  se  un  ele- 
mento riscontrato  in  molti  casi 
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utile  nelle  febbri  intermittenti) 
e che  di  più  il  concino  la  co- 
stituisce un  astringente,  il  qua- 
le, benché  non  molto  forte,  pure 
può  produrre,  con  avvedutezza 
amministrato,  alcun  vantaggioso 
risultamento.  Rimangono  escluse 
quindi  la  proprietà  antisettica, 
e 1’  antipodagrica,  delle  quali 
gli  antichi  reputarono  fornita 
questa  corteccia,  a meno  che  a 
provvedere  alla  putredine  ed  a 
vincere  la  gotta  non  si  giudi- 
casse valevole  bastevolmente  il 
concino,  o la  salicina,  due  soli 
principii  attivi  in  questa  sostan- 
za. Ma  perchè  d’ altra  parte  una 
migliore  patologia  scancellò  dal- 
le scuole  l’idea  a’  imputridimen- 
to d’umori,  e determinò  la  vera 
condizione  morbosa  in  che  sta 
riposta  l’essenza  delle  affezioni 
gottose,  così  noi  siamo  autoriz- 
zati a ritenere  bugiarde  tali  pro- 
prietà, giacché  nessuno  deno- 
minati elementi  si  ritiene  vale- 
vole rimedio  in  tal  sorta  d’  in- 
fermità, nè  ai  conosce  più  la 
necessità  di  combattere  la  pu- 
tredine perchè  riguardato  un  es- 
sere a cui  gli  antiquati  patologi 
accordavano  un’  importanza  pri- 
maria, opinione  smentita  da  più 
sane  e più  imparziali  osserva- 
zioni. 

Anche  sprovvisto  di  tali  pro- 
prietà il  salice  non  resta  un  far- 
maco meno  prezioso  sì  per  esse- 
re febbrifugo  , c si  perchè  colla 
sua  azione  amaro-astringente  che 
prediligge  lo  stomaco  può  riu- 
scire utilissimo  medicamento  in 
una  folla  di  malattie  proprie  di 
questo  viscere.  Altre  volte  nel 
corso  di  quest’  opera  ci  è cadu- 
to in  acconcio  di  tener  parola 
sui  vantaggi  che  nelle  malattie 
di  stomaco  puossi  attendere  dal 
l’nso  degli  amaro-astringenti,  e 
per  non  ripetere  ciò  che  abbia- 
mo detto  parlando'  della  getizia- 
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na,  del  rabarbaro,  del  sangue 
di  drago  ci  limiteremo  a rac- 
comandar l’uso  di  questo  farma- 
co in  que’cssi  ne’  quali  al  prin- 
cipio di  questo  paragrafo  abbia- 
mo accennato  poter  esso  riuscire 
di  vantaggio. 

Una  più  accurata  analisi  di 
confronto  sulla  attività  maggiora 
o minore  delle  diverse  specie  di 
salice  che  sono  comuni  in  Italia, 
metterà  i medici  della  penisola, 
e particolarmente  quelli  a cui 
è stata  affidata  la  salute  degli 
abitatori  delle  ville,  a portata 
di  poter  scegliere  quella  cbe 
maggior  quantità  di  principii  at- 
tivi contiene  per  servirsene  nelle 
mentovate  circostanze,  nelle  qua- 
li presentemente  il  più  di  spes- 
so si  prescrivono  sostanze  esoti- 
che, e di  vistoso  costo. 

Non  sappiamo  poi  interpretar 
re  il  perchè  il  Bergio  trovasse 
così  destituita  d’azione  la  cor- 
teccia di  salice,  da  volerla  scan- 
cellata dal  novero  de’  medica- 
menti. Comunque  si  voglia  opi- 
nare SU  questo  intendimento  del 
Bergio,  noi  ci  teniamo  abbastan- 
za autorizzati  e dall’esperienza 
di  celebri  trattatisti  di  materia 
medica,  e dalla  nostra  per  rite- 
nere questa  condanna  ingiusta 
ed  in  uno  dannosa. 

Dos.  e mod.  d’amm.ìn  pol- 
vere da  una  dramma  alle  due 
ripartitsmente  nella  giornata,  ed 
anche  fino  ad  un’  oncia.  Il  de- 
cotto si  prepara  con  una  oncia 
o due  di  corteccia  bollita  in  se- 
dici once  d’acqua  sino  alla  ri- 
manenza di  onee  otto,  ed  esibito 
a bicchieri  nel  tempo  dell’in- 
termittenza febbrile.  Questo  de- 
rotto, reso  più  saturo  adopran- 
do  maggior  quantità  di  cortec- 
cia, si  può  usare  per  injezione 
ne’ casi  ne’quali  convenga  il  mi- 
nistrare qualche  sostanza  astrin- 
gente. 
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Prep.  Estratto . Decotto  a- 
maro. 

Avv.  Le  specie  di  salice  che 
più  d’ordinario  si  usano  indiffe- 
rentemente sono  il  Salii  fragi- 
lis,  il  Salir  capraea,  il  Salir 
vitellina,  il  Salir  pentandra,  il 
Salir  fissa,  l’ amjrgdalina  e 1* 
haelir. 

SALIX  AMYGDALINA, 

SALIX  CAPRAEA, 

SALIX  FISSA, 

SALIX  FRAGILI8, 

SALIX  HAELIX, 

SALIX  PENTANDRA,  e 

SALIX  VITELLINA.  V.  Sa- 
lir alba. 

SALMIAC.  V.  Mariolo  d’am- 
moniaca. 

SALSAPARIGLIA.  V.Smilar 
Salsaparilla. 

SALSAPARIGLIA  GERMA- 
NICA. V.  Carex  arenaria. 

SALSOLA  A FOGLIE  LUN- 
GHE. V.  Saisola  soda. 

SALSOLA  SODA. 

Sur.  Saisola  a foglie  lunghe. 

Pianta  annua  la  quale  cresce 
vicino  al  Mediterraneo.  Appar- 
tiene alla  Pentandria  dig/nia 
di  Limi-,  ed  alla  famiglia  delle 
Chenopodee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie:  nessuna  corolla: 
casella  contenente  un  solo  seme 
avvolto  in  ispira . Spec.  Erbacea: 
rami  distesi!  foglie  a lesina  non 
pungenti. 

Part.  us.  II  prodotto  dell’  in- 
cinerazione (soda  off.) 

Caratt.  off. 

Met.  di  prep. 

Az.  ed  us. 

Dos.  e mod.  d’amm. 

Prep.  e 

Avo.  V.  Carbonato  di  soda 
impuro. 

SALVIA  HORMINUM. 

Sin.  Ormino. 

Pianta  erbacea  comune  in  tut- 
ta Europa.  Si  colloca  da  Linneo 
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nella  classe  Diandria  monoge- 
nia e da  Jussieu  nella  famiglia 
delle  Labbiate. 

Caratt.  bot.  Gen.  Corolla  lob- 
bista: filamenti  attaccati  trasver- 
salmente ad  un  gambetto.  Spec. 
Foglie  ottuse,  intaccate,  pelose: 
spighe  terminate  da  un  ciuffo 
di  brattee  colorate. 

Part.  us.  L’erba  ( hkbba  hor- 

miwi  OFF.) 

Caratt.  off.  Le  foglie  hanno 
un  odore  aggradevole,  ed  un  sa- 
pore un  poco  amarognolo. 

Az.  ed  us.  E dotata  di  pro- 
prietà tonica  ed  eccitante.  Si 
adopera  alcuna  volta  tu  infusio- 
ne per  promuovere  il  sudore  e 
per  conciliare  alla  macchina  un 
qualche  grado  di  tonicità.  Perù 
si  adopera  assai  di  rado.  Essen- 
do  essa  meno  comune  della  sal- 
via officinale,  e come  questa  a- 
gendo  sulla  nostra  macchina  ne- 
gli usi  medici  viene  posposta; 
ma  si  potrebbe  adoperare  in  tut- 
ti que’ essi  ne’ quali  l’officinale 
viene  commendata. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  V.  Sal- 
via offe  inai  is. 

SALVIA  OFFICINALE.  V. 
Salvia  officinalis. 

Su.  Salvia  officinale. 

Pianta  perenne  originaria  del 
mezzodì  d’Europa,  e coltivata 
in  tutti  gli  orti  e giardini  pegli 
usi  domestici  ai  quali  si  suole 
destinare.  Se  ne  conoscono  mol- 
te varietà,  la  di  cui  descrizione 
non  tornerebbe  di  nostro  prpfitto. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  lan- 
ceolute-ovali,  intiere  crenate,  ru- 
gose, fiori  a spiga:  calici  acuti. 

Part . us  . Le  foglie  ( folta 

SALVIAE  OFFICIHALIS,  ) 

Carati,  off.  L’erba  si  compo- 
ne di  un  fusto  quadrato,  sem- 
plice e di  foglie  opposte,  ruvide 
al  tatto,  di  colore  grigio  verda- 
stro. Esse  hanno  un  odore  ag- 
gradevole, fortemente  aromatico, 
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un  poco  canforato , un  sapore 
stitico  aromatico  ed  amarognolo. 
I fiori  sono  di  colore  bleu  vio- 
letto, [disposti  in  ispiga  termi- 
nale. 

Az.ed  ut.  Non  avvi  forse  pian- 
ta nell’elenco  di  quelle  che  la 
materia  medica  annovera  come 
medicamenti  che  abbia  riscosso 
maggiori  elogi  di  questa.  Fn  pro- 
clamata un  tempo  come  pana- 
cea a moltissime  infermità , e 
perfino  fu  creduta  capace  di  po- 
ter prolungare  la  vita.  Alcuni 
altri  però  meno  pregiudicata- 
mente parlando  della  salvia  ac- 
cordano ad  essa  la  proprietà  a- 
romatica,  nervina  tonica,  sto- 
machica, carminativa,  diaforeti- 
ca, emenagoga:  ma  volendo  an- 
che essere  meno  imparziali,  nel 
giudicare  delle  azioni  di  questa 
pianta  converrebbe  restringere 
anche  a più  piccol  numero  le 
mentovate  virtù.  Avvegnacchè 
in  molti  incontri  possa  giovare 
come  giovar  sogliono  le  sostan- 
ze delle  indicate  proprietà  do- 
tate, pure  essendo  proprio  della 
natura  delle  sostanzo  eccitanti 
diffusive  di  manifestare  i loro 
effetti  quando  sui  nervi,  quan- 
do sullo  stomaco,  quando  sul- 
l’utero ecc.  mi  sembra,  se  male 
non  m’appiglio,  che  non  si  deb- 
ba ragionevolmente  accordare 
alla  salvia  maggior  grado  d’a- 
zione nè  maggior  numero  di  quel- 
lo che  si  attribuisce  alle  altre 
piante  .labbiate  che  come  que- 
sta contengono  gran  quantità  di 
olio  volatile  che  tiene  entro  di 
se  fra  i suoi  principii  costituen- 
ti la  canfora.  Questa  canfora  e 
quest’olio  aromatico- volatile  a- 
giranno  sui  nervi  di  tutta  la 
macchina,  e quindi  produrranno 
tutti  quegli  effetti  che  agli  sti- 
moli diffusivi  si  addicono.  E 
lumia  meraviglia  se  gioveranno 
nella  leucorrea,  nell’arresto  del- 
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le  purghe  mensili,  se  varranno 
a sciogliere  gl’  ingorghi  delle 
mammelle,  se  fugheranno  le  de- 
bolezze del  sistema  nervoso,  se 
impediranno  alcuna  fiata  i su- 
dori notturni,  se  ecciteranno  l’ap- 
petito  negl’  individui  cachetici 
e flemmatici,  se  rassoderanno  le 
gengive  soverchiamente  rilascia- 
te, se  ridoneranno  alle  fauci  la 
loro  perduta  tonicità,  se  favori- 
ranno l’espulsione  delle  flatu- 
lenze, e ae  in  fine  contribuiran- 
no alla  guarigione  delle  febbri. 

Tutte  queste  tono  le  malattie 
nelle  quali  la  salvia  è stata  tro- 
vata utile,  e non  è a crederti 
che  ridotta  a questi  termini  la 
sposizione  degli  effetti  ottenuti 
sia  esagerata.  Solo,  per  chi  ama 
di  derivare  molti  fenomeni  da 
una  causa  gola,  o da  poche  sem- 
brerà, e non  a torto,  troppo  com- 
plicato il  numero  delle  proprie- 
tà di  questo  vegetabile,  giacché 
la  sola  azione  eccitante  diffusi- 
va sul  sistema  nervoso  è baste- 
vole per  se  stessa  ad  offrire  una 
plausibile  spiegazione  degli  ef- 
fetti che  essa  suol  produrre. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Tanto 
questa  specie  di  salvia  come  l’or- 
mino si  esibiscono  in  polvere  da 
dieci  grani  ad  uno  scrupolo:  in 
infusione  da  due  dramme  a mez- 
z’oncia per  ogni  libbra  di  liquido. 

Prep.  Olio  aromatico  volatile 
di  salvia.  Entra  ancora  in  altre 
preparazioni  che  sarebbe  inutile 
1’  enumerare. 

Avo.  La  Salvia  Soiarea  si  e- 
sibisce  nello  stesso  modo. 

SALVIA  ROMANA.  V.  Ta - 
nacetum  Balsamita. 

SALVIA  SCLAREA. 

Sur.  Sclarea.  Salvia  sclarea . 

Pianta  bienne,  spontanea  in 
Italia,  e coltivata  in  moltissimi 
luoghi. 

Caratt.  boi.  Spec.  Foglie  ru- 
gose cordate,  oblunghe,  villose. 
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seghettate:  brattee  colorate,  più 
lunghe  del  calice  concave  acu- 
minate. 

Pari.  us.  L’erba  (herba  scla- 
beae,  sive  tionMini  sativi  orr.) 

Curali,  off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  fusto  compatto,  qua- 
drato ramosissimo;  di  rami  op- 
posti. Tutta  la  pianta  ha  un 
odore  fortissimo  e disaggradevole: 
un  sapore  amaro  ed  aromatico. 

Az.  ed  us.  Presentemente  si 
tiene  poco  in  conto  1*  uso  di 
quest’erba,  che  altra  volta  ri- 
scosse sommi  elogi  nel  male  iste- 
rico, nella  colica,  nella  soppres- 
sione de’menstrni,  benché  do- 
tata aneli’  essa,  come  la  prece- 
dente, di  azione  eccitante  diffu- 
siva sul  sistema  nervoso , non 
può , bene  amministrata,  non 
arrecare  reali  vantaggi.  Dagli 
enologi  viene  adoperata  per  con- 
ciliare al  vino  l’odore  di  mo- 
scadello. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  V.  Sal- 
via officinalis. 

SAMBUCHELLA.  V.  Sambu- 
cus  Ebulus. 

SAMBUCO,  e 

SAMBUCO  COMUNE.  V. 
Sambucus  nigra. 

SAMBUCO  EBBIO,  e 

SAMBUCO  FEMMINA.  V. 
Sambucus  Ebulus. 

SAMBUCUS  EBULUS. 

Sui.  Sambuchella.  Sambuco 
ebbio.  Sambuco  femmina.  N ebbio. 

Pianta  erbacea  perenne,  co- 
munissima lungo  le  fossa,  nei 
luoghi  umidi,  e boscherecci.  Ap- 
partiene alla  Pentandria  trigy- 
nia  di  Linn.  , ed  alla  famiglia 
dello  Caprifogliacee  di  Juss. 

Carati ■ hot.  Gen.  Calice  con 
cinque  denti  : corolla  a ruota 
con  cinquo  divisioni:  cinque  sta- 
mi: uno  stilo:  uno  stimma:  bac- 
ca a tre  o quattro  grani:  fiori 
in  cima.  Spec.  Cime  a tro  rami: 
stipulo  fogliacee:  gambo  erbaceo. 

Tom.  IP.  Fase.  II. 
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Pari.  us.  La  radice,  la  cor- 
teccia interna,  le  foglie,  i fiori, 
le  bacche,  i semi  ( radix,  coh- 
TEX  INTERIOR,  FOLTA,  FLORES, 
BACCA  E,  8EMIHA  EDULI  OFF.) 

Carati,  off.  Questo  piccolo  ar- 
boscello ha  una  radice  legnosa 
repente,  quasi  rotonda  nella  sua 
figura;  grossa  più  di  un  dito , 
bianca,  quasi  carnosa,  di  sapore 
amaro,  nauseoso.  Sopra  questa 
radice  s’innalzano  de’ fusti  er- 
bacei, ed  attingono  l’altezza' di 
quasi  un  metro:  questi  fusti  so- 
no solcati,  angolosi,  divisi  supe- 
riormente in  rami  opposti,  e di- 
ritti: la  corteccia  inferiore  di  essi 
è amara,  ed  eccita  il  vomito.  Le 
foglie  sono  opposte,  pinnate,  com- 
poste di  quattro  psja  di  foglioline 
con  una  dispari  terminale:  sono 
desse  piccinolate,  più  o meno 
strette,  lanceolate,  acute,  den- 
tate a foggia  di  sega:  tramanda- 
no un  disaggradevole  odore,  co- 
me pure  tutta  la  pianta.  I fiori 
sono  bianchi  e disposti  in  co- 
rimbo. Succedono  ad  essi  bac- 
che sferiche,  contrassegnate  alla 
loro  estremità  da  un  piccolo  om- 
bellico  a cinque  divisioni:  sono 
desso  glabre,  e di  color  nero 
quando  attingono  la  maturità; 
la  loro  grossezza  emnla  quella 
di  un  pisello:  sono  ripiene  di 
nn  parenchima  succulento  e ros- 
so, che  contiene  tre  semenze. 
Questi  semi  sono  ovati,  quasi 
trigoni,  rugosi.  11  sapore  delle 
bacche  è dolce-amaro,  nauseoso. 

Az.  ed  us.  Questa  pianta,  al- 
tra volta,  è stata  prezioso  ma- 
teriale per  la  terapeutica,  aven- 
do somministrato  farmaci  che 
hanno  goduto  di  molta  fiducia 
presso  gli  antichi  medici.  Pre- 
sentemente si  usa  di  raro,  anzi 
è quasi  del  tutto  dimenticata. 
Non  è perù  cosi  sprovvista  di 
medicamentose  proprietà  da  scan- 
cellarla dal  novero  de’ farmaci, 
ao 
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agendo  ogni  parte  di  essa  con 
qualche  energia  ani  canale  ga- 
stroenterico, e sull’ apparato  o- 
riuario.  Per  tale  loro  modo  di 
agire,  si  commendò  l’ebbio  nel- 
l’ idropisia,  e nell’  ostruzione  dei 
visceri  addominali,  malattie  nel- 
le quali  i drastici  od  i diureti- 
ci costituirono  mai  sempre  quasi 
l’esclusivo  metodo  di  cura.  La 
corteccia  interna  dei  cauli,  e la 
radice  promuovono  con  somma 
facilità  l’emesi,  e la  catarsi,  e 
se  si  ecceda  nella  dose,  il  vo- 
mito ed  il  secesso  hanno  luo- 
go copiosamente.  Le  bacche  pu- 
re, a guisa  di  quelle  di  sam- 
buco, quando  sono  recenti,  fa- 
voriscono lo  scioglimento  dell' 
alvo,  e quindi  possono  costitui- 
re un  abbastanza  comodo  pur- 
gativo pella  classe  infima  della 
società,  particolarmente  per  quel- 
la che  vive  nelle  ville.  I gemi 
anch*  essi  furono  preconizzati 
nell’  idropisia  come  dotati  di 
virtù  catartica. 

Anche  non  volendo  prestare 
intiera  credenza  alle  storie  ri- 
ferite di  idropi  curate  con  tale 
sussidio  terapeutico,  non  si  po- 
trà a meno  però  di  non  riscon- 
trare in  esso  un  farmaco  da  col- 
locarsi nella  categoria  degli  e- 
meto-catartici:  genere  di  rime- 
dii che  le  molte  volte  riesce  u- 
tilissimo  nello  raccolte  acquose 
di  alcuna  cavità  di  nostra  mac- 
china. £ so  per  conseguenza  non 
accorderassi  all’ebbio  proprietà 
tale  da  poter  vincere  ogni  idro- 
pisia , giacché  sarebbe  irragio- 
nevole l’attribuire  tale  possanza 
a qualunque  siasi  rimedio,  si 
dovrà  però  ritenere  che  l’uso 
di  esso  possa  tornare  di  molta 
utilità,  quando  gli  emeto-catar- 
tici  sono  indicati.  A noi  sem- 
brando giustissimo  1’  accordare 
a questa  pianta  la  mentovata 
proprietà  vorremmo  che  fosse 
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tolta  da  qucH’ohblio  a cui  è 
stata  irragionevolmente  condan- 
nata, c che  i medici  particolar- 
mente delle  ville,  si  prevales- 
sero di  tutti  que’  rimedii  che 
la  natura  offre  comunissimi  fra 
noi. 

E come  purgativo  veemente, 
e come  emetico  non  solo  giove- 
rà nelle  soprameutovate  malat- 
tie, ma  riuscirà  ancora  di  alcun 
vantaggio  in  altri  morbi  dove  il 
promuovere  il  vomito,  o la  ca- 
tarsi  può  essere  dalle  circostan- 
ze richiesto.  La  leucorrea , a 
cagion  d’  esempio,  la  blennorrea, 
alcune  malattie  della  pelle,  co- 
me gli  erpeti  ostinati  ammetto- 
no nella  loro  cura  gli  emeto-ca- 
tartici,  anzi  alcuna  volta  coll' 
uso  di  essi  aggiungono  a per- 
fetta guarigione.  Sara  quindi  in 
tal  caso  da  commendarsi  la  mi- 
nistrazioue  dell’  ebbio,  e dall’ 
uso  di  esso  si  potrà  il  medico 
ripromettere  un  reale  vantaggio. 

Sarebbe  lungo  1’  enumerare 
partitamente  tutti  que’ morbi,  e 
tutte  quelle  circostanze  nel  cor- 
so di  essi  che  possono  addiman- 
daro  l’uso  di  tal  fatta  di  rime- 
dii. Prefiggendoci  noi  una  tale 
opera  ci  converrebbe  discendere 
in  tali  dettagli  etra  ci  condur- 
rebbero al  certo  fuori  da  quei 
confini  di  brevità  che  ci  siamo 
prefissi,  e da  quel  genere  di 
materie  che  formano  l’ oggetto 
di  questo  Dizionario.  Noi  non 
possiamo  quindi  che  limitarci  a 
raccomandare  ai  medici  di  non 
trascurare  i rimedii  volgari  in- 
distintamente, giacché  molti  di 
essi  sono  dotati  di  tale  grado 
d’azione  che  li  costituisce  utilis- 
simi in  molti  generi  di  malattie. 

Dos.  e mod.  d’ am m.  Le  foglie, 
la  radice  e la  corteccia  da  uua 
dramma  alle  due  in  una  libbra 
d’acqua  per  decotto.  I semi  alla 
dose  di  una  dramma  contusi  « 
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«temperati  nel  «ino  o nel  brodo. 
11  succo  spremuto  dalle  bacche 
da  mezz’oncia  alle  due. 

Le  foglie  ridotte  in  forma  di 
cataplasma  si  applicano  sui  tu- 
mori delle  articolazioni  prodotti 
da  contusioni,  e sugli  edema  de- 
gl’ idropici. 

Prep.  Si  prepara  colle  bacche 
un  rob,  riducendo,  mediante  la 
evaporazione,  a consistenza  d’e- 
lettnario  il  succo  spremuto  da 
esse;  oppure  aggingnendo  ogni 
nove  parti  di  succo  una  parte 
di  zucchero,  evaporando,  e ri- 
ducendo alla  dovuta  consisten- 
za. Questo  rob  chiamato  altri- 
menti Polpa  di  ebbio  si  prescri- 
ve come  diuretico  e lassativo 
alla  dose  di  due  once.  Serve  più 
di  spesso  per  eccipiente  ad  al- 
cuni altri  farmaci  dotati  del  me- 
desimo genere  d’azione.  Si  pre- 
parava altra  volta  l 'Acqua  di  eb- 
bio che  ora  più  non  è in  uso. 

SAMBUCUS  N1GRA. 

Sin.  Sambuco . Sambuco  co- 
mune. Zambuco  arboreo. 

Umile  arboscello,  comune  in 
Europa,  e che  ama  di  crescere 
ne’  luoghi  freschi  ed  umidi.  Fio- 
risce in  Maggio  e Giugno , e 
matura  le  sue  bacche  nel  mese 
di  Settembre. 

Carati,  bot.  spec.  Cime  a cin- 
que rami:  foglie  pinnate;  folio- 
le  quasi  ovali,  dentate:  fusto 
arboreo. 

Part.  us.  I fiori,  i semi,  la 
corteccia  interna,  Ih  foglie  (flo- 

BES,  BACCAE , SEMIBA  , CORTES 
IKTERIOR,  F01I A SAMBUCI  OFF.) 

Caratt.off.  Il  tronco  di  questo 
arboscello  è composto  di  un  le- 
gno leggerissimo,  con  un  canale 
midollare  larghissimo,  partico- 
larmente ne’giovani  rami.  Ester- 
namente è coperto  da  una  pel- 
licola sottilissima,  verde-cenero- 
gnola, al  di  sotto  della  quale  vi 
è il  parenchima,  una  dello  parti 
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di  questo  vegetabile  destinata  per 
uso  medico.  Questo  parenchima 
di  colore  verdastro  ha  un  odore 
forte  e nauseoso  , ed  un  sapore 
sul  principio  dolciastro,  poscia  un 
poco  amaro  ed  acre.  I fiori  sono 
bianchi,  piccoli,  disposti  in  co- 
rimbo; di  odor  forte  a molti  di- 
saggradevole, e di  un  sapore  mu- 
cilagginoso  ed  amarognolo.  Le 
foglie  che,  come  abbiamo  vednto 
di  sopra,  sono  imparipinnate, 
sono  di  un  verde  scuro;  glabre: 
il  loro  odore  è disaggradevole, 
ed  il  loro  sapore  è acre.  I frutti 
o bacche  sono  verdi  nello  stato 
d’immaturità,  poscia  di  mano 
in  mano  accostandosi  all’  epoca 
della  maturazione  si  fanno  ros- 
sastre, e poi  rosso-scure,  per 
presentarsi  nere  allorché  sono 
perfettamente  mature.  Sotto  una 
sottile  pellicola  rinchiudono  una 
polpa  succosa,  rossastra,  acidula 
e senza  odore . Queste  bacche 
sono  della  grossezza  di  un  pi- 
sello o di  una  bacca  di  ginepro, 
sono  ombellicate,  e la  loro  pol- 
pa contiene  tre  semi,  i quali 
sono  ovali,  lievemente  rugosi, 
ed  esternamente  formati  di  una 
coperta  dura. 

Quando  le  bacche  sono  dis- 
seccate si  conoscono  nelle  far- 
macie sotto  la  denominazione 
di  Grana  Actes. 

Anal.  I fiori  di  questa  pianta 
analizzati  dall’Eliason  offrirono  i 
seguenti  materiali:  t°  Un  olio  cri- 
stallizzabile particolare;  a“  dello 
zolfo;  3°  una  specie  di  glutine; 
4°  dell’albumina  vegetabile;  5° 
del  muco  vegetabile;  6°  della  re- 
sina; 7°  un  principio  astringen- 
te; 8°  dell’estrattivo  azotato;  9® 
dell’estrattivo  ossidato;  io°  del 
malato  di  potassa;  rt°  del  ma- 
lato di  calce;  ioQ  del  carbonato 
di  magnesia;  i3°  del  muriate  di 
potassa;  14°  del  solfato  di  po- 
tassa; l5°  del  solfato  di  ral- 
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ce;  i6°  finalmente  del  fosfato  di 
calce. 

Chevreul  avendo  riscontrato  il 
midollo  di  questa  pianta  di  una 
natura  particolare  amò  chiamar- 
la Medullina.  Questo  chimico 
ha  pure  rinvenuto  nelle  bacche 
dell'acido  acetico,  e dell’acido 
malico  liberi,  ed  ha  verificato 
che  la  corteccia  contiene  dell’ 
««salato  di  calce. 

Az.  ed  us.  Questa  pianta,  la 
quale  appartiene  alla  materia 
medica  fino  dal  tempo  degli  A- 
rabi  continua  ancora  a godere 
di  molto  eredito  anche  ai  nostri 
giorni,  molte  essendo  le  parti 
di  essa  che  sono  annoverate  fra 
i farmaci,  che  sono  di  un  uso 
più  comune  nell’esercizio  della 
medicina  pratica.  11  canale  ga- 
stro-enterico è quella  parte  della 
macchina  che  a preferenza  di 
ogni  altra  rimane  impressionata 
dall’azione  del  sambuco.  Tutte 
le  diverse  porzioni  di  questo  ve- 
getabile che  sono  di  uso  medico 
agiscono  o promovendo  il  vomi- 
to, o sollecitando  1’  alvo.  1 fiori, 
le  bacche  ed  i semi  producono 
d’ordinario  quest’ultimo  effetto: 
la  corteccia  interna  cagiona  più 
sovente  quello,  ed  alcune  volte 
ambidue.  Quelli  per  conseguen- 
za possonsi  considerare  come 
blandi  lassativi,  catartici;  questa 
ometo-catartico,  idragogo,  pur- 
gativo drastico.  L’effetto  che 
quelli  cagionano  di  promuovere 
le  evacuazioni  alvine  è sussegui- 
to di  raro  da  disturbi  intesti- 
nali fastidiosi;  remesi  o la  ca- 
tarsi che  la  corteccia  eccita  è 
di  spesso  accompagnata  da  bor- 
borigmi, da  dolori  colici,  c da 
altri  somiglievoli  disordini  inte- 
stinali comuni  all’uso  de’pur- 
gativi  (citi. 

Divise  quindi  nel  loro  modo 
il’ egire  le  diverse  parti  del  sam- 
buco in  due  categorie  secondo 
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il  grado  loro  d’ intensità  nql  far 
risentire  al  tubo  gastro-enterico 
questa  loro  azione,  furono  giu- 
stamente dai  pratici  ad  usi  di- 
versi riserbate.  1 fiori,  le  bacrhc, 
i semi  si  adoperarono  in  tutti 
que’casi,  ne’  quali  poteva  repu- 
tarsi bastevole  un  blando  lassa- 
tivo: le  foglie,  come  più  attive, 
quando  si  credeva  necessario  un 
purgante  piuttosto  intenso  nel 
suo  modo  d’agire:  la  corteccia  in- 
terna allora  che  i drastici,  idra- 
goghi , emeto-catartici  venivano 
indicati.  Si  fece  molto  caso  da 
Sydenham  di  quest’  ultima,  co- 
me ottimo  rimedio  nell’ idropi- 
sia; nel  qual  morbo,  egli  disse, 
che  arrecava  reale  vantaggio  so- 
lo allora  che  promovendo  copiose 
defezioni  alvine  asportava  dalla 
macchina  tanta  quantità  di  suc- 
chi enterici  a spese  dell'acqua 
raccolta  in  alcuna  cavità:  tolta 
la  qual  condizione  riusciva  inu- 
tile onninamente.  Per  lo  che  il 
sullodato  inglese  ebbe  a dire  che 
il  parenchima  di  sambuco  non 
possedeva  proprietà  specifiche 
contro  l’idropisia, ma  che  giovava 
solo  indirettamente  stabilendo 
sul  tubo  intestinale  un  tale  ge- 
nere d’irritamento  che  costituiva 
un  richiamo  d’umori  a quella 
parte,  e che  quindi  agiva  più 
per  antagonismo,  che  opponen- 
dosi direttamente  alla  condizio- 
ne patologica  che  mantiene  l’i- 
dropisia. 

L’idropisia  soltanto  fu  qnella 
malattia  nella  quale  si  usò  di 
preferenza  ad  ogni  altro  farmaco 
la  corteccia  in  discorso.  Ad  onta 
di  ciò  chiaro  apparisce  che  non 
«a  questa  sola  malattia  è lecito 
il  restringerne  l’uso;  essendove- 
ne  molte  altre  che  traggono  sol- 
lievo dalla  ministrazione  di  so- 
stanze eminentemente  drastiche. 
Quindi  non  poca  meraviglia  mi 
apporta  non  riscontare  negli 


Digitized  by  Google 


SA 

autori  di  materia  medica  die 
questa  sostanza  sia  indicata  nel- 
le ribelli  eruzioni  cutanee,  ma- 
lattie nelle  quali  tono  stati  com- 
mendati altri  farmaci  dotati  co- 
me la  corteccia  in  discorso  di 
forte  modo  d’azione  sul  tubo 
gastro-enterico;  che  non  se  ne 
raccomandi  1’  uso  nelle  paralisi, 
ed  in  altre  croniche  malattie  del 
sistema  nervoso,  nel  corso  delle 
quali  tante  volte  convien  ricor- 
rere all'uso  de' rimedii  di  simil 
fatta;  che  non  sia  prescritta  nelle 
affezioni  degli  arti  dove  i dra- 
stici, e gli  emeto-catartici  ap- 
portano tanto  vantaggio.  Noi 
confortati  dall’opinione  di  Sy- 
denham  che  nega,  come  di  sopra 
si  è detto,  ogni  specifico  modo 
d’agire  alla  corteccia  in  discorso, 
la  collocheremo  di  buon  grado 
nell’  elenco  degl’  idragoghi , e 
ne  raccomanderemo  1’  uso  iu  tut- 
ti que’ morbi,  che  si  mitigano  e 
si  annientano  portando  una  for- 
te impressione  sul  tubo  inte- 
stinale. 

Egli  è ad  avvertirsi  che  que- 
sta corteccia  perde  molto  di  sue 
qualità  colla  disseccazione,  per- 
dita però  che  è facilmente  com- 
pensata con  una  dose  maggiore. 
Trattandosi  non  ostante  di  un 
farmaco  così  violento  nel  suo 
modo  d’agire  si  richiede  molta 
circospezione  nell’amministrarlo; 
giacché  una  troppo  copiosa  dose 
potrebbe  riuscir  ferace  di  più  o 
meno  gravi  disturbi,  come  è pro- 
prio delle  sostanze  eminente- 
mente emeto-catartiche. 

A tutto  quello  che  si  é detto 
relativamente  all’  azione  dello 
altre  parti  del  sambuco  resta  da 
aggiugnersi  che  i fiori  godono 
blanda  virtù  lassativa  allorché 
non  sono  disseccati,  nella  quale 
condizione  perdonla  affatto,  ed 
acquistano  invece  un  discreto 
ma  pur  sensibile  modo  di  azione 
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sulla  pelle.  Il  perchè  sono  etti 
posti  f ra  i diaforetici . Questo 
diaforetico  si  usa  di  preferenza 
per  promuovere  la  cutanea  escre- 
zione ne’ mali  eh  petto,  e più 
particolarmente,  nelle  broncal- 
gie,  nelle  bronchitidi,  nelle  tossi 
catarrali,  nelle  flogosi  pulmona- 
li,  nella  raucedine,  nell’  irrita- 
mento della  laringe  ecc.  malat- 
tie ed  indisposizioni  di  salute 
nelle  quali  il  favorire  la  traspi- 
razione cutanea  è sempre  una 
delle  viste  più  interessanti  pel 
medico.  L’infuso  teiforme  di  que- 
sti fiori  essendo  piuttosto  grato 
anzicchè  no  è frequentemente 
prescritto. 

Resta  ancora  a dirsi  alcuna 
cosa  delle  foglie,  le  qoali  anche 
esse  a guisa  della  corteccia  col 
disseccamento  scapitano  d’assai 
nell’intensità  del  grado  loro  d’ 
azione;  ma  non  frequente  è l’uso 
di  esse,  benché  si  potesse  avere 
in  molte  circostanze  un  purga- 
tivo abbastanza  sicuro  nel  suo 
modo  d’  agire,  ed  abbastanza 
pronto  nel  produrre  i proprii 
effetti,  e non  di  rado  indicato, 
perchè  non  infrequenti  ad  ac- 
cadere i morbi  che  richiedono 
un  tal  genere  di  purgativi. 

Relativamente  alle  bacche  ed 
ai  semi  per  ultimo  diremo  che 
le  prime  di  rado  si  prescrivono 
quali  esse  si  trovano;  ma  bensì 
ridotte  con  operazione  farma- 
reutica  allo  stato  di  rob,  e che 
i semi  altra  volta  usati  non  di 
rado  come  purgativo  blando,  ora 
sono  quasi  del  tutto  dimenticati. 

La  corteccia  adunque  ed  i fio- 
ri del  sambuco  sono  quelle  parti 
di  questo  vegetabilo  che  possono 
più  delle  altre  servire  per  uso 
medico;  giacché  non  è dubbia 
la  loro  azione,  nè  insignificanti 
sono  i loro  effetti.  Le  foglie,  a dir 
vero,  benché  purgante  abbastan- 
za attivo,  dividono  cionnonper- 
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tanto  tale  loro  proprietà  con  tan- 
ti altri  farmaci  e cosi  comuni 
come  esse,  che  grave  scapito  non 
arreca  alla  materia  medica  an- 
che il  dimenticarle  totalmente. 
Noi  dicendo  alcuna  cosa  sull’a- 
zione e sugli  usi  di  questa  par- 
te del  sambuco,  stabilendone  la 
dose  ed  additando  la  miglio'  ma- 
niera di  ministrarla,  intendiamo 
soltanto  di  servire  al  medico, 
qualora  si  trovi  nella  circostan- 
za di  dovere  approfittare  forse 
di  questo  unico  rimedio,  per  es- 
sere d’ogni  altro  sprovvisto.  Di- 
casi altrettanto  de’ semi.  L’in- 
fuso de’lìori  recenti  raddolcito 
con  qualche  po’  di  sciroppo,  di 
zucchero  o di  miele,  può  costi- 
tuire un  purgativo  bastevolmen- 
te  efficace  pei  bambini,  e per 
coloro  che  si  mostrano  sensibi- 
lissimi all’  azione  de’  più  miti 
purganti. 

Esternamente  i fiori  si  adope- 
rano unitamente  alla  camomilla 
volgare  ed  alla  canfora  in  forma 
di  tomento  secco  colla  vista  di 
dissipare  i tumori  infiammatorii, 
e risipelatosi,  edematosi  e non 
sempre  senza  qualche  profitto. 
Di  rado  s’  adoprano  sotto  la  for- 
ma d’epitemi  o di  cataplasma, 
col  medesimo  scopo,  giacché  in 
tal  modo  amministrati  anzicchè 
risolvere  le  intumescenze  se  ne 
favorirebbe  la  suppurazione. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  I fiori 
quando  sono  recenti,  e che  si 
esibiscono  collo  scopo  di  scio- 
gliere blandemente  l’alvo  si  dan- 
no in  infuso  acquoso  da  mczz’ 
oncia  alle  due  in  otto  once  d’ ac- 
qua, coll’avvertenza  di  levare 
tutti  i peduncoli  che  li  sosten- 
gono. Quando  sono  disseccati 
non  si  prescrivono  nè  in  diversa 
maniera  nè  in  dose  diversa  del 
tè.  Tanto  nell’un  caso  come  nel- 
1’ altro  fa  d’uopo  che  l’amma- 
lato inghiottisca  1’  iufuso  cal- 


SA 

dissfmo.  Le  fqelie  recenti  da  una 
dramma  allo  due  in  una  libbra 
d’acqua  per  decotto;  in  maggio- 
re quantità  se  sono  disseccate. 
I semi  si  danno  nella  stessa  dose 
e nello  stesso  modo  di  quelli 
di  sambuco  ebbio.  11  succo  delle 
bacche  recenti  da  una  mezz’on- 
cia a due  once:  le  bacche  dis- 
seccate da  una  dramma  alle  tre. 
La  corteccia  si  usa  più  comu- 
nemente in  decotto  preparato 
con  un’oncia  di  essa  in  due  lib- 
bre d’acqua,  dose  che  si  può 
aumentare  in  progresso  ma  gra- 
datamente. Viene  prescritto  da 
alcuni  di  pestare  questa  cortec- 
cia, aggiugnendo  un  poco  d’ac- 
qua o di  vino  bianco,  spremerne 
il  succo,  ed  unitamente  a qual- 
che opportuno  veicolo  esibirlo 
alla  dose  di  una  dramma  ad  un' 
oncia:  prescrivono  però  alcuni  di 
somministrarlo  fino  nella  quan- 
tità di  tre  once;  dose,  che  a noi 
sembra  esagerata,  trattandosi  di 
una  pianta  dotata  di  cosi  vio- 
lento modo  d’agire.  La  stagione 
dell’ anno,  osserva  però  giudi- 
ziosamente Barbier,  nella  quale 
si  raccoglie  questa  corteccia  non 
può  non  influire  grandemente 
sull’intensità  d’azione  di  essa. 
Non  sarà  senza  vantaggio  se  si 
associerà,  o per  meglio  dire  si 
unirà  al  decotto  ed  al  succo  di 
questa  corteccia  il  latte  come 
era  uso  fare  Boerhawe.  Avver- 
tasi bene  che  la  dose  che  ab- 
biamo prescritta  pclla  prepara- 
zione del  decotto  vale  soltanto 
allora  che  la  corteccia  è dissec- 
cata, giacché  allora  è meno  at- 
tiva: quando  è recente  basta  la 
metà  ed  anche  meno. 

Prep.  Acqua  di  fiori  di  sam- 
buco. Rob  di  sambuco  il  quale 
è prescritto  come  diaforetico,  ed 
alle  volto  anche  come  purgativo. 
Con  minor  dose  si  ottiene  il  pri- 
mo di  questi  effetti,  con  maggio- 
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re  il  secondo.  Una  o due  once 
nel  primo  caso.  Doppia  quanti- 
tà nel  secondo.  Si  conoscevano 
ancora  altra  volta  molte  altre 
preparazioni. 

SANDALO  BIANCO, 

SANDALO  CITRINO,  e 

SANDALO  GIALLO.  V.San- 
talum  album. 

SANDALO  ROSSO.  V.  Pte- 
rocarpus  Santalinus. 

SANDRACCA.  V.  Juniperus 
communi s. 

SANGUE  DI  D RAGO.V.  Pio- 
rocarpus  Draco. 

SANGUETTOLA.  V.  Hiru- 
do. 

SANGUINELLA.  V.  Phyto- 
lacca  decandra. 

SANGUISUGA.  V.  Ilirudo. 

SANICOLA  OFFICINALE.V. 
Sorridila  europaea. 

SANICULA  EUROPAEA. 

Sin  • Sanicula  officinarum . 
Sannicola.  Sanicola  officinola. 
Diapensia. 

Pianta  perenne  erbacea,  co- 
mune ne’ boschi  montuosi,  ap- 
partenente alla  Pentandria  di- 
grnia  di  Linn.,  ed  alla  fami- 
glia delle  Ombrellifere  nel  me- 
todo naturale  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Frutto  co- 
perto di  setole  che  lo  rendono 
a guisa  del  frutto  di  bardana, 
e per  lo  più  solcato  o striato: 
ombrella  di  un  piccolo  numero 
di  raggi  raggruppati:  fiori  for- 
manti quasi  un  capolino.  Spec. 
Foglie  radicali  semplici,  tutti  i 
flocculi  cessili. 

Part.  us.  L’  erba  ( Henna  sa- 

XUCDLAE  sive  DIAPF.H6IAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Quest'erba  si  com- 
pone di  foglie  radicali  semplici, 
portate  da  lunghi  pezioli,  roton- 
de, a cinque  lati,  dentate  in  se- 
ga e lucide:  sono  questi  pezioli 
alla  baso  di  fusti  gracili,  i quali 
portano  le  figlie  caulinari  scesili, 
e trifide.  Tutta  la  pianta  è sen- 
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za  odore,  ed  ha  un  sapore  a- 
maro  un  poco  astringente  e sa- 
lato. 

Az.  ed  us.  Siccome  antica- 
mente si  reputava  che  questa 
pianta  avesse  in  se  tali  princi- 
pii,  che  fossero  suscettibili  di 
poter  riavvicinare  fra  di  loro  le 
fibre  organiche,  così  godette  di 
qualche  celebrità  come  astrin- 
gente e quindi  anche  come  vul- 
nerario. E come  tale  la  si  pre- 
scrisse nelle  interne  emorragie, 
e negli  interni  scoli  mucosi,  e 
fu  quasi  principale  ingrediente 
in  molte  acque  vulnerarie.  Si 
adoperò  pure  esternamente  l’in- 
fuso ed  il  decotto  di  essa  per 
consolidare  le  ulceri,  come  ti 
preconizzò  allo  stesso  oggetto 
per  guarire  le  interne  o nel  pol- 
mone od  in  altra  parte  stabili- 
tesi. Contro  le  ulceri  pure  delle 
fauci  venne  commendata  e nelle 
fistole.  Nella  dissenteria,  nella 
leucorrea,  ed  in  altri  tali  flussi 
mucosi  ugualmente  che  altri  ri- 
medii astringenti  fu  lodata. 

L’obblio  a cui  presentemente 
si  è condannata  porterebbe  a far 
credere  che  esagerati  fossero  gli 
encomii  che  a questa  pianta  fu- 
rono prodigati,  e tale  sentenza 
al  certo  non  sembra  esser  molto 
lontani  dal  vero  qualora  si  con- 
sideri come  il  sapore  di  quest’ 
erba  sia  così  lievemente  astrin- 
gente, carattere  che  rare  volte 
fallisce  trattandosi  di  medica- 
menti di  questa  categoria. 

Viene  attribuita  a quest’erba 
anche  la  proprietà  tonica,  pro- 
prietà che  è comune  a molti  far- 
maci dotati  di  azione  astringen- 
te; ma  siccome  è leggerissimo 
il  grado  di  costringimento,  che 
opera  sulla  fibra,  così  è appena 
marcata  la  tonicità  che  su  di 
questa  induce.  Non  è questo  il 
primo  farmaco  che  abbia  goduto 
ingiustamente  per  lungo  tempo 
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la  fiducia  de’  medici  ad  onta  di 
sua  totale  inerzia. 

Dos.  e inoii.  d' amm.  Tanto 
l’ infuso  che  il  decotto  per  uso 
interno  si  preparano  con  un’on- 
cia o due  di  erba  disseccata  in 
ogni  diciotto  once  od  una  lib- 
bra di  acqua:  per  uso  esterno  si 
adopreranno  le  suddette  due 
preparazioni  assai  più  sature. 

Avo.  Sono  incompatibili  coll’ 
uso  di  questo  farmaco  tutte  quel- 
le preparazioni  che  contengono 
qualche  poco  di  ferro. 

SANICULA  OFFIClNARUM, 

e SANNICOLA.  V.  Sanicula 
europaca. 

SANTALUM  ALBUM. 

Sin.  Syrium  myrlifolium.  San- 
talum  myrlifolium.  Sirio  a fo- 
glie di  mirto.  Sandalo. 

Albero  delle  Indie  orientali  c 
più  particolarmente  dell’  isola 
Timor,  appartenente  alla  Tetran- 
dria  monogynia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Santalacee  nel 
metodo  naturale  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  con 
quattro  denti:  corolla  con  quat- 
tro petali  nati  dalle  squame,  del 
calice:  nettario  con  quattro  gian- 
duia alternativamente  ai  petali: 
il  frutto  è una  drupa.  Spec.  Fo- 
glie opposte. 

Part.  us.  Il  legno  (licuum 

SAKTAI.I  OFF.) 

Carati,  off.  Si  conoscono  in 
commercio  due  sorta  di  questo 
legno  proveniente  dall’ albero  in 
discorso:  1’ una  viene  denomina- 
ta Sandalo  bianco  (ligkum  sal- 
tali albi  off.)  l’altra  Sanda- 
lo giallo , o Sandalo  citrino  (li- 

CKUM  SAUTALI  CITBIHI  OFF.) 
Quest’opinione  non  è universa- 
le; mentre  alcuni  ritengono  che 
la  prima  di  queste  specie  di  le- 
gni sia  somministrata  dal  san- 
talum  album , la  seconda  dal 
santalum  Freycinetianum.  Bran- 
chi seguendo  il  parere  di  Iler- 
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mann  scrive  che  11  sandalo  bian- 
co sia  1’  alburno,  ed  il  citrino 
la  parte  interna  del  tronco  le- 
gnoso del  santalum  album.  Sem- 
bra però  più  probabile  che  pro- 
vengano da  due  specie  conge- 
neri che  da  una  sola;  e che  an- 
che 1’  opinione  di  Merat,  il  qua- 
le reputa  il  primo  il  legno  gio- 
vine, e l’altro  il  legno  maturo, 
non  sia  assolutamente  giusta. 

Il  sandalo  bianco  è rivestito 
da  una  corteccia  dura,  compat- 
ta, la  di  cui  epidermide  è di 
un  color  grigio  bruno:  la  parte 
legnosa  è durissima , pesante, 
suscettibile  di  grande  pulimen- 
to, di  colore  bianco-gialliccio, 
di  odore  leggermente  aromatico 
suo  particolare,  e di  sapore  un 
poco  amaro.  11  commercio  ci  of- 
fre questo  legno  in  pezzi  ta- 
gliati sulla  sua  lunghezza,  ed 
assai  pesanti. 

Il  sandalo  giallo  o citrino  è 

in  pezzi  di  un  volume  conside- 
revole alcuna  volta,  diritti,  privi 
di  corteccia,  e più  leggieri  del- 
1'  acqua,  allorché  provengono  dal 
tronco,  tortnosi  e più  pesanti 
quando  essi  hanno  appartenu- 
to alla  radice.  Si  lascia  fendere 
con  facilità  nel  senso  longitu- 
dinale: il  suo  colore  è giallo 
chiaro  , fulvo  o rossastro:  es- 
so è sempre  più  scuro  al  cen- 
tro che  alla  circonferenza  : il 
suo  odore  è fortissimo,  analogo 
a quello  della  rosa  e persistente: 
il  sapore  è leggermente  amaro, 

Az.  ed  us.  Il  sandalo  bianco 
è assolutamente  inerte,  ed  a pres- 
so a poco  si  teneva  in  questo 
concetto  anche  allora  che  i le- 
gni in  discorso  venivano  non  di 
rado  prescritti  per  uso  medico. 
Il  citrino  fu  reputato  qual  dia- 
foretico ed  eccitante,  ma  si  ò 
riscontrato  poscia  che  queste  sue 
virtù  sono  in  un  grado  così 
mite,  che  rendono  superfluo  l’u- 
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«o  di  osso,  conoscendosi  tante 
droghe  assai  più  attive  e più 
proote  nel  loro  modo  di  agire. 
Si  lacci  dunque  ai  Profumieri 
l’olio  aromatico  volatile  che  si 
estrae  dal  giallo  pel  grato  odore 
che  spande,  ed  il  legno  di  am- 
bedue come  suscettibili  di  un 
gran  pulimento  agli  ebanisti,  e 
noi  attaccati  al  Murray  scan- 
celliamoli dal  novero  de’ medi- 
camenti. Nostra  aetas,  dice  il 
sullodato,  in  cer.sendis  remediis 
rigorosior  ad  superflua  haud  im- 
merito Santalum  citrinum  refert, 
album  autem  ad  inertia. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  de- 
cotto di  sandalo  citrino  si  pre- 
para con  una  mezz’oncia  di  ra- 
spatura di  esso  e due  libbre  di 
acqua  di  fonte,  e ridotta  colla 
ebullizione  alla  metà  si  ministra 
a bicchieri. 

Sof.  Avverte  Branchi  che  al 
sandalo  citrino  viene  di  spesso 
sostituito  il  sandalo  falso,  che 
è il  legno  della  Piumeria  al- 
ba ài  Linneo.  Suggerisce  però  i 
mezzi  di  riconoscere  questa  fal- 
sificazione, dicendo  che  è più  pe- 
sante, resinoso,  facile  ad  accen- 
dersi, ed  è di  un  odore  che  si 
accosta  in  certo  modo  a quello 
del  cedro. 

Prep.  Altra  volta  si  prepara- 
vano molte  formole  medicamen- 
tose che  ora  sono  onninamente 
dimenticate. 

SANTALUM  FREYCINE- 
TIANUM,  e 

SANTALUM  MYRTIFO- 
LIUM.  V.  Santalum  album. 

SANTONICO.  V.  Artemisia 
judaica. 

SANTOREGGIA  DEGLI  OR- 
TI. V.  Satureja  hortensis. 

SAPONARIA  OFFICINALE. 
V.  Saponaria  officinalis. 
SAPONARIA  OFFICINALIS. 

Si  ir.  Saponaria  officinale • Sa- 
ponella. 

Tom.  IV.  Fase.  fi. 
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Pianta  comune  in  tutta  Eu- 
ropa, in  tutti  i luoghi  sassosi, 
e sui  bordi  delle  strade:  si  col- 
tiva negli  orti,  perchè  la  sua 
radice  offre  all’  imbianchi tore  un 
comodo  mezzo  pegii .oggetti  che 
si  potrebbero  facilmente  guasta- 
re coi  saponi  e coi  liscivii  ordi- 
nari!. Si  colloca  dai  botanici  nel- 
la Decandria  digynia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Cariofil- 
lacee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  di 
un  sol  pezzo  nudo:  petali  cin- 
que: casella  bislunga,  di  una 
sola  cavità.  Spec.  Calici  cilin- 
drici: foglie  ovato-lanceolate,  con 
tre  nervi. 

Pari.  tu.  L’erba  e la  radice 

(liEBBA,  RADIX  SAPORARIAE  OFF-) 

Carati,  off.  La  radice  è duris- 
sima, lunghissima,  grossa  quan- 
to un  dito  ed  anche  più:  nodo- 
sa: di  un  colore  esternamente 
bruno  rossastro,  e biancastro  in- 
ternamente: rugosa!  e quasi  sen- 
za odore:  ha  un  sapore  da  prin- 
cipio dolciastro  e mucilagginoso, 
che  poscia  si  fa  amaro  austero 
ed  un  poco  acre.  L’erba  si  com- 
pone di  un  canale  glabro;  fisto- 
loso; cilindrico:  articolato;  poco 
ramoso;  guarnito  di  foglie  gla- 
bre, bacie,  di  un  colore  verde 
scuro,  quasi  scesili  od  ovali-lan- 
ceolate, intierissime,  a tre  ner- 
vature, ristrette  alla  base,  appe- 
na acute  all’estremità:  è senza 
odore  ed  ha  un  sapore  muci- 
lagginoso ed  amarognolo.  Le  fo- 
glie e le  radici  comunicano  al- 
l’acqua un’apparenza  spumosa. 

Anal.  L’analisi  istituita  sulla 
radice  di  questa  pianta  da  Bu- 
cholz  ha  mostrato  che  essa  con- 
tiene trentaquattro  centesimi  di 
una  sostanza  particolare  che  egli 
amò  denominare  Saponina.  Oltre 
questo  principio  mucilagginoso 
contiene  ancora  della  resina  a 
della  gomma.  Questa  saponina 
at 
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è di  un  colore  bruno-chiaro;  è 
pellucida;  solida;  inodora;  leg- 
germente amara;  insolubile  nel- 
I’  alcool  assoluto  ; solubilissima 
nell’  alcool  acquoso  e nell’acqua. 
Non  si  ottiene  soltanto  dalla 
saponaria:  ma  ben  anco  da  altre 
piante,  come  sono  la  Gypsophila 
Struthium,  la  Sapindus  sapona- 
ria, laurifolius  erigidus  , 1’  Ar- 
nica montana.  Nessuna  proprie- 
tà essenziale  però  serve  di  fon- 
damento peli’  esistenza  di  questa 
sostanza:  quindi  merita  per  par- 
te de’  chimici  un  esame  più  ri* 
goroso. 

Mediante  la  decozione  di  que- 
sta pianta  il  signor  Osborne  di 
Publino  ha  ottenuto  un  prin- 
cipio che  rassomiglia  alla  picro- 
toxinn,  di  un  sapore  estrema- 
mente amaro,  di  color  biancastro; 
cristallizza  in  prismi  raggiati 
che  uniti  prendono  la  forma  di 
penne:  scaldato  leggermente  si 
fónde,  ed  a misura  che  s’innal- 
za la  temperatura  ti  gonfia  e di- 
vien  nero:  non  è acido  nè  al- 
calino: è solubile  nell’  etere  e 
Bell’  alcool,  insolubile  nell’es- 
senza di  trementina:  solubile  in 
meno  di  due  volte  il  suo  peso 
d’ acqua  fredda.  Dopo  la  fioritu- 
ra della  pianta  non  trovasi  più 
traccia  di  questo  principio. 

Az.  ed  uj.  Tutti  gli  autori  di 
materia  medica  convengono  nel- 
la sentenza,  che  questa  pianta 
possa  somministrare  al  medico 
pratico  un  prezioso  farmaco  pella 
cura  de’dofori  articolari,  che  ri- 
conoscono per  causa  od  un’af- 
fezione gottosa,  od  il  virus  sifi- 
litico. Anzi  a combattere  quest’ 
ultimo  morbo  si  ritenne  più  che 
altra  pianta  attivissima  la  sa- 
ponaria, ed  in  tale  credito  ftt 
presso  lo  Staal  eh’ esso  la  pre- 
feriva alla  stessa  salsapariglia. 
Non  si  saprebbe  di  fatti  negare 
a questo  farmaco  un  particolare 
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modo  d’agire  sul  sistema  der- 
moideo  se  il  più  delle  volte  l’uso 
di  suo  promove  abbondante  dia- 
foresi. Nelle  mentovate  malattie 
pochi  essendo  i rimedii  che  ar- 
rechino tanto  vantaggio  quanto 
i diaforetici,  egli  è a credersi  che 
gli  elogi  prodigati  alla  saponaria 
non  siano  in  niun  modo  esage- 
rati. Il  guajaco  quindi,  la  sal- 
sapariglia ed  altri  vegetabili  la 
di  cui  azione  si  restringe  a fa- 
vorire il  traspirato  cutaneo,  pos- 
sono essere  surrogati  dalla  sa- 
ponaria, se  come  essi  possiede 
azione  elettiva  sai  sistema  der- 
moideo.  L’associazione  di  questa 
pianta  all’uso  del  mercurio  si 
considera  da  molti  come  il  più 
sicuro  metodo  di  cura  pella  si- 
filide, nè  tale  opinione  al  certo, 
manca  di  fatti  che  la  sorreggano. 

Ma  nelle  malattie  veneree  a- 
gisce  essa  come  rimedio  specifi- 
co, o come  pensa  Barbier,  qual 
rimedio  tonico  di  azione  elettiva 
sullo  stomaco  rendendo  più  faci- 
le la  digestione,  e l’ assimila- 
zione più  attiva  ? Io  non  oserei 
affermare  che  fra  queste  due  o- 
pirtioni  vi  si  rinvenisse  la  vera» 
giacché  in  dubbio  di  non  pic- 
colo momento  ci  mettono  le  se- 
guenti riflessioni.  La  saponaria» 
al  dire  anche  dello  stesso  Bar- 
bier, giova  quando  essa  cagioni 
delle  eruzioni  cutanee,  delle  sa- 
lutari evacuazioni,  dei  sudori» 
orine  torbide  ecc. , lo  che  espri- 
me quando  agendo  o sulla  pelle 
o sui  reni  produce  delle  eva- 
cuazioni che  sono  sempre  salu- 
tari nelle  sifilitiche  affezioni  non 
migliorando  in  verno  modo  la 
malattia  qualora  manchi  nel  pro- 
durre i suddetti  effetti.  Parlan- 
do del  guanaco  abbiamo  fatto  os- 
servare che  questa  sostanza  inat- 
tiva quasi  del  tutto,  ne’  nostri 
climi,  è attivissima  nel  suo  suolo, 
nativo,  dove  pel  calore  dell’at- 
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Biosfera  l’azione  aua  diaforetica 
ai  manifesta  in  tntta  la  sua  in- 
tensità, per  cui  l’ infermo  è qua- 
si di  continuo  in  un  profuso 
sudore.  Come  dunque  pare  or- 
mai dimostrato  che  il  guajaco 
non  agisce  specificamente  giac- 
ché è inerte  se  non  attiva  la 
diaforesi,  così  ragion  vuole  ne- 
gare alla  saponaria  qualunque 
virtù  specifica  se  per  giovare  fan- 
no d’uopo  anche  per  essa  le 
stesse  condizipni  che  si  richie- 
dono pel  legno  santo.  E venen- 
do all’altra  opinione  professata 
dal  Barbier,  non  sapremmo  a 
dir  il  vero  a qual  principio  con- 
tenuto nella  saponaria  si  doves- 
se affidar  l’ufficio  di  aumentare 
la  tonicità  dello  stomaco,  nè  po- 
tremmo così  facilmente  conce- 
pire come  producendo  questo  ef- 
fetto dovesse  risultarne  e puatule 
alla  pelle,  ed  eruzioni,  e diafo- 
resi e diuresi,  se  altri  tonici  as- 
sai più  attivi  di  essa  non  pro- 
ducono, anche  a lungo  usati, 
questi  effetti . Inoltre , benché 
molti  farmaci  dotati  di  azione 
eccitante  tonica  manifestino  i 
i loro  effetti,  aumentando  1’  in- 
sensibile perspirazione,  non  tut- 
ti però  i diaforetici  sono  tonici 
ed  eccitanti:  basta  citare  lo  zol- 
fo e 1’  antimonio,  a cui  certo 
non  saprebbesi  negare  un’azione 
diaforetica,  per  restarne  convin- 
ti. Perlocchè  noi  non  riscontran- 
do negli  effetti  prodotti  dalla  sa- 
ponaria relativamente  allo  sto- 
maco niuno  di  quelli  che  alle 
sostanze  toniche  si  addicono  ( a 
meno  di  non  chiamar  tonico 
tutto  ciò  che  tende  a riordinare 
le  funzioni  digerenti):  non  es- 
sendo d’uopo  di  accordare  a que- 
sto farmaco  un’  azione  tonica 
perchè  agisce  sulla  pelle,  non 
potendo  ragionevolmente  accor- 
dare ad  esso  proprietà  specifica 
perchè  nessun  fatto  lo  mostra; 


SA 

non  «apremmo  così  facilmente 
piegare  il  nostro  consentimento 
ad  una  delle  due  esposte  opi- 
nioni: giacché  non  restano  in- 
soluti i fenomeni  che  produce 
questo  farmaco,  e non  vieta  la 
sana  teorica  delle  «ifilitiche  af- 
fezioni lo  spiegare  il  vantaggio 
che  si  ottiene  da  questo  vege- 
tabile collo  attribuire  ad  esse 
un’azione  diaforetica  e nulla  più. 

Infatti  se  non  giova  che  allo- 
ra che  ai  manifestano  sulla  pel- 
le alcuni  indizii  di  impressione 
ricevuta  da  questa  parte  dell’or- 
ganismo, non  giova  certamente 
che  per  un’azione  elettiva  sul 
sistema  dermoideo:  se  giova  l'uso 
di  essa  unitamente  all’  uso  del 
mercurio,  ragion  vuole  di  credere 
che  non  diversamente , in  tal 
caso,  agisca  degli  altri  diafore- 
tici che  ai  usano  di  conserva 
collo  specifico  metallo;  giacché 
tanto  ajuta  l’azione  di  esao  tutto 
ciò  che  promove  abbondante  tra- 
spirazione cutanea. 

Da  tutte  le  quali  cose  noi  re- 
putiamo ragionevole  1’  inferire 
che  la  saponaria  agendo  indu- 
bitatamente sulla  cute,  può  es- 
sere invece  del  guajaco,  della 
salsapariglia  e di  altri  esotici 
diaforetici,  con  vantaggio  ado- 
perata; e che  per  ottenerne  tut- 
to quel  vantaggio  che  si  desi- 
dera non  conviene  ommettere 
tutte  quelle  misure  che  sono  ne- 
cessarie perchè  i diaforetici  rie- 
scano tali , cioè  di  mantenere 
l’individuo  od  in  una  atmosfe- 
ra caldissima,  o di  apprestare  i 
bagni  vaporosi  od  acquosi,  ma 
ad  alto  grado  riscaldati  e fre- 
quentemente ripeterli.  Con  tali 
avvertenze  si  verificherà  il  detto 
di  Alibert  che  la  saponaria  è 
una  pianta  preziosa  e non  ab- 
bastanza impiegata  dai  pratici. 

La  saponaria  al  dire  del  sul- 
lodato  terapeutico,  cagiona  ec- 
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celienti  effetti  in  quelle  malat- 
tie veneree  che  resistono  all’uso 
del  mercurio,  e nelle  quali  la 
ministrszione  di  questo  metallo, 
anziccbè  mitigare  ne  inasprisce 
i sintomi.  Non  sono  forse  in  tali 
circostanze  raccomandati  di  pre- 
ferenza i diaforetici?  Ecco  un 
nuovo  fatto  in  appoggio  della 
riostra  opinione. 

Stabilito  così  essere  la  sapo- 
naria un  medicamento  da  ascri- 
versi alla  classe  dei  diaforetici, 
non  volendo  noi  discendere  ad 
indagare  se  sia  da  registrarsi 
piuttosto  nell’elenco  dei  depri- 
menti che  degli  eccitanti  giac- 
ché non  possediamo  bastevole 
numero  di  fatti  per  determinar- 
lo, noi  ci  limiteremo  ad  aggiu- 
gnere  al  sin  qui  detto  che  tale 
farmaco  venno  commendato  ne’ 
dolori  artritici,  nelle  impetigi- 
ni furfuracee  e squamose,  ne  o- 
sta  il  credere  che  in  esse  abbia 
realmente  giovato,  se  traggono 
tanto  sollievo  da  rimedii  dotati 
di  speciale  azione  sulla  cute. 

Ecco  accennati  di  volo  i casi 
ne’  quali  puossi  trarre  profitto 
da  questo  diaforetico  indigeno, 
diaforetico  che  non  conviene  a- 
doperare  che  nelle  croniche  ma- 
lattie del  sistema  dcrmoideo , 
delle  articolazioni,  del  periostio. 
Non  si  ritiene  esso  indicato  ad 
oggetto  di  favorire  l’espulsione 
di  un  esantema  retrocesso  o per 
promuovere  sudori  critici  nel 
corso  di  acute  malattie  di  alcu- 
na cavità;  in  tali  casi  non  è 
stato  da  veruno  raccomandato 
l’uso  della  saponaria.  Noi  non 
sapremmo  precisare  il  grado  di 
giustezza  di  tale  opinione  gtac- 
« chè  ci  sembra  legato  ciò  al  suo 
modo  d'agire  dinamico,  che  noi 
non  ci  teniamo  da  tanto  di  in- 
terpretare. Finché  quindi  l’amo- 
re pelle  sostanze  esotiche  non 
scemerà  per  apprezzare  le  indi— 
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gene  in  quel  grado  che  si  ri- 
chiede, e quindi  non  si  studie- 
ranno con  più  accuratezza  e più 
di  sovente  la  vera  azione  e gli 
effetti  proprii  della  saponaria, 
rimarranno  oscuri  tanti  punti 
che  riguardano  l’ amministrazio- 
ne di  questa  pianta,  il  che  re- 
puto di  qualche  danno  pella 
pratica  medica. 

Non  ci  fermeremo  sulla  facol- 
tà depurativa  degli  umori  ac- 
cordata da  alcuni,  scrittori  alla 
saponaria,  giacché  tale  opinione 
che  è figlia  della  teorica  che 
ripeteva  tutte  le  malattie  da  u- 
morali  alterazioni  non  richiede 
d’essere  combattuta  quando  cad- 
de la  dottrina  a cui  essa  era  le- 
gata. Quindi  ancorché  in  pro- 
gresso di  malattia  le  diverse  par- 
ti liquide  di  nostra  macchina 
vadano  soggette  ad  un’alterazio- 
ne nella  loro  compage,  non  è a 
credersi  di  potervi  occorrere  con 
rimedii  quando  non  ridonano  la 
normalità  ai  solidi,  che  separano 
questi  liquidi,  li  conducono  in 
giro  e ne  variano  la  composizio- 
ne a norma  delle  particelle  di 
essi  che  vengono  assimilate  per 
provvedere  alle  incessanti  per- 
dite che  si  fanno  nell’esercizio 
della  vita. 

Non  è a disprezzarsi  l’azione 
che  ha  sul  fegato  la  saponaria 
per  rimediare  in  alcune  circo- 
stanze ai  mali  di  questo  viscere, 
avendo  l’esperienza  dimostrato  a 
Boerhawe  che  nell’itterizia  e nel- 
le ostruzioni  del  fegato  come  pu- 
re di  altri  visceri  abdominali  po- 
teva riuscire  efficace  medicamen- 
to. La  natura  de’ principi!  che 
la  costituiscono  non  contraddice 
in  verun  modo  i risultamenti 
pratici  ottenuti,  essendo  essi  di 
tale  azione  dotati  quale  si  con- 
viene in  sì  fatte  malattie. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Il  decot- 
to della  radice  si  prepara  can 
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una  mezz’oncia  di  cua  in  tre 
libbre  o due  di  acqua:  bisogna 
avere  la  precauzione  di  lasciarla 
bollire  solo  qualche  istante.  Il 
decotto  delle  foglie  si  prepara 
con  un  manipolo  ogni  due  lib- 
bre d’acqua,  mettendo  in  opera 
la  stessa  avvertenza.  Il  succo 
spremuto  dell’erba,  o della  ra- 
dice recenti  da  un’  oncia  alle 
quattro.  Queste  dosi  si  aumen- 
tano gradatamente  nel  caso  di 
Un’ostinata  malattia. 

Prep . L'Estratto  di  Saponaria 

( EXTBACTUM  SAPONARIA?:  OFF.) 

si  prepara  nel  seguente  modo. 
Se  si  vogliono  adoperare  le  foglie, 
si  pestano  desse  entro  un  mor- 
tajo  di  ferro  aggiugnendo  sei 
parti  d’acqua  ogni  dieci  di  erba, 
se  ne  spreme  il  succo,  si  fa  bol- 
lire un  istante,  e poscia  ad  un 
dolce  calore  si  evapora  lenta- 
mente fino  alla  consistenza  di 
un  denso  sciroppo.  Se  si  ado- 
perano le  radici  si  fanno  ma- 
cerar queste  per  qualche  ora 
nell’  acqua,  si  spremono  con  for- 
za, si  fa  bollire  un  istante  il  li- 
quore; si  chiarifica  con  albume 
d’  uova,  e poscia  si  evapora  sino 
a consistenza  d’estratto.  La  do- 
se di  questi  estratti,  che  posse- 
dono  eguale  grado  d’azione  si 
è di  una  dramma  alle  quattro. 

SAPONE. 

(’sAPO  OFF.) 

Con  questo  nome  si  distingue 
sì  nella  tecnologia,  che  nel  lin- 
guaggio farmaceutico  qualunque 
prodotto  risultante  dalla  combi- 
nazioue  dei  principii  elementari 
dei  corpi  grassi  divenuti  acidi 
cogli  alcali,  e cogli  acidi  metal- 
lici. Questi  composti  riconosciu- 
ti al  presente  come  corpi  salini 
hanno  bisogno  pella  loro  forma- 
zione che  la  base  salificabile 
agisca  sugli  olii  grassi  trasfor- 
mandoli in  acidi  grassi,  cono- 
sciuti mediante  le  esperienze  di 
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Chevreol,  e ben  precisati  nella 
loro  essenza.  Sono  essi  gli  aeidi 
margarico,  oleico,  e stearico,  sen- 
za della  qual  condizione  non  a- 
vrebbero  luogo. 

Gli  acidi  pure  si  uniscono  ai 
corpi  grassi,  dalla  qual  combi- 
nazione hanno  origine  quei  com- 
posti che  si  conoscono  sotto  la 
denominazione  di  Saponi  acidi. 
Noi  tratteremo  de’  principali. 

SAPONE  ACIDO. 

■ Sin.  Sapone  d’  ossisolforico 
(capo  acidus  off.) 

Met.  di  prep.  Campana  sug- 
gerisce di  versare  nove  once  d’ 
olio  d’oliva  entro  un  mortajo 
di  porcellana,  e di  aggiugnere 
a poco  per  volta  tre  once  d’aci- 
do solforico,  agitando  il  miscu- 
glio per  ridurlo  od  una  massa 
omogenea.  Si  riponga  il  vaso  in 
luogo  freddo  e si  lasci  in  ripo- 
so per  tre  o quattro  giorni,  a 
capo  del  qual  tempo  vi  si  getti 
sopra  una  sufficiente  quantità 
d’acqua  bollente  per  isciogliere 
il  tutto,  indi  di  nuovo  si  lasci 
in  riposo  finattantochè  siasi  raf- 
freddato, allora  si  filtri  e si  lavi 
con  acqua  fredda  ciò  che  rimar- 
rà sul  filtro.  Si  raccolga  questa 
materia,  si  fonda  a leggier  calore, 
e si  versi  in  iscatole  di  carta 
perchè  ai  raffreddi:  dopo  di  che 
si  leverà,  e si  conserverà  in  boe- 
cie  di  bocca  larga  e chiuse. 

Caratt.  Color  bianco  giallo- 
gnolo: consistenza  di  butirro: 
non  acido. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
molti  altri  saponi  quale  farmaco 
risolvente  e deostruente.  Si  è u- 
sato  anche  esternamente  nell’of- 
talmia cronica,  nella  rogna,  nel- 
la paralisi  sotto  forma  di  frizioni, 
di  unzione,  o di  applicazione. 

Dos.  e moti,  d' amm.  Da  quat- 
tro grani  fino  a dodici  sotto  la 
forma  di  pillole. 

Avv.  Il  sapone  acido  d' Achard 
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( 6APQ  ACIDllS  ACHABD  OFF.  ) elle 
diversifica  di  poco  dal  sndde- 
•critto,  giacché  si  ottiene  colla 
mescolanza  di  due  parti  di  arido 
solforico  e tre  d’olio  d’oliva:  è 
stato  impiegato  da  Carminati 
nell'  idropisia  e nell’  itterizia  al- 
la doso  di  venti  o trenta  grani. 

SAPONE  ACIDO  D’ACHARD. 
"V.  Sapone  acido. 

SAPONE  D’ ALICANTE.  V. 
Sapone  ili  soda. 

SAPONE  AMMONIACALE. 
V.  Linimento  volatile. 

SAPONE  AMMONIACALE 
CANFORATO-  V.  Balsamo  o- 
podeldoch. 

SAPONE  ANIMALE.  V.  Sa- 
pone di  midollo  bovino. 

SAPONE  ANTIMONIALE. 

Sia.  Sapone  tlibiato.  Zolfo 
dorato  saponaio.  Sapone  d’  idro- 
solfuro  di  ossido  d' antimonio 
solforato  (sapo  stjbiatus  off.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
once  di  zolfo  dorato  d'antimo- 
nio, tre  once  di  soda  caustica 
secca,  ed  una  libbra  e mezzo 
d'acqua  distillata.  Entro  vaso 
di  ferro  s’ introducano  queste  tre 
sostanze,  ed  esposte  al  fuoco  vi 
si  lascino  finAttantochè  lo  zolfo 
dorato  sia  perfettamente  disciol- 
to,  coll’avvertenza  di  rimesco- 
lare di  tanto  in  tanto.  Quando 
il  liscio  sarà  ridotto  circa  alla 
quantità  di  una  libbra  si  ag- 

Sano  dieci  once  di  olio  di 
arie  dolci.  Si  faccia  cuo- 
cere di  nuovo  rimescolando  tem- 
pre finattantochè  abbia  acqui- 
stato la  consistenza  di  sapone. 

Az.  ed  us.  Furono  accordate 
moltissime  proprietà  a questa 
preparazione,  come  quella  che 
si  componeva  di  un  sale  anti- 
moniale e di  sapone,  ambedue 
sostanze  di  qualche  attività  do- 
tate sulla  fibra  animale  vivente. 
Non  credo  però  che  l’esperien- 
za abbia  confermato  di  spesso 
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che  questo  sapone  possegga  spe- 
ciale virtù  nell’asma,  ne’ reu- 
matismi, nelle  malattie  linfatiche 
e pituitose,  e quindi  che  la  pro- 
prietà risolvente,  diaforetica,  ec- 
citante, diuretica,  incisiva,  espet- 
torante ecc.  si  risolvano  in  un 
lieve  modo  d’agire  sulla  cute 
non  diversamente  delle  altre  for- 
mule medicamentose  ove  entra 
per  principale  ingrediente  l’an- 
timonio. Ogni  qualvolta  quindi 
vorremo  agire  non  molto  vee- 
mente sul  sistema  linfatico,  e 
su  quello  de’ vasi  esalanti  della 
cute  potremo  ricorrere  a questa 

fireparazione,  ed  usandola  per 
ungo  tempo,  ed  associata  ai 
bagni  universali  caldi,  alle  po- 
zioni diaforetiche,  può  coadjn- 
vare  al  trattamento  terapeutico 
delle  malattie  che  riconoscono 
per  loro  principale  cagione  o la 
soppressa  traspirazione,  o l’al- 
terato modo  di  essere  del  siste- 
ma linfatico. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  usa  in- 
ternamente, cominciando  a som- 
ministrarlo alla  dose  di  tre  o sei 
grani,  ed  aumentando  gradata- 
mente  la  quantità  sino  ad  uno 
scrupolo.  Si  suole  esibire  sotto 
la  forma  di  pillole,  come  la  più 
conveniente  per  la  migliore  am- 
ministrazione , e la  più  propria 
per  mascherare  il  cattivo  sapo- 
re della  preparazione. 

Avo.  Non  avvi  farmacopea  che 
ammetta  nel  numero  de’  snoi 
articoli  il  sapone  antimoniale, 
la  quale  non  suggerisca  un  di- 
verso processo  per  ottenere  tale 
preparazione.  Non  costituiscono 
però  queste  varietà  differenze 
tali  nel  risultamento  che  meriti- 
no d’essere  accennate.  Noi  abbia- 
mo scelto  fra  i varii  metodi  pro- 
posti quello  che  oltre  richiedere 
niuna  difficoltà  nell’  esecuzione 
ci  è sembrato  somministrare  un 
prodotto  di  miglior  qualità. 
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SAPONE  BIANCO.  V.  Sapo- 
ni di  soda. 

SAPONE  DI  CACAO. 

(•Aro  CACAOTIHOS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendami  (in- 
segna Campana  ) sei  once  di  olio 
fisso  di  cacao,  tre  once  di  soda, 
e sei  once  di  acqua  distillata. 
Si  unisca  il  tutto  insieme,  e si 
mescoli:  si  cuoca  a lento  calore 
in  vaso  di  terra  verniciato,  e ti 
continui  a cuocere  finattantochè 
cominci  a prendere  consistenza: 
allora  si  aggiungano  sei  once  di 
soda,  e ti  continui  a far  cuoce- 
re, agitando  diligentemente  fino 
n che  la  massa  divenga  rnuci- 
lagginosa,  e che  una  goccia  get- 
tata sopra  un  corpo  freddo  si 
rappigli  separandosi  dal  liquido. 
Giunta  1’  operazione  a quest'e- 
poca, s'infonda  mezz’  oncia  circa 
di  tale  comune  sciolto  in  acqua 
distillata  onde  facilitare  la  se- 
parazione del  sapone  dal  liqui- 
do. Poco  dopo  si  levi  il  vaso  dal 
fuoco,  si  separi  il  sapone  galleg- 
giante, ti  asciughi,  e si  con- 
servi. 

Altr.  met.  Altre  farmacopee 
insegnano  di  unire  due  parti  di 
burro  di  cacao  fresco  con  una 
parte  di  lisslo  di  soda,  e di  far 
cuocere  insieme  queste  due  so- 
stanze sino  a che  s’incorporino 
perfettamente. 

Az..  ed  us.  Questa  varietà  di 
sapone  non  possiede  diverte  pro- 
prietà, nè  in  grado  più  eminen- 
te degli  altri  saponi  di  soda 
e di  potassa  conosciuti.  Quin- 
di è applicabile  a questo  quan- 
to ti  dirà  intorno  l'azione  di 
quell  i. 

Dos.  e mod.  d* amm.  Dai  dieci 
grani  ai  quaranta  in  più  riprese 
nella  giornata.  Si  dà  d’ordina- 
rio sotto  la  forma  di  boli  pres- 
soccbè  sempre  unito  ad  altre  so- 
stanze che  non  lo  contraddicano 
nel  loro  modo  d’agire. 
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SAPONE  CALCARE.  V.  li- 
nimento oleoso-calcario  pelle  scot- 
tature. 

SAPONE  CHIMICO.  V.  Sa- 
pone di  Starkey. 

SAPONE  DEL  COMMERCIO. 
V.  Sapone  di  soda. 

SAPONE  GIALAPPINO.  V. 
Sapone  di  sciarappa. 

SAPONE  D’IDROSOLFURO 
DI  OSSIDO  D’  ANTIMONIO 
SOLFORATO.  V.  Sapone  anti- 
moniale. 

SAPONE  ISPANICO  BIAN- 
CO, e 

SAPONE  MEDICINALE.  V. 
Sapone  di  soda. 

SAPONE  DI  MERCURIO. 

Ss».  Margarato  ed  oleato  di 
mercurio.  Olio  margarato  di  mer- 
curio (SAPO  HYDRARCYRt  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciasi  discior- 
re  una  parte  di  sapone  bianca 
in  quattordici  parti  d’acqua:  si 
versi  a poco  per  volta  nel  liquo- 
re una  soluzione  allungatissima 
di  proto-nitrato  di  mercurio,  e 
se  ne  versi  finattantochè  non  av- 
venga più  precipitato.  Si  espon- 
ga poscia  al  fuoco,  ti  decanti  il 
liquore,  si  lavi  il  precipitato  con 
acqua  tiepida,  indi  si  mescoli 
con  otto  parti  d’acqua  a 3o°R., 
e si  aggiunga  successivamente 
della  potassa  caustica  liquida  fi- 
no a perfetta  dissoluzione.  Si 
evapori  poscia  onde  ridurre  il 
liquido  ad  uno  stato  tale  cha 
non  aderisca  più  alle  dita. 

Ai.  ed  us.  Questo  sapone  è 
stato  adoperato  per  uso  esterno 
colla  vista  di  deostruire  glandu- 
le  infarcite  per  causa  venerea, 
e se  ne  è dilatato  il  costume  di 
prescriverlo  ben  anco  ne’  reumi 
e ne’  reumatismi  cronici.  Quan- 
do sì  l’una  che  T altre  delle 
mentovate  malattie  sono  mante- 
nute da  un  vizio  celtico  non 
può  non  giovare  questa  prepa- 
razione che  contiene  in  se  un 
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prs^arato  mercuriale  attivissimo 
nella  sua  maniera  di  agire,  e 
fertilissimo  di  salutari  effetti  nel- 
la cura  desiatomi  sifilitici.  Ben- 
ché però  il  sale  mercuriale  che 
«i  forma  dalla  combinazione  de- 
gli acidi  margarico  ed  oleico  col 
mercurio  non  sia  caustico,  pure 
non  è privo  di  un’azione  irri- 
tante sulla  cute;  perlocché  ap- 
plicandolo a qualche  parte,  co- 
me per  esempio  agl’  inguini , 
colla  vista  di  sciogliere  un  bu- 
llone, bisogna  levarlo  di  tanto 
in  tanto,  e più  qualora  l’amma- 
lato accusi  qualche  poco  di  do- 
lore causato  dall’azione  irritan- 
te che  esso  possiede. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  di- 
stende sopra  una  pelle,  e si  ap- 
plica al  luogo  infermo;  la  gran- 
dezza della  pelle  sopra  cui  sarà 
disteso  sarà  determinata  dall’ 
ampiezza  del  tratto  di  cute  che 
mostrasi  rilevato  pella  gonfiezza 
della  sottoposta  gianduia.  Quan- 
do si  prescriva  ne’  reumi,  nei 
dolori  artritici  ed  in  altri  gomi- 
glievoli  modi  si  prescrive  per  fri- 
zioni non  diversamente  di  quel- 
lo si  operi  per  gli  altri  saponi. 

Avo.  11  Sapone  di  mercurio 
di  Chaussier  (safo  hydrarcybi 
chaussier  off.)  si  ottiene  pro- 
cedendo nella  segucnto  manie- 
ra. Prendansi  tre  once  e mezzo 
di  unguento  mercuriale  (a  parti 
uguali);  si  trituri  in  mortajo  di 
vetro  sopravergandovi  a poco  a 
poco  tre  once  di  soda  caustica 
liquida,  allorché  la  massa  abbia 
acquistato  una  grande  tenacità 
li  getti  in  tante  forme  e si  la- 
ici disseccare. 

Questo  sapone  pure,  che  come 
il  precedente  chimicamente  con- 
siderato non  é che  un  oleo-mar- 
garato  di  mercurio,  non  diversifi- 
ca dal  precedente  nel  modo  d’a- 
gire, nè  diversi  ne  sono  gli  usi. 

Si  ottiene  un  o leo-margarato 
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di  mercurio  e di  rame,  nominato 
ancora  Unguento  di  precipitato 
verde,  disciogliendo  nell’acqua 
due  parti  di  sublimato  corrosi- 
vo, e nello  stesso  menstrno  di- 
iciogliendo  pure  una  parte  di 
idroclorato  verde.  Si  uniscano 
le  due  soluzioni,  e nella  dis- 
soluzione risultante  si  versi  a 
poco  per  volta  una  dissoluzione 
di  sapone  bianco.  Si  raccolga  il 
precipitato  su  d’un  filtro,  si  fac- 
cia lavare  e si  asciughi. 

È preconizzato  nel  trattamen- 
to curativo  locale  delle  ulceri. 

SAPONE  DI  MERCURIO  DI 
CHAUSSIER.  V.  Sapone  di  mer- 
curio. 

SAPONE  DI  MIDOLLO  BO- 
VINO. 

Sin.  Sapone  animale.  (sAro 

MEDITELA  E BOVI3  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sei 
once  di  midollo  di  bue  prepa- 
rato, e 8’ introduca  in  vaso  di 
ferro  o di  rame  stagnato  unita- 
mente a tre  once  di  potassa  cau- 
stica liquida.  Si  faccia  il  tutto 
bollire  agitando  di  sovente  con 
ispatole  di  legno  tanto  che  si 
formi  un  coagulo.  Si  disciolga 
poscia  questo  sapone  in  due  lib- 
bre d’acqua  di  fonte  bollente, 
vi  si  uniscano  due  once  e due 
dramme  di  sale  marino  disciol- 
to nell’acqua  stillata  e filtrata. 
Con  questo  mezzo  il  sapone  pre- 
cipita; allora  si  separa  dall’acqua, 
e si  spreme  entro  un  pannolino, 
e poscia  si  disecca. 

Az.  ed  us.  Come  tutti  gli  al- 
tri saponi  il  sapone  di  midollo 
bovino  è stato  reputato  fornito 
di  azione  fondente  diuretica  e 
litontritica.  Ma  su  queste  pro- 
prietà noi  avremo  occasione  di 
ritornare  allorché  terremo  di- 
scorso del  sapone  di  soda . A 
questo  luogo  noi  procureremo 
di  fissare  fino  a qual  punto  le 
proprietà  mentovate  siano  pos- 
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vedute  dai  Esponi,  ed  in  quali 
casi  il  medico  può  trarne  pro- 
fitto. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  dieci 
grani  sino  ad  una  dramma  in 
varie  riprese  nella  giornata.  Si 
applica  ancora  esternamente  co- 
me risolvente  e maturante. 

SAPONE  DI  MIDOLLO  BO- 
VINO AMMONIACALE  CAN- 
FORATO. V.  Balsamo  Opodel- 
doch. 

SAPONE  DI  OLIO  DI  CRO- 
TON TIGL1UM.  V.  Croton  Ti- 
elit'.m. 

SAPONE  D’OLIO  VOLATI- 
LE DI  TREMENTINA  E DI 
POTASSA.  V.  Sapone  di  Star~ 
key. 

SAPONE  D’  OSSISOLFOR1- 
CO.  V.  Sapone  acido. 

SAPONE  DI  SCIARAPPA. 

Sin.  Sapone  gialappino.  (sa- 

PO  JALAPIMWUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgami  sei 
dramme  di  resina  di  gialappa 
polverizzata  ed  altrettanto  di  sa- 
pone d’ Alicante  puro  e raspato 
in  quanto  basta  di  spirito  di 
vino  a 3o°  B.  (ma  entrambi  se- 
paratamente) : indi  si  versino  le 
due  soluzioni  in  una  cassula  di 
porcellana,  e mediante  un  len- 
tissimo calore  si  evapori  fino  a 
condurre  queste  soluzioni  alla 
consistenza  convenevole  onde  po- 
terne formare  delle  pillole  di  tre 
o quattro  grani. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne di  resina  di  gialappa,  egual- 
mente che  quelle  ove  entra  co- 
me principale  ingrediente  tale 
purgativo  drastico,  è dot  ita  della 
proprietà  di  sciogliere  l’alvo  pro- 
movendo più  o meno  copiosa- 
mente 1’  uscita  delle  feci.  Come 
questo  effetto  catartico  sovente 
giova  in  molte  affezioni  del  tu- 
bo alimentare,  o de’  visceri  del 
basso-ventre,  quali  sono  l’idro- 
pe,  le  ostruzioni, le  indigestioni, 
Tom.  IV.  Fase.  II. 
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e simili,  cosi  venne  commendato 
il  sapone  di  sciarajipa  in  tal  ge- 
nere di  affezioni.  Ma  se  il  sa- 
pone unito  alla  resina  di  gia- 
lappa toglie  a questa  alquanto 
della  sua  virtù  eminentemente 
drastica,  so  per  virtù  sua  pro- 
pria agisce  sui  vasi  linfatici,  se 
la  mescolanza  di.  esso  con  que- 
sta sostanza  rende  questa  meno 
disturbatrice  le  funzioni  dello 
stomaco  e più  blandemente  at- 
tiva, impedendo  ancora  e bor- 
borigmi ed  altri  sconcerti  inte- 
stinali non  è però  a credersi  che 
tale  preparazione  possegga  mag- 
giori virtù  di  quella  che  ai  pur- 
ganti attivi  si  addice.  Tutti  gli 
effetti  che  si  otterranno  da  que- 
sta resina,  eccetto  che  quello  del- 
la catarsi,  saranno  tutti  da  ri- 
guardarsi come  secondarii  all’ 
azione  che  manifesta  essa  sul 
tubo  digerente,  a quell  azione 
cioè  pelia  quale  si  accelera  il 
movimento  peristaltico.  Riescirà 
però  un  comodo  e sufficiente- 
mente  attivo  purgante  che  si 
potrà  adoperare  in  molti  casi, 
tanto  colla  vista  di  agire  prima- 
riamente sul  tubo  intestinale, 
quante  per  portare  secondaria- 
mente una  forte  impressione  sui 
visceri  ostrutti,  lo  di  cui  fun- 
zioni si  compiano  a stento  per- 
chè impediti  ne’ loro  movimenti 
i diversi  congegni  di  cui  si  com- 
pongono. E qualora  si  prescriva 
per  adempiere  a quest’  ultima 
indicazione  fa  d’uopo  per  mol- 
to tempo  insistere  sull’  uso  di 
essa,  giacché  più  che  da  forti 
impressioni  traggono  tali  morbi 
vantaggio  da  blando  ma  non  in- 
terrotto modo  di  agire  che  tenda 
alla  riordinazione  delle  funzioni 
che  sono  proprie  ai  visceri  ma- 
lati. La  cura  blandemente  pur- 
gativa, che  è il  miglior  metodo 
pelle  ostruzioni  e pegli  intasa- 
menti viscerali,  opera  a capo  di 
aa 
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lungo  tempo  ciò  cbe  certamente 
non  potrebbesi  aperare  di  otte- 
nere da  forti  dosi  di  purganti 
drastici  in  pochi  giorni  ammi- 
nistrati. Ed  è bene  secondo  ra- 
gione il  reputare  che  ciò  debba 
avvenire,  giacché  malattie  cro- 
niche non  possono  certamente 
togliersi  tutte  ad  nn  tratto,  nè 
si  può  impedire  co’ sussidii  te- 
rapeutici conosciuti  cbe  non  per- 
corrano una  ben  lunga  parabo- 
la. Perloccbè  quando  il  morbo 
non  sia  costituito  da  irregolari 
ed  abituali  movimenti  nervosi 
non  si  deve  giammai  reputare 
di  poter  ottenere  la  guarigione 
di  una  malattia  cronica  che  a 
poco  per  volta  togliendo  quelle 
condizioni  per  cui  una  parte  è 
ammalata,  e ridonandole  per  con- 
seguenza quelle  cbe  le  sono  ne- 
cessarie per  ritornare  nella  sfera 
della  salute. 

Quegli  che  si  prefigesse  di  riu- 
scir ben  tosto,  e senza  tanto 
andar  per  le  lnnghe  sommini- 
strasse a larga  mano,  e soventi 
volte,  copioso  dosi  di  purgativi 
drastici,  otterrebbe  certamente 
il  più  di  spesso  effetti  contrarii 
a quelli  che  si  proponesse,  pro- 
duccndo  cioè  uti  tale  sconcerto 
nelle  funzioni  del  tubo  intesti- 
nale e quindi  una  complicanza 
ai  mali  già  esistenti.  Oltre  di 
che  toglierebbe  ancora  quel  gra- 
do di  sensibilità  pelle  sostanze 
modicamente  attive  per  cui  ver- 
rebbe tolto  il  campo  ad  un’ul- 
teriore curagione.  Quante  volte 
gli  individui  curati  col  metodo 
di  Le-Roy  non  si  trovano  essi 
in  così  terribile  condizione  ? Ma 
ci  lusinghiamo  che  gli  effetti 
tristi  di  cui  a dovizia  è stato 
fèrtile  varranno  a smentire  quel 
poco  di  fama  che  ancora  gli  re- 
sta presso  quelli,  cbe  nella  scel- 
ta de’  medicamenti  preferiscono 
ì più  altamente  magnificati,  scn- 


SA 

za  darsi  la  minima  pena  di  cou-_ 
sultare  i dettami  di  savie  teo- 
riche. 

Dos.  e mod.  (Tamia.  Le  pil- 
lole si  danno  in  numero  di  una  , 
due  ed  anche  quattro  per  gior- 
no. Questa  dose  varia  secondo 
la  particolare  idiosincrasia  indi- 
viduale, e secondo  lo  scopo  che 
si  prefigge  il  medico  nel  pre- 
scriverle. Qualora  desideri  cbe 
agiscano  come  purgativo  solle- 
citamente può  somministrarne 
fino  a quattro  in  una  sola  ri- 
presa. Due  o tre  per  giorno  quan- 
do si  voglia  agire  blandamente 
sugl’intestini  colla  vista  di  pro- 
durre un  effetto  secondario  so- 
pra un  altro  viscere. 

Prep.  Alcool  con  sapone  di 
scìaroppa. 

SAPONE  DI  SODA. 

Sin.  Sapone  d' Alicante.  Sa- 
pone bianco.  Sapone  medicinale. 
Sapone  ispanico  bianco.  Sapone 
di  V enezia.  Sapone  del  commer- 
cio. Margarato  ed  oleato  di  so- 
dio (sarò  soda k sive  mediciha- 
LIS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  11  Sapone  di 
soda  si  prepara  unendo  insieme 
una  parte  di  lissìo  di  soda  cau- 
stica a 36.°  e due  parti  d’olio 
d'olivo.  Uniti  questi  due  liqui- 
di in  vaso  opportuno  si  agiti  con 
pestello  di  legno  finattantochè 
la  materia  si  addensi  senza  aju- 
to  di  calore.  Si  lasci  in  quieto 
per  lo  spazio  di  circa  otto  gior- 
ni onde  g’  indurisca,  e si  espon- 
ga all’aria  libera  onde  facilitar- 
ne il  disseccamento. 

Ottenuto  così  il  sapone  di  so- 
da, oppure  ancora  con  qualun- 
que siasi  altro  metodo,  il  Far- 
macista dovrà  purificarlo.  Al  qua- 
le oggetto  scioglierà  desso  una 
parte  di  sapone  in  nove  parti 
d’  alcool  a a5°  II.  mediante  il 
calore  di  un  bagno-moria.  Ot- 
tenuta la  soluzione  si  lascierà 
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raffreddare  e 6Ì  filtrerà  per  se- 
pararneil  sedimento.  Il  liquido 
ottenuto  si  distillerà  in  istoria 
a bagno-maria  per  ottenerne 
l'alcool  impiegato,  e raccoglien- 
do ciò  che  resterà  nella  storta 
si  metterà  ad  asciugare.  Questo 
sarà  il  vero  sapone  medicinale. 

Carati.  Bianco:  duro:  inodo- 
ro: insipido:  solubile  nell’ acqua 
e nell’alcool:  non  deliquescente 
all’aria. 

Az.  ed  us.  Molte  sono  le  a- 
zioni  che  furono  accordate  ai  sa- 
poni, poche  però  quelle  che  re- 
sistono ai  clinici  esperimenti. 
Furono  creduti  valevoli  per  fon- 
dere gl’  indurimenti  de’  visceri 
ostruiti,  per  isciogliere  i tumori 
scrofolosi,  per  vincere  la  gotta, 
per  guarire  la  dissenteria,  per 
favorire  lo  scolo  delle  orine,  e 
per  disciogliere  e decomporre 
chimicamente  i calcoli  ai  reni  o 
nella  vescica  esistenti.  Oguuno 
vede  di  leggeri  che  la  maggior 
parte  di  questi  effetti  non  è si 
facilmente  conseguibile,  se  i me- 
dici ancora  non  sanno  appre- 
stare in  molte  delle  suaccennate 
malattie  nessun  utile  rimedio,  e 
se  ancora  la  somministrazione 
del  medicamento  di  cni  parlia- 
mo il  più  di  sovente  riesce  af- 
fatto inutile.  Anche  in  questo 
caso  adunque,  come  in  moltissi- 
mi altri  bisogna  detrarre  molto 
agli  elogi  prodigati  dai  trattati- 
sti di  terapeutica  al  sapone,  e 
non  ritenere  per  conseguenza 
che  l’nso  di  esso  possa  riuscire 
proficuo  in  tutti  i morbi  ne’qua- 
li  è stato  commendato.  Benché 
non  si  possa  negare  a tale  far- 
maco un  modo  d’agire  suo  pro- 
prio e non  trascurabile  su  certi 
umani  tessuti  viventi,  pure  non 
dobbiamo  riprometterci  dall’am- 
ministrazione di  esso  effetti  sor- 
prendenti nella  cura  di  molte 
delle  mentovate  infermità,  Laon- 
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de  sarebbe  necessario  fissare  una 
volta  per  sempre  quali  sono 
que’casi  ne’ quali  pnossi  tentar- 
ne l’uso  con  probabilità  di  riu- 
scita e quali  sono  quelli  in  cui 
si  ^prescriverebbe  inutilmente. 
Ecco  ciò  che  noi  intendiamo  di 
fare  colla  maggior  possibile  bre- 
vità. Crediamo  non  possa  essere 
reputato  inutile  il  fermarsi  al- 
cun poco  a parlare  di  un  far- 
maco, sul  modo  d’ agiro  del  qua- 
le non  sono  ancora  d’ accorilo 
fra  loro  gli  scrittori,  ed  al  quale 
molti  confidano  interamente  la 
cura  di  moltissime  malattie,  le 
quali  attingono  cionnonostante 
il  loro  fine  letale,  e per  cui  è 
giuoco  forza  il  ritenere  che  su 
di  esse  il  suddetto  farmaco  non 
possegga  veruna  specifica  pro- 
prietà. E tutto  ciò  onde  toglie- 
re dalla  medicina  la  costumanza 
di  intraprendere  e proseguire  lo 
stesso  metodo  di  cura  in  tutti 
que’casi  ne’ quali  venne  antira- 
mento  commendato,  ad  onta  che 
la  giornaliera  esperienza  lo  di- 
mostri anche  ai  meno  veggenti 
se  non  dannoso  almeno  inutile 
affatto. 

Tutte  le  volte  che  un  qnal- 
che  gonfiore  esterno  annunzia 
al  tatto  del  medico  che  od  il 
fegato  o la  milza,  od  il  mesen- 
terio o l’omento,  od  il  pancreas, 
od  i reni,  o gli  ovarii,  o 1’  utero 
od  i corpi  glandulari  siano  au- 
mentati di  volume,  e siano  di- 
venuti più  duri  nella  loro  con- 
sistenza di  quello  che  lo  stato 
di  salute  addimostra,  fra  le  mol- 
te sostanze  che  figurano  nel  me- 
todo terapeutico  ha  ben  tosto 
un  luogo  distinto  il  medicamen- 
to del  quale  noi  parliamo.  Si 
prescrive  il  sapone  come  quella 
sostanza  che  è capace  di  togliere 
quell’ inerzia  no’ vasi  e nelle  pa- 
reti delle  cellule,  che  si  reputa 
capace  di  attenuare  i liquidi  che 
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tragittano  pei  varii  mentovati 
visceri,  che  in  una  parola  può 
riuscire  a ridonare  al  visceie  in- 
durito il  grado  di  mollezza  che 
è più  conveniente  allo  stato  di 
salute. 

Egli  è certo  che  l’indurimen- 
to, l’ingorgo  di  un  viscere  qua- 
lunque non  sempre  deve  rico- 
noscere la  medesima  condizione 
patologica,  e quindi  ciò  che  noi 
appelliamo  ostruzione  non  deve 
sempre  dal  medesimo  processo, 
dalla  stessa  cagione  esser  man- 
tenuta. A meno  che  quindi  non 
vogliansi  accordare  al  sapone  tan- 
te proprietà  quanti  sono  i modi 
d’alterazione  organica,  e vitale 
che  costituir  possono  l’intasa- 
mento viscerale,  converrà  distin- 
guere quale  sia  quel  modo  di 
condizion  morbosa  che  mantiene 
l’ostruzione  di  un  viscere,  nel- 
la quale  possa  riuscire  utile  1’ 
uso  del  sapone,  giacché  dimo- 
stra l’ esperienza  essere  esso  al- 
cune volte  proficuo,  altre  volte 
no.  E quindi  per  necessaria  con- 
seguenza converrà  stabilire  la 
vera  definizione  dell’ostruzione, 
le  cause  che  la  producono,  e 
poscia  il  genere  d’  azione  del 
sapone  e fissare  l’elenco  de' re- 
medii deostruenti. 

Noi  non  dividiamo  l’opinione 
cogli  antichi  i quali  reputavano 
provenisse  l’ostruzione  dall’es- 
sere troppo  densi  i liquidi  che 
passar  dovevano  per  angusti  ca- 
nali e quindi  si  ritardasse  il  cor- 
so de’ suddetti  non  solo,  ma  al- 
cuna volta  si  fermassero  e cosi 
chiudessero  interamente  il  lnme 
del  tu!  >o  pel  qua  le  dovevano  tra- 
scorrere. Appoggiavansi  alla  par- 
ticolare forma  de’vasi  che  essi  ri- 
tenevano conica,  e limavano  in 
tal  modo  di  costruzione  una  fa- 
cilità maggiore  de’ fluidi  ad  ar- 
restarsi ne’ vasi  stessi.  Ma  corno 
la  fórma  de’vasi  non  è conica, 
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come'!  liquidi  non  si  soffermano 
perchè  troppo  densi  e troppo 
vischiosi,  che  niun  esperimento, 
niuna  ammessa  teorica  il  com- 
provano, come  l’umorale  alte- 
razione è sempre  secondaria  al- 
l’affezione del  solido,  altrove  a- 
dunque  fa  d’uopo  ricercare  la 
cagione  dell’ostruzione,  ad  of- 
frire una  più  esatta  spiegazione 
del  meccanismo  col  quale  si  for- 
ma la  condizione  patologica  in 
tale  malattia,  ed  interpretare 
giustamente  quale  sia  il  vero 
modo  di  agire  dei  deostruenti. 

Gli  organi  che  noi  ahbiamo 
poco  anzi  mentovati  come  quelli 
che  più  di  sovente  vengono  af- 
fetti da  ostruzione,  da  ingorgo, 
da  ingrossamento  ai  compongo- 
no di  moltissime  parti,  varie  fra 
loro  per  orditura  intima  e per 
funzioni  a cui  sono  destinati. 
Innumerevole  quantità  di  vasi 
linfatici  per  entro  vi  penetra,  di 
tanto  in  tanto  si  agglomera  in 
forma  di  piccole  glandole  per- 
chè molti  vasi  di  piccolo  diame- 
tro emettano  dalla  gianduia  l’u- 
more per  un  vaserello  di  mag- 
gior calibro:  minutissima  ed  i- 
spessissima  rete  di  nervi  sorve- 
glia alle  funzioni  di  tutti  gli  or- 
digni di  cui  si  compone  il  vi- 
scere, e vi  somministra  un  prin- 
cipio che  li  rende  atti  ad  ese- 
guire ciò  a cui  sono  destinati: 
canali  numerosissimi  sanguigni 
portano  continuamente  il  mate- 
riale per  riparare  alle  perdite 
nell’esercizio  della  vita,  e ne 
trasportano  ciò  che  è rinscito 
inutile:  quantità  di  vasi  propri! 
di  un  dato  viscere  incaricati  a 
separare  un  umore  particolare, 
ultimo  scopo  della  sua  funzione; 
infine  copia  grandissima  di  tes- 
suto celluloso  che  unisce  e lega 
insieme  queste  diverse  parti,  e 
forma  come  il  parenchima  del 
viscere  stesso.  Fra  le  parti  no- 
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minate  quasi  tutte  sono  incari- 
cate di  portare  liquidi,  e quin- 
di come  esse  sono  composte  di 
tanti  tubi,  molte  adunque  pos- 
sono ostruirsi.  Può  ostruirsi  quin- 
di il  sistema  linfatico,  come  il 
sistema  sanguigno,  come  posson- 
si  riempire  le  cellule  che  costi- 
tuiscono il  tessuto-parenchima- 
toso  del  viscere  stesso.  E noi  per 
conseguenza  volendo  intendere 
colla  parola  ostruzione  chiusura 
di  una  qualunque  siasi  cavità, 
( come  piace  ad  alcuni  di  defi- 
nirla ) saremmo  obbligati  ad  am- 
mettere tante  specie  di  ostruzio- 
ni quante  sono  le  chiusnre  che 
possono  aver  luogo  nella  mac- 
china animale;  e quindi  siccome 
non  tutte  le  sostanze  agiscono 
egualmente  sui  diversi  sistemi 
ne’ quali  può  esservi  ostruzio- 
ne, converrebbe  cosi  distingue- 
re tanti  deostruenti  quanti  so- 
no almeno  i sistemi  che  possono 
essere  ostrutti,  e quante  sono  le 
cavità  che  col  mezzo  loro  pos- 
sono essere  completamente  vuo- 
tate. Ma  siccome  questo  modo  di 
risguardare  l’argomento  sul  qua- 
le vertono  ora  le  nostre  consi- 
derazioni ritornerebbe  ferace  di 
fallaci  conseguenze  o ci  costrin- 
gerebbe ad  ammettere  ancora  fra 
i deostruenti  la  siringa  perchè 
vuota  la  vescica,  il  salasso  per- 
chè toglie  l’ostruzione  de' vasi 
sanguigni  ed  altre  simili  cose, 
cosi  noi  amiamo  di  fissare  ad  un 
sistema  solo  la  malattia  di  cui 
parliamo,  giacché  non  solo  ra- 
gione ci  persuade  di  farlo,  ma 
il  fatto  stesso  ce  lo  comanda. 
Ma  avanti  a ciò  conviene  pre- 
mettere. 

Come  le  pareti  del  sistema 
vascolare  o sanguigno  o linfa- 
tico, cosi  le  pareti  delle  cellule 
del  sistema  celluloso  possono  an- 
dar soggette  a varii  modi  di  al- 
terazione morbosa,  ed  ogni  modo 
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costituire  una  causa  di  ostru- 
zione, di  chiusura  della  cavità 
alla  quale  appartengono.  Ma  per 
non  calcolare  elio  quelle  che  pos- 
sono essere  più  acconcie  al  no- 
stro caso  non  menzioneremo  che 
due  di  questi  modi,  benché  assai 
di  più  ve  ne  possano  esistere. 
Il  sistema  nervoso  pel  primo 
può  indurre  una  mancanza  di 
vita  nelle  suddette  parti  perchè 
aneli’ esso  non  eserciti  come  do- 
vrebbe la  propria  funzione,  nel 
qual  caso  te  pareti  non  abba- 
stanza attive  non  ispingeranno  i 
liquidi  con  quella  celerità  che 
dovrebbero,  e per  conseguenza  i 
liquidi  stagneranno  nel  calibro 
de’  vasi  stessi  o nelle  cellule  del 
tessuto.  E come  ogni  sofferma- 
mento  di  liquidi,  quando  sia  ac- 
compagnato da  inattività  delle 
pareti  del  canale  che  li  condu- 
ce, produce  un  dilatamento  nel 
vaso  stesso , così  ne  nascerà 
il  gonfiamento  di  un  viscere, 
maggiore  o minore  secondo  il 
maggior  o minor  numero  de’  va- 
serelli  interessati  in  questo  ge- 
nere di  morbosità.  D’altra  par- 
te le  pareti  suddette  come  do- 
tate di  proprietà  vitali  e come 
anche  fornite  di  canali  sangui- 
gni possono  andar  soggette  ad 
infiammazione,  e la  flognsi  por- 
tando sempre  con  se  un  distur- 
bo nell’esecuzione  della  funzio- 
ne della  parte  che  attacca,  i vasi 
sanguigni  e linfatici  e le  pareti 
cellulose  non  reagiranno  nor- 
malmente sulle  sostanze  liquide 
che  sono  a loro  contatto,  e quin- 
di avverrà  di  leggeri  nn  soffer- 
mamento  di  liquidi  che  dilaterà 
il  vaso  stesso  entro  cui  è con- 
tenuto. Dunque  tanto  nell’  un 
caso  come  nell’  altro  avrà  luo- 
go nel  viscere  un  aumento  di 
volume  perchè  i vasi  che  lo  com- 
pongono rinchiudono  in  se  stessi 
maggior  quantità  di  liquidi.  Per 
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conseguenza  potravvi  essere  o- 
•truzione  per  imbecillità  nervo- 
sa , e per  infiammazione  delle 
pareti  vasali  o cellulose  e vi  può 
essere  turgore,  intasamento,  au- 
mento di  volume  in  un  viscere, 
tanto  se  il  sistema  sanguigno  sia 
estratto,  quanto  se  sia  ostrutto 
il  sistema  linfatico,  quanto  se 
le  cellule  del  tessuto  celluloso 
non  comunichino  piu  fra  di  lo- 
ro. Senza  forse,  da  questi  diver- 
si modi  di  aumento  di  volume 
in  un  viscere,  dalla  diversa  sede 
cioè  della  condizione  patologica, 
e non  dalla  forma,  dalla  figura, 
e dai  sintomi  dipende  la  diffe- 
renza che  passa  tra  la  durezza 
e gli  altri  caratteri  de’ tumori 
viscerali,  e quindi  lo  steatoma, 
il  sarcomatoma , lo  scirro  non 
hanno  fra  di  essi  che  la  diffe- 
renza che  è suggerita  dalle  espo- 
ste considerazioni. 

Ma  come  l’ imbecillità  nervo- 
sa può  manifestarsi  a poco  a 
poco,  e come  la  flogosi  delle  pa- 
reti vasali  può  essere  acuta  e 
cronica,  e quindi  il  turgore  in 
alcun  caso  può  comparire  gra- 
datamente, presentandosi  anche 
talvolta  tutto  in  un  tratto,  così 
possono  esistere  delle  ostruzioni 
acute  e delle  ostruzioni  croniche. 
È costume  presso  i medici  di 
chiamare  le  prime  semplici  tur- 
gori, le  seconde  ostruzioni  pro- 
priamente dette,  od  induramen- 
ti, od  intasamenti.  Questi  di- 
versi modi  tutti  di  ostruzione  si 
manifestano  con  sintomi  loro  pro- 
pri!; cosicché  l’acuta  ostruzione 
non  avrà  l’aspetto  della  croni- 
ca, la  sanguigna  non  si  mostre- 
rà come  la  linfatica  e parenchi- 
matosa,  la  infiammatoria  infine 
presenterà  fenomeni  diversi  da 
quella  che  da  mancanza  d’in- 
fluenza nervea  proviene. 

Essendo  rosso  il  liquido  che 
si  contiene  nei  vasi  sanguigni,  il 
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turgore  di  questi  facendo  pene- 
trare il  sangue  anche  ne’  più 
esili,  la  parte  ostrutta  per  chiu- 
sura di  questi  vasi  si  mostrerà 
più  rossa  del  naturale  e come 
il  sangue  è la  sorgente  del  calo- 
re animale,  così  questo  fenomeno 
aumenterà  bene  di  grado.  All’ 
incontro  se  i vasi  linfatici  od  il 
tessuto  celluloso  siano  la  sede 
della  condizione  patologica  delle 
ostruzioni  come  il  liquido  che 
in  essi  si  contiene  è pallido  e 
non  Sviluppasi  da  esso  calore 
così  la  parte  aumenterà  di  vo- 
lume, ma  non  arrossirà  perciò 
nè  diverrà  pivi  calda  del  natu- 
rale. Ecco  adunque  che  facil- 
mente potrà  distinguersi  uria  tu- 
midezza  sanguigna.  Ma  non  som» 
solamente  gli  accennati  i carat- 
teri che  distinguono  le  varie 
sorta  di  intasamenti  che  noi  con- 
sideriamo. Variano  pure  fra  di 
loro  si  polla  durata  che  pel  me- 
todo curativo.  Il  primo  modo  di 
ostruzione  non  dura  a lungo  co- 
me il  secondo,  ed  i rimedii  che 
generalmente  gli  convengono  non 
sono  del  genere  di  quelli  che 
alle  ostruzioni  de’ linfatici  si  ad- 
dicono. E sono  così  marcati  tut- 
ti questi  caratteri  diversi  delle 
mentovate  affezioni  che  non  pos- 
gonsi  rinchiudere  nella  medesi- 
ma classe  di  morbi  le  forme  pa- 
tologiche che  le  manifestano.  E 
come  non  si  appella  ostrutta  la 
congiuntiva  se  una  lnnga  flogosi 
-vasale  ha  abituato  questi  vasi  a 
restar  sempre  pieni  di  sangue, 
e quindi  a colorare  in  rosso  scar- 
latto la  sclerotica:  e come  non 
si  appella  ostruzione  il  turgore 
vascolare  che  è compagno  alle 
flogosi,  o che  ad  esse  è conse- 
cutivo, benché  i vasi  siano  pie- 
ni di  sangue,  così  non  converrà 
chiamare  ostrutto  un  viscere  qua- 
lora l’ingrossamento  di  esso  di- 
penda dall’  ostruzione  de’  vasi 
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sanguigni.  E di  fatti  non  è co- 
stumanza di  reputare  ostrutto  un 
qualunque  siasi  organo  che  ri- 
mase ingrossato  consecutivamen- 
te ad  una  ftogosi,  e che  da  lì 
a non  molto  snoie  d’ ordinario 
ritornare  al  vero  stato  di  quasi 
perfetta  integrità . Tutte  le  ostru- 
zioni che  dipendono  dal  sistema 
sanguigno,  come  questo  sistema 
è dotato  di  molta  vitalità,  e co- 
me lo  stimolo  che  esso  trasporta 
in  troppa  quantità  riammassato 
produce  facilmente  una  salutare 
reazione  vitale,  così  guariscono 
quasi  tutte  in  breve  tempo.  All’ 
incontro  quelle  del  sistema  lin- 
fatico ritardano  d’assai  ad  attin- 
ere la  guarigione,  perchè  i vasi 
ove  esiste  la  condizione  pato- 
logica forniti  di  poca  vitalità,  e 
non  ammettendo  nella  loro  tes- 
situra che  pochi  vasi  sanguigni 
difficilmente,  per  legge  loro  pro- 
pria d’ inattitudine  a poter  rea- 
gire, ritornano  per  se  stessi  a 
quello  stato  dal  quale  le  cause 
morbose  le  hanno  allontanate. 
Non  si  può  adunque  colla  me- 
desima denominazione  appellare 
due  malattie  che  accidentalmen- 
te hanno  il  sintoma  comune  del 
soffermamento  de’liquidi  e della 
dilatazione  de’  vasi,  ma  che  per 
tutto  il  resto  diversificano  asso- 
lutamente. Il  sistema  sanguigno 
adunque,  come  quella  parte  del- 
l’economia animale  che  richiede, 
quando  sia  ostrutta,  un  metodo 
ben  diverso  nel  maggior  nume- 
ro di  casi  di  quello  che  richieg- 
ga  il  sistema  linfatico,  non  vuole 
per  noi  essere  contemplato  come 
sede  di  quel  genere  d' ostruzio- 
ni che  formano  l’oggetto  del  pre- 
sente articolo. 

Questo  sistema  sanguigno  però 
può  essere  un  elemento  da  cal- 
colarsi nelle  ostruzioni  de’ vasi 
linfatici  o di  altre  parti,  giacché 
la  sua  influenza  o la  mancanza 
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di  essa  può  cagionare  delle  cir- 
costanze bene  riflessibili  sì  nel 
determinare  la  natura  della  con- 
dizione patologica,  sì  nell’  ap- 
plicare un  metodo  dicurapiut- 
tostocchè  un  altro.  Siccome  esso 
sistema  serve  al  nutrimento  di 
ogni  parte,  cosi  qualora  il  siste- 
ma linfatico  è ostrutto  in  con- 
seguenza di  flogosi  delle  pareti 
do’ vasi,  potrebbe  in  alcune  cir- 
costanze. ricever  tanto  sangue 
che  1’  opportuno  stimolo  som- 
ministrasse ad  una  salutare  rea- 
zione. Ecco  come  alcune  volte 
le  infiammazioni  vagali  linfati- 
che possono  essere  acute  e ter- 
minare ben  tosto  felicemente  col- 
la risoluzione.  Se  non  che  ciò 
accade  di  rado,  per  cui  quasi 
tutte  le  infiammazioni  de’  vasi 
linfatici  percorrono  un  lungo 
stadio,  non  presentano  sintomi 
d’infiammazione,  turbano  grada- 
tamente le  funzioni  della  parte 
attaccata,  e quindi  risultano  di 
un  corso  cronico. 

Eliminato  così  il  sistema  san- 
guigno da  quelle  paiti  di  nostra 
macchina,  che  vanno  soggette 
alla  malattia  ostruzione,  nel  sen- 
so che  noi  intendiamo  di  appli- 
care a questa  parola,  reputiamo 
necessario  di  spingere  più  oltre 
le  nostre  investigazioni  onde  de- 
terminare più  precisamente  la 
condizione  patologica  che  man- 
tiene quella  forma  morbosa  la 
quale  sola  esclusivamente  noi 
amiamo  appellare  col  nome  di 
ostruzione.  A noi  sembra  ben 
necessario  di  fermare  il  senso 
di  questa  parola  per  non  com- 
prendere sotto  questa  denomi- 
nazione tante  malattie  che  sono 
P una  dall’  altra  per  caratteri 
differentissimi.  Senza  limitare  il 
significato  di  questa  parola  noi 
troveremo  al  certo  un  qualche 
grado  di  questa  malattia  iu  ogni 
altra  malattia,  giacché  non  avvi 
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alterazione  di  nostra  macchina 
che  non  sia  accompagnata  dal- 
l’otturamento de’ vasi  che  en- 
trano nella  propria  organizzazio- 
ne. E per  riuscire  a questo  in- 
tento proseguiamo  nell’ indagare 
le  cause  dell’  ingrossamento  dei 
visceri,  onde  separare  da  tutte 
quel  modo  particolare  di  mor- 
bosa alterazione  alla  quale  noi 
crediamo  che  spetti  la  deno- 
minazione suddetta. 

Quanto  più  un  organo  conta 
nella  rsua  composizione  di  vasi 
incaricati  a trasportare  o la  lin- 
fa od  il  prodotto  che  è proprio 
della  stia  secrezione,  tanto  più 
va  soggetto  all’indurimento  pro- 
dotto dalla  chiusura  degli  stessi 
vasi.  Il  fegato,  a ragion  d’esem- 
pio, ha  moltipliratissimi  vasi  lin- 
fatici e copiosissimi  in  numero; 
dà  luogo  in  tutte  le  sue  gra- 
nulazioni a tante  radici  vasco- 
lari doratissime,  le  quali  suc- 
cessivamente pella  loro  riunio- 
ne rendendosi  più  voluminose 
dividonsi  in  seguito  in  due  ra- 
mi l’uno  pel  lobo  destro  l’altro 
pel  lobo  sinistro  per  riunirsi  di 
nuovo  onde  formare  il  canale 
epatico.  La  milza,  che  felici  in- 
iezioni hanno  dimostrato  di  na- 
tura vascolare  in  tutte  le  sue 
più  piccolissime  ed  esilissime  fi- 
bre. Il  pancreas  pure  la  di  cui 
organizzazione  ha  grandissimi 
rapporti  con  quella  dello  glan- 
dule  salivari,  è fornito  di  mol- 
tissimi vasi  linfatici,  e presenta 
un  altro  sistema  di  vasi  proprii 
i quali  nascendo  dalle  minute 
granulazioni  del  viscere,  si  riu- 
niscono in  maggior  numero  sem- 
pre di  mano  in  mano  che  s’in- 
contrano, e a guisa  de’ rami  ter- 
zi delle  piante  che  accostandosi 
al  tronco  s’ ingrossano  sempre  di 
più  in  più,  tutti  terminano  nel 
condotta  proprio  di  questa  gian- 
duia incaricato  a trasportare  l’u- 
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more  pancreatico  quasi  precisa- 
mente là  dove  il  condotto  cole- 
doco versa  la  bile  nel  duodeno. 
Ma  oltre  tutti  questi  vasi  noi 
abbiamo  veduto  essere  essi  dota- 
ti di  molti  vasi  linfatici,  quali 
secondo  il  costume  di  questo 
sistema  di  tanto  in  tanto  aggo- 
mitolandosi danno  luogo  a mol- 
tissimi ganglii  linfatici,  cono- 
sciuti sotto  la  denominazione  di 
glandule  epatiche,  pancreatiche, 
e spleniclie.  Finalmente  per  ta- 
cere di  molti  altri  visceri  glan- 
dulari,  quali  sono  le  glandule 
salivari,  le  glandule  mammarie 
ecc.  le  quali  tutte  hanno  un  or- 
dine di  vasi  destinato  a secerne- 
re ed  a trasportare  un  liquido 
che  è l’ ultimo  prodotto  della 
loro  funzione,  accenneremo  per 
ultimo  i ganglii  linfatici,  mesen- 
terici, mesocolici,  gastro-epiploi- 
ci,  ahdotninali  in  una  parola  co- 
me quelle  parti  di  nostra  mac- 
china che  si  compongono  dell’ 
agglomeramento  di  vasi  linfatici, 
tutti  l’uno  all’altro  aderenti,  e 
come  quegli  organi  che  più  di 
frequente  vanno  soggetti  ad  o- 
struirsi  pella  poca  vitalità  delle 
sue  pareti,  pelle  spesse  valvole 
formate  dalle  ripiegature  della 
loro  membrana  interna,  e pella 
disposizione  nella  quale  si  tro- 
vano i vasi  nella  formazione  di 
questi  ganglii. 

Siccome  i vasi  che  trasporta- 
no l’umor  proprio  delle  diverso 
landule  sono  a presso  a poco 
ella  struttura  de’ vasi  linfatici, 
siccome  la  loro  funzione  non  va- 
ria di  molto  da  quella  di  questi, 
siccome  le  loro  proprietà  non 
sono  più  che  negli  uni  negli 
altri  manifeste,  cosi  vanno  sog- 
gette a malattia  a presso  a poco 
simili  benché  l’ultimo  risulta- 
mento  delle  alterazioni  loro  od 
organica  0 vitale  offa  conseguen- 
ze assai  diverse  peU’insieme  dell» 
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economia  organica.  Se  a cagion 
d’  esempio  nel  fegato  vengano  ad 
ammalarsi  per  qualche  cagione 
i vasi  linfatici  siccome  essi  sono 
in  grandissima  copia,  la  funzio- 
ne del  viscere  non  resterà  di 
molto  sconcertata,  e se  si  ostrui- 
scano, restando  riempiuti  di  li- 
quidi che  poscia  s’ addensino,  e 
quindi  g’  induriscano  si  presen- 
teranno delle  durezze  compatibili 
ancora  colla  funzione  del  visce- 
re in  discorso.  Se  all’incontro 
vengano  ad  ostruirsi  i vasi  pro- 
pri! del  fegato,  facilmente,  se 
gran  copia  di  essi  sia  attaccata 
da  questa  malattia,  od  alcun  ra- 
mo principale  vi  avrà  scarsezza  di 
prodotto  secretorio  del  fegato , 
quindi  la  digestione  non  si  com- 
pirà bene,  e male  eseguendosi 
pure  la  nutrizione,  l’individuo 
si  presenterà  in  uno  stato  di 
salute  universale  alterata. 

Que’ visceri  glandulosi  pertan- 
to di  nostra  macchina  i quali 
non  contengono  in  se  altro  ge- 
nere di  vasi  che  i linfatici  a- 
vranno  un  genere  d’  ostruzione 
soltanto;  quelli  che  più  di  que- 
sti sistemi  conterranno  a più 
sorta  di  ostruzioni  potranno  an- 
dar soggetti.  Questi  generi  d‘o- 
ttruzione,  come  abbiamo  veduto, 

f roducono  diversissimi  effetti  snl- 
’ insieme  delle  funzioni  secondo 
l’importanza  del  liquido  che  non 
può  traversare  il  canale  ostrui- 
to; e diversi  pure  saranno  i ri- 
sultamenti  secondo  che  s’ostrui- 
gca  un  ramo  picciolo  piuttoato- 
chè  uno  di  maggior  calibro, giac- 
ché questo  si  compone  di  molti 
di  quelli  che  confluiscono  in  u- 
no.  Egli  è perriò  che  nel  fega- 
to nasceranno  diversi  fenomeni 
morbosi  quando  sia  ostrntto  il 
coledoco;  diversi  quando  non  lo 
sia  che  1*  epatico  od  il  cistico, 
diversi  quando  lo  siano  ramifi- 
cazioni più  piccole,  diversi  in 
Tom.  IV.  Fuse.  11. 
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fine  quando  la  sede  della  ma- 
lattia sin  ne’ganglii  linfatici,  o 
ne’ plessi  di  questi  vasi  che  en- 
trano in  copioso  numero  nella 
composizione  del  fegato . Non 
tutti  però  questi  modi  di  chiu- 
sura di  vasi  voglionsi  compren- 
dere sotto  la  denominazione  di 
ostruzione  giacché  avrebbe  trop- 
pa latitudine  questo  vocabolo. 
Ammettendo  di  fatti  nel  numero 
delle  malattie  conosciute  sotto 
la  denominazione  di  ostruzione, 
la  chiusura  del  coledoco  non  vi 
sarebbe  motivo  per  cui  non  vi 
si  dovesse  registrare  ancora  la 
costrizione  spasmodica  dell 'ure- 
tra, di  un  uretere  ecc.  le  quali 
affezioni  benché  provengano  da 
un  canale  ostrutto  pure  non  sono 
ammesse  dai  nosologi  nel  nume- 
ro delle  ostruzioni. 

La  chiusura  di  un  condotto 
deferente  1’  umore  separato  da 
un  qunlche  viscere  cagiona  pres- 
socchè  sempre  la  tumidezza  del 
viscere  a cui  appartiene,  tumi- 
dezza  che  non  è che  l’annun- 
zio di  una  incipiente  infiamma- 
zione. In  tal  modo  avvengono 
l’epatite  se  il  coledoco  si  chiu- 
da, la  nefrite  se  gli  ureteri  si 
ostruiscano , la  pancreatite  , la 
parotite,  la  flogosi  delle  glan- 
dule  mammarie,  so  vengano  chin- 
si  i condotti  pancreatico,  ste- 
noniano , galattofero.  La  flogosi 
delle  nominate  parti  si  produce 
certamente  pel  grande  ammasso 
di  umori  separati  che  resta  a 
carico  del  viscere  e che  la  irri- 
ta abnormemente  in  ogni  sua 
più  piccola  interna  fibra  che  lo 
costituisce.  E quest’infiamma- 
zione accade  sollecitamente,  ed 
ha  sintomi  che  confonder  non 
si  possono  coll’ostruzione  lenta 
di  un  viscere  e successivo  indu- 
rimento, per  cui  anche  questo 
modo  di  ostruzione  non  vuoisi 
per  noi  ammettere  nel  numero 
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ili  que’ morbi,  che  noi  amiamo 
chiamare  con  questa  denomina- 
zione. 

Restringendo  adunque  il  si- 
gnifi  -ato  della  parola  ostruzione 
a denotare  il  goffermamento  dei 
liquidi  ne’ più  piccoli  vascrelli 
di  un  viscere  qualunque,  o nei 
plessi  o ne' ganglii  linfatici  forse 
potremo  determinare  la  giusta 
essenza  di  quest.)  affezione,  ed 
il  vero  modo  d’agire  de’  deo- 
struenti che  è l’oggetto  princi- 
pale prefissoci  in  questo  articolo. 
Esaminiamo  pertanto  il  come  si 
formino  questi  induramenti  vi- 
scerali, quali  modificazioni  degne 
di  rimarco  offrano  nel  loro  corso, 
quale  sia  il  metodo  di  cura  più 
adattato  ai  diversi  suoi  stadii, 
e come  in  fine  e dove  agiscano 
e quando  que’ rimedii  che  noi 
amiamo  chiamare  deostruenti. 
Vediamo,  cioè,  se  questa  classe 
di  rimedi  i sia  da  ammettersi,  o 
se  gli  effetti  che  producono  pos- 
sano meglio  interpretarsi  riguar- 
dando la  cosa  in  modo  diverso 
da  quello  che  è stata  conside- 
rata fino  ad  ora  da  coloro  che 
ci  hanno  preceduto. 

Quando  un  ganglio  od  un  ples- 
so linfatico  comincia  ad  essere 
attaccato  dal  morbo  che  forma 
ora  l’oggetto  delle  nostre  inda- 
gini, a poco  a poco  o le  valvole 
di  questo  sistema  non  prestansi 
al  loro  uffizio  o le  pareti  di  que- 
sti canali  non  hanno  il  dovuto 
grado  di  reazione,  ed  il  tessuto 
celluloso  o le  parti  adiacenti  li 
comprimono  di  troppo,  o morbi 
particolari  de’  visceri  vicini  o 
simpatizzanti  con  essi  si  diffon- 
dono e ad  essi  si  attaccano,  od 
umori  ancora  viziati  nella  loro 
compage  irritano  abnormemente 
le  pareti  , od  altra  qualunque 
siasi  cagione  inducono  in  questi 
vasi  una  condizione  talo  per  cui 
«ou  sono  più  atti  all’adcmpi- 
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mento  della  propria  funzione. 
Di  là  ne  viene  un  soffermamen— 
to  graduato  di  umori , ed  un 
graduato  dilatamento  del  lume 
de’  vasi  stessi,  e quindi  un  in- 
grossamento di  questo  ganglio 
o di  questo  plesso  che  è la  sedo 
della  malattia.  Quando  ciò  suc- 
cede in  un  vaso  isolato  non  si 
può  avvertire  lo  stato  morboso 
di  esso,  come  pure  non  si  av- 
verte se  molti  siano  i vasi  in- 
teressati purché  non  siano  tutti 
in  un  gruppo.  Sono  in  tanto  nu- 
mero tali  vasi,  che  la  funzione 
da  essi  esercitata  non  si  turba 
se  anche  molti  vengano  ad  eli- 
dersi. Come  pure  se  un  ganglio 
solo  o pochi  siano  ostrutti  la 
funzione  del  sistema  linfatico 
non  si  turba,  nè  si  turba  la 
funziono  del  viscere  per  entro  cui 
sono  sparsi.  Tutto  al  più  vi  sa- 
ranno tanti  punti  in  questo  visce- 
re indurati  quanti  ne  sono  com- 
patibili coll’ esercizio  della  fun- 
zione del  viscere  stesso.  Quante 
volte  non  avviene  all’anatomica 
di  riscontrare  nelle  sezioni  ca- 
daveriche de’  punti  indurati  nel 
fegato,  nel  pancreas,  ne’ reni  ecci 
per  glandule  linfatiche  ostrutte, 
senza  che  1*  individuo  quando 
era  vivo  avesse  mai  dato  alcun 
segno  di  queste  occulto  viscerali 
affezioni.  Ma  tòrse  per  legge  di 
diffondimento  patologico,  di  ra- 
doavviene  che  una  gianduia  so- 
la, un  solo  plesso  siano  attaccati 
e che  ad  essi  si  limiti  l’ostru- 
zione, chè  anzi  la  malattia  di 
uno  chiama  con  se  quella  di 
molti  ganglii  e le  molte  volte 
arcade  che  ben  presto  tutte  lo 
glandule  di  un  dato  viscere  sia- 
no dalla  stessa  affezione  egual- 
mente attaccate.  Noi  vediamo 
di  fatti  alcune  volto  che  dietro 
molti  accessi  di  febbri  intermit- 
tenti tutte  o pressaci  hè  tutte- 
le  glandule  mescraicUe  &i  imiti-» 
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riscono  lentamente,  s’ingrossano 
ed  acquistano  tutte  le  condizioni 
che  sono  proprie  delle  gianduia 
ostruite. 

Si  osserva  però  che  alcune 
volte  le  gianduia  attingono  il 
grado  di  maggior  indurimento 
percorrendo  un  sollecito  spazio 
di  tempo,  ed  altre  volte  non  ag- 
giungono questo  stato  che  len- 
tamente a grado  a grado  e nel 
corso  di  molti  anni.  Questo  può 
provenire  da  due  diverse  cagio- 
ni: i.®  Può  succedere  che  una 
flogosi  attacchi  molte  gianduia 
in  una  volta  e quindi  abbia  per 
ultimo  risultamento  1’  ostruzio- 
ne delle  gianduia  stesse,  ed  al- 
lora si  ha  colla  massima  solle- 
citudine; può  succedere  ancora 
che  la  flogosi  non  attacchi  che 
una  gianduia  sola  ed  a gradi  a 
gradi  alle  altre  si  propaghi,  ed 
in  tal  caso  succederà  lentamen- 
te. a.°  Può  accadere  ancora  len- 
tezza nel  corso  di  questo  morbo 
perchè  la  difficoltà  di  circola- 
zione degli  umori  in  una  data 
gianduia  induca  a poco  a poco 
un  ritardo  ancora  nella  circola- 
zione nelle  altre  gianduia;  non 
ai  richiederà  certamente  corto 
tempo  nel  prodursi  un  guasto 
universale  in  tutto  il  sistema 
glandolare.  A cagion  d’esempio 
se  un  lobo  della  gianduia  mam- 
maria viene  ad  ostruirsi,  a poco 
a poco  ancora  gli  altri  lohi  re- 
stano affetti  dalla  stessa  malat- 
tia, e la  mammella  intiera  len- 
tamente procede  al  suo  induri- 
mento, indurimento  che  si  pro- 
paga, se  non  si  è solleciti  ad 
interrompere  coll’operazione  la 
diffusione  ai  ganglii  subascellari, 
ed  a tutto  il  sistema  linfatico 
gianduia». 

I ganglii  linfatici  come  tutti 
i vasi  che  compongono  il  sistema 
linfatico  glandolare  possono  an- 
dar soggetti  alla  infiammazione 
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acuta  e cronica,  ma  più  di  rado 
alla  prima  che  alla  seconda.  La 
struttura  di  questo  sistema,  la 
penuria  di  vasi  sanguigni,  la  non 
molta  vitalità  che  gode,  sono  cir- 
costanze che  inducono  più  fa- 
cilmente in  esso  le  lente  malat- 
tie benché  probabilmente  sempre 
dipendenti  da  un  processo  di 
vita  aumentato.  Siccome  può  l’o- 
struzione tener  dietro  tanto  al- 
l’acuta che  alla  cronica  flogosi 
e siccome  anche  nel  corso  della 
flogosi  acuta  avvi  un  arresto  di 
liquidi,  un  ingrossamento  in  con- 
seguenza del  ganglio,  così  fa  d’ 
uopo  che  il  medico  sappia  distin- 
guere lo  stato  infiammatorio  a- 
cuto  dal  cronico  onde  distin- 
guere ancora  l’acuta  dalla  cro- 
nica ostruzione  nella  quale  la 
terapeutica  insegna  non  conve- 
nire indistintamente  lo  stesso 
metodo  di  cura.  Benché  anche 
in  tale  supposizione  esista  la  o- 
Struzione,  pure  questo  effetto 
secondario  non  esige  il  medesi- 
mo metodo  curativo  ad  essere 
dissipato,  ed  esclude  del  tutto 
l’uso  de’ rimedii  creduti  attivi 
per  procurare  Io  scioglimento 
delle  ostruzioni.  In  tale  caso  di- 
ventano deostruenti  que’rime- 
dii  generali  che  combattono  le 
flogosi  acute  ed  i risulta  menti 
di  esse,  per  cui  indirettamente 
si  ottiene  da  alcuni  rimedii  ciò 
che  non  si  otterrebbe  dai  deo- 
struenti stessi-  Ma  come  dunque 
nel  corso  di  queste  ilogosi  acute 
ed  ostruzioni  sollecitissime  nel 
loro  sviluppo  male  sì  addice  l’uso 
de’  rimedii  deostruenti,  così  noi 
non  ci  fermeremo  a studiarle 
giacché  non  ci  avvicineremmo 
a dedurre  quelle  conseguenze 
che  crediamo  le  più  giuste  re- 
lativamente all’  azione  de’  far- 
maci di  cui  parliamo. 

In  conseguenza  di  una  croni- 
ca infiammazione  delle  pareti 
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vaiali  si  può  avere  per  ultimo 
multamento  l’ ostruzione  dei  tu- 
bi che  esse  costituiscono.  Questo 
genere  d’ostruzione  come  quello 
che  è mantenuto  da  uno  stato 
di  vita  accresciuto,  così  deve  es- 
sere trattato  con  rimedii  di  in- 
dole opposta  alla  natura  della 
condizione  patologica;  egli  è per- 
ciò che  ben  di  sovente  noi  ot- 
teniamo di  vincere  le  ostruzioni 

flandulari  del  basso  ventre  coi 
landi  catartici,  deprimenti,  sali 
medii,  ed  altri  somiglievoli  ri- 
medii. Ed  ecco  il  perchè  tali 
sostanze  sono  ammesse  nel  nu- 
mero de’deostruenti,  benché  non 
con  molta  ragionevolezza.  Non 
si  devono  considerare  tali  rime- 
dii come  deostruenti  diretti  giac- 
ché essi  non  riescono  a vincere 
le  malattie  che  o stabilendo  un 
punto  di  contro-irritazione  su- 
gl’intestini, o deprimendo  quel- 
lo stato  di  vita  accresciuto  che 
mantiene  la  malattia  in  discorso: 
quindi  se  agiscono  indirettamen- 
te, non  opponendosi  cioè  alla 
condizione  morbosa  per  loro  par- 
ticolare proprietà,  ma  soltanto 
pelle  proprietà  generali  sulla  vi- 
talità, o per  una  speciale  sulla 
membrana  degli  intestini,  non 
deggionsi  considerare  come  ri- 
medii dotati  di  azione  elettiva 
sul  sistema  che  costituisce  la 
sede  della  malattia  in  discorso. 

Qualunque  siasi  la  natura  del- 
la cagion  prossima  di  questo  cro- 
nico ingorgo  ne’ vasi  linfatici,  e 
ne’vasi  proprii  de’diversi  visceri, 
noi  non  potremo  riguardare  co- 
me direttamente  deostruente  che 
quel  rimedio,  che  possedendo 
un’azione  elettiva  su  queste  par- 
ti s'oppone  al  progresso  del  mor- 
bo, facilita  la  circolazione  dei 
liquidi  entro  questi  canali,  con- 
duce in  somma  l'esercizio  della 
funzione  a quella  normalità  che 
è richiesta  dalla  salute.  Quindi 
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nell’  investigare  l’immenso  no- 
vero de’ farmaci,  ai  quali  i tera- 
peutici accordano  l’azione  deo- 
struente, noi  dovremo  scegliere 
quelli  che  conosciamo  possedere 
una  proprietà  elettiva  sui  vasi 
mentovati,  ed  in  tal  modo  si 
riuscirà  agevolmente  a separare 
i diretti  deostruenti  dagl’  indi- 
retti, e determinar  quindi  la  più 
utile  scelta  de’farmaci  nella  cu- 
ra delle  ostruzioni. 

La  cicuta,  il  mercurio, il  iodio, 
il  bromo  ed  altri  tali  rimedii 
che  possedono  indubitatamente 
una  maniera  particolare  di  agire 
sui  vasi  linfatici  dovranno  esse- 
re considerati  come  i principali 
deostruenti,  giacché  il  loro  modo 
elettivo  di  agire  si  esercita  in 
un  grado  assai  intenso  relativa- 
mente alla  vitalità  di  questo  si- 
stema. Ma  come  agiscono  assai 
energicamente  nou  dovrannosi 
essi  adoperare  che  in  quello  sta- 
dio della  malattia  nella  quale 
è cessato  ogni  sintonia  di  acuta 
flogosi,  e che  le  parti  sopracca- 
ricate di  umori  che  non  possono 
spingere  oltre,  si  trovino  pres- 
soccbè  sprovviste  di  quel  grado 
di  attività  organica  che  si  ri- 
chiederebbe perchè  le  proprie 
funzioni  si  eseguissero  normal- 
mente. Egli  è perciò  che  tali 
farmaci  agiscono  più  salutarmen- 
te nelle  croniche,  ed  antiche  o- 
struzioni  che  nelle  recenti,  ed  è 
perciò  che  i pratici  li  raccoman- 
dano negli  ultimi  piuttostocchè 
ne’ primi  stadii. 

Avanti  dunque  di  determinar- 
si alla  prescrizione  di  un  far- 
maco di  questa  classe  fa  d’uopo 
conoscere  esattamente  quali  so- 
no que’  gradi  di  ostruzione  nei 
ganglii  linfatici  o ne’  visceri,  che 
sono  domabili  coi  rimedii  così 
detti  geuerali,  e quali  que’ che 
non  potrebhonsi  guarire  senza 
che  un'azione  forte  elettiva  su 
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questa  parti  producesse  la  sa- 
lutare reazione  di  cui  hanno  d’ 
uopo  per  eseguire  regolarmente 
la  funzione  che  loro  è propria. 
Quando  le  ostruzioni  si  trovano 
ancora  entro  que’ limiti  che  sono 
curabili  coi  rimedii  generali  ma- 
le sopportano  1’  uso  de’  deo- 
struenti, anzi  ne  ritraggono  di 
spesso  svantaggio:  quando  hanno 
oltrepassato  questi  limiti  l’uso 
de’  rimedii  della  classe  di  cui 
parliamo  riesce  indispensabile, 
riuscendo  dannevole  peli’ insie- 
me delle  funzioni  della  macchi- 
na l’insistere  nell’amministra- 
zione de’rimedii  cosi  detti  ge- 
nerali quali  sono  il  salasso,  i 
purgativi,  le  bibite  saline  ecc. 
Male  si  consiglierebbe  quel  me- 
dico che  applicasse  ad  un  testi- 
colo ingrossato  per  ostruzione 
mantenuta  da  acuta  flogosi  un 
empiastro  mercuriale,  che  som- 
ministrasse frizioni  dello  stesso 
metallo , trascurando  i rimedii 
conosciuti  più  proprii  per  com- 
battere l’orchitide  acuta;  come 
male  pure  si  consiglierebbe,  se 
allorché  cessato  ogni  sintoma  di 
acuta  flogosi,  non  restando  su- 
perstite che  la  durezza,  insistes- 
se nell’  uso  de’rimedii  generali 
trascurando  l’uso  della  cicuta, 
del  mercurio  e di  altri  più  forti 
deostruenti* 

Perlocchè  dal  tutto  sin  qui 
detto  risulta: 

i.°  Che  non  bisogna  applicare 
la  parola  ostruzione  per  signi- 
ficare ogni  chiusura  di  condotti, 
di  cavità,  altrimenti  si  corre  in- 
evitabilmente nella  necessità  di 
formarsi  un  idea  ben  diversa  da 
quella  che  è necessario  conce- 
pire della  malattia  che  gli  au- 
tori designano  con  questa  espres- 
sione. 

a.®  Che  la  parola  ostruzione 
non  può  servire  per  deuotare 
l’ingorgo  vascolare  sanguigno, 
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giacché  tale  ingorgo  procede  nel 
suo  corso,  e si  cura  in  modo  ben 
diverso  di  quello  avvenga  della 
vera  ostruzione. 

3. ®  Che  bisogna  limitare  il 
significato  della  parola  ostruzio- 
ne per  denotare  1’  ingorgo  de’vasi 
secretori  de’diversi  umori  de’  vi- 
sceri, de’vasi  linfatici,  e de’gan- 
glii  e plessi  formati  nel  loro  tra- 
gitto. 

4. ®  Che  peli’  esatta  e giusta 
cura  delle  ostruzioni  di  queste 
parti  fa  d*  uopo  distinguere  l’a- 
cuta ostruzione  dalla  cronica  , 

ia'cchè  non  ammettono  il  me- 
esimo  metodo  curativo. 

5. °  Che  i più  attivi  deostruen- 
ti saranno  que’ firmaci,  che  han- 
no azione  elettivamente  diretta 
sul  sistema  de’vasi  linfatici. 

6. ®  Che  i rimedii  di  questa 
classe,  e massimamente  quelli 
che  possedono  un  intenso  grado 
di  azione  vogliono  soltanto  essere 
prescritti  quando  1’  estrazione 
abbia  già  trascorso  tutti  i pe- 
riodi di  acutezza,  e ti  trovi  en- 
tro i confini  che  stabiliscono  la 
malattia  in  ittato  di  già  cronico. 

Tentiamo  ora  di  applicare  tutti 
questi  principi!  al  medicamento 
che  forma  l’ oggetto  del  presente 
articolo. 

Qualunque  siati  il  modo  col 
quale  produce  il  sapone  i tnoi 
effetti  sull’economia  animale,  noi 
tappiamo  che  l’nso  continuato 
di  esso  eccita  come  un  movi- 
mento febbrile  in  tutta  la  mac- 
china, si  tumefanno  le  gengive, 
la  cute  impallidisce  generalmen- 
te, vi  ha  come  un  gonfiore  in 
tutta  la  persona,  ed  uno  sma- 
grimento  notabile,  vi  ha  debo- 
lezza, e vi  hanno  per  fine  emor- 
ragie. Questi  effetti  patologici 
però  non  si  manifestano  che  a 
capo  di  lungo  tempo,  e quando 
siansi  usate  dogi  strabocchevol- 
mente esagerate . Non  ostante 
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questi  fatti  dimostrano  che  la 
sostanza  in  discorso  non  è priva 
di  un  certo  grado  di  asiane  snl- 
1’  economia  animale,  azione  dalla 
quale  potrà  il  medico  trarre  mol- 
to profitto.  Ma  il  sapone  agisce 
desso  sul  sistema  de’ vasi  linfa- 
tici ? Noi  non  esitiamo  a cre- 
derlo , giacché  presso  a poco 
gli  effetti  mentovati  sono  quelli 
che  producono  ancora  altre  so- 
stanze che  hanno  azione  specia- 
le su  questo  sistema  e partico- 
larmente il  mercurio,  la  cicuta, 
l'iodio,  quando  siano  sommini- 
strate insudiciente  quantità.  Non 
esitiamo  a crederlo  perchè  l’os- 
servazione ha  mostrato  che  il  sa- 
pone realmente  agisce  sulle  o- 
struzioni  glandulari,  riconducen- 
do la  gianduia  al  suo  stato  nor- 
male. Non  esitiamo  in  line  a 
crederlo  ancora,  perchè  la  lenta 
flebite  linfatica  cagiona  sull’  in- 
sieme delle  funzioni  organiche 
de’ fenomeni  che  sono  della  clas- 
se di  quelli  che  produce  il  sa- 
pone stesso.  Quest’ultimo  mo- 
tivo per  cui  noi  crediamo  il  sa- 
pone dotato  di  azione  elettiva 
sui  vasi  linfatici,  lo  reputiamo 
il  più  forte,  poiché  il  confronto 
fra  i fenomeni  morbosi,  ed  i fe- 
nomeni che  producono  i farmaci 
è il  mezzo  più  giusto  per  cono- 
scere dove  un  tal  medicamento 
fa  risentire  più  vivamente  l’azio- 
ne che  gli  è propria.  Come  sa- 
pendo di  certo  che  un  medica- 
mento agisce  su  una  tal  parte  o 
su  un  tale  o tal  altro  sistema, 
quando  vediamo  che  tale  medi- 
camento guarisce  un  morbo  noi 
possiamo  apertamente  dire  che 
avesse  questa  malattia  sua  sede 
nella  parte  sulla  quale  il  me- 
dicamento manifesta  la  propria 
azione.  Questo  modo  di  deter- 
minare l’azione  elettiva  de’far- 
maci,  e la  condizione  patologica 
delle  malattie  è tutto  ciò  che  a 
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noi  sembra,  presentare  di  esatto 
la  teoria  dell’ Hahnemann,  sopra 
la  quale,  come  ognun  sa,  il  suo 
autore  Ila  potuto  stabilire  un 
edifìcio  si  incongruo  ne’  suoi 
dettami,  e sì  pernicioso  nella  sua 
applicazione. 

Del  resto  noi  reputiamo  il  sa- 
pone agire  elettivamente  sul  si- 
stema de’ vasi  linfatici,  e quindi 
non  esitiamo  punto  ad  ammet- 
terlo nel  numero  de’ deostruenti, 
giacché  in  molti  casi  la  causa 
prossima  delle  ostruzioni,  e lo 
stadio  di  esse  possono  richiede- 
re 1’  uso  di  questo  rimedio  e 
l’osservazione  ha  dimostrato  non 
infruttuosa  la  sua  amministra- 
zione in  molti  c molti  casi.  Con- 
frontando però  gli  effetti  che 
produce  il  sapone  con  quelli  che 
la  cicuta  ed  il  mercurio,  il  io- 
dio, il  bromo  sogliono-produrre, 
si  rileva  bene  agevolmente,  che 
quello  non  agisce  così  violente- 
mente come  questi,  e quindi  non 
riesce  così  attivo  nel  produrre  il 
disintasamento  de*  visceri  ingor- 
gati od  estratti,  quando  siano 
però  entro  i limiti  di  curabilità. 
Non  si  saprebbe  così  di  leggeri 
determinare  di  quale  natura  sia 
quest’azione  elettiva  sul  sistema 
linfatico  tanto  del  sapone  come 
degli  altri  deostruenti  mentovati . 
Non  si  saprebbe  determinare  so 
sia  di  natura  da  opporsi  alla  con- 
dizione patologica  flogistica  cro- 
nica, o so  invece  ecciti,  ed  au- 
menti le  proprietà  vitali  di  tuli 
vasi,  e gli  sforzi  a reagire.  Finat- 
tantochè  1’  anotomia  patologica 
non  avrà  illuminato  colla  sua 
face  rischiaratrice  la  vera  essen- 
za della  condizione  patologica 
che  mantiene  le  ostruzioni,  o per 
meglio  dire  de’varii  meccanismi 
morbosi,  pe’ quali  puossi  man- 
tenere questo  genere  di  affezio- 
ne noi  non  potremo  internarci 
in  questo  genere  di  ricerche , 
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colla  probabilità  di  trarne  abba- 
stanza frutto.  Quello  cbe  noi 
. sappiamo  si  è che  1’  osservazio- 
ne ci  ha  dimostrato  che  i deo- 
struenti giovano  quando  la  ma- 
lattia è nel  suo  principio,  quan- 
do cioè  non  si  è ancora  svilup- 
pata la  flogosi,  e quando  questa 
è nel  sno  terminare,  e quando 
anzi  questa  più  non  esistendo 
non  esiste  che  un  suo  esito  quel- 
lo cioè  dell’ indurimento  causato 
sempre  dal  soflermamento  de’li- 
quidi  ne’ vati  del  sistema  linfa- 
tico, o ne’ vasi  secernenti  gli 
umori  propri)  dei  diversi  visce- 
ri della  macchina.  Sappiamo  in- 
oltre che  il  terapeuta  possie- 
de un  certo  numero  di  rimedii 
deostruenti,  i quali  tutti  non  e- 
gual  mente  esercitano  la  loro  a- 
zione,  e cbe  anzi  poasedono  cia- 
scuno un  diverso  grado  di  pro- 
prietà elettiva  sul  sistema  dei 
vasi  linfatici.  Ogni  qualvolta  o 
perchè  la  malattia  è mitissima, 
o perchè  è intenzione  del  me- 
dico di  trattarla- con  metodo  non 
troppo  intenso  per  timore  di  ri- 
svegliare nella  gianduia  o nel 
viscere  quelle  condizioni  che  da 
principio  hanno  costituita  la  ma- 
lattia, anzicchè  il  mercurio  e 
1’  iodio  gioveranno  a preferen- 
za i saponacei:  quando  all’in- 
contro giudicherà  il  medico  di 
dover  tentare  rimedii  d’inten- 
sissima attività  dotati,  trascure- 
rà i saponacei,  ed  ai  più  volte 
nominati  darà  egli  la  preferenza. 

Tutti  i rimedii  deostruenti  a- 
giscono,  come  abbiamo  stabilito, 
elettivamente  sul  sistema  linfa- 
tico in  generale:  ma  il  fatto  co- 
manda ancora  di  sminuzzare  di 
più  queste  azioni,  e di  vederle 
ora  dirette  ad  una  parte  ora  ad 
un’altra  del  suddetto  sistema. 
Vediamo,  a cagion  d’esempio, che 
il  mercurio  agisce  bensì  su  tutto 
il  sistema  linfatico,  ma  più  par- 
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ticolarmente  agisce  sul  sistema 
linfatico  delle  gianduia  sali  va  1 i , 
e sulla  gianduia  salivate  stessa, 
che  il  iodio  agisce  sul  sistema 
linfatico  glandulare,  ma  ha  più 
intensa  azione  sulle  glandule 
mammarie,  che  la  cicuta  prefe- 
risce l’utero,  e che  il  sapone 
infine  prediligge  i ganglii  linfa- 
tici de’ visceri  del  basso  ventre. 
A seconda  adunque  di  questa 
elettività  speciale  di  tali  farmaci 
noi  sceglieremo  1’  uno  piutto- 
stocchè  l’altro  secondo  che  una 
parte  o l’altra  sarà  interessata. 
Si  preferisce  quindi  nella  medica 
pratica  di  prescrivere  il  sapone 
negl’  ingorghi,  nelle  ostruzioni, 
negl’induramenti  de’visceri  ab- 
dominali , nè  mai  si  consigliereb- 
be tale  rimedio  per  deostruire  le 
parotidi  o le  glandule  mamma- 
rie internamente  però  ammini- 
strandolo. Non  è però  che  anche 
in  tali  casi  non  potesse  arrecare 
qnatche  vantaggio,  perchè  agisce 
sul  sistema  linfatico , ma  non 
gioverebbe  tanto  quanto  giovano 
gli  altri  rimedii  che  più  eletti- 
vamente agiscono  sulle  parti  che 
sono  la  sedo  della  condizione 
patologica. 

Noi  discorrendo  l’azione  dei 
deostruenti  abbiamo  esposte  le 
nostre  conseguenze  in  modo  che 
potrebbe  taluno  avvisare  che  non 
vi  potesse  essere  ostruzione  che 
resistesse  ai  rimedii  mentovati. 
Noi  ammaestrati  dalla  dolorosa 
esperienza  di  vedere  percorrere 
ai  più  alti  gradi  di  disorganiz- 
zazione le  ostruzioni  trattate  coi 
metodi  ì più  giudiziosi  siamo 
beo  lontani  dal  prestare  tanta 
fiducia  ai  deostruenti  reputan- 
doli capaci  di  riuscire  pressoc- 
chè  in  ogni  caso.  Quando  le  o- 
struzioni  hanno  attinto  un  certo 
acme  sono  già  al  di  là  di  quei 
confini  elio  la  nostra  limitata 
scienza  non  può  oltrepassate  ; 
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cominciano  già  allora  nuovi  mo- 
di di  alterazione,  contro  i quali 
non  conosciamo  rimedii:  le  par- 
ti attaccate  si  trovano  in  uno 
Stato  che  non  è più  riducibile 
alla  primitiva  compage.  Anche 
in  tale  disavventurosa  circostan- 
za l’uso  de’ deostruenti  non  è 
più  indicato,  e quello  che  è più, 
peggiora  l’individuale  situazione. 
Felice  l’individuo  se  il  male  sia 
cosi  circoscritto  e cosi  esterno 
che  la  mano  chirurgica  possa 
coll’  estrazione  togliere  una  par- 
te che  colla  sua  influenza  mor- 
bosa potrebbe  condurre  tutti  gli 
altri  sistemi  allo  stato  di  malat- 
tia. Il  morbo  allora  diventa  to- 
talmente di  spettanza  chirurgi- 
ca, quando  il  medico  ha  esau- 
rito tutti  i rimedii  che  l’arte 
gli  suggerisce,  e se  questa  arte 
pure,  pella  situazione  dell’orga- 
no ammalato,  non  riesce  ad  ap- 
plicarvi que’  mezzi  de’  quali  si 
serve  per  guarire  tali  malattie, 
o se  non  possa  estrarne  tutto 
il  marcio,  non  resta  più  alcuna 
risorsa,  che  nel  metodo  palliati- 
vo onde  rendere  meno  dolorose 
le  ultime  conseguenze  di  un'o- 
stinata, terribile  e lunga  malattia. 

Quando  le  diverse  secrezioni 
de’  visceri  che  costituiscono  gran 
parte  dell’  umano  organismo  si 
sopprimono,  o solo  ancora  si  di- 
minuiscono per  vizio  del  siste- 
ma linfatico,  egli  è certo  che 
in  alcune  circostanze  que’ rime- 
dii che  hanno  azione  su  questa 
parte  della  macchina  potranno 
ricondurre  la  secrezione  alla 
quantità  naturale,  e quindi  pro- 
rooverne  l'uscita.  Ecco  il  come 
alcune  volte  il  sapone  aumenta 
la  secrezione  della  bile,  de’suc- 
chi  gastro-enterici,  dell’  orine: 
non  già  perchè  abbia  esso  spe- 
ciale attività  per  produr  sempre 
un  tale  effetto,  ma  perchè  al- 
cune volte  può  opporsi  colla  sua 
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azione  a quelle  condizioni  mor- 
bose pelle  quali  la  soppressione 
dell’  escrezione,  o la  diminuzio- 
ne nella  quantità  di  essa  si  man- 
tengono. Ancora  altre  funzioni 
che  restano  lese  in  conseguenza 
dell’alterazione  de’vasi  linfatici 
possono  essere  riordinate  dal  sa- 
pone: ma  tutti  questi  effetti  non 
sono  che  conseguenze  dell’effet- 
to primitivo  sui  vasi  linfatici,  e 
quindi  non  deggionsi  riguardare 
che  come  effetti  secondarii.  Ella 
è ben  cosa  difficile  pel  medico 
il  potersi  prevalere  del  vantag- 
gio che  puossi  ottenere  da  que- 
sti effetti  secondarii;  giacché  è 
sempre  malagevole  opera  quella 
di  determinare  il  vero  punto 
della  sede  patologica,  ed  il  mec- 
canismo col  quale  si  formano  i 
sintomi  morbssi  che  a noi  si  pre- 
sentano. Ciononpertanto  quando 
possansi  attingere  tali  cognizioni, 
e quando  il  metodo  diretto  possa 
essere  reputato  non  indicato  po- 
trà il  medico  approfittarsi  di  que- 
sti effetti  secondarli;  i quali  però 
quando  avvengono  si  ha  a rite- 
nere che  la  cura  sia  stata  vera- 
mente diretta  a quella  parte  ove 
esiste  la  condizione  morbosa . 
Quante  volte  un  purgativo  non 
vince  un  reuma,  un  artrodinia, 
perchè  tali  effetti  dolorosi  erano 
figli  di  una  raccolta  di  materie 
fecali  negli  intestini,  o di  altro 
sconcerto  del  tubo  alimentare  ? 
Ed  in  tal  caso  essendosi  ottenu- 
ta per  secondario  effetto  del  pur- 
gante, l’eliminazione  di  queste 
sensazioni  dolorose  non  si  è vin- 
ta radicalmente  la  malattia,  com- 
battendo direttamente  la  ragion 
prossima  che  la  manteneva? 

Fu  reputato  il  sapone,  come 
abbiamo  veduto,  sostanza  attis- 
sima per  isciogliere  i tumori 
scrofulosi.  Come  agente  sul  si- 
stema linfatico  questa  sostanza 
può  influire  alla  guarigione  dei 
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raddotti  ingorghi  glandulari,  ma 
non  ò però  quella  che  la  mate- 
ria medica  possiede  più  attira 
per  tal  sorta  di  mali  ostinatis- 
simi. Quindi  per  tutto  ciò  che 
abbiamo  detto,  relativamente  al- 
le azioni  del  sapone,  tale  farma- 
co non  sarò  controindicato  in 
questa  malattia;  ma  perchè  non 
agisce  energicamente,  e perchè 
più  che  gli  altri  ganglii  linfatici 
prediligge  quelli  del  basso  ven- 
tre non  produrrà  cosi  decisi  ri- 
sultamenti  da  potere  essere  am- 
messo nel  numero  de*  più  squi- 
siti antiscrofolosi. 

Non  so  cosa  si  possa  giudi- 
care circa  gli  effetti  che  alcuni 
scrittori  asseriscono  d’  aver  otte- 
nuto dall'  uso  dei  sapone  nella 
dissenteria  e nella  gotta.  Noti 
avvi  ragione  teorica  per  reputa- 
re inconcussa  tale  maniera  di 
opinare,  nè  vi  è sicuramente  ba- 
stevole numero  di  pratici  espe- 
rimenti che  la  comprovino  as- 
solutamente giusta.  Nulladimeno 
iu  qne’casi  ne’ quali  per  guari- 
re cotesto  malattie  sia  giudicato 
opportuno  di  agire  blandemente 
sul  sistema  linfatico  il  sapone 
certamente  non  sarà  controindi- 
cato: ma  ad  eccezione  di  questo 
caso,  che  non  so  se  avvenga  cosi 
di  iicquente,  noi  non  conoscia- 
mo fatti  che  ci  facciano  conclu- 
dere che  questo  farmaco  possa 
per  particolare  azione  vincere  le 
due  mentovate  malattie. 

In  medicina  pratica  oltre  la 
proprietà  che  ha  il  sapone  sul 
sistema  de’ vasi  linfatici  è stata 
applicata  ad  alcune  umano  in- 
fermità ancora  1’  azione  chimica. 
Questo  sale,  ritenuto  dotato  di 
proprietà  le  quali  agli  alcali  sono 
proprie,  è stato  prescritto  nella 
renella,  ne’calcoli  e per  decom- 
porre i veleni  acidi.  Si  è rite- 
nuto che  1’  uso  continuato  di 
questa  sostanzi  potesso  distrug- 
Tom.  IV.  Fase.  II. 
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gere  alcuna  sorta  di  calcoli  nei 
reni,  e nella  vescica,  ma  a dir  il 
vero  non  si  sono  ottenute  da  que- 
sto metodo  abbastanza  felici  ri- 
sultamenti  per  raccomandarlo  ai 
medici  curanti.  Alcuna  volta  for- 
se promovendo  l’uscita  delle  o- 
rine,  avrà  ancora  procurata  l’e- 
spulsione  di  una  quantità  di  re- 
nella. E questo  effetto  avrà  in- 
dotto alcuni  a reputare  il  sapo- 
ne litontritico,  non  essendo  al 
più  che  un  diuretico  in  quelle 
circostanze  solo  nelle  quali  può 
produrre  un  aumento  nella  copia 
del  prodotto  della  secrezione  dei 
reni  in  conseguenza  di  un  ef- 
fetto secondario. 

Relativamente  poi  alla  facol- 
tà decomponitrice  degli  acidi  ac- 
cordata all’acqua  nella  quale  sia 
disciolto  in  gran  copia  del  sa- 
pone, non  si  saprebbe  mettere  in 
dubbio,  giacché  non  ripugna  ul- 
te leggi  chimiche  che  gli  acidi 
oleico,  stearico  e margarico  ri- 
minzino  la  base  salificabile  alla 
quale  vanno  uniti  nella  forma- 
zione del  sapone  all’ acido  vele- 
noso , o per  conseguenza  dia- 
si luogo  alla  formazione  di  sali 
innocui  pell’organica  economia. 
Orfila  ed  altri  tossicologigti  ne 
raccomandano  l’uso. 

Ecco  quanto  noi  credevamo 
indispensabile  di  ammettere  re- 
lativamente all’ esistenza  ed  al- 
l’azione dei  deostruenti  in  ge- 
nerale, e particolarmente  del  sa- 
pone, onde  precisare  potesse  il 
medico  clinico  quali  sieno  quei 
casi  ne’ quali  può  trarre  profitto 
dall’  tuo  di  questo  rimedio,  ed 
in  quali  circostanze  sia  esso  as- 
solutamente controindicato.  Gli 
altri  trattatisti  di  materia  medi- 
ca si  sono  appena  trattenuti  a 
discorrere  questo  argomento,  la 
di  cui  trattazione  a noi  sembra- 
va potesse  riuscire  di  qualche» 
vantaggio  pella  scienza  che  ia- 
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segna  a conoscere  le  proprietà 
de’  medicamenti,  e che  addita  i 
casi  ne’  quali  conviene  l’ammi- 
nistrazione loro. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dai  dieci 
grani  ai  quaranta  in  diverse  ri- 
prese amministrato  nel  corso  di 
una  giornata,  ed  unito  a qualche 
polvere  purgativa  od  a qualche 
conserva  od  estratto  sotto  forma 
di  bocconi.  Esternamente  si  ap- 
plica sopra  i tumori  induriti , 
scrofolosi  ccc.  sotto  forma  di 
cataplasma  disteso  sopra  una  se- 
ta, una  tela  o meglio  un  cuojo. 
Coll’  acqua  in  cui  sia  discioìta 
una  certa  quantità  di  sapone  si 
fanno  frizioni  sulle  parti  affette 
da  reumatalgie,  da  artritidi  ecc. 
nel  qual  caso  forse  più  del  sa- 
pide giova  quella  traspirazione 
che  si  eccita  col  lungo  sofTregare 
sulla  cute. 

Avo.  Perchè  i saponi  non  si 
ottengono  sempre  dalla  combi- 
nazione dell’ olio  d’oliva  e della 
soda,  ma  che  ancora  si  prepa- 
rano con  la  potassa,  con  altri 
olii,  col  sevo,  e con  altre  so- 
stanze grasse,  cosi  si  ottengono 
diverse  specie  di  sapone,  la  cui 
descrizione  è più  di  messe  te- 
cnologica, che  medica.  Quindi 
noi  ci  limiteremo  ad  avvertire 
che  vi  hanno  i saponi  molli  che 
sono  composti  di  sostanze  grasse 
e di  potassa;  che  vi  hanno  i 
saponi  duri  la  cui  base  salifica- 
bile si  è sempre  la  soda:  che  vi 
hanno  i saponi  marmoreggiati  la 
qual  cosa  dipende  da  un  solfu- 
ro di  ferro  cho  si  contiene  nella 
soda  caustica;  che  tì  hanno  i 
saponi  neri  che  sono  preparati 
coll’  alcali  impuro  e con  ogni 
sorta  d'impura  sostanza  grassa; 
che  vi  hanno  i saponi  traspa- 
renti preparati  saponificando  il 
grasso  che  circonda  i reni  colla 
soda  pura;  disseccandolo,  scio- 
gliendolo nell’alcool,  filtrando, 
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evaporando  la  soluzione,  e la- 
sciandolo concentrare  cntTO  date 
forme;  che  vi  hanno  i saponi  di 
mandorle  i quali  si  ottengono 
disciogliendo  parti  ugnali  di  sa- 
pone d’olio  e di  sapone  di  sevo 
in  una  parte  di  latte  di  man- 
dorle, fatto  con  mandorle  amare 
ed  infuso  di  rose,  ed  aromatiz- 
zato con  qualche  goccia  d’acido 
idrocianico;  che  vi  hanno  infine 
per  tacere  di  tanti  altri  i sa- 

fioni  odoriferi  diversi,  secondo 
'olio  essenziale  che  vi  si  ag- 
giugne  in  piccola  quantità  prima 
che  il  sapone  sia  solidificato. 

11  medico  nell’  amministrare 
questa  sostanza,  onde  non  eli- 
dere 1’  azione  che  le  è propria, 
non  dovrà  unirla  nè  ad  acidi, 
nè  a terre,  nè  a sali  metallici, 
nè  ad  allume,  nè  ad  acque  che 
contengano  sali  che  possano  de- 
comporla, nè  in  fine  a sostanze 
astringenti. 

Prep . Linimento  saponaceo 
canforato.  Pillole  di  sapone.  Pil- 
lole di  sapone  composte.  Pillole 
di  sapone  gialappa  e mercurio. 
Pillole  di  sapone,  gialappa  e 
rabarbaro.  Pillole  di  sapone  e 
trementina.  Linimento  sapona- 
ceo ammoniacale.  Alcool  con  sa- 
pone e canfora.  Alcool  con  sa- 
pone ed  oppio.  Linimento  sapo- 
naceo con  oppio.  Alcool  con  sa- 
pone. Entra  ancora  in  molte  al- 
tre preparazioni  che  sarebbe  lun- 
go l’enumerare.  Vi  ha  una  pre- 
parazione saponacea  impiegata 
da  Lugol  contro  la  rogna  con 
successo  costante  che  vuole  qui 
esser  descritta,  perchè  raccoman- 
data dall’  Alibcrt,  autore  quanto 
dotto  altrettanto  degno  di  fede. 
Si  compone  questa  di  sapone 
bianco  e di  zolfo  lavato  parti 
uguali.  Si  metta  il  sapone  in  pic- 
coli pezzi  entro  l’ acqua  in  un 
vaso;  si  rimuova  di  tanto  in 
tanto  con  una  spatola  di  legno: 
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si  passi  attraverso  ad  ano  stac- 
cio di  crine  ed  a poco  a poco 
ai  aggiunga  lo  coito.  Questo  com- 
posto denominasi  Sapone  solfo- 
roso contro  la  rogna  di  Lugol. 

SAPONE  DI  POTASSA.  V. 
Sapone  di  Starkcy. 

SAPONE  DI  SODA  CON  A- 
CETATO  DI  PIOMBO  E CAN- 
FORA. 

Sisr.  Unguento  saturnino  con 
sapone  . Unguento  goulardino 
( uucczutcm  «aroma  couiabdi 
off.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  e merco  di  sapone  d’ Ali- 
cante raspato:  mediante  lento 
calore  si  sciolga  in  cinque  lite- 
bre  d’  acqua  comune  ; indi  ai 
versi  in  catino  di  majolica  e po- 
scia vi  si  uniscano  due  once  di 
acetato  di  piombo  liquido  impu- 
ro: si  agiti  con  (spatola  di  le- 
gno, e tonnato  che  siasi  un  cor- 
po omogeneo  e denso  vi  si  uni- 
sca una  dramma  di  canfora. 

Az.  ed  us.  Non  si  adopera 
questa  preparazione  che  per  uso 
esterno  per  isciogliere  ingorghi 
glandolar!,  e per  mitigare  i do- 
lori reumatici  ed  artritici.  È al- 
quanto più  attiva  del  puro  estrat- 
to di  saturno  nelle  nominate  ma- 
lattie, e molte  volte  colle  fo- 
menta fatte  coll’acqua  pregna  di 
questo  sapone  si  risolvono  de’ tu- 
mori voluminosi  per  ingrossamen- 
to o delle  glandule  inguinali,  o 
de’ testicoli  o delle  parodili  ecc, 
senza  nessun  altro  soccorso  te- 
rapeutico. E cosi  pure  dicasi  dei 
dolori  reumatici  i quali  le  mol- 
te volte  scompariscono  sotto  l’uso 
delle  fomenta  colla  soluzione  di 
questo  sapone,  applicate  alla  par- 
te dolente,  od  anche  sotto  for- 
ma di  frizioni. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Se  ne 
scioglie  Una  oerta  quantità  nel- 
1’  acqua , ed  imbevendone  dei 
paunolini  si  applicano  alla  parte 
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inferma.  Si  adopera  anche  sotto 
forma  di  frizioni. 

SAPONE  SOLFOROSO.  V. 
Sapone  di  soda. 

SAPONE  DI  STARKEY. 

Sur.  Sapone  chimico.  Sapona- 
io di  potassa.  Sapone  tartareo. 
Sapone  di  potassa  terehintinaceo. 
Sapone  d’olio  volatile  di  tre- 
mentina e di  potassa.  Sapone 
tartareo  di  Beerhaave  (sarò  stak- 

KEYAKVS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  trituri  un’ 
oncia  di  sotto-carbonato  di  po- 
tassa entro  ua  mortajo  di  vetro, 
indi  vi  ai  uuisca  a poco  per  vol- 
ta e sempre  mescolando  un  cgual 
peso  d’  olio  essenziale  di  tre- 
mentina, e poscia  tì  s’incorpori 
a riprese  un’oncia  di  trementi- 
na veneta  ben  pura.  Unite  bene 
queste  tre  sostanze  ti  renda  col- 
la manipolazione  sopra  una  la- 
stra di  porfido  il  composto  bene 
omogeneo,  e si  conservi  in  vasi 
di  vetro  ermeticamente  chiusi. 
Fatta  la  mescolanza  delle  tre 
sostanze  alcuni  prescrivono  di 
disciorre  la  musa  nell’  alcool 
concentrato,  lasciarla  riposare, 
filtrare  il  liquore,  indi  evapo- 
rarlo dolcemente. 

Caratt.  Consistenza  di  estrat- 
to; colore  giallognolo:  odoro  di 
trementina. 

Az.  ed  us.  Il  saponulo  di  po- 
tassa riguardato  come  sapone  e 
come  balsamo  è stato  adoperato 
dove  i saponi  ed  i balsami  ven- 
gono consigliati.  Come  6apone  è 
stato  preconizzato  nelle  idropi- 
sie, nelle  ostruzioni,  in  alcuni 
avvelenamenti,  ma  più  partico- 
larmente in-quelli  dell’oppio  e 
dell’  elleboro,  o come  balsamo 
venne  lodato  nello  hlennorree, 
nelle  leucorree  ed  in  altri  so- 
miglievoli  scoli.  Fu  pure  rite- 
nuto dotato  di  azione  aperitivo, 
diuretica,  ed  antispasmodica,  e 
quindi  prescritto  ne’ morbi  ove 
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tjli  rimedii  sono  il' ordinario  ira* 
piegati. 

Non  essendo  questo  un  com- 
posto veramente  chimico, ma  ben- 
sì imperfettamente  tale,  egli  è 
certo  che  tutta  la  porzione  di 
trementina  che  rimane  libera  a- 
girà  di  sua  propria  maniera,  e 
quindi  è pnr  vero  che  potrà 
tale  farmaco  manifestare  un  gra- 
do d’azione  sui  nervi  stessi,  o 
sull’apparato  orinario,  modi  di 
agire  che  sono  appunto  quelli 
che  sono  proprii  delle  prepara- 
zioni terebintinate.  Non  è però 
l’uso  del  saponulo  in  discorso 
così  ferace  di  utili  risnltamenti 
da  commendarne  1’  amministra- 
zione in  tatti  quei  casi  ne’quali 
è stato  da  alcuni  preconizzato. 
Probabilmente  si  trarrà  maggior 
profitto  da  questo  farmaco,  quan- 
do si  prescriva  per  adempiere 
a qualche  indicazione  curativa, 
alla  quale  possa  supplire  l’uso 
della  trementina  o de’ suoi  pre- 
parati. 

Dos  . e mod.  d'  amm.  Dagli 
otto  ai  dodici  grani  in  un  vei- 
colo acquoso  od  in  pillole. 

SAPONE  ST1BIATO.  V.  Sa- 
pone antimoniale. 

SAPONE  TARTAREO,  e 

SAPONE  TARTAREO  DEL 
BOERHAAVE.  V.  Sapone  di 
Starkey. 

SAPONE  DI  VENEZIA.  V, 
Sapone  di  soda. 

SAPONE  DE’VETRAJ.  V. 
Ossido  nero  di  manganese. 

SAPONEA. 

Sin.  Sa  canea.  Crema.  (cn«- 
won  OFF.) 

Sotto  questa  denominazione 
alcune  farmacopee  intendono  al- 
cune preparazioni  non  molto  dis- 
tomiglievoli  nella  loro  composi- 
zione da  quelle  che  noi  abbia- 
mo descritto  «otto  il  nome  di 
Crema,  e quello  di  Loc.  Non 
Lamio  azione  diversa  sulla  mac- 
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china,  e perciò  s’adoprano  negl* 
stessi  casi,  ne’quali  abbiamo  ve- 
duto convenire  i medicamenti 
delle  suddette  classi. 

SAPONEA  LIQUIDA. 

( CREMOIl  LIQUIDUS  OFF.  ) 

Met.  diprep.  S’ uniscano  due 
once  di  zucchero  bianco  ed  un’ 
oncia  d’ amido  polverizzato.  Indi 
vi  si  sopravversi  tant*  acqua  di 
fonte  che  basti  per  formare  una 
soluzione  alquanto  densa.  A len- 
to calore  si  evapori  a consisten- 
za saponacea  molle.  Raffreddato 
che  sia  questo  composto  vi  ai 
unisca  no'  oncia  d*  olio  di  man- 
dorle dolci,  e ci  mescoli  il  tutto 
esattamente. 

Az.  ed  ut.  6i  suole  prescriver# 
qualora  l’espettorazione  nelle  ma- 
lattie de’polmoni  e de’ bronchi, 
si  eseguisce  difficilmente:  quan- 
do ne’  raffreddori  la  tosse  sia  so- 
verchiamente molesta,  onde  mi- 
tigarla, quando  manchi  la  voce 
per  un  irritamento  dell’  aspera 
arteria,  quando  in  fine  vi  abbia 
qualche  affezione  all’  'apparato 
degli  organi  respiratorii  di  na- 
tura flogistica  od  irritativa,  per 
cui  le  funzioni  che  ad  esso  sono 
proprie  non  si  eseguiscano  che 
stentatamente,  e con  molto  di- 
sturbo dell’  individuo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  suole 
prescrivere  a cucchiajata  di  tan- 
to in  tanto. 

SAPONEA  SOLIDA. 

Sur.  Butirro  di  mandorle  (cbe- 

MOR  SOLIDU»  OFF.) 

Met.  di  prep.  Pestansi  in  nn 
mortajo  di  marmo  due  once  di 
mandorle  dolci  decorticate,  e 
scelte  tutte  di  buona  e recente 
qualità.  Si  riducono  in  una  pa- 
sta finissima  coll’aggiunta  di  un 
poco  d’acqua  di  fonte:  indi  vi 
si  aggiunge  un’oncia  e mezzo 
di  zucchero  bianco-  in  tenuissi- 
ma polvere  ridotto,  ed  un  poco 
d’acqua  ancora.  Notisi  Lene  che 
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l’acqua  impiegata  la  prima  volta 
unitamente  a quella  della  se- 
conda ripresa  deve  essere  del  pe- 
so di  circa  sei  once.  Si  coli  il 
tutto  per  pannolino,  ed  al  pro- 
dotto si  aggiunga  un’  oncia  di 
amido  polverizzato.  Allora  si  e- 
s ponga  al  fuoco  entro  vaso  di 
rame  stagnato,  sempre  agitando 
con  ispatola  di  legno  iìnattan- 
tochè  sia  ridotta  alla  consistenza 
butirracea  ; si  versi  quindi  in 
vaso  di  vetro  e si  lasci  raffred- 
dare. 

Ax.  ed  us.  e 

Dos.  e mod.  d’amm.  Como  del- 
la precedente. 

Avo.  Bisognerà  che  il  Farma- 
cista prepari  tanto  questa  che 
la  precedente  Saponea  estempo- 
raneamente, giacché  a capo  di 
corto  tempo  esse  si  corrompono. 
Si  mantengono  alcuna  volta  per 
d'ae  giorni  al  più,  se  siano  però 
conservate  in  luogo  fresco. 

SAPONELLA.  V.  Saponaria 
•officinalis. 

SAPONULO. 

( SAPOKULUS  OFF.  ) 

Trattando  gli  olii  essenziali 
colle  basi  salificabili  , siccome 
non  hanno  fra  di  loro  grande 
affinità  reciproca,  così  formansi 
dei  composti  imperfetti  a’  quali 
si  è dato  il  nome  da  Saporitili, 
SAiTCOCOLLA, 
SARCOCOLLA  PURA, e 

SARCOCOLL1NA.  V.  Penosa 
Sarcocolla. 

SARDONIA.  V.  Ranunculus 
sceleratus. 


SASSAFRASSO.  V.  Laurus 
Sassafras. 

SATUREJA.  V.  Satureja  hor- 
tensis. 


SATUREJA  HORTENSIS. 
Sta.  Santoreggia  degli  orti. 
Satureja. 

Pianta  annua,  che  cresce  nella 
Francia,  nell’Italia,  ed  in  gene- 
rale Dell’Europa  meridionale,  e 


che  è coltivata  quasi  in  ogni 
giardino  pel  suo  grazioso  odore. 
Appartiene  alla  Didjrnamia  gym- 
nospermia  di  Linn. , ed  alla  fa- 
miglia delle  Labbiate  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Lacinie  del- 
la corolla  qnasi  eguali:  stami  di- 
stanti. Spec.  Peduncoli  Infiori. 

Part.  us.  L’erba  ( hkbba  sa- 
ture] ae  off.) 

Caratt.  ojj".  Quest’erba  si  com- 
pone di  uno  stelo  molto  ramo- 
so, quadrato,  sottile;  guarnito  di 
foglie  opposte,  tessili,  semplici, 
lanceolate  lineari.  Porta  de’iìori 
piccoli,  di  colore  violaceo,  riu- 
niti a tre  a tre  nelle  ascelle  del- 
le foglie  superiori.  Tuttala  pian- 
ta spande  un  odore  aromatico 
suo  proprio:  ha  un  sapore  un 
poco  acre  caldo  ed  aromatico. 

Az.  ed  us.  Come  tutte  le  pian- 
te che  contengono  olio  essenziale 
e canfora  la  satureja  della  fami- 
glia delle  labbiato  non  si  scosta 
dall’azione  delle  altre  piante  che 
si  comprendono  dai  botanici  in 
questa  famiglia,  e quindi  è ec- 
citante, tonica,  stimolante  eoa 
ispecialità  di  azione  sullo  sto- 
maco, e sui  nervi.  Quanto  ab- 
biamo detto  parlando  del  basi- 
lico e di  altre  labbiate  è appli- 
cabile a questa.  Non  si  usa  perù 
frequentemente  in  medicina,  e 
piuttosto  si  coltiva  per  uso  di 
condimento  a causa  del  suo  grato 
profumo. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Due 
dramme  od  anche  quattro  in  otto 
once  di  acqua  calda  per  farne 
infuso,  da  prendersi  epicratica- 
mente. 

Avo.  Possedono  pure  le  mede- 
sime proprietà  altre  specie  di 
satureja,  quali  sono  la  montana, 
la  thymbra , la  capitata. 

SATURNO.  V.  Piombo. 

SAVINA.V.  Juniperus  Sabina. 

SAXIFRAGA.  V.  Asplenium 
Ruta  muraria. 
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SAXIFRAGA  RUBRA.V.  Spi- 
rata Filipendula. 

SCABBIOSA.  V.  S cubiate  or- 
aetuis. 

SCABIOSA  ARVENSIS. 

Sin.  Scabbiosa. 

Pianta  perenne,  frequente  nei 
«ampi  e lungo  le  strade  di  tutti 
i paesi  d'  Europa.  Appartiene 
•Ila  Tetrandria  monogynia  di 
finn.,  ed  alla  famiglia  delle Di- 
psacee  di  Just. 

Carati,  hot.  Gen.  Antodio  po- 
lifillo:  calice  proprio  doppio,  su- 
pero:  ricettacolo  munito  di  pa- 
gliuzze. Spec.  Corolle  quadrifi- 
de, raggiate:  foglie  pinnatifide, 
incise:  caule  ispido. 

Pari.  ut.  La  radice,  l'erba  ed 
i fiori  (radiz,  Henna,  ffobes 
scabiosae  OFF.) 

Caratt.  off.  La  radice  è lunga, 
sottile, bianca;  di  odore  poco  sen- 
aibile;  di  sapore  amaro  e ttitico. 
L’erba  si  compone  di  uno  stelo 
rotondo  vellutato,  vuoto  inter- 
namente, e di  foglie  inferiori 
ebe  tono  ovali,  lanceolate,  den- 
tate, e di  foglie  superiori  come 
pinnate.  I fiori  sono  di  un  co- 
lore violetto  pallido,  e disposti 
in  mazzetti  alla  estremità  delle 
divisioni  dello  stelo.  Tutta  la 
pianta  è di  sapore  amaro  astrin- 
gente: ba  un  odore  erbaceo. 

Az.  ed  ut.  Sembra  che  il  no- 
me di  questa  pianta  sia  derivato 
dalla  proprietà  di  cui  gli  anti- 
chi la  ritennero  fornita  di  poter 
guarire  molte  malattie  della  pel- 
le e specialmente  la  scabbia. 
Questa  sua  virtù  non  si  ritiene 
in  oggi  come  un  fatto  sopra  cui 
con  sìa  lecito  a dubitare  perché 
anzi  ai  reputa  del  tutto  inerte. 
Inerte  pure  si  reputa  nel  trat- 
tamento curativo  della  tisi  e 
dell’empiema.  Inerte  pure  final- 
mente si  ritiene  per  isciogliere 
la  pituita  crassa  de’  polmuni,  e 
[ter  espellerla  dai  bronchi.  Non 
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fa  veruna  meraviglia  il  vedere 
decorata  di  tante  proprietà  una 
pianta  che  è del  tutto  inerte, 
giacché  tante  e tante  lodatissime 
presso  gli  antichi  non  hanno  re- 
sistito a più  giusti  esperimenti. 
Che  sia  poi  destituita  d’  ogui 
proprietà  medicinale  tale  piauta 
si  potrebbe  facilmente  arguire 
dalla  mancanza  di  proprietà  fi- 
sico-chimiche, che  è sempre  va- 
lido indizio  per  determinare  se 
un  vegetabile  qualunque,  sia  o 
no  attivo  sulla  fibra  animale  vi- 
vente. 

Dot.  e mod.  d'  amm.  Per  ot- 
tenerne il  decotto  s’impiegherà 
uu  manipolo  d’erba  recente  per 
ogni  libbra  d’  acqua,  ^eterna- 
mente nelle  malattie  cutanee 
suolai  usare  ancora  il  succo  spre- 
muto, spalmandone  con  esso  le 
parti  affette. 

Avo.  Ancora  la  teabiosa  tuc- 
cisa  altrimenti  denominata  mor- 
tut  diaboli  fu  ritenuta  dotata 
delie  proprietà  della  precedente; 
ma  le  sue,  come  le  virtù  dell' 
arvensis,  non  resistettero  alle  os- 
servazioni de’ medici  sperimen- 
tatori. 

SCABIOSA  SUCCISA.V.  Sca- 
liosa arvensis. 

SCAMMONEA, 

SCAMMONEA  D’ALEPPO, 

SCAMMONEA  DI  MONT- 
PELLI  ER 

SCAMONEA  DI  SMIRNE,  e 

SCAMMONIA.  V.  Convolou- 
lus  Scammonia. 

SCANDELLA.  V.  Hordeum 
distichon. 

SCANDICE  CEREFOGLIO.V. 
Scandii  Cerefolium. 

SCANDIX  CEREFOLIUM. 

Sin.  Chaerophyllum  Cerefo- 
lium.  Scandice  cerefoglio.  Ce- 
r e foglio.  Cerfoglio  coltivato. 

Pianta  annua  spontanea  nei 
campi  dell’  Europa  australe,  e 
che  si  coltiva  in  tutti  gli  orti 
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per  oggetto  di  cucina.  Appar- 
tiene alla  Pentandria  digjrnia 
di  Linn.,  ed  alla  famiglia  della 
Ombrellifere  di  Juss. 

Caratt.  boi.  Gen.  Frutto  bi- 
slungo; con  rostro  più  o meno 
lungo:  petali  fatti  a cuora.  Spte. 
Frutti  lucidi  1 orato-appuntati: 
ombrella  laterali  senza  gambo. 

Part.  ut.  L’erba  ( herba  ce- 

BEF0L11)  tivc  CMAEROPHrt.Lt  OP».) 

Carati,  off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  cilindrico, 
glabro  striato,  fibroso , ramoso; 
guarnito  di  foglie  alterne,  quasi 
amplessicauli,  due  o tre  volte  a- 
late,  con  fogliole  allargate,  corte, 
pinnatifide,  incise,  dentate,  e di 
colore  verde  chiaro.  Tutta  la 
pianta  ha  un  odore  aromatico, 
ed  un  aggradevole  sapore  cbe 
perde  colla  disseccazione. 

Az.  ed  ut.  L’odore  aromatico 
che  possiede  questa  pianta  è do- 
vuto interamente  ad  un  olio  vo- 
latile di  color  giallo  di  zolfo  che 
essa  contiene.  A quest’olio  pure 
di  qualche  grado  d' azione  ec- 
citante dotato  si  devono  le  pro- 
prietà medicamentose  del  cerfo- 
glio. Volendo  noi  però  stabilire 
che  il  medico  può  trarre  profit- 
to dall’  uso  di  questo  vegetabile 
pella  cura  di  alcuni  morbi,  noi 
riteniamo  che  sia  ragionevole  1’ 
attendersi  sempre  tutti  quegli  ef- 
fetti che  molti  scrittori  asseri- 
scono d’aver  ottenuto.  Quando 
il  medico  presterà  fiducia  a que- 
st’erba quanta  ne  presta  al  prez- 
zemolo, al  finocchio,  al  sedano, 
e ad  altre  piante  ombrellifera, 
che  contengono  un  olio  essen- 
ziale di  natura  riscaldante  ne 
presta  quanta  essa  ne  merita. 
Ecco  in  quali  malattie  fu  com- 
mendato il  cerfoglio. 

Per  una  proprietà  risolvente, 
detergente,  diuretica  si  prescris- 
se nelle  ostruzioni  de’visceri,  nel- 
l’asma, nelle  febbri  lente,  nella 
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tisi,  nell’idropisia,  nell’ itterizie, 
nella  malattie  della  pelle,  nello 
scorbuto.  Certo  che  in  alcuna 
delle  mentovate  malattie,  a in 
alcuni  stadi!  di  tutte  le  sostanze 
leggermente  eccitanti  non  posso- 
no riuscire  non  giovevoli  ; ma 
non  è però  a credersi  che  ab- 
biano i decotti  di  quest’erba 
prodotto  la  guarigione  de’ sud- 
detti morbi,  giacché  se  anche  si 
volesse  ritenere  il  cerefoglio  da 
tanto,  rimarrebbe  quasi  del  tut- 
to inerte  nel  prepararsi  il  de- 
cotto, pella  somma  volatilizzazio- 
ne de’  suoi  principi!  attivi.  E 
quindi  chi  potrebbe  assicurare 
cbe  gli  effetti  ottenuti  in  conse- 
guenza della  amministrazione  di 
uesto  farmaco,  non  fossero  già 
ovuti  ad  esso,  ma  bensì  alla 
quantità  d’acqua  o di  siero  di 
latte  che  si  esibiva,  od  all’azio- 
ne di  qualche  altro  farmaco  col 
quale  d’ordinario  si  associava? 
6e  quindi  colla  decozione  e col 
disseccamento  si  disperde  l’olio 
essenziale,  nel  quale  tutte  si  con- 
tengono le  proprietà  del  cerefo- 
glio, cioè  la  leggermente  ecci- 
tante, quali  effetti  dovremo  noi 
aspettarci  dall’  uso  di  questa 
pianta  quando  non  si  faccia  in- 
ghiottire recente  e senza  essere 
assoggettata  a cotture  P 

Alcuni  trattatisti  di  materie 
medica  dicono  che  altro  effetto 
non  poterono  ottenere  dall’uso 
di  questo  vegetabile,  che  di  pro- 
muovere blandamente  il  corto 
delle  orine.  Ed  il  corso  delle  o- 
rine  non  si  promuove  biande- 
mente  anche  colle  semplici  be- 
vande acquee?  Dunque  a che 
si  riduce  anche  l’azione  diure- 
tica di  questa  pianta,  cbe  è la 
sola  che  non  osano  negarle  i più 
moderati  ? 

Esternamente  pure  venne  ap- 
plicata, e si  disse  che  sotto  for- 
ma di  cataplasma  unitamente  alla 
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farina  di  temi  di  lino  fu  vale- 
vole a vincere  gl’  indurimenti 
delle  mammelle,  a sciogliere  i 
foruncoli,  e quello  che  é più  a 
ridonare  alle  vene  spermatiche 
il  loro  lume  naturale  nel  vari- 
nocele. Fu  pure  applicata  ester- 
namente sulle  emorroidi,  negli 
esantemi  dell’ano,  e del  perineo, 
nelle  scrofule.  Fu  adoperata  sem- 
pre per  uso  esterno  onde  sospen- 
dere la  secrezione  del  latte  pres- 
so quelle  femmine  che  si  rifiu- 
tano dall’ allattare  i proprii  figli, 
ed  il  succo  di  essa  unitamente 
all’olio  d’olivo  produsse  alle- 
viamento di  dolori  nelle  emor- 
roidi, il  quale  benefico  effetto  ai 
ottenno  pur’ anco  da  vapori  di- 
retti su  queste  vene  di  cerefo- 
glio  decotto  nel  latte. 

Pare  che  il  medico  possa  ac- 
cordar più  confidenza  all’  uso 
esterno  di  questa  erba,  giacché 
venendo  essa  applicata,  qualche 
grado  di  azione  io  rimarrà  sem- 
pre, azione  sicuramente  che  non 
può  possedere  il  decotto  che  con 
essa  si  ottiene.  E più  poi  pro- 
fitterà il  medico  del  vantaggio 
che  può  sperate  dal  cerefoglio, 
se  si  possa  usare  del  vapore  che 
s’innalza. quando  si  farcia  bol- 
lire nell’  acqua  o nel  latte.  Rap- 
porto poi  ali’ uso  iuterno,  con- 
verrà, quando  si  possa  ammini- 
strare il  succo  spremuto  dalla 
pianta  recento,  onde  ottenere  gli 
effetti  delle  proprietà  che  pos- 
siede questa  pianta. 

Dos.  e moti,  d'amm.  Il  succo 
spremuto  dalla  pianta  fresca,  fil- 
trato dopo  la  quiete  di  due  ore 
dalla  spremitura  si  somministra 
alla  doso  di  una  sino  a quattro 
once.  Il  decotto  si  prepara  fa- 
cendo bollire,  o nel  latte  o nel- 
lo siero  di  latte,  o nell’acqua 
pura  un  manipolo  di  erba  ogni 
libbra  o due  di  liquido,  indi 
colando,  ed  esibendolo  epicra- 
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ticamente.  Per  uso  esterno  «i  a- 
dopera  sotto  forma  di  catapla- 
sma, preparato  col  farla  cuocere 
oel  latte  o nell’acqua,  e si  ap- 
plica ben  calda  sulla  parte  che 
si  vuol  curare.  Si  cambia  tre  e 
quattro  volte  in  un  giorno,  on- 
de rinnovare  l'azione  della  pian- 
ta, e quel  che  io  credo  anche 
più  influente,  il  grado  di  calo- 
re, che  si  disperde  ben  tosto. 

Avo.  Avvi  un’altra  specie  di 
Scandii , nominata  odorata  la 
quale  possiede  le  stesse  proprie- 
tà del  cerefoglio.  Cresce  questa 
erba  nelle  provincie  meridionali 
della  Francia,  e nell’Italia:  tra- 
manda un  forte  odore  d’anisi, 
e sembra  essere  più  stimolante 
della  precedente  perchè  possie- 
de maggior  quantità  d’olio  es- 
senziale. È usata  però  negli  stes- 
ti casi  ne’ quali  si  adopera  il  ce- 
refoglio. 

Prep.  Si  prepara  col  cerefo- 
glio un  Estratto,  sostanza  del 
tutto  inerte,  giacché  composta 
interamente  della  parte  mucosa 
ed  estrattiva  di  questa  pianta 
che  non  ò attiva,  e privo  dell’ 
olio  [volatile  che  è quella  parte 
di  questa  pianta  che  postierle 
tutte  le  proprietà  del  cerefoglio. 
L’acqua  distillata  pertanto,  co- 
me quella  preparazione  clte  con- 
tiene tutto  l’ olio  essenziale  si 
deve  considerare  come  veramen- 
te dotata  di  tutte  le  proprietà 
che  possiede  il  cerefoglio.  La 
Sciroppo. 

SCANDIX  ODORATA.  V. 
Scandii  Cerefolium. 

SCI  A LAPPA, 

SCI  ALAPPINA,  e 

SCIARAPPA.  V.  Con  voi  voi  us 

V.  Scilla  maritima . 

SCILLA  MARITIMA. 

Sin.  Scilla.  Scilla  marittima » 
Cipolla  scilla.  Ornithogalum  scil~ 
la.  Ornithogalum  maritimum » 


Jalappa. 

SCILLA. 
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Pianta  perenne  che  ama  i luo- 

fhi  arenoai  vicini  al  mare  nel 
ortogallo,  nella  Spagna,  nella 
Normandia,  nella  Sicilia,  nell' 
Affrica  settentrionale,  nella  Si- 
ria ecc.  Appartiene  alla  Hexan- 
dria  monogenia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Liliacce  di 
Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  co- 
lorito, di  sei  pezzi,  aperti,  ca- 
duchi: sei  stami,  filamenti  fili- 
formi uguali,  dilatati  alla  base: 
uno  stilo:  germe  rotondo:  ca- 
psula a tre  logge.  Spec.  Fiori 
nudi:  brattee  troncate. 

Part.  us.  La  radice  ( Burnus, 
slve  RADIX  SQUILLA  E,  vel  sciL- 
LAn;  sive  scilla  off.) 

Carati,  off.  Questa  radice  è 
un  bulbo  ovoideo;  grossissimo; 
ricoperto  di  una  membrana  bru- 
na, e formato  all’interno  di  tu- 
niche spesse,  carnose  e ripiene 
di  un  succo  vischioso.  Le  sca- 
glie esteriori  sono  rossastre;  di 
colore  più  pallido  le  interne. 
L’ odore  della  scilla  è penetran- 
te, ma  colla  disseccazione  si  di- 
sperde: il  suo  sapore  è acre  ed 
amaro. 

Sono  le  scaglie  della  scilla, 
quando  sono  disseccate,  che  chia- 
munsi  Squame  di  scilla,  presso 
i Farmacisti. 

In  Farmacia  si  conoscono  due 
varietà  di  scilla:  1’  una  ha  le 
scaglie  esteriori  rossastre:  1*  al- 
tra le  Ita  di  colore  bianchiccio. 
Benché  d'ordinario  non  si  ado- 
peri che  la  prima  varietà,  que- 
ste diversità  nel  colorito  non 
sembrano  influir  molto  sul  gra- 
do d’ azione  che  esse  posseg- 
gono. 

Il  Farmacista  nello  scegliere 
le  squame  della  scilla  per  uso 
medico  deve  rigettare  le  tuni- 
che esteriori,  le  quali  sono  sot- 
tili, disseccate,  senza  odore  e 
senza  sapore:  come  pure  le  in— 
Tom.  IP.  Fase.  III. 
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terne  che  sono  bianche  muci- 
laggiuose,  e senza  azione- 

Quando  si  conservi  intiero, 
questo  bulbo  si  mantiene  fresco 
per  lungo  tempo;  e non  è raro 
che,  a guisa  della  cipolla  nostra- 
na, alla  primavera  getti  uno  ste- 
lo, e poscia  un  fiore  senza  che 
sia  immerso  nella  terra. 

Anal.  La  scienza  farmacologica 
possiede  due  analisi  di  questa 
radice:  dell’  una  è debitrice  a 
Vogel , dell’  altra  a Tilloy.  11 
primo  di  questi  analizzatori  tro- 
vò che  cento  parti  di  scilla  com- 
ponevansi  di  35  di  un  principio 
particolare  amarissimo(jci7/({imi): 
6 di  gomma:  34  di  tannino;  al- 
cune tracce  di  citrato  di  calce 
e di  materia  zuccherata:  3o  di 
fibra  legnosa.  Ha  avvertito  di 
più  l’esistenza  di  un  principio 
acre,  che  non  ha  potuto  riuscirò 
ad  isolare.  Tilloy  trovò  che  la 
scilla  si  componeva  di  un  prin- 
cipio piccante,  fugacissimo;  di 
gomma;  di  zucchero  non  cristal- 
lizzabile; di  materia  grassa;  di 
sostanza  serissima  ed  amara, 
nella  quale  risiedono  le  proprie- 
tà della  scilla. 

Per  ottenere  isolato  questo  prin- 
cipio (creduto  tale  da  alcuni  da 
altri  no)  insegna  Vogel  di  pro- 
cedere nella  seguente  maniera. 
Si  tratti  il  succo  condensato  del- 
la squilla  coll’alcool:  si  decom- 
ponga la  soluzione  alcoolica  col- 
l’ acetato  di  piombo:  si  filtri  la 
soluzione,  e facendo  passare  in 
essa  una  corrente  di  gaz  acido 
idro-solforico  si  separi  tutto  l’os- 
sido di  piombo  che  vi  potesse 
essere  disciolto;  si  filtri  di  nuo- 
vo la  soluzione:  si  evapori  alla 
stufa  onde  avere  il  nuovo  prin- 
cipio allo  stato  concreto.  In  tale 
stato  presenta  i seguenti  carat- 
teri. L desso  bianco  trasparente, 
di  frattura  resinosa  e di  sapore 
amaro:  esposto  al  fuoco  si  ram- 
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molfmoe:  attrae  l’umidità  dall’ 
aria,  e trattato  coll'acido  nitrico 
non  ai  converte  in  acido  mucico. 

Molti  però  non  ritengono  que- 
sta sostanza  un  vero  principio 
proprio  della  sciita,  ma  bensì 
una  mescolanza  di  zucchero  in- 
cristallizzabile e di  due  sostanze 
1’  una  amarissima,  l’altra  ecces- 
sivamente acre.  Secondo  Cheval- 
lier  questa  sostanza  si  dovrebbe 
riguardare  come  il  principio  at- 
ti io  non  ben  anco  isolato  da  tut- 
ti i componenti  che  coesistono 
con  esso  nella  sciita. 

Az.  ed  us.  Nello  studiare  gli 
effetti  che  cagiona  la  radice  di 
Scilla  sulla  macchina  umana,  noi 
ne  riscontriamo  un  numero  così 
esteso,  e così  vario  per  cui  non 
reputiamo  sia  della  massima  age- 
volezza il  determinare  la  natura 
dell’azione  che  li  prodace,  in- 
ghiottita in  moderata  quantità 
aumenta  quasi  sempre  la  secre- 
zione de’ reni,  e ne  facilita  l’e- 
screzione, ed  eccola  già  occupare 
presso  la  maggior  parte  de’  te- 
rapeuti il  primo  posto  nel  rango 
de’ diuretici.  Frequentemente  a- 
gisre  in  modo  così  contrario. alle 
leggi  della  funzione  dello  stoma- 
co, che  il  più  di  sovente  cagio- 
na cardialgie,  nausee,  vnmituri- 
zione;è  quindi  per  alcuni  riguar- 
data un  possente  emetico.  Pro- 
duce non  di  rado  copiose  sca- 
riche alvine,  ed  eccola  tostò  ri- 
tenuta come  purgativo,  ed  emeto- 
catartiio  Facilita  l'escreato  nel- 
le malattie  pulmonali,  e quindi 
migliora  la  condizione  degli  asma- 
tici, de’tnssicolosi,  degli  idropici; 
senza  dubbio  dunque  è un  rime- 
dio pettorale.  Deprime  il  polso, 
dirada  i movimenti  delle  arterie, 
impicciolisce  i battiti  del  cuore, 
indebolisce  le  forze  musculari, 
ed  eccola  quindi  per  alcuni  un 
valido  controstimolo,  mentre  che 
per  altri  è un  valido  eccitante 


SC 

poiché  la  secrezione  delle  erin» 
copiosamente  aumenta. Finalmen- 
te esibita  in  dose  troppo  fort» 
disturba  il  sistema  nervoso,  pro- 
duce convulsioni,  cefalalgie  ed 
altri  sintomi  nervosi  più  o meno 
gravi,  ed  ecco  il  motivo  che  in- 
duce Orlila  ed  altri  a ripetere 
tatti  gli  effetti  deleteri!  di  que- 
sta sostanza  dall’azione  che  e- 
sercita  sul  sistema  nervoso. 

Barbier  distingue  in  due  or- 
dini gli  effetti  della  scilla.  Gli 
uni,  egli  dice,  dipendono  dall’ 
impressione  immediata  sulla  su- 
perficie dello  stomaco  e degli  in- 
testini: gli  altri  tono  dovuti  al- 
l’assorbimento delle  sue  mole— 
cule,  ed  al  penetrare  di  queste 
ne’canali  circolatori!.  A noi  sem- 
bra con  questo  modo  d’  inter- 
pretazione de’fenomeni  della  scii- 
ta che  si  possa  render  ragione 
di  quanto  essa  produce  sulle  di- 
verse parti  della  macchina,  giac- 
ché come  quando  resta  riassor- 
bita deve  stimolare  tutte  le  parti 
con  le  quali  va  a contatto,  se  è 
vero  che  ti  produca  la  diuresi 
aumentata,  e 1’  aumentato  flusso 
menstruo  per  un’azione  eccitan- 
te, non  ti  saprebbe  spiegare  per- 
chè producesse  abbassamento  di 
polsi,  lentezza  ne 'battiti  del  cuo- 
re ed  altri  somiglievoli  fenome- 
ni; come  non  si  saprebbe  inter- 
pretare il  modo  col  quale  la  scil- 
la produce  salutari  effetti  in  mul- 
te malattie  pulmonari  d’indole 
flogistica. 

Non  è la  scilla  il  solo  rime- 
dio della  classe  dei  veleni  nar- 
cotico-acri, che  agisca  producen- 
do nausee,  vomiti,  copiose  de- 
iezioni alvine,  profluvio  abbon- 
dante di  orine,  ed  altri  somi- 
glianti fenomeni.  Tutti  questi 
fenomeni  certamente,  in  uno  con 
quelli  che  abbiamo  mentovati 
poco  anzi,  sono  piuttosto  da  di- 
stinguersi dietro  le  due  diverse 
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azioni,  dirò  così,  che  possedè  la 
scilla  sulla  macchina  'vivente: 
una  generale  cioè  sui  nervi,  ed 
una  particolare  per  coi  il  flusso 
delle  orine  si  aumenta.  In  tal 
maniera  Tigguardando  la  cosa, 
facilmente  si  comprenderà  il  dò- 
me una  sostanza  così  deleteria 
pel  sistema  nervoso  in  causa  del 
principio  acre  che  essa  contiene 
produca  effetti  di  depressione  u- 
niversale,  quando  sia  ammini- 
strata in  piccola  dose,  come  ca- 
gioni tanti  sconcerti  nervosi,  e 
di  stomaco  quando  irriti,  in  so- 
verchia dose  amministrata,  i ner- 
vi che  servono  pelle  funzioni 
dello  stomaco.  Quando  cagiona 
questi  ultimi  effetti  esibita  anche 
a modica  dose,  ciò  dipende  in- 
teramente dall*  individuale  idio- 
sincrasia, la  quale  prerogativa  è 
un  principale  elemento  nel  ren- 
dere più  o meno  esagerata  una 
'qualunque  siasi  dose.  Se  adun- 
que promuovesi  vomito  sotto  1’ 
uso  della  scilla  non  è realmente 
che  questo  fenomeno  provenga 
da  una  proprietà  emetica  che 
essa  possegga,  ma  bensì  si  deve 
ripetere  dalla  forte  azione  ene- 
tnica  de’ nervi  che  appena  ri- 
sentitone il  contatto  manifestano 
già  gli  effetti  deleteTii  con  que’ 
fenomeni  morbosi  che  può  som- 
ministrare l’organo  al  quale  ap- 
partengono. 

Relativamente  poi  agli  altri 
effetti  che  cagiona  la  scilla  in 
conseguenza  della  speciale  azio- 
ne noi  non  possiamo  non  attri- 
buirli che  a secondari!  effetti,  in 
conseguenza  della  secrezione  del- 
1’  orina  fattasi  copiosa,  giacché  è 
fenomeno  comune  quello  di  os- 
servare un  miglioramento  nelle 
idropi  di  petto  o di  basso  ven- 
tre, nell’asma  ecc.  dietro  l’uso 
di  sostanze  che  abbiano  promos- 
so abbondantemente  il  flusso  del- 
l’ orina.. 
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Non  fà  meraviglia  certamente 
( per  ritornare  sull’  argomento 
dell’ aziona  che  ba  questo  far- 
maco sul  sistema  nervoso)  che 
produca  svariatissimi  effetti  la 
scilla  sull’  organismo  animale, 
giacché  una  volta  impressionato 
in  un  punto  questo  sistema  da 
un'attivissima  potenza,  tutte  le 
altre  ramificazioni  ben  tosto  per 
simpatiche  relazioni  dividono  la 
impressione  ricevuta.  Il  perchè 
adunque  alcune  volte  questo  far- 
maco sollecita  i tributi  mensili 
nelle  femmine,  sviluppa  convul- 
sioni ne' soggetti  dotati  disqui- 
sita sensibilità,  irrita  abnorme- 
mente le  emorroidi,  ed  induce 
non  sovente  però,  un’  ostinata 
vigilia.  Ma  oltre  questo  modo 
d’  agire  abnorme  sui  nervi  in 
generale,  un  altro  modo  la  scilla 
possiede  che  potrebbesi  chiamare 
fisico-chimico  a guisa  de’  veleni 
acri,  per  cui  alte  dosi  di  questo 
rimedio  conducono  lo  stomaco 
al  più  forte  grado  di  gastritide. 
Non  è cosa  strana  l’osservare 
questo  fenomeno  morboso  tener 
dietro  all’ingestione  di  sostanze 
acri  corrodenti;  l’azione  che  lo 
produce  non  è che  un  elevato 
grado  di  quel  modo  stesso  d’agi- 
re che  possiede  sui  nervi:  grado 
d’  azione  nemica  dell’  integrità 
organica,  ed  incompatibile  colle 
funzioni  dello  stomaco.  L’infiam- 
mazione adunque  che  nasce  in 
tale  circostanza  dipende  da  una 
impressione  sulle  pareti  delio  sto- 
maco irritante  e che  tende  alla 
disorganizzazione  delle  membra- 
ne che  le  compongono.  Non  de- 
vesi  quindi  dedurre  che  su  al- 
tre parti  della  macchina  la  sciita 
agisca  irritando  o stimolando, 
perchè  cagiona  colla  sua  molesta 
presenza  nna  flogosi  gastro-en- 
terica, giacché  in  pratica  fa  d’uo- 
po distinguere  questa  prima  azio- 
ne fisico-chimica  dalla  vitale  che 
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li  eiercita  sui  nervi  in  conse- 
guenza di  miti  dosi,  altrimenti 
dovrebbesi  ritenere  eccitante  il 
modo  d'agire  della  limonata  sol- 
forica perchè  l’acido  di  cui  si 
compone  quando  è concentrato 
decompone,  altera,  disorganizza 
le  pareti  gastriche. 

Qualora  la  scilla  dallo  stoma- 
co discende  negli  intestini  su 
tutto  il  canale  alimentare  non 
cagiona  diversi  effetti  da  quelli 
che  produce  sullo  stomaco:  quin- 
di sotto  l’ uso  di  questa  sostan- 
za, quando  la  dose  sia  esagera- 
ta, non  è infrequente  che  le  e- 
vacunzioni  alvine  si  facciano  ol- 
tremodo copiose,  e che  ancoro 
le  pareti  intestinali  o partecipi- 
no della  flogosi  che  esiste  nello 
stomaco,  o che  in  esse  se  ne 
sviluppi  una  in  conseguenza  del 
contatto  acre  irritante,  disorga- 
nizzante della  scilla.  Ma  anche 
in  questo  caso  a guisa  degli  al- 
tri purgativi  drastici  non  è da 
considerarsi  la  scilla  un  eccitan- 
te perchè  produce  i mentovati 
fenomeni,  giacché  anche  la  scia- 
rappa,  la  scammonea,  il  croton 
tiglium  ed  altri  farmaci  non  me- 
riterebbero meno  di  essere  ascrit- 
ti al  novero  de’ purgativi  dotati 
di  azione  eccitante. 

La  natura  dell’azione  che  un 
farmaco  ha  sulla  vitalità  vuoisi 
desunta  da  que’  fenomeni  che 
«ompariscono  nella  macchina , 
qualora  sia  amministrato  in  mi- 
tissima dose,  in  dose  tale  cioè 
che  sia  risentita  dai  nervi  non 
già  in  quantità  si  grande  che 
l’ intima  rompage  organica  abbia 
a risentirne  nocumento.  E rap- 
porto alla  scilla  i veri  effetti  che 
denoteranno  1’  azione  che  ella 
possedè  sul  sistema  nervoso,  e 
sulle  altre  parti  della  macchina 
saranno  lo  stato  del  polso,  e 
dell’apparato  circolatorio  in  ge- 
nere, non  che  tutti  que’fcno- 
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meni  che  essa  suol  cagionare. 
L’esame  attento  di  questi  gui- 
derà senza  forse  alle  piti  giuste 
risultanze,  le  quali  certamente 
s’avranno  a ritenere  come  tali, 
se  non  si  contraddicono  col  fatto. 

L’impressione  che  esercita  la 
scilla  sulle  pareti  dello  stomaco, 
a guisa  dei  veleni  acri,  corrosi- 
vi, benché  produca  sulla  mem- 
brana interna  una  flogosi,  pure 
non  potrebbesi  dimostrare  plau- 
sibilmente che  i nèrvi  restassero 
eccitati  da  questo  modo  di  agire 
del  farmaco  in  discorso.  A poco 
a poco,  ed  alcune  volte  anche 
in  un  tratto,  1’  attività  nervea 
cessa  del  tutto,  nè  questo  feno- 
meno è certamente  proprio  del- 
le sostanze  eccitanti  il  sistema 
nervoso  suddetto.  L’oppio  a ca- 
gion  d’esempio  produce  sulla 
macchina  animale,  prima  di  strug- 
gere la  vita  fenomeni  ben  di- 
versi da  quelli  che  produce  la 
scilla,  ed  il  sistema  nervoso  in 
questi  due  casi  si  trova  bene  in 
diverso  modo  affetto.  L’eccita- 
mento aumentato  univcrsflmen- 
te,  P allegrezza,  la  maggiore  ga- 
gliardi di  tutto  il  sistema  ner- 
voso produce  l’oppio:  la  nausea, 
il  vomito,  l’epipaetralgia,  la  de- 
bolezza muscolare,  1’  infiacchi- 
mento di  tutta  la  persona,  lo 
scemamento  de’hattiti  del  cuore, 
il  polso  raro  e piccolo  cagiona 
la  scilla.  Quindi  è facile  l’argui- 
re che  ad  onta  che  produca  al- 
cuni fenomeni  che  sembrano  di- 
pendenti da  un’aziotie  stimolan- 
te eccessivamente,  non  può  re- 
gistrarsi con  tanta  facilità  nel 
numero  degli  eccitanti , e per 
conseguenza  non  pnossi  consi- 
derare come  abbastanza  giusta 
l’opinione  di  alcuni  autori  fran- 
cesi i quali  ripetono  tutti  i fe- 
nomeni proprii  della  scilla  da 
nn  modo  d’agire  eccitante. 

Noi  non  reputiamo  fosse  per 
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riflètei  re  di  grande  agevolezza  il 
determinare  la  vera  azione  della 
scilla  sulla  fibra  animale  viven- 
te; nè  riteniamo  che  si  posseg- 
gano abbastanza  osservazioni  e 
latti  per  collocarla  nel  rango  de’ 
rimedii  controstimolanti,  come 
alcuni  fra  i medici  italiani  pre- 
tenderebbero. Certo  elle  gli  ef- 
fetti che  cagiona  sull’ economia 
organica  non  sono  della  natura 
di  quelli  ebe  ai  veri  eccitanti  si 
addicono,  certo  che  sembrano 
provenire  piuttosto  da  una  man- 
canza di  vitalità,  che  da  un  au- 
mento; ma  non  pertanto  e l'in- 
fiammazione che  produce,  ed  il 
sollecitare  il  corso  dell’orma  ren- 
dono la  questione  non  poco  in- 
tralciata. 

Nella  difficoltà  pertanto  in  cui 
noi  ci  troviamo  di  precisare  coll’ 
esattezza  che  richiederebbcsi  la 
natura  dell’  azione  del  farma- 
co in  discorso,  piuttostocchè  in- 
golfarci in  investigazioni  teore- 
tiche ci  limiteremo  ad  esporre 
i precetti  pratici  che  ci  vennero 
dai  precedenti  osservatori  tra- 
mandati, ed  i casi  di  malattia 
ne’ quali  fu  più  di  frequente  pre- 
scritta. 

È raro,  anzi  non  trovo  in  ve- 
run  trattato  di  cose  mediche  a 
me  noto,  che  la  stilla  sia  stata 
raccomandata  in  alcun  caso  pra- 
tico nè  pelia  azione  che  ha  sui 
nervi,  nè  peli’ emetica,  nè  pella 
catartica.  Soltanto  si  prescrive 
colla  vista  di  ottenere  un  effetto 
dall’azione  sua  risolvente,  deo- 
struente, diuretica,  espettorante. 
Egli  è per  queste  azioni  quindi 
che  si  somministra  agli  amma- 
lati di  ostruzioni,  agl’  itterici, 
ai  peripneumonici,  agli  asmatici, 
agl’idropici,  ed  infine  nella  sop- 
pressione di  orina.  Come  purga- 
tivo e diuretico  la  scilla  può  gio- 
vare e gioverà  certamente  in  tut- 
te le  mentovate  malattie,  giacché 


SC  197 

pella  prima  di  tali  azioni  si  op- 
porrà alle  ostruzioni,  all’  itteri- 
zia, ed  anche  ai  vermi,  per  uc- 
cidere ed  espellere  i quali  è sta- 
ta lodata.  Col  secondo  modo  di 
agire,  promovendo  cioè  un  ab- 
bondante flusso  d’ orina,  riuscirà 
proficua  nelle  idropisie,  nell’  a- 
sma,  nelle  peripneuraonie  ed  in 
altri  consimili  morbi. 

Ritenevasì  altra  volta  che  il 
medico  avesse  agito  prudente- 
mente astenendosi  dal  sommini- 
strare la  scilla  nelle  ostruzioni 
del  fegato,  onde  non  aumentare 
la  condizion  morbosa  di  questo 
viscere  coll’  infiammazione  che 
essa  può  produrre.  Ma  una  giu- 
sta dose  r.on  potendo  causare 
tali  sconcerti,  questo  avverti- 
mento non  è più  di  nessuna  u— 
tilità  in  adesso,  che  si  conosce 
il  vero  modo  di  amministrarla. 

Non  so  sopra  qual  fondamen- 
to fosse  basata  la  pratica  di  al- 
cuni di  prescrivere  la  scilla  nel- 
la malattia  dello  scirro , rite- 
nendosi che  facilmente  quest’af- 
fezione degenerasse  in  cancro. 
Forse  più  ragionevolmente  si  di- 
sapprova 1*  uso  della  scilla  nello 
emorroidi,  onde  non  irritare  col- 
le eccessive  evacuazioni  che  può 
produrre,  questi  vasi  già  sover- 
chiamente irritati. 

Viene  proscritto  pure  l’uso 
della  squilla  alloraquando  vi  sia 
infiammazione  ai  reni , od  un 
ulcere,  od  una  ferita,  od  anche 
una  semplice  irritazione  a questa 
parte.  L’azione  elettiva  che  e- 
sercita  su  quest’organo,  e l’os- 
servare di  frequente  orino  san- 
guinolente, dolori  nefritici , ed 
altri  somiglievoli  sintomi  in  con- 
seguenza dell*  uso  della  scilla, 
pare  che  dimostrino  giusto  que- 
sto precetto  pratico. 

È riprovato  dai  pratici  P uso 
di  questo  farmaco  nella  tisi  pul- 
monale  che  è mantenuta  da  un 
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ulcere,  per  evitare  che  coll’ir- 
ritamento proprio  della  sciita  non 
*’ aumenti  l’irritamento  che  esi- 
ste di  già  al  polmone.  Se  molti 
non  vorranno  considerare  dan- 
noso quest’  uso,  lo  troveranno 
almeno  inutile  affitto,  quando 
tale  affezione  non  fosse  compli- 
cata da  qualche  raccolta  d’arqna. 

Quando  l’individuo  sia  dota- 
to di  troppa  sensibilità  nervosa 
viene  riprovato  l’uso  della  scil- 
la, perché  tale  farmaco  agendo 
sul  sistema  de’ nervi  in  modo  ab- 
norme cagionerebbe  certamente 
disturbi  più  o meno  gravi  se- 
condo la  dose,  e secondo  il  gra- 
do di  sensibilità.  L’  attività  som- 
ma che  manifesta  questo  farma- 
co sui  nervi  se  non  rende  del 
tutto  giustissimo  questo  precet- 
to, deve  perù  suggerire  al  me- 
dico di  attemperare  bene  la  dose 
all’ individuale  idiosincrasia. 

Pretendo  Cullen,  che  non  ti 
debba  attendere  un  effetto  sui 
polmoni,  e particolarmente  quel- 
lo di  promuovere  l’espcttorazio- 
ne, quando  non  manifesti  la  sua 
azione  sui  reni.  Non  è quindi, 
secondo  1’  opinione  di  questo  ce- 
lebre scrittore,  dotata  la  squilla 
di  azione  sugli  organi  pulmona- 
li,  nè  gli  effetti  che  queste  par- 
ti manifestano  in  conseguenza 
dell’  amministrazione  di  questa 
sostanza  si  deggiono  riguardare 
come  secondarii  a quelli  che  av- 
vengono sui  reni.  Il  promuovere 
l’uscita  di  maggior  copia  d’orina 
è sempre  di  sommo  giovamento 
nelle  affezioni  pulmonali  inve- 
terate, ed  i giulebbi  di  colchico, 
di  scilla  e di  altri  diuretici  non 
hanno  diverso  oggetto. 

È Stato  osservato  che  quando 
la  scilla  opera  fortemente  sullo 
Stomaco  e sugl’  intestini,  ne  suc- 
cedono meno  facilmente  gli  ef- 
fetti diuretici.  Egli  è bene,  giu- 
sta le  leggi  di  natura,  che  nella 
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nostra  macchina  non  possano  coe- 
sistere due  effetti  esageratissimi 
in  due  diversi  punti  di  essa, 
cosicché  quando  vi  hanno  molte 
scariche  alvine  e liquide,  non 
vi  ha  molto  traspirato,  nè  molta 
separazione  peli*  parte  de’ reni, 
e viceversa.  Si  raccomanda  perù 
dai  pratici,  nell’ amministrare  la 
scilla  per  lungo  tempo,  di  au- 
mentare gradatamente  la  dose 
finattantoecbè  sopravvengano  fre- 
quenti nausee,  giacché  questo 
fenomeno  è di  buon  augurio  del 
prossimo  aumentarsi  della  diu- 
resi. Quest’osservazione  pratica 
dimostrerebbe  vera  1*  opinione 
di  Barbier  che  la  scilla  per  ca- 
gionare un  aumento  di  secrezio- 
ne renale  fa  d’uopo  che  prima 
eserciti  un’  azione  su  tutto  il 
sistema  animale.  Questo  scrittore 
ritiene  che  quando  1’  orina  cola 
abbondantemente,  la  scilla  ha  già 
prodotto  altri  effetti  che  hanno 
preceduto  quest’evacuazione.  Bi- 
sogna, egli  dice,  elle  abbia  ri- 
svegliata la  vitalità  de’  succhia- 
to} assorbenti  , che  essa  abbia 
determinato  l’entrata  de’  liquidi 
ristagnanti  nel  tessuto  cellulare 
di  tutte  le  parti  od  in  qualche 
cavità  nel  torrente  della  circo- 
lazione. Quindi  oltre  l’azione  diu- 
retica potrebbe  possederne  una 
sul  sistema  linfatico,  o che  quella 
da  questa  fosse  dipendente. 

Per  impedire  che  il  principio 
acre  contenuto  nella  scilla  agisca 
irritando  e corrodendo  le  pareti 
dello  stomaco,  e disturbi  più  o 
meno  violentemente  il  sistema 
nervoso  è costume  d’ali  uni  di 
esibirla  unitari"  nte  alla  canfora 
od  all’oppio.  E probabile  che  il 
sistema  de’ nervi  mediante  l’a- 
zione di  questi*  due  sostanze  si 
renda  insensibile  alla  molesta  im- 
pressione della  scilla,  ma  dubito 
che  le  sue  proprietà  in  tale  ma- 
niera procedendo,  rimangano  di 
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molto  depauperate,  giacchèquan- 
to  meno  i nervi  risentono  dell’ 
impressione  di  una  data  sostan- 
za, tanto  meno  la  sostanza  o- 
pera  i suoi  effetti. 

Pare  che  la  scilla  non  sia  sprov- 
vista di  un  certo  grado  d’ azione 
sulla  cute  se  dobbiamo  prestar 
fede  al  caso  raccontato  dal  Mur- 
ray di  un  individuo  che  per  er- 
rore ingojf»  una  dramma  di  scii- 
ta , la  quale  produsse  copiose 
scariche  alvine,  vomiti  c tutti 
gli  altri  sconcerti  soliti  ad  ori- 
ginarsi nella  macchina  dietro  P 
ingestione  di  questa  sostanza. 
Quest’  individuo  era  affetto  da 
asma,  e cessati  i sintomi  di  ve- 
neficio della  scilla  ricomparve 
alla  cute  una  scabbie  che  era 
retroceduta,  e dalla  quale  di- 
pendeva forse  la  malattia  pul- 
monale  che  lo  tormentava.  Par- 
lando del  nitrato  di  potassa,  noi 
abbiamo  emesso  l’opinione  che 
i diuretici  agiscono  non  sui  reni, 
ma  sulla  cute.  Tale  maniera  di 
pensare  troverebbe  un  appoggio 
nel  fatto  enunciato  : ed  allora 
non  complicherebbe  di  molto  lo 
studio  dell’azione  della  scilla  la 
diuresi  abbondante  che  essa  pro- 
muove, giacché  con  tal  modo  di 
spiegazione  del  fenomeno  si  a- 
vrebbe  secrezione  aumentata  an- 
che per  effetto  contrario  a quel- 
lo di  stimolare. 

Si  disapprova  l’uso  della  scil- 
la da  alcuni  anche  nelle  stesse 
idropisie,  qualora  vi  siano  sin- 
tomi febbrili  assai  intensi*  11  ti- 
more forse  di  ragionare  un  so- 
prappiù  d’  irritamento,  di  ag- 
giungere cioè  qualche  grado  al 
già  esistente  avrà  fatto  nascere 
quest’  opinione,  che  i pratici  il- 
luminati non  giudicheranno  sem- 
pre in  ogni  caso  verissima. 

Qualche  volta  i pratici  medici 
costumano  di  coadiuvare  l’azio- 
ne della  scilla  con  quella  di 
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qualche  altro  diuretico  come  sa- 
rebbe a cagion  d’  esempio  il  ni- 
tro. Per  ottenere  sicuramente  l’ef- 
fetto che  fi  desidera  è indispen- 
sabile l’ uso  simultaneo  di  copio- 
sa quantità  di  bevaude  acquose. 

Alcuna  volta  riesce  impossi- 
bile di  potere  somministrare  tut- 
ta la  quantità  di  squilla  che  sa- 
rebbe necessaria  per  vincere  un' 
idropisia,  in  conseguenza  della 
soverchia  sensibilità  dello  sto- 
maco per  questa  sostanza.  In 
allora  si  propone  di  adoperarla 
sotto  forma  di  frizioni.  Spallan- 
zani, Brera,  Chiarenti,  Ballerini, 
Pinel,  Alibert  hanno  verificato 
che  le  frizioni  eseguite  sui  lombi 
con  una  pomata  di  scilla  produ- 
ceva effetti  diuretici  marcatissi- 
mi. Ma,  avverte  quest’ultimo  = 
non  producono  tali  effetti  anche 
le  frizioni  praticate  colla  mano 
secca,  e quindi  siamo  noi  vera- 
mente condotti  a ritenere  quest’ 
esperienza  come  decisiva  ? = 

Dos.  e mod.  d' omm.  La  seil- 
la  si  somministra  quando  è dis- 
seccata e ridotta  in  polvere,  e 
si  dà  in  pillole,  od  anche  mista 
soltanto  a qualche  altra  sostan- 
za polverizzata,  o finalmente  an- 
che sola.  La  dose  si  è da  un 
grano  all!  due,  due  o tre  volte 
il  giorno  secondo  l’individuale 
tolleranza,  e la  tolleranza  morbo- 
sa. Relativamente  agli  altri  molti 
modi  di  somministrare  la  scilla 
V.  il  paragrafo  Prep.  qui  sotto. 

Prep.  Acido  acetico  impuro 
con  scilla.  Elettuario  deostruen- 
te Estratto  di  scilla.  Miele  con 
acido  acetico  impuro  e scilla. 
Miele  scillitico.  Pillole  semiti- 
che . Sciroppo  scillitico.  Fino 
scillitico 

La  Scilla  preparata  si  ottiene 
levando  ai  bulbi  di  scilla  le 
squame  esteriori,  infilando  le  in- 
terne in  sottile  verga  di  legno, 
e disseccandole  alla  stufa,  od  in 
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luogo  poco  caldo.  Si  soppesano 
poscia  in  mortajo,  si  riscaldino 
di  nuovo  alla  stufa  e poscia  si 
pestino  di  nuovo.  Si  passi  la 
polvere  per  istaccio  di  velo,  e 
■i  torni  ad  asciugare  prima  di 
porla  in  vasi  di  vetro  ben  chiusi. 
Questa  è la  preparazione  che  si 
fa  subire  alla  scilla  onde  il  me- 
dico possa  prescriverla  in  polvere. 

La  Polpa  di  scilla  si  ottiene 
in  questo  modo.  Si  levino  i pri- 
mi inviluppi  esterni,  e le  radi- 
ci, indi  scelte  le  più  belle  squa- 
me carnose  interne  s’involgano 
in  carta  e si  seppelliscano  sotto 
le  ceneri  calde:  Cotte  in  tal  mo- 
do si  pestino  nel  mortajo  di  mar- 
mo, indi  si  passi  la  polpa  per 
setaccio. 

Si  può  anche  ottenere  questa 
polpa  involgendo  le  squame  del- 
la sciita  in  una  pasca  di  farina, 
ed  effettuandone  la  cottura  al 
forno. 

Pen.  Quando  si  somministri 
maggior  quantità  di  scilla  di 
quella  che  la  suscettibilità  in- 
dividuale può  sopportare,  nasco- 
no nella  macchina  tali  sconcerti 
che  costituiscono  un  vero  avve- 
lenamento. Presenta  la  scilla  sot- 
to queste  condizioni  i seguenti 
fenomeni:  nausee  e vomiti  vee- 
mentissimi, epigastralgia,  tormi- 
ni,  stranguria,  orina  tinta  di  san- 
gue, e profluvio  d’alvo,  dolori 
alle  emorroidi  atrocissimi,  e te- 
nesmo, infiammazione  egangrena 
del  ventricolo  e degl’  intestini, 
sintomi  tutti  che  annunziano  non 
lontana  la  morte. 

La  sezione  cadaverica  palesa 
la  pregressa  infiammazione  del 
ventricolo,  giacché  trovasi  que- 
sto viscere  tutto  corroso. 

Se  qualcheduno  imprudente- 
mente avesse  'ingojata  quantità 
esorbitante  di  scilla,  per  cui  fos- 
sero già  sorti  in  iscena  i sud- 
detti Sintomi,  appena  che  potrà 
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il  medico  somministrerà  tutti 
que’  rimedii  che  colla  loro  mu- 
cilagginosaproprietà possono  cor- 
reggere l’acrimonia  della  scilla. 
Tali  sono  gli  olij,  le  emulsioni, 
il  latte,  le  mucilaggini  ecc.  Con- 
verrà insistere  di  più  sull’  uso 
di  queste  sostanze  se  pel  lungo 
tempo  che  è passato  dall’ inge- 
stione del  veleno  possa  il  me- 
dico giudicare,  che  sia  esso  pas- 
sato negl'intestini;  giacché  quan- 
do eccita  il  vomito,  l’evacua- 
zione stessa  è il  più  valevoli 
rimedio  in  tale  circostanza,  ed 
all’incontro  produce  facilmente 
la  flogosi  intestinale  quando  di- 
scenda lungo  il  canale  alimen- 
tare. 

jìvo.  Tutti  i mezzi  che  sono 
stati  proposti  per  tòglierò  l’acri- 
monia  alla  sedia  non  sono  adot- 
tabili, poiché  elidendo  la  parte 
acre,  la  scilla  resterebbe  senza 
verun  grado  d’  azione  perchè 
mancherebbe  ad  essa  l’elemento 
attivo. 

Quando  si  usa  della  scilla  non 
potrà  usare  simultaneamente 
della  gelatina,  dell’acqua  di  cal- 
ce>  e de’ carbonati  alcalini.  La 
esperienza  ha  mostrato  elio  tali 
sostanze  disturbano  la  scilla  nel- 
1*  sua  maniera  di  agire. 

SCILLA  MARITTIMA, 
SCILLA  PREPARATA,  e 
SCILLITINA.  V.  Scilla  ma - 
ritima. 

SCIROPPO. 

Sia.  Sciroppo  (STRUPUS  OFF.) 
Sotto  questa  denominazione  si 
comprendono  alcuni  medicamen- 
ti officinali  i quali  si  compon- 
gono di  zucchero  e i°  di  acqua 
pura  : 2°  di  acqua  impregnata 
di  principii  medicamentosi  me- 
diante la  soluzione,  l’infusione, 
la  macerazione,  la  decozione,  la 
distillazione:  3°  di  succhi  spre- 
muti da  alenili  vegetabili:  4° 
di  succhi  fermentati  di  frutti: 
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/ ili  succhi  emulsivi.  Da  que- 
sta composizione  de’  sciroppi 
chiaro  apparisce  che  molti  di 
essi , come  avverte  giustamente 
Soubeiran,  possono  essere  rim- 
piazzati da  alcuni  infusi  e de- 
cotti che  si  raddolciscono  collo 
zucchero.  Lo  zucchero  in  queste 
preparazioni  non  è impiegato  che 
per  conservare  le  sostanze  me- 
dicamentose che  si  consociano 
ad  esso:  ma  siccome  non  tutte 
le  sostanze  sono  compatibili  col- 
lo zucchero,  cosi  conviene  os- 
servare che  il  liquido  al  quale 
ti  voglia  esso  unire,  non  sia  da 
questo  alterato,  e siccome  è ne- 
cessario di  rendere  attivo  il  più 
che  sia  possibile  il  composto,  cosi 
fa  d’ uopo  di  impiegare  un  li- 
quido sopraccaricato  il  più  che 
sia  possibile  de’ principi!  che  co- 
stituir debbono  attivo  lo  scirop- 
po. Fra  le  diverse  cose  a cui  il 
Farmacista  deve  far  attenzione 
nella  preparazione  de’ sciroppi, 
una  delle  principali  si  è la  qua- 
lità dello  zucchero:  suolsi  ado- 
perar bianco  quando  lo  scirop- 
po sia  per  semplice  soluzione,  e 
si  raccomanda  di  impiegarne  del 
meno  puro  del  bianco  quando  ti 
fanno  gli  sciroppi  per  decozione, 
giacché  questo  è meno  soggetto 
a candire.  Altre  qualità  pure 
devo  avere  lo  zucchero:  quella 
cioè  di  esser  puro  da  sostanze 
estranee  che  potrebbero  alterare 
il  colore  de’ sciroppi;  di  ciò  il 
Farmacista  s’assicurerà  coi  rea- 
genti chimici,  quando  i caratte- 
ri fisico-chimici  possano  risve— 
liargli  alcun  dubbio:  e quella 
i non  essere  troppo  scuro  giac- 
ché allora  richiede  maggior  tem- 
po pella  cottura,  dà  un  prodot- 
to di  qualità  inferiore,  e non 
molto  copioso.  Il  migliore  zuc- 
chero pel!»  preparazione  de'sci- 
roppi  si  è lo  zucchero  in  pane. 

Gli  sciroppi  sono  semplici  o 
Tom.  IV.  Fase.  HI. 
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composti,  o secondo  alcuni  sem- 
plici, mondami,  e pollami,  le 
quali  due  ultime  divisioni  corri- 
spondono a suddivisioni  dei  sci- 
roppi composti:  si  è voluto  in- 
dicare col  nome  di  sciroppo  sem- 
plice lo  sciroppo  di  zucchero, 
ossia  lo  sciroppo  ottenuto  con 
zucchero  ed  acqua  soltanto;  col 
uome  di  composto  quando  oltre 
i due  nominati  ingredienti  ve 
n’ entrano  ancora  altri.  Se  un 
solo  sia  l’ingrediente  che  s’ag- 
gmgne  allo  zucchero  ed  all’ac- 
qna,  lo  sciroppo  prende  il  nome 
di  monoiamo;  se  più  di  poliamo. 

Si  vede  qnindi  che  gli  sciroppi 
composti  monoiami  possono  for- 
marsi coll’  aggiunta  diretta  di 
una  sostanza  medicamentosa  allo 
sciroppo  semplice,  oppure  colia 
aggiunta  di  una  soluzione  di  un 
medicamento  nell’acqua  allo  sci- 
roppo di  zucchero  od  allo  zuc- 
chero soltanto:  oppure  coll’  u- 
nione  allo  sciroppo  semplice  di' 
qualche  acqua  distillata  di  pian- 
ta aromatica;  oppure  assocciando 
sempre  allo  sciroppo  di  zucche- 
ro un  succo  vegetabile  od  un 
succo  di  un  frutto. 

Relativamente  alla  prepara- 
zione de’ sciroppi  fa  d’uopo  di- 
stinguere quelli  che  si  prepara- 
no per  semplice  soluzione  da 
quell:  che  si  ottengono  median- 
te V ebullizione  o la  chiarifica- 
zione Quando  si  tratta  di  scio- 
gliere lo  zucchero  nell’  acqua 
onde  ottenere  lo  sciroppo  sem- 
plice si  può  eseguire  quest’ ope- 
razione in  due  maniere;  o coll* 
ajuto  del  calore,  cioè,  o senza. 
Quando  si  adopera  il  primo  me- 
todo si  fa  disciorre  lo  zucchero 
ad  un  dolce  calore  in  una  quan- 
tità tale  di  liquido  che  lo  sci- 
roppo si  trovi  avere  di  già  la 
convenevole  densità,  c poscia  si 
fa  colare  ancor  caldo,  o dopo 
essere  già  raffreddato,  e più  par- 
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titolarmente  ti  attiene  a quest* 
ultimo  partito  quando  lo  scirop- 
po contenga  qualche  principio 
volatile.  Il  metodo  di  sciogliere 
a freddo  lo  Bucchero  dà  uno 
sciroppo  sempre  più  bello  e me- 
no colorito.  Si  preparano  però 
per  soluzione  solo  que’ sciroppi 
che  sono  poco  carichi  di  parti 
estrattive  o mucilagginose,  e ti 
preferisce  quindi  questo  metodo 
quando  ti  tratta  di  sciroppi  che 
hanno  per  veicolo  liqnidi  aro- 
matici, vinosi,  acetosi,  emulsivi. 

Si  preparano  per  ebollizione 
e successivamente  si  chiariscano 
tutti  gli  sciroppi  che  non  sono 
aromatici,  o che  hanno  per  vei- 
colo succhi  di  piante  inodore. 
Siccome  un  grado  di  cottura  più 
o meno  alto,  cui  si  assoggetti 
lo  sciroppo  può  influire  assais- 
simo nella  qualità  del  prodotto, 
così  conviene  che  il  Farmacista 
conosca  esattamente  tutti  quei 
mezzi  coi  quali  puossì  ricono- 
scere il  vero  punto  di  cottura. 
È stato  stabilito  dalla  pratica 
estesa  di  molti  operatori  che  Io 
sciroppo  cotto  a giusto  grado  di 
densità  deve  marcare,  quando  è 
ancora  caldo,  3o°  all’aereome- 
tro  di  Baumè,  e quando  è fred- 
do 35.°  Dunque  col  mezzo  di 
questo  strumento  potrassi  scor- 
gere il  punto  di  cottura  giusto. 
Un  altro  mezzo  ancora  si  ha  nel 
termometro,  giacché  si  conosce 
che  lo  sciroppo  bollente  quando 
giunge  al  suo  perfetto  grado  di 
cottura  fa  ascendere  il  termome- 
tro a io5.°  Si  potrà  ancora  as- 
sicurare il  Farmacista  del  desi- 
derato punto  di  cottura  avendo 
una  piccola  fiala  che  contenga 
trentadue  grammi  d’acqua:  que- 
sta fiala  conterrà  quaranta  gram- 
mi e tre  deci-grammi  di  sciroppo 
ridotto  a giusta  cottura  oppure 
avendo  una  piccola  ampolla  di 
vetro  o di  metallo  che  già  del 
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peso  specifico  un  poco  minor* 
del  peso  fissato  pella  cotta  dello 
sciroppo  cioè  di  i,  a6o;  la  qua- 
le s’  immergerà  nello  sciroppo 
al  principio  dell*  ebollizione  : 
questa  ampolla  resterà  al  fondo 
finattantochè  il  liquido  acquisti 
una  certa  densità:  montando  es- 
sa alla  superficie  darà  il  segna- 
lo per  levare  lo  sciroppo  dal 
fuoco. 

L’estesa  pratica  può  rendere 
famigliari  alcuni  altri  metodi  che 
adoperare  si  possono  per  assicu- 
rarsi del  vero  punto,  nel  quale 
deggionsi  ritirare  gli  sciroppi 
dal  fuoco.  Vi  sono  alcuni  segui 
che  certamente  non  ingannano, 
come  la  lentezza  colla  quale  si 
«avvicinano  sopra  se  stessi  i bor- 
di allontanati  di  una  goccia  di 
sciroppo  messa  sopra  il  di  sotto 
di  un  piatto,  e sulla  quale  siasi 
passato  col  convesso  di  un  cuc- 
chiaio: la  viscosità  che  mostra 
]p  sciroppo  nello  staccarsi  dal 
cucchiaio:  la  forma  che  prende 
1’  ultima  goccia  cito  si  stacca 
dallo  achiumatoio. 

V’  hanno  ancora  alcuni  altri 
mezzi  messi  in  opera  da  alcuni 
Farmacisti  all’oggetto  di  cui  par- 
liamo, ma  che  non  sono  che  in- 
carti, e troppo  grossolani.  Con- 
siste uno  di  questi  nel  far  bol- 
lire lo  sciroppo  finattantochè  si 
riduca  di  un  peso  un  terzo  più 
grande  di  quello  fosse  lo  zuc- 
chero impiegato. 

La  riuscita  nello  scegliere  il 
vero  momento  di  levare  dal  fuo- 
co lo  sciroppo  contribuisce  di 
molto,  e quasi  interamente  si 
può  dire  alla  sua  conservazione. 
Se  lo  sciroppo  non  è abbastan- 
za concentrato,  aceade  facilmen- 
te la  fermentazione  perchè  lo 
materie  che  contiene  non  sono 
come  dovrebbero  difese  dallo  zuc- 
chero. In  conseguenza  di  que- 
sta termen  (azione  acquista  tua 
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n«to  acido  e si  cuopre  di  muf- 
fa. Quaudo  all’incontro  è stato 
troppo  concentrato,  a capo  di  un 
certo  tempo  lo  zucchero  »i  de— 
pone  sotto  la  forma  di  tanti  cri- 
stalli, questi  determinano  la  for- 
mazione di  altri,  e conducesi  il 
liquose  quindi  alla  condizione  di 
contenere  poco  zucchero,  e per 
conseguenza  va  soggetto  alle  me- 
desime alterazioni,  come  se  non 
f fosse  stato  abbastanza  concen- 
trato. , 

Impiegando  nella  confezione 
dello  sciroppo  poca  quantità  di 
zucchero  si  sarebbe  obbligati  di 
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proseguire  troppo  lungamente  nel 
mantenere  lo  sciroppo  esposto 
all’azione  del  fuoco,  per  cui  non 
poco  potrebbero  soffrire  i prin- 
cipi medicamentosi  e volatili  del- 
le sostanze  ebe  seco  fossero  u- 
nite,  e troppo  consumo  vi  a- 
vrebbe  di  combustibile.  Perloc- 
chè  vi  dovrà  essere  una  certa 
proporzione  tra  lo  zucchero  e le 
sostanze  colle  quali  vuoisi  fare 
sciroppo;  e siccome  questa  varia 
secondo  la  qualità  del  liquido, 
così  il  Farmacista  dovrà  regolarsi 
dietro  le  seguenti  proporzioni. 


Quando  il  veicolo  è acquoso  17  parti  di  questo  e 3a  di  zucchero. 

è acido  io a8 

è vinoso  16 a6 

è emulsivo  16  ....  . vj 

Quando  sono  succhi  di  pian- 
te inodore  3»  ridotti  a 16  . 3* 


Un’  importante  operazione  far- 
maceutica relativa  alla  prepara- 
zione de’ sciroppi  consiste  nella 
chiarificazione,  e nello  scolora- 
mento. Si  ottengono  questi  due  ri- 
sultati con  diversi  mezzi  che  noi 
verremo  brevemente  esponendo. 

r.°  Sciogliendo  a freddo  lo 
zucchero  e filtrando  la  soluzio- 
ne. Desmarcst  impiega  con  suc- 
cesso una  pappa  di  carta  bian- 
ca senza  colla  la  quale  viene 
posta  sul  solatojo  di  panno,  e 
vi  forma  uno  strato  filtrante  che 
tiene  sospese  le  materie. 

a.0  Sciogliendo  a freddo  lo 
zucchero,  chiarificando  e scolo- 
rando coll’aiuto  del  carbone  a- 
nimale.  Durazier  c’insegna  nn 
metodo  per  preparare  lo  scirop- 
po semplice  a queste  'condizio- 
ni il  quale  offre  de’  buoni  risul- 
tamene. Verrà  descritto  all’ar- 
ticolo Sciroppo  semplice. 

3.®  Per  soluzione  e chiarifica- 
zione fatta  coll’  ajnto  del  calo- 
re e dell’albumina.  Questo  me- 


todo che  è il  più  comune  verrà 
pure  descritto  al  nominato  ar- 
ticolo. 

4.0  Per  chiarificazione  e scolo- 
ramento coll’ajuto  del  calore  im- 
piegando il  carbone  animale  . 
All’  articolo  Sciroppo  semplice 
pure  noi  faremo  conoscere  que- 
sto processo  di  Blondeau. 

5. °  Per  mezzo  della  chiarifi- 
cazione operata  con  diverse  so- 
stanze, quali  sono,  gli  ossidi  di 
stagno  e di  piombo,  alcuni  aci- 
di, siccome  i rispettivi  sali,  co- 
me l’acetato  di  piombo,  1’  idro- 
clorato di  stagno  ecc.  decompo- 
nendoli poscia  non  una  base  al- 
calina . Questi  metodi  però  sono 
da  bandirsi,  poiché  chimici  di 
gran  vaglia  quali  sono  Virey  , 
Pellctier,  Boudet  hanno  avver- 
tito quali  sinistre  conseguenze 
potrebbero  essi  cagionare. 

6. ” Mediante  l’albumina. Que- 
sto processo  di  Pajot  de  Cliar- 
mes  è stato  descritto  all’articolo 
Saccharum  officinale. 
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7."  Mediante  la  corteccia  di 
olmo  piramidale  tn  polvere.  Qui- 
eto metodo  di  Dorien  non  ha 
molti  seguaci. 

Relativamente  alla  conserva- 
zione de’ sciroppi  si  può  senza  ti- 
more di  errare  stabilire,  che  des- 
ta dipende  quasi  per  intero  dal- 
l’esattezza che  si  usò  nella  loro 
preparazione.  Si  conserveranno 
assai  meglio  se  lo  zucchero  che 
si  adoperò  era  purissimo;  so  fu 
impiegato  in  quantità  sufficiente 
in  proporzione  del  veicolo;  se  la 
chiarificazione  riuscì  perfetta;  se 
l’evaporazione  dello  sciroppo  si 
fece  rapidamente  ed  a grossi  bol- 
lori, e se  si  concentrò  al  do- 
vuto grado. 

Alcune  avvertenze  però  sono 
necessarie  per  conservarli  il  più 
che  sia  possibile  inalterati.  1“ 
Non  deveti  chiudere  il  vaso  do- 
ve si  sono  introdotti  prima  elio 
siano  totalmente  raffreddati.  2°  I 
vasi  entro  cui  si  voglia  conser- 
vare Io  sciroppo  deggiono  essere 
bene  accuratamente  asciutti,  on- 
de quella  porzione  di  umidità 
non  generi  la  muffa.  3°  I vasi 
deggiono  estere  turati  esatta- 
mente. 40  Questi  vati  deggiono 
essere  ben  pieni.  5°  Finalmente 
deggiono  essere  conservati  in 
luoghi  freschi,  giacché  non  tar- 
derebbero a fermentare  se  fos- 
sero mantenuti  in  un’alta  tem- 
peratura. 

Trascurando  qualcheduna  del- 
le avvertenze  mentovate  gli  sci- 
roppi si  alterano  nelle  loro  pro- 
prietà fisico-chimiche:  noi  ac- 
cenneremo le  principali  di  queste 
alterazioni,  non  che  i mezzi  che 
vengono  suggeriti  dai  Farmaci- 
sti onde  correggerle. 

i°  Gli  sciroppi  acidi  quando 
sono  troppo  cotti  lasciano  de- 
porre una  posatura  considerevole 
alcuna  volta  in  tale  quantità  da 
occupare  la  metà  del  vaso.  Cre- 
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desi  qnesta  sostanza  la  materia 
zuccherina  unita  coll’  acido,  al- 
tri la  riguardano  come  uno  zuc- 
chero d’  uva. 

Lo  sciroppo  acquisterà  la  sua 
consistenza  primitiva  espoueu- 
dolo  ad  un  dolce  calore. 

20  Alcuna  volta  gli  sciroppi 
acquosi  si  rappigliano  in  una  so- 
la massa  concreta. 

Coll’  ajuto  del  calore  ti  resti- 
tuisce allo  sciroppo  così  altera- 
to la  sua  primitiva  consistenza. 
Ma  è da  avvertirsi  che  tanto  re- 
lativamente a quest’  alterazione 
de’  sciroppi  acquosi,  quanto  a 
quella  de’  sciroppi  acidi  che  noi 
abbiamo  già  mentovato,  il  ca- 
lore restituisce  ad  essi  la  loro 
fluidità  naturale,  ma  non  gliela 
conserva,  giacché  da  lì  a non 
molto  riprendono  ancora  la  con- 
sistenza solida. 

3°  Gli  sciroppi  alcuna  volta 
fermentano. 

Se  questo  difetto  proviene  dal- 
l’essere stati  male  chiarificati, 
farà  d’uopo  chiarificarli  onde 
togliere  ad  essi  la  piccola  quan- 
tità di  materia  mueilaggmosa 
proveniente  dallo  zucchero  o dal 
veicolo.  Se  non  sia  stato  Io  sci- 
roppo abbastanza  cotto  furà  d’ 
uopo  ricuocerlo  sino  al  giusto 
grado.  Se  all’incontro  nel  pre- 
pararlo siasi  spinto  troppo  oltre 
il  grado  di  cottnra , bisognerà 
liquefare  lo  sciroppo;,  ma  allo- 
rquando incominci  la  deposi- 
zione, poiché  quando  lo  scirop- 
po ha  acquistato  il  gusto  vinoso 
oil  acido,  tale  operazione  riesce 
inutile.  Se  finalmente  lo  scirop- 
po siasi  alterato  o perchè  i fia- 
schi non  fossero  abbastanza  pie- 
ni, o che  abbiano  soggiornato  in 
lungo  troppo  caldo,  o che  i fia- 
schi non  fossero  totalmente  dis- 
seccati quando  sonosi  riempiuti, 
o che  siano  stati  turati  essendo 
ancora  caldo  lo  sciroppo,  con- 
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verrà  sottoporre  lo  sciroppo  cosi 
alterato  ad  una  leggera  bollitu- 
ra, onde  evaporare  l’umidità  che 
esso  può  contenere. 

SCIROPPO  D’ACETATO  DI 
MORFINA. 

Sia.  Sciroppo  di  morfina  (sy- 

1UJPUS  ACETATI  MORFHINAB  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  prepara  di— 
sciogliendo  a freddo  quattro  gra- 
ni di  acetato  di  morfina  in  un’ 
oncia  d’acqua  distillata,  e po- 
scia mescolando  questa  soluzio- 
ne con  cinque  once  di  sciroppo 
comune.  Si  conservi  in  vaso  chiu- 
so. Il  Farmacista  però  può  pre- 
pararlo ogni  qualvolta  gli  venga 
prescritto,  onde  evitare  qualun- 
que alterazione , a cui  potesse 
soggiacere. 

Caratt.  Trasparente  : sapore 
amaro:  lascia  nella  gola  un  sen- 
so di  costringimento. 

Az.  ed  us.  Questo  sciroppo  è 
sovente  impiegato  per  rimpiaz- 
zare le  altre  preparazioni  d’oppio. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ogni  on- 
cia di  questa  preparazione  con- 
tiene due  terzi  di  grano  di  gale 
di  morfina:  ogni  dramma  ne  con- 
tiene un  dodicesimo.  Questa  co- 
gnizione servirà  al  medico  per 
determinare  la  dose. 

Avo.  Per  evitare  che  l’indi- 
viduo infermo  non  inghiottisca 
maggior  quantità  del  sale  nar- 
cotico, di  quella  che  il  medico 
crede  opportuna  nella  sua  situa- 
zione gara  bene  che  quegli  che 
prescrive  tale  farmaco  indichi  al 
Farmacista  il  metodo  che  deve 
tenere  nel  prepararlo,  cioè  le 
proporzioni,  giacché  le  diverse 
farmacopee  stabiliscono  diversa 
dose  del  medicamento  principa- 
le. E siccome  torna  meglio  al 
Farmacista  il  prepararlo  estem- 
poraneamente, cosi  il  medico  po- 
trà prescrivere  la  quantità  che 
desidera  del  sale  narcotico,  a cui 
aggiungerà  come  veicolo  qualche 
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poco  di  sciroppo,  in  proporzione 
tale  che  un  cucchiaio  del  com- 
posto contenga  un  decimo  od  un 
ottavo  di  grano  del  più  volte 
nominato  sale;  giacché  questa  è 
la  dose  a cui  si  suole  esibire  1’ 
acetato  di  morfina,  dose  però 
che  si  suole  ripetere  più  volte 
in  un  giorno.  Ma  siccome  al- 
cuna volta  può  riuscir  necessa- 
rio di  esibire  l’acetato  di  mor- 
fina ad  un  quarto  di  grano,  ed 
anche  ad  un  mezzo  grano,  così 
sarà  in  potere  del  medico  di  ac- 
crescere la  proporzione  del  sale, 
e diminuire  lo  sciroppo,  od  in- 
vece frapporre  più  corto  interval- 
lo di  tempo  fra  una  ripresa  e 
l’altra. 

Questo  sciroppo  può  unirsi  al- 
le bevande,  e comporne  così  dei 
liquidi  calmanti,  od  a qualche 
infuso,  emulsione  od  altro  onde 
averne  giulebbi  ere. 

SCIROPPO  ACETOSO.  V.Sci- 
roppo  con  acido  acetico  impuro. 

SCIROPPO  'CON  ACIDO  A- 
CETICO  IMPURO. 

Sia.  Sciroppo  acetoso  (sybu- 

PPg  ACETI  OFF.  ) 

Met.  di  prep . Prendansi  parti 
uguali  di  aceto  bianco  e di  zuc- 
chero purissimo,  e s’introduca- 
no in  vaso  di  terra  vitriato  po- 
sto a bagno-maria.  Mediante  il 
calore  di  questo  bagno  si  cuoca 
a consistenza  di  sciroppo . Si 
conservi  in  vasi , diligentemente 
chiusi. 

Caratt.  Giusta  il  colore  dell’ 
aceto  impiegato  questo  sciroppo 
è più  o meno  giallastro,  rare 
volte  bianco:  ha  un  sapore  aci- 
do-dolce gradevolissimo. 

Az.  ed  us.  Sciogliendone  qual- 
che poco  nell’acqua  comunica 
a questo  menstruo  un  sapore 
graziosissimo,  e la  proprietà  di 
estinguere  maggiormente  la  sete. 
Egli  è perciò  che  si  suole  pre- 
scrivere nelle  febbri  di  caratte- 
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re,  nelle  infiammazioni  ed  in 
tutti  que’  morbi  ne’ quali  ri  é 
per  compagno  questo  molesto  sin* 
toma.  Forma  una  gradita  be- 
vanda nella  stagione  d’estate  on- 
de saziato  la  sete  che  in  tale 
epoca  dell’anno  suole  essere  in- 
tensa, e per  moderare  la  sensa- 
zione di  calore  che  l’individuo 
prova  peli’  eccessivo  grado  di 
temperatura  nell’ atmosfera. 

Dos.  e mod.  d' umm.  Un’on- 
cia disciolta  in  una  libbra  d’ac- 
qua fredda  costituisce  una  be- 
vanda sufficientemente  satura. 

SCIROPPO  D’ACIDO  CITRI- 
CO. 

(STRUrUS  ACIDI  CITRICI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  cin- 
quecento parti  di  sciroppo  di 
zucchero,  dieci  parti  di  acido 
citrico  puro  e trentadue  parti 
di  acqua  distillata.  Si  faccia 
sciogliere  l’acido  nell’acqua  in 
un  vaso  di  cristallo  e poscia  vi 
ti  mescoli  esattamente  lo  scirop- 
po. Allora  si  esponga  al  fuoco, 
ti  faccia  bollire  per  qualche  i- 
ttante,  e ti  coli  attraverso  un 
pannolana.  Per  rendere  questo 
sciroppo  più  grato  al  palato  suol- 
ai aromatizzarlo  con  qualche  goc- 
cia d’oleosaccaro  di  cedro. 

Alcuni  propongono  di  unirvi 
invece  dell’ oleosaccaro,  alcune 
cortecce  di  cedro  quando  si  e- 
tpone  lo  sciroppo  al  fuoco.  Sicco- 
me quest’aggiunta  non  è fatta  ad 
altro  oggetto  che  per  aromatiz- 
zarlo, così  il  Farmacista  potrà  in- 
differentemente scegliere  o l’uno 
o l’altro  degl’  indicati  metodi. 

Az.  ed  us.  S’ impiega  lo  sci- 
roppo così  preparato  come  rin- 
frescante; con  esso  si  sogliono 
raddolcire  le  bevande,  che  si  som- 
ministrano nelle  febbri  acute,  e 
ne’ mali  di  vigore  in  generale. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
due  alle  quattro  once:  rare  vol- 
te ti  prescrive  solo,  più  spesso 
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atsocciato  a qualche  bevanda,  od 
anche  all’acqua  semplice. 

Aeo.  Lo  Sciroppo  d'  acido  tar- 
tarico ( srnupea  acidi  tartari- 
ci off.)  preparasi  nello  stesso 
modo,  eseguendo  le  stesse  pro- 
porzioni. Non  è meno  rinfre- 
scante, diuretico,  dissetante  del- 
lo sciroppo  preparato  coll’acido 
citrico:  si  impiega  perciò  negli 
stessi  casi. 

SCIROPPO  D’  ACIDO  FO- 
SFORICO. 

( sraepus  acidi  fhospuorici 

OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un  chi- 
logramma  di  sciroppo  semplice; 
e si  mescoli  esattamente  con  se- 
dici grammi  di  acido  fosforico, 
ben  puro  e marcante  45°  al  pe- 
sa acidi. 

Az.  ed  us.  Questa  maniera  di 
amministrare  l’ acido  fosforico  è 
quella  che  ognuno  dovrebbe  se- 
guire trattandosi  di  un  medica- 
mento tanto  pericoloso,  giacché 
lo  stomaco  non  ha  a soffrire  il 
più  che  minimo  disturbo  da  que- 
sta preparazione,  quando  però  la 
dose  sia  giustamente  determina- 
ta. Circa  agli  usi  di  questo  sci- 
roppo, per  non  ripetere  ciò  che 
si  è detto  quando  parlavamo  del- 
l’acido fosforico,  rimettiamo  il 
lettore  a questo  articolo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  A cuc- 
chiaiate stemperato  nell’  acqua. 

SCIROPPO  D’ACIDO  IDRO- 
CIANICO.  V.  Acido  prussico. 

SCIROPPO  D’ACIDO  IDRO- 
CLORICO. 

(SYBDPUS  MBBIATICCS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
parti  d’acido  idroclorico,  e ven- 
titei parti  di  zucchero  bianco. 
Si  uniscano  entro  un  vaso  di 
terra  vetriato  posto  a bagno-ma- 
ria: quando  il  tutto  siasi  unito 
si  levi  dal  fuoco  e si  conservi. 

Az.  ed  us.  È stato  consigliato 
nella  pertosse. 
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Dos.  t mod.  d’amm.  Un  mej- 
zo  cucchiajo  «ciotto  nell’  acqua 
ogni  due  ore. 

SCIROPPO  D’ACIDO  SOL- 
FORICO. 

Sur.  Sciroppo  vilriolico  acido. 
Sciroppo  vitriolato.  Sciroppo  mi- 
nerale (STBUPUS  ACIDI  8ULFHU— 
BICI  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendati  una 
parte  d’  acido  solforico  concen- 
trato, e «i  unisca  ad  otto  parti 
di  acqua  comune  stillata.  Es- 
sendo ancora  calda  la  mescolan- 
za vi  si  facciano  fondere  entro 
sedici  parti  di  zucchero  bianco. 
Si  conservi  in  vasi  diligentemen- 
te chiusi. 

Altr.  met.  Altri  insegnano  di 
unire  una  parte  di  acido  a se- 
dici parti  di  sciroppo  di  lamponi . 

Az.  ed  us.  Questo  sciroppo  è 
leggermente  deprimente,  come 
lo  i l’ acido  che  lo  compone 
quando  sia  diluito  nell’  acqua. 
Costituisce  nn  grazioso  mezzo 
per  raddolcire  le  bevande  che 
si  prescrivono  agl’  infermi  di 
febbri  di  carattere,  o di  infiam- 
mazioni, onde  agire  di  conserva 
al  metodo  deprimente  che  in  tali 
affezioni  suole,  secondo  le  mi- 
gliori dottrine,  essere  applicato. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Due  o 
tre  once  in  tre  o quattro  libbre 
d’acqua  per  bevanda  ordinaria. 

Avo.  Prima  di  prescrivere  que- 
sto sciroppo  il  medico  dovrà  co- 
noscere quale  è stata  la  propor- 
zione degl’ingredienti  che  il  Far- 
macista ha  adoperato  nel  pre- 
pararlo. 

SCIROPPO  D’ACIDO  TAR- 
TARICO. V.  Sciroppo  d’acido 
citrico. 

SCIROPPO  D’ACQUA.V.  Sci- 
roppo semplice. 

SCIROPPO  D'AGLIO. 

(sVHUri'S  ALLII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sei 
parti  di  bulbi  d’aglio  coltivato; 
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si  levino  ad  essi  tntti  gli  invo- 
lucri, e si  lascino  in  macerazio- 
ne peik>  spazio  di  dodici  ore  in 
un  vaso  di  porcellana  ben  chiu- 
so che  contenga  dodici  parti  di 
acqua.  Dopo  questo  tempo  si  fil- 
tri il  liquore,  e si  sprema.  Nel 
prodotto  della  filtrazione  si  fac- 
cia disciorre  il  doppio  del  suo 
peso  di  zucchero  bianco  polve- 
rizzato.  Allora  si  lascia  rafired- 
dare:  si  toglie  un  piccolo  stra- 
to che  si  è formato  sulla  super- 
ficie dello  sciroppo,  e quindi  a’ 
introduce  in  bottiglie  che  pos- 
sansi  chiudere  esattamente. 

Az.  ed  us.  È riguardato  que- 
sto sciroppo  come  un  rimedio 
eccitante,  incisivo,  becchico,  an- 
telmintico ed  antiscorbutico.  In 
quali  casi  le  preparazioni  d’  aglio 
siano  indicate  noi  l’abbiamo  ac- 
cennato all’articolo  Allium  sa- 
tioum. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
quattro  dramme  all’oncia,  senza 
unirlo  a verun’ altra  sostanza.  Si 
può  però  raddolcire  con  esso 
qualche  decotto  od  infuso,  che 
si  somministri  o per  calmare  la 
tosse,  o per  promovere  l’escrea- 
to ecc. 

SCIROPPO  D’AGRESTO.  V. 
Sciroppo  di  succo  di  cedro. 

SCIROPPO  D’  ALKERMES 
COMPOSTO.  V.  Sciroppo  con 
cocciniglia  composto. 

SCIROPPO  D’  ALKERMES 
SEMPLICE. 

(srmjPUS  ALKERMES  OFF.) 

Met.  di  prep.  Entro  una  fia- 
la di  vetro  s’introducano  mez- 
z’oncia di  rocriniglia  polveriz- 
zata, sei  once  di  acqua  comune 
e dodici  grani  di  carbonato  di 
potassa  alcalinulo  Si  lascino  in 
infusione  per  sei  ore  a lento 
calore,  indi  vi  si  uniscano  quat- 
tro grani  di  allume  di  rocca. 
Dopo  un  quarto  d’  ora  si  versi 
il  composto  in  due  libbre  di  ao- 
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qua,  nella  qnale  siano  stati  di- 
battuti due  albumi  d’uovo,  ed 
unitovi  due  libbre  di  ‘zucche- 
ro si  chiarifichi,  poscia  si  coli  e 
si  riduca  a consistenza  di  sci- 
roppo. 

Az.  ed  us.  Non  potrelibesi  di 
certo  accordare  a questa  prepa- 
razione alcuna  proprietà  medi- 
cinale. Essa  serve  soltanto  per 
rendere  meno  disgustose  al  pa- 
lato le  misture,  gì’  infusi,  i de- 
cotti, le  bevande  di  cattivissimo 
sapore. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Dalla 
mezz’oncia  all’oncia  intera,  u- 
nitamente  ad  altre  sostanze;  di 
rado  si  prescrive  solo. 

SCIROPPO  D’ALTEA  COM- 
POSTO. 

(SYRUPUS  DE  ALTJIAEA  COMPO- 
SITl’S  OFF.  ) 

M et.  di  prep.  Prendansi  tre 
parti  di  radice  di  altea  tagliate 
in  piccole  fetterelle,  e si  faccia- 
no cuocere  in  novanta  sei  parti 
di  acqua  di  fonte  onde  questa  si 
riduca  alla  quantità  di  un  ter- 
zo. Sul  finire  della  bollitura  si 
aggiungano  tre  parti  di  radice 
di  liqurrizia  contusa  e ridotta  in 
piccoli  frantumi.  Allora  si  levi 
dal  fuoco,  si  ioli,  ed  alla  cola- 
tura si  aggiungano  novantasei 
parti  di  zucchero  bianco.  Si  e- 
sponga  di  nuovo  al  fuoco,  e vi 
si  mantenga  finattantoché  lo  sci- 
roppo abbia  acquistato  la  con- 
sistenza che  deve  avere.  Alcune 
farmacopee  suggeriscono  de’me- 
todi  più  complicati.  A ragion 
d’esempio  da  alcuni  viene  se- 
guito ancora  il  processo  che  in- 
segna di  unire  all’ altea  la  mal- 
va, la  parietaria.  la  piantaggine, 
l' adiamo  nero,  e l’adianto  bian- 
co, i ceci,  le  uve  appassite,  le 
radici  di  gramigna,  d’asparago, 
i quattro  semi  freddi  maggiori 
ecc.  Come  tutte  queste  sostanze 
non  comunicano  all’  acqua  e 
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quindi  allo  sciroppo  che  una 
maggiore  o minore  quantità  di 
mucilaggine,  così  sarà  indifferen- 
te l’usare  di  molto  numero  o 
poco  delle  nominate  erbe,  quan- 
do al  numero  si  supplisca  colla 
quantità. 

Az.  ed  us.  È un  farmaco  do- 
tato di  azione  leggermente  de- 
primente, addolcente,  emmolli- 
tiva  . Le  preparazioni  <]’  altea 
contenendo  molta  parte  muci- 
lagginosa  agiscono  sulla  fibra  a- 
nimale  togliendo  il  soverchio  e- 
retismo,  e diminuendo  gli  ele- 
menti da  cui  la  flogosi  e l’ irri- 
tazione si  mantengono.  Poche 
malattie,  secondo  il  metodo  di 
medicare  francese,  non  ammetto- 
no nel  loro  trattamento  tal  ge- 
nere di  farmaci,  e ci t>  che  è peg- 
gio alcune  volte  per  se  soli  co- 
stituiscono tutto  il  metodo  cu- 
rativo. Ella  è così  mite  l’azione 
di  queste  preparazioni,  che  equi- 
vale pressocchè  a zero  l’impres- 
sione che  con  esse  si  esercita 
sulla  fibra  animale  vivente. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
oncia  alle  quattro  disciolto  in 
qualche  infuso  o decotto  sotto 
forma  di  bevanda.  Entra  ancora 
nella  composizione  di  alcuni  giu- 
lebbi, lue,  misture  od  altro. 

SCIROPPO  D’ALTEA  SEM- 
PLICE. 

(SYBUPIJS  n*  ALTHAKA  OFF.) 

Mei.  di  prep.  Prendansi  sei 
once  di  radice  d’ altea  dissecca- 
ta, e pelata  e si  faccia  decozio- 
ne in  sei  libbre  d’acqua  comu- 
ne: la  bollitura  durerà  pochi  mi- 
nuti, indi  si  coli  subito  levato 
dal  fuoco.  Allora  si  uniscano  al 
decotto  ottenuto  sei  libbre  di 
zucchero  bianro,  e mediante  1’ 
azione  del  fuoco  si  riduca  a con- 
sistenza di  sciroppo. 

Altr.met.  Siccome  col  descritto 
metodo  non  solo  si  disciolgono 
nell’acqua  le  particelle  muci- 
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lagginose,  ma  ancora  le  amida- 
cee, cosi  Chiroau  per  ottenere 
uno  sciroppo  che  contenga  solo 
il  primo  materiale  n non  il  se- 
condo suggerisce  il  seguente  me- 
todo. Prendane!  gei  once  di  ra- 
dice di  altea  soppesta  e si  fac- 
cia macerare  pello  spazio  di  ven- 
tiquattro ore  in  cinque  libbre 
di  acqua  fredda,  indi  si  passi 
attraverso  di  una  stamigna,  ed 
il  prodotto  unitamente  a quin- 
dici libbre  di  zucchero  si  ridu- 
ca, mediante  il  calore,  a consi- 
stenza di  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Come  del  prece- 
dente. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  duo 
once  alle  quattro  od  unito  ad 
una  qualche  bevanda  acquea,  od 
a qualche  infuso  o decotto  sotto 
la  forma  di  mistura,  di  lambi- 
tivc  ecc. 

Avo.  In  questa  maniera  pre- 
parasi lo  Sciroppo  di  cinoglossa 
(syhopus  crnocLossAE  off  ) non 
che  quello  di  Consolida  mag- 
giore ( 6VRUPU8  6YMPHYTI  OFF.  ) 

SCIROPPO  D’AMMONIACA 
COMPOSTO. 

Sin.  Sciroppo  depurativo  di 
Majault  (srnupus  ammohii  cau- 
stici COMFOSITUS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  do- 
dici libbre  di  vino  rosso,  ed  in- 
trodotto in  un  vaso  stagnato  o 
di  terra  cotta  e verniciata  si  e- 
sponga  all’azione  del  calore  n- 
nitamente  a quattro  once  per 
ogni  fatta  di  radice  di  sapona- 
ria, di  foglie  d'arnica,  di  erba 
trifoglio  filarino  e di  fumaria,  ed 
unitamente  pure  a due  onceyli 
bacche  di  ginepro  ad  altrettan- 
to di  radice  di  cappari,  e di  ci- 
na  dolce,  di  fiori  di  sambuco, 
di  legno  guajaco,  di  legno  sas- 
sofrasso  e finalmente  ad  un’on- 
cia di  aro,  e vi  si  mantenga  per 
un  certo  tempo  onde  questo  vi- 
no s’impregni  de’ principii  me- 
Tom.  IV.  Fase.  III. 
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dicamentoei  delle  sunnominate 
piante.  Dopo  di  ciò  si  coli,  e 
vi  si  uniscano  quindici  libbre  di 
zucchero  bianco.  Si  coli  la  so- 
luzione, si  evapori  a consisten- 
za di  sciroppo,  e poscia  si  lasci 
raffreddare.  Per  ogni  tre  libbre 
di  sciroppo  si  aggiunga  una  mez- 
za dramma  ed  anche  una  dram- 
ma di  '.ammoniaca  liquida,  e li 
conservi  in  vasi  ben  chiusi. 

Az.  ed  us.  È stata  consigliata 
questa  preparazione  nelle  ma- 
lattie scrofulose,  veneree,  psori- 
che,  ed  erpetiche.  Non  credo 
però  che  conti  gran  numero  di 
guarigioni;  la  qual  cosa  avvie- 
ne di  tutti  questi  sciroppi  che 
vediamo  con  tanta  ostentazione 
e ciarlataneria  proclamati  vin- 
citori di  tutte  le  malattie  cuta- 
nee, e di  tutte  le  secrete  affe- 
zioni. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  due 
dramme  ad  un’  oncia  e mezzo 
disciolto  in  qualche  decotto  che 
abbia  azione  sul  sistema  linfa- 
tico e sul  sistema  dermoideo. 

SCIROPPO  D'ANGUSTURA. 
V.  Sciroppo  di  china. 

SCIROPPO  ANTELMINTI- 
CO V.  Sciroppo  d’assenzio  com- 
posto. 

SCIROPPO  ANTELMINTI- 
CO D’ELLEBORO  FETIDO.  V. 
Ilelleborus  foetidus. 

SCIROPPO  ANTIARTRITI- 
CO,  e 

SCIROPPO  ANTIDROPICO. 
V.  Sciroppo  di  scammonea. 

SCIROPPO  ANTISCORBU- 
TICO, e 

SCIROPPO  ANTISCORBU- 
TICO DI  PORTA  L.  V.  Sciroppo 
con  rafano  rusticano  composto. 

SCIROPPO  ANTISIFILITI- 
CO. 

Sin.  Roh  antisifilitico  (inte- 
ra autistpiiiliticus  ofp.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
libbre  di  salsapariglia  ragliata  a 
27 
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soppesi.),  due  libbre  ili  cina  dol- 
ce ed  altrettanto  di  sassofiasso 
e di  guajaco  in  piccoli  minuz- 
zoli ridotti,  una  libbra  di  chi- 
na gialla  soppesta,  e cinquanta 
libbre  d’acqua  pura.  Si  faccia 
bollire  il  tutto  pelio  spazio  di 
un’ora,  indi  si  filtri  per  istami- 
gna,  e sul  residuo  si  ripeta  la 
bollitura  per  quattro  o cinque 
volte  adoprando  ciascuna  volta 
dodici  o quindici  libbre  di  ac- 
qua. Riuniti  e concentrati  i de- 
cotti. si  disciolgano  in  essi  quin- 
dici libbre  di  zucchero  bianco 
ed  altrettanto  di  ottimo  miele. 
Si  cuoca,  si  levi  la  schiuma  che 
si  porterà  alla  superficie  stante 
la  bollitura  e si  filtri  per  tela. 
Si  evapori  poscia  il  liquido  sino 
alla  dovuta  consistenza,  indi  si 
versi  in  un  vaso  di  terra  verni- 
ciato entro  cui  vi  siano  due 
sacchetti  di  tela,  ripieni  l’uno 
con  quattro  once  di  anici  sop- 
pesti,  1 altro  con  egual  dose  di 
fiori  secchi  di  borraggine.  Si  ten- 
ga coperto  il  vaso  e si  compri- 
mano i sacchetti  di  tanto  in  tan- 
to pi  ima  che  lo  sciroppo  si  raf- 
freddi; finalmente  - si  spremano 
ben  bene,  e si  levino  dal  vaso. 
Si  mescoli  e si  serbi  per  1’  uso. 

Lo  Sciroppo  antisifilitico  di 
Cuisinier,  o Sciroppo  di  salsa- 
pariglia composto,  o Sciroppo  su- 
dorifero ( SYRUPUS  SALSATARIL— 
LAE  COBI POI XTU8  OFF.)  81  prcpa- 

ra  nella  seguente  maniera.  Prcn- 
dansi  sedici  once  di  salsapari- 
glia tagliata  minutamente  e si 
tenga  in  macerazione  per  ven- 
tiquattro ore  in  luogo  caldo  en- 
tro otto  libbre  d’  acqua  pura:  ti 
faccia  poscia  bollire  pelio  spa- 
zio circa  di  un  quarto  d’ora,  e 
quindi  si  filtri  per  tela  di  lino 
spremendo.  Si  pesti  il  residuo 
entro  inortajo  di  marmo,  e ti 
faccia  di  nuovo  bollire  per  circa 
vocìi  ora  in  sei  libbre  cd  otto 
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once  di  acqua.  Si  ripetano  suc- 
cessivamente le  decozioni  colla 
stessa  quantità  di  liquido  la  ter- 
za e la  quarta  volta.  Riunito  il 
prodotto  di  tutte  queste  deco- 
zioni si  evapori  alla  rimanenza 
di  quattro  libbre,  indi  si  aggiun- 
ga un’oncia  per  ogni  fatta  dei 
tegnenti  farmaci:  fiori  di  bor- 
raggine secchi;  petali  di  rose 
bianche;  tenna  mondata,  e semi 
d’anaci  contusi.  Si  ritiri  poscia 
tutto  dal  fuoco  e si  lasci  raf- 
freddare indi  si  filtri  per  ista- 
migna  e si  evapori  alla  ridu- 
zione di  libbre  due,  a cui  final- 
mente si  aggiungano  sedici  once 
di  miele  puro  ed  altrettanto  di 
zucchero  bianco:  si  chiarifichi 
con  albume  d’uovo  e si  riduca 
lo  sciroppo  alla  consistenza  do- 
vuta. 

Lo  Sciroppo  antisìfilitico  di 
Larrey  ( strcpcs  abtisyphili- 
tiois  laiiret  off.)  ti  ottiene 
recedendo  nel  seguente  modo, 
rendansi  due  libbre  di  salsa- 
pariglia tagliata  in  minuzzoli  e si 
facciano  macerare  per  dodici  ore 
in  dieci  libbre  d’acqua,  indi  ti 
facciano  bollire  per  altre  due  ore 
e si  coli:  ti  faccia  per  una  ge- 
remia e terza  volta  bollire  iti 
nuove  quantità  d’  acqua,  e ai 
coli  ciascheduna  volta.  Si  riu- 
niscano finalmente  i tre  prodot- 
ti delle  tre  decozioni  e si  la- 
scino in  riposo.  D’altra  partesi 
prendano  mezz’oncia  di  petali 
di  rose  rosse,  due  once  di  fo- 
glie di  gonna  mondata,  una  lib- 
bra c mezzo  di  acqua  bollente 
ed  una  mezza  libbra  di  succo  di 
borraggine  depurata  a caldo.  Si 
faccia  infusione  iu  questi  liquidi 
delle  mentovate  piante  in  un  va- 
so coperto  esposto  al  calore  di  un 
bagno-maria  pelio  spazio  di  do- 
dici ore,  indi  ti  coli  spremendo 
e si  lasci  in  riposo.  Stante  que- 
sto tempo  si  faccia  evaporare  il 
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decotto  di  salsapariglia . finat- 
tantochè  si  riduca  alla  quantità 
di  sei  libbre  ed  oltre  l’ infusio- 
ne suddetta  vi  si . aggiungano 
quattro  libbre  di  zucchera  bian- 
co, ed  altrettanto  di  ottimo  mie- 
le. Si  chiarifichi  lo  sciroppo  con 
albumi  d’uovo;  si  coli  ancora 
bollente  attraverso  una  manica 
d' Ippocrate,  si  concentri  colla 
cottura  fino  a conveniente  con- 
sistenza, indi  si  lasci  raffredda- 
re. Per  ogni  due  libbre  e mezzo 
dì  questo  sciroppo  si  aggiunga- 
no dieci  grani  di  sale  ammonia- 
co, ed  altrettanto  di  sublimato 
corrosivo  e di  estratto  d’oppio. 
Viene  prescritto  ancora  di  ag- 
giugoere  qualche  poco  di  liquo- 
re dell’ Hoffmann  e precisamen- 
te quanto  basta  per  isciogliere 
i due  sali,  onde  unirli  allo  sci- 
roppo: l’estratto  si  disciorrà  in 
un  poco  d’  acqua.  Questo  sci- 
roppo esige  di  essere  conservato 
in  bottiglie  chiuse. 

Lo  Sciroppo  antisifiliiico  di 
Saint-Ildepìiont  ( syrdpcs  abti- 
SYFIIILITICl'S  8AIKT-II.DEPH0HT 
°*r-  ) si  prepara  unendo  quin- 
dici grani  di  sublimato  corrosi- 
vo a due  dramme  di  alcool,  e 
versando  poscia  questa  soluzio- 
ne in  ventiquattro  once  di  sci- 
roppo di  capelvenere,  e facendo 
finalmente  cuocere  a bagno-ma- 
ria, finattantochè  l’alcool  siasi 
evaporato. 

■di-  ed  us.  Il  nome  che  por- 
tano queste  preparazioni  indi- 
cano sufficientemente  quale  sia 
la  loro  azione,  ed  a qual  uso  il 
medico  possa  servirsene.  Le  mol- 
te volte  usate  con  costanza  mi- 
tigano le  affezioni  veneree  sotto 
qualunque  forma  esse  siansi,  di 
rado  le  guariscono  radicalmente, 
quando  non  contengano  qualche 
preparazione  mercuriale,  che  sia 
rimasta  indecomposta  nel  pre- 
parare Io  sciroppo,  o nel  con- 
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servarlo.  Avverte  Taddei  che  i 
sali  solubili  mercuriali  che  qual- 
che volta  si  uniscono  a tali  pre- 
parazioni si  decompongono  ri- 
manendo a contatto  de’  materia- 
li dello  sciroppo,  passano  allo 
stato  di  preparati  mercuriali  in- 
solubili, e precipitano  al  fondo 
del  vaso.  Qualora  dunque  il  me- 
dico voglia  curare  uua  qualun- 
que siasi  affezione  venerea  ado- 
perando degli  sciroppi  preparati 
colle  decozioni  delle  piante  cre- 
dute diaforetiche  ed  antisoliti— 
che,  converrà  aggiugnere  le  pre- 
parazioni mercuriali  al  momen- 
to, o poco  prima  dell’ ammini- 
strazione del  rimedio  ondo  esser 
sicuri  che  il  principale  agente 
non  abbia  a soffrire  decomposi- 
zione veruna. 

Gli  inventori  e propagatori  di 
ricette  di  occulta  preparazione 
pella  cura  de’  sintomi  venerei 
non  mancano  ogni  tanto  di  fa- 
vorire i creduli  di  qualche  for- 
inola di  sciroppi  antisifilitici;  ma 
come  certamente  mancano  so- 
vente di  riuscita,  cosi  la  durata 
della  loro  fama  è cortissima,  e 
cessano  di  esser  ricordati  per 
dar  luogo  ad  altri  che  da  lì  a 
non  molto  vanno  a subire  non 
dissimilo  destino.  Egli  è perciò 
che  vediamo  così  frequentemen- 
te annunziati  ne’ giornali,  sulle 
imposte  de’  magazzeni  de’  libraj, 
sui  cantoni  ove  si  affigge  tutto 
che  vuoisi  far  sapere  al  pubbli- 
co, in  lettere  della  massima  di- 
mensione l’annunzio  di  qualche 
nuova  preparazione  pella  cura 
delle  malattie  più  inveterate, 
che  ha  lo  stesso  scopo  della 
precedente  dimenticata  e dalla 
quale  non  varia  che  pel  nome 
del  suo  inventore.  Poiché  anco- 
ra i collegi  medici  non  sono  riu- 
sciti a proibire  questi  metodi 
ciarlataneschi  di  cura,  fortunata- 
mente il  pubblico  si  va  via  via 
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più  illuminando  dell’  imposi  lira 
che  si  nasconde  sotto  i titoli 
fastosi,  co' quali  si  raccomanda- 
no queste  ricette,  e eli  mano  in 
mano  che  mancano  d’effetto  lo 
smercio  loro  ti  va  ristringendo 
vieppiù.  Ma  d’altra  parte,  di- 
savventuratamente pel  progresso 
della  civilizzazione,  non  tutti  gli 
uomini  possono  essere  cosi  istrui- 
ti per  premunirsi  contro  la  se- 
duzione di  tante-pfomesse,  e per 
conseguenza  non  mancherà  in 
ogni  tempo  chi  abuserà  con  tal 
mezzo  della  mancanza  di  avvedu- 
tezza di  qualche  infelice  che  ol- 
tre i sintomi  morbosi  che  lo  tor- 
mentano abbia  ancora  una  doso 
tale  di  credulità  per  consegnare 
la  propria  salute  e la  propria  vita 
a qualcheduna  di  queste  formule 
inorpellate  con  tutti  i prestigli 
della  ciarlataneria  ed  impostura. 

Il  numero  de’  medicamenti  si 
vegetabili  che  minerali  che  si 
adoprano  contro  la  lue  venerea 
è abbastanza  bene  descritto  da- 
gli scrittori  di  terapeutica,  per- 
chè ogni  medico  debba  gapeili 
applicare,  e debba  conoscere  qua- 
li sono  quelle  circostanze  nelle 
quali  possonsi  somministrare  con 
maggiore  probabilità  di  riuscita. 
Non  avvi  medicamento  che  sia 
occulto  alla  generalità  de’medi- 
ci,  giacché  per  fortnna  le  sco- 
perte che  si  fanno  da  coloro  che 
sono  più  dotti  nella  scienza  sono 
ben  tosto  rivelate  essendo  at- 
tributo del  dotto  filantropo  il 
farsi  un  pregio  d’ isvelare  a chi- 
chessia  il  flutto  delle  proprie 
indagini.  Ed  anche  di  questi 
così  vantati  sciroppi,  de’ quali 
non  si  conosce  la  composizione 
per  un  certo  tempo,  quando  ces- 
sano di  essere  famosi,  quando 
lo  smercio  loro  è quasi  nullo, 
uando  all’inventore  non  torna 
i godere  della  privativa  più 
oltre,  viene  pubblicata  la  com- 
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posizione,  la  quale  di  poco  di- 
versitica  da  qualcheduna  delle 
qui  sopra  mentovate.  Laonde 
siamo  indotti  a credere  che  an- 
che quelli  la  di  cui  natura  ele- 
mentare non  fu  per  anco  sve- 
lata non  conterranno  perciò  so- 
stanze medicamentose  di  cui  sia 
ignota  ai  chimici  od  ai  terapeuti 
l’azione  di  cui  sono  dotate.  E 
siccome  il  medico  non  è ignaro 
dell’azione  de’varii  antisifilitici, 
non  che  del  grado  di  essa,  così 
tornerà  meglio  servirsi  nella  cu- 
ra di  questi  morbi  de’ suddetti 
rimedii,  adattarne  il  grado  di 
azione  all’intensità  dell’ affezio- 
ne, mettere  in  opera  insomraa 
tutte  quelle  sane  regole  che  i 
terapeuti  banno  indicato  come 
non  manchevoli  di  riuscita  quasi 
mai,  piuttostochè  esibire  una 
preparazione  delle  descritte  rhe 
contiene  un  ammasso  di  sostan- 
ze una  gran  parte  delle  quali  è 
del  tutto  senza  azione. 

Dos.  e mod.  d' amrn.  La  pri- 
ma delle  suindicate  forinole  e la 
seconda  si  prescrivono  alla  dose 
di  un’oncia  per  giorno:  questa 
quantità  però  si  spinge  alcune 
volte  anche  Uno  oltre  a mezza 
libbra.  La  terza  si  suole  som- 
ministrare alla  dose  di  un’oricia 
tutte  le  mattine  in  una  tazza  di 
decozione  di  salsapariglia.  La 
quarta  finalmente  si  esibisce  al- 
la quantità  di  un  cucchiajo  da 
tavola  da  principio,  in  seguito 
si  aumenta  la  dose  sino  a tre  o 
quattro  cucchiaj  gradatamente. 
Si  suole  far  bere  entro  una  lib- 
bra o due  di  decotto  di  altea, 
nel  corso  della  giornata. 

SCIROPPO  ANTIS1FILITI- 
CO  DI  CUISIN1ER. 

SCIROPPO  ANTIS1FILITI- 
CO  DI  LARREY,  e 

SCIROPPO  ANTISIFILITI- 
CO  DI  SA1NT-ILDEPHONT. 
V.  Sciroppo  antisifditico. 
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SCIROPPO  APERITIVO.  V. 
Sciroppo  delle  cinque  radici  a- 
peritioe. 

SCIROPPO  D’  ARMORACIA. 
V.  Sciroppo  di  rafano  rusticano 
composto. 

SCIROPPO  AROMATICO  D’ 
ARANCIO, 

SCIROPPO  AROMATICO  DI 
CANNELLA,  e 

SCIROPPO  AROMATICO  DI 
CEDRO.  V.  Sciroppo  aromatico 
di  cedro.  . 

SCIROPPO  D'ACQUA  ARO- 
MATICA DI  CEDRO. 

(SYRUPUS  AQUAE  ABOMATICAE 
C1TR1  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Mediante  il  ca- 
lore di  un  bagno-maria  si  fac- 
ciano diteiorre  in  una  libbra  e 
mezzo  d’acqua  aromatica  di  ce- 
dro tre  libbre  di  zucchero  bian- 
co: introdotto  il  tutto  in  un  ra- 
so di  majolica  coperto. 

Nello  stesso  modo  e colle  stes- 
se proporzioni  si  prepareranno 
gli  Sciroppi  aromatici  d'arancio 
e di  cannella  (sybcpcs  aquae 
AROMATICA  E AURABTU  SÌOe  CUV- 

kamomi  off  ) adoperando  l’ac- 
qua aromatica  d’arancio,  o l’ac- 
qua di  cannella  lattiginosa. 

SCIROPPO  D’  ARTEMISIA 
COMPOSTO  DEL  LEMERY. 

(tYBOrUS  DB  ARTEMISIA  COM- 
P0S1TUS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  foglie  secche  d’artemi- 
sia  e s’  infondano  in  quattro 
libbre  d’acqua  pura:  dopo  do- 
dici ore  si  esponga  il  vn6o  che 
contiene  l’infuso  al  fuoco  e si 
faccia  bollire  Suo  alla  consuma- 
zione <11  una  metà  del  liquido. 
Si  coli  e quindi  vi  si  unisca  lo 
zucchero  in  qnantità  di  due  lib- 
bre: si  cuoca  a consistenza  di 
sciroppo.  Quando  questo  scirop- 
po è sul  Snire  della  cottura  ri 
si  immergano  le  suddette  sostan- 
ze previamente  introdotte  in  un 
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sacchetto  di  tela  cioè  mezz’on- 
cia di  solfato  di  potassa , tre 
dramme  di  cannella  di  Cerlan, 
una  dramma  di  castoro  ed  al- 
trettanto di  spigo  nardo.  Indi 
si  compia  la  cottura,  si  sprema 
il  sacchetto:  si  lasci  raffreddare 
e si  conservi  in  vasi  ben  chiusi. 

Caratt.  Sapore  amarognolo,  un 
poco  aspretto:  odore  aromatico 
che  sente  più  di  castoro  eh»  di 
qualunque  altra  droga  impiegata. 

■Az.ed  us.  Questa  preparazione 
si  suole  prescrivere  per  favorire 
Io  scolo  de’  menstrui  e de’iochj 
soppressi.  Non  si  potrebbe  ne- 
area  tale  sciroppo  un  certo  gra- 
o di  azione  sul  sistema  nervoso 
e quindi  ancora  sull’utero. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  due 
dramme  ad  un’oncia  o solo  od 
unito  a qualche  altra  mistura, 
o disciolto  in  qualche  pozione. 

SCIROPPO  D’  ARTEMISIA 
SEMPLICE.  V.  Sciroppo  d’as- 
senzio semplice. 

SCIROPPO  D’ASPARAGI. 

(SYRUPUS  ASPARAGI  OFF.) 

Met-  di  prep.  Se  si  adoperano 
gli  asparagi  freschi  si  procede 
nella  seguente  maniera.  Prendasi 
una  rerta  quantità  di  germogli  d’ 
«sparagi  e si  separi  la  parte  bian- 
ca dalla  verde.  Si  schiacci  que- 
st 'ultima  in  un  mortajo  di  mar- 
mo, indi  si  sprema,  e quando  il 
succo  ottenuto  siasi  depurato  col 
riposo  si  decanti.  Uniscansi  due 
libbre  di  questo  succo  a quattro 
libbre  di  zucchero  bianco:  indi 
coll’  ajuto  del  calore  a bagno- 
maria si  ficcia  fondere.  Si  spin- 
ga il  calore  finattantnchè  lo  sci- 
roppo cominci  a bollire:  allora 
si  arresti  l’operazione:  si  levi  la 
pellicola  che  si  sarà  formata  al- 
la superficie  dello  sciroppo,  e 
si  passi  per  manica. 

Se  poi  adoperanti  i germogli 
secchi,  si  proceda  in  quest’altro 
modo-  Prendansi  dieci  parti  di 
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punte  d’  asparagi  disseccate  (le 
quali  corrispondono  a cento  ver- 
di ) e novanta  parti  d’acqua'  bol- 
lente. Si  contundano  gli  aspa- 
ragi, indi  si  espongano  al  calore 
di  un  bagno-maria  sopraversan- 
dovi tosto  l’acqua  bollente.  Si 
chiuda  il  bagno-maria  e si  lasci 
così  il  tutto  per  dodici  ore.  Pas- 
sato questo  tempo  si  sprema  con 
pressione  il  liquido  che  sarà  sta- 
to assorbito  dagli  asparagi  e per 
ogni  dieci  parti  di  questo  liqui- 
do s’impiegliino  venti  parti  di 
zucchero  bianco.  Si  Taccia  fon- 
dere ad  una  dolce  temperatura, 
indi  si  riscaldi  fortemente  fino 
all’  ehullizione,  epoca  in  cui  si 
deve  levar  dal  fuoco  e gettarlo 
in  una  manica  per  colarlo. 

Carati.  Questo  sciroppo  ha  lo 
stesso  sapore  degli  asparagi. 

Az.  ed  us.  Broussais  riguarda 
questo  sciroppo  come  un  buon 
sedativo;  Chevallier  lo  racco- 
manda come  eccellente  diuretico, 
ma  nulla  più. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Tre  cuc- 
chiaiate al  giorno  in  qualche  ti- 
sana aperitiva,  od  anche  solo. 

SCIROPPO  D’ ASSENZIO  CI- 
DONIATO.  V.  Sciroppo  d'as- 
senzio composto. 

SCIROPPO  D’  ASSENZIO 
COMPOSTO. 

Sur.  Sciroppo  antelmìntico. 
Sciroppo  d‘  assenzio  cidoniato 

(STBUFCS  ABSYWTHII  COMPOSITOI 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
mezza  libbra  di  assenzio  dissec- 
cato, due  once  di  petali  di  rose 
rosse,  tre  dramme  di  spigo  nar- 
do, otto  once  di  vino  bianco, 
ed  altrettanto  di  succo  di  poma 
cotogne.  Si  lascino  queste  so- 
stanze in  digestione  pello  spazio 
di  due  giorni  in  nn  luogo  cal- 
do: poscia  si  coli  e si  sprema, 
e per  ogni  dieci  once  di  prodot- 
to liquido  si  aggiungano  sedici 
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once  di  zucchero,  e secondo  1’ 
arte  si  faccia  uno  sciroppo  che  si 
filtrerà  attraverso  nn  pannolino. 

Caratt.  Sapore  piuttosto  ama- 
ro aromatico. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
carminativo,  stomachico  ed  an- 
telmintico; ma  più  spesso  pelle 
due  prime  proprietà  che  possie- 
de che  peli’ ultima,  giacché  non 
è prodigiosamente  attiro  nell’ 
uccidere  i vermi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
oncia  alle  due. 

SCIROPPO  D’  ASSENZIO 
SEMPLICE. 


(SYBUPDS  ABSYKTHtl  SIMPLEX 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
onde  di  rime  d’assenzio  dissec- 
cate, quattro  libbre  d’ acqua  bol- 
lente ed  altrettanto  di  zucchero 
bianco.  Si  ponga  l’assenzio  in 
vaso  di  terra  vetriato  e vi  si  so- 
pravversi l’acqua  bollente.  Dopo 
alcune  ore  si  coli;  nel  prodotto 
si  dibattano  due  albumi  d’uova, 
poscia  vi  si  unisca  lo  zucchero: 
si  esponga  la  miscela  al  fuoco 
si  faccia  bollire,  si  filtri,  e di 
nuovo  si  cuoca  fino  alla  debita 
consistenza  di  sciroppo. 

Altr.  met.  V.  Sciroppo  delle 
cinque  radici  operitioe. 

Caratt.  Sapore  amaro,  un  po- 
co temperato  da  un  senso  di 
dolciume. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  questo 
sciroppo  in  que’  casi  ne’  quali 
conviene  un  rimedio  di  azione 
stomachica  e carminativa.  Rido- 
na l'appetito  perduto,  ajuta  la 
digestione,  favorisce  1’  espulsio- 
ne de’ gaz  intestinali,  e ridona 
la  tonicità  alle  pareti  dello  sto- 
maco quando  sia  esausta  V.  Ar- 
temisia absynthium  pei  maggiori 
dettagli  sull’  azione  di  quella 
pianta  che  rende  medicamenfry 
questo  sciroppo. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  un* 
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oncia  alle  due  o solo  od  assoc- 
iato ad  altre  misture  prescritte 
all’oggetto  di  agire  corroboran- 
do lo  stomaco. 

Avo.  In  tal  maniera  si  prepa- 
rerà pure  lo  Sciroppo  d' artemi- 
sia semplice  (syrupus  artemi- 
siae  simplex  off.)  Pelle  virtù  di 
cni  è dotato  rimettiamo  il  letto- 
re all’articolo  Artemisia  vulgaris. 

SCIROPPO  DI  BACCHE  DI 
SAMBUCO.  V.  Sciroppo  di  suc- 
co di  cedro. 

SCIROPPO  BALSAMICO. 
Sin.  Sciroppo  di  balsamo  del 
Tolù.  Sciroppo  tolutano  (syru- 
FBS  BALSAMI  TOMJTAM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
once  di  balsamo  tolutano,  e si 
faccia  bollire  in  una  libbra  di 
acqua  entro  vaso  chiuso  esposto 
al  calore  di  un  bagno-maria  pel- 
lo  spazio  di  circa  mezz’ora.  Al- 
lora si  filtri  il  liquore  (quando 
però  siasi  raffreddato)  e vi  si 
uniscano  due  libbre  di  zucchero 
in  pane,  il  quale  si  farà  discior- 
re  nel  liquido  coll"  ajuto  del  ca- 
lore. Ridotta  la  miscela  a con- 
sistenza di  sciroppo  si  leverà  dal 
fuoco,  e si  colerà. 

Altr.  met.  Lalande  insegna  il 
Seguente  processo.  Prendansi  tre 
once  di  balsamo  del  tolù  e si 
faccia  disciogliere  in  due  once  e 
mezzo  d’ alcool  a 3o.°  Si  mesco- 
li questa  tintura  in  cinque  lib- 
bro  e mezzo  di  zucchero  bianco 
in  polvere  unitamente  a due  on- 
ce d’acqua  distillata  di  rose  o 
di  fiori  d’ arancio,  ed  a tre  once 
d’acqua  comune.  Esposto  il  vaso 
all  aria  libera  pello  spazio  di 
trentasei  ore  si  agiti  la  miscela 
di  tanto  in  tanto  in  questo  frat- 
tempo. Allora  in  due  libbre  e 
mezzo  d’  acqua  comune  si  stem- 
peri un  albume  d’uovo  e si  versi 
questo  sulla  massa  retino-zuc- 
cherina. Mescolato  il  tutto  in- 
sieme si  versi  in  uu  bacino  d’ 
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argento  o di  rame  stagnato,  che 
dovrassi  esporre  ad  un  fuoco  vi- 
vo perchè  l’albumina  possa  coa- 
gularsi. Dopo  il  raffreddamento 
si  filtri. 

Invece  del  balsamo  del  Tolù, 
il  suddetto  Lalande  propone  di 
poter  sostituire,  come  conducen- 
te ad  uguale  risultato  il  balsa- 
mo secco  del  Perù,  attesocchè 
l’azione  di  questi  due  balsami 
sull’  economia  animale  non  di- 
versifica punto. 

Aa.  ed  us.  Si  adopera  come 
tutte  le  sostanze  balsamiche 
questo  sciroppo  nelle  affezioni 
cattarali  de’ bronchi,  e della  ve- 
scica, onde  minorare  la  separa- 
zione mucosa  che  esce  dalle  bo- 
cucce  de’ vasi  inalanti,  e miti- 
gare o la  tosse  o l’irritamento 
che  le  accompagna. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  mez- 
z’ oncia  a tre  oncie  unitamente  a 
qualche  mistura  pettorale,  a qual- 
che infuso  o decotto  che  si  som- 
ministri per  bevanda  ordinaria. 

SCIROPPO  DI  BALSAMO 
DEL  PERÙ’.  V.  Myroxylum  pe- 
ruiferum. 

SCIROPPO  DI  BALSAMO 
DEL  TOLU’.  V.  Sciroppo  bal- 
samico 

SCIROPPO  BECCHICO.  V. 
Sciroppo  di  solfuro  di  potassa . 

SCIROPPO  DI  BELLADON- 
NA. 

(SYRBPUS  BELLADOKAB  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  una 
dramma  di  radice  e due  dram- 
me di  foglie  di  belladonna,  e si 
facciano  bollire  in  sedici  once  d’ 
acqua  per  tanto  tempo  che  basti 
onde  il  liquido  si  riduca  alla  ri- 
manenza di  una  libbra.  Con  que- 
sto decotto  ed  una  libbra  di 
zucchero  facciasi  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nella 
tosse  convulsiva. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  A cuc- 
cliiajate. 
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SCIROPPO  DI  BELLET.  V. 
Mitrato  («opra)  di  mercurio. 

SCIROPPO  DI  BELZUINO. 

( BYBL'FUS  DE  BÈI» ZOE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  pnò  prepa- 
rare qnesto  sciroppo  cogli  «tesai 
processi  che  abbiamo  additato 
parlando  dello  sciroppo  balsa- 
mico. 

Az.  ed  us.  S’impiega  questo 
sciroppo  specialmente  nella  cura 
de’ catarri  cronici,  ed  alcuni  an- 
cora se  ne  sono  serviti  per  gua- 
rire a poco  a poco  le  febbri  in- 
termittenti. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  un 
quarto  d’oncia  fino  ad  un’oncia 
e più  o solo  od  assocciato  ad 
altre  misture,  gin] ebbi,  sciroppo 
semplice  o di  viole  o di  fiori 
di  pesco  ecc. 

SCIROPPO  DI  BERBERI.  V. 
Sciroppo  con  succo  di  cedro. 

SCIROPPO  DI  BORRAGGI- 
NE. V.  Sciroppo  di  succo  di 
cicoria. 

SCIROPPO  DI  BOULLAY. 

(STROPUS  AD  FEUTUSSIM  BOUL- 
LAY  OFF.) 

Met.  di  prep.  Questo  sciroppo, 
o per  meglio  dire  questa  formo- 
la  medicamentosa  estemporanea 
si  prepara  unendo  tre  parti  di 
sciroppo  di  china,  una  parte  e 
mezzo  di  sciroppo  d’ ipecacuana, 
ed  una  parte  di  sciroppo  d’oppio. 

Az.  ed  us.  E stato  riconosciu- 
to l’ uso  di  questo  sciroppo  11- 
tile  nella  tosse  convulsiva  per 
mitigare  1’  irritamento,  e tutti 
gli  altri  sintomi  che  accompa- 
gnano questa  malattia. 

Dos-  e mod.  d’amm.  Da  un 
cucchiajo  da  caffè  ad  un  cuc- 
chinjo  da  tavola  più  volte  in 
un  giorno  secondo  l’età  del  fan- 
ciullo. 

SCIROPPO  DI  CALAMO  A- 
ROMATICO. 

(sYnt'PUS  CALAMI  AROMATICI 
OFF.) 


SC 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  e mezzo  di  radice  fresca 
e schiacciata  di  calamo  aroma- 
tico, sei  once  di  scorze  esterio- 
ri recenti  di  cedro,  due  pngilli 
di  fiori  di  tussilaggine,  due  lib- 
bre di  succo  depurato  di  poma, 
sei  libbre  d’acqua  comune,  tre 
libbre  di  miele  bianco,  ed  una 
libbra  di  zucchero  bianco.  Prepa- 
rate tutte  queste  sostanze  si  pro- 
ceda nella  seguente  maniera.  Si 
faccia  digerire  la  scorza  di  cedro 
in  una  mezza  libbra  di  succo  di 
poma  palio  spazio  di  dodici  ore, 
indi  si  sprema  e si  coli.  Si  fac- 
cia inoltre  macerare  la  radice 
di  calamo  nel  resto  del  succo  e 
nell’acqua  pernna  notte,  facen- 
do cuocere  fino  alla  riduzione 
della  metà  la  mattina  susseguen- 
te. Allora  si  aggiungano  i fiori: 
appena  avranno  bollito  un  mo- 
mento si  coli  spremendo.  In  fine 
si  aggiunga  lo  zucchero  ed  il 
miele,  si  chiarifichi,  si  unisca  al 
succo  che  è rimasto  in  disparte, 
e si  riduca  a consistenza  di  sci- 
roppo. 

Az.  ed  us.  Aromatico,  stoma- 
chico, carminativo  questo  sci- 
roppo si  prescrive  quando  lo  sto- 
maco ed  il  canale  digerente  sia- 
no soverchiamente  indeboliti. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z’oncia alle  due  once  unito  ad 
altre  misture  stomachiche. 

SCIROPPO  CALIBEATO.  V. 
Sciroppo  marziale. 

SCIROPPO  DI  CAMOMILLA. 

( SYRITPTJS  CH  AMA  EM  ELI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  se- 
dici once  di  fiori  di  camomilla 
recenti,  e tre  libbre  d’acqua  co- 
mune bollente.  Dopo  «ver  ben 
mondati  i fiori  e privatili  della 
polvere  elle  possono  contenere 
s’introducano  in  un  vaso  di  ter- 
ra vetriato  o di  majolica,  e quin- 
di vi  si  sopravversi  l’ acqua  bol- 
lente: si  rimescoli  di  tempo  in 
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tempo  pollo  spazio  di  ventiquat- 
tr’ore,  si  coli  spremendo  leg- 
ermente  e si  filtri  l’infusione. 

I prodotto  dell’infusione  si  me- 
scoli con  cinque  libbre  di  zuc- 
chero bianco,  e si  faccia  tosto 
bollire.  Allorché  il  Farmacista 
ai  conosciuti  segni  potrà  credere 
che  lo  sciroppo  abbia  attinto  il 
dovuto  grado  di  cottura  si  coli, 
si  lasci  raffreddare  e si  conservi 
in  addottati  vasi. 

Caratt.  Sapore  dolce!  odore 
aromatico  di  camomilla. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
sciroppo  di  proprietà  leggermen- 
te calmante  il  sistema  de’nervi. 
Nè  nel  modo  nè  nel  grado  d' 
azione  diversifica  dall’acqua  di 
camomilla  ebe  si  prepara  infon- 
dendo i fiori  uell’acqua  bollente. 

Dos.  e mod.  d’  arnm.  Da  un’ 
oncia  alle  tre. 

Avo.  Nella  stessa  guisa  si  pre- 
para lo  Sciroppo  di  Caprifoglio 
(syrufub  caprifolii  off.)  dota- 
to di  leggera  azione  astringente. 

SCIROPPO  DI  CANNA  MON- 
TANA. V.  Arundo  Donax. 

SCIROPPO  DI  CANNELLA. 
V.  Sciroppo  aromatico  di  cedro. 

SCIROPPO  DI  CAPELVENE- 
RE DEL  CANADA’. 

(SYBUPUS  ADIABTHI  CABADEtf- 
818  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendenti  sei 
once  di  fronde  di  capelvenere  del 
Canadà  ( Adianthum  pedatum  L.) 
disseccate,  sei  libbre  d’  acqua 
bollente,  e quattro  libbre  di  zuc- 
chero. Quattro  once  delle  sud- 
dette fronde  si  facciano  infonde- 
re nelle  tei  libbre  d’acqua  bol- 
lente. Dopo  dodici  ore  d’ infu- 
sione si  coli,  e nel  liquido  ove 
siano  stati  dibattuti  due  albumi 
d’uova  si  disciolgano  le  quattro 
libbre  di  zucchero:  si  bolla  e si 
cuoca  a consistenza  di  sciroppo, 
il  quale  ancora  caldo  si  dovrà 
versare  sopra  le  altre  due  once 
Tom.  IV.  Fase.  III. 
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di  capelvenere,  e si  tenga  tutto 
in  vaso  chiuso  per  due  ore, quin- 
di di  nuovo  si  esponga  al  fuoco 
onde  s’ intiepidisca  ed  in  fine  si 
coli. 

Collo  stesso  metodo,  ed  im- 
piegando le  stesse  proporzioni 
nella  quantità  degl’  ingredienti 
si  prepara  lo  Sciroppo  di  capel- 
venere di  Montpellier  colle  fron- 
de dell’  Adianthus  Capillus  Ve- 
neri* L.  (SYRUPUS  CAPILLOULM 
VKNIÌBIS  OFF.) 

Az.  ed  us.  Dai  medici  Fran- 
cesi suole  prescriversi  di  frequen- 
te si  l’uno  che  l’altro  di  que- 
sti due  sciroppi;  ma  più  parti- 
colarmente il  primo  che  il  se- 
condo in  ogni  malattia  di  petto, 
colla  vista  di  favorire  l’ espetto- 
razione, di  raddolcire  i conati 
della  tosse,  di  mitigare  l’irrita- 
zione de’  bronchi,  e dell’  aspera 
arteria.  Prestano  essi  molta  fi- 
ducia nelle  proprietà  di  questi 
farmaci,  benché  senza  preven- 
zione giudicando,  non  ne  pos- 
seggono nè  in  maggior  numero 
nè  in  grado  maggiore  delle  so- 
stanze che  contengono  un  poco 
di  mucilaggine.  Altrettanto  di- 
casi delle  proprietà  accordate  a 
questi  sciroppi  di  agire  sull’  u- 
tero,  e quindi  di  accelerare  il 
corso  de'  menstrui , favorire  lo 
scolo  de’  lochii  ecc.  Perlocchè 
benché  non  siano  da  registrarsi 
tali  preparazioni  nel  rango  delle 
inerti,  pure  le  adopreremo  solo 
qualora  si  tratti  di  raddolcire 
qualche  bevanda  o qualche  mi- 
stura che  si  prescriva  nella  rau- 
cedine, nella  leggerissima  bron- 
calgia,  ne’raffreddori,  ma  non  mai 
ci  contenteremo  dell’  azione  di 
essi  sciroppi  quando  la  malattia 
sia  grave,  giacché  facilmente  po- 
tremo trovarci  pentiti  delia  fidu- 
cia loro  accordata. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  due 
dramme  sino  all’oncia  disciolto 
a8 
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in  qaalche  decotto  od  infuso 
pettorale,  od  assocciato  ad  altri 
sciroppi  in  forma  di  lambitivo, 
od  a qualche  acqua  6otto  quel- 
la di  pozione,  di  mistura  ecc. 

Avv.  Per  rendere  più  grato 
questo  sciroppo  potrà  il  Farma- 
cista aggiugnere  qualche  poco 
d’acqua  di  fiori  d’arancio. 

li  Farmacista  potrà  senza  tra- 
dire le  indicazioni  mediche  so- 
stituire 1’  uno  all’  altro  questi 
sciroppi,  possedendo  essi  eguale 
maniera  d’agire. 

SCIROPPO  DI  CAPELVENE- 
RE DI  MONTPELLIER.  V. Sci- 
roppo di  Capelvenere  del  Canadà. 

SCIROPPO  DI  CAPRIFO- 
GLIO. V . Sciroppo  di  camomilla. 

SCIROPPO  DI  CARABE.  V. 
Sciroppo  d’  oppio  succinato. 

SCIROPPO  DI  CARDAMO- 
MO. V.  Sciroppo  di  menta  pi- 
perita. 

SCIROPPO  DI  CASCARI- 
GLIA.  V.  Sciroppo  di  china. 
SCIROPPO  DI  CATECÙ.’ 

(SYRUPUS  CATHECU*  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’ 
oncia  di  catecù  polverizzato,  e 
si  faccia  infondere  in  otto  once 
di  acqua  bollente  pello  spazio 
di  dodici  ore,  indi  si  filtri.  AI 
prodotto  filtrato  si  aggiungano 
trentacinque  once  di  sciroppo  di 
zucchero,  e ti  faccia  cuocere  fi- 
nattantochè  la  miscela  ancora 
calda  marchi  3o.Q 

Az.  ed  us.  Si  adopera  questo 
sciroppo  nella  diarrea  e nell’emo- 
ftisi  come  farmaco  dotato  di  vir- 
tù astringente. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  suole 
esibire  da  un’  oncia  alle  due  u- 
nitamente  a qualche  altra  pre- 
parazione che  non  ne  contrad- 
dica l’azione. 

Avv.  In  tal  modo  prepareran- 
nosi  ancora  gli  Sciroppi  di  suc- 
co\d'  acacia,  e di  gomma-chino 
( SYBUFUS  SUCCI  ACACIA*,  Sive  DE 


riho  off.  ) i quali  come  quel- 
lo di  catecù  sono  dotati  di  azio- 
ne blandemente  astringente.  È 
raro  però  l’uso  di  essi:  cosi  di- 
casi dello  Sciroppo  di  estratto 
di  ratania  ( srnupus  ratahhiae 

OFF.  ) 

SCIROPPO  DI  CAVOLI  ROS- 
SI. 

( SYRUPUS  DE  BRAS8ICA  RUBRA 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendsnsi  due 
pRrti  di  cavoli  capitati  rossi 
( Brassica  oleracea,  var.  capitata 
rubra  L.)  minutamente  tagliati 
ed  una  parte  di  acqua  comune. 
Si  faccia  cuocere  ad  un  mode- 
rato calore  entro  un  vaso  chiuso 
finattantochè  il  cavolo  siasi  ram- 
mollito. Al  prodotto  colato  si 
aggiunga  il  doppio  del  suo  peso 
di  zucchero:  si  faccia  cuocere, 
si  levi  la  schiuma  di  tanto  in 
tanto,  e si  riduca  il  tutto  a con- 
sistenza di  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Lo  sciroppo  pre- 
parato con  la  varietà  rossa  di 
cavolo  è stato  preconizzato  co- 
me addolcente  ed  espettorante 
nelle  affezioni  di  petto. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un’on- 
cia o due  per  giorno,  d’ordina- 
rio assocciato  a qualche  infuso 
o decotto  pettorale. 

SCIROPPO  DI  CEREF0GL10. 
V.  Sciroppo  di  coclearia. 
SCIROPPO  DI  CHINA. 

( SYBUFUS  CORTICI8  PERUVIAIf I 
OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
oncia  e mezzo  di  estratto  di  chi- 
na con  resina,  e due  libbre  e 
mezzo  di  sciroppo  semplice.  Si 
riscaldi  moderatamente  lo  sci- 
roppo, indi  vi  si  unisca  l’estratto. 

Altr.  met.  Prendansi  dodici 
parti  di  china  gialla,  si  faccia 
polverizzare  e s’  infonda  pello 
spazio  di  tempo  di  trentasei  ore 
in  sei  parti  di  acqua  comune, 
indi  si  coli  e si  sprema:  si  filtri 
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1*  infuio,  e si  unisca  a sei  parti 
di  sciroppo  di  zucchero;  indi  si 
faccia  cuocere  sino  a convenien- 
te consistenza. 

Az.  ed  us.  Come  la  china  che 
ne  forma  la  parte  attiva,  que- 
sto sciroppo  agisce  stimolando, 
eccitando  le  pareti  dello  stoma- 
co, ed  è quindi  ritenuto,  e non 
senza  ragione,  come  stomachico 
e carminativo.  Si  adopera  quin- 
di nelle  difficili  digestioni  per 
mancanza  del  dovuto  grado  di 
tonicità  delle  pareti  dello  sto- 
maco, nella  mancanza  d’appe- 
tito proveniente  dalla  stessa  ca- 
gione, nelle  flatulenze,  nella  con- 
valescenza di  lunghe  malattie  che 
abbiano  danneggiato  le  funzioni 
gastro-intestinali.  E questa  una 
delle  preparazioni  di  china  non 
intensamente  attive,  e perciò  si 
preferisce  in  quegli  individui, 
la  di  cui  sensibilità  fa  sì  che  la 
più  lieve  impressione  sia  da  essi 
sentita.  Con  questo  mezzo  per- 
tanto si  potrà  guarire  ancora 
qualche  fanciullo  dalla  febbre 
periodica , non  già  un  adulto 
quando  non  fosse  soverchiamen- 
te sensibile  o quando  non  se  ne 
propinasse  una  grande  quantità. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Col  pri- 
mo metodo  s’  otterrà  sempre  uno 
sciroppo  d’un’egual  forza,  sul 
qual  grado  di  attività  il  medico 
potrà  sempre  contare,  non  così 
col  secondo,  nè  con  altri  che 
sono  stati  proposti.  Ogni  oncia 
di  sciroppo  conterrà  ventotto  gra- 
ni di  estratti.  Questa  cognizione 
servirà  al  medico  di  norma  per 
istabilirne  la  dose.  Quello  sci- 
roppo che  si  ottiene  col  secondo 
metodo  di  preparazione  si  potrà 
somministrare  dalla  mezz'oncia 
ad  un’oncia  e mezzo. 

Avo.  In  questa  maniera  pre- 
parasi lo  Sciroppo  di  cascari- 

glia  (SYRUPUS  CASOABILLAB  OFF.) 

e lo  Sciroppo  d' angui  tura  ( sy- 
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IICPIIS  AWCUSTL’BAE  StOt  CU8FA- 
BIAE  FEBBIFUCAE  OFF.) 

SCIROPPO  DI  CHINA  VI- 
NOSO. 

(SYRCPtJS  CHUfA-CHIHAE  V1WO- 
SU6  OFF.) 

Met.  di  prep.  Henry  e Gui- 
bourt  insegnano  di  prendere  due 
once  di  china  grigia,  ridurla  in 
tenuissima  polvere  coll’ajuto  di 
un  pestello  entro  nn  mortajo 
aggiungendovi  a poco  a poco 
dell’alcool  a aa.°  quanto  basta 
per  ridurre  il  tutto  in  una  mas- 
sa di  molle  consistenza.  S’in- 
troduca questa  massa  entro  un 
vaso,  e vi  si  aggiungano  sedici 
once  di  vino  bianco  di  Lunel. 
Si  lasci  in  macerazione  pello  spa- 
zio di  due  giorni  agitando  di 
tanto  in  tanto:  indi  si  coli;  nel 
prodotto  della  colatura  si  fac- 
ciano disciorre  sei  dramme  di 
estratto  secco  di  china,  indi  vi 
si  uniscano  due  libbre  di  zuc- 
chero bianco;  coll’ajuto  del  ca- 
lore di  un  bagno-maria  si  fac- 
cia fondere  lo  zucchero,  e si  ri- 
duca il  tutto  alla  conveniente 
consistenza  di  estratto. 

Az.  ed  us.  È questo  sciroppo 
qualche  poco  più  tonico  del  pre- 
cedente. Si  adopera  negli  stessi 
casi. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia. 

SCIROPPO  CIANICO.  V.  A- 
cido  prussico. 

SCIROPPO  DI  CICORIA 
COMPOSTO.  V.  Sciroppo  di  ci- 
coria e rabarbaro. 

SCIROPPO  DI  CICORIA  E 
RABARBARO. 

Sin.  Sciroppo  di  cicoria  com- 
posto. Sciroppo  di  rabarbaro  com- 
posto ( SYBUPUS  CICUORtl  ET  RII  Et 
OFF.  ) 

Mei.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  radice  di  cicoria  dissec- 
cata, e si  faccia  bollire  in  otto 
libbre  d’acqua  di  fonte  por  breve 


Digitized  by  Googlc 


ano 


SG 

spazio  di  tempo,  indi  vi  si  ag- 
giunga un'oncia  di  erba  secca 
di  cicoria,  e lasciato  il  vaso  sul 
fuoco  per  poco  più  di  un  quar- 
to d’ora,  si  levi  e si  coli  il  de- 
cotto. In  una  metà  di  questo 
decotto  vi  si  immergano  quattro 
once  di  rabarbaro  triturato,  ed 
una  mezza  dramma  di  sottocar- 
bonato di  potassa.  Si  lasci  in 
infusione  per  tre  ore  entro  un 
vaso  di  terra  vetriato  esposto  ad 
un  blando  calore,  indi  si  coli. 
L’altra  metà  del  decotto  servirà 
per  ripetere  l’ infusione  ancora 
sul  rabarbaro  nel  modo  suindi- 
cato. Si  riuniscano  i due  decotti, 
vi  si  uniscano  sei  libbre  di  zuc- 
chero hianco,  e si  riduca  il  tutto 
alla  dovuta  consistenza  di  sci- 
roppo, entro  vaso  di  rame  sta- 
gnato. 

Altr.  met.  Alcuni  Farmacisti 
Francesi  insegnano  il  seguente 
processo.  Prendansi  sei  once  di 
radice  di  cicoria,  e nove  once 
di  foglie  della  stessa  pianta,  tre 
once  di  foglie  di  fumaria  ed  al- 
trettanto di  fillitide,  e dne  once 
di  .bacche  d’alkekengi.  Si  ta- 
glino minutamente  le  radici  e le 
foglie,  si  spacchino  le  bacche,  e 
si  faccia  bollire  il  tutto  in  di- 
ciannove libbre  d’acqua  comune. 
Si  continui  l’ ebullizione  finat- 
tantochè  non  restino  che  sedici 
libbre  di  liquido.  Allora  si  coli, 
ed  alia  colatura  si  aggiungano 
sette  libbre  e mezzo  di  zucche- 
ro bianco.  Si  chiarifichi  e si  fac- 
cia cuocere  ad  uu  dolce  calore 
fino  alia  consistenza  di  uno  spes- 
so e denso  sciruppo.  Prendansi 
d’altra  parte  undici  libbre  di 
acqua  comune,  ed  in  essa  si  fac- 
ciano infondere  pello  spazio  di 
ventiquattro  ore,  entro  ur.  vaso 
chiuso,  le  seguenti  sostanze:  sei 
once  di  rabarbaro  ben  scelto  ed 
minacciato;  quattro  dramme  di 
sandalo  citrino  ed  altrettanto  di 
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cannella.  Poscia  si  coli  il  liquo- 
re, si  sprema  leggermeute;  si  ag- 
giunga allo  sciroppo  anteceden- 
temente preparato,  si  faccia  cuo- 
cere, e si  versi  bollente  sulle 
seguenti  sostanze:  cannella  quat- 
tro dramme,  ed  altrettanto  di 
sandalo  citrino:  si  lasci  in  in- 
fusione pello  spazio  di  sei  ore, 
indi  si  coli. 

Az.  ed  us.  Dotato  di  lieve  pro- 
prietà purgativa  si  riserba  il  me- 
dico a prescrivere  questo  sci- 
roppo qualora  si  presenti  l’in- 
dicazione di  dovet  purgare  hlan- 
demente.  Egli  è perciò  che  si 
esibisce  d’ordinario  questo  far- 
maco no’ fanciulli  di  tenuissima 
età  per  ripulire  ad  essi  le  vie 
intestinali  dal  meconio  che  vi 

Jiotesse  essere  raccolto  stante  il 
oro  soggiorno  nell’utero  mater- 
no. E un  attivo  purgativo  però 
ancora  pei  fanciulli  più  avvan- 
zati  in  età,  pe’ soggetti  estrema- 
mente sensibili,  pelle  donne  ecc. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia  e mezzo  se- 
condo l’età  dell’  individuo  al 
quale  si  somministra. 

Avv.  Se  1’  erba  cicoria  invece 
di  essere  disseccata  fosse  recente, 
allora  occorrerebbe  impiegarne 
una  quantità  cinque  volte  mag- 
giore. 

SCIROPPO  DI  CICORIA  SEM- 
PLICE. V.  Sciroppo  di  succo  di 
cicoria. 

SCIROPPO  DI  CILIEGE  NE- 
RE. V.  Sciroppo  di  succo  di 
cedro. 

SCIROPPO  DI  CINOGLOS- 
SA. V.  Sciroppo  d'altea  semplice. 

SCIROPPO  DELLE  CINQUE 
RADICI  APERITIVE. 

Sin.  Sciroppo  aperitivo  (sr- 

BUFUS  QCIHQUE  HADICUM  APE- 
niKKTIlIM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  per  ogni  sorta  di  radice  di 
finocchio,  d’  appio,  di  prezzemo- 
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lo,  di  ruico  e d’asparagi.  Si  fac- 
ciano macerare  pello  spazio  di 
dodici  ore  in  sei  libbre  d’ acqua 
comune  bollente,  indi  si  coli,  e 
con  sei  libbre  di  zucchero  bian- 
co si  faccia  sciroppo. 

Questo  metodo  ordinario  di 
preparare  questo  sciroppo  dà  un 
prodotto  che  a poco  a poco  per- 
de il  sapore  e l’odore,  e quello 
che  è più  entra  facilmente  in 
fermentazione.  La  distillazione 
applicata  alla  preparazione  di 
questo  medicamento  ha  offerto 
a Buullay  il  doppio  vantaggio  di 
ottenerlo  più  aromatico,  più  at- 
tivo e più  facile  a conservarsi. 
A questo  oggetto  prendansi  cin- 
que parti  uguali  di  radice  di  fi- 
nocchio,  d’appio,  di  prezzemo- 
lo, di  rusco  e d’asparagi:  si  in- 
troducano nella  cucurbita  di  un 
lambicco,  si  sopravversi  in  ogni 
libbra  di  questa  mescolanza  die- 
ci libbre  d’acqua  bollente,  osi 
distilli  vivamente  onde  ottene- 
re di  prodotto  circa  una  sesta 
parte  dell’  acqua  impiegata.  Si 
coli  il  residuo:  ti  chiarifichi  il 
liquore  estrattivo  unitamente  a 
venti  parti  di  zucchero:  si  filtri 
senza  spremere,  e ridotto  colla 
evaporazione  a 33°  dell’aereome- 
tro,  si  lasci  intiepidire,  si  ag- 
giunga il  prodotto  della  distil- 
lazione, si  mescoli  il  tutto  con 
cura,  e si  conservi  in  vasi  di 
vetro  ben  chiusi. 

In  questa  maniera  si  possono 
pure  ottenere  ancora  altri  sci- 
roppi come  quello  di  Fiori  di 
pesco,  e quello  d’ assenzio. 

Az.  ed  us.  Agisce  elettivamen- 
te^ sull’apparato  secretore  della 
orina.  Sotto  l’ uso  di  questo  sci- 
roppo si  aumenta  il  flusso  di 
questa  escrezione,  e per  conse- 
guenza si  preferisce  questo  ad 
ogni  altra  consimile  preparazione 
per  raddolcire  i decotti,  gli  in- 
fusi, le  bevande  che  si  prescri- 
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vono  nella  soppressione  d’  orina, 
nell’idropisia,  ed  in  tutti  quei 
morbi  ne’ quali  evvi  per  princi- 
pale indicazione  quella  di  au- 
mentare l’escrezione  deU’orina. 
Si  adopera  ancora  da  alcuni 
quando  vi  sia  blenorragia  e non 
sempre  senza  qualche  vantaggio. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
due  dramme  ad  un’  oncia  od 
anche  più  disciolto  in  qualche 
veicolo  acquoso,  od  unito  ad  al- 
tri sciroppi,  od  adattati  farmaci. 

SCIROPPO  DI  CIPOLLA 
BIANCA. 

(tYHVPUS  CEPAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
once  di  cipolle  bianche:  si  mon- 
dino dalle  loro  pellicola  ester- 
ne, si  taglino  in  tante  fetterelie, 
e si  facciano  cuocere  in  trenta- 
cinque  once  d’  acqua  comune. 
Si  coli  il  liquore  per  manica, 
ed  al  prodotto  colato  vi  si  ag- 
giungano trentacinque  once  di 
sciroppo  di  zucchero.  Si  faccia 
cuocere  fino  alla  consistenza  di 
sciroppo. 

Az.  ed  us.  E reputato  questo 
sciroppo  come  addolcente;  ma  è 
ben  di  rado  prescritto. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  un’ 
oncia  alle  due. 

Avv.  Nel  cuocersi  nell’  acqua 
le  cipolle  perdono  il  principio 
acre,  e non  rimane  che  la  mu- 
cilaggine  ed  un  poco  di  zucche- 
ro, per  cui  questo  sciroppo  non 
ha  altro  modo  d’agire  che  quel- 
lo che  allo  zucchero  unitamente 
alla  mucilaggine  è proprio. 

SCIROPPO  CON  COCCINI- 
GLIA COMPOSTO. 

Sciroppo  alkermes  composto 

( STRUPUS  A LICERSI ES  COMPOSITI!! 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Entro  un  ma- 
traccio di  vetro  s’introducano 
mezz’  oncia  di  cocciniglia,  sei 
once  d’acqua  di  rose,  quattro 
once  d’  acqua  di  corteccia  di 
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cedro  e quattro  grani  d’allume 
di  rocca.  Si  mantengano  queste 
sostanze  in  infusione  tiepida  pel- 

10  spazio  di  sei  ore,  passato  il 
qual  tempo  vi  si  uniscano  quat- 
tro once  d’acqua  di  cannella  lat- 
tea e dodici  grani  di  sottocar- 
bonato di  potassa.  Dopo  un  quar- 
to d'ora  si  coli,  e nel  liquido 
colato  a lentissimo  calore  si  u- 
niscano  due  libbre  di  zucchero; 
si  riduca  ad  una  giusta  consi- 
stenza di  sciroppo  indi  si  coli. 

Az.  ed  us.  È dotato  di  lieve 
azione  eccitante  stomachica  car- 
minativa. Unito  a qualche  acqua 
aromatica  può  formare  una  gra- 
ziosa ed  utile  mistura  per  to- 
gliere i languori  di  stomaco,  la 
cardialgia,  le  flatulenze  ed  altri 
tali  sconcerti  gastrici. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  un’ 
oncia  alle  due  assocciato  a qual- 
che acqua  aromatica,  oppure  a 
qualche  bevanda,  onde  renderla 
gradevole  al  palato  dell’infermo. 

SCIROPPO  DI  COCLEARIA. 

(SYBCPUS  COCHLEAR1AE  OTT.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  succo  di  coclearia  de- 
purato, ed  unito  a due  libbre  di 
zucchero  bianco  al  calore  di  un 
bagno-maria  entro  un  vaso  chiuso 
si  riduca  alla  dovuta  consistenza 
di  sciroppo,  indi,  quando  si  è 
raffreddato,  si  coli  per  pannolino. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
antiscorbutico;  ma  la  sua  aziono 
non  è molto  forte. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  un’ 
oncia  allo  tre  unitamente  ad  al- 
tre sostanze  che  si  prescrivono 
al  medesimo  oggetto. 

Aov.  Nello  stesso  modo  potras- 
si  preparare  lo  Sciroppo  di  cre- 
scione o nasturzio  acquatico  (sy- 

BUFUS  ItASrURTII  AQUATICI  OFF.) 

11  quale  è dotato  delle  medesi- 
me proprietà,  come  pure  quello 
di  Cerefoglio  (syrufus  chasro- 

FUYLLI  OFF.) 
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SCIROPPO  DI  COCLEARIA 
COMPOSTO.  V.  Sciroppo  di  ra- 
fano rusticano  composto. 
SCIROPPO  DI  COLCHICO. 

(SYRUPUS  COLCHICI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  fon- 
dere venti  sei  parti  di  zucchero 
bianco  in  sedici  parti  di  ace- 
to colchico,  entro  un  vaso  di 
terra  vetriato  esposto  ad  un  dol- 
ce calore,  e si  cuoca  fino  a de- 
bita consistenza. 

Az.  ed  us.  E stata  consigliata, 
come  il  colchico,  questa  prepa- 
razione di  esso  nel  reumatismo 
e nella  gotta. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  un 
cucchiajo  al I i due  parecchie  vol- 
te in  un  giorno  in  un’appro- 
priata tisana. 

SCIROPPO  COMUNE.  V.Sci- 
roppo  semplice. 

SCIROPPO  DI  CONSOLIDA 
MAGGIORE.  V.  Sciroppo  d’al- 
tea semplice. 

SCIROPPO  DI  CONTRAJER- 
VA. 

( SYRUPUS  CORTP.  AYERVAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  lasci  in  di- 
gestione pello  spazio  di  tre  gior- 
ni un’oncia  di  radice  di  con  tra— 
jerva  in  otto  once  di  alcool  a 
aa:°  indi  si  filtri  per  carta,  e si 
distilli  per  ottenere  la  metà  del 
liquido.  Il  liquido  che  rimane 
si  unisce  a due  libbre  di  zuc- 
chero cotto  a manus  christi,  o 
mediante  lento  calore  si  ridu- 
ce il  tutto  alla  debita  consi- 
stenza. 

Az.  ed  us.  V.  Dorstenia  Con- 
trayerva. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  due 
dramme  fino  alle  sei,  ripetendo 
questa  dose  più  volte  il  giorno. 

Acv.  Col  metodo  istesso  de- 
scritto si  potrà  preparare  ancora 
lo  Sciroppo  di  politala  virgi- 
niana  (sTnupus  polygalae  vir- 
ciitiAitAE  off.),  le  di  cui  azioni 
furono  descritte  quando  si  tenue 
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discorso  della  pianta  con  la  qua- 
le si  prepara. 

SCIROPPO  DI  CORTECCE 
D’  OLIVO.  V.  Olea  europaea. 

SCIROPPO  DI  COTOGNI.  V. 
Sciroppo  di  succo  di  cedro. 

SCIROPPO  DI  CRESCIONE. 
V.  Sciroppo  di  coclearia. 

SCIROPPO  DI  CRESPINO.  V. 
Sciroppo  di  succo  di  cedro. 

SCIROPPO  DEPURATIVO  DI 
MAJAULT.  V.  Sciroppo  d’am- 
moniaca composto. 

SCIROPPO  DI  DEUTOCLO- 
RURO  DI  MERCURIO. 

Sin . Sciroppo  di  sublimato 
corrosivo  ( sybupus  deutochlo- 

RL'BETI  HYDB ABCYBI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  di- 
scorre otto  grani  di  deutoclo- 
ruro  di  mercurio  in  un’oncia  d’ 
acqua  distillata:  si  mescoli  que- 
sta soluzione  con  ventiquattro 
once  di  sciroppo  di  salsapariglia. 

Az.  ed  us-  Questa  preparazio- 
ne mercuriale  che  il  Farmaci- 
sta deve  sempre  preparare  estem- 
poraneamente si  può  ammini- 
strare ai  fanciulli  che  mal  si 
presterebbero  ad  inghiottire  cose 
che  possedessero  cattivo  sapore; 
interamente  con  essa  puossi  riu- 
scire id  ottenere  la  guarigione 
totale  della  lue. 

È necessario  raccomandare  a 
coloro  che  ne  deggiono  far  uso 
di  scuotere  la  bottiglia  prima 
di  pigliarne;  poiché  il  sale  mer- 
curiale decomponendosi  forma 
un  precipitato,  e senza  tal  pre- 
cauzione le  ultime  cucchiajate 
di  sciroppo  sarebbero  molto  più 
cariche  di  sale  delle  prime. 
Quando  si  voglia  pertanto  som- 
ministrare il  vero  sublimato  cor- 
rosivo e non  un  altro  sale  mer- 
curiale insolubile  come  più  at- 
tivo, converrà  meglio  tener  se- 
parata la  soluzione  mercuriale 
dalla  boccia  dello  sciroppo,  e ad 
ogni  ripresa  fare  la  mescolanza 
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di  quella  quantità  che  il  medico 
crederà  opportuna. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Unacuc- 
chiajata  la  mattina  ed  una  la 
sera:  questa  dose  si  aumenta 
gradatamente  di  giorno  in  gior- 
no sempre  però  corrispondente- 
mente al  vantaggio  che  se  ne 
ritrae  ed  all’  individuale  idio- 
sincrasia. 

SCIROPPO  DIAC0D10,  e 

SCIROPPO  DIACODIO  CRO- 
CATO.  V.  Sciroppo  di  papaoeri 
bianchi. 

SCIROPPO  DIAMORON.  V. 
Sciroppo  con  more  di  rogo  e 
miele,  e Sciroppo  con  succo  di 
cedro. 

SCIROPPO  DI  DIGITALE. 

Su r.  Sciroppo  di  digitale  a- 
cetico.  Aceto  di  digitale  zucche- 
rato. Ossisaccaro  liquido  di  di- 
gitale. (SYBUPtJS  D1CITALIS  ACE- 
TICUS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  in- 
fondere una  parte  e mezza  di 
foglie  secche  di  digitale  in  otto 
parti  di  aceto  bianco  al  calore 
di  un  bagno-maria  tiepido  in  un 
vaso  coperto  pello  spazio  di  do- 
dici ore.  Dopo  raffreddato  si  coli 
spremendo,  e si  aggiunga  una 
parte  e mezzo  di  zucchero  bian- 
co. Si  faccia  fondere  ad  un  dol- 
ce calore  e si  riduca  a consi- 
stenza di  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Martius  ha  preco- 
nizzata questa  preparazione  nel- 
la tisi  pnlmonale. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Un  cuc- 
chi 'jo  da  caffè  quattro  o cinque 
volte  in  ventiquattro  ore. 

SCIROPPO  DI  DIGITALE  A- 
CETICO.  V.  Sciroppo  di  digi- 
tale. 

SCIROPPO  DI  DITTAMO.V. 

Origanum  Dictamnus. 

SCIROPPO  DOMESTICO.  V. 
Sciroppo  di  ramno  purgativo. 

SCIROPPO  DRASTICO.  V. 

Sciroppo  di  scammonea. 
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SCIROPPO  D’EDERA  TER- 
RESTRE. V.  Sciroppo  di  succo 
di  cicoria. 

SCIROPPO  D’  ELLEBORO 
NERO. 

( SYBUPVS  HELLIBOBI  HICRI  07.  ) 

Met.  di  prep.  Prendami  tei 
once  di  radici  d'  elleboro  nero, 
ai  triturino  ed  unitamente  a aei 
dramme  di  tartarato  di  potassa 
l’infondano  in  due  libbre  d’ac- 
qua calda  entro  vaio  di  terra 
vetriato,  indi  ai  coli  e ai  filtri. 
Nel  prodotto  dell’  infusone  ai 
«dolgano  due  libbre  di  zucche- 
ro, ed  eapoato  di  nuovo  al  fuoco 
ai  concentri  fino  a comunicargli 
la  dovuta  consistenza. 

Az.  ed  us.\ . IJclleborus  nigtr. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z'oncia all’  oncia  intera. 

SCIROPPO  D’  EMETINA.  V. 
Emetina. 

SCIROPPO  EMETICO. 

(aTBUPUa  VOMITIVO!  OFF.  ) 

Sono  «tate  propone  varie  for- 
molo per  preparare  uno  «drop- 
po,  che  avesse  la  proprietà  di 
eccitare  il  vomito,  ma  meglio 
però  che  io  verun’ altra  maniera 
li  otterrà  una  preparazione  eme- 
tica di  questo  genere,  discioglien- 
do  il  tartaro  emetico  nell’acqua, 
ed  unendolo  estemporaneamente 
allo  sciroppo  semplice.  Quindi 
ogni  oncia  di  sciroppo  può  es- 
sere unita  ad  un  grano  od  un 
grano  e mezzo  sciolto  nella  mi- 
nima quantità  d’  acqua  al  mo- 
mento che  viene  ordinato.  È inu- 
tile 1*  avvertire  che  il  medico 
dovrà  regolare  la  dose  secondo 
le  indicazioni  che  si  presente- 
ranno nell’  individuo  sul  quale 
voglia  agire  coll’  emetico  so- 
prammentnvato . Altri  sciroppi 
ancora  atti  a promuovere  il  vo- 
mito si  possono  preparare  con 
altre  sostanze,  ma  di  questi  noi 
terremo  discorso,  dove  meglio 
ne  verrà  l’opportunità. 
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SCIROPPO  D’EMULSIONE 
DI  MANDORLE,  e 
SCIROPPO  EMULSIVO.  V. 
Sciroppo  di  mandorle. 

SCIROPPO  DI  ENULA.  V. 
Inula  Helenium. 

SCIROPPO  D’ERISIMO. 

(STROPUI  ERTSIMI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  quat- 
tro once  di  erisimo  fresco  fiorito 
e due  libbre  d‘  acqua  piovana: 
ai  distilli  in  lambicco  di  vetro 
onde  ottenerne  sei  once  di  li- 
quore, nel  quale  si  dovranno  di- 
sciogliere dodici  once  di  zucche- 
ro bianco.  Fatto  questo  si  spre- 
ma il  residuo  rimasto  nel  lam- 
bicco, e nel  decotto  colato  ai 
disciolgano  due  libbre  di  zuc- 
chero. Si  chiarifichi  con  albume 
d’uovo,  e quando  sia  raffredda- 
to, dopo  d’  averlo  ridotto  alla 
debita  coosistenr.a  di  sciroppo, 
ai  unisca  all*  altro  sciroppo  ot- 
tenuto coll’acqua  stillata,  e «i 
serbi  in  adattato  vaso. 

Az.  ed  us.  Questa  è la  pre- 
parazione di  erisimo  la  più  fre- 
quentemente usata  dal  medico 
per  applicare  alle  umane  infer- 
mità il  debolissimo  grado  d’a- 
zione dì  cui  è dotata  questa 
pianta, 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia. 

Avo.  Alcuni  autori  di  cose  far- 
maceutiche insegnano  di  prepa- 
rare uno  Sciroppo  di  erisimo  com- 
posto, nella  composizione  del 
quale  entrano  come  ingredienti 
la  cicoria,  la  radice  di  liqnerizia, 
l’uva  appassita,  il  capelvenere 
ere.  Viene  prescritto  ne’casi  di 
raffreddore  come  sudorifico,  e si 
ma  ancora  come  antiscorbutico. 
Il  processo  per  ottenerlo  si  è il  se- 
guente. Prendami  le  seguenti  so- 
stanze. Orzo  mondato,  uva  appas- 
sita, liqnerizia  contusa,  due  on- 
ce per  fatta,  e diciassette  libbre 
d’acqua.  Si  metta  l’orzo  nell* 
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acqua,  e ai  faccia  bollire  fmat- 
tautocchè  l’orzo  acrepoli,  allora 
si  aggiungano  le  indicate  sostan- 
ze, e più  vi  ai  uniscano  due  on- 
ce di  foglie  secche  di  borraggine 
ed  altrettanto  di  foglie  secche  di 
cicoria.  Quando  il  liquido  avrà 
dato  qualche  bollore  si  coli  spre- 
mendo ed  il  decotto  ancor  bol- 
lente si  getti  sulle  seguenti  so- 
stanze, le  quali  saranno  entro 
un  vaso  di  stagno  posto  a bagno- 
maria: quattro  libbre  di  erisimo 
recente  pesto,  quattro  once  di 
enola  campana,  un’oncia  di  ca- 
pelvenere del  Canada,  quattro 
dramme  di  sommità  secche  di 
rosmarino,  altrettanto  di  fiori  di 
stecade,  sei  dramme  di  semi  di 
anaci.  Si  lasci  macerare  pello 
spazio  di  ventiquattro  ore:  si  di- 
stilli a bagno-maria  per  astrar- 
ne otto  once  di  liquido  aroma- 
tico, nel  quale  si  faranno  fon- 
dere sedici  once  di  zucchero  bian- 
co. Si  continui  1’  operazione  per 
ottenere  uno  sciroppo  che  si  met- 
terà in  disparte.  Fatto  ciò  si  spre- 
ma leggermente  entro  un  pan- 
nolino la  mescolanza  rimasta  nel- 
la cucurbita,  si  lasci  deporre  e si 
aggiungano  alla  colatura  quattro 
libbre  di  zucchero,  e sedici  on- 
ce di  miele.  Si  chiarifichi  e si  fac- 
cia cuocere  fino  a che  ancor  bol- 
lente marchi  3i.°  Allora  si  levi  dal 
fuoco,  si  lasci  intiepidire,  indi  vi 
si  aggiunga  lo  sciroppo  aromatico. 

Si  dà  da  mezz'oncia  a due  once. 

SCIROPPO  D’  ESTRATTO  D’ 
OPPIO.  V.  Sciroppo  d'oppio. 

SCIROPPO  D’ESTRATTO  DI 
RATAN1A.  V Sciroppo  di  catecù . 

SCIROPPO  D’ETERE.  V.  Al- 
tere solforico. 

SCIROPPO  DI  FEGATO  DI 
ZOLFO.  V.  Sciroppo  di  solfuro 
di  potassa. 

SCIROPPO  DI  FIORI  D’A- 
RANCIO. V . Sciroppo  aromatico 
di  cedro. 

Tom.  IV.  Fase.  III. 
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SCIROPPO  DI  FIORI  DI  PE- 
SCO. 

( SYntTPt’S  FLORUM  PERStCOBUM 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  dieci 
libbre  ed  otto  once  di  fiori  di 
pesco,  ben  mondati  dalle  impu- 
rità, ed  agitati  su  un  crivello. 
Si  schiaccino  in  mortajo  di  mar- 
mo tanto  che  sia  possibile,  si 
spremano  con  torchio,  ed  il  suc- 
co che  se  ne  estrae  si  filtri  per 
carta.  Si  otterranno  circa  quat- 
tro libbre  e quattro  once  di  pro- 
dotto, unitamente  al  quale  en- 
tro un  vaso  esposto  a bagno- 
maria si  faranno  fondere  otto 
libbre  di  zucchero,  facendo  pas- 
sare il  tutto  poscia  per  un  co- 
latojo  di  pannolana. 

Altr.  met.  V.  Sciroppo  dello 
cinque  radici  aperitive. 

Carati.  Lo  sciroppo  così  ot- 
tenuto è trasparente:  di  color 
rosso-roseoi  di  un  gusto  molto 
aromatico , che  è esattamente 
quello  del  fiore  quando  è recente. 

Az.  ed  us.  Questo  sciroppo  si 
prescrive  sovente  per  isciogliere 
1’  alvo,  e per  favorire  il  vomito 
ai  fanciulli  di  tenera  età.  È re- 
putato ancora  antelmintico,  e 
come  tale  io  si  prescrive  nelle 
verminazioni  infantili. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
dramma  ad  un’oncia  secondo  1’ 
età  e la  sensibilità  dell’indivi- 
duo che  deve  usarne. 
SCIROPPO  DI  FRAGOLE. 

( SYRUPCS  FRAGAHBM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  fragole  ben  ma- 
ture e si  schiaccino  fra  le  mani: 
si  lasci  la  massa  in  riposo  in 
luogo  fresco  finattantocchè  so- 
pran  nuoti  un  liquido  limpido, 
e si  coli  spremendo.  Ora  pren- 
dansi dieci  parti  di  questo  suc- 
co depurato  e si  uniscano  a so- 
dici parti  di  zucchero.  Si  faccia 
disciogliere  al  fuoco  nel  minor 
09 


326  SC 

tempo  possibile,  e<l  appena  dato 
un  bollore  si  levi,  si  coli  e si 
conservi  in  adattati  vasi. 

Carati  Color  rosso:  sapore 
dolce  di  fragole. 

Az.  ed  tu.  Questo  sciroppo  è 
rinfrescante,  ma  non  ne  è fre- 
quente l’uso  come  medicamento. 
Si  adopera  più  di  spesso  per 
condir  l’acqua,  colla  quaic  co- 
stituisce una  graziosa  bevanda 
dissetante. 

Dos ■ e mod.  d’  amm.  Da  un’ 
oncia  alle  tre. 

Avo.  Nello  stesso  modo  si  pre- 
parano lo  Sciroppo  di  lamponi 

(«YBUPUS  RUBI  1DAEI  rive  1)E 

jkamboesiis  off.), lo  Sciroppo 
di  more  di  rogo  (syrupus  buoi 

FRUCTUOSI  OFF.  ) 

SCIROPPO  DI  FUMARIA. 
V.  Sciroppo  di  succo  di  cicoria.' 
SCIROPPO  DI  GELATINA. 

(SVRUPU8  GELATINA  E OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’ 
oncia  di  colla  di  pesce  e si  ta- 
gli in  minutissimi  pezzi.  Si  tenga 
immersa  per  lo  spazio  di  venti- 
quattro  ore  in  trentadue  libbre 
d’acqua:  ti  riscaldi  a bagno-ma- 
ria onde  operarne  la  soluzione: 
•i  coli  attraverso  un  panuolino 
sottile:  vi  si  aggiungano  undici 
libbre  di  sciroppo  semplice,  e 
si  conduca  il  tutto  alla  consi- 
stenza che  marchi  3o.°  Allor- 
ché questo  sciroppo  siasi  raf- 
freddato si  aromatizza  con  un’ 
oncia  d’acqua  di  fiori  d’arancio. 

Az.  ed  us.  Lo  sciroppo  di  ge- 
latina è un  addolcente  ed  un 
nutritivo.  Si  potrà  quindi  con 
esso  molto  utilmente  raddolci- 
re le  bevande  ordinarie  in  quel- 
le malattie  nelle  quali  vi  è per 
sintoma  la  mancanza  del  do- 
vuto grado  di  nutrimento,  ed 
irritazione  costante  od  al  canale 
alimentare  od  alle  vie  pulmo- 
nali. 

Dos.  e mod,  d' amm.  Da  un’ 
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oncia  alle  quattro,  unito  a qual- 
che tisana. 

SCIROPPO  DI  GENZIANA. 

(SYRUrUS  CENTIANAF.  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  versino  otto 
once  di  acqua  comune  bollente 
sopra  un’oncia  di  radice  secca 
di  genziana  tagliata  in  sottilis- 
simi pezzetti,  e non  si  muova 
nulla  che  a capo  di  ventiquat- 
tro ore:  si  coli  spremendo:  si  fil- 
tri il  liquore  per  carta:  vi  si 
aggiungano  trentacinquc  once  di 
sciroppo  semplice,  e si  faccia 
cuocere  fino  a ridurre  il  tutto 
alla  dovuta  consistenza:  si  coli 
attraverso  una  stamigna. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne di  genziana,  come  la  genzia- 
na, è un  tonico  amaro,  stoma- 
chico. V.  Ger.tianu  lutea. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  duo 
dramme  alle  quattro  in  un  ado- 
lescente, da  una  alle  due  once 
negli  adulti. 

SCIROPPO  DI  GENZIANI- 
NO. 

(SYRUPUS  CENTIANIIU  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  disciolgano 
sedici  grani  di  genzianino  nella 
minor  quantità  d’acqua  possi- 
bile: indi  questa  soluzione  si  u- 
nisca  a sedici  once  di  sciroppo 
semplice.  Si  esponga  al  fuoco 
tanto  ch’evapori  l’acqua  adope- 
rata per  isciogliere  il  genzianino, 
indi  si  lasci  rallreduare,  e senz’ 
altro  lo  si  introduca  in  vasi  che 
si  possano  esattamente  chiudere. 

Sarà  meglio  perù  piepararlo 
estemporaneamente  ogni  volta 
venga  prescritto. 

Az.  ed  us.  Per  quanto  ne  dico 
Campana  questo  sarebbe  uno  do’ 
migliori  amaricanti  da  usarsi 
nelle  affezioni  scrofulose,  e nelle 
debolezze  di  stomaco. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dallo 
due  dramme  ad  un’oncia  uni- 
tamente ad  altre  misture  stoma- 
chiche e corroboranti. 
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SCIROPPO  DI  GIUSQUIA- 
MO. 

(STRUPUS  HYOSCTAMI  OFF.) 

Mct.  di  prep.  Si  raccolgano 
le  foglie  del  giusquiamo  bianco 
al  momento  in  cui  la  pianta  si 
trova  in  piena  fioritura.  Private 
d’ogni  materia  eterogenea  si  pe- 
stino entro  un  mortajo  di  pietra 
sino  a che  siano  ridotte  in  una 
pasta  molle.  Allora  si  sottopon- 
gano all’azione  del  torchio,  Se 
ne  separi  il  succo  e si  filtri  per 
carta.  Si  faccia  svaporare  io  un 
recipiente  di  vaso  stagnato  col- 
l’apparecchio a vapore  oda  ba- 
gno-maria a consistenza  di  sci- 
roppo denso:  allora  si  sciolga  di 
nuovo  nell*  acqua  distillata,  si 
filtri,  si  faccia  svaporare,  come 
nel  primo  caso,  sino  a consi- 
stenza d’estratto  secco,  il  quale 
separato  dal  recipiente  si  deve 
conservare  in  vasi  ben  chiusi. 
L'estratto  cosi  ottenuto  serve  a 
preparare  lo  sciroppo  nel  modo 
seguente.  Prendausi  sedici  onco 
di  sciroppo  di  zucchero  bianco 
di  una  densità  ragguardevole,  e 
vi  si  aggiungano  dodici  grani  di 
estratto  disciolti  in  una  tenuis- 
sima quantità  d’acqua.  Si  me- 
scola bene  il  tutto  e si  conser- 
va in  fiale  di  vetro  ben  chiu- 
se. 

Az.  ed  us.  Molte  osservazioni 
istituite  su  questo  medicamento 
dal  Chevallier  hanno  provato 
riuscire  esso  di  molto  vantaggio 
nelle  affezioni  del  polmone. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Ogni 
dramma  di  questo  farmaco  con- 
tiene un  ottavo  di  grano  di  e- 
stratto  di  giusquiamo.  Questa 
cognizione  servirà  al  medico  per 
determinarne  la  dose. 

Avo.  Avendo  il  Farmacista  pre- 
parato l’estratto,  può  comporre 
questo  sciroppo  estemporanea- 
mente, il  che  torna  meglio  pel- 
l’ attività  del  rimedio. 
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SCIROPPO  DI  GOMMA  A- 
RABICA. 

(sYBUPUSOUMMI  AB  A UIC  A E OF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  una 
mezzu  libbra  di  gomma  arabica 
della  più  pura  e bianca:  si  lavi 
e si  sciolga  in  egual  peso  di 
acqua  di  fonte  coll’  ajuto  del 
calore  a bagno-maria.  Si  aggiun- 
gano a questa  soluzione  due  lib- 
bre di  sciroppo  di  zucchero  chia- 
rificato, e fatto  per  un  solo  i- 
stante  bollire  il  miscuglio  si  fil- 
tri per  pannolino. 

Carati.  Sapore  dolce  muci- 
laggiuoso:  colore  bianco. 

Az.  ed  us.  Lo  sciroppo  di  gom- 
ma è un  addolcente  nutritivo, 
che  si  usa  frequentissimamente 
dai  medici  per  raddolcire  gl’io- 
fnsi,  i decotti  e le  bevande  in 
genere  che  servono  per  combat- 
tere le  pulmonali  infiammazioni, 
i raffreddori,  le  tossi,  come  pure 
le  dissenterie,  le  diarree  ed  altri 
flussi  mucosi  Riesce  di  molto 
giovamento  l’uso  di  questo  sci- 
roppo nelle  indicate  malattie,  e 
quindi  non  possiamo  non  rac- 
comandarne l’uso  a preferenza 
di  ogni  altra  preparazione  di 
questo  genere.  Non  avvi  rime- 
dio più  attivo  forse  della  gom- 
ma per  combattere  colla  sua  pro- 
prietà aminollitiva  il  ritmo  esal- 
tato de’  mpvimenti  della  fibra, 
per  cui  oghi  qualvolta  vi  abbia 
lungo  il  canale  gastro-enterico 
una  forte  irritazione  od  anche 
una  llogosi  non  avrà  il  medico 
un  rimedio  che  sia  meglio  tol- 
lerato, e che  giovi  di  più  di 
questo  sciroppo. 

Dos.  e mod ; d’ amm.  Dalle 
due  alle  quattro  once  disciolto 
in  qualche  adattata  bevanda. 
Serve  le  molte  volte  come  ec- 
cipiente ad  altri  farmaci. 

Avo.  Siccome  l’ uso  di  questo 
sciroppo  si  è oltre  ogni  dire  e- 
steso  ai  nostri  giorni j cosi  non 
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è più  preparato  dai  farmacisti 
soltanto.  Molti  e molti  altri  lo 
preparano,  e per  esitarne  mag- 
giormente abbassano  il  prezzo 
in  modo  che  certamente  mostra- 
no essi  aver  adoperate  sostanze 
non  di  perfetta  qualità  come  si 
conviene  per  ottenere  un  pro- 
dotto ferace  di  tutti  i buoni  ef- 
fetti che  abbiamo  veduto  d’  or- 
dinario produrre.  Invece  per- 
tanto, di  zucchero  bianco,  ado- 
prano  una  quautità  di  zucchero 
inferiore,  non  impiegano  inol- 
tre tutta  la  quantità  della  gom- 
ma prescritta  nel  metodo  di  pre- 
parazione; conciliano  allo  sci- 
roppo un  grato  sapore  coll’  ag- 
giunta di  una  piccola  quantità 
di  acqua  di  fiori  d’arancio.  Al- 
cuni falsificatori  preparano  que- 
sto sciroppo  collo  zucchero  d’ 
infima  qualità  e col  miele.  È 
inutile  il  dire  che  le  proprietà 
ammollienti  di  questo  sciroppo 
essendo  dovute  alla  gomma,  se 
questo  ingrediente  venga  a man- 
care, lo  sciroppo  avrà  tale  pro- 
prietà in  tenuissimo  grado , e 
precisamente  in  proporzione  del- 
la gomma  che  contiene,  o che 
qualora  non  ne  contiene  punto 
non  possederà  che  l’azione  dello 
sciroppo  semplice. 

La  quantità  di  gomma  esisten- 
te in  uno  sciroppo  si  valuterà 
precipitandola  coll’  alcool.  Me- 
diante questo  mezzo  il  medico 
ed  il  compratore  potranno  ac- 
certarsi della  quantità  di  gomma 
che  lo  sciroppo  contiene,  e quin- 
di verificare  se  nel  prepararlo 
siansi  adoperate  quelle  propor- 
zioni di  elementi  che  sono  pre- 
scritte dai  migliori  autori  di  cose 
farmaceutiche. 

SCIROPPO  DI  GOMMA  CHI- 
NO. V.  Sciroppo  rii  catecù. 

SCIROPPO  GOMMOSO  DI 
PLENCK. 

Sia.  Mercurio  gommoso  di 


Plenck.  Sciroppo  di  mercurio. 
Sciroppo  di  mercurio  gommoso. 

(sVBBPnS  1IYDRAHCTRI  Cl'MNO- 
8US  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  agiti  entro 
un  mortajo  di  marmo  una  dram- 
ma di  mercurio  puro,  una  mez- 
z’oncia di  sciroppo  di  papaveri 
bianchi  e tre  dramme  di  gom- 
ma arabica  polverizzata  finattan- 
tocchè  il  mercurio  siasi  perfetta- 
mente estinto. 

Az.  ed  us.  V.  Pillole  mercu- 
riali di  Plenck. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ammi- 
nistrando qnesto  sciroppo,  biso- 
gna prescriverlo  in  maniera  da 
esibire  tre,  sei,  otto  grani  al  più 
di  mercurio  per  giorno.  Ogni 
dramma  di  questa  preparazione 
contiene  diciotto  grani  di  mer- 
curio, per  cui  bisognerà  comin- 
ciare dalla  quantità  di  uno  scru- 
polo. Si  potrà  discioglierlo  in 
qualche  infuso,  od  anche  nel- 
l’acqua semplice. 

Avo.  Il  Farmacista  non  con- 
serverà giammai  preparato  que- 
sto sciroppo,  ma  all’  incontro 
lo  comporrà  estemporaneamente 
quando  gli  venga  prescritto. 
SCIROPPO  DI  GUAJACO. 

( 8YRUPU8  CDAJACIirCS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  duo 
dramme  di  alcool  ammoniacale 
con  guajaco,  e si  unisca  ad  un’on- 
cia di  mucilaggine  di  gomma  a- 
rahica,  e ad  altrettanto  di  sci- 
roppo d’orzo. 

Az.  ed  us.  Si  suole  prescrivere 
nella  gotta  e negli  esantemi  cro- 
nici. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Uno  o 
due  cucchiai  da  caffè  tre  o quat- 
tro volte  per  giorno. 

SCIROPPO  D’  IDROIODATO 
DI  POTASSA.  V.  Idra  iodato  di 
potassa. 

SCIROPPO  D’ IDROIODATO 
DI  POTASSA  IODURATO.  V. 
Idroiodato  di  potassa  iod arato. 
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SCIROPPO  DI  IODATO  DI 
POTASSA.  V.  Iodato  di  potassa. 

SCIROPPO  CON  IODIO. 

(6TRUPUS  lODII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  uniscano, 
senza  l’intervento  del  calore, 
due  dramme  di  tintura  di  iodio 
e quattro  once  di  sciroppo  sem- 
plice: si  agiti  onde  queste  due 
sostanze  s’  incorporino  esatta- 
mente. 

Carati.  Colore  giallo  rossastro: 
odore  di  iodio. 

Az.  ed  us.  V.  Iodio. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ogni 
oncia  di  questo  preparato  con- 
terrò tre  grani  di  iodio.  Questa 
cognizione  servirà  al  medico  on- 
de prevalersene  all’  uopo  nel  de- 
terminare la  dose  di  questo  pe- 
ricoloso farmaco. 

SCIROPPO  D’IPECACUANA. 

(sYRUFDS  JPECACUANHAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Infondasi  una 
oncia  di  radice  d’ ipecacuana  ci- 
nerea contusa  in  quattordici  oni- 
ce d’acqua  bollente,  e si  faccia 
bollire  leggermente  finattantoc- 
chè  il  prodotto  della  decozione 
pesi  dodici  onee:  indi  si  filtri 
per  carta:  a questo  liquido  si  u- 
niscano  due  libbre  di  zucchero 
bianchissimo.  A bagno-maria  si 
faccia  disciorre,  e cuocere  fino 
alla  dovuta  consistenza. 

Altr.  met.  Per  correggere  gli 
inconvenienti  che  porta  seco  il 
metodo  descritto,  quelli  cioè  di 
disciorsi  col  mezzo  dell’  ebulli- 
zione  una  certa  quantità  d’ami- 
do e di  gomma,  e per  conse- 
guenza quello  ancora  di  andar 
soggetto  a corrompersi  facilmen- 
te, sono  stati  proposti  diversi 
metodi  che  noi  però  non  trascri- 
veremo tutti,  perchè  non  tutti 
sono  scevri  da  inconvenienti.  Ci 
limiteremo  pertanto  a riportare 
quello  che  è stato  proposto  da 
Henry  e Guibourt  come  il  più 
ragionato.  Prendane!  quattro  on- 
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ce  di  polvere  d’ipecacuana,  e si 
faccia  digerire  al  calore  di  un 
bagno-maria  pello  spazio  di  do- 
dici ore  in  trentarinqne  once  di 
alcoole  a 32.°  Dopo  questo  tem- 
po si  coli  attraverso  un  panno- 
lino, e si  sprema  il  residuo,  che 
si  assoggetterà  ad  una  seconda 
digestione  in  altrettanta  quan- 
tità il’  alcool  come  la  prima  vol- 
ta c nello  stesso  modo.  I liquori 
riuniti  si  filtrino,  e si  distillino 
per  ottenerne  l’alcool:  si  faccia 
evaporare  il  residuo  a siccità  in 
una  capsula  a bagno-maria:  vi 
si  sopravversi  una  libbra  e quat- 
tro once  d'acqua:  si  riscaldi  per 
qualche  istante:  si  filtri  a fred- 
do e si  aggiungano  al  liquore 
undici  libbre  ed  otto  once  di 
sciroppo  di  zucrhero  chiarificato, 
e finalmente  si  faccia  bollire  per 
condurre  questa  mescolanza  al- 
la debita  consistenza  di  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Lo  sciroppo  d’ipe- 
cacuana è frequentemente  pre- 
scritto dai  medici  ora  per  pro- 
muovere il  vomito,  ed  ora  sol- 
tanto per  istabilire  un  punto  di 
controirritazione  allo  stomaco  iu- 
ducendo  una  nausea  leggera,  ma- 
niera di  medicare  molto  utile 
nelle  pulmouali  affezioni.  Ognu- 
no conosce  quanto  siano  utili 
gli  antimoniali  e gli  emetici  in 
genere  per  minorare,  ed  alcuna 
volta  anche  per  guarire  radical- 
mente le  broncalgie,  bronchitidi, 
pneumonie,  catarri,  tossi  ed  al- 
tri tali  sintomi,  e forme  mor- 
bose di  processi  patologici  sta- 
biliti negli  organi  pulmonali.  Di 
qui  trae  sua  origine  la  costu- 
manza de’  medici  di  ricorrere  sì 
spesso  a questa  preparazione, 
che  fra  le  emetiche  è una  delle 
meno  disgutose  pegli  ammalati 
che  la  devono  inghiottire,  e che 
offre  al  medico  la  maniera  più 
facile  per  regolare  l’ amministra- 
zione di  questo  farmaco  a norma 
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dell’individuale  sensibilità,  «Iel- 
la tolleranza,  e del  grado  dell' 
affezione.  Unitamente  ad  altri 
sciroppi  di  grato  sapore  può  es- 
sere ingojato  anche  dai  più  te- 
neri fanciulli,  sempre  sellili  di 
tutto  ciò  che  non  solletica  loro 
piacevolmente  il  palato,  e quin- 
di nella  tosse  convulsiva,  nei 
raltieddori,  nelle  tossi,  ed  in  al- 
tri mali  delle  vie  pulmonali  che 
affettano  tali  individui  può  riu- 
scire lo  sciroppo  d’  ipecacuana 
utilissimo  medicamento.  Può  riu- 
scire pure  addattatissimo  farmaco 
questo  sciroppo  ne' fanciulli  am- 
ministrato come  emetico,  qua- 
lora esista  1’  indicazione  di  pro- 
muovere quest’evacuazione. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Quando 
si  esibisce  come  rimedio  che  deb- 
ba promuovere  semplicemente  la 
nausea,  invertire  cioè  di  poco, 
il  moto  peristaltico  del  tubo  ga- 
stro-enterico, si  comincia  ad  e- 
sibirne  un  piccolo  cucchiajo  per 
volta,  ripetendo  di  tanto  in  tan- 
to l’amministrazione  fino  ad  a- 
vere  ottenuto  1’  intento  che  il 
medico  si  propone.  Quando  vo- 
gliasi produrre  il  vomito  ne’fau- 
ciulli  ordinariamente  bastano  duo 
cucchiaj  da  tavola;  maggior  dose 
si  richiede  negli  adulti. 

Avo.  Col  primo  metodo  si  ot- 
tiene uno  sciroppo,  ogni  oncia 
del  quale,  per  quanto  assicura 
il  Ferrarini  nella  sua  farmaco- 
pea, contiene  poco  meno  che  tre 
grani  d’  ematina.  Col  secondo 
uno  sciroppo,  ogni  oncia  del 
quale  contiene  sedici  grani  di 
ipecacuana. 

SCIROPPO  D’IPECACUANA 
COMPOSTO. 

(STAUPrS  IFECACUANIIAK  COM- 
POSTTUS  OFF . ) 

Mei.  di  prep.  Prendansi  due 
once  d'  ipecacuana  polverizzata, 
quattro  oncc  di  china  soppesta, 
due  scrupoli  di  oppio  in  pez- 
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zetti,  e si  tengano  queste  so- 
stanze in  macerazione  in  sette 
libbre  d’  acqua  pura  pello  spa- 
zio di  due  o tre  giorni  in  luo- 
go fresco.  Si  coli  ed  il  residuo 
si  tratti  con  eguale  quantità  di 
acqua,  e per  egual  tempo  come 
si  è prescritto  pella  prima  vol- 
ta, e si  ripeta  quest’  operazione 
fìnattantocchè  1’  acqua  rimanga 
colorita.  Si  filtrino  queste  ac- 
quose tinture,  ed  al  prodotto  si 
aggiungano  nove  libbre  di  zuc- 
chero bianco.  Al  calore  di  un 
bagno-maria  si  evapori  fino  a 
che  lo  sciroppo  acquisti  la  do- 
vuta consistenza. 

Az.  ed  us.  Questo  sciroppo,  a 
preferenza  dello  sciroppo  d’  i- 
peeacuana  semplice  precedente- 
mente descritto,  viene  adoperato 
per  curare  la  tosse  convulsiva 
ed  altre  affezioni  pòlmonali.  Non 
si  saprebbe  certamente  rendere, 
colle  teoriche  del  giorno,  una 
ragione  plausibile  del  vantaggio 
che  si  ottiene  dall’  amministra- 
zione simultanea  dell’  oppio  e 
dell’ipecacuana  nelle  suindicate 
malattie,  ma  il  fatto  incontra- 
stabilmente lo  dimostra:  per  cui 
noi  piegando  più  di  buon  gra- 
do la  nostra  opinione  alle  risul- 
tanze del  fatto  che  de’ ragiona- 
menti teorici  non  riteniamo  di 
dover  ommettere  nella  tratta- 
zione dei  diversi  articoli  di  que- 
sto dizionario  quelli  che  discor- 
rono della  composizione  di  far- 
maci che  sono  fra  loro  di  di- 
veisa  azione  dotati.  Egli  è per- 
ciò che  il  medico  deve  astenersi 
dal  giudicare  incongrua  una  pre- 
parazione farmaceutica  perchè 
non  combinata  con  quelle  rego- 
le che  discendono  dalla  teorìa 
che  egli  professa,  giacché  non 
«istante  che  sia  vero  che  parec- 
chie sono  inefficaci,  se  non  anche 
di  qualità  piuttosto  nociva  che 
medicamentosa,  pure  alcune  ve 
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ne  hanno  che  sono  di  una  aiti- 
lità  incontrastabile  ad  onta  che 
i loro  componenti  siano  dotati 
di  contrario  modo  di  agire.  Noi 
conosciamo  quale  siala  risultan- 
za delle  azioni  che  posseggono 
i diversi  farmaci  componenti  un 
medicamento  composto,  e per 
conseguenza  non  abbiamo  che 
la  pratica  che  possa  su  di  ciò 
illuminarci  alquanto.  E se  la 
pratica  appunto  in  questo  caso 
ha  dimostrato  quanto  vantaggio 
possa  aspettarsi  il  medico  dalla 
descritta  forinola  opportunamen- 
te e nel  vero  stadio  della  ma- 
lattia prescritta,  cosi  noi  ne  rac- 
comandiamo l’uso,  seguendo  in 
ciò  il  parere  de’ più  dotti  pratici. 

Egli  è pierò  ad  osservarsi  che 
nella  composizione  di  farmaci 
che  risultano  da  diversi  elemen- 
ti eterogenei  nella  loro  maniera 
di  agire  non  sempre  ha  luogo 
un’azione  compiosta  che  sappia 
tanto  dell’  una  che  dell’  altra 
delle  particolari  azioni  de’ com- 
ponenti. Alcuna  volta,  come  la 
proporzione  fra  di  essi  è diffi- 
cile a determinarsi,  alcuna  vol- 
ta, io  diceva,  l’azione  di  uno 
prevale  sopra  quella  di  tutti,  in 
modo  che  tanti  medicamenti 
compostissimi  non  sono  attivi 
per  altro  motivo  die  per  con- 
tenere essi  una  sostanza  il  rui 
modo  d’  agire  soverchia  quello 
di  tutti  gli  altri.  A cagion  d’ 
esempio  le  pillole  di  cinoglossa, 
molti  elettuarii,  alcune  conser- 
ve, polveri  ecc.  non  sono  attive 
che  perchè  contengono  dell’op- 
pio, senza  il  quale  ingrediente 
sarebbero  totalmente  inerti.  Ma 
ve  ne  sono  però  alcune  compo- 
ste tutte  di  farmaci  attivissimi, 
i quali  l’uno  all’  altro  tarpando 
uu  grado  d'attività  il  loro  ulti- 
mo risultato  corrisponde  più  da 
presso  all’intenzione  del  medico. 
Di  questo  numero  è lo  sciroppo 
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d’ipecacuana  composto,  la  qual 
preparazione  farmaceutica  risul- 
tante da  tre  sostanze  intensa- 
mente attive  sulla  fibra  animale 
1’  una  agisce  in  modo  tale  sull’ 
altra  che  lo  stomaco  oblien- 
chè-  risenta  qualche  impressione 
da  tutte  e tre,  pute  non  riceve 
un’impressione  tale  come  fareb- 
be da  ciascuna  particolarmen- 
te. Egli  è perciò  che  1’  ipecacua- 
na non  agirà  così  possentemen- 
te come  emetico  perchè  l’oppio 
tarpa  alquanto  la  sensibilità  de’ 
nervi,  non  infiacchirà  lo  stoma- 
co, come  succede  quando  si  a- 
dopera  isolata,  perchè  la  china 
col  suo  principio  amaro  storna- 
ci! ieo  rimedierà  in  parte  a tale 
maniera  sua  propria  d’agire.  Co- 
sicché si  potrà  cou  questo  com- 
posto ottenere  uno  stato  di  nau- 
sea, ma  non  così  forte  da  ecci- 
tare il  vomito,  nè  tale  da  pro- 
durre fastidiose  conseguenze  sul- 
lo stomaco. 

Siccome  però  è raro  che  le 
proporzioni  siano  così  giusta- 
mente determinate  da  attempe- 
rare gli  effetti  scambievolmente 
delle  diverse  sostanze  riunite, 
così  le  molte  volte  succede,  che 
l’effetto  di  una  particolarmente 
non  viene  dall’  altro  compieta- 
mente  elisa,  o rifuso  nella  risul- 
tante azione.  Nella  preparazione 
di  cui  parliamo,  come  nelle  pol- 
veri del  Davvero  l’oppio  fa  sem- 
pre sentire  la  sua  azione  sul  si- 
stema nervoso,  e la  natura  di 
quest’azione  fa  escludere  i sud- 
detti farmaci  nella  cura  delle 
malattie  di  stimolo  e d’ infiam- 
mazione. Per  conseguenza  que- 
sto sciroppo  non  converrà  nei 
primi  stadii  delle  pulmonali  af- 
fezioni mentovate,  perchè  in  tale 
epoca  la  malattia  essendo  costi- 
tuita da  uno  stato  di  vita  so- 
verchiamente accresciuto  esclu- 
de nel  suo  trattamento  tutto  che 
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sa  appena  «li  stimolo.  Non  così 
negli  ultimi  stadi!,  o nelle  ma- 
lattie croniche,  dove  un  certo 
grado  di  azione  eccitante  non 
solo  viene  tollerata  ma  sovente 
richiesta  per  vincere  quella  mor- 
bosa suscettibilità  a ripetere  i 
movimenti  morbosi.  E quest’è 
appunto  lo  stadio  nel  quale  il 
medico  potrà  ripromettersi  mol- 
to vantaggio  dall’  uso  di  questo 
sciroppo,  giacché  la  pratica  mi 
ha  l'atto  molte  e molte  volte  ve- 
dere che  in  qualunque  siasi  al- 
tro stadio  riesce  il  più  delle 
volte  dannoso. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Pei  bam- 
bini al  di  sotto  dei  due  anni  da 
una  dramma  alle  due  mattina 
e sera:  per  qnelli  al  di  sopra 
dei  due  anni  da  due  dramme  a 
quattro  mattina  e sera.  Pegli 
adulti  dalle  quattro  alle  sei  ri- 
partitamente  nella  giornata. 

SCIROPPO  IPNOTICO.  V. 
Sciroppo  con  oppio. 

SCIROPPO  D’ISOPO.V.  Sci- 
roppo di  menta  piperita. 

SCIROPPO  DI  LAMPONI. V. 
Sciroppo  di  fragole. 

SCIROPPO  LASSATIVO.  V. 
Sciroppo' di  manna  e senno. 
SCIROPPO  DI  LATTE. 

(strupus  lactis  VACCIRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  raccolga  la 
parte  del  latte  che  si  quaglia, 
dopo  averlo  scaldato  ed  avervi 
intìi60  nn  poco  d’  acido  muria- 
tico diluito,  è si  mescoli  con 
cinque  grammi  di  sottocarbona- 
to di  soda  in  polvere,  quindi  il 
miscuglio  si  scaldi  insieme  a tan- 
to zucchero  che  pesi  quanto  è 
il  suo  peso.  Ne  risulterà  uno 
sciroppo  conservabile,  omogeneo. 

Az.  ed  us.  Aggiugnendo  a 
questo  sciroppo  acqua  brstevole 
si  ottiene  un  latte  zuccherato 
di  gradevole  sapore  che  può  ser- 
vire di  molto  utile  agl’infermi. 
Rassomiglia  questa  bevanda  al 
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latte,  fresco  a cui  vi  sia  aggiun- 
to dello  zucchero. 

SCIROPPO  DI  LICHENE. 

( STRUPUS  UCHEIUS  I6LA2C DICI 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
oncia  di  lichene  islandico;  si  lavi 
nell’acqua  a freddo  a molte  ri- 
prese. Con  questo  e trentacin- 
que  once  d’  acqua  si  prepari 
un  decotto.  Si  coli  senza  spre- 
mere attraverso  una  manica.  A 
questo  decotto  colato  si  aggiun- 
gano trentacinque  once  di  sci- 
roppo semplice  chiarificato,  e si 
faccia  cuocere  fino  alla  debita 
consistenza. 

Az.  ed  us.  Come  rimedio  ad- 
dolcente e nutritivo  si  impiega 
con  successo  questo  sciroppo  con- 
tro le  malattie  del  petto.  Som- 
ministra  questa  preparazione  una 
facile  e conveniente  maniera  per 
raddolcire  le  bevande  che  si  pre- 
scrivono nelle  forti  irritazioni 
bronchiali,  nelle  tisi  ecc.  ren- 
dendole di  proprietà  più  am- 
molliente, e somministrando  nel 
tempo  istesso  un  buon  materia- 
le per  rimediare  alle  perdite 
della  nutrizione  che  hanno  luo- 
go in  queste  malattie. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Dalle  dna 
alle  quattro  once  disciolto  in 
qualche  tisana  pettorale. 

Aoo.  La  gran  quantità  di  mu- 
. cilaggine  che  contiene  questo 
sciroppo  rende  difficile  oltremo- 
do il  poterlo  conservare  incor- 
rotto. Una  parte  di  questa  mu- 
cilaggine  si  separa  e quindi 
lo  sciroppo  va  soggetto  ad  una 
decomposizione.  Per  ovviare  a 
questo  inconveniente  non  avvi 
altro  rimedio  che  di  prepararlo 
soltanto  ogni  qualvolta  venga 
prescritto. 

Avo.  Nello  stesso  modo  si  pre- 
parerà Io  Sciroppo  di  Lichene 
pulmonare  (sybupus  pclmoba- 
R1AE  ARBORE AB  OFF.)  il  quale  è 
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dotato  della  medesima  proprietà 
del  sopraddescritto. 

SCIROPPO  DI  LICHENE 
PULMONARE.  V.  Sciroppo  di 
lichene. 

SCIROPPO  DI  LUMACHE. 

( SYRUPU8  LIMACUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendane!  cento 
grosse  lumache  scelte  verso  la 
fine  dell’autunno,  allorché  i pri- 
mi freddi  hanno  fatto  chiudere 
i loro  guscii.  Si  gettino  nell’ac- 
qua bollente,  e si  rimuovano 
con  uno  schiumatojo  finattanto- 
chè  siano  morte,  si  levino,  e se- 
parate dall’acqua  si  tolgano  dal 
loro  guscio:  si  stacchino  le  vi- 
scere interne,  ed  il  rimanente 
si  tagli  in  piccoli  pezzi  e si  lavi 
nell’  acqua  tiepida.  Si  faccia  una 
decozione  un  poco  prolungata 
in  sufficiente  quantità  d’acqua: 
si  coli  poscia  spremendo  per  un 
pannolino,  vi  si  aggiungano  otto 
libbre  e mezzo  di  zucchero;  si 
chiarifichi  con  albume  d’ novo, 
e si  cuoca  onde  ridurre  il  tutto 
alla  dovuta  consistenza  di  sci- 
roppo. Si  potrà  aromatizzare  ag- 
gingnendo  due  once  d’  acqua  di 
fiori  d’arancio. 

Az.  ed  ut.  Si  amministra  come 
pettorale;  ma  non  possiede  di- 
verso modo  d’agire  dello  sciroppo 
di  gelatina,  e quindi,  come  si  è 
detto  parlando  di  questo,  si  potrà 

firescrivere  in  quelle  malattie,  nel- 
e quali  vi  è per  sintonia  la  man- 
canza di  nutrimento,  ed  una  co- 
stante irritazione  al  canale  ali- 
mentare,od  agli  organi  pulmonali. 

£ inutile  nell’epoca  nella  qua- 
le noi  scriviamo,  fermarsi  a com- 
battere l’opinione  degli  antichi, 
i quali  pensavano  potesse  que- 
sto animale  avere  particolari  pro- 
prietà per  molte  malattie.  Esso, 
come  composto  tutto  di  una  so- 
stanza gelatinosa,  non  possiede 
che  quella  azione  che  è propria 
della  gelatina. 

Tom.  17.  Fase.  III. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un’ 
oncia  alle  qnattro. 

SCIROPPO  DI  LUNGA  VI- 
TA. V.  Mercuriali  annua. 

SCIROPPO  DI  LUPPULINA. 
V.  Hurnulus  Lupulus. 

SCIROPPO  MAGISTRALE. 
V.  Sciroppo  marziale. 

SCIROPPO  DI  MANDORLE. 

.S/.v.  Sciroppo  emulsivo.  Sci- 
roppo d'  emulsione  di  mandorle 
( syrufvs  amycdalarum  off.) 

Met.  di  prep.  Prendane!  quin- 
dici once  di  mandorle  dolci,  e 
sei  di  amare,  e levata  ad  esse 
la  pelle  si  pestino  in  mortajo 
di  marmo  onde  ridurle  in  una 
finissima  pasta.  Allora  vi  si  so- 
pravversino a poco  per  volta,  e 
sempre  pestando,  tre  libbre  d’ 
acqua  comune,  indi  si  sprema.  11 
residuo  si  torni  a . pestare  per 
un  quarto  d’  ora,  e vi  si  aggiun- 
ga un’altra  libbra  d’acqua.  U- 
nite  queste  emulsioni  si  unisca- 
no con  otto  libbre  di  zucchero 
cotto  in  quattro  libbre  d’ acqua 
alla  cottura  alla  piuma,  e quin- 
di si  bolla  tutto  leggermente,  e 
ridotto  a consistenza  di  sciroppo 
si  lasci  raffreddare  ed  a quest’ 
epoca  vi  si  uniscano  quattro  on- 
ce d’  acqua  di  fiori  d’arancio. 

Az.  ed  us.  Le  preparazioni  che 
noi  abbiamo  descritte  sotto  il 
nome  di  Crema  d’orzo , e Sci- 
roppo d’orzo  o Sciroppo  d’or- 
zata non  diversificano  nel  modo 
d’agire  da  questo  sciroppo,  che 
ne  differisce  cosi  poco  nella  sua 
composizione.  Si  usa  quindi  co- 
me quelli  pella  sua  proprietà 
addolcente,  e si  riunisce  od  al- 
l’acqua semplice,  o a qualche 
tisana.  Stemperato  nell’  acqua 
concilia  a questo  liquido  un  gra- 
zioso sapore. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Un  cuc- 
chiajo  da  tavola  in  un  bicchie- 
re d’  acqua  costituisce  una  gra- 
ziosa bevanda  dissetante. 

3o 
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Avo.  Si  conosce  presso  alcuni 
farmacisti  lo  sciroppo  di  man- 
dorle gommoso  con  vaniglia  (sy- 

JtUPUS  AMYGOALARUM  CUM  CUM- 

mi  et  vakilla  off.)  e si  pre- 
para nella  seguente  maniera.  Si 
riuniscano  quattro  parti  di  sci- 
roppo di  mandorle,  quattro  par- 
ti di  sciroppo  di  gomma,  e quat- 
tro parti  pure  di  sciroppo  di 
vainiglia.  Questa  miscela  di  sci- 
roppi messa  nell’ acqua  in  con- 
veniente quantità  somministra  u- 
lia  delle  bevande  più  deliziose. 

SCIROPPO  DI  MANDORLE 
GOMMOSO  CON  VAINIGLIA. 
V.  Sciroppo  di  mandorle. 
SCIROPPO  DI  MANNA. 

(SVBOPUS  MANHAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  dieci 
once  di  manna  scelta  e disciol- 
gansi  in  dodici  once  di  acqua 
comune:  si  coli  la  soluzione,  alla 
uale  si  aggiungano  sedici  once 
i zucchero  bianco,  e mediante 
un  moderato  calore  si  faccia  cuo- 
cere fino  a consistenza  di  sci- 
roppo. , . 

Ai.  ed  us.  E dotato  questo 
Sciroppo  di  proprietà  lievemente 
catartica. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un’ 
oncia  alle  tre  secondo  l’età  del- 
l’individuo, e la  particolare  sen- 
sibilità a risentirsi  dall’  azione 
de'  pnrgativi. 

SCIROPPO  DI  MANNA 
COMPOSTO.  V.  Sciroppo  di 
manna  e senno. 

SCIROPPO  DI  MANNA  E 
SENNA. 

Sin.  Sciroppo  di  manna  com- 
posto. Sciroppo  lassativo  ( syru- 

FOS  DB  MARRA  LAXATIVUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro once  di  foglie  di  Senna  mon- 
date, e quattro  dramme  di  semi 
di  finocchio  e si  mantengano  in 
digestione  pello  spazio  di  sei  ore 
nell’acqua  bollente,  indi  si  coli, 
c nel  prodotto  colato  vi  si  uni- 
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scano  due  albumi  d’  novo  diba  t- 
tuti,  indi  vi  si  disciolganu  due 
libbre  di  zucchero  bianco  e sei 
onee  Ji  manna  calabrese,  e si 
cuoca  il  tutto  fiuo  a consisten- 
za sciropposa. 

Az.  ed  us.  È dotato  di  un’at- 
tività purgativa  assai  maggiore 
del  precedente.  Si  adopera  perù 
negli  stessi  nasi. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Se  ne 
può  somministrare  fino  ad  un’ 
oncia. 

SCIROPPO  DI  MARRUBIO. 

(SYRUPUS  MARRUBir  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  duo 
once  di  foglie  secche  di  mar- 
rubio, e si  facciano  infondere  in 
trentacinque  once  d’acqua  co- 
mune bollonte.  A questo  infuso 
si  aggiungano  cinque  libbre  e 
dieci  once  di  zucchero  bianco, 
e mediante  il  calore  si  riduca 
alla  consistenza  di  sciroppo. 

Ai.  ed  us.  V.  Marrubium  vul- 
gare.  Si  prescrive  da  molti  con- 
tro la  tisi  pulmnnale. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  una 
mezz’oncia  a due  once. 
SCIROPPO  MARZIALE. 

Sin.  Sciroppo  calibeato.  Sci- 
roppo magistrale  ( syrupus  cha- 

Ì.YBBATUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sedi- 
ci once  di  zucchero  bianco  e si 
facciano  disciorre  in  otto  once 
d’  acqua  bollente.  Mediante  il 
calore  si  conduca  alla  dovuta 
consistenza  di  sciroppo,  indi  si 
filtri  e vi  si  aggiunga  una  so- 
luzione di  due  once  di  gomma 
arabica  ed  un’  oncia  di  proto- 
solfato  di  ferro.  Si  conservi  in 
adattati  recipienti. 

Az.  ed  us.  Possiede  questo  sci- 
roppo le  proprietà  medicamento- 
se che  gode  il  farmaco  che  ria 
costituisce  la  base.  Esso  è per 
conseguenza  ora  aperitivo  ed  e- 
menagogo,  ora  astringente  ed  an- 
tiemorragico, ora  è tonico  ed  ora 
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deprimente:  produce  in  somma 
diversi  effetti  secondo  lo  stato 
nel  quale  si  trova  la  macchina 
al  momento  di  sua  amministra- 
zione, come  abbiamo  veduto  al- 
l’ articolo  Ferro. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  una 
oncia  alle  due. 

SCIROPPO  DI  MECONIO. 
V.  Sciroppo  di  papaveri  bianchi. 

SCIROPPO  DI  MELISSA.  V. 
Sciroppo  di  menta  piperita. 

SCIROPPO  DI  MENTA  PI- 
PERITA. 

( SYRUFCS  MEHTHAE  FIFEB1TAE 
OFF.) 

Mei.  di  prep.  Si  faccia  infu- 
sione entro  vaso  chiuso  esposto 
al  calore  di  un  bagno-maria  di 
Un’  oncia  di  menta  piperita  secca 
e mondata  dai  gambi  in  due 
libbre  d’acqua  stillata  della  stes- 
sa specie  di  menta.  Dopo  due  ore 
si  (litri  per  carta  sugante,  indi 
il  liquido  prodotto  ottenuto  si 
Unisca  al  doppio  peso  di  zuc- 
chero bianco,  ed  a bagno-maria 
si  faccia  disciorre.  Raffreddato 
si  coli  per  pannolino. 

Az.  ed  us.  V.  Mentita  piperita. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  due 
dramme  ad  un’oncia  per  rad- 
dolcire ed  aromatizzare  qualche 
mistura  di  cattivo  sapore  o qual- 
che bevanda. 

Avo.  Nel  modo  sopra  descrit- 
to si  prepareranno  ancora  lo  Sci- 
roppo di  Uopo  (STRUFCS  HYSSO— 
pi  off.)  lo  Sciroppo  di  melissa 
(stbofus  meussae  off.  ) lo  Sci- 
roppo di  menta  romana  ( stru- 
PUS  MENTltAE  VIBlntS  OFF.  ) Io 

Sciroppo  di  Scordio  ( syrcpus 
scontili  off.)  lo  Sciroppo  di 
cardamomo  ( sraurus  cardamo- 
mi off.)  le  di  cui  azioni  saran- 
no descritte  agli  articoli  Hysso- 
pus  officinali.  Melissa  officina- 
li. Mentha  viridis.  Teucrium 
Scordium.  Amornum  Cardamo- 
mum. 
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SCIROPPO  DI  MENTA  RO- 
MANA. V.  Sciroppo  di  menta 
piperita. 

SCIROPPO  DI  MERCURIO,  é 

SCIROPPO  DI  MERCURIO 
GOMMOSO.  V.  Sciroppo  gom- 
moso di  Plenck. 

SCIROPPO  DI  MIELE.  V. 
Miele. 

SCIROPPO  DI  MILLEFO- 
GLIO. 

( srnupus  mtllefolii  off.) 

Met.  di  prep.  Si  prepara  co- 
me lo  Sciroppo  d’assenzio  sem- 
plice. V.  Questo  articolo. 

Az.  ed  us.  V.  Achillea  Mil- 
le folium. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  un’ 
oncia  alle  quattro. 

SCIROPPO  MINERALE.  V. 

Sciroppo  d’acido  solforico. 

SCIROPPO  DI  MORE,  e 

SCIROPPO  DI  MORE  DI  RO- 
GO. V.  Sciroppo  di  fragole. 

SCIROPPO  DI  MORE  DI  RO- 
GO E MIELE. 

Sin.  Sciroppo  diamoron  con 
miele.  Diamoron  di  Galeno,  (st- 

Burus  DIAMORON  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  bollire 
lentamente  in  vaso  di  rame  sta- 
gnato parti  uguali  di  succo  spre- 
muto e depurato  di  more  nere 
e di  miele  fino  a consistenza  di 
sciroppo. 

Az.  ed  us.  Si  potrà  prescri- 
vere questo  sciroppo  come  poco 
costoso  per  raddolcire  le  bevan- 
de acquose  in  tutte  qnelle  ma- 
lattie che  sono  di  genere  infiam- 
matorio, giacché  questo  frutto 
è dotato  di  leggiera  proprietà 
rinfrescante  e dissetante. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  un’ 
oncia  alle  quattro  ed  anche  più 
nel  corso  di  una  giornata. 

SCIROPPO  DI  MORE  DI  RO- 
GO E ZUCCHERO.  V.  Scirop- 
po di  fragole. 

SCI  ROPPO  DI  MORFINA.  V. 
Sciroppo  d' acetato  di  morfina. 
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SCIROPPO  NARCOTICO  DI 
LEMERY.  V.  Sciroppo  d'oppio 
succinato. 

SCIROPPO  DI  NASTURZIO 
ACQUATICO.  V.  Sciroppo  di 
coclearia . 

SCIROPPO  DI  NINFEA.  V. 
Sciroppo  di  viole. 

SCIROPPO  DI  NOCE  MO- 
SCADA. 

( SYRUPUS  HUCIS  MOSCATAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  dige- 
rire due  once  di  noce  moscada 
in  polvere  in  una  libbra  di  vino 
di  Borgogna  pello  spazio  di  tro 
giorni  in  un  vaso  coperto:  si  coli 
spremendo,  e nel  prodotto  co- 
lato si  disciolgano  sedici  once 
di  zucchero  bianco 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
carminativo  e stomachico. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia  in  adattate 
misture  da  prendersi  ripartita- 
mente. 

SCIROPPO  D’OPPIO. 

Sin.  Sciroppo  sedativo.  Sci- 
roppo ipnotico.  Sciroppo  tebai- 
co.  Sciroppo  d' estratto  d’oppio. 
(syrupus  opiatos  off.) 

Met.  di  prep.  Il  processo  del 
codice  farmaceutico  francese  con- 
siste nello  sciogliere  trentadue 
grani  d’estratto  d’oppio  acquo- 
so in  un’oncia  d’acqua:  intro- 
ducendo sì  l’uno  che  l’altro  di 
questi  ingredienti  in  una  pic- 
cola bottiglia  posta  sopra  le  ce- 
neri calde.  Operata  la  perfetta 
soluzione  dell’estratto  agitando 
di  tanto  in  tanto  la  bottiglia, 
si  unisca  a sedici  once  di  sci- 
roppo di  zucchero,  e mediante 
un  moderato  calore  si  riduca  il 
tutto  a consistenza  di  sciroppo. 

Egli  è indispensabile  che  ogni 
Farmacista  adoperi  un  solo  pro- 
cesso nel  preparare  questo  sci- 
roppo, e elio  il  medico  conosca 
quant’oppio  si  contenga  per  ogni 
oncia  di  tale  preparazione,  poi- 
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chè  trattandosi  di  un  farmaco 
molto  attivo  potrebbe  un'esa- 
gerata dose  di  esso  produrre  non 
lievi  sconcerti. 

Az.  ed  us.  V.  Papaver  son- 
ni ffr  urti. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Ogni 
oncia  di  sciroppo  preparato  col- 
1’  indicato  metodo  contiene  un 
grano  di  estratto.  Questa  cogni- 
zione servirà  al  medico  di  nor- 
ma per  determinare  la  dose. 

Avo.  Il  medico  non  conoscen- 
do il  metodo  col  quale  il  Far- 
macista abbia  preparato  questo 
sciroppo  potrà  prescrivere  la  mi- 
scela dell’  estratto  allo  sciroppo 
estemporaneamente. 

SCIROPPO  D’OPPIO  SUCCI- 
NATO. 

Sin . Sciroppo  di  carabo.  Sci- 
roppo narcotico  di  Lemery  (sv- 
BUPl'S  OPIt  SUCGIKATUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Questa  prepa- 
razione componesi  di  sedici  once 
di  sciroppo  d’  oppio  e di  uno 
scrupolo  di  acido  succinico  sciol- 
to nell’acqua. 

Az.  ed  us.  Si  aggiugneva  al- 
tre volte  il  succino  all’estratto 
d’oppio  colla  vista  di  comporre 
una  preparazione  dotata  di  mag- 
giore attività  nel  sedare  i tu- 
multi nervosi.  Ma  non  si  può 
considerare  che  come  un  calman- 
te a guisa  delle  altre  prepara- 
zioni d'  oppio  e nulla  più. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalla 
due  dramme  alle  quattro. 

SCIROPPO  D’  OPPIO  VINO- 
SO. 

( SYRUPUS  OPII  VIKOSUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  infu- 
sione pello  spazio  di  due  giorni 
di  una  parte  di  oppio  in  dodici 
parti  di  vino  di  Madera  a cal- 
do: si  coli  e si  sprema  con  for- 
za, e quindi  si  aggiungano  ven- 
ti parti  di  zucchero  bianco.  Si 
faccia  fondere  ad  un  dolcissimo 
calore,  e si  allunghi  con  cento 
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sessanta  parti  di  sciroppo  comu- 
ne. Si  conservi  in  adattati  re- 
cipienti. 

Az.  ed  us.  Non  agisce  diver- 
samente deil’  estratto  vinoso  di 
oppio. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  una 
dramma' alle  quattro  ed  anche 
più  unitamente  ad  altre  mistu- 
re antispasmodiche. 

SCIROPPO  D’  ORTICA.  V. 
Sciroppo  di  succo  di  cicoria . 

SCIROPPO  D’ORZATA,  e 

SCIROPPO  D ORZO.  V.  Ilor- 
deum  vulgare. 

SCIROPPO  DI  PAPAVERI 
BIANCHI. 

Sui.  Sciroppo  diacodio.  Sci- 
roppo di  meconio  ( syhupus  de 

CAPITIBUS  PAPAVER18  ALBI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libhra  di  capi  di  papaveri  ma- 
turi seerhi,  triturati,  e separa- 
ti dai  semi  e si  facciano  infon- 
dere in  otto  libbre  d’  acqua  pio- 
vana per  dodici  ore;  poscia  si 
faccia  bollire  per  mezz’ora.  Si 
coli  la  decozione  ed  in  essa  si 
disciolgano  quattro  libbre  di  zuc- 
chero bianco,  poscia  si  chiarifi- 
chi, e si  cuoca  a consistenza  di 
sciroppo. 

Az.  ed  us.  Come  leggermente 
narcotico  si  prescrive  di  sovente 
questo  sciroppo  per  calmare  i 
movimenti  troppo  impetuosi  del 
sistema  nervoso,  per  raddolcire 
le  sensazioni  dolorose  compagne 
di  molte  malattie,  per  conciliare 
il  sonno,  per  eccitare  biande- 
mente  e dar  tono  alle  pareti 
gastriche,  e per  istimolare  in  una 
parola  tutto  il  sistema  organico. 
Abbiamo  di  già  all’articolo  Pa~ 
paver  somniferum  distesamente 
descritte  le  proprietà  di  questa 
pianta,  e quindi  de’ suoi  prepa- 
rati. Per  ovviare  le  ripetizioni 
ci  dispensiamo  ora  dall’  enume- 
rare le  particolari  proprietà  che 
gode  questa  preparazione  oppiata. 
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Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  una 
dramma  alle  quattro,  ed  anche 
all’oncia,  unitamente  a qualche 
altro  sciroppo,  a qualche  mistu- 
ra od  a qualche  bevanda. 

Avo.  Aggiugnendo  a questo 
sciroppo  l’olio  essenziale  d’ana- 
ci si  ottiene  la  preparazione  co- 
nosciuta sotto  la  denominazione 
di  Sciroppo  di  papaveri  bianchi 
aniseto  (strupus  papaveris  al- 
bi anisatus  off.)  il  quale  non 
è certamente  più  attivo  del  so- 
pra descritto;  ed  unendovi  dello 
zafferano  invece  d’olio  d’anaci 
si  compone  lo  Sciroppo  diacodio 
croca/o(sYRUPU8DiAComcM  cno- 
catus  off.  ) delle  antiche  far- 
macopee. 

SCIROPPO  DI  PAPAVERI 
BIANCHI  AN1SATO.  V.  Sci- 
roppo di  papaveri  bianchi. 

SCIROPPO  DI  PAPAVERI 
ERRATICI.  V.  Sciroppo  di  pa- 
paveri rossi. 

SCIROPPO  DI  PAPAVERI 
ROSSI. 

Sciroppo  di  papaveri  erratici. 
Sciroppo  di  rosolacci  ( syrupus 

PAPAVERIS  HHOEAD1S  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  petali  recenti  di  papa- 
vero reade,  oppure  due  once  di 
secchi,  e si  faccia  infusione  in 
tre  libbre  d’  acqua  bollente  pel- 
lo  spazio  di  ventiquattr’ ore,  in- 
di si  coli.  Nel  prodotto  dell’in- 
fusione si  disciolgano  tre  libbre 
di  zucchero  biauco,  e mediante 
lentissimo  calore  si  cuoca  a con- 
sistenza di  sciroppo. 

Az.  ed  us . Questo  sciroppo 
costituisce  l’ultimo  numero  in 
grado  di  attività  fra  i sciroppi 
narcotici  ; è ancora,  cioè,  più 
languido  nel  suo  modo  d’agire 
dello  sciroppo  di  papaveri  bian- 
chi. Per  questo  suo  tenue  gra- 
do d’azione  se  ne  riserba  l’uso 
d’  ordinario,  ne’  fanciulli  onde 
calmare  le  irritazioni  nervose. 
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e per  conciliare  ad  essi  il  sonno. 

Dos.  e moti,  d’ amm.  Un  cuc- 
chiajo  da  caffè  di  tanto  in  tan- 
to o solo  od  associato  a qualche 
altra  mistura,  ripetendo  la  dose 
finattantochè  siasi  ottenuto  l’ ef- 
fètto desiderato. 

SCIROPPO  DI  PEONIA.  V. 
Sciroppo  di  viole. 

SCIROPPO  PETTORALE.  V. 
Sciroppo  di  polmone  di  vitello. 

SCIROPPO  DI  POLIGALA 
VIRGINIANA.  V.  Sciroppo  di 
contrajerva. 

SCIROPPO  DI  POLMONE  DI 
VITELLO. 

Sur.  Sciroppo  pettorale  ( sr- 

Blirus  PECTOU  A1.I8  OFF.  ) 

Mei.  di  prep.  Molti  sono  i me- 
todi proposti  per  preparare  que- 
sto sciroppo  proposti  dai  diversi 
autori  di  cose  farmaceutiche. 
Noi  però  lasciando  da  parte  tut- 
ti i più  complicati  ci  limitere- 
mo ad  esporre  quello  suggerito 
da  Planche,  che  è il  seguente. 

Prendasi  un  polmone  di  vi- 
tello, e toltane  la  pleura,  e de- 
terminato il  peso  si  tagli  in  mi- 
nutissimi pezzi;  vi  si  aggiunga 
tanto  zucchero  bellissimo  in  pol- 
vere quanto  è il  peso  del  pol- 
mone, indi  si  introduca  il  mi- 
scuglio in  vaso  di  stagno  chiu- 
so ermeticamente,  e si  riscaldi 
il  vaso  per  dodici  ore.  Raffred- 
dato si  coli,  si  sprema  e si  lavi 
il  residuo  con  un  poco  d’acqua 
onde  sciogliere  tutto  lo  zucche- 
ro; indi  si  riuniscano  le  cola- 
ture, e si  chiarifichino  con  al- 
bume d' uova  in  vaso  chiuso  ed 
a bagno-maria,  e si  riduca  alla 
dovuta  consistenza.  Si  conservi 
questo  sciroppo  in  bottiglie  a- 
sciuttissime  scaldate  e chiuse  er- 
meticamente con  mastice. 

Caratt.  Questo  sciroppo  quan- 
do sia  preparato  nel  modo  che 
abbiamo  indicato  è quasi  del  tut- 
to privo  di  colore  e limpidissimo. 


SC 

Ai.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne dotata  di  proprietà  addolcen- 
te è stata  l'accomandata  da  un 
gran  numero  di  pratici  ne’ catarri 
pulmonali,  ne’ raffreddori,  nelle 
broncalgie  ecc.  Non  agisce  però 
differentemente  dallo  sciroppo  di 
gelatina  o da  quello  di  lumache. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  un’ 
oncia  alle  tre  nel  corso  di  una 
giornata. 

Avo.  Perchè  riesca  un  rime- 
dio pettorale  più  efficace  alcuni 
introducono  nella  composizione 
di  questo  sciroppo  alcune  pian- 
te mucilagginose,  alcuni  frutti 
becchici  ed  altre  somiglievoli  so- 
stanze, le  quali  non  aumentano 
che  la  quantità  di  mucilaggine 
e perciò  rendono  Io  sciroppo  di 
più  difficile  conservazione,  e non 
più  attivo. 

SCIROPPO  DI  POMA. Sci- 
roppo con  succo  di  poma. 

SCIROPPO  PROFILATTICO. 
V.  Mercuriali s annua . 

SCIROPPO  DI  RABARBARO. 

(gVRUPUS  ISE  B II  ABARBARO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  se- 
condo Jle  regole  prescritte  sci- 
roppo con  una  parte  d’ infuso 
di  rabarbaro  e dne  parti  di  zuc- 
chero bianco.  L’  infuso  sarà  pre- 
parato con  una  parte  di  rabarba- 
ro ed  otto  parti  d’acqua  bollente. 

Caratt.  Colore  giallo  cupo: 
odore  di  rabarbaro. 

Az.  ed  us.  Costituisce  questo 
sciroppo  un  buon  purgativo  in 
que’casi  ne’ quali  convenga  ra- 
sare un  purgante  quale  si  è il 
rabarbaro.  V.  Rheum  palmatum. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
dramma  ad  un’  oncia. 

SCIROPPO  DI  RABARBARO 
AROMATIZZATO. 

(SVRUPUS  RHF.I  AROMATICUSOF.) 

Met.  di  prep.  Entro  un  vaso 
nel  quale  si  trovino  quattor- 
dici once  d’acqua  di  fonte  s’in- 
troducano dicci  dramme  di  ra- 
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barbaro  triturato,  mezza  dramma 
di  semi  di  coriandolo  ed  altret- 
tanto di  gemi  di  finocchio.  Si 
collochi  il  vaso  in  un  bagno-ma- 
ria, che  gi  farà  bollire  per  un 
quarto  d’ora,  e dopo  questo  tem- 
po si  lasci  in  quiete  pelle  spazio 
di  ventiquattro  ore,  indi  si  coli. 
A questo  liquido  ottenuto  si  uni- 
scano due  albumi  d’uovo  dibat- 
tuti, e vi  si  aggiungano  due  lib- 
bre di  zucchero:  si  bolla,  si  coli  e 
si  cuoca  a consistenza  di  sciroppo. 

Caratt . Odore  di  rabarbaro! 
colore  giallo  Cupo:  sapore  misto 
di  amaro,  di  dolce  non  elio  di 
aromatico. 

A-.  ed  us.  Siccome  il  rabar- 
baro esibito  o come  tonico  o co- 
me purgativo  suol  cagionare  ben 
di  sovente  tormini  intestinali,  al- 
cune volte  tanto  da  simulare  le 
più  dolorose  coliche,  cosi  riesce 
molto  efficace  1’  associazione  di 
questa  droga  a qualche  aroma, 
onde  evitare  di  cagionare  agl’ in- 
fermi s)  molesti  disordini  inte- 
stinali. Non  si  saprebbe  quindi 
non  commendare  l’uso  di  que- 
sto sciroppo,  il  quale  alla  pro- 

? rietà  purgativa  unisce  ancora 
altra  di  non  cagionare  borbo- 
rigmi, nè  dolori  di  ventre,  e non 
è estremamente  disgustoso  al  pa- 
lato di  chi  deve  inghiottirlo. 
Questa  preparazione,  per  tali  mo- 
tivi, è forse  la  più  utile  di  tutte 
quelle  che  si  compongono  col 
rabarbaro,  per  cui  il  medico  de- 
ve preferirla,  quando  voglia  pur- 
gare un  individuo  senza  inde- 
bolirlo enormemente.  Abbiamo 
già  discusso  all’articolo  Rlieum 
palmatum  le  proprietà  che  gode 
il  rabarbaro,  quali  sono  gli  ef- 
fetti che  cagiona  e quali  i casi 
ne’ quali  può  essere  amministra- 
to con  vantaggio.  11  leggitore 
che  amasse  conoscere  più  estesa- 
mente ciò  che  noi  avvisiamo  in- 
torno alla  presente  preparazione 
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può  ricorrere  al  citato  articolo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  due 
dramme  ad  un’  oncia,  solo,  o 
misto  a qualche  infuso  caldo,  od 
a qualche  pozione.  Non  sarà 
inutile  il  soprabbervi  qualche 
bevanda  teiforme  calda  per  aju- 
tare  l’azione  di  esso. 

SCIROPPO  DI  RABARBARO 
COMPOSTO.  V.  Sciroppo  di  ci- 
coria con  rabarbaro. 

SCIROPPO  DI  RAFANO  RU- 
STICANO COMPOSTO. 

Sin.  Sciroppo  antiscorbutico. 
Sciroppo  d’  armoracia  composto. 
Sciroppo  di  coclearia  composto 
(SYUUPUS  AI'UAPil  RUST1CAHI 
COMPOSITI’*  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  foglie  verdi  di  coclea- 
ria, altrettanto  di  trifoglio  fibri- 
llo, e di  nasturzio  acquatico,  co- 
me pure  di  radice  di  crenno  e 
di  frutta  d’arancio  amare  recen- 
ti. Si  taglino  in  piccoli  pezzetti 
sì  1’ une  che  l’ altre  di  queste 
sostanze,  e non  diversamente  si 
operi  su  dieci  dramme  di  can- 
nella di  Ceylan.  Si  pongano  tut- 
te queste  sostanze  unitamente 
a quattro  libbre  di  vino  bianco 
in  un  lambicco  di  vetro  a ba- 
gno-maria; e dopo  due  giorni  si 
distilli  per  ottenere  una  libbra 
di  liquore  aromatico,  a cui  si 
uniranno  due  libbre  di  zucche- 
ro. Entro  vaso  chiuso  posto  a 
bagno- ma  ria  si  faccia  sciroppo. 
Il  liquido  che  sarà  rimasto  nel 
lambicco  si  coli  senza  spremi- 
tura, e colla  quiete  si  decanti: 
si  unisca  ad  altre  due  libbre  di 
zucchero  e si  cuoca  a sciroppo 
in  un  vaso  non  metallico.  Quan- 
do si  sarà  raffreddato  si  unisca 
al  primo  sciroppo  ottenuto. 

Altr.  met.  Couzeran  volendo 
soddisfare  alla  doppia  indica- 
zione di  formare  uno  sciroppo 
il  più  saturo  che  sia  possibile 
de’  principii  medicamentosi}  e 
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meno  disgustoso  al  palato  dei 
malati  propone  il  seguente  me- 
todo. 

Si  raccolgano  nella  stagione 
conveniente  le  piante  ed  i Frut- 
ti summeritovati  e nell’ indicata 
proporzione.  Se  ne  sprema  con 
torchio  il  stacco,  che  dovrà  es- 
sere tosto  versato  in  vasi  di  ve- 
tro a pareti  piuttosto  alte.  Dopo 
trentasei  ore  di  quiete,  la  clo- 
rofilla si  sarà  depositata  al  fon- 
do, e ad  essa  sovrannuoterà  un 
liquido  amaro,  di  odore  vino- 
so e di  colore  di  vino  bianco. 
Col  mezzo  di  un  sifone  si  de- 
canti il  liquido,  per  ogni  libbra 
del  quale  si  impiegheranno  tren- 
t’once  di  zucchero  bellissimo, 
che  senza  fuoco  si  faranno  nel 
suddetto  succo  disciogliere.  Al- 
lora si  esponga  questa  soluzio- 
ne ad  uu  fuoco  mitissimo,  e vi 
si  mantenga  finattantochè  giun- 
ga quasi  a bollire.  Si  formerà 
una  superficie  biancastra  e vi- 
scosa; questa  si  dovrà  levare,  e 
cotto  che  sia  si  colerà  lo  scirop- 
po per  un  pannolino. 

Il  residuo  da  cui  fu  estratto 
il  succo  si  metta  in  un  lam- 
bicco di  stagno  con  la  cannella 
ed  il  vino  bianco  come  nel  pre- 
cedente metodo,  e si  distilii.il 
liquore  che  si  otterrà  servirà  per 
comporre  uno  sciroppo  aggio- 
gnendo  il  doppio  del  suo  peso 
di  zucchero.  Fatto  ciò,  e raf- 
freddato quest’  ultimo  si  riuni- 
sca al  primo. 

In  tal  modo  preparato  questo 
sciroppo  si  conserva,  senza  al- 
terarsi, ne’  vasi  di  vetro  bene 
asciutti  e bene  stirati.  Secondo 
l’autore  di  questo  • metodo  egli 
contiene  tutta  la  parte  medica- 
mentosa degli  antiscorbutici  a- 
d opera  ti. 

Az.  td  us.  Qualunque  siasi  la 
preparazione  che  si  faccia  subi- 
re alle  piante  antiscorbutiche, 


SC 

non  risultano  mai  farmachi  do- 
tati di  egual  grado  di  forza  del 
semplice  da  cui  provengono.  I 
principii  che  queste  piante  con- 
tengono sono  cosi  volatili  che 
per  la  più  piccola  cagione  sva- 
niscono, e lasciano  quindi  se  non 
inerte,  almeno  ben  poco  attivo 
il  residuo  a cui  appartenevano. 
Egli  è quindi  perciò  che  non 
avvi  preparazione  estratta  dalle 
suddette  piante  attiva  quanto  è 
il  succo  spremuto  da  esse  e tran- 
gugiato appena  dopo.  Ma  sicco- 
me non  tutte  le  stagioni  som- 
ministrar possono  il  succo  di 
queste  piante,  così  conviene  a- 
ver  preparato  nel  miglior  modo 
possibile  qualche  farmaco  anti- 
scorbutico. Non  saprebbesi  a- 
dunque  abbastanza  raccoman- 
dare al  Farmacista  di  scegliere 
il  metodo  più  acconcio  nel  pre- 
parare questo  sciroppo,  giacché 
male  preparato  è pressocchè  dal 
tutto  inerte.  V.  Succo  antiscor- 
butico. 

Ad  onta  però  del  miglior  me- 
todo di  preparazione  adoperato 
per  ottenere  questo  sciroppo,  il 
medico  avendo  a curare  lo  scor- 
buto, quando  il  possa,  darà  sem- 
pre la  preferenza  agli  acidi  ve- 
getabili, ed  all’uso  di  tutte  quel- 
le sostanze  antiscorbutiche  ve- 
getabili che  soglionsi  prescrive- 
re recenti. 

Dos.  c mod.d’  amm.  Dalle  due 
dramme  ad  un’oncia  ed  anche 
a due,  o solo  o disciolto  in  qual- 
che appropriato  veicolo. 

Avo.  Lo  Sciroppo  antiscorbu- 
tico di  Portai  (sypupos  ad  scon- 
butum  pobtal  OFF.)  si  prepara 
facendo  decotto  in  sedici  once 
d’acqua  di  un’  oncia  di  radice 
di  genziana,  quattro  dramme  di 
rohbia,  ed  altrettanto  di  cortec- 
cia di  china,  e con  questo  de- 
cotto e ventiquattro  once  di  zuc- 
chero si  prepara  uno  sciroppo. 
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che  si  fa  cuocere  fino  a 3o°  B. 
Poscia  con  un’oncia  di  radice 
di  rafano  selvatico]  quattro  once 
di  coclearia  ed  altrettanto  di 
nasturzio  acquatico  si  preparerà, 
spremendo,  un  succo,  il  quale 
filtrato  servirà  per  fare  uno  sci- 
roppo impiegando  doppia  quan- 
tità di  zucchero  e mediante  1’ 
ajuto  di  mitissimo  calore.  Quan- 
do sarà  raffreddato  si  unirà  all’ 
altro.  La  dose  di  questo  estrat- 
to si  è da  un’oncia  alle  due. 

SCIROPPO  DI  RAFANO  RU- 
STICANO SEMPLICE. 

( 8YRUPU8  BAPHA1CI  RUSTICANI 
SIMPLEX  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  raspino  due 
once  di  radice  di  crenno  e si  pon- 
ga in  vaso  di  terra  vetriato  uni- 
tamente ad  otto  oqce  d’ acqua 
bollente.  Si  copra  immediata- 
mente, e si  tenga  in  digestione 
per  quattro  ore,  indi  si  coli  spre- 
mendo fortemente.  A questo  li- 
quido si  unisca  una  libbra  di 
zucchero  bianco,  e coll’ ajuto  del 
calore  di  un  bagno-maria  si  cuo- 
ca a consistenza  di  sciroppo. 

Carati.  Sapore  piccante  grato. 

Az.  ed  us.  Si  usa  nello  scor- 
buto ; ma  è meno  attivo  del 
precedente.  Cionnonpertanto  sic- 
come componesi  col  mezzo  di 
una  pianta  delle  più  attive  in 
questa  malattia  potrassi  adope- 
rare con  isperanza  di  riuscita. 
Come  si  è detto  altrove  però 
il  grado  suo  d' azione  sarà  di 
molto  minore  di  quello  del  suc- 
co del  rafano  stesso. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia  intera,  od 
unito  ad  altre  appropriate  sostan- 
ze, od  anche  solo. 

SCIROPPO  DI  RAMNO  PUR- 
GaTIVO. 

Sin.  Sciroppo  domestico  ( sy- 
hupus rhamni  cathartici  off.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
parti  di  succo  depurato  di  bac- 
Tom.  IT.  Fase.  III. 
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che  di  ramno  purgativo,  e dodi- 
ci parti  di  sciroppo  di  zucchero. 

Si  uniscano  e mediante  discreto 
grado  di  fuoco  si  riduca  alla 
consistenza  di  sciroppo.  Allora 
si  passi  per  manica. 

Az.  ed  us.  Questo  sciroppo 
costituisce  un  eccellente  purga- 
tivo, che  può  essere  messo  a pro- 
fitto a preferenza  di  qualunque 
altra  preparazione  di  questo  ge- 
nere dai  medici  delle  ville,  co- 
me più  economico.  Si  prescrive 
ancora  per  rendere  purgativi  i 
clisteri,  unendolo  a qualche  po- 
co d’acqua  tiepida,  od  a qua- 
lunque infuso  teiforme  o di  mal- 
va o di  camomilla  o di  altre 
consimili  piante. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un’ 
oncia  alle  due  per  uso  interno: 
doppia  dose  se  si  prescrive  per 
lavativo. 

SCIROPPO  DI  RATANIA.  V. 
Sciroppo  di  catecù. 

SCIROPPO  DI  RIBES  ROSSO. 

( SYRUPUS  RIBESIORUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Varii  sono  i me- 
todi proposti  per  preparare  que- 
sto sciroppo:  ma  nessuno  essen- 
do preferibile  a quello  di  Ro- 
binet,  noi  non  riferiremo  che 
questo. 

. Prendansi  cento  libbre  di  ri- 
bes rosso,  si  separino  dai  raci- 
moli, e si  mettano  entro  un  baci- 
no, e si  riscaldino  agitando  con- 
tinuamente e finattantochè  re- 
stino senza  calore.  Allora  si  ver- 
si sopra  uno  staccio  di  crine,  e 
coll’  ajuto  di  una  spatola  si  co- 
stringa il  succo  a colare  per  di 
sotto.  Allora  si  aggiungano  cin- 
que libbre  di  ciliege  aspre,  se- 
parate dai  loro  nocciuoli  e schiac- 
ciate. Si  mescoli  e si  riponga  il 
tutto  in  una  cantina  fresca.  Tren- 
ta sei  ore  dopo  si  disfi  ciò  che 
si  sarà  quagliato  e si  coli  di 
nuovo.  Il  liquore  ottenuto  che 
pesa  all’  incirca  quaranta  libbre 
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unito  a sufficiente  quantità  di 
zucchero  e chiarificato  coll'aju- 
to  del  calore  somministrerà  il 
desiderato  sciroppo  ricucendo  il 
tutto  alla  dovuta  consistenza. 

Caratt.  Lo  sciroppo  prepara- 
to con  questo  metodo  è di  un 
bel  colore  rosso:  il  suo  sa  pure 
è aggradevole  : il  suo  odore  è 
marcatissimo. 

Az.  ed  us.  Si  prescriva  come 
rinfrescante,  ma  piuttosto  che  un 
medicamento  costituisce  un’ot- 
tima e graziosissima  bevanda  per 
estinguere  la  sete. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un 
cucchiajo  all i due  disciolto  in 
un  bicchiere  d’acqua.  Per  ren- 
dere questa  bevanda  assai  più 
grata  usano  alcuni  di  aggiugne- 
re  alquanto  di  sciroppo  di  lam- 
poni. 

SCIROPPO  DI  ROSA  GAL- 
LICA. V.  Sciroppo  di  rose  rosse. 

SCIROPPO  ROSATO  SOLU- 
TIVO. 

Sin.  Sciroppo  di  rose  pallide 

(SYRUPUS  ROSATUS  SOLUTIVUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  S’introducano 
in  lambicco  di  rame  stagnato  sei 
libbre  di  petali  freschi  di  rose 
pallide  ( R.  centifolia  L .)  unita- 
mente a dodici  libbre  di  acqua 
comune,  indi  si  passi  alla  distil- 
lazione per  ottenerne  quattro 
libbre  d’acqua  odorosa.  Ciò  che 
resta  nel  lambicco  si  coli  forte- 
mente spremendo.  Questo  liquido 
depurato  colla  quiete  si  unisca 
a due  libbre  e mezzo  di  zuc- 
chero bianco,  e mediante  un  dol- 
ce calore  si  conduca  il  tutto  al- 
la dovuta  consistenza,  oppure: 

Altr.  met.  Premiatisi  parti  u- 
guali  di  succo  spremuto  di  rose 
pallide  e di  zucchero  bianco.  Si 
faccia  cuocere,  mediante  l’ azio- 
ne di  un  mite  fuoco  fino  a con- 
sistenza di  sciroppo,  oppure: 

Altr.  met.  Prendasi  una  par- 
te di  petali  freschi  di  rose  pal- 
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lide,  e si  faccia  macerare  pello 
spazio  di  dodici  ore  in  quattor- 
dici parti  d’acqua  bollente.  Pas- 
sato questo  tempo  si  roti,  ed  al 
prodotto  colato  si  aggiungano 
tre  parti  di  zucchero  bianco,  e 
colla  cottura  si  riduca  alla  do- 
vuta consistenza. 

Az.  ed  us.  È dotato  questo 
sciroppo  di  azione  lievemente 
purgativa,  e come  tale  lo  si  pre- 
scrive nelle  indigestioni,  nelle 
stitichezze  ed  in  tutti  que’mali 
ne’ quali  conviene  favorire  l’u- 
scita delle  feci.  Ma  non  essen- 
do molto  attivo  è raro  che  si 
prescriva  solo.  Si  associa  invece 
a qualche  decotto  purgativo  per 
ajutarne  l’azione. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  raez- 
z’ oncia  sino  alle  due. 

SCIROPPO  DI  ROSE  PAL- 
LIDE. V.  Sciroppo  rosato  solu- 
tivo. 

SCIROPPO  DI  ROSE  ROSSE. 

Sin.  Sciroppo  di  rosa  gallica. 
Sciroppo  di  rose  secche  (smu- 

PPS  ROSA  RUM  RUBRA  RUM  O^F.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sei 
once  di  petali  secchi  di  rose 
rosse,  ed  introdotte  in  un  vaso 
di  terra  vetriato  vi  si  sopravver- 
sino quattro  libbre  d’acqua  bol- 
lente. Coperto  il  vaso  si  faccia 
digestione  strile  ceneri  calde  per 
dodici  ore,  indi  si  coli  Vi  si  u- 
niscano  due  albumi  d’uova  sbat- 
tuti, e poscia  tre  libbre  di  zuc- 
chero. Si  cuoca  a consistenza  di 
sciroppo. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  questo 
sciroppo  come  astringente:  ma 
il  grado  suo  d’azione  non  è mol- 
to intenso. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  una 
dramma  ad  un’oncia  in  qualche 
appropriata  mistura. 

SCIROPPO  DI  ROSE  SEC- 
CHE. V . Sciroppo  di  rose  rosse. 

SCIROPPO  DI  ROVO  IDEO. 
V.  Sciroppo  di  fragole . 
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SCIROPPO  DI  SALSAPARIL- 
LA. 

(sYRCPUS  SALSAFARILLAE  OFF.) 

Met . di  prep.  Facciansi  ma- 
cerare ero  libbre  di  salsapariglia 
fina  e tagliata  in  trentatre  lib- 
bre d’ acqua  bollente  pello  spa- 
zio di  ventiquattro  ore,  indi  si 
faccia  di  nuovo  bollire  e si  coli: 
il  residuo  si  faccia  bollire  in  altre 
trenta  libbre  d’acqua,  e di  bel 
nuovo  si  proceda  alla  bollitura, 
e si  coli  per  un  pannolino.  Si 
facciano  evaporare  le  due  deco- 
zioni riunite  sino  alla  consisten- 
za di  dieci  libbre.  Allora  si  ag- 
giungano tre  libbre  di  zucchero 
e di  miele.  Due  albumi  d’  uovo 
sbattuti  nell’acqua  servono  per 
chiarificare  il  liquore:  dopo  di 
che  si  versi  in  un  colatojn  di 
pannolino  per  separarne  la  fec- 
cia: si  riponga  lo  sciroppo  co- 
lato in  un  bacino,  e si  faccia 
cuocere  sino  alla  dovuta  consi- 
stenza. 

Altr.  met.  Beral,  per  ottenere 
questo  sciroppo,  propone  di  ri- 
scaldare leggermente  entro  un 
bacino  otto  parti  di  acqua  co- 
mune e sciogliervi  entro  una 
parte  d’estratto  di  salsapariglia. 
Operata  questa  soluzione  si  ag- 
giungano quindici  parti  di  zuc- 
chero, e si  rontiuui  a riscaldare 
finattantochèsia  interamente  di- 
sciolto. Allora  quando  lo  scirop- 
po sarà  freddo  si  coli  per  ista- 
migna. 

L’estratto  che  il  suddetto  Far- 
macista propone  si  è quello  pre- 
parato coll’alcool. 

Az.  ed  us.  Lo  sciroppo  di  sal- 
sapariglia è sudorifico,  e secon- 
do l'opinione  di  molti  antisifì. 
litico.  V.  Smilax  salsaparilla. 

SCIROPPO  DI  SALSAPARI- 
GLIA COMPOSTO.  V.  Scirop- 
po antisifilitico. 

SCIROPPO  DI  SAMBUCO.  V. 
Sciroppo  di  succo  di  cedro. 
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SCIROPPO  DI  SCAMMO- 
NEA. 

Sur.  Sciroppo  antiartritico. 
Sciroppo  antidropico.  Sciroppo 
drastico  (SYRUFUS  DE  SCAMMO- 
HIO  OFF. ) 

Met.  di  prep.  Prendenti  quat- 
tro dramme  di  scammonea  d’A- 
leppo  polverizzata,  quattro  once 
di  zucchero  bianco,  ed  otto  on- 
ce di  alcool  a aa."  Si  metta  il 
tutto  in  un  vaso  di  raajolica  ve- 
triato,  o d’argento  sul  fuoco, 
ed  alloraquando  la  massa  sarà 
un  poco  riscaldata  si  applichi  la 
fiamma  all’alcool  e si  levi  dal 
fuoco.  Si  agiti  continuamen- 
te con  un’ adattata  spatola  fino 
a tanto  che  la  fiamma  s’estin- 
gua. Si  lasci  raffreddare  allora 
lo  sciroppo,  si  coli  alla  manica, 
indi  vi  si  aggiungano  quattro 
once  di  sciroppo  di  viole,  e si 
conservi. 

Az.  ed  us.  Costituisce  questo 
sciroppo  un  abbastanza  attivo 
purgante,  che  può  essere  ado- 
perato quando  siano  indicati  i 
rimedii  di  simile  genere  per  ri- 
chiamare al  tubo  intestinale  una 
gran  copia  di  umori  e per  sol- 
lecitare prontamente  l’alvo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ogni  on- 
cia dello  sciroppo  preparato  col 
metodo  sopraddescritto  contiene 
diciotto  grani  d’estratto  di  scam- 
monea. 11  medico  con  questa  co- 
gnizione, potrà  stabilire  la  dose 
di  tale  medicamento.  D’ ordina- 
rio si  prescrive  dalle  due  dram- 
me alle  quattro. 

SCIROPPO  DI  SCIARAPPA. 

(SYRUPUS  J A LAPPAR  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  dieci 
dramme  di  gialappa  in  polvere, 
mezza  dramma  di  semenze  di 
coriandro  ed  altrettanto  di  quel- 
le di  finocchio,  ed  unitamente 
a dodici  once  e mezzo  di  acqua 
comune  in  una  bottiglia  abba- 
stanza , grande  per  tale  oggetto: 
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si  collochi  questa  bottiglia  in 
un  bagno-maria  e si  faccia  bol- 
lire pello  spazio  di  venti  mi- 
nuti: si  lasci  speguere  il  fuoco 
da  se  e raffreddarsi  per  grado. 
Quando  siasi  il  tutto  raffreddato 
si  ritiri  la  bottiglia  e si  lasci  in 
riposo:  a capo  di  ventiquattro 
ore  si  decanti  il  liquore,  e si 
sottometta  alla  filtrazione:  si  ag- 
giungano poscia  ventiquattro  on- 
ce di  zucchero:  si  faccia  fonde- 
re al  calure  di  un  bagno-maria 
per  ottenerne  secondo  l’arte  uno 
sciroppo  di  una  debita  consi- 
stenza. 

Az.  ed  us.  Lo  sciroppo  di  gia- 
lappa  è purgativo. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Nel  de- 
terminare la  dose  il  medico  do- 
vrà calcolare  che  lo  sciroppo 
contiene  venti  grani  di  gialappa 
ogni  oncia. 

SCIROPPO  DI  SCILLA  COM- 
POSTO. V.  Miele  di  sciita  com- 
posto. 

SCIROPPO  SCILLITICO.  V. 
Miele  scillitico. 

SCIROPPO  DI  SCORDIO.  V. 
Sciroppo  di  menta  piperita. 

SCIROPPO  DI  SCORZE  D’ 
ARANCI. 

(SYRUFUS  C0RT1CUM  AURANTI0- 
HUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendenti  otto 
once  di  scorze  secche  d’aranci, 
e si  facciano  bollire  in  otto  lib- 
bre di  acqua,  entro  un  vaso  di 
rame  stagnato  finattantochè  il 
liquido  si  riducasi  peso  di  quat- 
tro libbre.  Allora  si  coli,  vi  ti 
uniscano  due  albumi  d’  uova 
sbattuti,  e quindi  ti  aggiungano 
otto  libbre  di  zucchero  e si  cuo- 
ca a consistenza  di  sciroppo. 

Az.  ed  us-  È questa  prepara- 
zione un  rimedio  stomachico, 
carminativo,  un  poco  astringen- 
te. E prescritto  di  sovente  nelle 
debolezze  del  canale  alimentare 
e più  in  quelle  dello  stomaco, 
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nelle  dissenterie,  nelle  diarree, 
ed  in  altri  somiglievoli  flussi  mu- 
cosi. Come  tonico  e stomachico 
si  adopera  ancora  contro  altre 
malattie  che  avendo  la  loro  se- 
de nello  stomaco  o nel  canale 
alimentare  cionnonostante  pre- 
sentano i loro  sintomi  principali 
su  altre  parti  della  macchina. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  una 
mezz’oncia  ad  un’oncia  intera 
unitamente  ad  altre  sostanze, 
che  non  ne  contraddicano  l’ a- 
zione. 

Avo.  In  tale  maniera  agiscono 
sull’  economia  animale,  e col  me- 
todo sopraddescritto  si  prepara- 
no lo  Sciroppo  di  scorze  di  ce- 
dro ( SYRUrUS  CORTICUM  CITRI 
off.  ) e lo  Sciroppo  di  scorze 
di  limone  ( irmi  pus  corticum  LI- 
MONI* OFF.  ) 

SCIROPPO  DI  SCORZE  DI 
CEDRO,  e 

SCIROPPO  DI  SCORZE  DI 
LIMONI.  V.  Sciroppo  di  scorze 
d’aranci. 

SCIROPPO  SEDATIVO.  V. 
Sciroppo  con  oppio. 

SCI  ROPPO  DI  SEGALE  COR- 
NUTA. 

(•YRUFUS  SECALIS  CORNUTI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Hebert  propo- 
ne di  prendere  nove  once  di 
vino  di  Borgogna,  un’  oncia  e 
mezzo  di  segale  cornuta,  e di 
far  macerare  questa  nell’ indi- 
cato liquido  pello  spazio  di  otto 
giorni,  indi  filtrare,  e trattare 
il  residuo  per  tre  volte  nello 
stesso  modo.  Uniti  i prodotti  li- 
quidi delle  filtrazioni  si  unisca- 
no ad  una  libbra  di  zucchero 
bianco,  e facendo  cuocere  len- 
tamente si  riduca  alla  consisten- 
za di  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Questa  forinola  me- 
dicamentosa si  adopera  in  quei 
casi  ne’ quali  vi  è d’uopo  ria- 
nimare le  doglie  del  parto.  V- 
Segale  cornuta. 
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Dos.  e mod.  d’amm. Si  può  som- 
ministrare da  un’oncia  alle  due. 

SCIROPPO  SEMPLICE. 

Sin.  Sciroppo  comune.  Scirop- 
po d’acqua.  Sciroppo  di  zuc- 
chero ( bvrufus  simplex  off.) 

Met.  di  prep.  Si  può  ottene- 
re questo  sciroppo  mediante  mol- 
ti processi  che  sono  stati  pro- 
posti da  diversi.  Noi  riportere- 
mo i principali. 

Met.  per  soluzione  a freddo. 
Prendansi  venti  parti  di  zuc- 
chero in  pane  bianchissimo:  si 
polverizzi  entro  un  mortajo  di 
marmo,  ed  unitamente  a dieci 
parti  d’acqua  s’introduca  in  un 
vaso  di  vetro  che  si  posta  chiu- 
dere esattamente  con  un  turac- 
ciolo. Si  agiti  di  tempo  in  tem- 
po e finattantochè  lo  zucchero 
siasi  disciolto:  quando  ti  sarà 
ottenuto  ciò  si  filtri  lo  sciroppo 
servendosi  di  carta  bianca,  e di 
un  imbuto  di  vetro. 

Met.  di  Durozier.  Prendansi 
venti  parti  di  zucchero  ordina- 
rio (detto  con  nome  francese  di 
quattro  cassoni) . S’introducano 
i pani  di  questo  zucchero  in- 
tero in  un  vaso  cilindrico  e 
profondo  di  rame  stagnato,  vi 
si  sopravvertino  undici  parti  d’ 
acqua  pura  e si  chiuda  il  vaso: 
il  giorno  dopo  si  troverà  lo  zuc- 
chero ridotto  in  pasta;  occuperà 
il  fondo  del  vaso,  e sopra  di 
esso  sovrannuoterà  il  liquido. 
Si  agiti  allora  di  tempo  in  tem- 
po finattantochè  siasi  tutto  fu- 
so; e poscia  si  aggiunga  una 
parte  di  carbone  animale  lavato 
che  si  dovrà  tramestare  di  tan- 
to in  tanto  pello  spazio  di  ven- 
tiquattro ore.  A quest’  epoca  si 
versi  il  tutto  su  filtri  di  carta. 
Allorché  lo  sciroppo  è filtrato 
si  lavano  i filtri  ed  i vasi  e si 
conservano  le  acque  per  operare 
una  nuova  soluzione  di  zucchero. 

Met.  di  Blondean.  Prendansi 
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sessanta  parti  di  zucchero  in 
pane,  trentacinque  parti  d’ac- 
qua, carbone  animale  quasi  quat- 
tro parti,  e sei  albumi  d’uova, 
se  le  parti  sono  libbre.  Si  di- 
rigga  1'  operazione  nel  seguente 
modo.  Introducasi  in  un  vaso 
di  majolica  il  carbone  animale, 
misto  ad  una  certa  quantità  d’ 
acqua  per  formarne  una  pasta, 
si  irrori  questa  pasta  con  qual- 
che poco  ili  acido  idroclorico 
concentrato,  e precisamente  im- 
piegandone una  mezza  parte.  Si 
agiti  perchè  la  mescolanza  rie- 
sca esatta.  Dopo  un’ora  di  con- 
tatto s’introduca  nel  vaso  acqua 
bollente,  si  lasci  riposare  un  i- 
stante  e si  decanti  l’acqua  che 
sovraunuota  : si  ripeta  quattro 
volte  questa  lavatura,  e si  faccia 
sgocciolare  il  carbone.  Si  sbat- 
tano allora  sei  bianchi  d' uova 
nella  quantità  d’acqua  prescrit- 
ta superiormente;  si  polverizzi 
grossolanamente  lo  zucchero,  vi 
si  mescoli  il  carbone  animale  e 
l’acqua  albuminosa  riserbando- 
ne però  due  parti  che  dovranno 
servire  pelia  chiarificazione.  Si 
riscaldi  prontamente:  allorché  lo 
sciroppo  bolle  vi  si  versi  in  due 
o tre  riprese  l’acqua  che  si  era 
riserbata,  si  faccia  ancora  bolli- 
re un  istante  e quindi  si  ritiri 
dal  fuoco.  Dopo  alcun  tempo  di 
riposo  si  levi  la  schiuma,  si  Ter- 
si tutto  lo  sciroppo  in  una  ma- 
nica di  lana:  le  prime  porzioni 
si  dovranno  rimettere  nel  feltro 
perchè  carbonose,  e quando  lo 
sciroppo  comincia  a passar  lim- 
pido si  riceva  in  un  altro  reci- 
piente. Quando  lo  sciroppo  è in- 
tieramente passato  si  lava  il  re- 
siduo che  è rimasto  sul  filtro  con 
acqua  bollente,  ed  il  prodotto 
si  fa  concentrare  a consistenza 
di  sciroppo,  il  quale  sciroppo 
come  rimane  colorato  serve  pe- 
gli  usi  i più  infimi. 
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Met.  di  Grammaire.  Prendami 
venti  libbre  di  zucchero  bianco, 
e dieci  libbre  di  acqua  comune. 
Entro  l'acqua  ti  dibattano  tre 
albumi  d’  uovo,  ed  unitamente 
il  tutto  ti  metta  in  una  caldaja 
autoclave,  cllV  ti  esporrà  al  fuo- 
co per  quindici  minuti.  Si  eatrae 

10  aciroppo  chiariticelo,  il  quale 
non  ha  d’  uopo  che  d’estere  co* 
lato  per  mezzo  di  una  manica 
di  lana. 

Met.  comune.  Prendami,  a ra- 
gion d’esempio,  quaranta  libbre 
di  zucchero  detto  glasso  d’Ava- 
na: ti  sbatta  1’ albumina  di  cin- 
que o sei  ova  co’ loro  gusci  in 
venticinque  libbre  d’acqua.  Si 
mettano  da  banda  cinque  libbre 
circa  di  quest'acqua  albumino- 
sa, e nel  rimanente  si  getti  lo 
zucchero.  Si  ponga  il  bacino  con 
entro  il  miscuglio  al  fuoco  e si 
agiti  un  poco  per  facilitare  la 
soluzione  dello  zucchero.  Allor- 
ché comincia  a bollire,  e ad  in- 
nalzarsi, vi  si  versa  circa  una 
libbra  e mezzo  d’acqua  d’in  al- 
to: lo  sciroppo  si  abbassa,  ma 
rimonta  ben  tosto:  con  nuova 
quantità  d’acqua,  e minorando 

11  fuoco  col  chiudere  lo  spor- 
tello del  fornello  l’ ebollizione 
si  eseguisce  più  lentamente:  al- 
lora vi  si  versa  in  due  o tre  ri- 
prese il  rimanente  dell’  acqua 
albuminosa,  e di  mano  in  mano 
che  si  forma  si  leva  la  schiuma 
versandola  sul  colatojo.  In  ul- 
timo invece  di  acqua  albumino- 
sa si  versi  una  libbra  e mezzo 
d’acqua  fredda,  ed  a quest’epo- 
ca si  esamina  lo  stato  dello  sci- 
roppo il  quale  deve  essere  così 
trasparente  da  lasciar  vedere  il 
fondo  del  vaso.  Allora  si  filtri, 
e nuovamente  si  faccia  bollire 
finn  alla  consistenza  di  sciroppo. 

Carati.  Sapor  dolce:  di  nes- 
sun colore  quando  siasi  ottenu- 
to con  un  buon  processo,  e siati 
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adoperato  zucchero  di  buona  qua- 
lità. 

Az.  ed  us.  Lo  sciroppo  sem- 
plice serve  in  medicina  per  rad- 
dolcire le  pozioni  acquose,  ce- 
rne i decotti,  gli  infusi;  ma  si 
prescrive  non  come  medicamen- 
to, ma  solo  per  conciliare  un 
buon  sapore  ad  altri  medicamen- 
ti o fatui  od  ingrati  al  palato. 
In  farmacia  serve  per  eccipiente 
onde  formare  altri  sciroppi  me- 
dicinali, come  quelli  di  morfina, 
di  chinina  ecc. 

Dos.  e mod.  d’arnm.  Da  un’ 
oncia  alle  quattro. 

Avo.  Non  sarà  inutile  l’offrire 
in  questo  luogo  a’ nostri  li  ttori 
la  definizione  delle  varie  grada- 
zioni di  cottura  dello  sciroppo; 
ed  in  far  ciò  seguiremo  Sou- 
b'eiran. 

Lo  zucchero  cotto  alla  perla 
si  dire  alloraqnando  raccoglien- 
do un  poco  di  sriioppo  con  lo 
schiurnatojo,  ed  inclinando  que- 
sto, le  ultime  gocce  non  cadono 
che  lentamente  formando  una 
piccola  coda. 

Lo  zucchero  cotto  alla  piccola 
piuma  diresi  se  pigliando  un 
poco  di  sciroppo  fra  l’ indice  ed 
il  pollice  ne  risulta  un  filo  che 
non  tarda  a rompersi. 

Lo  zucchero  cotto  alla  gran 
piuma  quando  essendo  più  av- 
vanzato  nel  grado  di  cottura  il 
filo  non  si  rompe. 

Lo  zucchero  al  minor  soffia - 
mento  è allora  che  soffiando  sul- 
lo schiurnatojo  intriso  di  scirop- 
po ne  risultano  delle  bolle  che 
sfuggono  peli’ aria. 

Lo  zucchero  al  mediocre  soffi 
fiamento.  È questa  una  maniera 
d’  esprimere  uri  grado  diverso 
dello  stesso  fenomeno  delle  bol- 
le, e nominasi  precisamente  così 
quello  sciroppo  che  produce  mol- 
tissime bolle  per  distinguerlo  da 
quello  che  non  ne  produce  che 
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poche,  nel  qual  caso  come  ab- 
hi  amo  veduto,  chiamasi  al  pic- 
colo soffiamento. 

Lo  zucchero  al  grande  soffia- 
mento cosi  denominasi  quello 
sciroppo  nel  quale  le  bolle  gros- 
sissime (soffiando  sullo  schiu- 
matojo  ) ritornano  sopra  se  stes- 
se, attaccate  in  certa  guisa  ad 
un  Glo  di  zucchero. 

Lo  zucchero  cotto  al  cammei  - 
lo.  Significa  quest’espressione  lo 
sciroppo  arrivato  ad  un  certo 
grado  di  cottura,  pel  mezzo  del 
quale  acquista  la  facilità  di  stac- 
carsi facilmente  dalle  dita,  im- 
mergendo queste  nell’acqua  fred- 
da dopo  averle  immerse  nello 
sciroppo.  Secondo  che  staccasi 
più  o meno  facilmente  è segno 
che  è cotto  più  o meno  al  ca- 
ramello. 

Lo  zucchero  cotto  al  maggior 
frungimento  si  ha  allora  che 
versando  lo  sciroppo  nell’acqua 
ne  risulta  una  massa  frangibile 
che  non  aderisce  punto  ai  denti. 

Lo  zucchero  cotto  al  minor 
frangimento  quando  la  massa 
nelle  condizioni  precedentemen- 
te esposte  è un  poco  meno  fra- 
gile ed  aderisce  ai  denti. 

Lo  zucchero  cotto  alla  picco- 
la perla  quando  lo  sciroppo  get- 
tato nell’  acqua  vi  forma  una 
pasta  molle. 

Lo  zucchero  cotto  alla  gran 
perla  se  la  consistenza  sia  mag- 
giore. 

Si  trovano  ancora  nello  diverse 
farmacopee  diverse  altre  denomi- 
nazioni corrispondenti  a diversi 
gradi  di  cottura;  per  esempio: 

Cottura  a filo  la  quale  deno- 
minazione rorrispoude  alla  pic- 
cola piuma. 

Cotturu  a pellicola  da  altri 
detta  anche  a Alanus-Christi  al- 
lorquando soffiando  contro  le 
gocce  di  sciroppo  si  vedono  que- 
ste coprirsi  di  rughe  o di  nna 


SC  347 

pellicola  grinzosa  a misura  che  si 
raffreddano:  corrisponde  a pres- 
so a poco  alla  piccola  perla. 

SCIROPPO  DI  SEMPRE  VI- 
VO. V.  Semperviuum  tectorum. 
SCIROPPO  DI  SENNA. 

(sTHUPUS  SEHHAE  OFF.) 

Al et.  di  prep.  Si  faccia  infu- 
sione di  un’oncia  di  foglie  di 
seuna  in  una  libbra  d’  acqua 
bollente  pello  spazio  di  dodici 
ore  senza  più  riscaldarla;  indi 
si  coli  e finalmente  vi  si  unisca 
una  libbra  di  zucchero.  Si  cuo- 
ca a sciroppo. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
blando-purgntivo. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
due  dramme  ad  un’ oncia  o solo 
od  unito  a qualche  altra  mistu- 
ra purgativa,  o a qualunque  be- 
vanda dotata  del  medesimo  ge- 
nere d’azione. 

SCIROPPO  DI  SENNA  COM- 
POSTO. 

Sin.  Sciroppo  di  senno  e ra- 
barbaro ( SYRUPUS  SEKKAE  CUBI 
BHEO  OFF.  ) 

Alet.  di  prep.  Si  faccia  infu- 
sione entro  un  vaso  coperto  che 
contenga  quattordici  once  d’ac- 
qua bollente,  di  due  once  di 
foglie  di  setina  mondata,  di  una 
mezz’  oncia  di  rabarbaro  e di 
due  dramme  di  semi  di  corian- 
doli. Raffreddato  1’  infuso  si  coli, 
ed  al  prodotto  si  aggiungano 
quattro  once  di  manna,  e venti 
once  di  zucchero  bianco.  Si  e- 
sponga  il  tutto  ai  fuoco,  si  schiu- 
mi di  tanto  in  tanto,  e ridotto 
a perfetta  cottura  si  coli  per 
uno  staccio  di  seta. 

Az.  ed  us.  Più  attiva  della 
pwmedente  preparazione,  e meno 
produttrice  di  borborigmi  inte- 
stinali e di  dolori  colici  si  può 
adoperare  con  più  fiducia  d'ot- 
tenerne  l’effetto  che  si  deside- 
ra col  minor  disturbo  dell’in- 
dividuo che  deve  inghiottirla. 
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Dos.  e mod.  d' amm.  Varia  la 
dote  secondo  1’  età  dell’  indivi- 
duo: d’ordinario  per  un  adulto 
la  quantità  si  è da  due  dram- 
me ad  un’oncia. 

SCIROPPO  DI  SENNA  E RA- 
BARBARO. V.  Sciroppo  di  sen- 
no composto. 

SCIROPPO  DI  SOLFATO  DI 
CHININA. 

(syrupus  sulphatis  chiwi- 

JIAI  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sciolgnnsi  ses- 
santaqnattro  grani  di  solfato  di 
chinina  in  pochissima  quantità 
d’ acqua,  indi  si  unisca  questa 
soluzione  a trentadue  once  di 
sciroppo  semplice. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  in  tut- 
ti que'casi  ne’ quali  può  rite- 
nersi indicata  questa  prepara- 
zione chinica  che  ne  forma  la 
base. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Ogni 
oncia  di  questo  sciroppo  contie- 
ne due  grani  di  sale  chinico. 
Questo  servirà  di  norma  al  me- 
dico nel  (issare  la  dose. 

Avo.  Così  si  procederà  per  ot- 
tenere lo  Sciroppo  con  solfato 
di  cinconina  ( syrupus  sulfua- 

TIS  CiaCHOKIHAE  OFF.) 

SCIROPPO  DI  SOLFATO  DI 
CINCONINA.  V.  Sciroppo  di 
solfato  di  chinina. 

SCIROPPO  DI  SOLFATO  DI 
MORFINA. 

(sYRUPUS  SULPHATIS  MORFHI- 
RAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Preparasi  come 
si  è detto  relativamente  allo  sci- 
roppo di  solfato  di  chinina. 

Az.  ed  us.  V.  Morfina. 

Dos.  e m«d.  d'amm.  Da  due 
dramme  a mezz’oncia.  Trattan- 
dosi di  un  bambino  la  dose  deve 
essere  minore. 

SCIROPPO  DI  SOLFURO  DI 
POTASSA. 

Sin.  Sciroppo  di  fegato  di 
zolfo.  Sciroppo  bacchico.  Arcano 
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lecchico  del  Willis  (sybupus  de 

SULPHURETO  POTA68AE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  di- 
sciogliere quattro  dramme  di  sol- 
furo di  potassa  in  otto  once 
d’acqua  distillata  d’ isopo  o di 
finocchio  a cui  si  aggiungeranno 
quindici  once  di  zucchero  bian- 
co grossamente  polverizzato,  e 
coll’ajuto  di  un  bagno-maria  si 
procuri  la  soluzione  di  esso. 

Altr.  met.  Per  avere  un  pro- 
dotto sempre  della  stessa  atti- 
vità Guibourt  insegna  a prepa- 
rare questo  sciroppo  mescolando 
insieme  un’oncia  di  sciroppo  di 
zucchero  e sedici  grani  di  sol- 
furo di  potassa  liquido  ben  sa- 
turato di  zolfo,  e marcante  39.°B. 

Az.  ed  us.  Consigliato  questo 
sciroppo  da  tempo  antico  nelle 
affezioni  pulmonali,  Chaussier  ne 
raccomanda  recentemento  l’uso 
nelle  affezioni  catarrali  de’pul- 
rooni  e nel  croup.  Promuove  le 
secrezioni  mucose,  e determina 
alcuna  volta  vomito  ed  evacua- 
zioni alvine.  Favorisce  finalmen- 
te la  traspirazione  cutanea.  Die- 
tro questi  effetti  facile  sarà  al 
medico  il  determinare  i casi  mor- 
bosi ne’ quali  può  riuscire  van- 
taggioso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Lo  sci- 
roppo preparato  col  primo  me- 
todo contiene  tredici  grani  di 
solfuro  ogni  oncia  di  esso.  Quello 
preparato  col  secondo  ne  con- 
tiene otto.  Quindi  il  primo  si 
potrà  somministrare  da  mezz’ 
oncia  ad  un’oncia  intera:  il  se- 
condo si  potrà  esibire  a dose 
maggiore.  Converrà  però  impie- 
gare questo  rimedio  con  molta 
circospezione  per  evitare  gli  esi- 
ti funesti  che  potrebbe  cagiona- 
re una  dose  troppo  forte. 

Avo.  Nello  stesso  modo  si  pre- 
parerà , secondo  insegna  Gui  — 
bourt,  lo  Sciroppo  di  solfuro  di 
Soda  ( SYRLTU8  DE  SULPHURETO 
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sodar  off.)  adoperando  però  le 
seguenti  proporzioni:  solraro  di 
soda  liquido  a 3o,°  5 di  B.  ven- 
tiquattro grani:  sciroppo  di  zuc- 
chero un’oncia.  È stata  propo- 
sta da  alcuni  la  sostituzione  di 
questo  sciroppo  a quello  di  sol- 
furo di  potassa.  L’azione  loro 
però  non  diversifica  nè  rapporto 
al  genere,  nè  rapporto  al  grado 
per  cui  non  varia  la  dose  a cui 
possono  somministrarsi,  nè  di- 
versi sono  i casi  di  malattia  in 
cui  debbonsi  prescrivere.  Nell’ 
amministrare  questo  farmaco  non 
richiedasi  minor  circospezione  di 
quella  che  addimanda  l’uso  del- 
lo sciroppo  di'goliuro  di  potas- 
sa, perchè  ugualmente  che  que- 
sto, potrebbe  riuscire,  per  man- 
canza di  avvedutezza,  funesto. 

SCIBOPPO  DI  SOLFURO  DI 
SODA.  V.  Sciroppo  di  solfuro 
di  potassa. 

SCIROPPO  DI  SUBLIMATO 
CORROSIVO.  V.  Sciroppo  di 
deutocloruro  di  mercurio- 

SCIROPPO  SOLUTIVO.  V- 
Sciroppo  di  succo  di  poma  com- 
posto. 

SCIROPPO  DI  STECADE 
COMPOSTO.V.  Lavandaia  Stoe- 
chas. 

SCIROPPO  DI  STECADE 
SEMPLICE. 

( 8 VRL'PL'S  STORCI! ADIS  SIMPLEX 
OFF.  ) 

Si  prepara  come  lo  Sciroppo 
di  menta  piperita. 

Az.  ed  us.Y.  Lavandola  Stoe- 
chas. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un’ 
oncia  alle  due. 

SCIROPPO  CON  SUCCO  DI 
CEDRO. 

(SYBUFUS  CHIÙ  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  succo  depurato  di  ce- 
dro, ed  uniscasi  a due  libbre  di 
zucchero  bianco.  Si  ponga  il  tut- 
to in  vaso  di  terra  vetriato,  indi 
Tom.  IV.  Fase.  III. 
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si  faccia  bollire  a bagno-maria 
fino  a giusta  consistenza  di  sci- 
roppo: ancora  tiepido  si  coli  e 
si  conservi  in  luoghi  freschi. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
rinfrescante, e dissetante  per  rad- 
dolcire le  bevande  che  si  pre- 
sciivono  d’ordinario  nelle  ma- 
lattie, ove  avvi  per  sintonia  od 
un’intensa  sete,  od  un  calore 
inestinguibile. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  un’ 
oncia  alle  quattro  in  una  qual- 
che bevanda  acquosa. 

Avo.  Nello  stesso  modo  si  pre- 
pareranno lo  sciroppo  di  bacche 
di  sambuco  ( syrlpus  sambcci 
off.)  che  è purgativo;  lo  scirop- 
po di  succo  di  limoni  (sYnurcs 
LiMorttiM  off.  ) dotato  anchVsso 
del  medesimo  genere  e grado  d’ 
azione  di  quello  di  cedro;  lo  rei- 
roppo  di  berberi  o di  crespino 

( SYBCPtIS  BERBEIUSM  OFF.)  non 

diverso  onch’ esso  nel  suo  modo 
d’ agire;  lo  sciroppo  di  agresto 
(syhupus  a cresta  e off.)  esso 
pure  dissetante  e rinfrescativo; 
lo  sciroppo  di  ciliegie  nere  (sy- 
BUFUSOERASARCM  niGRARL'M  OFF.) 
di  sapore  gratissimo,  ed  atto 
quanto  qualunque  altro  scirop- 
po a rendere  le  bevande  acquo- 
se più  dissetanti  e più  rinfre- 
scatile; lo  sciroppo  di  cotogni 
(sYBCPOS  CYDOIIIORUM  OFF.)  di 
squisito  gusto,  e non  meno  de’ 
mentovati  dissetante. 

SCIROPPO  DI  SUCCO  D’A- 
CACIA. V.  Sciroppo  di  catecù. 

SCIROPPO  DI  SUCCO  D’A- 
CETOSA. V.  Sciroppo  con  suc- 
co di  cicoria. 

SCIROPPO  DI  SUCCO  DI  CI- 
CORIA. 

Sin.  Sciroppo  di  cicoria  sem- 
plice (slBUFUS  DE  CICHOBIO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  par- 
ti uguali  di  succo  depurato  di 
cicoria,  e di  zucchero  con  suffi- 
ciente quantità  d’acqua;  si  fac- 

3a 
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eia  cuocere  fino  a consistenza 
di  sciroppo.  Si  chiarificherà  pe- 
rò con  albume  d’  uovo  avanti 
che  lo  sciroppo  sia  cotto. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  come 
amaro  e tonico.  V.  Cichorium 
Intybus. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  un’ 
oncia  alle  due  misto  ad  altre 
sostanze  che  non  ne  contraddi- 
cano 1'  azione,  od  anche  solo. 

Avo.  In  questo  modo  prepa- 
ratisi pur  anche  le  sciroppo  con 
succo  d'acetosa  (syrupus  ace- 
tosa e off.  ) lo  sciroppo  d’ortica 
(SYRUPUS  URTIOAE  OFF  ) lo  JCÌ- 
roppo  di  fumaria  (syrupus  fu- 
MARIAE  OFF.)  lo  sciroppo  di  e- 
dera  terrestre  ( syrupus  ci.e- 
CHOMAE  HEDERACEAE  OFF.),  Io 

sciroppo  di  borraggine  ( syrupus 

BORACI IVIS  OFF.) 

SCIROPPO  DI  SUCCO  DI 
CILIEGE  NERE, 

SCIROPPO  DI  SUCCO  DI 
LIMONI,  e 

SCIROPPO  DI  SUCCO  DI 
POMA.  V.  Sciroppo  di  succo  di 
cedro. 

Sur.  Sciroppo  di  poma  ( sy- 

RUF1I8  POMORUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
libbre  di  succo  di  mela  appiè 
depurato  e si  uniscano  a quattro 
libbre  di  zucchero  bianco.  Si 
cuoca  a consistenza  di  sciroppo 
servendosi  di  un  vaso  di  rame 
stagnato. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  alcu- 
na volta  come  espettorante  da 
que’ medici  che  attribuiscono  al 
succo  di  poma  cotto,  un  modo 
d’agire  che  fuciliti  l’escrezione 
del  muco  bronchiale,  e che  cal- 
mi l’irritazione  esistente  in  que- 
sta parte  dell’organismo  nelle 
broncalgie,  e ne’  raffreddori. 

Dos.  e mod  d’amm.  Da  un’ 
oncia  alle  quattro  nel  corso  di 
una  giornata  unitamente  a qual- 
che infuso  teiforme  tiepido. 
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Avo.  Si  prepara  pure  in  que- 
sto modo  lo  sciroppo  di  succo  di 
poma  granate  (syhupus  crara- 
torum  off.)  di  azione  rinfre- 
scante dotato. 

SCIROPPO  DI  SUCCO  DI 
POMA  COMPOSTO. 

(syrupus  POMoRUM  composi— 
TCS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  otto 
once  di  foglie  mondate  di  Senna, 
un’oncia  di  semi  di  finocchio, 
una  dramma  di  chiodi  di  garo- 
fani: si  faccmno  infondere  que- 
ste sostanze  in  cinque  libbre  e 
mezzo  d’ acqua  comune.  Dopo 
ventiquattro  ore  di  infusione  si 
coli  spremendo  e poscia  si  filtri. 
Entro  un  altro  vaso  s’introdu- 
cano cinque  libbre  e mezzo  di 
succo  non  depurato  di  poma  ap- 
piole,  quattro  libbre  di  succo 
di  borraggine,  altrettanto  di  suc- 
co di  bugiasse.  Si  riscaldi  a ba- 
gno-maria questa  miscela  onde 
operare  la  coagulazione  dell’al- 
bumina. Si  filtri,  e poscia  si  riu- 
nisca all'infuro  previamente  pre- 
parato, e si  faccia  evaporare  on- 
de ridurre  il  liquido  alla  metà. 
Si  aggiungano  cinque  libbre  e 
dieci  once  di  zucchero  bianco: 
si  faccia  cuocere  in  seguito  fino 
alla  consistenza  di  sciroppo,  elle 
si  dovrà  versare,  ancora  caldo 
sulle  seguenti  sostanze  rinchiuse 
in  un  sacchetto,  cioè:  semi  di 
finocchio  una  dramma  e mezzo; 
chiodi  di  garofani  altrettanto, 
e vi  si  lasci  in  digestione  pello 
spazio  di  sei  ore. 

Az.  ed  us.  Si  suole  prescrivere 
questo  sciroppo  non  tanto  fre- 
quentemente come  dotato  di  a- 
zione  purgativa. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  un* 
oncia  alle  due  o solo,  od  uni- 
tamente ad  altre  pozioni , od 
infusi  od  altro  qualunque  siasi 
liquido  che  ne  favorisca  anzic— 
che  contraddirne  l’azione. 
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SCIROPPO  DI  SUCCO  DI 
POMA  GRANATE.  V.  Scirop- 
po di  succo  di  poma. 

SCIROPPO  SUDORIFICO.  V. 
Sciroppo  antisifilitico. 

SCIROPPO  DI  TABACCO. 

(SYRUFUS  DE  BICOTJAKA  OFF.) 

Mct.  di  prep.  Prendami  due 
libbre  di  stacco  di  foglie  di  ta- 
bacco, una  libbra  e mezzo  d’i- 
dromele semplice,  e quattro  on- 
ce d’ ostimele  semplice.  Si  lasci 
in  quiete  questa  miscela  pello 
spazio  di  due  o tre  giorni  espo- 
sta al  calore  di  un  bagno-maria, 
od  anche  solo  in  un  luogo  tempe- 
rato. Si  decanti  poscia  il  liquore 
limpido  e si  lasci  in  riposo  pello 
spazio  di  ventiquattro  ore.  Depu- 
rato così  vi  si  uniscano  tre  libbre 
di  zucchero  bianco,  e si  condu- 
ca, mediante  l’azione  del  fuoco 
a consistenza  di  sciroppo:  oppnre 

Altr.  mtt.  Prendasi  una  mez- 
z’oncia di  foglie  secche  di  ta- 
bacco, e si  facciano  cuocere  pel- 
lo spazio  di  un’ora  e si  getti  il 
decotto  ottenuto:  al  residuo  si 
aggiunga  un’oncia  di  radice  di 
liquerizia,  c dodici  once  d’ac- 
qua bollente;  si  faccia  cuocere 
per  un  certo  tempo  fino  alla  ri- 
duzione di  un  quarto  circa,  si 
coli  spremendo  ed  alla  colatura 
si  aggiungano  otto  once  di  mie- 
le despumato.  Si  faccia  cuocere 
a consistenza  di  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Lo  sciroppo  di  ta- 
bacco è prescritto  di  sovente  da 
alcuni  medici  nell’asma  pi tui— 
toso,  nella  tosse,  e nelle  vermi- 
nazioni.  Si  consiglia  però  chi 
voglia  adoperarlo,  di  non  esi- 
birlo in  dose  così  forte  da  ec- 
citare il  vomito,  il  quale  incon- 
veniente si  evita  aggiugnendo 
qualche  aroma. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  due 
dramme  ad  un'  oncia  solo  od 
unito  a qualche  altro  sciroppo, 
od  anche  a qualche  pozione. 
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SCIROPPO  TEBAICO.  V. Sci- 
roppo d’oppio. 

SCIROPPO  TOLUTANO.  V. 
Sciroppo  balsamico. 

SCIROPPO  DI  TREMENTI- 
NA. 

( syrufus  cum  esserti  a the- 

II  EiìIRTJEt  A E OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  bol- 
lire una  libbra  di  trementina 
veneta  in  quattro  libbre  di  sci- 
roppo semplice  evaporato  sola- 
mente fino  a a8.Q  B.  Si  condu- 
ca coll’ajuto  del  fuoco  l’eva- 
porazione sino  alla  richiesta  den- 
sità, si  lasci  raffreddare  indi  si 
levi  la  trementina  cotta  resa  so- 
lida e dura,  finalmente  si  filtri 
per  tela  di  lino. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  questo 
sciroppo  come  vulnerario,  anti- 
calcoloso,  ed  in  tutti  que’casi, 
ne’ quali  abbiamo  veduto  con- 
venire la  trementina;  e tal  mez- 
zo di  usare  di  tale  rimedio  è 
convenientissimo  per  coloro  che 
hanno  repugnanza  pel  sapore  co- 
sì ingrato  di  questa  sostanza. 

Dos-  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z’oncia alle  due,  unito  a qual- 
che altra  mistura,  od  a sciroppo 
semplice. 

Avo  Lo  sciroppo  di  tutta  tre- 
mentina (sybupus  therebibti- 
hak  vehetae  OFF.)  si  prepara 
unendo  due  once  di  trementina 
veneta  sbattuta  con  due  tuorli 
d’  uovo  ad  una  libbra  e mezzo 
di  zucchero  bianco  cotto  a sci- 
roppo, ed  agitando  continuamen- 
te fino  a che  si  raffreddi  onde 
si  separi  più  la  trementina.  A- 
gisce  diversamente  questo  sci- 
roppo dal  snpraddescritto,  e si 
prescrive  dalle  due  dramme  ad 
un’oncia. 

SCIROPPO  DI  TRI  DA  CE.  V. 
Estratto  di  lattuga. 

SCIROPPO  DI  TRIFOGLIO 
FIERI  NO.  V.  Menyanthes  tri- 
fi oliata. 
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SCIROPPO  DI  TUSSILAG- 
GINE.  V.  Sciroppo  di  viole. 

SCIROPPO  DI  TUTTA  TRE- 
MENTINA. V . Sciroppo  di  tre- 
mentina. 

SCIROPPO  DI  VAINIGLIA. 

( 8YBUPU1  VAtlILLAE  ABOMATI- 
CAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendenti  quat- 
tro parti  di  vainiglia  in  polvere, 
una  parte  (li  gomma  arabica  e 
tei  parti  (l’acqua.  Si  trituri  il 
tutto  insieme  per  farne  un’eroul- 
sione:  si  coli  spremendo  con  for- 
za, ed  al  prodotto  colato  si  ag- 
giunga  uno  sciroppo  semplice 
preparato  con  ventidue  parti  di 
zucchero  bianco  e dodici  parti 
d’  acqua  fatto  già  freddo.  Nella 
mescolanza  si  facciano  fondere 
ad  un  dolce  calore  ventidue  par* 
ti  di  zucchero  bianco. 

Carati.  Sapor  dolce  aromati- 
co gratissimo;  odore  soave. 

Ai.  ed  us.  Non  si  adopera 
questo  sciroppo  come  farmaco: 
si  usa  soltanto  di  rendere  con 
esso  di  piacevole  sapore,  e di 
grato  aroma  le  bevande  di  gusto 
ingrato,  e di  spiacevole  odore. 

Dos.  e mod.  d'nmm.  Una  mez- 
z' oncia  in  un  bicchiere  d’acqua, 
comunica  a questo  liquido  un 
gratissimo  sapore.  A norma  del- 
P appetito  dell’individuo  che  ne 
fa  uso  si  potrà  associare  ad  uno 
piuttostocchè  ad  un  altro  sci- 
roppo, per  comporne  delle  be- 
vande, la  cui  composizione  può 
in  moltissime  maniere  variare. 
SCIROPPO  DI  VALERIANA. 

(SYRUPUS  VALEBIAHAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro once  di  radice  di  valeriana, 
e si  farcia  infondere  per  venti- 
quattro  ore  in  trentaciuque  once 
d’  acqua  a 6o.°:  si  coli  poscia 
spremendo:  il  prodotto  si  filtri 
per  carta,  vi  si  aggiungano  tren- 
taciuque once  di  sciroppo  sem- 
plice, e si  fàccia  cuocere  fino 
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a che  marchi  3a,°  B.:  giunta  a 
quest’epoca  l’operazione  si  u- 
niscano  due  once  di  acqua  di- 
stillata di  valeriana  e si  coli. 

Ai.  ed  us.  V.  Valeriana  syl- 
vestris. 

Dos.  e mod.  d‘  amm.  Da  una 
mezz’oncia  ad  un’oucia  e mez- 
zo di  rado  solo. 

SCIROPPO  DI  VIOLE. 

( SYBl’PUS  VIOLABUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  petali  mondati  dai  ca- 
lici, di  viole  mammole  recenti  e 
tacciatisi  macerare  per  due  gior- 
ni in  una  libbra  d’acqua  bol- 
lente, dopo  averli  pestati  in  un 
mortajo.  À rapo  di  questo  tempo 
si  sprema  e si  filtri,  ed  al  liquore 
limpido  si  associi  il  doppio  del 
suo  peso  di  zucchero  bianco,  e 
coll’  ajuto  di  un  bagno-maria  si 
cuoca  entro  un  vaso  di  majolica 
a consistenza  di  sciroppo. 

Per  ottenere  uno  sciroppo  che 
possegga  i caratteri  chimico-fisi- 
ci che  deve  avere  lo  sciroppo  in 
discorso  conviene,  secondo  che 
insegna  Chevallier,  scegliere  di 
preferenza  le  viole  semplici  col- 
tivate, e che  hanno  un  color  ros- 
sastro; impiegarle  di  preferenza  a 
quelle  che  fioriscono  alla  pri- 
mavera come  più  odorose,  im- 
piegare dello  zucchero  bene  e- 
sente  da  calce  onde  evitare  che 
l’infuso  non  passi  al  color  ver- 
de, ed  infine  sarà  ottimo  consi- 
glio quello  di  servirsi  peli’ infuso 
di  un  vaso  di  stagno  hen  pulito. 

Ai.  ed  us.  Questo  sciroppo 
serve  più  spesso  come  reattivo 
chimico  che  come  medicamento. 
Non  è sì  fedele  nel  cagionare 
in  clinica  gli  effetti  che  il  me- 
dico si  ripromette  dall’  uso  di 
esso  come  espettorante,  come  nel 
gabinetto  chimico  nel  denotare 
co’  suoi  cambiamenti  di  colore 
in  verde  ed  in  rosso  la  presen- 
za degli  alcali  e degli  acidi. 
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Dos.  e moti,  d' amm.  Da  mez- 
z’  oncia  allo  due  in  qualche  in- 
fuso teiforme  caldo. 

Avo.  Nel  modo  sopraindicato 
si  prepareranno  lo  sciroppo  di 
ninfea  ( sYRcrt's  himphakae  off.) 
lo  sciroppo  di  peonia  ( syrupus 

FAEOHIAC  OFF.)  lo  Sciroppo  di 

tussilaggine  (sybufus  tussila- 
cinis  off.)  Quando  il  Farmaci- 
sta od  il  Chimico  vogliano  pre- 
parare un  buono  sciroppo  di  vio- 
le converrà  che  adoprino  un  fil- 
tro che  non  contenga  più  veru- 
na porzione  di  lisslo  alcalino  o 
di  sapone  impiegato  pel  di  lui 
imbianchimento,  onde  impedire 
che  il  suo  colore  non  volga  al 
verde. 

Se  nel  preparare  questo  sci- 
roppo invece  di  vasi  di  stagno 
8*  adopreranno  vasi  di  vetro  o di 
terra  vitriata  si  otterrà  lo  stesso 
intento,  purché  vi  si  pongano  en- 
tro lamine  ben  forbite  di  stagno. 
Pare  che  questo  metallo  spogli 
l’acqua  dell’  ossigeno  atmosfe- 
rico che  ordinariamente  vi  sta 
disciolto,  principio  che  si  mostra 
cosi  nemico  del  colore  rielle  vio- 
lette. Cosi  spiega  il  fenomeno 
Vsuquelin. 

Alcuni  falsificatori  invece  di 
spacciare  del  vero  sciroppo  di 
viole  ne  mettono  in  commercio 
di  quello  fatto  colla  tintura  di 
lacca  muffa  reto  odoroso  colla 
radice  d’iride  fiorentina.  Si  co- 
noscerà questa  falsificazione  non 
possedendo  questo  sciroppo  la 
proprietà  rii  passare  al  verde  co- 
gli alcali  ed  al  rosso  cogli  aci- 
di. Avvedutisi  però  i mercanti 
fraudolenti  essi  pure  di  ciò,  per 
rendere  l’ inganno  ancor  più  difi. 
ficile  a scoprirsi  aggiungono  alla 
tintura  quella  de’ fiori  di  malva, 
che  è reattivo  produttore  de’ me- 
desimi fenomeni  delle  viole.  A- 
vendo  però  alcun  poco  di  buono 
sciroppo  di  viole  si  potrà  fare 
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un  confronto  nella  gradazione 
de’ colori  che  avviene  trattando 
lo  sciroppo  sospetto  ed  il  puro 
cogli  stessi  conosciuti  chimici 
reagenti.  Il  verde  che  produce 
lo  sciroppo  falsificato  posto  a 
contatto  cogli  alcali  è in  questo 
caso  misto  a qualche  poco  di 
ceruleo. 

SCIROPPO  DI  VIOLE  SO- 
LUTIVO. 

(STRUFUS  VJOLABUM  SOLUTIVUS 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro once  di  fiori  mondati  di  vio- 
lette, due  once  di  foglie  di  Sen- 
na mondate:  s’ infondano  in  una 
libbra  d’acqua  di  fonte  bollen- 
te per  una  notte  in  un  luogo 
caldo,  si  sprema  la  mattina  ed 
al  prodotto  della  colatura,  che 
sarà  circa  di  nove  once,  si  uni- 
scano sedici  once  di  zucchero 
bianco,  e secondo  l’arte  si  fac- 
cia sciroppo.  ! 

Ai.  ed  us.  Si  adopera  come 
purgativo  non  molto  intenso:  non 
è però  molto  in  nso. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’oncia  e mezzo  o 
più  secondo  l’età  dell’individuo. 

SCIROPPO  VITRIOLICO,  e 
SCIROPPO  VITR10LAT0.  V. 
Sciroppo  d’ acido  solforico. 

SCIROPPO  DI  ZAFFERANO 
ACQUOSO. 

(SYRUFCS  CROCI  AQUOSUS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  in- 
fondere in  due  libbre  d’acqua 
bollente  due  dramme  di  zaffe- 
rano e si  coli:  al  prodotto  co- 
lato si  aggiunga  doppio  peso  di 
zucchero  e mediante  un  bagno- 
maria si  riduca  alla  consistenza 
di  sciroppo. 

Ai.  ed  us.  Come  medicamen- 
to amaro  ed  aromatico  è stato 
consigliato  nell’  astenia  degli  or- 
gani digerenti. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  due 
dramme  ad  un’oncia  unitamente 
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ad  altra  misture  dotate  dello 

stesso  genere  d’azione. 

SCIROPPO  DI  ZAFFERANO 
VINOSO. 

( SYRUPt’S  CROCI  Vinose*  OFF.) 

Met.  di  prep.  In  sedici  once 
di  vino  di  Malaga  si  faccia  ma- 
cerare per  due  giorni  un’oncia 
di  zafferano.  Si  filtri  poscia  per 
tela  di  cotone  con  leggera  spre- 
mitura. Dopo  che  il  liquido  col 
riposarsi  sarà  affatto  limpido  si 
decanti.  Allora  vi  si  aggiungano 
ventisei  once  di  zucchero  raffi- 
nato, e mediante  il  bagno-maria 
si  conduca  alla  consistenza  di 
sciroppo. 

Az.  ed  us.  Tonico  ed  amaro 
come  il  precedente  questo  sci- 
roppo, ma  più  attiro,  si  prescri- 
ve nelle  languidezze  degli  orga- 
ni digerenti  quando  sono  dipen- 
denti da  vera  debolezza;  nell’a- 
menorrea, se  dipenda  anch’essa 
da  mancanza  di  tono  delle  parti 
che  servono  alla  funzione  top- 

fi ressa,  ed  in  altre  consimili  ma- 
attie,  semprecchè  però  non  sia- 
no mantenute  da  un  genere  di 
condizione  che  non  ammetta  nel 
loro  trattamento  curativo  i ri- 
medii stimolanti. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
dramma  all’oncia  unito  ad  al- 
tre acque  cordiali,  o misture 
Stomachiche  ed  eccitanti. 

SCIROPPO  DI  ZENZERO, 
(sraupvs  ziirciBEnis  off.) 
Met.  di  prep.  Prendansi  due 
oncie  di  zenzero  polverizzato  e 
si  facciano  digerire  pello  spazio 
di  ventiquattro  ore  in  un  vaso 
coperto  ove  sianvi  tre  libbre  d’ 
acqua  bollente.  Si  coli  e poscia 
si  aggiungano  sei  libbre  di  zuc- 
chero bianco,  e col  mezzo  del 
calore  di  un  bagno-maria  si  ri- 
duca il  tutto  alla  consistenza 
di  sciroppo. 

Az.  ed  us.  Agisce  eccitando 
piacevolmente  a guisa  degli  al- 


SC 

tri  aromi  le  pareti  dello  stoma- 
co, e favorisce  quindi  l’ esecu- 
zione regolare  delle  sue  funzio- 
ni quando  siano  per  effetto  di 
qualche  morbo  di  debolezza  ivi 
avente  sua  sede,  non  più  ese- 
guite come  converrebbe  pello 
Stato  di  salute. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  due 
dramme  all’oncia  unitamente  ad 
altre  misture  stomachiche  ecci- 
tanti. Puossi  ancora  con  questa 
preparazione  rendere  tollerabile 
allo  stomaco  alcune  medicine 
che  altrimenti  verrebbero  vomi- 
tate. 

SCIROPPO  DI  ZUCCHERO. 
V.  Sciroppo  semplice. 

SCOLOPENDRA.  V.  Asple- 
nium  Scolo pendrium. 

SCOPA  MARINA.  V.  Tama- 
rix  gallica. 

SCORDIO.  V.  Teucrium  Scor - 

dium. 

SCORZA  DI  ARANCIO  CAN- 
DITA. 

(CORTZX  jttnUKTI!  COltniTA 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendati  una 
certa  quantità  di  scorze  di  frut- 
ti d’arancio  meglio  nutriti,  ti 
facciano  bollire  in  sufficiente 
quantità  d'  acqua  finattantochè 
ne  sia  . tolto  il  sapore  troppo 
pungente.  Si  facciano  poscia  a- 
sciugare  sopra  varii  strati  di 
carta  sugante,  'per  poscia  im- 
mergerle nello  sciroppo  ove  si 
faranno  bollire  per  alcuni  istan- 
ti. Allora  per  mezzo  di  uno 
sebiumatojo  si  levino  c ti  fac- 
ciano sgocciolare:  si  conduca  lo 
sciroppo  resosi  troppo  liquido, 
alla  conveniente  spessezza,  si  ri- 
peta un’altra  volta  l’ immersio- 
ne senza  però  farvele  bollire. 
Sgocciolate  si  espongano  al  ca- 
lore della  stufa  e vi  si  manten- 
gano tanto  che  riescano  fragili. 

Cosi  si  condisce  la  scorza  di 
Cedro  (CORTEX  CITRICOMOITA  OF.) 
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Az.  ed  us.  Si  l’uria  che  l’al- 
tra di  queste  scorze  candite  pos- 
seggono un  certo  grado  di  pro- 
prietà stomachica  e carminativa. 
Ma  più  spesso  si  adoprano  per- 
chè hanno  uno  squisito  gusto, 
che  pei  la  loro  azione. 

SCORZA  DI  CEDRO  CAN- 
DITA. V.  Scorza  d'arancio  can- 
dita. 

SCORZONERA  DI  BOEMIA. 
V.  Scorzonera  humilis. 

SCORZONERA  HUMILIS. 

Sin.  Scorzonera  di  Boemia. 
Scorzonera  nana.  Scorzonera  ner- 
oosa. Scorzonera  austriaca. 

Pianta  perenne,  che  si  riscon- 
tra comunemente  ne’ luoghi  a- 
prici,  e più  ne’ prati.  È stata 
collocata  da  Linn.,  nella  Syn- 
genesia  polygamia  acquala,  e 
da  Jussieu  nella  famiglia  delle 
Sinanteracee,  e dai  moderni  bo- 
tanici nella  tribù  delle  Cicorea- 
cee. 

Carati,  bot.  Gen.  Ricettacolo 
nudo:  pappo  piumoso;  calice  em- 
briciate; le  di  cui  squame  sono 
aride  nel  bordo.  Spec.  Fusto 
semplice  con  uri  sol  bure,  foglie 
a foggia  di  lancetta,  piane,  ner- 
vose. 

Part.  us.  La  radice  (badix 

SCORZONERA  E LATI  VOLI  A E OFF.  ) 

Carati,  off.  Questa  radice  è 
annulata;  grossa;  legnosa:  di  co- 
lore scuro  nero  al  di  fuori,  bian- 
ca internamente,  e piena  di  un 
succo  latteo,  quando  è recente: 
il  suo  sapore  è amaro  ed  auste- 
ro quando  è fresca,  ma  dissec- 
cata è quasi  del  tutto  insipido. 

Az.  ed  us.  V.  Scorzonera  hi- 
spanica. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Con  mez- 
z oncia  di  radice  possonsi  fare 
otto  once  di  decotto. 

SCORZONERA  HISPANI- 
CA. 

Sin.  Scorzonera  di  Spagna. 
Fìperaria. 
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Pianta  perenne  dell’  Europa 
temperata  e meridionale,  la  qua- 
le si  coltiva  negli  orti  da  cu- 
cina. Cresce  spontanea  in  Ispa- 
gna,  o perciò  porta  il  nome  spe- 
cifico hispanica. 

Carati,  bot.  Spec.  Fusto  ra- 
moso: foglie  abbraccienti  il  fu- 
sto, intere,  dentellate  a sega. 

Part.  us.  La  radice  ( radix 

SCOBZONKRAE  HI8FAKICAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
lunga,  come  un  dito  grosso:  sot- 
to un’  epidermide  nera  contiene 
una  parte  bianca,  carnosa,  la 
quale  rinchiude  un  latte  dolci- 
gno.  E guernita  esternamente 
di  rughe  annulari:  il  sapore  di 
questa  radice,  quando  è cotta, 
è dolce  zuccherato:  quando  è 
disseccata  non  ha  che  un  sapore 
mucilagginosq. 

Az.  ed  us.  È coltivata  la  scor- 
zonera di  Spagna,  perchè  da  essa 
puossi  avere  un  nutrimento  di 
sapore  grato,  facile  alle  forze  di- 
gerenti e sufficientemente  prov- 
visto di  materia  alibile.  A que- 
sto oggetto  si  leva  la  corteccia 
nera  e si  cuoce  nell’acqua  la 
parte  interna.  Chiamasi  poi  vi- 
peraria perchè  altra  volta  fu  re- 
putata eccellente  farmaco  per 
isnervare  la  forza  malefica  del 
veleno  de’  serpenti,  proprietà, 
alla  quale  i medici  moderni  non 
prestano  più  credenza.  Sì  que- 
sta specie  di  scorzonera,  come 
la  nana  furono  ritenute  posse- 
dessero virtù  sudorifica,  alessi- 
farmaca , emensigoga  e quindi 
vennero  consigliate  nelle  artri- 
tidi,  nelle  malattie  cutanee,  nel- 
la soppressione  de’menstrui,  nel- 
l’asma ecc.  L’ esperienza  ha  pe- 
rò pienamente  dimostrato  che 
il  loro  modo  d’agire  non  è mag- 
giore di  quello  che  posseggono 
le  sostanze  mncilagginose  che 
contengono  nna  certa  quantità 
di  materia  Baccherina. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  pre- 
scrive alla  Jole  di  rnezz’ oncia 
io  una  libbra  d’ acqua  per  ot- 
tenerne otto  once  di  decotto. 

SCORZONERA  NANA,  e 

SCORZONERA  NERVOSA. 
V.  Scorzonera  humilis. 

SCORZONERA  DI  SPAGNA. 
V.  Scorzonera  hispanica. 

SCOTANO.  V.  Rhus  Cotinus. 

SCROFOLARIA  NODOSA.V. 
Scrophulariu  nodosa. 

SCROPHULARIA  NODOSA. 

Sur.  Scrofolaria  nodosa.  Erba 
pelle  scrofole.  Erba  da  emorroi- 
di. Ferrarla.  Castrandola.  Mil- 
le morbia. 

Pianta  perenne,  la  quale  cre- 
sce spontanea  ne' luoghi  ombro- 
si, e vicino  alle  siepi.  Appar- 
tiene alla  Didjrnamia  angiosper- 
mia  di  Lino.,  ed  alla  famiglia 
delle  Scrofolarie  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti:  corolla  no- 
dosa col  labbro  di  sopra  trifidoi 
casella  con  due  cavità  bivalve 
appuntata.  Spec.  Foglie  a fog- 
gia di  cuore,  ottuse,  bislunghe, 
con  tre  nervi;  fusti  quadrango- 
lari, con  angoli  rotondati,  pan- 
nocclliuti  : radice  tubercolosa, 
schiacciata. 

Part.  us.  La  radice  e le  fo- 
glie ( R ADIX,  FOLI  A SCROPHllLA— 
RIAE  orp.  ) 

Caratt.  off.  Tutta  la  pianta 
lia  un  aspetto  lurido;  tramanda 
cattivo  odore,  ed  ha  un  sapore 
ingratamente  amaro.  La  radice 
è grossa;  bianca;  nodosa  dotata 
di  un  odore  disaggradevole  e di 
un  sapore  amaro,  un  poco  acre. 
Quando  è disseccata  perde  molto 
di  odore  e di  sapore. 

Anal.  Grondoni  è stato  il  pri- 
mo che  abbia  istituita  l’analisi 
di  questa  pianta.  Da  384°  grani 
di  scrofularia  egli  potè  estrarre 
i°  acqua  0700:  fibra  legno- 

sa h3:  3."  acido  malico  b:  4° 
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amido  9:  5®  fecola  verde  71  6° 
acido  acetico  5:  70  acido  petti- 
co  6:  8°  clorofilla  61:  90  resina 
bruno-amara  la:  io°  estratto  a- 
maro  gommoso  166:  n°  princi- 
pio mucoso  io  4:  ;a°  inulina  6. 
>3°  estratto  odoroso  d’acido  ben- 
zoico ed  un  poco  di  zucchero 34: 
140  solfato  e carbonato  di  po- 
tassa a3:  i5°  allumina  8;  160 
ossalato  e carbonato  di  calce  18: 
17°  magnesia  so:  180  silice  3: 
190  perdita,  sostanze  non  pesa- 
te, principio  narcotico  12. 

Az.  ed  us.  La  scrofularia  no* 
dosa,  cosi  chiamata  pella  forma 
della  sua  radice,  suggerì  appun- 
to per  la  gibbosità  che  mostra 
ai  medici  l’idea  che  poteste  riu- 
scire utile  l'amministrazione  tua 
nelle  scrofole,  e ne’ tumori  di- 
versi che  avevano  più  rassomi- 
glianza alla  sua  figura.  Non  era 
da  attendersi  certamente  che  1’ 
esperienza  potesse  comprovare 
un’  efficacia  medicamentosa  in 
questa  piauta  contro  le  suddet- 
te malattie,  se  si  fosse  dato  il 
giusto  valore  al  mezzo  con  cui 
i medici  antichi  si  erano  con- 
dotti ad  accordarle  quest’ azione. 
E di  vero  ninna  guarigione  si 
vanta  ottenuta  da  questo  rime- 
dio, ed  altro  non  si  racconta 
dagli  scrittori  di  materia  medi- 
ca, che  alcuni  antichi  l’adope- 
rarono contro  le  indicate  ma- 
lattie. Non  fu  esperimeutata  la 
scrofolaria  più  utile  applicata 
sulle  emorroidi, sulle  ulceri,  nel- 
la scabbia,  nelle  quali  affezioni 
anticamente  venne  prescritta, ma 
probabilmente  senza  vantaggio 
veruno. 

Lassitki  la  propose  come  ri- 
medio certissimo  per  vincere  1’ 
idrofobia.  Egli  vuole  che  si  rac- 
colgano in  giugno  e luglio  le 
foglie  e si  dissecchino  all’om- 
bra, poscia  tritate  e polverizzato 
eoi  gambo  si  facciano  bollire 
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nell’acqua,  e si  porga  questo 
decotto  tre  Tolte  al  giorno  all’ 
ammalato  per  quattordici  giorni. 
Sarebbe  a desiderarsi  che  anche 
questa  azione  della  scrofolaria 
non  fosse  dall’esperienza  com- 
provata immaginaria,  e che  non 
fossimo  quindi  costretti  a repu- 
tare inerte  questa  pianta,  come 
si  faceva  avanti  che  il  sulloda- 
to  autore  ne  commendasse  l’uso 
nell’idrofobia.  In  questo  morbo 
incui  hanno  mancato  finora  tat- 
ti i più  famosi  rimedii  dell’ef- 
fetto che  si  erano  ripromessi 
molti  e molti  medici,  non  so 
se  la  scrofolaria  potrà  resistere 
alle  più  scrupolose  pruove  che 
converrà  istituire  per  accordarle 
la  proprietà  antidrofobica.  Le 
esatte  osservazioni  varranno  a 
togliere  la  gcrofolaria  dall’im- 
menso numero  delle  sostanze  in- 
erti credute  efficaci,  o a lasciar- 
la in  quell’  obblio  a cui  è già 
dalla  maggior  parte  de’ medici 
condannata. 

Dos.  e mod.  d' amm.  La  ra- 
dice dalle  due  alle  quattro  dram- 
me per  farne  decotto  da  usare 
internamente.  Le  foglie  fino  al 
eso  di  mezz’  oncia  per  una  lib- 
ra di  decotto  per  uso  esterno, 
e la  radice  e le  foglie  cotte  nel- 
l’acqua e ridotte  a cataplasma 
da  applicarsi  esternamente  sui 
tumori. 

Avo.  Altra  volta  si  preparava 
un  olio  di  scrofolaria  facendo 
infondere  quest’  erba  nell'  olio 
d’oliva:  ma  ora  non  è più  in 
uso. 

SEBESTEN.  V.  Cordia  Myxa. 

SEDANO.  V.  Apium  graveo- 
lens. 

SEDANO  DI  MONTAGNA. 
V.  Ligusticum  Levisticum. 
SEDANO  SELVATICO.  V. 

Ranunculus  bulbosus. 

SEDO  BRUCIANTE.  V.  Se- 
durti acre. 

Tom.  IV,  Fase.  III. 
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SEDUM  ACRE. 

Sin.  Sedo  bruciante.  Formi- 
colarla bruciante.  Borracina. 
Erba  da  calli.  Erba  pignola. 
Semprevivo  minore.  Sopravvivolo. 

Pianta  perenne,  la  quale  cre- 
sce abbondantemente  e sponta- 
neamente ne’ muri  e ne’ campi 
sterili  di  tutta  l’Europa.  Ap- 
partiene alla  Decandria  penta- 
gjrnia  di  Linn. , ad  alla  famiglia 
delle  Crassulacee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti:  petali  cin- 
que: squame  nettarifere  cinque 
alla  base  del  germe:  cinque  ca- 
selle. Spec.  Foglie  cilindrico-co- 
niche,  fitte;  cima  trifida. 

Part.  us.  L’erba  (hebba  sedi 
miuoris,  seu  sedi  vehmicoi.a- 

RIS  OFF.) 

Caratt.  off.  Tutta  l’ erba  re- 
cente ha  un  sapore  acre  abbru- 
ciente: è senza  odore:  non  è più 
alta  di  tre  o quattro  pollici,  ed 
è tutta  colorata  in  verde  chiaro. 
Schiacciata  tramanda  un  succo 
debolmente  caustico. 

Az.  ed  us.  Questa  pianta  si 
adopera  tanto  per  uso  esterno, 
quanto  internamente.  Siccome 
il  suo  contatto  sui  tessuti  ani- 
mali viventi  produce  un’  irrita- 
zione, non  che  una  lieve  corro- 
sione così  venne  applicata  sui 
cancri  e sulle  ulceri  fagcdeniche 
per  ripulirne  la  superficie.  Per 
questa  proprietà  può  riuscire  u- 
tile  in  molti  casi,  ed  il  medico 
non  deve  trascurarla,  molto  più 
quando  abbia  a curare  infermi 
indigenti,  perchè  fra  i vegeta- 
bili corrosivi  è uno  de’ più  co- 
muni, di  più  facile  applicazione, 
e di  un  grado  di  attività  nè 
troppo  scarso  nè  troppo  intenso 
che  riesca  od  inutile  o perico- 
loso 1’  usarla. 

A questa  sola  proprietà  perù 
il  sedo  in  discorso  deve  il  di- 
ritto d’essere  collocato  nel  nu- 
53 
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mero  de’  farmaci;  non  merite- 
rebbe certamente  questo  nome 
per  gli  effetti  che  cagiona  am- 
ministrato internamente,  giac- 
ché piuttosto  velenosi  essi  sono 
che  benefici.  Anche  a mitissima 
dose  irrita  abnormemente  lo  sto- 
maco ed  il  tubo  alimentare,  ca- 
giona vomito  copioso,  e copiose 
dejezioni  alvine,  e se  1’  azione 
sia  o troppo  forte  o troppo  con- 
tinuata o che  l’ individuale  sen- 
sibilità sia  oltremmodo  svilup- 
pata, produce  facilmente  un’in- 
tensa gastritidc,  a cui  tengono 
dietro  mortali  sintomi  nervosi. 
Devesi  dunque  riguardare  il  se- 
do acre  quale  veleno  irritante 
diftkil  issimo  a poter  essere  ap- 
plicato alla  fibra  vivente  con 
quel  grado  di  sicurezza  da  non 
peggiorare  la  situazione  dell’in- 
fermo,  che  si  richiede,  e con 
la  probabilità  di  ottenerne  van- 
taggiosi risultamene.  Perloccbè 
noi  non  consigliamo  ad  imitare 
l’esempio  di  alcuni  antichi  che 
prescrivevano  l’infuso  di  questa 

fiianta  ottenuto  colla  birra  nel- 
’ idropisia  e nell’ epilessia,  ma- 
lattie nelle  quali  altra  volta  ve- 
nivano soltanto  prescritti  gli  e- 
meto-catartici,  ed  i purganti 
i piu  forti.  Nè  vorremmo  certa- 
mente che  si  usasse,  come  altra 
volta  si  usava,  nello  scorbuto; 
giacché  1’  esperienza  l’ha  di- 
mostrata inutile  in  tutti  que’ 
casi  ne’quali  giovare  noti  pos- 
sono i purgativi  e gli  emetici  i 
più  attivi;  e cosi  dicasi  pure 
delle  febbri  intermittenti.  Nel 
raccomandarne  1’ uso  esterno  ai 
chirurghi,  avvertiremo  il  medi- 
co che  se  per  innavvertenza,  o 
per  averne  somministrato  troppa 
dose  l’ ammalato  trovisi  assog- 
gettato ai  perniciosi  effetti  di 
questa  pianta  si  presenterà  in 
campo  tutta  quella  coorte  di  sin- 
tomi che  de’  veleni  irritanti  sono 


SE 

proprii.  1 risultamenti  della  se- 
zione cadaverica  sono  quelli  che 
lascia  dietro  di  se  una  violenta 
infiammazione  di  stomaco.  11  me- 
todo curativo  per  vincere  i sin- 
tomi di  questo  veneficio  è quel- 
lo stesso  che  abbiamo  indicato 
all’articolo  Aconitum  Napellus. 

Dos.  e mod.  d’amm.  li  succo 
spremuto  dalla  pianta  si  esibi- 
sce internamente  dai  dieci  gra- 
ni ai  venti.  Per  uso  esterno  se 
ne  fa  una  pulte  pestando  l’erba 
e si  applica,  oppure  se  ne  aster- 
ge il  luogo  ammalato  col  succo. 

Avo.  Veniva  altra  volta  usato 
di  un'altra  specie  di  sedum  cho 
chiamano  i botanici  Tclephium. 
Questa  pianta  che  ha  le  foglio 
piane,  dentate,  il  corimbo  fo- 
gliuto,  il  gambo  diritto  ha  go- 
duto di  molto  credito  esterna- 
mente come  valevole  a cicatriz- 
zare le  piaghe,  o per  uso  inter- 
no come  astringente  nella  dis- 
senteria e nell’emottisi.  Ne  ve- 
niva portata  in  dosso  la  radice 
come  possente  amuleto  nelle  e- 
morroidi.  Ma  ora  non  si  crede 
più  a tali  proprietà.  Potrebbe 
essere  utilizzata  se  si  applicasse 
cotta  unitamente  a butirro  in 
forma  di  cataplasma  nelle  emor- 
roidi, se  conservata  per  alcun 
tempo  nell’aceto,  si  applicasse 
sui  calli  de’  piedi  di  sovente 
cambiandola. 

SEDUM  TELEPHIUM.  V. 

Sedum  acre. 

SEGALE  CORNUTA. 

Sin.  Polvere  oclotica.  Grano 
sprone.  Grano  ghiottone  (seca- 
le CORWL’TCM  OFF.) 

Chiamansi  cosi  i semi  della 
Secale  cereale  di  Linn.  quando 
perduti  tutti  i caratteri  fisico- 
chimici  che  loro  sono  proprii 
acquistano  una  forma  diversa, 
diventano  nerastri,  o nero  vio- 
lacei, cd  hanno  tutti  que’ ca- 
ratteri che  vedremo  fra  poco. 
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Questi  semi  di  secale  così  cam- 
biati si  trovano  più  di  frequen- 
te nelle  annate  piovose , nel 
caldo  umido,  nei  terreni  bassi 
appena  dissodati,  e ne’ ciglioni 
de’campi.  Wildenow,  e Kiscbei- 
sen  pensano  che  si  possa  gene- 
rare artificialmente  negli  estati 
asciutti  e caldi  col  mezzo  di 
frequenti  annaffiature. 

Non  si  conosce  ancora  con 
precisione  quale  sia  la  causa  di 
questa  segale  cornuta,  e quale 
ne  sia  la  natura.  Mùnchansen, 
De-Candolle,  Kost-Kovius  riten- 
gono essere  questa  sostanza  nn 
fungo  parassita  che  hanno  no- 
minato Sclerotium  clavus.  Tillet, 
Schreber,  Van-Geer,  Ginnani, 
Head,  Fontana  credono  che  que- 
sta segala  nasca  dalla  morsica- 
tura di  nn  insetto  analogamen- 
te alle  noci  di  galla.  Huhe  ne 
fa  dipendere  l’origine  dall’ec- 
cesso di  succo  nutritizio.  Aymen 
dalla  non  riuscita  fecondazione; 
altri  dalla  melata;  altri  da  certi 
lumaconi.  Roessig, Tessier,  Zuec- 
kert,  Wildenow,  Lorinser  pen- 
sano, e con  maggior  probabilità, 
di  cogliere  nel  segno,  che  la 
segale  cornuta  non  sia  che  un’ 
alterazione  operata  nella  sega- 
le comune  da  cagioni  sparse 
nell’atmosfera  e nel  suolo.  Lò- 
veillé  nipote  ha  osservato  co- 
minciare l’apparizione  di  questa 
alterazione  nel  seme  fino  dallo 
sviluppo  del  fiore,  sotto  la  for- 
ma di  un  tubercolo  vischioso 
che  sormonta  1’ ovario,  del  qua- 
le cambia  la  natura  senza  però 
arrestarne  completamente  1’  in- 
grandimento. Quest’  ovario  di- 
venta nerastro,  s’  allunga,  se- 
condo il  suddetto  Francese,  pro- 
gressivamente e spinge  all’ in- 
fuori il  tubercolo,  che  s’ aumen- 
ta in  volume,  e che  lascia  tra- 
sudare una  materia  vischiosa 
che  si  spande  sull’ovario,  e vi 
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forma  uno  strato  sottilissimo  gial- 
lastro. Cosi  questa  sostanza  che 
chiamasi  segale  cornuta  si  com- 
pone di  due  parti,  cioè  dell’o- 
vario alterato,  e di  un  tuber- 
colo, o fungo  parassita  a cui 
Léveillé  propone  il  nome  di 
Sphacelia  segetum. 

Carutt.  off.  Questa  sostanza 
si  mostra  generalmente  sotto  la 
forma  di  granelli  azzurriccio-ne- 
ri , violetti  ; alquanto  ricurvi  : 
sporgenti  in  sulle  loppe,  in  va- 
rio numero,  delle  spighe,  sen- 
za però  che  queste  siano  total- 
mente degenerate.  Tali  granelli 
ora  hanno  quasi  la  lunghezza 
di  un  grano  di  segale  comune, 
ora  sono  due  o quattro  volte 
più  lunghi:  i due  capi  sono  tal- 
volta ottusi,  tal' altra  appuntati, 
ma  comunemente  meno  grossi 
della  parte  di  mezzo.  Da  un  ca- 
po all’altro  decorrono  nel  senso 
«Iella  lunghezza  due  o tre  pic- 
coli solchi  coi  bordi  interposti, 
rilevati  ed  ottusi.  All’estremi- 
tà più  esterna  avvene  una  pic- 
cola porzione  rotonda,  traspa- 
rente fragile  e sostenuta  da  un 
sottile  peduncolo.  11  grano  così 
degenerato  ò internamente  pa- 
vonazzo  o bianco,  colla  loppa 
eopertn  «la  una  polvere  di  colo- 
re violetto:  alcuni  grani  sono 
cavi  nel  mezzo  e tutti  galleg- 
giano sull’ acqua:  i grani  freschi 
sono  viscosi  e tramandano  poco 
odore;  i secchi  sono  fragili,  e 
polverizzati  tramandano  un  sen- 
tore nauseante  ed  hanno  uno 
scipito  sapore. 

Anni.  Dobbiamo  a Vauquelin 
l’analisi  della  segale  cornuta, 
la  quale  ha  dimostrato  compor- 
si questa  sostanza  i°di  una  ma- 
teria colorante  gialla  fulva,  so- 
lubile nell’  alcool:  a°  «li  un’al- 
tra materia  colorante  violetta, 
insolubde  nell’alcool,  che  può 
essere  impiegata  nella  tintura: 
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S°  d’una  materia  oleosa  dolcia- 
stra, abbondantissima:4°d’un  a- 
cido  Esso  indeterminato  ( proba- 
bilmente dell’acido  fosforico ) 5° 
dell’ammoniaca  libera:  6°  final- 
mente d’una  sostanza  vegeto-a- 
nimale  abbondantissima  e facil- 
mente putrescibile. 

Az.  ti  us.  Alcune  volte  av- 
viene che  ad  onta  che  il  feto 
sia  in  felice  posizione  per  usci- 
re dall’utero  materno,  non  può 
effettuarsi  il  parto  per  mancan- 
za delle  uterine  contrazioni  cho 
determinar  devono  l’uscita  del 
feto  stesso.  Non  sempre  però 
questa  mancanza  di  uterine  con- 
trazioni dipende  dalla  stessa  cau- 
sa, giacché  molti  fatti  compro- 
vano che  l’ ingorgo  sanguigno 
può  cagionarla,  che  può  cagio- 
narla 1’  eccessivo  irritamento,  e 
che  in  fine  può  pure  produrla 
un’inazione  nervosa.  L’  ostetri- 
cante  qualche  volta  ottiene  di 
sollecitare  le  doglie  del  parto, 
che  significa  rianimare  le  con- 
trazioni dell’utero  col  mezzo  di 
nn  salasso,  tal  altra  volta  coi 
bagni,  colla  camomilla,  colle 
leggeri  frizioni  oleose  sul  basso- 
ventre,  e tal  altra  volta  tutti 
questi  rimedii  sono  perfetta- 
mente inutili.  Tenta  in  alcun 
caso  il  medico  qualunque  rime- 
dio per  isforzare  l’utero  a con- 
trarsi, ma  sempre  senza  alcun 
vantaggio.  In  tal  circostanza 
qual  è la  condizione  morbosa 
che  mantiene  quest’  inerzia  del- 
l’utero? E essa  riposta  nel  si- 
stema sanguigno,  nel  nervoso, 
o proviene  da  qualche  partico- 
lare alterazione  delle  pareti  del- 
1’ utero  stesso? 

Ella  è cosa  ben  malagevole  il 
poter  precisare  con  esattezza 
quale  di  tali  mentovate  cagioni 
sia  veramente  quella  che  più 
possentemente  dell’  altre,  od 
esclusivamente  impedisca  l'usci- 
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ta  del  feto.  Noi  non  indaghe- 
remo quindi  più  oltre  su  tale 
argomento  come  troppo  al  di 
sopra  delle  cognizioni  che  si 
hanno  al  giorno  d’oggi  in  me- 
dicina in  tale  rapporto.  Solo  ci 
limiteremo  a riferire  una  sen- 
tenza che  è stata  dedotta  da 
reiterate  esperienze  che  avvi  un 
genere  d’ inerzia  uterina  che 
non  cede  a verun  rimedio  co- 
nosciuto ad  eccezione  della  se- 
gale cornuta.  Quando  si  cono- 
scerà od  il  vero  modo  di  agire 
di  questa  sostanza,  o la  natura 
della  causa  che  mantiene  l’ i- 
nerzia  uterina  in  que’casi  ne’ 
quali  giova  la  segale  cornuta  si 
potrà  e l’uno  e l’altro  di  que- 
sti problemi  sciogliere  ad  un 
tempo  istesso.  Dopo  aver  espo- 
sti i fatti  pratici  e le  altre  o~ 
pinioni  forse  potremo  essere  a 
portata  di  emettere  un’opinio- 
ne su  tale  argomento  che  aves- 
se l’appoggio  del  raziocinio,  e 
della  pratica  osservazione. 

E per  cominciare  ad  esporre 
le  diverse  azioni  che  furono  ac- 
cordate alla  segale  cornuta,  ed 
a citare  i casi  pratici  ne’quali 
fu  prescritta  diremo  come  Bige- 
schi  trovò  che  questa  sostanza 
era  indicata  quando  il  travaglio 
del  parto  aveva  progredito  per 
qualche  tempo,  quando  il  collo 
dell’  utero  era  ammollito  e di- 
latato, e quando  finalmente  il 
feto  si  presentasse  in  istato  na- 
turale. All’  incontro  trova  il 
suddetto  controindicato  l’uso  di 
questo  farmaco  qualora  il  collo 
dell’  utero  sia  duro,  dolente,  ed 
ingorgato. 

Atlee,  e Shalloross  affermano 
quanto  viene  riferito  dal  Bi- 
geschi,  per  mezzo  di  osservazio- 
ni loro  particolari  fatte  a Fi- 
ladelfia. 

Villeneuve,  dopo  molte  espe- 
rienze fatte  su  questa  sostanza. 


Digitized  by  Google 


SE 

(ottiene  che  questa  segale  ti  de- 
ve amministrare  in  quo’  casi  in 
cui  l’inerzia  dell’ utero  sospen- 
de il  travaglio  del  parto,  ed  al- 
lorquando il  rapporto  delle  par- 
ti e la  loro  disposizione  possono 
permettere  l’espulsione  del  fe- 
toj  come  si  deve  proscriverne 
l’uso  quando  l’ostacolo  al  par- 
to proviene  da  uno  stato  di  so- 
praeccitamento  ( cosi  egli  lo  no- 
mina ) locale  o generale,  o da 
un  ostacolo  meccanico  insor- 
montabile, come  sarebbe  il  vo- 
lume del  feto  troppo  grosso  rela- 
tivamente alle  dimensioni  del  ba- 
cino, la  cattiva  posizione  del  fe- 
to, la  presenza  di  un  tumore  ecc. 

Stearina  da  proprie  esperien- 
ze su  questa  sostanza  deduce: 
i .°  Potersi  usare  qualora  il  tra- 
vaglio del  parto  è languido,  che 
il  feto  ha  sorpassato  lo  stretto 
superiore,  che  i dolori  cessano 
o sono  poco  efficaci,  e che  lo 
spossamento  delle  forze,  un’e- 
morragia grave  o qualunque  al- 
tro sistema  allarmante  esigono 
che  il  parto  si  effettui  il  più 
tosto  possibile.  n.°  Allorché  i 
dolori  si  portano  dall’utero  su 
altre  parti  e producono  delle 
convulsioni  si  dovrà  far  prece- 
dere all’uso  di  questo  farmaco 
quello  di  una  sanguigna  copio- 
sa. 3.°  Lorchè  nei  primi  tempi 
della  gravidanza  l’aborto  è ine- 
vitabile ed  accompagnato  da  for- 
te emorragia  potrassi  far  uso  di 
un  simile  rimedio.  4-°  Si  dovrà 
pure  prescrivere  la  segale  cor- 
nuta quando  le  contrazioni  ute- 
rine sono  troppo  deboli  per  e- 
spellere  la  placenta.  5.uCos't  pu- 
re quando  la  donna  va  sogget- 
ta ad  emorragia  dopo  il  parto. 
6.°  Finalmente  ancora  allorché 
l’ utero  resta  dilatato  dopo  il 
parto,  e che  le  contrazioni  sono 
troppo  deboli  per  costringerlo 
sopra  se  stesso. 
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Chevreul  ha  presentato  una 
memoria  dove  sono  registrate 
Sedici  osservazioni,  dalle  quali 
risulta  che  ventiquattro  o tren- 
ta grani  della  polvere  di  segale 
cornuta  infusa  nel  brodo  o nel- 
l’acqua zuccherata,  passata  po- 
scia per  un  pannolino,  hanno, 
dopo  lo  spazio  di  dieci  minuti, 
determinati  vivi  dolori  di  un 
carattere  particolare,  e prodotto 
ben  tosto  la  dilatazione  del  col- 
lo dell’  utero  ed  in  seguito  del 
parto. 

L’esperienza  ha  dimostrato  a 
M.  Levrat-Perrotton  medico  di- 
stintissimo di  Lione,  che  la  se- 
gale cornuta  ha  una  proprietà 
ben  evidente,  quella  cioè  di  ri- 
svegliare e rendere  più  energi- 
che le  contrazioni  dell’  utero. 
Egli  ha  pubblicato  diciotto  os- 
servazioni sull’  uso  di  questa 
sostanza,  undici  delle  quali  ten- 
dono a dimostrare  la  proprietà 
di  essa  nel  promuovere  le  con- 
trazioni uterine,  cinque  nelle 
quali  è riuscito  il  farmaco  in 
diécorso  ad  evitare  o a frenare 
perdite  di  sangue  dell’  utero, 
una  di  una  isteria  intermitten- 
te, con  delirio  maniaco,  senza 
febbre,  cagionato  da  una  porzio- 
ne di  placenta  rinserrata  nella 
matrice,  guarita  coll’uso  di  que- 
sto rimedio,  ed  una  finalmente 
nella  quale  la  segale  cornuta 
riparò  una  malata  dallo  svilup- 
po di  un’eminente  metro-peri- 
tonite determinata  dalla  presen- 
za della  placenta  nella  matrice. 

Ma  non  si  limitano  alle  fin 
qui  esposte  lo  osservazioni  dei 
pratici  sull’  uso  di  questa  so- 
stanza, e certamente  non  sarei 
così  succinto  se  tutte  volessi  qui 
riferirle.  Le  conseguenze  che  il 
leggitore  ne  dedurrebbe  non  sa- 
rebbero diverse,  quando  perfet- 
tamente conoscesse  tutto  ciò  che 
è stato  pubblicato  circa  questo 
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«oggetto.  Non  tutti  i voti  però 
di  chi  ha  sperimentato  la  se- 
gale cornuta  collimano  in  uno 
nel  reputarla  farmaco  infallibile 
nelle  suindicate  circostanze.  I 
risultamenti  degli  osservatori 
pratici  non  depongono  tutti  in 
egual  modo,  e niente  di  più  ov- 
vio da  incontrarsi  in  declama- 
zioni contro  1’  inerzia  di  questo 
nuovo  farmaco.  La  quale  di- 
scordanza d'opinione  può  avere 
origine  da  varie  cagioni  che  noi 
brevemente  riferiremo. 

Se  molte  sono  le  cagioni  pel- 
le quali  puossi  l'utero  mostrare 
inerte  nel  compiere  il  travaglio 
del  parto,  ne  viene  per  neces- 
saria conseguenza  che  la  segale 
cornuta  non  rianimerà  sempre 
le  doglie,  qualora  non  si  voles- 
se supporre  possedere  essa  tante 
azioni  quante  sono  le  cause  dal- 
le quali  può  dipendere  tate  scon- 
certo. Si  vedo  quindi  che  la 
Segale  in  discorso  può  mancare 
d’ effetto  non  perchè  ella  sia  as- 
solutamente inerte,  ma  perchè 
ancora  non  venne  amministrata 
con  quell’  avvedutezza  medica 
che  è indispensabile  per  otte- 
nere dall’  uso  di  un  farmaco  fe- 
lici risultamenti.  Questa  man- 
canza d’attività  in  tal  caso,  que- 
st’ inerzia  che  mostra  la  segale 
cornuta  è per  intero  attribui- 
bile ad  errore  medico,  per  etti 
ad  ottenere  1’  effetto  che  è pro- 
prio di  questo  farmaco  noi  re- 
putiamo indispensabile  di  non 
amministrarla  elio  allorquando 
la  causa  che  mantiene  l’ inerzia 
dell’utero  sia  di  natura  tale  da 
richiedere  1’  uso  di  essa  non  già 
quando  non  solo  addimandi  soc- 
corsi d’  altra  natura,  ma  ben 
anco  peggiori  sotto  l’uso  di  que- 
sto farmaco. 

Fra  le  diverse  cause  che  pos- 
sono rendere  od  attiva  od  inerte 
la  segale  cornuta  conviene  an- 
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noverare  la  dose  a cui  si  ammi- 
nistra, 1’  età  di  essa,  l’essere 
più  o meno  umida,  il  presen- 
tarsi di  una  piuttostorhè  di  un’ 
altra  forma,  e 1’ essere  prescrit- 
ta in  individui  più  o meno  sen- 
sibili. Cherreul  con  Henry  Lé- 
villé  sembrano  disposti  ad  opi- 
nare che  la  diversità  degli  ef- 
fetti che  si  ottiene  dalia  segale 
cornuta  dipenda  dalla  differen- 
za dello  stato  della  segala  stes- 
sa. Se  questa  segale  è privata 
della  parte  detta  Sphacclaria 
segetum  cioè  del  fungo,  e ri- 
dotta all’ovario  non  fecondato, 
come  allorquando  1’  anno  è «ta- 
to piovoso  o secco,  l’ azione  è 
quasi  nulla:  allorché  allo  in- 
contro la  segale  componesi  del- 
le due  parti  delle  quali  suole 
essere  formata,  l’ovario  dete- 
riorato cioè,  ed  il  fungo  svilup- 
pato alla  sua  superficie,  produ- 
ce le  contrazioni  uterine  che 
accelerano  il  parto,  e l’ epide- 
mie di  gangrena  secca  alle  ar- 
ticolazioni cosi  terribili,  che  si 
osservano  in  alcuni  paesi  in  cui 
si  fa  uso  della  farina  di  segale 
che  sia  resa  malefica  pclla  pol- 
vere di  questi  semi  degenerati. 

La  Terapeutica  può  citare  al- 
tri fatti,  che  comprovano  evi- 
dentemente che  questa  sostanza 
ha  azione  speciale  sull’utero:  a 
cagion  d’  esempio  Gerardin  la 
considera  un  sicuro  mezzo  per 
procurar  l’aborto,  e perciò  da 
usarsi  con  somma  circospezione 
nelle  donne  incinte.  Cabini  1’ 
usò,  come  pure  altri  ancora  e 
con  vantaggio,  nelle  emorragie 
attive  dell’  utero.  Bazzoni  si  de- 
terminò ad  usarla  nella  leucor- 
rea: riferisce  egli  otto  casi  della 
suddetta  malattia,  che  sotto  1’ 
uso  di  questa  sostanza  ebbero 
un  prospero  esito  ed  in  brevis- 
simo lasso  di  tempo.  Per  cui 
egli  si  crede  autorizzato  a con— 
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chiudere  che  la  segale  cornuta 
ha  una  speciale  azione  sul  si- 
stema utero-vaginale,  ed  è pron- 
to e sicuro  farmaco  contro  le 
emorragie  e la  leucorrea,  raris- 
simo essendo  il  caso  che  si  ab- 
bia ad  aver  ricorso  ad  una  se- 
conda dose  per  arrestarle,  es- 
sendo però  utile  ricorrervi  on- 
de consolidare  la  cura.  Non  po- 
tendo questo  farmaco  arrecare 
che  incomodi  passaggeri  e mo- 
mentanei putissi  amministrare  a 
qualunque  temperamento,  sotto 
qualunque  abito  o discrasia.  Ri- 
tiene inoltre  il  sullodato  medi- 
co che  giovi  di  preferenza  nel- 
lo stato  passivo  delle  sunnomi- 
nate malattie,  quantunque  però 
giovi  anche  nell’  opposto,  nel 
qual  caso  riguarda  1’  uso  più  si- 
curo se  ne  venga  coadjuvata 
l’azione  con  qualche  sanguigna. 
Inoltre  asserisce  che  manifesta 
la  sua  sorprendente  maniera  d’ 
agire,  anche  qualora  siavi  ncl- 
1’  utero  qualche  organica  alte- 
razione. Finalmente  dice  che 
cangia  quasi  immediatamente  la 
condizione  patologica  de’  vasi 
utero-vaginali,  senza  menoma- 
mente sconcertare  le  successive 
mestruazioni. 

La  segale  cornuta  non  solo  si 
reputò  di  azione  speciale  sull’ 
utero,  e sui  vasi  sanguigni  di 
questo  viscere  capace  di  arre- 
starne le  emorragie,  che  anzi 
questo  ultimo  modo  d’agire  si 
volle  esercitato  sull’intero  ap- 
parato della  sanguigna  circola- 
zione. Non  solo  si  ritiene  quin- 
di da  molti  proficuo  mezzo  te- 
rapeutico nelle  metrorragie  e nel- 
le congestioni  uterine , ma  si 
riguardò  pure  utilissimo  nell’ 
epistassi,  nell’  emoftoe,  nell'e- 
maturia  per  cui  Spairani  ritiene 
che  agisca  non  come  stimolante 
nò  come  astringente,  ma  come 
deprimente  con  Specialità  di 
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azione  sugli  estremi  capillari 
del  sistema  sanguigno.  Il  Ca- 
bini sullodato  per  tali  effetti 
della  segale  cornuta  riguardala 
come  forse  il  primo  fra  i così 
detti  rimedii  antiemorragici. 

Il  Dottor  Festler  oltre  aver 
trovato  vantaggioso  l’uso  di  que- 
sta sostanza  per  promuovere  le 
doglie  uterine,  per  frenare  le 
emorragie,  pelle  congestioni  u- 
terine  attive,  pelle  leucorree, 
pelle  blenorragie  ritrasse  ancora 
da  essa  successo  completo  nella 
cura  delle  febbri  intermittenti. 
Riferisce  alcune  storie  di  tal 
genere  di  morbi,  dalle  quali  ri- 
sulta manifesta  la  proprietà  ac- 
cessifuga  del  medicamento,  che 
forma  l’oggetto  della  presente 
disamina. 

Questo  medico  ha  osservato 
attentamente  i fenomeni  che  dal- 
la suddetta  sostanza  vengono 
prodotti  sull’ animale  economia. 
Noi  riferiremo  i risnltamenti  del- 
le sue  osservazioni.  La  segale 
cornuta  amministrata  contro  lo 
felibri  intermittenti  e remitten- 
ti a qualunque  siasi  tipo,  pur- 
ché prima  siano  tolte  le  loro 
complicazioni  alla  dose  di  una 
dramma  pegli  adulti  in  sei  par- 
ti uguali  divisa,  e presane  una 
ogni  due  o tre  ore  prima  dell’ 
accesso  agisce  come  efficace  an- 
tipiretico; e durante  il  tempo, 
nel  quale  gl’infermi  vanno  con- 
sumando tal  dose  e dopo  con- 
sumata il  sullodato  medico  ha 
potuto  verificare  i seguenti  fe- 
nomeni: negli  individui  di  sto- 
maco robusto  appena  ue  è sen- 
tita la  prima  sua  impressione, 
e solo  in  seguito  si  marca  una 
certa  inappetenza  con  nessun 
segno  di  esistente  gastricismo, 
o tutto  al  più  congiunta  con 
un  lieve  appannamento  della 
lingua  dinotante  inerzia  di  quel 
viscere:  negl’individui  poi  irri- 
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tabili  e deboli  dopo  le  prime 
due  o tre  prese  si  manifesta 
della  nausea  che  va  in  alcuni 
successivamente  crescendo  lino 
al  vomito;  in  altri  invece  non 
fa  che  accrescere  le  alvine  de- 
iezioni: in  tutti  dopo  gli  effetti 
proprii  indicati  rimane  in  ap- 
presso per  alcuni  giorni  un  po- 
co di  stitichezza  ed  una  mani- 
festa scipidezza  in  bocca  per  cui 
non  trovano  alcun  sapore  in  ciò 
che  prendono  per  nutrirsi:  non 
v’  ha  infermo  trattato  colla  se- 
gale cornuta,  il  quale  non  dia 
Segno  di  un  più  o meno  forte 
abbattimento  della  persona , e 
della  vitalità;  il  polso  stesso  si 
abbassa  fino  a dare  solo  qua- 
rantanove battute  per  minuto, 
e ciò  che  più  sorprende  si  è 
che  tale  abbassamento  si  man- 
tiene per  due  o tre  giorni:  in 
ognuno,  sotto  l’ accennato  ab- 
bassamento si  svolge  una  gene- 
rale diaforesi  più  o meno  mar- 
cata, emanante  da  cute  fresca, 
cd  apiretica  del  tutto:  quelli  su’ 
quali  la  segale  cornuta  agisce 
di  prima  impressione  acceleran- 
do le  scariche  dell’  alvo  sono  i 
meno  adatti  a mostrare  questo 
fenomeno:  però  anche  qui  v’ha 
la  sua  eccezione,  specialmente 
allora  che  questa  sostanza  ven- 
ga amministrata  dopo  che  il  sol- 
fato di  chinina  non  troncò  la 
febbre,  e siasi  quindi  ricorso  ad 
essa.  Associata  a pochi  grani  di 
solfato  di  chinina  la  segale  cor- 
nuta sembra  che  a preferenza 
promuova  il  moto  antiperistal- 
tico dello  stomaco;  e quindi  in 
tal  caso  è quasi  certo  il  vomi- 
to; e somministrata  poi  dopo 
che  il  sale  chinico  non  valse, 
dato  una  sol  volta,  a recidere 
il  corso  della  febbre,  e che  an- 
zi vi  abbia  in  aggiunta  cagio- 
nati i fenomeni  nervosi  ed  en- 
cefalici, di  cui  esso  solfato  suol 
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essere  produttore,  specialmente 
ne’ soggetti  irritabili  dessa  non 
vale  In  ogni  caso  a togliere  la 
febbre;  ma  seda  mirabilmente  i 
sintomi  del  sistema  nervoso.  Nel- 
le terzane  e nelle  quartane,  onde 
ottenerne  l’effetto  con  maggior 
sicurezza,  conviene  farla  pren- 
dere in  maggior  vicinanza  al  pa- 
rossismo, e talvolta  anco  repli- 
carne la  dose;  quelli  che  riman- 
gono più  abbattuti  da  tale  feb- 
brifugo rimedio  sembrano  finora 
essere  i più  scevri  dalle  recidi- 
ve : purché  siano  in  appresso 
trattati  con  una  tintura  di  ra- 
barbaro alla  mattina,  e con  de- 
cozioni amare  per  varii  giorni. 

Qui  ha  termine  l’enumera- 
zione de’ morbi  ne' quali  fu  ten- 
tato 1’  uso  della  segale  cornuta, 
giusta  le  varie  azioni  che  le 
vennero  accordate  dai  diversi 
esperimentatori . Noi  abbiamo 
veduto  che  il  novero  de’ morbi 
citati  è copioso,  e presumibil- 
mente quasi  di  certo,  mantenu- 
ti da  diversi  processi,  e svilup- 
pati da  diversissime  cagioni. 
Quindi  dovremo  accordare  a 
questo  farmaco  tante  azioni 
quanti  sono  gli  effetti  che  pro- 
duce, od  all’  incontro  ridurre 
tutti  questi  risultati  che  produ- 
ce ad  un  sol  modo  di  spiega- 
zione e quindi  non  accordargli 
che  una  sola  azione  elettiva  su 
alcuna  parte  della  macchina? 
Stabilendo  che  la  segale  cornu- 
ta lia  un’azione  elettiva  sul  si- 
stema nervoso  forse  si  spieghe- 
rebbe ogni  fenomeno,  che  sus- 
segue la  di  lei  amministrazione, 
e non  urterebbe  di  certo  tutti 
i fatti  che  abbiamo  fino  ad  ora 
esposti.  Se  rianima  le  doglie  del 
parto  quando  il  salasso,  i bagni 
riescono  infruttosi,  se  più  giova 
quando  vi  è all’utero  una  spe- 
cie di  rilasciatezza,  vi  è più  ra- 
gione di  credere  che  la  cagione 
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di  tale  sconcerto  sia  dovuta  per 
intero  al  sistema  nervoso,  e che 
quindi  tutti  i medicamenti  gio- 
vino maggiormente  in  propor- 
zione del  grado  loro  d’ azione 
su  questa  parte  dell’  economia 
animale.  E se  per  conseguenza 
questa  segale  cornuta,  che  sup- 
poniamo avere  un’  azione  elet- 
tiva su  tale  sistema  agirà  cer- 
tamente in  questo  caso  in  mo- 
do da  togliere  l’ inerzia  che  pos- 
sasi essere  stabilita  in  qualche 
ramo  di  tale  sistema.  Non  ne 
verrà  per  conseguenza  però  che 
la  sostanza  in  discorso  agisca 
sui  nervi  eccitandoli:  conoscia- 
mo troppo  bene  come  le  fun- 
zioni delle  diverse  parti  della 
macchina  parecchie  volte  si  so- 
spendano per  eccesso  di  vigorìa 
per  non  pronunciare  una  simile 
sentenza,  che  forse  urterebbe  di 
troppo  ciò  che  altri  fatti  con- 
ducono a stabilire. 

Se  l’ emorragie,  di  qualunque 
parte  esse  siano,  sono  sempre  o 
quasi  sempre  dipendenti  da  un 
disordine  nell’esecuzione  delle 
funzioni  de’  vasi  sanguigni,  non 
ne  verrà,  cred’io,  per  conseguen- 
za necessaria  che  tutti  i rime- 
dii che  guariscono  1’ emorragie, 
siano  tutti  di  azione  elettiva 
sul  sistema  sanguigno  dotati. 
Questo  sistema  è troppo  influen- 
zato da  quello  de’ nervi,  perchè 
le  molte  volte  abbia  ad  agire 
esso  conformemente  ai  movimen- 
ti comunicatigli  da  questo  ul- 
timo. E difatti  noi  vediamo  co- 
me alcuna  volta  sia  proficuo 
mezzo  per  arrestare  un  flusso 
mortalo  sanguigno  il  terrore,  la 
disperazione  per  mezzo  de’ quali 
patemi  si  avvilisce  il  sistema 
nervoso,  e questo  rifiuta  di  più 
oltre  comnnicare  la  propria  in- 
fluenza vitale  agli  ordigni  in- 
servienti alla  circolazione  san- 
guigna. Pare  quindi  che  qua- 
Tom.  IV.  Fase.  111. 
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lnnqne  mezzo  possa  tarpare  al 
sistema  sanguigno  una  porzione 
di  quella  vitalità  che  gli  viene 
comunicata  per  influenza  ner- 
vosa, in  alcuni  casi  riesca  a so- 
spendere il  flusso  di  sangue, 
non  già  corrugando,  a guisa  de- 
gli astringenti  le  nltirae  boc- 
cucce de’  vasi  meccanicamente, 
ma  bensì  sottraendo  ne*  più  mi- 
nimi vaserelli  quella  forza  per 
cui  il  sangue  scorre  attraverso 
di  essi.  E se  bene  si  considere- 
rà il  meccanismo  delle  emor- 
ragie, di  leggeri  si  vedrà  come 
esse  possonsi  sospendere  per  mo- 
di diversi,  o costringendo  cioè 
meccanicamente  i fori  per  cni 
esce  il  sangue,  o togliendo  una 
porzione  di  sangue  dalla  massa 
ohe  è troppo  copiosa  pello  spa- 
zio che  presentano  i diversi  lu- 
mi dei  vasi,  o scemando  o to- 
gliendo pressoccbè  del  tutto  le 
proprietà  vitali  de’  vasi  minimi 
sanguigni,  resa  per  processo  di 
malattia  troppo  vigorosa,  o fi- 
nalmente ridonando  la  perduta 
forza  di  reazione  a tutte  le  boc- 
cucce de’ vasi  che  prive  affatto 
di  tonicità  lasciano  passare  tut- 
to che  si  presenta.  Da  questi 
diversi  modi  di  occorrere  alle 
emorragie  chiaro  apparisce  che 
una  porzione  de’ rimedii  antie- 
morragici sarà  meccanica , un’ 
altra  agirà  specialmente  sul  si- 
stema sanguigno,  un’altra  infi- 
ne avrà  un  modo  d’agire  par- 
ticolare sul  sistema  de’  nervi  o 
scemandone  le  proprietà  o ria- 
nimandole. Quest’ ultima  corri- 
sponde, come  ognun  vede,  ai  ri- 
medii dinamici,  a quelli  cioè  che 
si  oppongono  alle  diverse  ma- 
lattie non  in  altro  modo  che 
innalzando , od  abbassando  il 
grado  dell’  eccitamento  vitale. 
E per  volgere  il  sin  qui  detto 
a profitto  della  nostra  opiniono 
suil’azione  della  segale  cornuta 
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osserveremo  per  ora  che  non 
avvi  argomento  alcuno  tratto 
dallo  studio  della  condizione  pa- 
tologica delle  emorragie  che  con- 
traddica al  parere  di  coloro  che 
avvitassero  potersi  alcune  fatta 
di  emorragie  curare  esclusiva- 
mente  coll’uso  de’ rimedii  do- 
tati di  Azione  speciale  sul  si- 
stema nervoso. 

Se  osserveremo  inoltre  che  non 
tutte  le  emorragie  guariscono  sot- 
to l’uso  della  segale  cornuta,  co- 
me non  tutte  si  sospendono  sotto 
le  sanguigne  o dietro  l’ammi- 
nistrazione di  qualunque  siasi 
rimedio , chiaro  apparirà  non 
possedere  essa  una  vera  azione 
antiemorragica,  ma  un  modo  d’ 
azione  tale  che  alcuna  volta  può 
riuscire  il  più  vantaggioso  in 
tal  genere  di  malattie.  Se  adun- 
que per  qualche  altro  argomen- 
to potremo  persuaderci  che  la 
segale  cornuta  agisca  sul  siste- 
ma nervoso,  avremo  già  tanto 
in  mano  per  poter  persuaderci 
ancora  che  le  emorragie  nelle 
quali  riesce  di  vantaggio  questa 
sostanza  non  sono  curabili  con 
que’  rimedii  che  agiscono  sul  si- 
stema sanguigno,  nè  con  quelli 
che  operano  sul  sistema  nervo- 
so eccitandolo  e rianimandone 
le  funzioni. 

Ed  a tale  oggetto  noi  riflet- 
tiamo che  la  segale  cornuta  fu 
trovata  vantaggiosa  nelle  inter- 
mittenti, malattie  la  di  cui  se- 
de patologica  è nel  sistema  ner- 
voso; che  questa  sostanza  quan- 
do sia  somministrata  in  dose 
troppo  forte  agisce  a guisa  dei 
veleni  che  hanno  azione  specia- 
le sui  nervi,  che  per  occorrerò 
agli  sconcerti  prodotti  da  que- 
sto farmaco  valgono  solo  que’ 
mezzi  che  agiscono  stimolando 
il  sistema  nervoso,  come  sono 
il  vino  e le  misture  stimolanti 
cardiache,  e tutto  ciò  che  eccita 
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diffusivamente,  come  molti  os- 
servatori hanao  verificato  più 
volte,  e che  per  ultimo  si  uni- 
sce al  salasso  senza  che  gli  ef- 
fetti di  questi  due  mezzi  cu- 
rativi si  contraddicano.  Dalle 
quali  riflessioni  puossi  dedurre: 
Che  la  parte  della  macchina  che 
più  resta  affetta  dall’ azione  di 
questa  sostanza  si  è il  siste- 
ma de’  nervi,  e che  il  genere 
d’  impressione  è quello  stesso 
che  aìle  sostanze  deprimenti  si 
addire. 

Se  pertanto  la  segale  cornuta 
non  è indicata  in  tutte  le  emor- 
ragie: se  si  amministra  contem- 
poraneamente ai  mezzi  debili- 
tanti; se  l’utero  può  mostrarsi 
inerte  non  già  sempre  per  man- 
canza del  dovuto  grado  di  vi- 
talità, ma  ancora  alcuna  fiata 
per  eccesso  di  essa;  se  si  cura- 
no i suoi  effetti  con  stimoli  dif- 
fusivi; se  anche  nella  leucorrea 
e nella  blenorragia  questo  far- 
maco si  è mostrato  utile;  se  an- 
che questi  flussi  possono  essere 
mantenuti  per  una  cagiou  tale 
che  richieda  rimedii  dinamici 
ad  esser  curati , e fra  questi 
più  spesso  de’  controstimoli  che 
degli  eccitanti;  se  infine  agisce 
sul  sistema  de’ nervi,  come  ab- 
biamo or’ ora  dimostrato,  ne  vie- 
ne di  conseguenza  che  le  emor- 
ragie nelle  quali  giova  la  se- 
gale cornuta  sono  mantenute  da 
un  processo  di  vita  accresciuta, 
come  dalla  stessa  condizione 
morbosa  sono  mantenuti  que’ 
flussi  mucosi  che  si  sospendono 
sotto  P amministrazione  sua.  Se 
ne  inferisce  inoltre  che  in  quel- 
le emorragie  nelle  quali  siavi 
complicata  una  troppa  copia  di 
sangue  ad  un  esaltamento  vi- 
tale la  sanguigna  dovrà  prece- 
dere l’uso  della  segale  cornuta, 
e questa  conseguenza  che  noi 
deduciamo  dalla  teorica  è quella 
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appunto  che  alcuni  pratici,  in 
conseguenza  delle  proprie  osser- 
vazioni , sono  stati  condotti  a 
stabilire.  Di  più  l’azione  di  e9Sa 
essendo  di  natura  deprimente, 
ossia  noi  ammettendo  ciò,  siamo 
condotti  a fermare  che  1’  uso 
della  segala  sarà  più  profitte- 
vole ne' casi  acuti  di  emorragie 
così  dette  attive  più  che  negli 
opposti.  Egli  è però  vero  che 
questo  precetto  non  è di  facile 
applicazione,  perchè  riesce  ol- 
tremodo difficile  di  precisare  i 
veri  confini  di  separazione  fra 
ciò  che  dobbiamo  intendere  di 
passivo  e di  attivo  trattandosi 
di  emorragie,  come  pure  di  co- 
noscere con  giustezza  quando 
abbiasi  a curare  1’  uno  stato 
piuttostocchè  l'altro.  Ed  infine 
potremo  concludere  relativamen- 
te all’  azione  accessifuga,  che  co- 
noscendo noi  così  poco  quella 
alterazione  periodica  de’  nervi 
che  dà  luogo  alle  neuropatie 
intermittenti  non  si  può  sapere 
se  tale  condizione  ceda  o no 
agli  stimoli,  piuttostocchè  ai  de- 
primenti, e se  nel  ripetersi  di 
tali  movimenti  nervosi  vi  abbia 
luogo  un  aumento  od  uno  sce- 
mamente di  vitalità,  e per  con- 
seguenza se  questo  farmaco  ope- 
ri la  guarigione  delle  periodiche 
o per  l’azione  dinamica,  o per 
un  modo  d’agire  particolare  e 
specifico. 

Si  attribuisce  alla  segale  cor- 
nuta la  proprietà  di  uccidere  al- 
cuna volta  il  feto,  e di  pro- 
durre mortali  gangrene.  Queste 
spiacevoli  conseguenze  forse  pro- 
curate da  un  eccesso  nella  do^ 
se,  o da  un  grado  di  estrema 
sensibilità  individuale,  non  sco- 
raggieranno il  medico,  e non 
lo  tratterranno  dall’ usare  di  un 
farmaco  che  può  riuscire  di  tan- 
ta utilità  in  tanti  casi.  Le  opi- 
nioni di  medici  d’  altronde  ce- 
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lebri  contro  1’  uso  di  tale  sostan- 
za non  meritano  quindi  di  esse- 
re anteposte  a quelle  di  autori 
di  contrario  avviso,  se  tanti  ir- 
refragabili fatti  contraddicono 
quelle,  e sorreggono  queste. 

Dos.  e mod.  d’ amm . Questo 
farmaco  si  somministra  in  pol- 
vere, in  sostanza,  in  decotto, 
in  estratto  acquoso  ed  alcoolico, 
in  tintura,  e finalmente  anche 
sotto  la  forma  di  sciroppo.  La 
polvere  si  dà  alla  dose  di  venti 
o trenta  grani  esibiti  in  due  o 
tre  riprese  entro  un  qualunque 
veicolo,  ma  più  frequentemente 
stemperata  in  qualche  tisana, 
o nell’  acqua  raddolcita  collo 
zucchero.  Il  decotto  si  prepara 
cuocendone  una  dramma  in  otto 
once  d’acqua  da  prendersi  iu 
due  giorni:  oppure,  secondo  che 
suggerisce  Stearms , in  infuso 
mettendone  trenta  grani  in  otto 
once  d’ acqua  bollente,  aggiu- 
gnendovi  un  grano  d’oppio,  ed 
esibendolo  a piccole  cucchiaiate 
ogni  dieci  minuti.  Più  comune- 
mente l’ infuso  si  prepara  con 
una  dramma  di  segala  infusa 
in  tre  once  d’acqua  bollente: 
questa  dose  corrisponde  ad  uno 
scrupolo  di  polvere,  la  quale 
comunque  sia  più  attiva  è un 
poco  più  nauseante  dell’  infuso. 
Si  dà  ancora  per  clistere  alla 
dose  di  una  o due  dramme  stem- 
perata nell’acqua:  questa  dose 
può  essere  ripetuta  qnalora  essa 
manchi  di  successo.  Lo  sciroppo 
è stato  descritto  in  separatb  ar- 
ticolo. 

Avv.  Questa  polvere  appel- 
lata da  Stearms  Pnlvis  parta - 
riens,  o pulvis  partum  accele- 
ratis,  da  Deegra  ngee  Poudrc  ob- 
stétricale,  da  Bordot  Poudre  o- 
cyot'ujue  onde  produca  pronti  i 
buoni  effetti  bisogna  che  sia  di 
qualità  eccellente  giacché  col 
tempo  e colla  poca  cura  nel 
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conservarla,  ai  altera  e ti  rende 
inattiva.  Bisogna  quindi  che  il 
Farmacista  osservi  la  più  scru- 
polosa attenzione  nel  conservar- 
la onde  il  medico  possa  calco- 
lare sopra  l’ azione  di  essa.  Al- 
cuni avvertono  che  onde  otte- 
nere qualche  sollecito  e profit- 
tevole effetto  bisogna  che  venga 
prescritta  a dose  generosa.  11 
medico  però  non  si  dimentiche- 
rà giammai  che  a gran  dose,  o 
continuamente  adoperata  può 
produrre  tetani,  gangrena  delle 
membra  e morte. 

Fieri.  Quando  per  eccessiva 
quantità  di  segale  cornuta  sian- 
si sviluppati  alcuni  de’ sintomi 
che  essa  suole  produrre,  il  me- 
dico dovrà  apprestare  que’mezzi 
curativi  che  l’arte  suggerisce  in 
tale  circostanza.  Se , a cagion 
d’  esempio,  la  malattia  prodotta 
da  questo  farmaco  sia  leggera, 
che  i sintomi  cerebrali  siano 
miti,  che  i movimenti  convul- 
sivi non  siano  tanto  forti,  si  po- 
trà esibire  qualche  cucchiaiata 
di  una  bevanda  antispasmodica, 
e si  farà  bere  all'  infermo  della 
posca,  o della  limonata  vegeta- 
bile. Ma  se  i dolori  siano  in- 
tensi, se  lo  stupore  ed  il  freddo 
delle  membra  annunziino  pros- 
simo lo  sviluppo  della  gangrena 
secca,  si  dovrà  riporre  l’amma- 
lato in  un  luogo  secco  e ben 
caldo,  ed  in  un  letto  ben  mu- 
nito di  coperte.  Le  sostanze  rac- 
comandate in  tal  caso  sono  1’ 
emetico  da  piincipio,  l’ipeca- 
cuana, l’acqua  tiepida  per  fa- 
vorire il  vomito:  poscia  le  mi- 
sture eccitanti,  la  china,  l’oppio. 
Esternamente  le  applicazioni  sti- 
molanti calde,  le  frizioni  con 
sostanze  calide,  con  drappi  di 
lana.  Ma  se  la  gangrena  sia  già 
sviluppata,  avanti  di  risolversi 
all’amputazione  bisogna  aspet- 
tare che  la  natura  abbia  stabi- 


lito una  linea  di  demarcazione 
fra  la  parte  .morta  e la  viva; 
questa  linea  indicherà  il  luogo 
ove  l’ operazione  deve  esser  fat- 
ta. Ma  giusta  il  parere  di  Or- 
fila  l’amputazione  non  deve  es- 
ser fatta  che  nel  caso  ove  la 
gangrena  si  sia  fermata  a meazo 
di  un  membro  che  essa  abbia 
mutilato  in  una  maniera  irre- 
golare, di  maniera  che  la  parte 
sana  diverrebbe  dopo  la  guari- 
gione un  ostacolo  al  movimen- 
to, oppure  allorché  le  parti  gan- 
grenate  non  si  separassero  ab- 
bastanza prontamente,  si  putre- 
facessero, ed  infettassero  l’am- 
malato. 

Prep.  Sciroppo  di  segale  cor- 
nuta. 

SEGO.  V.  Grasso. 

SEL1NUM  ANETHUM. 

Sia.  Anethum  graveolens.  A- 
neta  officinale.  Finocchio  puz- 
zolente. 

Pianta  appartenente  alla  clas- 
se Pentandria,e d all’ordine  Di- 
gynia  di  Linn. , ed  alla  fami- 
glia delle  Ombrellifere  di  Juss.» 
la  quale  vive  un  anno,  e cresce 
in  quasi  tutti  i paesi  d’Europa; 
ma  ama  più  i luoghi  meridio- 
nali, che  qualunque  altro. 

Carati,  bot.  Gen.  Frutto  pia- 
no, striato  in  mezzo,  cinto  da 
una  membrana  o ala  piana  nel 
margine.  Spec.  Fusto  liscio:  fo- 
glie composte:  rami  con  margi- 
ni piccolissimi. 

Pari.  us.  L’erba,  i fiori,  i se- 
mi ossia  il  frutto  ( hsrza,  FINI- 
RE*, J RUOTI- 8 ANETHI  OFF.) 

Caratt.  off.  L’erba  si  compo- 
ne di  un  caule  cilindrico,  gla- 
bro, striato,  poco  ramoso,  e di 
foglie  alterne,  quasi  tre  volte 
alate,  a frastagliature  minutis- 
sime, a pezioli  membranacei  ed 
amplessicauli  verso  la  base:  il 
suo  sapore  è aromatico  un  poco 
acre.  I fiori  nascono  sulla  som- 
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mità  <loi  cauli  c ti  dispongono 
in  ombrelle:  sono  di  un  color 
giallo.  I semi  sono  ovali,  liscii 
di  un  color  bruno  chiaro;  con- 
vessi o scanalati  da  una  parte, 
appianati  dall’altra,  circondati 
da  un  piccolo  margine.  11  loro 
odore  è Corte  balsamico,  ed  il 
loro  sapore  piccante  ed  aroma- 
tico. 

Az.  ed  ut.  L’erba  ed  i fiori 
si  adoperano  più  come  condi- 
mento che  come  farmaci.  Si 
cuocono  unitamente  ad  alcuni 
comestibili  ai  quali  conciliano 
un  sapore  aromatico.  Non  tanto 
come  i semi,  ma  sono  però  an- 
eli "esse  parti  dotate  di  virtù  cor- 
diale, tonica,  carminativa,  ed 
in  qualche  circostanza  potrebbe 
riuscirne  profìcuo  l’ uso.  I semi 
però  sono  più  comunemente  u- 
sati , ma  non  possedono  però 
maggiori  proprietà  di  qnelle  che 
sono  proprie  delle  sostanze  ca- 
lide  aromatiche,  avvegnacchè  co- 
me carminativi  fossero  impiega- 
ti nelle  coliche  flatulenti,  ne’ 
▼orniti  e nel  singhiozzo  prodot- 
ti da  raccolta  di  gaz  intestina- 
li, e venissero  usati  per  au- 
mentare la  copia  del  latte,  e 
come  ipnotici  nella  vigilia  osti- 
nata. 

Dot.  e mod.  d’ arroti.  I semi 
in  polvere  da  venti  a trenta 
grani. 

Avo.  Tutta  la  pianta,  ma  più 
i semi  contengono  un  olio  es- 
senziale di  colore  giallo,  che  si 
adopera  a gocce  ne’ medesimi 
casi  ne’  quali  abbiamo  veduto 
essere  indicati  i semi. 

SELINUM  GALBANUM.  V. 

Bubon  Galbanum. 

SELINUM  GLAUCUM.  V. 
Athamanta  Oreoselìnum. 

SELINUM  IMPERATORIA. 
V.  Imperatoria  Ostruthium. 

SELINUM  OPOPANAX.  V. 
Pastinaca  Opopanax. 
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SELINUM  PASTINACA.  V. 

Pastinaca  saliva. 

SEMATA.  V.  Conserva  dì  se- 
mi di  melone. 

SEME  D’  AMBRA.  V.  Hi- 
biscus  Abelmoschus. 

SEME  D’ANACARDIO  0- 
RIENTALE,  e 

SEMECARPUS  LONGIFO- 
LIUS.  V.  Anacardium  longi • 
folium. 

SEMEN  CONTRA.  V.  Ar- 
temisia jndaica. 

SEMPERVIVUM  TECTO- 
RUM. 

Si  ir.  Semprevivo  dei  tetti.  Sem- 
previvo maggiore.  Orecchiella. 
Barba  di  Giove. 

Pianta  perenne  comune  ne’ 
muri,  nelle  rupi,  ne’ monti,  nel- 
le alpi.  Vegeta  benissimo,  se  vi 
abbia  qualche  poco  di  terra  sui 
tetti  delle  case.  Appartiene  al- 
la Dodecandria  dodecagynia  di 
Linn.,  ed  alla  famiglia  delle 
Crassulacee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  dodici  parti:  petali  do- 
dici e dodici  caselle.  Spec.  Fo- 
glie cigliate:  polloni  o rampolli 
distesi  per  terra. 

Part.  us.  Le  foglie  ( folta 

SEOI  MAJ0B1S,  live  SEMFEKV1VI 
MAJORIS  OFF*  ) 

Carati,  off.  Le  foglie  di  que- 
sta bassissima  pianta  sono  spes- 
se, carnose,  bislunghe,  appun- 
tate e sempre  verdi:  sono  attac- 
cate alla  radice,  e disposte  corno 
i petali  di  una  rosa,  o le  squa- 
me del  calice  di  un  carciofo. 
Contengono  succo  acquoso  in 
gran  copia:  hanno  un  odore  ap- 
pena sensibile:  hanno  un  sapore 
fresco  appena  astringente. 

Anal.  Per  quanto  riferisce 
Guibourt  il  succo  di  questa 
pianta  contiene  allumina  in  ab- 
bondanza, e sopramalato  di  calce. 

Az.  ed  ut.  Avvegnacchè  le 
foglie  del  sedo  maggiore  siano 
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■ tate  commendate  tanto  per  uso 
interno  quanto  perchè  coll’ap- 
plicazione loro  ad  alcune  ester- 
ne malattie  possono  riuscire  van- 
taggiose, cion nonostante  più  il 
chirurgo  potrà  aver  fiducia  in 
quanto  ci  venne  riferito  sulle 
proprietà  esterne  di  questa  pian- 
ta, di  quello  che  possa  avere  i! 
medico  sulle  virtù  di  es6a  con- 
tro le  interne  malattie.  Molte 
sono  le  malattie  dell’  esterna 
superficie  del  corpo  nel  tratta- 
mento curativo  delle  quali  tor- 
nerà vantaggiosa  l’applicazione 
di  questa  pianta:  come  rinfre- 
scante ed  ammolliente  è utilis- 
sima nelle  bruciature,  nelle  ir- 
ritazioni, nelle  scalfitine,  nelle 
emorroidi  soverchiamente  gonfie 
ed  infiammate,  nelle  ragadi  del- 
le mammelle  nelle  donne,  ne’ 
tumori  infiammatorii , e final- 
mente per  tacere  di  molti  altri 
morbi  ne’ chiodi  de’ piedi.  Non 
cosi  internamente  sarà  vantag- 
gioso l’amministrarla  poiché  pel- 
la  lieve  sua  proprietà  astringente 
ben  poco  vantaggio  il  succo  di 
essa  arreca  nelle  dissenterie  ed 
in  altri  flussi  mucosi  ne’  quali  è 
stata  commendata,  e peli’ azio- 
ne sua  rinfrescante , non  es- 
sendo in  grado  eminente  non 
converrà  nelle  infiammazioni, 
nelle  febbri  ed  in  altri  consimi- 
li morbi  preferirla  al  succo  di 
molti  e molti  frutti  subacidi, 
o delle  limonate,  o dell’acqua 
medicata  coll’  aceto,  bevande 
che  sono  a portata  di  tutti,  e 
che  sono  più  del  succo  in  di- 
scorso rinfrescative  e dissetan- 
ti- Quindi  non  consigliandone 
noi  l’uso  internamente  nè  nelle 
mentovate  malattie , nè  nelle 
convulsioni,  nelle  quali  è sta- 
ta commendata,  riteniamo  deb- 
ba limitarsene  l’uso  alle  ester- 
ne lesioni  citate,  ed  al  più  ser- 
vir per  gargarismo  nelle  angine, 
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e per  collutorio  nelle  afte  della 
lingua  o delle  pareti  della  bocca. 

Dos.  e moti  d’amm.  Ester- 
namente si  applicano  le  foglie 
di  questa  pianta  sotto  la  forma 
di  cataplasma,  o schiacciandole 
e riducendole  in  una  putte  senza 
verun’altra  previa  preparazione, 
ovvero  facendole  cuocere  nell’ac- 
qua comune.  Se  ne  applica  pure 
il  succo  spalmando  con  esso  le 
parti  inferme,  od  intridendone 
delle  pezze  di  tela  da  sovrapporsi 
ai  luoghi  sui  quali  vogliansi  ap- 
plicare. Quando  si  vogliano  cu- 
rare con  questa  pianta  i chiodi 
de’  piedi,  converrà  previamente 
ammollire  la  parte  callosa  con 
un  pediluvio  tiepido,  indi  levare 
col  coltello  ben  tagliente  quanto 
si  può  senza  offendere  le  parti 
vive,  indi  applicare  una  porzio- 
ne di  foglie  di  questa  pianta, 
denudata  dalla  sua  epidermide, 
e cambiarla  due  volte  al  giorno. 

Per  uso  interno  il  succo  si 
presciive  dalle  due  alle  quattro 
enee  ogni  ventiquattro  ore. 

Prep.  Si  ottiene  una  pomata 
utilissima  per  calmare  le  irrita- 
zioni della  pelle,  nou  che  am- 
mansare i dolori  cagionati  da  ul- 
cera cancrenosa  dibattendo  in- 
sieme parti  uguali  del  succo  di 
semprevivo,  e di  olio  d’oliva. 
Questo  linimento  è utile  ancora 
pelle  scottature. 

Preparasi  pure  uno  Sciroppo 
facendo  cuocere  fino  a consi- 
stenza debita  sedici  parti  di  zuc- 
chero bianco  e dieci  parti  di 
succo;  il  qnale  si  adopera  unen- 
dolo ai  giulebbi  rinfrescanti  che 
si  prescrivono  nelle  afte,  nella 
irritazione  delle  fauci , ed  in 
altri  consimili  morbi:  è cono- 
sciuto in  farmacia  sotto  la  la- 
tina denominazione  di  (syropus 

SEDI  MAJORIS  OFF.) 

SEMPREVIVO  MAGGIORE. 
V.  Sempervimm  tee  forum. 
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SEMPREVIVO  MINORE.  V. 

Sciltim  acre. 

SEMPREVIVO  DEI  TETTI. 
V.  Scmpervicum  tectorum. 

SENAPAC1A  SELVATICA. 
V.  Erysimum  officinale. 

SENAPE  BIANCA,  e 

SENAPE  GIALLA.  V.  Si- 
nopie alta. 

SENAPE  NERA.  V.'  Sinopie 
nigra. 

SENAPISMO. 

Sin.  Cataplaema  di  senape 

( ilHAPUMUi  off . ) 

Si  «là  questa  denominazione 
ad  una  patta  preparata  con  a- 
ceto  e senape,  o con  acqua  e 
senape,  o con  lievito  di  fru- 
mento e senape  ecc.  ove  la  se* 
nape  costituisce  sempre  la  parte 
attiva.  Perchè  il  senapismo  sia 
di  tutta  quell’  attività  che  si 
può  desiderare  si  deve  ridurre 
in  farina  la  senape  di  migliore 
qualità,  ed  adoperare  qnella  fa- 
rina che  è stata  privata  d’olio, 
giacché  ritiensi  particolarmen- 
te che  questa  sostanza  nuoca 
all’azione  della  materia  rube- 
faciente.  Per  la  migliore  prepa- 
razione de’ senapismi  V.  Sinopie 
nigra.  $.  Anal. 

Met.  di  prep.  Facciasi  una 
patta  di  una  mediocre  consisten- 
za impiegando  aceto  e farina  di 
senape,  avvertendo  di  preferire 
quella  che  è di  più  recente  pol- 
verizzazione. 

Altr.  met.  Uniscansi  otto  par- 
ti di  acqua  ed  otto  parti  di  se- 
nape in  polvere  e si  faccia  una 
pasta. 

Altr.  met.  Uniscansi  quattro 
once  di  lievito  di  farina  di  fru- 
mento e due  once  di  semi  di 
senape  polverizzati  di  recente. 

Altr.  met.  Uniscansi  sei  once 
di  lievito  di  farina  di  frumento 
ad  un’oncia  di  semi  di  senape  da 
poco  polverizzati  e mezz'oncia  di 
sale  marino.  Si  faccia  una  pasta. 
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Az.  ed  us.  Applicata  la  pasta 
di  senape  sulla  cute  1’  irrita, 
l’arrossa,  l’infiamma,  la  rende 
dolente,  l’ intumidisce,  innalza 
l’epidermide  in  vesciche  stac- 
candola dalla  sottopposta  cute 
propriamente  detta.  Questa  ma- 
lattia artificiale  che  puossi  sta- 
bilire quando  più  piace  si  è 
messa  a profitto  nella  cura  del- 
le umane  infermità,  e la  teoria 
della  derivazione  come  ognuno 
sa,  ha  avuto  gran  numero  e ri- 
spettabile  di  sostenitori.  Coll’ 
idea  di  richiamare  allo  esterno 
una  porzione  di  umori,  c quin- 
di scaricarne  le  parti  interne 
più  interessanti  affette,  oppure 
colla  vista  di  stabilire  alla  cute 
un  punto  di  controirritazione 
per  mezzo  del  quale  potere  de- 
viare dall’organo  ammalato  od 
una  porzione  di  elementi  dina- 
mici che  costituiscono  la  sua 
malattia,  o qualunque  altro  ele- 
mento meccanico  o chimico  che 
ne  è la  conseguenza  e che  ag- 
grava il  morbo,  molti  medici  si 
fanno  a prescrivere  gli  irritanti 
la  cute,  i ruhefacienti,  gli  epi- 
epastici,  i vescicanti  ancora.  Ge- 
neralmente però  il  medico  sce- 
glie gli  ultimi  se  desideri  un 
effetto  pronto  e vigoroso,  dà  la 
preferenza  ai  primi  se  ha  d’uo- 
po soltanto  di  un  lieve  grado 
d’azione  antirritante. 

Rapporto  all*  uso  di  questi 
esterni  mezzi,  siccome  anche  al 
di  d’oggi  ne  è molto  estesa  la 
pratica,  non  sarebbe  sicuramen- 
te opera  inutile  quella  di  pre- 
cisare il  vero  modo  d’ agire  di 
essi,  giacché  le  molte  volte  ne 
torna  di  molto  danno  l’inop- 
portuna applicazione.  A cagion 
d’esempio  noi  osserviamo  che 
alcuni  medici,  seguendo  in  que- 
sto la  pratica  di  qualche  nostro 
antico,  applicano  questi  mezzi 
esterni,  dopo  che  la  malattia  è 
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stata  trattata  con  que’ rimedii, 
che  l’ arte  suggerisce  più  certi, 
e più  pronti  nel  loro  modo  d’ 
agire,  mentre  altri  colla  vista 
di  asportare  allo  esterno  il  prin- 
cipio morboso  qualunque  che 
costituisce  1’  interna  affezione 
danno  di  piglio  ai  ruhefacienti 
fino  dal  primo  comparire  del 
morbo,  ed  appena  appena,  se 
trattasi  di  grave  morbo  infiam- 
matorio, premettono  qualche  lie- 
ve sanguigna  generale,  o qual- 
che estrazione  locale  di  sangue. 
Le  infiammazioni  di  petto,  di 
bassoventre,  e di  visceri  in  altre 
cavità  contenuti  si  curano  in 
Francia  da  parecchi  medici  con 
scarsi  salassi,  con  l’applicazio- 
ne delle  sanguisughe  la  più 
prossima  alla  parte  ammalata, 
e finalmente  colla  reiterata  am- 
ministrazione di  questi  mezzi  ri- 
vuoivi: alcuna  volta,  se  l’affe- 
zione sia  lieve,  vanno  deBsi  al- 
l’inversa nell’ordine  da  quello 
con  cui  noi  abbiamo  esposto  que- 
sto arsenale  terapeutico  delle 
infiammazioni.  Le  bibite  copio- 
se, raddolcite  con  qualche  sci- 
roppo mucilagginoso  è ciò  che 
si  deve  aggiugnere  ai  materiali 
de’  quali  la  più  parte  de’  medi- 
ci Francesi  si  servono  nella  cura 
si  delle  miti,  che  delle  gravi 
infiammazioni.  Non  ammettendo 
le  teoriche  francesi  in  tale  ge- 
nere di  patologiche  affezioni  che 
il  bisogno  più  o meno  vicino 
di  allontanare  dal  viscere  la 
condizione  che  lo  rende  infer- 
mo, o di  diminuire  la  massa  del 
sangue;  ed  ammettendo  come 
cosa  facilissima  lo  sviluppo  della 
gastro-enteritide  in  conseguen- 
za del  contatto  delle  sostanze 
irritanti;  nè  in  veruna  maniera 
considerando  la  parte  che  in  tali 
affezioni  gioca  l’ eccitabilità,  e- 
sdudono  dal  trattamento  cura- 
tivo delle  nominate  affezioni  le 
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bibite  purgative  anche  più  blan- 
de, e per  .conseguenza  lasciano 
le  spesse  volte  a carico  della 
macchina  già  inferma  per  ma- 
lattia flogistica  di  qualche  sua 
parte,  una  complicanza  gastri- 
ca, che  ne  aggrava  la  condizio- 
ne: non  ricorrono  quasi  mai  al- 
le sostanze  che  direttamente  si 
oppongono  alla  vera  condizione 
morbosa  dinamica,  i deprimen- 
ti dell’eccitamento  aumentato, 
quando  non  sia  per  sommini- 
strare qualche  grano  d’  oppio 
onde  calmare  i movimenti  trop- 
po impetuosi  della  fibra  in  ista- 
to  innormale:  si  rifiutano  quin- 
di all’uso  dell’  acqua  di  lauro 
ceraso,  del  tartaro  emetico,  a- 
gli  estratti  di  napello,  di  tossi- 
codandro,  di  giusquiamo,  ed  in 
luogo  di  tntti  questi  rimedii  che 
l’italiana  dottrina  suggerisce, ap- 
plicano, riapplicano  ad  ogni  i- 
stante  e cambiando  di  continuo 
i rimedi!  della  classe  della  qua- 
le parliamo. 

Ognuno  che  abbia  attinto  il 
proprio  modo  di  opinare  alle 
teoriche  della  patologia  italiana 
facilmente  si  persuaderà:  i°  che 
la  pratica  francese  non  appro- 
fitta di  tanti  mezzi  quanti  la  te- 
rapeutica ne  somministra  pella 
cura  delle  infiammazioni.  3°  che 
l’applicazione  de’ mezzi  rubefa- 
centi, epispastici , vescicatorii 
non  deve  essere  sempre  indica- 
ta, come  non  indistintamente  lo 
deve  essere  in  ogni  epoca  del 
morbo:  3°  finalmente  che  il  luo- 
go ove  si  applicano  questi  mez- 
zi esterni  deve  variare  a norma 
del  grado  dell’  affezione  non  che 
della  sede  di  essa. 

Come  alieno  al  caso  nostro 
non  tenteremo  di  provaro  la  ir- 
ragionevolezza  del  timore  elio 
trattiene  molti  medici  dall’ ap- 
prestare i mezzi  purgativi,  nella 
cura  delle  infiammazioni,  e come 
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conducente  a troppo  lontano  fi- 
ne da  quello  che  ci  proponia- 
mo in  questo  articolo  non  ci 
fermeremo  a dimostrare  l’utili- 
tà di  somministrare  i controec- 
citanti nelle  suindicate  affezio- 
ni.  Ciò  ci  porterebbe  a dovere 
sviluppare  tutti  i principii  teo- 
rici delle  dottrine  italica  e fran- 
cese , istituirne  un  confronto, 
esporre  le  ragioni  che  militano 
in  favore  dell’  una  e dell’altra, 
c così  saremmo  costretti  ad  in- 
traprendere un  lavoro  estesissi- 
mo, e più  di  pertinenza  del  pa- 
tologo che  del  terapeutico.  0- 
gnuno  che  imparzialmente  abbia 
letto  quanto  dai  teorici  francesi 
ed  italiani  si  è scritto,  e conosca 
quali  sono  le  conseguenze  cli- 
niche dei  due  metodi,  potrà  fa- 
cilmente per  se  stesso  trovar  ar- 
gomenti che  lo  facciano  piegare 
in  favore  dell’  una  piuttostochè 
dell’  altra  patologia.  E notisi 
bene  che  ho  ammessa  la  sup- 
posizione della  conoscenza  im- 
parziale, a cui  ora  aggiungo  com- 
pleta, delle  due  teoriche,  giac- 
ché ho  avuto  occasione  più  vol- 
te di  persuadermi,  che  si  pre- 
dilige da  molti  la  propria  teo- 
rica a preferenza  di  quella  de- 
gli altri,  il  maggior  numero  del- 
le volte,  pella  mancanza  di  que- 
sta condizione. 

Tralasciando  dunque  d*  en- 
trare in  tutte  quelle  disquisizio- 
ni che  porterebbe  con  seco  un 
tale  argomento,  e limitandoci  a 
determinare  quali  siano  quelle 
circostanze  nelle  quali  il  medi- 
co può  ripromettersi  utilità  dal- 
l’applicazione di  un  rimedio  ru- 
befacente si  presentano  i se- 
guenti problemi  da  sciogliere , 
senza  di  che  questa  dottrina  si 
riscontrerebbe  manchevole  al  ca- 
so pratico,  e condurrebbe  so- 
venti volte  il  medico  a prescri- 
zioni dannose  o per  lo  meno  i- 
Tom  IV.  Fase.  III. 
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notili.  Il  primo  di  tali  proble- 
mi verte  sull’azione  de’ rube- 
facenti, onde  poter  concludere 
in  quali  circostanze  possano  es- 
sere utilmente  applicati.  Il  se- 
condo riguarda  il  tempo  ossia 

10  stadio  del  morbo,  nel  quale 
possa  tornare  più  vantaggioso  il 
servirsi  di  questi  mezzi.  11  terzo 
in  fine  tende  a precisare  quale 
sia  la  posiziono  più  favorevole 
per  applicarli.  La  soluzione  di 
questi  problemi  servirà  per  con- 
durre il  medico  con  abbastanza 
sicurezza'  nella  prescrizione  di 
questo  genere  di  rimedii,  e for- 
se nello  stesso  tempo  varrà  di 
norma  per  giudicare  della  ret- 
titudine de’  principii  di  quelle 
teoriche,  che  costituiscono  que- 
sti mezzi  quasi  base  del  loro 
trattamento  pratico  curativo, non 
che  di  quelle  che  ammettono 
bensì  i rnbefacienti  fra  i sus- 
sidii terapeutici,  ma  non  hanno 
tanta  fiducia  in  essi  da  prescri- 
verli indistintameute  in  ogni 
morbo,  e da  costituirli  quasi  la 
panacea  del  loro  metodo  curativo. 

i.°  Quale  è V azione,  e quali 
sono  gli  effetti  che  i rubef aden- 
ti producono  sull’insieme  delle 
diverse  parti  che  costituiscono 
l’umano  organismo? 

Alloraquando  abbiamo  tennto 
discorso  dell’azione  del  cerotto 
vescicatorio  fummo  dai  fatti  e 
dalle  osservazioni  condotti  a sta- 
bilire che  questo  mezzo  di  re- 
vulsione aveva  diverso  modo  d’ 
agire  secondo  che  si  osservava- 
no i fenomeni  che  cagiona  al 
primo  momento  di  sua  applica- 
zione, o quelli  che  produce,  al- 
lorché si  é stabilita  un’  ulcere 
che  tramanda  copiosa  sierosità. 

11  primo  modo  di  agire  de’ve- 
scicatorii  fu  considerato  come 
irritante  eccitante,  l’ultimo  co- 
me deprimente.  Di  questi  dr»o 
modi  d’  agire  i rivnlsivi  che 
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formano  l’oggetto  di  questo  ar- 
ticolo non  posseggono  che  il 
primo  solo,  giacché  non  si  la- 
sciano d’ordinario  applicati  tan- 
to che  producano  la  vescica. 
Quando  l’.irritamento,  il  rossore, 
e la  gonfiezza  della  parte  in  con- 
seguenza di  un  rubefacente  so- 
no al  loro  colmo,  ma  che  non 
si  è ancora  staccata  l’epider- 
mide dalla  cute,  allora  soglion- 
si  levare  questi  mezzi,  avendo 
già  operata  quella  rirulsione  per 
ottenere  la  quale  sono  stati  ap- 
plicati. Gli  eiTetti  quindi  che 
producono  i rubefacienti  sono 
precisamente  quelli  che  ad  ogni 
rivulsivo  sono  proprii,  e quegli 
stessi  che  il  vescicante  cagiona 
nel  primo  stadio.  Niente  dunque 
osta  ad  ammettere,  per  quanto 
abbiamo  detto  all’  articolo  Ce- 
rotto vescicatorio  che  tali  mez- 
zi rivulsivi  quando  si  limitano 
a produrre  soltanto  i loro  primi 
effetti,  non  debbansi  considerare 
come  potenze  irritativo  svilup- 
patrici  de’  tutti  i fenomeni  che 
all’  infiammazione  si  addicono. 
Ma  secondo  il  tempo  più  o me- 
no lungo  che  questi  mezzi  si 
lasciano  applicati  ognun  vede 
che  la  scala  de’  fenomeni  deve 
arrestarsi  ad  un  punto  piutto- 
Stocchè  ad  un  altro  e per  con- 
seguenza alcune  fiate  non  pro- 
durranno che  lieve  rossore  e 
gonfiore  fugacissimi,  in  altri  casi 
cagioneranno  un’  infiammazione 
erisipelacea  che  durerà  un  cer- 
to tempo,  in  altri  finalmente,  se 
restino  maggior  tempo  attacca- 
ti, agiranno  a foggiu  de’ vesci- 
canti stessi. 

L’afflusso  di  umori,  e l’au- 
mento delle  proprietà  vitali  alla 
parte  sulla  quale  sono  applica- 
ti i rivulsivi  sono  qne’due  ef- 
fetti che  più  si  calcolano  da 
que' medici  che  in  tale  sussidio 
terapeutico  ripongono  illimitata 
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fiducia.  Sembra  ad  essi  che  que- 
gli elementi  che  costituiscono 
quell’estrema  irritazione  o flo- 
gosi  artificiale  debbano  essere 
tutti  tolti  dall’ammasso  di  quel- 
li che  costituiscono  il  morbo  di 
un  qualunque  siasi  interno  vi- 
scere. Con  questa  vista  adun- 
que non  avvi  per  essi  malattia 
infiammatoria  che  non  ne  am- 
metta l’uso,  poche  malattie  so- 
no per  tali  medici  d’altra  in- 
dole die  della  flogistica,  ed  ecco 
quindi  il  motivo  dell’  universa- 
lizzazione  di  questo  metodo  di 
rivnlsione  in  pressocchè  tutti  i 
morbi.  Se  tale  maniera  di  pen- 
sare in  fatto  medico  fosse  so- 
stenuta da  ragione:  i.°  Dovreb- 
bonsi  osservare  le  malattie  cede- 
re più  facilmente  a questo  mez- 
zo curativo  qnando  sono  di  gra- 
do mite  e quando  sono  tratta- 
te in  simil  guisa  fino  dal  loro 
primo  apparire.  Non  accade  que- 
sto certamente,  anzi  il  più  di 
spesso  succede  che  la  malattia 
leggerissima  trascorre  tutti  i suoi 
stadi  i senza  cedere  all’  azione 
del  rivulsivo,  e qualche  volta 
ancora  si  esacerba  e si  fa  più 
violenta.  a.u  Dovrebbero  i suoi 
effetti  essere  più  pronti  quanto 
più  prossima  é la  situazione  nel- 
la quale  si  applicano  a quella 
ove  esiste  il  morbo.  Credendosi 
da  alcuni  questa  conseguenza 
della  teoria  dell’irritazione  giu- 
stissima, non  sanno  comprende- 
re come  il  più  di  sovente  s 'au- 
menti con  tale  procedere  la  ma- 
lattia, e ne  ho  veduto  alcuni 
lambiccarsi  il  cervello  per  Spie- 
gare il  come  una  pleuritide  s’ 
era  aumentata  di  grado  ad  onta 
dell’  immediata  applicazione  di 
un  senapismo  sopra  le  costole. 
3.®  Si  dovrebbe  sempre  da  ogni 
applicazione  o di  corta  durata 
o di  lunga,  o di  un  rubefacien- 
te  più  attivo  o meno  attiro  ot- 
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tenere  qualche  vantaggio  nella 
cura  della  malattia.  Molti  me- 
dici avranno  osservato  come  ho 
osservato  io  più  volte  che  ciò 
non  avviene  nel  massimo  nu- 
mero di  volte,  e che  si  ottiene 
in  qualche  circostanza  vantaggio 
da  qualche  epispastico  di  larghe 
dimensioni,  e danno  da  piccoli 
rivulsivi,  e dr  sovente  applica- 
ti. Certamente  che  1’  evacuazio- 
ne dell’  umore  richiamato  dall’ 
epispastico  servirà  più  che  altro 
effetto  di  rivulsivi  a rendere  ra- 
gione di  questo  Fenomeno. 

Se  pertanto,  onde  volere  ac- 
cordare ai  rivulsivi  la  sola  azio- 
ne controirritante  sarebbe  ne- 
cessario che  sempre  si  verificas- 
sero le  suesposte  condizioni,  o- 
gnuno  chiaramente  arguisce  che 
questa  teoria  è manchevole  ciò 
non  succedendo.  £ necessario 
adunque  od  interpretare  diver- 
samente i fenomeni  che  pro- 
ducono i rivulsivi,  od  accorda- 
re a questo  mezzo  un  altro  ge- 
nere d’effetti  per  mezzo  de’ qua- 
li dare  spiegazione  di  tutto  ciò 
che  sogliono  cagionare.  Atte- 
nendoci noi  a quest’ultimo  par- 
tito non  ci  limiteremo  a consi- 
derare il  rimedio  rivulsivo  come 
dotato  solo  di  un  modo  d’  agire 
pel  quale  richiama  alla  parte 
ore  è applicato  un  maggior  af- 
flusso di  umori  a sgravio  delle 
interne  parti  ammalate,  ma  re- 
puteremo la  flogosi  o l’ irrita- 
zione che  esso  produce  alla  cu- 
te come  suscettibile  di  potersi 
propagare  a tutto  l’organismo, 
e quindi  alcune  volte  produrre 
un  aumento  di  quelle  condizio- 
ni che  costituiscono  la  malattia 
che  coi  rivulsivi  si  vuole  com- 
battere. Con  questa  irradiazione 
di  processo  morboso,  suggerito 
dai  principii  dell’italiana  teo- 
rica rendesi  ragione  d’ogni  fe- 
nomeno che  i rivulsivi  produ- 
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cono  e le  conseguenze  che  essa 
produce  fanno  limitar  1’  uso  di 
questo  mezzo,  e costringono  a 
precisare  con  più  accuratezza  i 
casi  ne’ quali  può  essere  impie- 
gato con  vantaggio. 

i°  Scortati  da  questo  teorico 
modo  di  opinare  noi  osserviamo 
che  si  può  in  conseguenza  di 
tale  irradiazione  di  processo  mor- 
boso per  un  raggio  più  o meno 
lungo  reputare,  e con  ragione, 
dannoso  l’uso  de 'rivulsivi  quan- 
do i sintomi  d’irradiazione  del- 
la principale  malattia  siano  in 
tutta  la  loro  violenza,  nel  qual 
caso  bisogna  premettere  l’uso 
del  salasso  e degli  altri  rimedii 
antiflogistici.  Questa  è ancora  la 
conseguenza  che  i pratici  più 
illuminati  hanno  dedotto  dalle 
loro  osservazioni. 

a°  Sempre  in  coerenza  colle 
teoriche  italiane  puossi  stabilire 
che  questo  genere  di  rimedii 
quando  si  limiti  a produrre  una 
llogosi  superficiale  al  luogo  di 
6ua  applicazione,  non  potrà  gio- 
vare se  non  che  alloraquando 
l’irradiamento  del  processo  mor- 
boso da  esso  stabilito  non  arri- 
vi a farsi  sentire  alle  parti  am- 
malate, nel  qual  caso  anzicchè 
giovamento  si  avrà  esacerbazio- 
ne.  Ognuno  vede  quanto  questa 
condizione  renda  difficile  l’uso 
de’  rivalsivi,  e restringa  di  mol- 
to il  numero  de’casi  ne’ quali 
possono  giovare.  Non  so  se  la 
pratica  imparziale  di  questo  mez- 
zo terapeutico  tenda  più  a di- 
mostrare la  certezza  o l’incer- 
tezza, il  vantaggio  od  il  danno 
del  suo  modo  d’agire. 

3°  Poiché  isinapismi  non  han- 
no 1’  ultimo  effetto  de’  vescican- 
ti, non  hanno  cioè  l’evacuazio- 
ne di  una  minore  o maggior 
quantità  di  siero,  lo  che  pro- 
duce nno  stato  di  depressione 
nella  macchina,  e quindi  la  ri- 
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vulsione  che  operano  a sgravio 
della  parte  ammalata  è più  de- 
hole,  non  mancando  però  la  pri- 
ma azione  di  stimolo  di  produrre 
i suoi  effetti,  cosi  ne  viene  di 
conseguenza  che  non  debbono 
essere  uguali  le  viste  che  rego- 
leranno il  medico  nell’applica- 
zione di  questi  due  mezzi  rivul- 
sivi,  nè  rapporto  alla  preferen- 
za, nè  rapporto  al  modo  d’ ap- 
plicarlo, ed  ulle  viste  terapeu- 
tiche che  deggiono  condurlo.  A 
cagion  d’esempio  nel  vescicante, 
succedendo  un  ultimo  effetto 
che  compensa  in  gran  parte  il 
danno  del  primo,  puossi  appli- 
care questo  mezzo  più  vicino 
alla  parte  malata.  Più  lontano 
dovransi  applicare  i sinapismi 
perchè  mancanti  di  questo  ef- 
fetto di  compensazione.  Potran- 
nosi  inoltre  i vescicanti  appli- 
care in  una  grande  estensione, 
i sinapismi  all’incontro,  e chia- 
ro e palese  ne  è il  motivo  die- 
tro ciò  che  abbiamo  detto.  Per 
ultimo  per  tacere  di  molte  altre 
avvertenze,  i sinapismi  giove- 
ranno più  se  piccoli  e ripetuti 
in  diversi  punti  discosti  dal  luo- 
go ammalato,  i vescicanti  all’ 
incontro  saranno  più  utili  se  di 
ampia  dimensione,  ed  applicati 
vicini  al  luogo  dell’  affezione: 
quando  però  lo  stato  grave  del- 
la malattia  non  permettesse  d* 
applicarli,  minacciando  dessa  di 
aggravare  la  condizione  morbo- 
sa. Queste  conseguenze  teoriche 
non  sono  pure  i precetti  che  ci 
prescrivono  i migliori  pratici  os- 
servatori? 

Quale  è lo  stadio  più  oppor- 
tuno del  morbo  peli’  applicazio- 
ne di  questo  mezzo  curativo ? 

Per  quella  teoria  che  non  guar- 
da che  all’azione  controirritan- 
te di  questi  mezzi  curativi  rie- 
sce indilfarente  la  scelta  dell’ 
epoca  del  morbo  onde  applicar- 


li. Generalmente  però  calcolano 
sulla  probabilità  dell’esito  dalla 
sollecitudine  colla  quale  venne- 
ro amministrati.  Altri  all’  in- 
contro non  vorrebbero  che  si  pre- 
scrivessero che  qualora  lo  stato 
di  acutezza  del  morbo  ha  già 
ceduto  e che  non  è superstite 
che  una  locale  affezione.  Non 
so  quanto  possano  esser  giudi- 
cati giusti  questi  due  modi  d’ 
opinare,  nò  quale  possa  essere 
ritenuto  il  più  utile  pel  pratico 
esercizio,  lo  ho  avuto  occasione 
alcuna  volta  di  osservare  che 
all’ottavo  o nono  giorno  di  ma- 
lattia alcuni  desistono  dall’  uso 
de’rubefacienti  o rivulsivi  men- 
tre altri  cominciano  da  questo 
momento  a farne  uso.  Troppo 
confidenti  i primi  nell’  uso  di 
questo  mezzo,  in  nulla  curanti- 
si  del  processo  morboso  e sua  ir- 
radiazione che  sviluppano,  dan- 
no di  piglio  ai  rivulsivi  al  pri- 
mo annunziarsi  di  un  morbo  an- 
che flogistico,  e trascurano  ben 
di  sovente  i rimedii  che  sareb- 
bero più  de’ rivulsivi  opportuni. 
Troppo  temendo  gli  altri  l’ ir- 
radiazione morbosa  di  tale  fatta 
di  riinedii  non  ne  adottano  1* 
uso  che  dopo  d’ aver  combattu- 
to la  flogosi  eon  un  attiro  me- 
todo antiflogistico. 

Sempre  coerenti  con  quella 
teorica  che  considera  bensì  gli 
effetti  controirritanti  de’ rivul- 
sivi, ma  non  dimenticando  quel- 
li che  nascono  dalla  irritazione 
e flogosi  locale  che  poasonsi  pro- 
pagare ad  altre  parti  della  mac- 
china ancora  e quindi  anche  a 
quella  che  è la  sede  del  morbo 
che  si  vuole  curare,  noi  faremo 
riflettere  che  nel  principio  di 
un  morbo  flogistico  qualora  la 
febbre  sia  risentita,  qualora  cioè 
tutte  le  parti  della  macchina 
abbiano  preso  parte  all’affezione 
locale  di  un  qualche  viscere  ai- 
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lora  in  qualunque  siati  luogo  si 
applichino,  egli  è corto,  che  ar- 
recheranno nocumento.  E di  que- 
sto convengono  anche  gli  stessi 
sostenitori  delia  teoria  dell’ ir- 
ritazione dicendo  che  i rivalsivi 
alcune  volto  mancano  d’effetto 
se  non  si  è premessa  all’uso  di 
essi  1’  applicazione  delle  san- 
guisughe , o del  salasso  ondo 
combattere  l’ eccessivo  eretismo 
vitale.  E se  dunque  mancano 
d’  effetto,  e sono  anzi  alcuna 
fiata  di  danno,  da  che  dovre- 
mo noi  ripetere  questo  fenomeno 
■e  non  che  dall’  aumento  delle 
condizioni  morbose  prodotto  da- 
gli effetti  de’rivulsivi  ? E così 
per  una  parte  abbiamo  in  que- 
sto fatto  un  argomento  per  ri- 
tenere giusta  l’opinione  di  quel- 
li che  calcolano  l’ irradiazione 
morbosa,  e per  l’altra  siamo  au- 
torizzati a reputar  ragionevole 
la  pratica  di  chi  esclude  questo 
mezzo  terapeutico  nella  cura  del- 
le llogosi  violente  ed  acutissime. 

Quando  però  la  malattia  non 
fosse  d’indole  infiammatoria,  o 
quando  ancora  fosse  di  questo 
genere,  ma  che  sì  fosse  ad  un 
organo  solo  limitata,  in  allora 
l'applicazione  de’rivulsivi  può 
tornar  utile  fino  dal  primo  mo- 
mento dell’affezione.  Come  al- 
lorché la  malattia  resasi  già  cro- 
nica non  presenta  più  altri  sin- 
tomi che  quelli  che  sono  propri» 
d‘  una  località,  le  molte  volte 
si  richiede  dì  aumentare  lo  sti- 
molo in  questa  parte  per  co- 
stringerla a reagire,  e quindi 
l’applicazione  de’rivuUivì  può 
essere  utilissima  snl  finire  della 
malattia.  Di  tal  maniera  si  ve- 
de che  l’ottenerne  vantaggio  ® 
danno  dipende  dal  calcolare  con 
giustezza,  od  erroneamente  il 
peso  delle  circostanze,  che  ac- 
compagnano il  morbo.  Nell’ap- 
plicazione  quindi  de’  rivulsivi 
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non  deve  il  medico  consultare 
esclusivamente  la  teorica  dell’ 
irritazione,  nè  quella  della  dif- 
fusione del  parziale  morboso  ec- 
citamento; ma  deve  aver  sempre 
presente  che  ha  in  questo  mez- 
zo un  rimedio  col  quale  (qua- 
lora sia  a tempo  e colle  dovute 
cautele  amministrato  ) può  ot- 
tenere solo  un  effetto  di  contro- 
irritazione,  che  è ciò  che  si  de- 
sidera in  moltissimi  morbi,  come 
alcune  altre  volte  può  riuscire 
a produrre  un  grado  maggiore 
di  eccitamento  ia  una  parte  che 
ne  manca  per  operare  una  sa- 
lutare reazione. 

Ciò  che  avvi  di  certo  in  que- 
sto argomento,  e quindi  ciò  che 
possiamo  stabilirò  si  è:  i.°  Che 
i rivulsivi  producono  un  genere 
di  movimento  nella  libra  su  cui 
sono  applicati,  il  qual  genere  di 
movimento  si  propaga  in  vici- 
nanza al  luogo  di  loro  applica- 
zione per  un  raggio  più  o meno 
lungo.  a.°  Che  il  genere  di  mo- 
vimento innormale  che  la  fibra 
animale  eseguisce  non  è di  na- 
tura diversa  da  quello  che  le  in- 
fiammazioni producono.  3.°  Cbo 
qualora  pella  propagazione  di 
questi  movimenti  prodotti  dai 
rivulsivi  la  parte  ammalata  ne 
risente,  se  il  processo  morboso 
che  la  invade  sia  di  flogosi,  se 
ne  peggiorerà  certamente  13  con- 
dizione. 4"  Che  qualora  il  mo- 
vimento prodotto  da  questo  mez- 
zo non  giunga  fino  a comuni- 
carsi alla  parte  ammalata,  e che 
continui  sempre  l’afflusso  al  luo- 
go di  applicazione,  succederà  che 
tutte  le  parti  chiamate  in  con- 
senso da  questa  artificiale  in- 
fiammazione si  metteranno  in 
maggior  attività,  e quindi  per 
lejrge  di  antagonismo  vitale  si 
minoreranno  gli  elementi  che 
costituiscono  la  condizione  pa- 
tologica della  parte  ammalata. 
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Valutando  giustamente  queste 
conseguenze  pratiche  il  medico 
potrà  sempre  offrire  un' adequa- 
ta spiegazione  degli  effetti  de’ 
rivulsivi,  e determinare  al  letto 
dell’ infermo  se  vi  sia  luogo  a 
sperare  vantaggio  od  a temer 
danno  dall’  uso  di  questo  sus- 
sidio terapeutico. 

Quale  è il  luogo  più  favore- 
vole per  applicare  i rivalsivi  ge- 
neralmente parlando  ? 

Questo  è il  terzo  e l’ ultimo 
quesito  di  cui  noi  ci  siamo  pro- 
posti la  soluzione  per  compiere 
tutto  che  ragguarda  all’applica- 
zione di  questi  mezzi  rubeiàcieu- 
ti.  Il  quale  quesito  resta,  se- 
condo il  nostro  avviso,  sciolto 
per  le  precedenti  riflessioni  elio 
noi  abbiamo  fatte  circa  l’ azio- 
ne de’rimedii  rivulsivi. Noi  però 
non  dissimuliamo  che  alcune 
delle  deduzioni  le  quali  possonsi 
fare  relativamente  al  luogo  d’ 
applicazione  non  sono  in  coe- 
renza coll’  uso  pratico  di  alcuni 
clinici.  Ed  ecco  quali: 

Nelle  gravi  infiammazioni  de- 
gli interni  visceri  non  dovreb- 
besi  giammai,  secondo  i prin- 
cipi! da  noi  stabiliti,  applicare 
il  rimedio  rivulsivo  che  il  più 
lontano  che  si  potesse  dal  luo- 
go della  malattia  onde  non  pro- 
pagare alla  parte  di  già  amma- 
lata que’  raggi  morbosi  che  par- 
tono dall’  artificiale  infiamma- 
zione sviluppata  alla  cute.  Ve- 
dasi allo  incontro  alcuni  appli- 
care sul  costato  la  pasta  sena- 
pizzata  nelle  malattie  infiamma- 
torie della  pleura  e del  polmo- 
ne, e non  sempre  senza  qualche 
vantaggio.  A conciliare  questa 
differenza  valgano  le  seguenti 
riflessioni.  Quo’  medici  che  han- 
no questo  metodo  pratico,  nella 
cura  delle  pleuritidi,  a cagion 
d’esempio,  applicano  è vero  1* 
indicato  rimedio  sul  luogo  a cui 
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corrisponde  la  trafittnra  pleu- 
ritica, ma  l’ applicazione  ne  è 
di  cortissimo  tempo,  onde  inve- 
ce di  produrre  un  effetto  rivul- 
sivo , non  può  non  cagionare 
gravezza  alla  condizione  dell’ 
ammalato.  Tutte  le  volte  che  io 
ho  veduto  lasciare  applicato  un 
sinapisrao  un  epispastico  qua- 
lunque, in  tal  caso  più  che  per 
brevissimo  tempo  io  ho  sempre 
veduto  accrescersi  la  condizio- 
ne morbosa  interna,  e se  qual- 
che volta  ancora  il  forte  dolore 
da  essi  cagionato  ha  sospeso  1’ 
interno  pleuritico,  ciò  è stato 
per  un  solo  istante,  e sempre 
coll’aggiunta  di  un  consecutivo 
peggioramento.  Se  dunque  fa  d’ 
uopo , per  ottenerne  qualche 
vantaggio  di  lasciarli  applicati 
per  cortissimo  tempo,  ciò  prova 
che  allora  non  agiscono  che  per 
quel  grado  primo  di  azione  di 
tali  rimedii,  il  quale  riducesi  ad 
aumentare  il  calore  alla  cute 
sottoposta,  e quindi  agiscono  so- 
lo come  cataplasmi  ammollien- 
ti, e nou  come  rivulsivi,  comin- 
ciando poscia  ad  operare  come 
tali  qualora  la  loro  azione  sia 
più  prolungata  e più  intensa. 
Viene  in  conferma  di  ciò  l’os- 
servare che  più  che  la  conti- 
nuata applicazione  di  questo  ri- 
medio è attiva  la  reiterata  ap- 
plicazione, ma  di  sovente  so- 
spesa per  non  cagionare  i se- 
condi fenomeni  de’  rivulsivi.  Le 
fomentazioni  caldissimo  non  pro- 
ducono un  diverso  effetto  di  quel- 
lo che  facciano  i rivulsivi  nel 
primo  loro  grado  di  agire,  au- 
mentano il  calore,  e quindi  il 
traspirato,  e non  aggravano  per 
diffusione  di  morbo  le  condi- 
zioni nelle  quali  consiste  la  ma- 
lattia: ma  se  troppo  caldi  siano 
i cataplasmi,  troppo  continua- 
tamente applicati  e ripetuti  e 
sempre  con  un  grado  di  calore 


DigitiZ' 


SE 

al  di  là  di  quello  che  si  richie- 
de per  costituire  un  l'omento 
caldo  non  è raro  vedere  anche 
sotto  questo  mezzo  esacerbarsi 
la  malattia,  ed  il  medico  essere 
costretto  a sospenderne  l’ uso 
perchè’  intollerabile.  Se  dunque 
per  avere  un’  idea  del  diverso 
grado  d’azione  che  hanno  i di- 
versi mezzi  che  si  applicano  al- 
la cute  noi  faremo  una  scala 
al  fondo  della  quale  siami  i 
fomenti  tiepidi,  ed  alla  sommi- 
tà i vescicanti  ed  il  fuoco,  noi 
avremo  ancora  in  questa  gra- 
dazione di  azioni  un  mezzo  per 
ispiegare  i fenomeni  che  susse- 
guono all’applicazione  di  qua- 
lunque siasi  di  questi  mezzi  te- 
rapeutici per  uso  esterno.  E se 
noi  osserveremo  che  secondo  il 
tempo  che  si  lasciano  applicati 
e secondo  il  modo,  uno  di  que- 
sti mezzi  può  produrre  gli  ef- 
fetti dell’altro,  noi  vedremo  il 
perchè  alcuna  volta  i rivulsivi 
agiscono  soltanto  come  le  fo- 
menta calde,  mentrecchè  un  au- 
mentato grado  di  calore  in  que- 
ste può  costituirle  produttrici 
de’ fenomeni  che  quelli  cagio- 
nano. 

Avvegnacchè  dunque  per  de- 
terminare il  luogo  nel  quale 
conviene  applicare  i mezzi  de’ 
quali  parliamo  convenisse  pre- 
cisare ed  il  tempo  che  resteran- 
no adissi,  e si  dovesse  pur  co- 
noscere il  grado  di  sensibilità 
individuale,  pure  da  tutto  ciò 
che  abbiamo  detto  sembra  po- 
tersene dedurre:  i°  che  l’ appli- 
cazione de’  rivulsivi  quando  si 
faccia  vicino  al  luogo  ammalato 
richiede  d’essere  di  corto  spa- 
zio di  tempo  per  non  cagionare 
nè  maggior  numero,  nè  maggio- 
re intensità  di  effetti  di  quello 
che  i semplici  fomenti  secchi 
caldissimi  sogliono  apportare: 
a°  che  se  l’ applicazione  dei  ri- 
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medio  rivulsivo  non  sia  prolun- 
gata quando  è molto  lontana 
dal  luogo  ammalato,  ben  scarso 
vantaggio  si  può  apportare, qua- 
lora pella  forte  scossa  che  tale 
rimedio  dà  ai  nervi,  questi  non 
influissero  vantaggiosamente  sul- 
la parte  che  è inferma:  3°  che 
qualora  si  voglia  produrre  in 
un  qualche  organo  reso  atonico 
per  sofferte  infermità,  una  scos- 
sa, che  in  molti  casi  può  riu- 
scire utile,  è necessario  collo- 
carli vicini  alla  parte  il  più  che 
sia  possibile.  4*’  Finalmente,  che 
siccome  non  si  lasciano  i ri- 
vulsivi applicati  per  lungo  tem- 
po, e quindi  i raggi  di  diffu- 
sione morbosa  non  possono  es- 
sere troppo  lunghi,  cosi  gene- 
ralmente puossi  stabilire  che 
non  sia  necessario  il  metterli 
( anche  nelle  affezioni  acute  in- 
fiammatorie ) il  più  possibilmen- 
te lontani  dal  luogo  ove  esiste 
la  malattia. 

Relativamente  all’impressio- 
ne che  ricevono  i nervi  dall’ 
applicazione  de’ rimedii  in  di- 
scorso potrebbonsi  dedurre  uti- 
lissime conseguenze  pella  pra- 
tica qualora  si  conoscessero  più 
esattamente  i principali  rapporti 
fra  le  diverse  esterne  ed  inter- 
ne parti  della  macchina.  La  fi- 
siologia ne  ha  già  fatto  palese 
qualcheduno,  della  qual  cogni- 
zione il  patologo  può  approifit- 
tare,  ma  non  tutti  ancora  potè 
bastevolmente  precisare  onde  il 
terapeuta  abbia  abbastanza  ma- 
teriali per  istabilire  de’principii 
fondamentali  sull’argomento  che 
stiamo  discorrendo! 

Come  abbiamo  veduto  avvi 
una  gradazione  in  tanti  modi 
d’ agire  del  medesimo  genere 
cominciando  dai  fomenti  caldi 
e fino  al  vescicante  progreden- 
do. Dunquo  tra  i rivulsivi  ru- 
befacenti, ed  i rivulsivi  vesci- 
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catoni  non  ri  avrà  che  una  dif- 
ferenza di  grado  nel  genere  d’ 
impressione  che  sulla  fibra  pro- 
ducono. Egli  è vero  ciò,  e mol- 
ti scrittori  di  cose  mediche  ap- 
punto persuasi  di  ciò  hanno  fat- 
to una  trattazione  sola  di  que- 
sti diversi  mezzi  terapeutici.  Noi 
però  ammettendo  che  vi  sia  dif- 
ferenza di  grado,  ma  che  un 
grado  più  alto  d’azione  cagioni 
de’  fenomeni  che  sono  diversi, 
così  allontanandoci  dall’opinio- 
ne di  coloro  che  guardano  que- 
sti argomenti  sotto  un  sol  pun- 
to di  vista,  ammettiamo  che  il 
calore,  l’irritamento,  l’ afflusso 
di  umori,  la  ilogosi  che  produ- 
cono sì  i rubefacienti  che  gli 
epispastici  non  siano  tutte  che 
gradazioni  della  medesima  azio- 
ne, ma  non  possiamo  non  ri- 
scontrare un  altro  ordine  di  ef- 
fetti quando  il  vescicante  abbia 
sollevata  la  cuticola  in  vescica, 
abbia  formato  un  emnntorio  che 
si  mantiene  indipendentemente 
da  un  processo  flogistico  ad  al- 
tre parti  comunicantesi. 

Quest’ordine  di  effetti  ci  ha 
imposto  di  dover  trattare  sepa- 
ratamente de’  rubefacienti,  c de- 
gli epispastici,  giacché  produ- 
cono conseguenze  assai  diverse, 
e quindi  voglionsi  applicati  con 
iscopo  parimente  diverso.  Io  non 
mi  fermerò  ora  a stabilire  quali 
siano  quo’ fenomeni  che  costi- 
tuiscono varia  la  conseguenza 
di  quosti  mezzi,  e quali  le  con- 
siderazioni che  si  deggiono  o- 
gnora  aver  presenti  quando  si 
voglia  approffittare  dell’  azione 
dell’uno  piuttostocchè  dell’al- 
tro: giacché  il  leggitore  potrà 
trovare  nel  fin  qui  detto  e nel- 
1'  articolo  Cerotto  vescicatorio 
abbastanza  onde  dedurre  la  dif- 
ferenza principale  che  esiste  nel 
modo  d’  agire  di  questi  rimedii 
non  che  le  viste  pratiche  indi- 


spensabili per  ottenere  felici  ri- 
sultamenti. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Secon- 
do 1’  ampiezza  della  superficie 
che  il  medico  desidera  di  irri- 
tare, la  quantità  della  ^aeta  di 
senape  sarà  maggiore  o minore. 
I sinapismi  si  applicano  alla  fog- 
gia di  qualunque  altro  catapla- 
sma, si  assicurano  con  una  lega- 
tura, e si  irrorano  di  tanto  in  tan- 
to con  aceto,  quando  non  mo- 
stranti attivi  fino  dal  principio  di 
loro  applicazione.  Ogni  tanto  il 
chirurgo  [dovrà  visitare  la  super- 
ficie cutanea  per  assicurarsi  che 
la  senape  agisca  nel  modo  con- 
veniente, onde  attivarla  se  trop- 
po fiacca  nel  suo  modo  d’  agire, 
e toglierla  se  troppo  vivamente 
irriti  la  ente. 

SENECIO  VULGAR1S.  . 

Sur.  Senecione. 

Pianta  comunissima  in  tutta 
l’Europa  tanto  ne’ luoghi  colti 
che  incolti:  annua.  Appartiene 
alla  Syngenesia  poligamia  su- 
perflua di  Linn.,  ed  alla  fami- 
glia delle  Sinanteracee  di  Juss. 

Caratt.  lot.Gen.  Antodio  raol- 
tipartito,  macchiato  nell’  apice, 
quasi  invulnerato  o bratteato  alla 
base.  Ricettacolo  nudo.  Spec.  Co- 
rolle nude:  foglie  pinnate,  sinua- 
te, nmplessicauli:  fiori  sparsi. 

Pari.  us.  L’erba  ( iiebba  se- 

KECIOHI8  OFF.) 

Caratt.  off.  Si  compone  qne- 
st’  erba  di  un  caule  fistoloso, 
quasi  glabro,  ramoso,  il  quale 
porta  delle  foglie  sessili,  alter- 
ne, cigliate,  sinuate,  dentate, 
irregolari;  ed  è guarnito  di  fiori 
che  formano  un  corimbo  termi- 
nale. Non  ha  odore:  il  suo  sa- 
pore è erbaceo,  leggermente  a- 
cido,  e come  salato. 

Az.  ed  us.  11  Dottore  Finar-zi 
d’Omegna  ha  cimentato  questa 
sostanza  sull’ animale  economia, 
l’ha  rinvenuta  dotata  di  possente 
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virtù  nervina:  l’ tuò  pertanto 
nell’isterismo,  nelle  cloniche  con- 
vulsioni, nell’epilessia,  e ne  ot- 
tenne la  sospensione  dei  paros- 
sismi, la  diminuzione  nel  nu- 
mero, e lo  scemamento  nell’ in- 
tensità. 

Sperimentò  il  suddetto  sopra 
se  stesso  cinque  grani  di  estrat- 
to: ebbe  a soffrire  vomiti  ac- 
compagnati da  dolori  al  ventri- 
colo, da  conati  qualche  volta 
inutili  e da  copiosa  salivazione. 
1 fenomeni  cessarono  a capo  di 
due  ore,  lasciandogli  però  un 
grave  abbattimento  e ripugnan- 
za per  questa  sostanza.  Una  don- 
na attaccata  di  frequente  da 
convulsioni,  assuntane  un’egual 
dose  non  ottenne  verun  vantag- 
taggio,  perdurando  le  convul- 
sioni colla  stessa  intensità. 

11  succo  disseccato  è alquanto 
emetico  nauseoso,  con  poca  a- 
zione  anticonvulsiva. 

11  liquido  ottenuto  dalla  fil- 
trazione del  succo,  il  quale  è 
di  un  colore  nericcio  ha  un’a- 
zione consimile  a quella  dell’ 
estratte. 

Ha  provato  il  Finszzi  che  il 
senecione  è inetto  a debellare 
le  convulsioni  che  riconoscono 
per  loro  movente  i patemi  d’ 
animo,  o l'irritazione  dolorosa 
di  qualche  parte,  o qualunque 
altra  ignota  cagione. 

Esternamente  veniva  altra  vol- 
ta applicata  quest’  erba  come 
ammolliente,  risolvente,  ed  al- 
cuna volta  promotrice  la  sup- 
purazione. 

Fu  commendata  pure,  e piu 
particolarmente  il  succo,  come 
antelmintico  ed  anticolico. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Se  ne 
esibisce  il  succo  alla  dose  di  un 
solo  cucchiaio.  Viene  riferito  che 
questa  dose  è sufficiente  per  dis- 
sipare i più  forti  movimenti  con- 
vulsivi; a questi  succedendo  u- 
Tom.  IF.  Fase.  III. 
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na  perfetta  calma,  ristabilendosi 
le  facoltà  dell’intelletto,  e pro- 
vando il  malato  in  egual  tempo 
un  alleviamento  al  capo,  che 
si  manifesta  in  diverso  modo  ne’ 
diversi  individui,  sembrando  ora 
che  gli  si  tolga  un  velo  dagli 
occhi,  ora  che  gli  cada  un  peso 
dal  capo,  o che  un’aura  dalla 
testa  svolgasi  in  vapore.  L’acqua 
distillata  si  dà  alla  dose  di  un 
cuechiajo  da  tavola  due  o tre 
volte  al  giorno.  Lo  sciroppo  non 
ha  un’aziune  calcolabile.  La  do- 
se dell'estratto  si  e da'due  grani 
alli  quattro.  La  polvere  si  dà 
da  uno  scrupolo  a due  divisa  in 
un  poco  d’  acqua  comune:  la 
sua  azione  anticonvulsiva  è pres- 
socchè  uguale  a quella  del  suc- 
co: essa  è leggermente  emeto- 
nauseosa.  Se  questa  non  opera 
sull’istante  è inutile  il  ripro- 
mettersene in  seguito  alcun  ef- 
fetto, come  è inutile  il  ripetere 
la  dose. 

SENECIONE.  V.Senecio  vul- 
go™. 

SENNA,  e 

SENNA  ALESSANDRINA. 
V.  Cassia  Senna. 

SENNA  FALSA.  V.  Colutea 
arborescens. 

SENNA  D’ITALIA,  e 

SENNA  DELLA  MOCKA. 
V.  Cassia  Senna. 

SENNA  NOSTRALE.  V.  Co- 
lutea arborescens. 

SENNA  DELLA  PALTHE. 
V.  Cassia  Senna. 

SERAFINO.  V.  Ferula  per- 
sica. 

SERMOLLINO.  V.  Thymus 
vulgaris. 

SERMOLLINO  SELVATI- 
CO. V.  Thymus  Serpyllum. 

SERPENTAIUA  VIRG1NIA- 
NA.  V.  Aristolochia  Serpenta- 
rio. 

SERPENTINA.  V.  Ononis spi- 
nosa. 
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SERPILLO.  V.  Thymus  Ser- 

pyllum. 

SESELI  TORTUOSO.  V.  Se- 
seli tortuosum. 

SESELI  MARSIGLIESE.  V. 
Seseli  tortuosum. 

SESEl.l  TORTUOSUM. 

Sin.  Seseli  tortuoso.  Finoc- 
chio arancino . Seseli  Marsigliese. 

Pianta  perenne  comune  in  tut- 
to il  mezzogiorno  d’  Europa,  co- 
munissima nel  mezzogiorno  del- 
la Francia,  e più  che  in  qua- 
lunque altro  lungo  ne’ contorni 
di  Marsiglia.  Appartiene  alla 
Pentandna  digynia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Ombrel- 
lifere di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Involucro 
universale  nullo:  parziale  mouo- 
oligo-politìilo:  frutto  ovato,  so- 
lido, a coste  acute.  Rami  ver- 
gati. Spec.  Caule  alto,  duro, 
foglioline  lineari  fascicolate. 

Part.  us.  Il  seme  ( semina  se- 

SELEOS  NA8S1L1KNS18  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questo  seme  è 
lungo,  striato,  verdastro:  di  sa- 
pore caldo  acre,  e di  odore  a- 
romatico. 

Al.  ed  us.  Altra  volta  que- 
sti semi  riguardavansi  dai  me- 
dici come  aperitivi  ed  alessifir- 
maci.  Entravano  nella  compo- 
sizione di  alcuni  elettuarii,  qua- 
li sono  il  mitridate  e la  teriaca. 
Presentemente  però  hanno  per- 
duto ogni  fiducia, cosicché  appe- 
na sono  rammentati  ne’  libri  di 
materia  medica.  Cionnonostante 
noi  avvisiamo  che  agiranno  sul- 
lo stomaco  come  i molti  altri 
Semi  di  piante  di  questa  fami- 
glia che  hanno  sapor  caldo  ed 
odore  aromatico,  e quindi  che 
il  loro  modo  d’agire  non  di- 
versificherà da  quello  de’ semi 
di  finocchio,  dell’  ammi  di  Can- 
dia,  del  prezzemolo  eoe.  e che 
in  ultima  conseguenza  non  è 
rimedio  della  classe  de’ canni- 
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nativo-stomachici  meritevole  d’ 
esser  posto  in  dimenticanza. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  In  pol- 
vere da  mezza  dramma  alle  due: 
in  infuso  due  dramme  di  esso 
in  otto  once  d' acqua  o di  vino 
a caldo. 

SETOLONE.  V.  Equuetum 

aroense. 

SEVO.  V.  Grasso. 
SICOMORO  FALSO.  V.  Afe- 
lio Azedarach. 

SIERO, 

SIERO  ANTISCORBUTICO, 
SIERO  CALIBEATO, 

SIERO  C1COREATO,  e 
SIERO  DEPURATO  V.  Latte. 
SIERO  IN  POLVERE,  e 
SIERO  TARTARIZZATO.  V. 
Catte. 

SILIQUE.  V.  Ceratonia  Si- 
liqua. 

SILOBALSAMO.  V.  Amyris 

gileadensis. 

SILYBUM  MARIANUM.  V. 
Carduus  marianus. 

SIMARUBA, 

SI  MA  RUBA  AMARA, 
SIMARUBA  GUYANENSIS,e 
SIMARUBA  OFFICINALIS. 
V.  Quassia  Simaruba. 

S1NAP15  ALBA. 

Sin.  Senape  bianca.  Senape 
gialla. 

Pianta  comunissima  ne’campi 
coltivati:  essa  è annua.  Appar- 
tiene alla  Tetradynumia  siliquosa 
di  Linn.,  ed  alla  famiglia  delle 
Crucifere  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  pa- 
tentissimo. Siliqua  quasi  cilin- 
drica, coronata  dallo  stilo,  o ro- 
strata. Semi  in  una  serie  sola. 
Spec.  Caule  peloso,  foglie  in- 
feriori lirato-pinuatifìde  alquan- 
to liscie,  silique  torose  ispide, 
oligosperme,  più  Brevi  del  ro- 
stro ch’é  compresso. 

Part.  us.  11  seme  (semeK  st- 

ItAFIOS  ALBAE  OVE.) 

Caratt.  off.  Questi  temi  tono 
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di  un  color  giallo,  e più  grossi 
di  quelli  della  senape  nera:  han- 
no la  figura  sferica;  un  odore 
fugace  ed  un  sapore  acre  amaro. 

Anal.  Henry  e Garot  avendo 
analizzato  il  seme  di  questa  pian- 
ta anzicchè  rinvenirvi  l’acido 
sulfo-senapico  come  avevano  in- 
dicato nel  ll»a5  vi  hanno  rin- 
venuta una  sostanza  particolare 
che  essi  hanno  denominata  Sul- 
fo-senapina.  Hanno  essi  annun- 
ziato che  qtiesla  sostanza  è for- 
mata dagli  elementi  del  sulfo 
cianogene  e da  una  materia  or- 
ganica atta  a sviluppare  1’  olio 
volatile  di  senape.  Inoltre  che 
questa  sostanza,  che  a torto  era 
stata  presa  per  l’acido  sulfosi- 
napico  è neutra;  ma  capace  sotto 
1’  influenza  di  certi  acidi,  ossidi 
e sali  di  trasformarsi  in  tutto 
od  in  parte  in  acido  sulfocianico 

0 libero  o combinato  ed  in  olio 
volatile  di  senape.  Hanno  pnre 

1 suddetti  due  chimici  riscon- 
trato che  non  preesiste  nel  seme 
di  senape  il  sulfocianuro  di  cal- 
cio , come  era  stato  detto  da 
Pelouze. 

11  seme  di  senape  bianca  ha 
offerto  adunque  all’analisi  i se- 
guenti risultati:  i°  Olio  vola- 
tile: a°  olio  fisso:  3°  principio 
colorante  giallo:  4°  albumina: 
5°  bimalato  di  calce:  6°  citrato 
di  calce:  70  sulfocianuro  di  cal- 
cio: 8°  zolfo  libero:  9°una  ma- 
teria bianca,  cristallizzabile  (sul- 
fosenapina  ) . 

Questa  materia  particolare  tro- 
vata adunque  da  Henry  e Garot 
è bianca,  senza  odore:  di  un  sa- 
pore amaro,  che  viene  sussegui- 
to da  quello  di  senape:  è leg- 
gerissima proporzionatamente  al 
suo  volume;  più  solubile  a caldo 
che  a freddo  nell’acqua  e nell’ 
alcool:  la  soluzione  è sempre 
giallastra  per  quanto  bianca  sia 
questa  materia.  Col  raffredda- 
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mento  essa  cristallizza  in  piccole 
masse  che  rassomigliano  alla  for- 
ma de’ cavoli  fiori,  sia  in  aghi 
di  colore  madreperla  o prisma- 
tici riuniti  in  stella,  e formanti 
qualche  volta  sul  vaso  un’  ap- 
parenza di  madreperla.  Nell’ac- 
qua acidulata  essa  cristallizza 
benissimo  senza  perdere  le  sue 
proprietà. 

Az.  et ì us.  In  questi  ultimi 
anni  i semi  di  senape  bianca 
hanno  ottenuto  grande  celebri- 
tà come  attissimo  rimedio  in  tut- 
te le  malattie  elle  hanno  qual- 
che rapporto  colle  funzioni  del- 
lo stomaco,  del  fegato  e degli 
intestini  : e come  tali  vengono 
commendate  da  Cooke  non  che 
da  altri  molti  medici  in  que’ 
casi  ne’ quali  vi  è tendenza  del 
sangue  a portarsi  al  capo,  nei 
mali  di  testa,  nella  debolezza 
della  vista  e della  voce,  nell’ 
asma,  nella  tosse,  nelle  indige- 
stioni, nelle  oppressioni,  nelle 
ostruzioni.  Altri  pure  li  preco- 
nizzarono come  lassativi,  e come 
vermifughi.  In  qual  conto  do- 
vrebbonsi  mai  tenere  tutti  i pom- 
posi elogi  prodigati  a questo  se- 
me qualora  non  fossero  essi  at- 
tivi che  pella  mucilaggine  ab- 
bondante che  riveste  1’  episper- 
ma  quando  si  dà  in  polvere,  e 
come  corpo  indigesto  quando  si 
esibiscono  i semi  intieri,  come 
opina  Cadet  de  Gassicourt?  Al- 
lora tutto  si  ridurrebbe  ad  un’ 
azione  pnramente  catartica  e nul- 
la più,  e certamente  che  con  ta- 
le supposizione  non  si  potreb- 
bero attendere  miracolose  gua- 
rigioni. Noi  benché  non  siamo 
propensi  a prestar  fede  per  in- 
tero alle  asserzioni  de’ panegi- 
risti, pnre  abbiamo  in  qualche 
circostanza  osservato  questo  se- 
me produrre  tali  effetti  che  non 
possonsi  credere  intieramente  di- 
pendenti da  un’azione  purga - 
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tiva.  Abbiamo  osservato  riordi- 
nare le  funzioni  intestinali  e 
dello  stomaco,  e quindi  favori- 
re una  digestione  completa  de’ 
cibi  e non  faticosa  senza  produr- 
re scariche  alvine,  e dopo  che 
molti  e molti  purgativi  e di  va- 
ria natura  erano  stati  esperi- 
mentati  inutilmente.  L’opinio- 
ne adunque  di  Cadet  de  Gassi- 
court  non  potrebbe  essere  am- 
messa per  vera. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Viene 
prescritto  d’inghiottire  il  seme 
di  senape  bianca  senza  romper- 
lo e senza  masticarlo  sia  solo 
sia  con  un  poco  d’ acqua.  Que- 
sta avvertenza  troverà  forse  ap- 
poggio nella  credenza  che  col 
ridursi  in  polvere  questo  seme 
svanisca  porzione  di  que’prin- 
cipii  volatilissimi  che  lo  rendono 
attivo.  Senza  ammettere  ciò  si 
potrebbe  essere  indotti  a riguar- 
dare erronea  questa  prescrizio- 
ne. La  dose  si  è di  due  o tre 
cucchiai  da  caffè  due  o tre  vol- 
te il  giorno  ripartitamente,  uni- 
tamente ad  acqua  o ad  un  poco 
di  brodo. 

SINAPJS  NIGRA. 

Sur.  Senape  nera. 

Pianta  annua  comunissima  ne’ 
campi,  ne’prati,  nelle  sponde  de’ 
fiumi  di  quasi  tutta  Europa. 

Caratt.  hot.  Spec.  Silique  li- 
scie  aderenti  alla  spiga  o race- 
mo: rostro  quadrangolare. 

Pari.  us.  I semi  (semem  sira- 

Pt  KIGIU  SSU  6INAFI08  KIGRAE 
OFF.) 

Caratt.  off.  Questo  seme  è 
piccolo;  rotondo,  qualche  poco 
compresso;  di  colore  rosso-scu- 
ro; marcato  da  alcune  linee  con- 
centriche, di  sapore  subamaro 
acre;  di  odore  fugace  che  feri- 
sce fortemente  le  narici  quando 
si  polverizza  il  seme  o s’inaffia 
con  acqua  calda  la  polvere.  Da 
lì  a poco  tempo  la  polvere  perde 
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il  suo  odore  piccante  che  ha 
quando  si  prepara  di  recente. 

Anal.  Thibiergo  ha  ottenuto 
da  questo  seme,  i“  un  olio  dolce, 
fisso  o leggero,  che  può  essere 
ugualmente  impiegato  sia  nelle 
arti  sia  per  l’illuminazione:  a° 
un  olio  acre,  caldo,  volatile  e 
pesante,  che  ha  un’ azione  epi- 
spastica  sulla  pelle  vivissima,  e 
elio  può  rimpiazzare  le  canta- 
ridi: 3P  una  mucilaggine  molto 
abbondante:  4°  dello  zolfo:  6° 
dell’  azoto:  6°  finalmente  me- 
diante . l’incinerazione  del  sol- 
fato e del  fosfato  di  calce  e di 
silice. 

Henry  e Garot  avendo  trat- 
tato con  alcool  rettificato  dell’ 

0110  fisso  di  senape  hanno  ot- 
tenuto sulle  pareti  del  vaso  una 
sostanza  rossa,  granosa,  solubi- 
le nell’acqua  e molto  acida,  di 
un  sapore  piccante,  amaro,  cho 
richiama  a mente  l’odore  delle 
piante  antiscorbutiche  allorché 
si  distillano.  Questo  nuovo  aci- 
do fu  da  loro  solfo-senapico  de- 
nominato. Sull’esistenza  di  que- 
sto corpo  nuovo  V.  Sinapls  alba. 

Robinet  pensa  che  per  ren- 
der più  attivo  questo  seme,  si 
debba  spogliarlo  di  uno  degli 

0111  che  contiene,  e dell’inerte 
precisamente,  nel  qual  caso  ac- 
quisterebbe un’attività  propor- 
zionata alla  quantità  che  viene 
estratta.  A questo  oggetto  pro- 
pone di  ridurre  la  senape  in  pol- 
vere, e rinchiusa  in  forti  fasce 
di  traliccio  sottoporla  all’azio- 
ne di  un  buono  strettojo.  Cosi 
facendo,  egli  ha  ottenuto  il  venti 
per  cento  di  olio  dolce,  il  qua- 
le applicato  alla  pelle  non  pro- 
dusse verun  rossore,  nel  mentre 
che  la  farina  avea  acquistata 
un’energia  molto  maggiore,  e 
fatto  un  calcolo  approssimativo 
si  può  dire  che  due  once  di  se- 
nape spremuta  equivalgono  a tra 
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dell’ordinaria.  Con  questo  me- 
todo s’  impedisce  ancora  alla  fa- 
rina di  divenir  rancida. 

Fanrè  ha  fatto  diverse  espe- 
rienze sul  seme  di  questa  pian- 
ta, dalle  quali  ha  dedotto  come 
conclusioni  mediche  e farmaceu- 
tiche: che  l’acqua  è il  men- 

struo  che  si  deve  preferire  per 
impastare  la  senape  nella  pre- 
parazione de’  senapismi  prima  di 
mescolarla  con  altre  sostanze: 
che  ne’pediluvii  ove  si  do- 
vessero fare  entrare  degli  acidi 
o degli  alcali  ( delle  ceneri  ) uni- 
tamente alla  polvere  di  senape 
converrebbe  stemperare  questa 
nell’  acqua  prima  di  aggiugner- 
vi  gli  altri  corpi.  Gli  acidi  e 
gli  alcali  sono  lungi  dall’ au- 
mentare 1’  azione  irritante  della 
senape , ed  essi  non  agiscono 
che  pelle  proprietà  inerenti  alla 
loro  natura:  3°  che  in  ogni  pre- 
parazione finalmente,  di  cui  fac- 
cia parte  la  polvere  di  senape,  è 
essenziale,  alfine  di  ottenere  sa- 
pore più  intenso  e più  piccante 
non  che  l’ odore  che  è proprio 
di  questa  sostanza,  di  stempe- 
rarla prima  nell’acqua,  e di  ag- 
giugnervi  poscia  gli  altri  ingre- 
dienti che  debbono  completare 
la  composizione. 

Az.  ed  us.  È universalmente 
sparso  l’uso  di  rendere  di  gusto 
piccante  le  carni  di  poco  sa- 
pore colla  senape,  il  qual  con- 
dimento agendo  ancora  biande- 
mente  stimolando  le  pareti  dello 
stomaco,  quando  sia  usato  in 
moderata  quantità,  ajuta  la  di- 
gestione. Anzicchè  giovare  però 
all’esecuzione  di  questa  funzio- 
ne, la  disturba  e la  rende  più 
difficile  quando  se  ne  faccia  a- 
bnso:  irrita  troppo  intensamen- 
te coll’olio  volatile  che  contie- 
ne le  pareti  dello  stomaco,  di- 
modocchè  a lungo  andare  le  in- 
fiacchisce e le  rende  inette  all* 
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adempimento  della  funzione  che 
gli  è propria.  Dunque  come  og- 
getto d’igiene  non  si  saprebbe 
abbastanza  commendare  l’ uso  di 
questo  condimento;  ma  non  se 
ne  saprebbe  però  altrettanto  bia- 
simare l’abuso. 

Come  medicamento  per  uso 
interno  la  senape  è stata  pre- 
conizzata in  diverse  malattie, 
però  presentemente  non  ne  è 
molto  divulgata  la  pratica.  Al- 
tra volta  si  prescriveva  come 
antiscorbutico,  antipiretico,  an- 
tidropico  e,  da  quanto  si  legge, 
parrebbe  che  in  alcuni  casi  se 
ne  fosse  ottenuto  qualche  van- 
taggio. Una  sostanza  certamen- 
te che  contiene  de’principii  così 
attivi,  non  è a credersi  che  sia 
inerte  sull’  umano  organismo,  ed 
i medici  non  dovrebbero , per 
utile  dell'  umanità  languente, 
trascurare  di  istituire  degli  spe- 
rimenti che  decidessero  sull’  a- 
zione  che  possiede,  e di  deter- 
minare i casi  di  malattie  ne’ 
quali  potesse  amministrarsi  con 
profitto. 

La  proprietà  che  gode  il  se- 
me di  senape  è dovuta  all’olio 
volatile  che  contiene,  giacché  il 
decotto  è inerte,  efficacissimo  è 
1’  infuso.  Quest’  olio  applicato 
alla  cute  vi  produce  tutti  que’ 
fenomeni  che  sono  proprii  di 
una  flogosi  locale,  e quindi  an- 
cora uua  vescica  piena  di  sie- 
rosità. Reputando  che  non  in 
diverso  modo  agisca  sulle  pareti 
dello  stomaco  non  è così  facile 
l’immaginarsi  quali  sieno  quegli 
argomenti  che  hanno  fatto  giu- 
dicare ad  alcuni  essere  la  sena- 
pe dotata  di  azione  controsti- 
molante. Egli  è vero  che  agi- 
scono sullo  stomaco  corroden- 
dolo ed  infiammandolo  quindi, 
gli  acidi  concentrati  ancora,  e 
non  così  gli  acidi  indeboliti  nel- 
la loro  azione  coll’ aggiunta  di 
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acqua,  e quindi  parrebbe  questo 
essere  un  argomento  d’ analo- 
gia che  se  non  comprova,  alme- 
no non  contraddice  quest’opi- 
nione. Ma  verrà  meno  di  forza 
anche  questo  argomento  qualo- 
ra si  ossorvi  che  è ben  diverso 
il  modo  d’agire  degli  acidi  di- 
luiti e della  senape , giacché 
quelli  infiacchiscono,  deprimono 
il  sistema  nervoso,  questa  lo  ec- 
cita, lo  stimola,  lo  scuote,  di- 
sponendo l’ individuo  alla  alle- 
gria, e producendo  altri  fenome- 
ni morali  come  una  mente  più 
serena,  le  idee  più  pronte  eco. 

Relativamente  all’ uso  esterno 
della  senape  noi  ne  abbiamo  ab- 
bastanza tenuto  parola  allorché 
trattammo  l’articolo  Senapismo. 

Pella  proprietà  che  ha  l’olio 
volatile  di  senape  di  agire  ir- 
ritando la  cute,  è stato  desso 
impiegato  sotto  forma  di  frizio- 
ni per  rianimare  i membri  pa- 
ralizzati, e talora  per  combat- 
tere l’anafrodisia.  Agisce,  per 
quanto  assicura  Julia-Fontenel- 
le  , nella  rogna  efficacemente. 
Dodici  rognosi  trattati  e guariti 
coll’  acqua  distillata  di  senape 
provarono  al  sullodato  la  veri- 
tà del  suo  assunto.  Questo  me- 
dicamento cagiona  da  principio 
un’  infiammazione  che  non  tarda 
a dissiparsi. 

Le  foglie  pure  di  questa  pian- 
ta contengono  in  piccola  quan- 
tità il  principio  volatile  che  in 
maggior  copia  trovasi  nel  seme. 
Vengono  alcuna  volta  adopera- 
to nel  trattamento  curativo  del- 
lo scorbuto. 

La  farina  di  senape  si  aggiu- 
gne  all’  acqua  tiepida  onde  fare 
de’  pediluvii  e maniluvii  irri- 
tanti, i quali  si  prescrivono  col- 
l’idea di  stabilire  una  rivulsio- 
ne  alle  parti  esterne  di  que’ 
principi!  che  costituiscono  la 
malattia  interna. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  pre- 
scrive qualche  volta  senza  pol- 
verizzarla, ed  altra  volta  in  pol- 
vere; quando  si  vuol  esibire  nel 
primo  modo  si  prescrive  alla  do- 
se di  tre  o quattro  cucrhiaj  da 
caffè  per  giorno,  nell’  acqua  e 
nel  brodo.  Due  dramme  di  pol- 
vere sono  sufficienti  per  fare 
otto  once  d’infuso  nell'acqua 
bollente.  Quando  si  voglia  ado- 
perare la  polvere  per  stempe- 
rarla nell’acqua  di  un  peddu- 
vio  o di  un  maniluvio,  se  ne 
impiegheranno  tre  o quattro  on- 
ce ogni  volta.  Si  potrà  perù 
aumentare  o diminuire  questa 
quantità,  secondo  che  si  vorrà 
agire  più  o meno  intensamente, 

Prep.  Bagno  de' piedi  con  se- 
nape. Senapismo. 

L’acqua  di  senape  ( aqua  stil- 
lata SIN  Aris  BICRAE  OFF.)  Si 
prepara  facendo  macerare  pello 
spazio  di  ventiquattr’  ore  una 
parte  di  semi  di  senape  in  otto 
parti  d’acqua,  e poscia  distil- 
lando. Si  conservi  il  prodotto 
in  vasi  chiusi.  E dotata,  come 
abbiamo  veduto,  di  proprietà  an- 
tirognosa, e si  adopera  lavando 
con  essa  le  parti  affette. 

L'olio  volatile  di  senape  ( o- 

LEllM  VOLATILE  SINAP18  BICRAE 

off.)  Si  ottiene  distillando  i 
semi  di  senape  contusi  nell’ac- 
qua, II  peso  specifico  di  quest* 
olio  è di  i,  ciSq:  il  suo  colore 
è giallo  citrino:  il  suo  odore  è 
irritante  e penetrante  come  quel- 
lo dell’ammoniaca  caustica:  si 
discioglie  nella  proporzione  di 
due  per  cento  nell’  acqua.  Ap- 
plicato sulla  pelle  col  mezzo  di 
compresse  che  ne  siano  imbe- 
vute in  meno  di  due  minuti, 
produce  delle  vesciche. 

SINFITO  MACCHIATO.  V. 
Pulmonaria  offìcinalis. 

SINFITO  OFFICINALE.  V. 
Symphytum  officinale. 
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SIPHONIA  CAHUCHU.  V. 

Jatropha  elastica. 

SIKJO  A FOGLIE  DI  MIR- 
TO, e 

SIR1UM  MYRTIFOLIUM.V. 
Santulum  album. 

S1ROPPO.  V.  Sciroppo. 

S1SON  AMMI,  V.  Apium 
Ammios. 

SISON  ANISUM.  V.  Apium 
Anisum. 

S1SYMBRIUM  NASTUR- 
TIUM. 

Sia.  Turritis  Cardamene.  Na- 
sturtium  aquaticum.  Cardamine 
fontana.  Agnello.  Crescione.  Na- 
sturzio acquatico. 

Pianta  annua  e bienne  comu- 
nissima in  tutta  1'  Europa:  cre- 
sce di  preferenza  ne’ luoghi  u- 
rnidi  e meglio  sulle  sponde  del- 
le fontane,  e de’  fossi  ove  scorra 
l’acqua.  Appartiene  alla  Tetra- 
dynamia  siliquosa  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Crucifere  di 
Juss. 

Caratt.  lot.  Gen.  Calice  e 
corolla  aperti:  siliqua  colle  val- 
ve non  arricciate.  Spec.  Silique 
inclinate:  foglie  pennate:  foglio- 
line rotonde. 

Pari.  us.  L’erba  (herba  ha- 

STl'RTII  AQUATICI  OFF.) 

Caratt.  off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  fistoloso;  gla- 
bro; cilindrico;  ramoso;  guar- 
nito di  foglie  alterne,  alate-im- 
pari, verdi,  succolente,  glabre, 
composte  di  cinque  o sei  fo- 
glioline sessili  , intiere,  roton- 
de: la  terminale  è più  lunga  e 
quasi  lanceolata.  Tutta  la  pian- 
ta ha  un  odore  tutto  suo  par- 
ticolare, piccante  e vivo:  ha  un 
sapore  acre  aggradevole. 

È più  grazioso  il  sapore  di 
questa  pianta,  allorché  i giovani 
germogli  sono  raccolti  prima  del- 
la fioritura,  ma  le  sue  proprie- 
tà sono  più  attive  quando  è più 
sviluppata. 


SI  487 

Anal.  Contiene  il  crescione 
della  mncilaggine , dell’  albu- 
mina, della  clorofilla,  della  fe- 
cola, ed  in  parte,  non  però  in 
tanta  copia  come  nella  coclea- 
ria e nel  rafano,  quel  principio 
volatile  delle  crocifere  da  cui 
dipendono  le  virtù  medicamen- 
tose di  questa  famiglia  di  piante. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  il  cre- 
scione di  fontana  come  alimen- 
to, e come  farmaco  aperitivo, 
diuretico,  antiscorbutico.  Ben- 
ché non  ne  contenga  in  grande 
quantità  pure  non  è destituito 
di  una  porzione  di  que’ princi- 
pi! che  servono  alla  nutrizione: 
egli  è perciò  che  si  vede  cosi 
di  sovente  usato  da  alcuni  a cui 
non  ripugna  il  sapore  proprio 
di  esso  che  per  essere  troppo 
vivo  e piccante  non  è grato  a 
tutti.  Se  questa  pianta  non  è 
valido  antiscorbutico  al  pari  del- 
la coclearia,  del  crenno  ecc.  non 
è però  meno  di  esse  prescritta, 
giacché  non  ripugna  cosi  forte- 
mente al  palato  come  queste 
ultime  pel  sapore  insopportabile 
che  posseggono.  Offre  il  van- 
taggio ancora  di  somministrare 
nel  medesimo  tempo  e principi! 
medicamentosi  e nutritivi,  van- 
taggio che  le  altre  crucifere  più 
attive  in  genere  non  hanno. 
Quelli  poi  in  fine  a cui  non  di- 
spiaccia il  sapore  di  quest’  er- 
ba, trovano  un  gustoso  e me- 
dicamentoso nutrimento  in  un 
vegetabile  comunissimo  e per 
conseguenza  di  nessun  prezzo. 
Da  ciò  si  vede  che  qualora  si 
volesse  riferire  a qualcheduna 
di  quelle  classi  di  antiscorbu- 
tici, delle  quali  abbiamo  par- 
lato all’articolo  Rumex  Acetosa 
noi  saremmo  «obbligati  di  col- 
locarlo e fra  gli  antiscorbutici 
specifici,  e fra  gli  antiscorbutici 
nutritivi. 

Per  soddisfare  adunque  il  na- 
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aturzio  acquatico  alle  due  indi- 
cazioni di  opponi  con  una  azio- 
ne specifica  al  processo  morboso 
dello  scorbuto,  e di  portare  alia 
fibra  universale  una  porzione  di 
quella  materia  che  la  costituisca 
in  istato  di  salute,  e senza  della 
quale  si  trova  in  parte  consunta 
perchè  mancante  di  materiali 
pella  riparazione  della  perdita 
della  vita,  e si  trova  insufficien- 
te ad  eseguire  le  proprie  fun- 
zioni perchè  non  più  organiz- 
zata come  a salute  conviene;  per 
questo  appunto,  io  diceva,  il  cre- 
scione merita  la  preferenza  sugli 
altri  antiscorbutici,  quando  lo 
scorbuto  sia  accompagnato  da 
sintomi  che  provengono  da  man- 
canza di  riparazione  nutritizia. 
Non  però  così  allora  che  lo  scor- 
buto non  abbia  ancora  colla  sua 
lunga  stazione  in  un  corpo  al- 
terata la  funzione  della  nutri- 
zione, od  alloraquando  l’amma- 
lato possa  nutrirsi  con  sostanze 
più  nutritive  e più  adattate  alle 
forze  digerenti  del  proprio  sto- 
maco. Benché  anche  in  questo 
caso  non  farà  pregiudizio  se  si 
associerà  alla  cura  de’  più  at- 
tivi antiscorbutici. 

Ritengono  alcuni  che  il  van- 
taggio che  il  nasturzio  arreca 
nello  scorbuto  non  provenga  tan- 
to dalla  sua  proprietà  specifica 
contro  questo  morbo,  quanto 
dalle  particelle  alimentari  che 
offre  alla  macchina  per  riparare 
alle  sofferte  perdite.  Non  sa- 
prebbe trovarsi  giusta  questa  o- 
pinione,  giacché  contiene  il  prin. 
espio  volatile  delle  crucifere  che 
è sicuramente  il  più  valido  an- 
tiscorbutico conosciuto,  c non 
tutti  i casi  di  scorbuto  ammet- 
tono come  rimedi(|escliisivi  i ri- 
medii  nutritivi.  La  divisione  che 
noi  abbiamo  dato  degli  anti- 
scorbutici al  sovra  citato  artico- 
lo, e la  genesi  de’ diversi  modi 
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di  scorbuto  serviranno  al  me- 
dico per  applicare  giustamente 
l’uso  di  questa  pianta  nella  cu- 
ra delle  scorbutiche  affezioni. 

Quale  rimedio  aperitivo  il  cre- 
scione è stato  proposto  nelle  o- 
struzioni  de’ganglii  linfatici  ad- 
dominali. L’  uso  continuato  di 
questa  pianta,  per  quanto  si  rac- 
conta, è riuscito  efficace  in  tal 
genere  di  malattia,  essendo  da 
alcuni  scrittori  citati  de’casi  ne’ 
quali  il  crescione  esibito  per 
lungo  spazio  di  tempo  riuscì  a 
debellare  interamente  alcune  o- 
struzioni  de’ visceri  e de’ ganglii 
dell’addome.  Non  sono  così  co- 
piosi gli  elenchi  di  fatti  pratici 
di  osservazioni  di  questo  gene- 
re, perchè  noi  ci  soscriviamo  a 
tale  opinione,  e perchè,  trascu- 
rando ogni  altro  rimedio,  questo 
solo  nell 'indicata  malattia  pre- 
feriamo. Siccome,  d’  altra  parte 
riflettendo,  che  alcune  volte  gli 
intasamenti  viscerali  possono  es- 
sere sintomi  accompagnanti  lo 
affezioni  scorbutiche,  così  niuna 
meraviglia  che  anche  senza  ve- 
runa proprietà  nè  di  deostruire, 
nè  di  promovere  il  corso  dell’ 
orina,  sia  stato  valevole  l’uso 
del  crescione  per  produrre  que- 
sto effetto  soltanto  coll’azione 
sua  antiscorbutica.  Quando  avvi 
solo  qualche  fatto  per  attribuire 
ad  un  farmaco  uu  genere  par- 
ticolare d'azione,  e quando  il 
maggior  numero  delle  volte  non 
manifesta  un  tal  genere  d’ef- 
fetti corrispondenti  a tali  azioni, 
torna  meglio  lo  spiegare  la  pro- 
duzione di  qualche  fenomeno 
particolare  indagando  la  vera 
natura  del  processo  che  man- 
tiene 1’  affezione. 

È stato  prescritto  il  crescione 
nella  tisi  purulenta  de’polnioui,  e 
ne’catarri  cronici,  c se  ne  vantano 
delle  guarigioni  quasi  miracolo- 
se. Se  non  sapessimo  che  anche 
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tali  affezioni  possono  essere  sin- 
tomatiche di  un  principio  mor- 
boso scorbutico,  e quindi  ohe 
non  ci  deve  meravigliare  per 
nulla  se  qualche  volta  cedono 
sotto  l’ uso  degli  antiscorbutici 
saremmo  inclinati  a credere  con 
Barbier  piuttosto  tali  guarigioni 
come  effetti  accidentali  di  un 
benefico  riassorbimento,  quando 
vi  sia  uno  stravaso  di  siero  nel- 
la pleura  in  conseguenza  di  una 
preceduta  pleuritide.  Non  si  sa- 
prebbe concepire  che  malattie 
che  non  cedouo  ai  più  attivi 
metodi  di  cura  potessero  gua- 
rire sotto  l’uso  di  una  sostan- 
za cho  non  ha  veruna  azione 
speciale  negli  organi  pulmonali, 
e che  esibita  in  questo  genere 
di  malattie,  una  volta  sopra 
mille  produrrà  qualche  giova- 
mento. Allora  torna  più  consen- 
taneo alla  logica  il  ripetere  tali 
fenomeni  dall’ azione  del  medi- 
camento che  si  oppone  ad  un 
principio  particolare  che  man- 
tiene la  malattia,  come  diceva- 
mo poco  fa,  oppure  credere  che 
la  malattia  non  sia  realmente 
tisi  benché  ne  abbia  i sintomi, 
o finalmente  ritenere  che  suc- 
cedano accidentalmente  de’  mo- 
vimenti critici  nella  macchina 
per  intero  dovuti  alle  forze  del- 
1'  organizzazione. 

Siccome  lo  scorbuto  può  pre- 
sentarsi sotto  diverse  forma,  e 
può  moltiplicatissimi  sintomi  pro- 
durre, e nel  corso  di  esso  pos- 
sonsi  svolgere  per  conseguenza 
altre  malattie  che  sono  intima- 
mente legate  coll’essenza  mor- 
bosa di  questa  malattia,  cosi  non 
fa  meraviglia  il  leggere  come 
Eugaleno  guarisse  una  terzana 
soporosa  in  un  fanciullo  affetto 
da  scorbuto,  e come  altri  ab- 
biano prescritto  questa  pianta 
in  altre  malattie,  od  in  altri 
siutomi  che  accompagnavano,  o 
Tom.  IV.  fate.  IV. 
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che  insorgevano  nel  corso  dello 
scorbuto  stesso. 

Per  cui  siamo  indotti,  rela- 
tivamente all'azione  di  questo 
vegetabile  ad  ammettere:  i°  che 
il  principio  volatile  che  lo  rende 
attivo  stimola  blandemente  gli 
organi  digerenti,  e quindi  può 
favorire  1’  escrezione  di  questa 
funzione,  non  che  quella  di  mol- 
ti visceri  del  basso  ventre;  ma 
non  è però  così  attivo  da  po- 
tersi opporre  al  progresso  del 
maggior  numero  de'  mali  che  si 
sviluppano  in  questa  parte  del- 
1’  organica  economia  : a°  che  me- 
diante l’azione  antiscorbutica 
di  questo  principio  volatile  puos- 
si  offrire  la  spiegazione  del  per- 
chè alcune  malattie  guariscano 
sotto  l’nso  del  crescione,  rife- 
rendole all’elenco  da’ fenomeni 
scorbutici:  3Q  che  le  particelle 
di  fecola  e di  mucilaggine  che 
contiene  questa  pianta  possono 
ancora  costituirla  un  ottimo  ri- 
medio, ma  della  classe  de’  nu- 
tritivi però,  in  alcune  affezioni 
pulmonali,  e la  costumanza  di 
farla  bollire  nel  brodo  prima  di 
amministrarla  in  tali  casi,  o per 
amministrarne  il  decotto  otte- 
nuto in  tal  maniera  fa  piena- 
mente vedere  che  solo  agiscono 
i snoi  principii  alimentari  non 
i medicamentosi,  giacché  coll’ 
ebullizione  si  disperdono  com- 
pletamente. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  esi- 
bisce per  lo  più  in  sostanza  con- 
dita coll’olio,  aceto  e sale  a 
guisa  d’ insalata  alla  dose  di  tre 
o quattro  manipoli  per  giorno. 
Questa  dose  si  dovrà  od  aumen- 
tare o diminuire  secondo  che 
sarà  più  o meno  facilmente  di- 
gerita. Alcuni  giungono  a po- 
terne mangiare  quantità  stra- 
bocchevoli senza  soffrirne  >1  mi- 
nimo danno.  Il  succo  spremuto 
dalla  pianta  recente  si  dà  da 
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un’oncia  alle  due,  e d’ordina- 
rio ai  mescola  con  altri  succhi 
antiscorbutici,  quali  sono  quelli 
di  coclearia,  di  acetosa,  di  tri- 
foglio fìbrino,  di  rafano  rusti- 
cano ecc.  Si  fa  ancora  con  esso 
una  specie  di  alimeuto,  quando 
sia  cotto  nel  brodo  gelatinoso 
di  vitello,  di  pollo,  di  rane  ecc. 
In  tal  caso  uon  fa  d’uopo  cal- 
colare sull’ azione  de’ principi! 
specifici  dovuti  al  principio  vo« 
latito. 

Prep.  Conserva  antiscorbutica . 
Estratto  di  nasturzio  acquatico. 
Sciroppo  di  nasturzio  acquatico. 
Succo  antiscorbutico.  Il  succo  di 
nasturzio  acquatico  per  essere 
somministrato  richiede  di  essere 
preparato  nella  seguente  manie- 
ra. Prendati  una  certa  quantità 
di  crescione,  si  pesti  in  un  mor- 
tajo  di  marmo,  si  sprema  con 
molta  forza,  si  lasci  riposare  il 
succo,  si  decanti,  e si  conservi 
in  bottiglie  chiuse.  Si  dovranno 
osservare  tutte  queste  prescri- 
zioni dal  Farmacista  ogni  qual- 
volta abbia  esso  a confezionare 
una  qualunque  siasi  preparazio- 
ne ove  entri  per  ingrediente  il 
succo  di  nasturzio. 

Avo.  La  pianta  disseccata  è 
destituita  d’ogni  medicamentosa 
proprietà:  non  è più  in  tal  caso 
che  un  semplice  ammolliente, 
ed  appena  nutritivo. 

Si  suole  usare  di  preferenza 
questa  pianta  nel  mese  di  mag- 

fio,  poiché  in  quest’  epoca  del- 
'anno  gode  di  tutte  le  sue  pro- 
prietà nel  più  alto  grado. 

SIUM  NINSI. 

Snr.  Ninsi. 

Pianta  perenne,  che  cresce  ne’ 
monti  della  China  e del  Giap- 
pone. Appartiene  alla  Pentan- 
,dria  digynia  di  Linn. , ed  alla 
famiglia  delle  Ombrellìfere  di 
Juss. 

Carati,  hot.  Ger.,  Frutto  quasi 
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globoso  o striato:  temi  convesto- 
piani:  petali  cuoriformi  uguali. 
Spec.  Foglie  pennato-seghetta- 
te; quelle  dei  rami  ternate. 

Part.  us.  La  radice  ( radi» 
musi  OFF.) 

Caratt.  off".  Questa  radice  è 
fusiforme,  annulata,  biancastra, 
cornea,  o semi-trasparente,  e di 
colore  bruno  giallastro  od  opa- 
co, secondo  che  è stata  o no 
imbiancata  coll’  acqua  bollente, 
e spogliata  della  sua  epidermi- 
de. La  sua  grossezza  varia;  ma 
la  più  grossa  è quanto  un  dito 
mignolo:  ha  un  odor  forte  di- 
saggradevole, ed  un  sapore  da 
principio  dolciastro,  indi  qual- 
che poco  amaro. 

Az.  ed  us.  I chinesi  confida- 
no nelle  proprietà  di  questa  ra- 
dice, come  oggetto  miracoloso  da 
cui  se  ne  può  sperare  pressocchè 
qualunque  siasi  effetto  salutare. 
E tale  è la  fiducia  che  hanno 
in  questa  radice  che  non  avvi 
malattia,  nella  quale  non  sia 
da  essi  prescritta.  La  ritengono 
suscettibile  di  corroborare  tutta 
la  macchina,  di  aumentare  la 
pinguedine,  di  accrescere  le  for- 
ze pe’ trastulli  di  Venere,  e per- 
fino di  prolungare  la  vita.  Essi 
popoli  però  ritengono  più  effi- 
cace quella  che  è biforcata,  la 
qual  cosa,  unitamente  alle  pro- 
prietà accordatele  dimostrano 
chiaramente  che  gli  elogi  pro- 
digati a questa  pianta  sono  do- 
vuti alla  superstizione,  e non 
alla  verità.  I medici  europei  non 
l’usano,  perchè  di  rado  si  vede 
fra  noi.  Potrebbesi  collocare  fra 
gli  eccitanti  stomachici  come  il 
Ginseng  descritto  all’  articolo 
Panai  quinquefolium  e prescri- 
versi negli  stessi  casi,  ne’  quali 
si  prescrive  questa. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  pol- 
vere da  una  dramma  alle  due» 
In  decotto  mezz’oncia  in  una 
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libbra  d’acqua.  Si  può  ancora 
somministrare  in  infuso,  in  e- 
stratto,  ed  in  tintura. 

SMILACE  ASPRA.  V.  Smi- 
lax aspera. 

SMILACE  DELLA  CHINA. 
V.  Smilax  China. 

SMILACE  SALSAPARI- 
GLIA. V.  Smilax  Salsaparilla. 

SMILAX  ASPERA. 

Su r.  Smilace  aspra.  Rogo  cer - 
vior.e.  Squarcia  calzoni. 

Questa  pianta  comune  nella 
Spagna  e nell'Italia  ed  in  altri 
paesi  meridionali  d’  Europa  s’ 
avviticchia  agli  alberi  onde  so- 
stenersi essendo  il  suo  tronco  un 
sarmento  piuttostoechè  un  cau- 
le. Appartiene  alla  Dioecia  e- 
xandrìa  di  Linn.,ed  alla  fami- 
glia delle  Asparaginee  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Fiore  ma- 
scolino col  calice  di  sei  foglie: 
nessuna  corolla,  se  non  si  voglia 
calcolare  corolla  il  calice:  tiore 
femminino  col  calice  e corolla 
come  nel  fiore  sterile:  tre  stili: 
bacca  con  tre  cavità,  ognuna 
delle  quali  contiene  due  semi. 
Spec.  Fusto  angolato,  pungiglio- 
nato:  foglie  cuoriformi,  acnte, 
dentate,  pungiglionate  con  nove 
nervi. 

Part.  us.  La  radice  (radix 

SMtLACIS  ASPERAE  OFF.  ) 

Carati,  off.  Queste  radici  so- 
no lunghe j della  grossezza  di 
una  penna,  con  internodii  vici- 
ni elevati,  nerastri:  è farinosa, 
biancastra  internamente:  di  sa- 
pore amidaceo  insipido:  del  tut- 
to inodora. 

Az.  ed  us.  La  smilace  aspra 
siccome  congenere  colla  salsa- 
parilla e colla  cina  è stata  ado- 
perata nelle  malattie  cutanee  e 
veneree  invece  di  queste  e di- 
cesi con  qualche  vantaggio.  Non 
è però  us.ta  universalmente  e 
solo  da  pochi.  Quali  siano  que’ 
casi  ne’quali  si  possa  usare  con 
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profitto,  e quale  l’azione  sull’ 
economia  organica  che  le  si  de- 
ve accordare  si  potrà  conoscere 
leggendo  l’articolo  Smilax  Sal- 
saparilla, giacché  queste  due 
piante  non  diversificano  molto 
nel  loro  grado  e genere  d'azione. 

Dos.  emod.  d’omm.  Dalle  due 
dramme  fino  ad  un'oncia  per 
ottenerne  otto  once  di  decotto. 
SMILAX  CHINA. 

Sin  .Smilace  della  China.  Ci- 
na. China  dolce. 

Frutice  comune  nella  China, 
nel  Giappone,  nella  Persia  set- 
tentrionale e nella  Giamaica. 

Caratt.  bot.  Spec.  Fusto  gra- 
cile, pungiglionato:  foglie  non 
pungenti,  cuoriformi  con  cinque 
nervi. 

Part.  us.  La  radice  (badix 

CHIIIAK  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  più 
grossa  di  un  pollice,  ed  alcu- 
ne volte  quanto  un  pugno,  pe- 
sante, tubercolosa  non  ha  alcun 
odorej  è di  colore  rossigno  o 
rosso  scuro  allo  esterno,  e di 
colore  bianchiccio  roseo  inter- 
namente. I pezzi  di  questa  ra- 
dice sono  lunghi  circa  otto  o 
dieci  pollici:  ha  una  corteccia 
liscia,  la  sua  superficie  nodosa 
è angolosa  ed  in  alcuni  luoghi 
appianata  e come  schiacciata.  La 
tessitura  della  sostanza  di  tali 
pezzi  di  radice  è varia,  ora  è spu- 
gnosa leggera,  ora  dura  e pe- 
sante di  un  aspetto  resinoso  e di 
un  color  bruno  verso  il  centro. 

Si  conoscono  in  commercio 
due  specie  di  china,  quella  cioè 
di  tessitura  leggera,  più  farina- 
cea e meno  dura  e dicesi  China 
gentile,  e quella  che  è più  vec- 
chia, più  legnosa  ed  anche  più 
pesante,  e denominasi  China  pe- 
trita. 

11  farmacista  dovrà  scegliere 
la  china  che  ha  l’aspetto  resi- 
noso, che  è appunto  quella  che 
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ha  maggior  quantità  dì  princi- 
pi! solubili  nell’acqua;  e questa 
pure  dovrà  essere  preferita  pegli 
usi  terapeutici,  ai  quali  il  me- 
dico la  destina. 

Anal.  Contiene  molto  amido, 
della  gomma,  ed  una  materia 
colorante  e rossa. 

Ai.  ed  us.  Fino  dal  i53o  que- 
sta radice  venne  portata  dalla 
China  nel  Portogallo  ed  impie- 
gata da  molti  medici  nella  cura 
di  alcune  malattie,  ma  partico- 
larmente in  quelle  che  hanno 
lor  sede  nella  cute  e nelle  af- 
fezioni veneree.  Falloppio  rac- 
conta che  Carlo  quinto  fosse  il 
primo  che  esperimentasse  con 
sommo  vantaggio  l’ uso  di  que- 
sta radice,  nell’ indicata  ultima 
malattia.  Se  dovessimo  sopra 
quest’  unico  fatto  basare  le  no- 
stra deduzioni  a questo  propo- 
sito saremmo  di  certo  perplessi 
nel  giudicare,  giacché  non  man- 
cò chi  negasse  essere  la  malat- 
tia di  Carlo  quinto  una  vera  lue 
celtica.  Non  ottante  le  contro- 
versie che  vi  furono  sulla  na- 
tura della  malattia  di  questo 
regnante,  e non  ostante  che  in 
molti  casi  mancasse  assoluta- 
mente d’effetto  pure  non  si  tardò 
a proclamarla  sovrano  rimedio 
antisifilitico.  Ma  perchè  quando 
ne  fu  propagato  l’ uso  di  soven- 
te non  corrispose  alle  aspetta- 
tive de’ medici  non  andò  molto 
che  la  fiducia  in  essa  scemò  ed 
arrivò  ad  un  punto  tale  il  di- 
scredito nel  quale  si  tenne  che 
da  molti  viene  appena  annove- 
rata nel  numero  de’  farmaci. 

Vi  hanno  però  molte  riflessio- 
ni da  farsi  sull’uso  di  questa  ra- 
dice che  forse  potrebbero  sug- 
gerire de'precettipratici  median- 
te i quali  si  riuscirebbe  a trarre 
profitto  dall’amministrazione  di 
questo  farmaco.  Gli  abitatori  del- 
1’  isola  di  Sumatra  si  curano 
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dalla  lue  con  questo  rimedio:  se 
dunque  mancasse  anche  colà  in 
ogni  caso  di  riuscita,  come  da 
noi  succede,  non  godrebbe  tan- 
ta riputazione,  nè  verrebbe  pre- 
scritta in  ogni  caso.  Perchè  a- 
dunque  essa  è attiva  in  que’ 
luoghi  ed  inerte  ne'  paesi  euro- 
pei ? Ecco  come  noi  presumia- 
mo possa  succedere  questo  fe- 
nomeno. La  lue  è una  malattia 
che  molte  volte  cede  in  conse- 
guenza di  copiosissimo  traspira- 
to spremuto  dalla  cute  od  in 
conseguenza  di  un  forte  calore, 
di  un  bagno  acquoso,  o vapo- 
roso, o secco,  oppure  di  un  qua- 
lunque siasi  diaforetico-  Egli  è 
dunque  evidente  che  la  cura 
per  diaforesi  ( se  mi  è permesso 
d’ esprimermi  cosi)  è più  facile 
a riuscire  (almeno  in  quel  grado 
che  può  riuscire  coi  diaforetici) 
ne’ climi  ne’ quali  la  tempera- 
tura è costantemente  caldissima. 
Inoltre  si  osserva  che  l’uso  di 
tutte  le  sostanze  anche  eminen- 
temente diaforetiche  non  pro- 
duce l’effetto  che  loro  è proprio 
in  un  certo  grado  senza  che  si 
ajuti  coll’  azione  de’  bagni,  o col 
calore  dell’  atmosfera.  Ecco  il 
perchè  le  cure  delle  malattie 
cutanee  e di  tutte  le  altre  uma- 
ne affezioni  che  si  eseguiscono 
co’  diaforetici  riescono  meglio 
che  iu  ogni  altra  stagione  nella 
stagione  d’estate.  Quando  adun- 
que l’amministrazione  de’ dia- 
foretici non  sarà  coadiuvata  da 
un  grado  di  calore  qual  si  con- 
viene alla  cute,  l’ azione  di  que- 
sti rimedii  rimarrà  vuota  d’ef- 
fetto. Laonde  senza  questa  pre- 
cauzione le  sostanze  di  questa 
classe  potranno  tutte  le  volte 
comparire  di  nessun  grado  di 
azione  dotate,  benché  certamente 
riuscirebbero  efficacissime  met- 
tendo in  opera  l’avvertenza  sug- 
gerita dalla  pratica  circa  il  mo- 
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do  di  somministrare  utilmente 
i diaforetici.  Qual  meraviglia  a- 
dunque  te  la  china  non  sempre 
corrispondendo  alle  mire  de'  me- 
dici è stata  abbandonata  come 
rimedio  inutile?  Giova  il  far 
riflettere  a questo  proposito  che 
anticamente  se  ne  raccomandava 
il  decotto,  ma  si  raccomandavano 
pure  molte  avvertenze  nel  tem- 
po che  la  si  prendeva.  Il  tra- 
scurare queste  avvertenze  è da 
tenersi  in  conto  della  causa  del- 
l'inerzia di  questa  radice,  e del 
motivo  pel  quale  è in  tanto  di- 
scredito presso  i medici  moderni. 

Benché,  quindi,  noi  non  ac- 
cordiamo veruna  qualità  speci- 
fica contro  la  lue  a questa  ra- 
dice, e che  amiamo  seguire  1’ 
opinione  di  coloro  che  registran- 
la  nel  ruolo  de’ diaforetici,  pure 
non  siamo  così  persuasi  dell* 
inerzia  di  essa  da  scancellarla 
onninamente,  come  si  vorrebbe, 
dall’elenco  de’farmaci.  Se  i me- 
dici nella  cura  de’  sintomi  sifi- 
litici ribelli  all’ azione  del  mer- 
curio useranno  di  qualunque  sia- 
si legno  o radice  diaforetica,  non 
ne  trarranno  giammai  vcrun  van- 
taggio, quando  non  ingagliardi- 
scano gli  effetti  di  queste  so- 
stanze co’rimedii  calorifici  ester- 
ni, ne’ quali  è riposta  quasi  per 
intero  la  virtù  di  essi,  se  senza 
di  questi  mezzi  non  danno  segno 
veruno  della  loro  azione. 

Ammettendo  noi  quindi  che 
la  cina  dolce  possa  riuscire  a 
promuovere  la  traspirazione  cu- 
tanea, e ad  agire  sulla  cute  per 
conseguenza,  noi  reputiamo,  e 
la  nostra  pratica  ce  lo  ha  di- 
mostrato, che  questo  rimedio 
possa  essere  somministrato  con 
vantaggio  in  molte  cutanee  ma- 
lattie, non  che  ne’ sintomi  della 
lue,  sempre  però  come  rimedio 
coadiuvante,  non  mai  come  prin- 
cipale e specifico. 
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Non  sapremmo,  a dir  vero, 
determinare  così  agevolmente  se 
l’azione  che  manifesta  la  cina 
dolce  sulla  cute  sìa  protopatica, 
o simpatica  di  un  altro  modo 
d’ agire  che  elettivamente  essa 
possegga  su  un'altra  parte  del- 
l’umano organismo.  Ci  rendono 
perplessi  questi  due  fatti:  i°Che 
negli  abitanti  dell’isole  del  mare 
dell’Indie  spesso  produce  la  sa- 
livazione: a°  Che  da  celebri  scrit- 
tori fu  raccomandata  nelle  ostru- 
zioni de’ visceri  e delle  giandu- 
ia del  basso  ventre.  Forse  che 
primariamente  agisce  sul  siste- 
ma linfatico?  Gli  esposti  fatti 
benché  siano  sufficienti  a far 
dubitare  di  ciò,  pure  non  sono 
valevoli  a dimostrarlo. 

È stata  prescritta  questa  ra- 
dice nella  tisi,  nella  melancolia, 
nell’idropisia,  e soventi  nell’e- 
maciazionc.  Qualche  vantaggio 
ottenuto  in  queste  malattie  a- 
vrebbero  spiegazione  nella  non 
picciola  quantità  di  amido  e di 
gomma  che  contiene,  che  cer- 
tamente non  possono  non  avere 
un’influenza  vantaggiosa  nella 
cura  di  esse. 

Nel  vajuolo,  nella  scabbia,  nel- 
la lebbra, ed  in  altri  erpeti  ed  e- 
santemi  fu  prescritta  colla  vista 
di  correggere  la  condizione  pato- 
logica stabilita  alla  cute  negli  u- 
ni,  e per  facilitare  la  comparsa 
degli  altri.  Molti  erpeti  ostinatis- 
simi ai  più  attivi  metodi  di  cura 
certamente  non  cederanno  del 
tutto  all’nso  di  questa  radice,  ma 
non  pertanto  unitamente  ad  al- 
tri diaforetici  non  converrà  tra- 
scurarne l’uso,  sempre  però  met- 
tendo in  opera  le  avvertenze 
che  abbiamo  indicate,  senza  del- 
le quali  l’amministrazione  di 
essa  tornerebbe  affatto  inutile. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Dalle  due 
dramme  a mezz’  oncia  per  farne 
decotto  ogni  libbra  d’ acqua.  Fiù 
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spesso  si  associa  al  guajaco,  al- 
la salsaparilla,  al  sassofrasso  per 
formare  il  decotto  de’  quattro 
leg  ni  diaforetici. 

Prep.  Gelatina  di  radice  di 
cina ; questa  preparazione  è nu- 
tritiva e di  facile  digestione;  tali 
proprietà  la  rendono  un  nutri- 
mento eccellente  nella  tabe  e 
nella  febbre  etica  non  che  in 
tutte  le  malattie  ove  avvi  per 
aintoma  la  difficoltà  di  digerire 
e la  mancanza  della  riparazione 
alle  perdite  che  si  fanno  dalla 
fibra  nell’esercizio  della  vita. 

Avo.  11  farmacista  nel  prov- 
vedere questa  droga  dovrà  osser- 
vare di  scieglierla  pesante,  che 
non  abbia  alcun’  esterna  stuc- 
catura giaccbè  venendo  facil- 
mente tarlata  i .falsificatori  ne 
turano  esattamente  i fori  con 
un  impasto  di  terra  argillosa  con 
acqua  ed  un  poco  di  litargirio 
per  imitarne  il  colore.  Deve  i- 
noltre  questa  radice  essere  omo- 
genea nel  suo  interno. 

Avverte  Branchi  che  alcune 
volte  si  trova  in  commercio  di 
quella  china  che  è stata  tinta 
artificialmente  allo  esterno  di  un 
bel  color  rosso. 

SMILAX  SALSAPARILLA. 

Sin.  Smilace  Salsapariglia. 
Salsapariglia. 

Frutice  sarmentoso , sempre 
verde  indigeno  del  Perù,  del 
Messico,  del  Brasile  e di  altri 
luoghi  d’America. 

Carati,  bot.  Spec.  Fusto  an- 
golato, pungiglionato:  foglie  non 
pungenti,  appuntate  con  tre 
nervi. 

Part.  us.  La  radice  ( badix 

SARSAFARILLAZ,  SeU  8ALSAPAIUL- 
LAE  OFF.) 

Caratt . off '.  Questa  radice  è 
composta  di  un  ceppo  legnoso 
simile  a quella  degli  asparagi, 
durissimo,  più  o meno  grosso, 
e munito  di  un  grande  numero 
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di  radichette  lunghe  per  lo  più 
sei  piedi,  grosse  quanto  una  pen- 
na da  scrivere  e flessibili  sino 
quasi  a livello  del  terreno:  ester- 
namente è di  colore  generalmen- 
te fosco:  sotto  l’esterna  cortec- 
cia evvi  una  sostanza  bianca  fa- 
rinacea, di  sapore  glutinoso  e 
qualche  poco  amaro,  non  disgu- 
stoso, e finalmente  il  centro  si 
compone  di  un  filetto  legnoso. 

In  commercio  si  conoscono 
diverse  specie  di  salsapariglia, 
le  quali  hanno  diversa  denomi- 
nazione. Noi  brevemente  le  de- 
scriveremo. 

i .°  La  salsapariglia  del  Bra- 
sile o del  Portogallo.  11  com- 
mercio somministra  questa  radi- 
ce priva  del  suo  ceppo,  ed  in 
tanti  fastelli  cilindrici  più  o 
meno  grossi  c quindi  più  o me- 
no pesanti:  sono  lunghi  questi 
fastelli  da  sei  ad  otto  piedi. 
Ognuna  di  queste  radici  grosse 
quanto  una  penna  da  scrivere 
è pieghevole,  scannellata  nel 
senso  della  sua  lunghezza,  co- 
perta da  una  sottilissima  cor- 
teccia di  color  rossigno  appan- 
nato: internamente  è bianca  e 
farinosa:  non  ha  odore,  ed  ha 
un  sapore  un  poco  amaro.  Que- 
sta specie  di  salsapariglia  è la 
più  stimata. 

a0  La  salsapariglia  di  Hon- 
duras è in  radici  molto  lunghe; 
guarnite  de’  loro  ceppi  e di  al- 
cuni pezzi  di  fusti  nodosi  od 
intieri,  ma  ripiegati  in  fastelli 
di  due  piedi  di  lunghezza,  e 
riuniti  in  balle  del  peso  di  cin- 
quanta fino  a settantacinque  chi- 
logrammi. Queste  radici  sono 
cilindriche,  fibrose,  della  gros- 
sezza di  una  penna  da  scrivere, 
solcate  longitudinalmente,  co- 
perte di  un’  epidermide  sottile 
e cinerea:  la  parte  loro  corti- 
cata è di  un  colore  bianco  ro- 
seo: l’interno  filetto  legnoso  à 
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bianco,  cilindrico,  a fibre  con- 
tinue, la  quale  condizione  per- 
mette di  poter  fendere  la  radi- 
ce in  tutta  la  sua  lunghezza 
colla  più  gran  facilità.  Tutta  la 
radice  è coperta  di  un  intonaco 
nero  grigio  il  quale  proviene 
dalla  terra  nella  quale  lia  ve- 
getato che  vi  ai  è disseccata  ad- 
dosso. 11  sapore  è un  poco  vi- 
scoso, qualche  volta  amaro,  o 
1’  odore  è terroso  tutto  partico- 
lare. Questo  odore,  che  si  svi- 
luppa più  intenso  quando  se 
ne  faccia  decozione,  è dovuto  al 
modo  col  quale  viene  raccolta 
questa  radice,  il  quale  consiste 
nell’ irrorare  il  campo  onde  po- 
terla strappare  più  agevolmente 
dalla  terra,  e per  cui  la  radice 
si  trova  tutta  imbrattata  di  terra. 

3°  La  salsapariglia  Caracca 
o del  Perù.  Questa  radice  di- 
versifica di  poco  dalla  prece- 
dente, avendo  aneli* essa  il  suo 
ceppo.  Essa  però  non  ha  attac- 
cate parti  terrose  come  quella; 
è di  colore  grigio  pallido  un  po- 
co rossastro  all’  esteriore,  e le 
scannellature  sono  meno  appa- 
renti. Si  fende  con  molta  faci- 
lità, e fessa  presenta  l’interna 
parte  legnosa  che  è bianchissi- 
ma, mentrecchè  la  parte  cortica- 
le è colore  di  rosa: non  ha  quasi 
sapore  di  sorta  alcuna. 

4°  La  salsapariglia  rossa,  o 
salsapariglia  della  Giamaica. 
Questa  è pure  guarnita  del  suo 
ceppo;  è lunga  sei  o sette  pie- 
di; è rugosa  e compressa  colla 
disseccazione:  è più  gracile  di 
quella  di  Honduras,  ed  intiera- 
mente priva  di  terra:  T epider- 
mide è di  un  rosso  ranciato,  o 
di  un  grigio  rossastro:  la  parte 
interna  corticale  non  è tanto 
spessa  come  nell'  Honduras,  ed 
è ordinariamente  più  umida  o 
più  soffice  contenendo  una  più 
grande  quantità  di  sale  marino: 
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il  sapore  è amaro  molto,  e mol- 
to aromatico. 

La  prima  di  queste  specie  di 
salsapariglia  che  ci  arriva  dal 
Perù  e da  Maranahm  è reputa- 
ta di  mediocre  qualità  perchè 
mediocremente  attiva:  la  secon- 
da è assai  più  stimata:  ci  pro- 
viene dal  paese  di  cui  porta  il 
nome:  quasi  inerte  si  considera 
la  terza:  come  efficacissima  si 
riguarda  l’ultima,  la  quale  non 
è molto  frequente  nel  commer- 
cio, e solo  se  ne  ritrova  por- 
zione ne’ fastelli  di  salsapariglia 
di  Honduras. 

Tutte  queste  specie  di  salsa- 
pariglia,  secondo  il  parere  di  ce- 
lebri botanici,  sono  somministra- 
te non  dal  solo  smilax  salsapa- 
rilla  ma  ben  anco  AuW  ojficma- 
lis,  dal  syphilitica,  dal  cumanen- 
sis,  non  che  da  altre  specie  fra 
le  undici  delle  quali  ci  è stata 
data  la  descrizione  da  Bompland, 
da  Humboldt  e da  Kunth. 

Vi  sono  ancora  altre  specio 
di  salsapariglia  che  circolano 
nel  commercio,  ma  siccome  il 
sostituire  queste  alle  vere  spe- 
cie è un  genere  di  falsificazio- 
ne cosi  verranno  descritte  più 
abbasso  ad  apposito  paragrafo. 

Anal.  L’  analisi  fatta  sulla 
salsaparìglia  da  Canobbio  ha 
somministrato  i seguenti  risul- 
tati: quattro  dramme  di  questa 
radice  hanno  dato  una  dramma 
ed  otto  grani  di  materia  legnosa 
o fibra  vegetabile,  due  dramme 
e dodici  grani  di  materia  fecu- 
lenta od  amidacea,  sedici  grani 
di  , materia  estrattivo-gommosa, 
ed  otto  grani  di  materia  resi- 
nosa. 

Il  Dottore  Galileo  Pallotta  ri- 
tiene aver  isolato  il  principio 
attivo  della  salsapariglia.  Esso 
lo  ha  denominato  Pariglina.V. 
questo  articolo. 

11  Professor  Folcbi  ha  fatto 
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macerare  un’oncia  della  parte 
midollare  della  salsapariglia  in 
due  libbre  d'  acqua  distillata. 
Trattato  questo  liquore  col  car- 
bone animale,  evaporato  ed  ab- 
bandonato a se  lia  deposta  una 
sostanza  di  un  bianco  giallastro 
aderentissima  al  fondo  della  ca- 
psula. Ama  il  sullodato  di  ri- 
guardare questa  sostanza  come 
un  nuovo  alcali  vegetabile  e di 
appellarlo  Smilacina.  Esperienze 
chimiche  più  acute  sono  neces- 
sarie per  precisare,  se  questo 
nuovo  alcali  sia  diverso  o la 
stessa  cosa  della  pariglina. 

Az.  ed  us.  Le  proprietà  che 
vengono  accordato  alla  radice 
di  salsapariglia  sono  l’ antisifi- 
litica, 1’  antiartritica,  la  mundi- 
fìcativa,  la  diaforetica.  Dobbiamo 
noi,  dietro  ciò  che  ci  viene  ri- 
ferito da  alcuni  autori,  reputare 
questo  farmaco  possedere  tutte 
queste  virtù,  od  in  conseguenza 
dell’opinione  di  altri  conside- 
rarla come  sostanza  inerte,  op- 
pure finalmente  ritenere  esage- 
rate ambedue  queste  opinioni, 
e quindi  niuna  esclusivamente 
ammissibile  ? Sembrerebbe  che 
trecento  anni  di  esperienze  fatte 
dai  medici  europei  dovessero  es- 
ser bastevoli  per  conoscere  qual- 
che cosa  di  certo  sull’  azione  di 
questa  radice:  ma  tutt’  all’op- 
posto. Le  opinioni  sono  presen- 
temente più  disparate  che  mai 
si  rapporto  al  genere  d’ azione 
di  cui  essa  è dotata,  si  rapporto 
ai  casi  ne’  quali  puossi  con  van- 
taggio amministrare. 

Pensano  alcuni  (relativamente 
all’azione  sua  antisifilitica)  che 
per  se  sola  sia  valevole  a gua- 
rire le  infezioni  universali  ve- 
neree le  più  inveterate;  altri 
reputano  miglior  consiglio  ri- 
serbarne l’uso  nelle  malattie 
veneree,  nelle  quali  fu  istituita 
una  mal  ragionata  cura  mercu- 
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riale  e che  quindi  resistettero 
all’  uso  dello  specifico  metallo, 
altri  finalmente  si  nell’un  caso 
che  nell’  altro  ritengono  che 
torui  affatto  inutile  l’uso  di  que- 
sto medicamento. 

Relativamente  alla  prima  del- 
le enunciate  opinioni  non  si  sa- 
prebbe con  quali  argomenti  ri- 
spondere al  cumulo  de’  fatti  che 
gli  antichi  citano  a suo  favore, 
non  che  a quelli  che  il  Mon- 
teggia  di  recente  ci  ha  fatto 
conoscere.  Certamente  che  se 
questa  radice  viene  lodata  ne’ 
mali  venerei  da  uomini  così  chia- 
roveggenti egli  è gioco  forza  il 
ritenere  che  desta  abbia  alcuna 
volta  prodotti  de’  risultamenti 
favorevoli.  Come  pure  non  è im- 

f probabile  che  anche  ne’ casi  di 
ue  non  vinta  dal  mercurio  la 
radice  di  salsapariglia  abbia  gio- 
vato le  molte  fiate,  per  cui  fra 
le  tre  opinioni  mentovate  non 
risulterebbe  manchevole  che  1’ 
ultima,  quella  cioè  che  ritiene 
questo  farmaco  pressoché  inat- 
tivo. 

Varii  sono  i motivi  pei  quali 
1’  uso  della  salsapariglia  può 
riuscire  inefficace.  i.°  Alcuni 
somministrano  questa  radice  a 
dose  troppo  mite  per  ottenerne 
effetti  sensibili,  ed  i pratici  an- 
tichi raccomandano  di  esibirla 
in  esorbitante  quautità.  La  man- 
canza quindi  di  questa  condi- 
zione può  essere  considerata  co- 
me causa  dell’ inefficacia  di  tale 
rimedio,  a.0  Non  tutte  le  specie 
di  salsapariglia  sono  egualmen- 
te attive-  e benché  non  diver- 
sifichino fra  di  loro  nell’azione 
che  pel  grado  maggiore  o mi- 
nore di  essa,  pure  non  tempe- 
randosi la  quantità  che  se  ne 
esibisce  all’intensità  del  modo 
d’agire  che  possiede,  deve  in 
molti  casi  mancare  di  produrre 
gli  «fletti  ebe  sono  proprii  ad 
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essa.  Ecco  un’altra  cagione  per 
la  quale  la  salsapariglia  può 
mancare  d’  effetto.  3°  Si  com- 
bina da  molti  medici  l’ammi- 
nistrazione della  salsapariglia  a 
quella  di  altre  sostanze,  e quin- 
di si  dà  non  in  quella  dose  che 
si  richiederebbe.  Anche  per  que- 
sta maniera  può  riuscire  di  scar- 
so o nullo  vantaggio.  4°  Rela- 
tivamente all’  amministrazione 
della  salsapariglia  questa  può 
mancare  d’  effetto  perchè  non  si 
prosegua  nell’  uso  di  essa  con 
quella  costanza  che  si  richiede 
per  ottenerne  vantaggio.  5°  Nel 
produrre  i suoi  effetti  la  salsa- 
pariglia,  ha  molta  influenza  la 
maggiore  o minor  copia  di  tra- 
spirato cutaneo  che  si  spreme 
dalla  cute  durante  l’uso  di  es- 
sa. Se  quindi  od  in  istagione 
poco  propizia  per  questa  escre- 
zione, si  prescrive  questo  rime- 
dio, o perchè  nel  tempo  in  cui 
esso  si  somministra,  l'individuo 
non  evita  tutte  quelle  cause  che 
possono  far  sopprimere  questa 
cutanea  esalazione,  la  salsapari- 
glia può  tornare  inutile  affatto. 
6°  Alcune  volte  si  prescrive  dai 
medici  la  salsapariglia  in  morbi 
venerei,  i quali  pel  lungo  loro 
corso  abbiano  già  attinto  quello 
stato  di  gravezza  che  è costi- 
tuito da  organiche  alterazioni 
non  più  sotto  il  dominio  della 
medicina,  come  ogni  farmaco  rie- 
sce inutile,  riesce  pure  inutile 
l’uso  di  questa  radice. 

Per  tutti  i quali  motivi  può 
questa  sostanza  non  riuscire  a 
curare  i fenomeni  morbosi  sifi- 
litici , e quindi  esser  ritenuta 
come  totalmente  inerte.  Ma  se 
eviterassi  nell’  amministrazione 
di  essa  di  cadere  in  tutti  i men- 
tovati scogli  certamente  che  non 
riuscirà  in  ogni  caso  inutile. 
Rifiutandoci  dal  soscriverci  all’ 
opinione  dì  coloro  che  riguarda- 
Tom.  IV.  Fase.  IV. 
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no  inerte  la  salsapariglia,  non 
dividiamo  però  la  credenza  con 
quelli  che  in  ogni  caso  di  lue 
la  vorrebbero  prescritta,  come 
il  rimedio  più  attivo  in  tal  ge- 
nere di  morbi.  L’azione  di  essa 
certamente  non  si  accosta  (nel 
grado  ) a quella  del  mercurio, 
come  si  avvicina  a quella  del 
guajaco,  della  amilace  aspera, 
della  dulcamara  e di  altri  far- 
maci che  agiscono  sul  sistema 
linfatico,  e promovono  di  so- 
vente la  gagliardia  nelle  fun- 
zioni della  cute.  Noi  parlan- 
do della  smilace  china  abbia- 
mo fatto  osservare  come  i sin- 
tomi venerei  secondarii,  e quelli 
che  rimangono  superstiti  all’a- 
zione del  mercurio  possono  trar- 
re giovamento  dall’  nso  de’ legni 
cosi  detti  diaforetici,  ma  abbia- 
mo nello  stesso  tempo  fatto  ve- 
dere come  questa  cura  posaa 
riuscire  affatto  inutile  se  non  si 
mettano  in  opera  tutte  quelle 
avvertenze  che  possono  favorire 
la  cutanea  traspirazione.  In  e- 
gual  maniera  noi  reputiamo  che 
debba  pensarsi  della  salsapari- 
glia, cioè  che  l’uso  suo  richie- 
da molte  e molte  avvertenze 
perchè  possa  essere  di  utilità, 
senza  delle  quali  certamente 
debba  rimanere  senza  effetto. 

É inutile  il  dire  che  come 
giova  la  salsapariglia  nelle  affe- 
zioni veneree  perchè  agisce  sull’ 
apparato  dermoideo,  cosi  giovar 
deve  per  questa  sua  azione  nelle 
affezioni  erpetiche,  nelle  artro- 
dinie,  ne’  reumatismi  tanto  se 
sono  sintomi  venerei,  quanto  se 
dipendono  da  tutt’altra  cagione. 
Ma  anche  in  questo  caso  senza 
le  prescritte  avvertenze  non  si 
otterrà  il  desiderato  intento  del- 
la guarigione,  giacché  a curarle 
si  richiede  che  la  traspirazione 
cutanea  sia  attivata , e conti- 
nuamente. 
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Non  avvi  pianta  che  abbia 
somministrato  ai  divorai  medici, 
e farmacisti,  ed  agli  stessi  cer- 
retani tante  preparazioni  antisi- 
filitiche  quanto  la  salsapariglia. 
Entra  dessa  in  una  grande  mol- 
titudine di  decotti,  di  tisane, 
di  sciroppi,  e di  altre  formolo 
medicamentose  destinate  a cu- 
rare la  malattia  venerea.  Quan- 
do queste  preparazioni  siano 
ben  sature  de’  principi!  attivi 
della  salsapariglia  possono  es- 
sere adoperate  con  vantaggio 
nella  cura  de’  sintomi  sifilitici 
ed  anche  della  stessa  lue,  ma 
ben  di  rado  però  opereranno 
esse  perfette  guarigioni.  i°  Per- 
chè di  rado  s’impiegano  tutte 
quelle  avvertenze  che  sono  ne- 
cessarie per  ottenerne  tin  buono 
effetto,  a0  Perchè  si  applicano 
indistintamente  a tutti  i sintomi 
ed  a tutti  gli  staiìii  della  ma- 
lattia. iu  Finalmente  perchè  1’ 
azione  della  salsapariglia, quan- 
do sia  con  cautela  e coti  cura 
amministrata,  può  benissimo  ar- 
recare vantaggio,  ma  non  in  o- 
gni  caso  produrre  la  totale  estin- 
zione del  morbo.  Gli  stessi  pa- 
negiristi delta  salsapariglia  con- 
fessano ingenuamente  che  in 
molti  casi  manca  d’effetto,  per 
cui  rimarrebbe  da  precisare  esat- 
tamente quali  sieno  que’ sinto- 
mi sifilitici,  quale  sia  quel  gra- 
do di  essi,  e quali  quelle  cir- 
costanze nelle  quali  convenga, 
più  che  ogni  altro  farmaco,  usare 
delia  salsapariglia.  Più  accurate 
Osservazioni,  e più  imparziali 
esperimenti  varranno  a collocare 
Del  vero  suo  posto  nella  materia 
medica  la  radice  di  cui  parliamo. 

Pare  però  che  tutti  gli  autori 
di  questo  genere  di  materie  si 
accordino  nel  dire  che  1’  uso 
delia  salsapariglia  può  essere 
giovevole  per  coadiuvare  nella 
sua  azione  il  medicamento  spe- 
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cifico,  usandone  il  decotto  ben 
saturo  contemporaneamente.  Io 
quelle  circostanze  però  nelle 
quali  il  mercurio  non  potesse 
essere  tollerato  si  potrà  affidare 
la  cura  della  sifilide  a questa 
radice,  sempre  però  con  quelle 
avvertenze  che  abbiamo  di  sopra 
accennato,  tanto  in  questo  ar- 
ticolo come  nel  precedente,  sen- 
za delle  quali  i sudoriferi  tor- 
nano sempre  pressocchè  inutili. 

Dos.  e mod.  d'amm.  La  sal- 
sapariglia in  polvere  si  usa  da 
due  dramme  a mezz’  oncia.  Il 
decotto  si  prepara  con  mezz'on- 
cia di  radice  in  otto  once  d’ac- 
qua, alla  rimanenza  di  sci  once. 
Conteggia  avverte  che  il  decot- 
to presenta  nel  raffreddarsi  un 
deposito  spesso  mucilagginoso . 
Questo  celebre  chirurgo  vorreb- 
be che  ne’  casi  più  ostinati  se 
ne  somministrassero  dieci  o de- 
dici libbre  in  quaranta  giorni, 
e che  quanto  il  male  è più  mite, 
minore  ne  fosse  la  quantità^  ma 
che  in  ogni  caso  conviene  piut- 
tosto abbondare  che  scarseggia- 
re. La  polvere  si  dà  nel  latte, 
nel  cioccolatte,  nel  caffè  o nello 
sciroppo. 

Prep.  Decotto  antivenereo  del 
Musttano.  Decotto  antivenereo 
del  Passerini.  Decotto  del  Vi- 
garour.  Decotto  di  tal  sa  partila 
di  Caline.  Decotto  di  salsupa - 
riila  con  mezereo.  Decotto  di 
salsaparilla  raddolcente.  Decot- 
to del  Pomponaccio.  Decotto 
antivenereo  del  Sellala.  Estrat- 
to di  salsapariglia.  Sciroppo  an- 
tisijilttico.  Sciroppo  di  salsapa- 
riglia semplice.  Decotto  anti- 
venereo di  Lisbona. 

Siccome  il  Monteggia  è uno 
fra  quegli  scrittori  che  più  de- 
gli altri  raccomanda  l’uso  della 
salsapariglia  nelle  malattie  ve- 
neree, cosi  sarà  utile  di  riferire 
qui  il  metodo  col  quale  egli 
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esibiva  questa  sostanza.  Pren- 
dansi,  egli  dice,  due  once  di 
salsapariglia  della  miglior  qua- 
lità, si  tenga  in  infusione  in  quat- 
tro libbre  e mezzo  d’acqua  per 
qualche  ora:  indi  si  pesti  bene 
in  mortajo.  Si  riponga  nell’  ac- 
qua di  nuovo,  e si  faccia  bollire 
fino  alla  consumazione  della  me- 
tà. Si  coli  ancor  caldo  con  Spre- 
mitura per  un  pannolino  di  for- 
te tessitura.  Si  otterrà  così  una 
bottiglia  di  decotto  carico,  che 
nel  raffreddare  darà  un  deposito 
spesso,  mucilagginoso  estrattivo 
elle  occuperà  il  quarto  od  il  ter- 
zo delia  bottiglia  verso  il  fondo. 
Questa  è la  dose  per  un  giorno, 
dose  però  eh’  esli  propone  di 
variare  a norma  della  minore  o 
maggiore  gravezza  de’  sintomi 
morbosi. 

Secondo  Fordyce  se  ne  impie- 
gano tre  once  ogni  quattro  lib- 
bre d’acqua  da  ridursi  coli'e- 
bullizione  alla  quantità  di  tren- 
ta once,  e da  prendersi  a più 
riprese  nel  corso  di  tutta  la 
giornata. 

Avo.  La  salsaparilla  avanti  di 
essere  adoperata  si  fende  longi- 
tudinalmente e si  taglia  in  picro- 
li  frammenti  lunghi  circa  quan- 
to un  pollice. 

Sofist.  L’  Aralia  nudicaulis 
produce  lina  radice  che  alcuna 
volta  viene  messa  in  commercio 
unitamente  alla  vera  salsapari- 
glia. Questa  denominasi  Salsa- 
pariglia  grigia  o falsa:  ha  dessa 
un  tessuto  spugnoso,  alcune  mac- 
chie porporine:  ha  un  sapore 
un  poco  amaro  e viscoso. 

La  Carex  arenaria  somministra 
pure  una  specie  di  Salsapariglia 
che  si  conosce  in  commercio 
colla  denominazione  di  Salsapa- 
riglia germanica.  I caratteri  pe- 
rò sono  così  diversi  dalla  vera 
salsapariglia  che  il  volerla  spac- 
ciare per  questa  perchè  ne  por- 


SO  399 

fa  solo  il  nome,  non  potrebbe 
riuscire  che  con  chi  nè  l’una 
nè  l’altra  avesse  a cognizione. 
V.  Carex  arenaria. 

Alcuni  falsificatori  di  droghe 
uniscono  alla  vera  salsapariglia 
alcune  radici  di  asparago,  le  qua- 
li raccolte  in  un  certo  tempo 
dell’anno,  e disseccate  violen- 
temente in  un  forno,  acquistano 
tutta  l’apparenza  del  suddetto 
stipite.  Si  potranno  però  fra  loro 
distinguere  ai  seguenti  caratteri. 
La  radice  di  asparago  ha  un  sa- 
pore dolciastro,  e contiene  un 
filetto  piccolo  e giallastro  inter- 
namente, men  trecche  la  salaa- 
pa riila  non  ha  sapore  dolce  ma 
piuttosto  amarognolo,  e contie- 
ne un  Rietto  grosso  e bianchis- 
simo. 11  colore  esterno  di  quest' 
ultima  è più  rossiccio,  ed  i sol- 
chi più  naturali. 

SODA.  V.  Carbonato  di  soda 
impuro. 

SODA  ACETATA.  V.  Aceta- 
to di  soda. 

SODA  AEREATA.  V.  Car- 
bonato di  soda  neutro. 

SODA  DAIGUEMORTES, 

SODA  D’ ALICANTE, 

SODA  ARTIFICIALE,  e 

SODA  DI  CARTAGENA.  V. 
Carbonato  di  soda  impuro. 

SODA  CAUSTICA  FUSA.  V. 
Potassa  caustica  fusa. 

SODA  CAUSTICA  LIQUIDA. 
V.  Po*assa  caustica  liquida. 

SODA  DEL  COMMERCIO. 
V.  Carbonato  di  soda  impuro. 

SODA  DEPURATA,  e 

SODA  EFFERVESCENTE. 
V.  Carbonato  di  soda  alcalinulo 
paro. 

SODA  DI  MALAGA.  V.  Car- 
bonato di  soda  impuro. 

SODA  MURIATICA.  V.  Mu- 
Tiato  di  soda. 

SODA  DI  NARBONNA.  e 

SODA  DI  NORMANDIA.  V. 
Carbonato  di  soda  impuro. 
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SODA  PURIFICATA.V.  Car- 
bonato di  soda  alcalinulo  puro. 
SODA  SOLFATATA, e 

SODA  SOLFORATA.  V.  Sol- 
fato di  soda. 

SODA  TARTARIZZATA.  V. 
Torturato  di  soda  e di  potassa. 

SODA  VITRIOLATA.  V.  Sol- 
fato di  soda. 

SOLANJNA,  e 

SOLANO  NERO.V.  Solanum 
nigrum. 

SOLANO  OFFICINALE.  V. 
Solanum  nigrum. 

SOLANO  PSEUDO-CHINA. 
V.  Solanum  pseudo-china. 

SOLANO  TUBEROSO.  V.  So- 
lanum tuberosum. 

SOLANUM  DULCAMARA. 

Sur.  Dulcamara.  Vigna  di 
Giudea.  Solatro  legnoso.  Vite 
selvatica.  Erba  vitina. 

Pianta  fruticosi  comune  nei 
boschi,  ne’ luoghi  incolti,  lungo 
le  siepi,  ne’  fossi  di  pressoché 
tutti  i paesi  d’Europa.  Appar- 
tiene alla  Pentandria  monoge- 
nia di  Linn. , ed  alla  famiglia 
delle  Solanee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  ro- 
tata: antere  quasi  attaccate  in- 
sieme: aperte  nella  cima  con  due 
fori:  bacca  divisa  in  mezzo.  Spec. 
Caule  fruticoso  senza  spine  e 
pieghevole:  foglie  di  sopra  asta- 
te; fiori  disposti  in  racemi. 

Pari.  us.  I cauli  (stipites 
DULCAM*KAE*OFF.  ) 

Caratt.  off.  S’impiegano,  co- 
me più  efficaci,  i giovani  stipi- 
ti e rami  che  si  raccolgono  avan- 
ti che  siano  divenuti  totalmente 
legnosi.  Il  Farmacista  dovrà  ri- 
gettare quelli  che  non  sono  ben 
polputi,  c che  sono  forati  nel 
loro  mezzo.  I veri  stipiti  di  dul- 
camara deggiono  essere  lunghi 
molti  piedi,  grossi  quanto  una 
penna  da  scrivere  ed  anche  me- 
no, giallastri,  flessibili,  ramifi- 
cati, glabri;  coperti  di  una  cor- 
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teccia  rugosa:  quando  sono  re- 
centi hanno  un  odore  viroso, 
che  perdono  quando  sono  dis- 
seccati: il  loro  sapore  da  prin- 
cipio è amaro  e poscia  si  can- 
gia in  dolciastro.  Secondo  Ca- 
rena, che  ha  molto  studiato  su 
questo  argomento,  quella  dul- 
camara che  cresce  ne’  paesi  me- 
ridionali ha  maggiore  energia, 
ed  è più  odorosa,  c più  ancora 
quella  che  cresce  in  terreno  e- 
levato,  secco  e montuoso. 

Le  stagioni  più  propizie  per 
raccogliere  questi  stipiti  sono  la 
primavera  e l’autunno. 

Ar.al.  Contiene  molta  muci- 
laggine  e secondo  Desfosses  un 
principio  particolare  rinvenuto 
ancora  in  molte  piante  della  fa- 
miglia delle  solanee,  la  Solani- 
na  cioè.  Sulla  natura  di  questo 
alcali  vegetabile  e sul  modo  di 
ottenerlo,  non  che  sulle  sue  pro- 
prietà. V.  Solanum  nigrum.  J. 
Anal. 

Az.  ed  us.  La  dulcamara  è 
quella  fra  le  piante  indigene 
che  meglio  d*  ogni  altra  può 
surrogare  le  droghe  vegetabili 
esotiche  che  si  usano  così  di 
frequente  nella  cura  delle  ma- 
lattie particolarmente  della  pel- 
le. Possiede  essa  un  genere  d' 
azione  che  non  diversifica  che 
relativamente  al  grado  da  quello 
del  mezereo,  e della  laureola; 
ma  se  non  è come  queste  piante 
attiva,  non  è però  come  di  esse 
pericolosa  1’  amministrazione . 
Egli  è ben  raro  che  anche  un’ 
esagerata  quantità  di  questo  ri- 
medio produca  effetti  disgustosi, 
che  facilmente  succedono  dietro 
l’uso  delle  due  mentovate  daphne. 
La  dulcamara  adunque  dotata  di 
un’azione  elettiva  sui  vasi  linfa- 
tici e sulla  cute  è stata  sperimen- 
tata utile  in  molte  di  quello 
malattie  che  hanno  lor  condi- 
zione patologica  su  queste  parti 
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dell’ organismo.  Siccome  nel  suo 
modo  d' agire  non  è molto  atti- 
va, come  abbiamo  detto,  così  ot- 
terrà sempre  migliori  effetti  e 
più  rimarchevoli  quel  medico 
che  esagererà  nella  dose  pint- 
tostochè  esibirla  in  tenuissima 
quantità,  e che  proseguirà  nell’ 
uso  di  essa  lunghissimo  tempo. 

Noi  non  conosciamo  pelle  ma- 
lattie cutanee  croniche,  nè  pei 
reumatismi,  nè  pelle  artritidi 
veruno  specifico  rimedio,  quan- 
do queste  affezioni  non  siano 
sintomatiche  di  una  malattia  si- 
filitica confermata,  nel  qual  ca- 
so il  mercurio,  come  ognuno 
conosce,  è il  rimedio  più  indi- 
cato, ed  è quello  che  comple- 
tamente le  guarisce.  Inoltre  noi 
non  conosciamo  metodi  sì  attivi 
di  cura  nelle  erpetiche  affezioni, 
non  che  nell’ altre  sumraento- 
vste  che  ne  tronchino  sollecita- 
mente il  corso.  Ma  sappiamo 
bensì  che  non  tutte  le  malattie 
cutanee  croniche  esigono  lo  stes- 
so metodo  curativo,  e che  que- 
sto deve  essere  più  o meno  con- 
tinuato, ma  sempre  però  lun- 
gamente per  riuscire  vittorioso. 
Conosciamo  inoltre  che  molte  e 
molte  delle  mentovate  malattie, 
non  cedono  ai  più  decantati  ri- 
medii,  usati  con  perseveranza 
ed  anche  in  dose  tale,  da  non 
potersi  dubitare  che  non  pro- 
ducano un  violento  grado  d’a- 
zione sulla  macchina.  Ma  ad 
onta  che  tali  cognizioni  siano  a 
portata  di  tatti  perchè  troppo 
ovvie,  ad  onta  che  tante  volte 
allo  stesso  medico  abbia  manca- 
to d’effetto  ogni  apprestato  ri- 
medio, pure  in  ogni  caso  di  ma- 
lattia cutanea  o curabile  o no 
ripetesi  tutta  la  farragine  di  que’ 
rimedii  che  pelle  medesimo  ma- 
lattie sono  stati  nelle  varie  epo- 
che dalla  medicina  proposti  e 
lodati  come  utilissimi.  Fra  que- 
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sti  certamente  occupa  non  un 
rango  inferiore  la  dulcamara, 
occupando  il  primo  luogo  fra  i 
vegetabili  indigeni.  Dunque  è 
agevole  il  persuadersi  che  non 
poteva  questa  pianta  produrre 
gli  effetti  desiderati,  perchè  e- 
iibita  anche  in  que’  casi  di  cu- 
tanee malattie  che  sono  supe- 
riori non  solo  alla  sua  forza 
medicatrice,  ma  anche  a quella 
de’ più  violenti  rimedii  tratti  dal 
regno  delle  sostanze  venefiche. 

E perchè  quindi  in  molti  casi 
mancò,  come  non  poteva  non 
mancare  d’effetto,  molti  medici 
con  non  troppo  sano  consiglio 
pronunziarono  che  era  la  dul- 
camara una  pianta  totalmente 
inutile  nelle  cutanee  affezioni, 
e quindi  che  il  medico  poteva 
astenersi  con  vantaggio  dall’u- 
sarla,  giacché  alcuna  volta  pro- 
duceva sintomi  di  emeto-catarsi, 
ed  altre  tali  più  o meno  disgu- 
stose conseguenze.  Converrà  pe- 
rò meco  di  leggeri  chiunque , 
che  ragionando  in  simil  guisa 
sull’  azione  de’  farmaci  la  ma- 
teria medica  sarebbe  ben  povera 
se  dovesse  annoverare  fra  i suoi 
materiali  solo  quelle  sostanze 
che  infallibilmente  producono 
sempre  lo  stesso  effetto.  Perlo- 
cliè  giova  a questo  riguardo  1’ 
ammettere,  «he  male  s’appiglia 
quel  medico  che  giudica  dell’ 
inerzia  di  un  farmaco,  come  del- 
la sua  possanza  dall’  esito  che 
ottiene,  in  piccolo  numero  di 
casi,  infausto  o fortunato  della 
malattia  che  si  propone  di  cu- 
rare. 

Non  attribuendo  noi  quindi 
alla  dulcamara  maggior  grado  d’ 
azione  nè  minore  di  quello  che 
realmente  possiede,  ne  sembra, 
dietro  l’altrui  e nostra  espe- 
rienza di  poter  stabilire,  che  que- 
sto vegetabile  quando  sia  con- 
venientemente usato,  e per  lun- 
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go  tempo,  quando  aia  coadiu- 
vato nella  sua  azione  dall’  os- 
servanza delle  regole  d’igiene, 
quando  simultaneamente  non  si 
faccia  uso  di  sostanze  che  la 
contraddicano  nel  suo  modo  d’ 
agire,  quando  lo  si  prescriva  in 
dose  bastevole  per  produrre  un 
effetto,  potià  riuscire  utile  in 
molte  affezioni  della  cute  e mol- 
to più  se  potrà  essere  coadiu- 
vato da  frequenti  bagnature  cal- 
de o liquide  o vaporose.  Di  rado 
questo  genere  di  morbi  cede  al- 
l'uso di  una  sola  sostanza.  Per 
riuscire  a vincerli  vi  abbisogna 
una  complicatezza  nella  cura, 
complicatezza  però  che  non  im- 
belli rnntiaddizione  di  azione, 
rimedii  esterni  nelle  affezioni 
cutanee  non  sono  mai  da  tra- 
scurarsi quando  si  usino  anche 
gl’  interni,  giacché  dal  loro  mo- 
do simultaneo  e coerente  d'a- 
gire si  ottiene  quel  risnltamerito 
che  in  vano  si  spererebbe  se  si 
usassero  separatamente.  Adun- 
que anche  l’opinione  di  quelli 
che  avvisano  la  dulcamara  po- 
tere al  più  esser  riguardata  co- 
me un  rimedio  ausiliario  e nulla 
più,  non  è abbastanza  giusta  per 
essere  ammessa;  giacché  U na- 
tura delle  affezioni  nelle  quali 
si  prescrive  richiede  una  mol- 
tiplicità  di  mezzi  curativi,  tutti 
i quali,  hen  considerati , non 
sono  nè  principali  né  coadjuto- 
ri,  ma  possonsi  riguardare  come 
più  piace.  PerloccBé  noi  saremo 
indotti  in  questa  maniera  a ri- 
guardare ancora  coadjntore  il 
Bagno,  ed  altri  esterni  mezzi 
che  da  altri  sono  riguardati  co- 
me primarii.  * 

Ma  tralasciando  di  parlare  di 
queste  cose,  che  sono  di  poro 
momento,  e proseguendo  ad  e- 
numerarc  i vantaggi  che  pos- 
sonsi ritrarre  dall’  uso  di  questo 
diaforetico  indigeno  faremo  OS- 
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servare  che  come  tutti  gli  altri 
rimedii  diaforetici  esso  pnò  gio- 
vare anche  ne’ sintomi  cutanei, 
od  anche  manifestati  da  altre 
parti  provenienti  da  infezione 
sifilitica.  Si  è usata  in  questo 
morbo  la  dulcamara  ed  alcuna 
volta  essa  tìuscì  proficua.  Fa 
registrata  quindi  fra  gli  antive- 
nerei indigeni.  Al  quale  propo- 
sito noi  non  possiamo  a meno 
di  non  dissuadere  i pratici  dal- 
l’idea di  poter  guarire  radical- 
mente le  affezioni  sifilitiche  coi 
diaforetici,  a meno  che  il  co- 
pioso sudore  che  col  calore  del- 
l’atmosfera, o di  un  bagno  cal- 
dissimo d’  acqua  o di  vapore, 
colle  fregagioni  asciutte  e ripe- 
tute, colle  sostanze  riscaldanti 
e con  altri  conosciuti  mezzi,  si 
esala  dalla  cute,  non  produca 
per  effetto  tin  tale  alteramente 
nella  marchina  a noi  totalmente 
ignoto,  pel  quale  i sintomi  sifili- 
tici spesso  s’ammansano, e qual- 
che volta  cedono  del  tutto.  Ma 
per  non  essere  frequenti  i rasi  di 
sifilidi  guarite  con  questo  me- 
todo, anzi  più  che  mai  dubbìi 
e rari,  siamo  consigliati  piutto- 
sto a collocare  anche  la  dulca- 
mara fra  il  numero  di  quelle 
sostanze  che  possono  bensì  aiu- 
tare il  mercurio  nel  trattamen- 
to mercuriale  nel  favorire  la 
guarigione  di  alcuni  sintomi,  e 
quindi  in  questo  caso  ritenerla 
come  coadjutrice,  piuttostorhè 
accordarle  un’  azione  partico- 
lare contro  il  principio  morboso 
della  sifilide  stessa. 

L’agire  sulla  pelle  o su  quel- 
la qualunque  siasi  altra  parte 
dell’  organismo  umano  per  cui 
la  traspirazione  insensibile  si 
rende  copiosa  con  qualunque 
siasi  sostanza  é sempre  utile 
nelle  reumatalgie  e nelle  artro- 
dinie.  La  condizione  patologica 
di  questi  morbi  trae  molto  sol- 
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lievo  dalla  profusa  escrezione 
cutanea,  o da  quel  primo  effet- 
to da  cui  ne  emana  come  con- 
seguenza questo  secondario.  Egli 
è perciò  che  la  dulcamara  fu 
prescritta,  e ti  prescrive  tutt’ora 
nelle  affezioni  reumatiche  ed  ar- 
tritiche, ed  alcuna  volta  con  van- 
taggio. Dissi  alcuna  volta,  giac- 
ché, come  ognun  conosce,  vi  so- 
no de’casi  ne’ quali  la  malattia 
è sì  radicata,  cioè  in  cui  la  con- 
dizione morbosa  si  costituisce 
non  solo  di  un  alterato  modo 
di  movimento,  ma  invece  di  un 
alterato  modo  di  essere  mate- 
riale, che  riesce  impossibile  la 
guarigione  ad  onta  de’ più  effi- 
caci metodi  curativi,  ed  anche 
in  questo  caso,  come  abbiamo 
detto  parlando  dell’  uso  di  que- 
sta pianta  nelle  malattie  cuta- 
nee, male  giudicherebbe  chi  la 
ritenesse  inutile  ne’  reumi  e nel- 
le artritidi  perchè  non  sempre 
riesce  a produrne  la  guarigione. 

Forse  alcuni  esagerando  le 
proprietà  della  dulcamara  vol- 
lero che  fosse  ottimo  rimedio 
nelle  scrofule,  nell’  itterizia,  ne- 
gli ingorghi  lattei,  nell’ ame- 
norrea, e nella  leucorrea.  Ad 
onta  pelò  che  noi  per  tali  morbi 
non  riteniamo  la  dulcamara  il 
più  utile  fra  i rimedii  conosciu- 
ti, pure  non  potendnsi  negare  a 
questa  pianta  qualche  grado  di 
azione  elettiva  sul  sistema  de’ 
vasi  linfatici  non  è meraviglia 
se  in  alcuni  casi  può  essa  aver 
migliorato  la  condizione  di  quel- 
le parti  che  sono  la  sede  del 
moibn.  Per  cui  noi  non  disprez- 
zeremo l’uso  di  tale  pianta  in 
tal  genere  di  malattie,  ma  non 
ispereretno  dall’uso  di  essa  di 
ottenerne  in  molti  casi  la  gua- 
rigione totale.  L’ostinatezza  pro- 
pria di  simili  affezioni  perchè  o 
dipendenti  o legate  ad  un’al- 
terazione ne’  vasi  linfatici,  si- 
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stema  tardo  a repristinarsi  in 
istato  naturale,  rende  più  che 
mai  difficile  la  cura  anche  sta- 
bilita con  l’amministrazione  de’ 
più  validi  deostruenti,  e de’  più 
efficaci  rimedii  attivi  elettiva- 
mente sulle  parti  ammalate  nel- 
le indicate  affezioni. 

Contro  lo  scorbuto,  contro  la 
tisi  e le  pulmouali  affezioni  è 
stata  puro  raccomandata  questa 
pianta,  ma  non  conosco  che  mol- 
te siano  le  osservazioni  che  ne 
comprovino  l’utilità.  La  prima 
di  queste  malattie  però,  più  che 
l’ altre  a senso  nostro  potranno 
trarne  giovamento;  ma  sono  così 
comuni  gli  antiscorbutici  e più 
efficaci,  che  il  medico  certamente 
s’appiglierebbe  al  peggio  quan- 
do desse  la  preferenza  a questo 
vegetabile. 

La  dulcamara  presenta  nella 
macchina  diversi  fenomeni  se- 
condo che  è presa  in  maggioro 
o minore  quantità.  Riteniamo 
che  il  medico  non  possa  ammi- 
nistrare con  discernimento  ed 
aggiustatezza  questo  rimedio  sen- 
za conoscere  questi  effetti  Quin- 
di seguendo  le  tracce  di  Barbier 
noi  li  descriveremo.  L'uso  mo- 
derato di  questa  pianta  non  ca- 
giona sull’ apparerchio  digeren- 
te veruri  effetto  sensibile;  ma 
quando  la  quantità  sia  un  poco 
tropp’oltre  accresciuta  si  fa  sen- 
tire una  specie  di  calore,  di 
bruciore,  di  secchezza  alla  go- 
la; cagiona  una  leggera  irrita- 
zione sulla  superfìcie  intestina- 
le e scioglie  il  ventre.  Alcuni 
provano  ancora  alcuna  volta  alla 
prima  impressione  di  questo  far- 
maco delle  nausee  e dei  vomiti. 
Non  di  rado  cagiona,  quando 
sia  esibita  in  decotto,  copiosa 
cutanea  traspirazione,  prurito 
molesto  alla  cute,  pizzicore  alla 
superficie  del  corpo.  Come  gli 
altri  diaforetici  alcuna  volta  in- 
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vece  della  diaforesi  produce  la 
diuresi,  ed  alcuna  altra  volta, 
ma  più  di  rado  aumenta  la  co* 
pia  della  scialiva.  Certuni  pre- 
tendono d’aver  osservato  che  1* 
uso  di  questa  pianta  ha  occa- 
sionato una  specie  d’  orgasmo 
nell’apparato  genitale  e provo- 
cato de’  desiderii  venerei.  Si  è 
osservato  che  qualche  fiata  oltre 
la  copiosa  traspirazione  svilup- 
pa sulla  cute  un’eruzione,  che 
qualche  volta  riesce  di  moltis- 
simo vantaggio  in  molte  affe- 
zioni. Se  finalmente  la  dose  di 
questo  rimedio  sia  troppo  for- 
te l’ individuo  che  ne  fa  uso 
va  soggetto  ad  abbattimenti  di 
spirito,  a stordimento  di  capo, 
a leggeri  movimenti  convulsivi 
nelle  palpebre,  nelle  labbra,  nel- 
le mani. 

Tutti  questi  fenomeni  dimo- 
strano, a senso  nostro,  eviden- 
temente che  la  dulcamara  non 
è un  medicamento  inerte  quasi 
del  tutto,  come  vorrebbero  al- 
cuni, e che  colle  dovute  cau- 
tele scelto,  colle  dovnte  regole 
amministrato,  e con  insistenza 
usato,  può  riuscire  molto  profi- 
cuo in  parecchie  affezioni  sì  del- 
la pelle,  de’  muscoli,  delle  arti- 
colazioni,  e sì  de’ vasi  linfatici, 
benché  in  queste  ultime  non 
riescirà  così  pronta  nel  produrre 
i suoi  effetti  come  nelle  altre 
mentovate  malattie. 

Quando  per  eccessiva  arditez- 
za nel  medico  curante  o per 
poca  esperienza  di  esso  o del 
malato  od  anche  per  troppa  sen- 
sibilità dell’ organismo  di  quest’ 
ultimo  per  tale  rimedio,  la  quan- 
tità della  dulcamara  sia  ecces- 
siva, e che  quindi  abbia  pro- 
dotto nausee,  vomiti,  stupore  o 
delirio,  convulsioni  ed  altri  tali 
fenomeni,  che  però  non  suole 
così  frequentemente  cagionare, 
i rimedii  che  Alikert  suggerisco 
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di  usare  sono  gli  emetici  e le 
bibite  acidulate. 

La  radice  pure  sembra  non 
abbia  diversa  azione  dagli  sti- 
piti: le  foglie  sono  state  adope- 
rate esternamente  sotto  forma 
di  cataplasma:  le  bacche  non 
sono  state  riscontrate  velenose, 
come  si  erano  altra  volta  rite- 
nute. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  usa 
rare  volte  in  polvere.  Più  di  fre- 
quente in  decotto.  Questo  si  pre- 
para con  qnattro  dramme  di  sti- 
piti in  due  libbre  d’acqua,  fino 
alla  riduzione  di  una  libbra  e 
mezzo  che  si  fa  bere  nel  corso 
di  una  giornata.  Alcuni  usino 
di  prendere  una  tisana  di  que- 
sto stipite  nella  quantità  di  mez- 
za libbra  ma  ben  satura,  tutte 
le  mattine.  È necessario,  perchè 
riesca  più  efficace,  di  farlo  bere 
all’ ammalato  ben  calda.  Il  ca- 
lore coadjnva  sempre  1’  azione 
di  tutte  le  sostanze  diaforetiche. 
Alcuna  volta,  per  renderlo  più 
aggradevole,  si  unisce  con  latte. 
Si  dà  anche  l’ infuso,  ma  questo 
non  è tanto  attivo  quanto  il 
decotto  ottenuto  colle  stesse  pro- 
porzioni. 

L’estratto  non  è una  prepa- 
razione molto  usitata  perché  non 
è molto  attiva:  non  ostante  non 
é sprovvisto  d’  azione;  e forse 
non  si  mostra  tanto  attivo  quan- 
to lo  può  essere  perchè  non  si 
stempera  nell’  acqua  calda , e 
non  si  propina  associato  a qual- 
che tisana  caldissima. 

Prep.  L’ Estratto  di  dulca- 
mara. 

Avo.  Si  vuole  da  alcuni,  e non 
senza  qualche  fondamento,  che 
le  foglie  di  questa  pianta  rin- 
chiuse in  luogo  angusto  diano 
lnogo  ad  esalazioni  che  posso- 
no rinscire  di  sommo  danno  a- 
gli  individui  che  le  respirino. 
Questo  servirà  di  norma  ai  rac- 


Dìgitized  by  Google 


so 

coglitori  di  qne«ta  pianta,  ed  a 
tutti  coloro  che  frequentemente 
se  ne  mettono  a contatto,  il  sa- 
pere che  appartiene  ad  una  fa- 
migli a sospetta  pelle  sue  vene- 
fiche proprietà. 

SOLANUM  NIGROM. 

Sin.  Solano  nero.  Morella. 
Erba  ballerina.  Erba  mora.  Mar- 
eorella.  Morandola.  Solatro  or- 
tense. Uva  lupina.  Erba  morel- 
la. Solano  officinale. 

Pianta  erbacea  annua  comu- 
nissima in  tutta  1’  Europa:  si 
trova  lungo  le  siepi  ed  i muri 
più  frequentemente  che  altrove. 

Carati,  bot.  Spec.  Caule  er- 
baceo, senza  spine:  foglie  ova- 
te, Jentato-angola  te:  racemi  pen- 
denti. 

Part.  us.  L’erLa  (herb\  so- 
lari hicri  OFF.) 

Caratt.off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  rotondo,  iner- 
me, ramoso,  liscio,  guarnito  di 
foglie  ovali  a denti  angolose  ed 
appuntite:  le  sue  bacche  sono 
nere,  qualche  volta  giallastre; 
ha  un  sapore  insipido  ed  erba- 
ceo, ed  il  suo  odore  fetido,  co- 
me narcotico,  ma  tutto  partico- 
lare alle  piante  di  questo  genere. 

Anal.  Peschier  nel  far  l’ana- 
lisi di  questa  pianta  ha  rinve- 
nuto un  acido  che  non  ha  azio- 
ne sui  sali  di  calce,  di  barite, 
di  ferro,  di  rame  e di  zinco, 
che  non  esercita  che  una  debo- 
le azione  su  quelli  di  mercurio, 
d’argento  e di  piombo,  che  è 
solubile  nell’  alcool,  che  colla 
potassa  e la  soda  forma  de’  sali 
prismatici  che  restano  secchi 
esposti  all’  aria.  Questo  acido, 
giusta  il  parere  del  suddetto 
chimico,  non  è a confondersi 
coll’  acido  malico,  come  Desfos- 
ses  l’avea  fatto,  ma  sembra  se- 
condo esso  essere  un  acido  par- 
ticolare del  genere  de’solani,  al 
quale  sembra  convenevole  at- 
Tom.  IV.  Fase.  IV. 
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taccare  la  denominazione  d’A- 
ciào  solanico. 

Desfosses,  per  il  primo,  nelle 
bacche  di  questa  pianta,  ha  rin- 
venuto un  alcali  vegetabile,  che 
è stato  poi  ancora  ritrovato  nel- 
le bacche  del  Solanum  verbo - 
scifolium  ne’  cauli  foglie  e bac- 
che del  5.  Dulcamara,  ed  in 
quelle  del  S.  tuberosum.  Questo 
principio  ammesso  dai  chimici 
di  natura  particolare  fu  chia- 
mato Solanina. 

Si  prepara  la  solanina  precipi- 
tando coll' ammoniaca  il  succo 
filtrato  delle  bacche  mature  di 
morella:  le  bacche,  quando  non 
sono  mature  ne  somministrano 
una  minor  quantità,  e che  è 
sempre  resa  impura  dalla  ma- 
teria colorante  difficilissima  a 
separarsi.  Si  discioglie  allora 
nell’aceto,  si  separa  colla  fil- 
trazione dalla  posatura  verde,  e 
si  precipita  coll’  ammoniaca.  Il 
precipitato  così  ottenuto  è gri- 
giastro: si  deve  questo  lavare, 
disseccarlo  e discioglierlo  nell’ 
alcool  bollente.  Mediante  lenta 
evaporazione  la  solanina  si  de- 
positerà. 

Si  presenta  questa  sostanza 
sotto  la  forma  di  una  polvere 
bianca  leggermente  inclinante 
al  colore  di  madre-perla:  rea- 
gisce come  gli  acidi  sulla  carta 
tinta  col  tornasole:  è insolubile 
nell’acqua  fredda,  e non  si  di- 
scioglie che  in  otto  milla  parti 
d’acqua  calda;  è pure  insolubi- 
le negli  olii,  è poco  solubile  nel- 
l’ etere,  ma  è solubilissima  nel- 
l’ alcool.  Forma  cogli  acidi  de’ 
sali  perfettamente  neutri. 

Az.  ed  us.  Non  evvi  pianta 
certamente  sul  di  cui  modo  d’ 
agire  regni  tanta  contrarietà  di 
opinioni  fra  gli  autori  quanto 
la  morella.  Pensano  alcuni  che 
le  foglie  di  questA  pianta  siano 
diuretiche,  risol  veu  ti,  narcotiche, 
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e che  date  a gran  dote  possano 
anche  produrre  sintomi  di  ve- 
nefìcio pelle  deleterie  proprietà 
che  possedono  sul  sistema  ner- 
vosoi  altri  all’  incontro  riferi- 
scono che-  in  alcuni  paesi  quest’ 
erba  viene  impunemente  man- 
giata associata  ad  altre  in  mol- 
te maniere  condita,  non  avendo 
che  un  sapore  scipito  al  pari  di 
quello  degli  spinaci.  Groelin, 
Alibert  ed  altri  assicurano  d’a- 
ver osservato  che  le  bacche  di 
questa  pianta  hanno  alcuna  vol- 
ta prodotto  più  o meno  terribi- 
li effetti  secondo  la  quantità 
inghiottitane,  mentre  Dunal  in 
conseguenza  di  alcuni  suoi  par- 
ticolari sperimenti  pretende  che 
siano  totalmente  innocue.  Final- 
mente altri  hanno  scritto  che  se 
la  morella  è una  sostanza  iner- 
te pegli  uomini,  e per  alcuni  a- 
niraali,  non  lo  è certamente  pei 
montoni.  Bourgogne  sostenne  che 
questa  pianta  cagiona  la  morte 
non  solo  agendo  sul  sistema  ner- 
voso, ma  ancora  determinando 
una  flogoii  violenta  delle  vie 
digestive  e della  vescica. 

In  mezzo  a si  disparate  opi- 
nioni riesce  oltremmodo  diffici- 
le l’appigliarsi  alla  vera,  giac- 
ché da  una  parte  e dall’altra 
sono  citati  tanti  fatti,  e con  un 
tuono  di  tale  asseveranza  da  non 
poter  dubitare  della  loro  esi- 
stenza. Senonchè  quegli  stesso 
che  più  d’ogni  altro  è caldo 
sostenitore  dell’  inerzia  di  que- 
sta pianta  sogghigna  però  che 
il  6Ucco  di  alcuni  solani,  ed  an- 
che del  nero,  applicato  sugli  oc- 
chi cagiona  una  leggera  dilata- 
zione della  pupilla  e rende  1’ 
organo  insensìbile  all’impressio- 
ne di  una  viva  luce.  Abbenchè 
adunque  siano  durati  due  o tre 
ore  soltanto  questi  effetti  del 
solano  nero,  pure  questo  fatto 
dimostra  possedere  essa  pianta 


un  genere  d’azione,  della  natu- 
ra di  quello  della  belladonna, 
benché  in  grado  più  mite.  Inol- 
tre Orfiln  ha  esperiraentato  il 
succo  condensato  del  solano  nero 
sopra  alenai  animali,  e benché 
non  abbia  trovato  questa  sostan- 
za affatto  velenosa,  pure  ne  ha 
dedotto  che  viene  lentamenté 
assorbito  e che  distrugge  la  sen- 
sibilità, e la  mobilità. 

Posti  veri  questi  fatti,  come  r.on 
sembra  potersene  dubitare,  siamo 
costretti  a ritenere  la  morella  di 
alcun  grado  d’azione  dotata  spe- 
cialmente sul  sistema  nervoso, 
benché  non  intendiamo  di  co- 
scriverci all’opinione  di  coloro 
che  temono  qnesta  pianta  come 
temer  si  deve  la  belladonna  od 
altro  consimile  narcotico.  Rite- 
niamo però  possa  succedere  che 
ad  alta  dose  produca  tutti  que- 
gli effetti  che  ci  vengono  de- 
scritti dal  Gataker,  cioè  vomito, 
sudore  profuso,  copioso  proflu- 
vio d’ orine,  cefalalgia,  vertigi- 
ni, sonnolenza,  narcotismo. 

L'uso  di  questa  pianta  fu  più 
comune  in  alcune  esterne  ma- 
lattie che  in  quelle  che  avevano 
lor  sede  in  qualche  interno  or- 
gano. Fu  adoperata  l’erba  sotto 
forma  di  cataplasma  in  molti 
vizii  della  cute  e degli  occhi, 
nella  risipola,  nell’  erpete,  nel- 
l’infiammazione, nelle  parotidi 
gonfie  colla  vista  di  applicare 
un  rimedio  ammolliente  e nello 
stesso  tempo  dotato  di  facoltà 
anodina  sul  sistema  nervoso.  O- 
gnuno  vede  quanto  vantaggio 
trarrebbe  la  materia  medica  da 
una  pianta  che  possedesse  riu- 
nite queste  due  proprietà  che 
potrebbe  mettere  a profitto  in 
ogni  esterna  affezione  irritativa 
o flogistica,  senza  timore  di  peg- 
giorare la  condizione  morbosa, 
e togliendo  uno  de’sintomi  che 
più  esacerbano  il  dolore.  E qual 
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vantaggio  non  potrebbe  più  che 
da  qualunque  altra  ritrarre  da 
questa  pianta  il  medico  nelle  vil- 
le, attesoché  essa  si  trova  così 
comune  P 

Io  ho  veduto  un  cataplasma 
di  morella  sedare  nn  dolore  ce- 
falalgico alla  nuca,  che  aveva 
resistito  all’applicazione  sì  de’ 
cataplasmi  ammollienti,  sì  delle 
sanguisughe  e di  tutti  gli  al- 
tri mezzi  curativi  indicati  in 
tale  affezione.  11  vantaggio  in 
questa  circostanza  fu  sollecito, 
e costante  si  mantenne.  Si  ebbe 
cura  di  radere  tutti  i capelli  su 
quel  luogo  ove  si  doveva  appli- 
care questo  cataplasma.  Si  rac- 
conta che  un  farmacista  avesse 
a soffrire  sconcerti  nervosi  per 
aver  tenuto  delle  foglie  di  dul- 
camara entro  il  suo  cappello  che 
tenne  per  alcun  tempo  sulla  te- 
sta. Pare  adunque  che  un  certo 
effetto  sul  sistema  nervoso  non 
si  possa  negare  anche  alle  fo-  ' 
glie  di  altri  solani,  e quindi  che 
il  medico  in  molte  circostanze 
si  possa  trovar  contento  d’aver 
approfittato  di  tale  proprietà  di 
questo  genere  di  piante. 

È raro  che  il  solano  nero  sia 
stato  adoperato  per  uso  interno. 
Dicesi  che  abbia  giovato  nell’in- 
fiammazione del  ventricolo  e di 
altri  visceri  e nel  bruciore  di  ori- 
na. Niuna  meraviglia  che  abbia 
potuto  giovare  nelle  suddette  ab- 
iezioni un  sedativo  deprimente. 

La  Solanina  agisce  da  prin- 
cipio come  un  forte  vomitivo, 
ed  in  seguito  come  un  narcoti- 
co, almeno  dietro  alcune  espe- 
rienze fatte  sui  cani  e sui  gatti. 
Pare  probabile  che  i solatii  deg- 
giano  la  loro  proprietà  vomitiva 
e narcotica  a questo  principio 
vegetabile.  L’azione  di  questo 
alcali  rende  falsa  l’opinione  di 
coloro  che  riguardano  la  mo- 
rella come  pianta  inattiva,  giac- 


ché non  può  essere  inerte  una 
sostanza  che  ne  contiene  una 
così  attiva  sull’umano  organismo 
e che  può  riuscire  le  molte  vol- 
te produttrice  de’ fenomeni  de- 
leteri più  gravi. 

Dos.  e tnod.  d'arnm.  Inter- 
namente si  esibisce  sotto  la  for- 
ma di  polvere  da  un  grano  alti 
quattro  ripartitamente.  Si  som- 
ministra  ancora  in  estratto  a 
guisa  dell’estratto  di  solano  tu- 
beroso. V.  questo  articolo.  Per 
uso  esterno  si  fa  cuocere  nell’ 
acqua,  come  se  si  volesse  pre- 
parare un  cataplasma  e poscia 
si  applica  ancora  calda  sulla 
parte.  Però  per  uso  interno  si 
può  esibirla  ancora  in  infuso 
mettendo  sei,  otto  o dieci  foglie 
in  una  libbra  d’acqua.  Il  succo 
si  esibisce  internamente  alla  do- 
se di  una  mezza  dramma,  nd 
anche  fino  a due  dramme. 

Avo.  Se  peli' uso  intempestivo, 
o troppo  copioso  di  quest’erba 
fossero  insorti  alcuni  sintomi  elio 
chiamassero  la  medica  assisten- 
za si  metterà  in  opera  lo  stesso 
trattamento  che  abbiamo  indi- 
cato il  più  vantaggioso  pel  giu- 
squiamo. V.  Ilyoscramus  niger. 

Prep.  Entra  in  alcune  pre- 
parazioni esterne  sedative,  come 
l’unguento  populeon,  il  balsamo 
tranquillo. 

SOLANUM  PSEUDO-CHI- 
NA. 

Sin.  Solano  pseudo-china. 

Pianta  che  cresce  comunemen- 
te ed  in  grande  abbondanza  nei 
boschi  del  Brasile.  È una  pian- 
ta arborea  di  piccola  statura. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fusto  ar- 
boreo, diritto,  ramoso,  sprovvi- 
sto di  pungiglioni;  foglie  quasi 
sestili,  alterne,  lanceolate, oblun- 
ghe, strette,  intierissime , e gla- 
bre al  di  sopra. 

Pari.  us.  La  corteccia  (con- 
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Carati,  off.  Questa  corteccia 
è sottile,  poco  rugosa  e pressoc- 
chè  liscia^  di  colore  giallo  pal- 
lido e rossastro:  quasi  senza  o- 
dore,  e di  sapore  amarissimo. 

Anal.  Vauquelin  la  rinvenne 
composta  i°  di  un  principio  a- 
maro,  di  natura  puramente  ve- 
getabile che  ne  forma  circa  gli 
otto  centesimi:  a°  di  una  ma- 
teria resinosa  che  costituisce  la 
quantità  di  due  centesimi:  3°  di 
una  piccola  quantità  di  una  ma- 
teria grassa,  vischiosa:  4°  di  una 
sostanza  animale  abbondantissi- 
ma combinata  a sotto  malati  di 
potassa  e di  calce,  e che  in  cau- 
sa di  questi  presenta  dei  carat- 
teri alcalini:  5°  d’una  piccola 
quantità  d’amido  dimostrata  dal- 
la tintura  di  iodio:  6U  di  ma- 
lato di  calce:  70  di  malato  di 
potassa:  8°  di  ossalato  di  calce 
alla  dote  di  cinque  o sei  cen- 
tesimi: 90  di  carbonato  di  calce: 
lo°  di  ossido  di  manganese  u- 
nito  in  parte  all’ acido  ossalico: 
ii°  di  ossido  di  ferro  combina- 
to con  acido  malico:  ia°  di  una 
piccolissima  quantità  di  magne- 
sia: i3°  di  un  atomo  di  fosfato 
di  calce:  14°  finalmente  di  una 
materia  legnosa  che  costituisce 
per  due  terzi  1*  intera  corteccia. 

Az.  ed  us.  Questa  corteccia 
viene  impiegata  nel  Brasile  co- 
me succedanea  alla  china,  go- 
dendo essa  di  considerabili  pro- 
prietà febbrifughe. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  ? 
SOLANUM  TUBEROSUM. 

Sin.  Solano  tuberoso.  Pomo 
di  terra.  Patata. 

Pianta  tuberosa  originaria  del- 
1’ America,  ed  al  giorno  d’oggi 
talmente  coltivata  in  Europa  da 
costituire  pegli  agricoltori  uno 
de’ rami  più  utili  di  industria 
agricola. 

Carati,  hot.  Spec.  Caule  erba- 
ceo senza  spine:  toglie  intcrrotta- 
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mente  pennate,  intatte:  gambet- 
ti suddivisi:  radice  tubercolosa. 

Part.  us.  La  radice  e 1’  erba 

( SAD1X  HSBBA  SOLASI  TUBEROSI 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
tuberosa,  ramosa,  più  o meno 
grossa,  rotonda  0 bislunga,  spar- 
sa di  prominenze  irregolari.  La 
stessa  pianta  ha  diversi  tuberi 
per  radice  che  sono  tutti  gli  uni 
agli  altri  attaccati  con  lunghe 
radici  fibrose,  di  cui  non  sono 
che  tanti  ingrossamenti.  Sulla 
superficie  di  questi  tuberi  vi 
sono  sparsi  qua  e là  i bottoni 
di  nuove  piante.  Sotto  una  sot- 
tilissima pellicola  di  vario  co- 
lore contengono  una  fecola  ab- 
bondantissima di  colore  quasi 
sempre  giallastro,  di  sapore  dol- 
ciastro non  ingrato. 

Si  conoscono  molte  varietà  di 
questa  radice.  Secondo  il  colore 
della  pellicola  che  le  ricopre  si 
-dicono  Patata  gialla , Patata 
rossa,  Patata  nera.  Altre  va- 
rietà ancora  sono  distinte  dagli 
agricoltori  che  uon  ispetta  a noi 
il  descrivere.  Le  migliori  sono 
le  rosse. 

Lo  stelo  di  questa  pianta  è 
vuoto,  un  poco  peloso,  le  fo- 
glie sono  verdi  cupe,  quando 
la  pianta  vegeti  in  tutta  la  sua 
pienezza.  Hanno  un  odore  pro- 
prio che  è pur  quello  degli  al- 
tri solani,  ed  un  sapore  muci- 
lagginoso.  I fiori  sono  bianchi  o 
violetti. 

Anal.  Vauquelin  da  mille  par- 
ti di  pomi  di  terra  estrasse:  ac- 
qua dalle  670  alle  780  parti: 
amido  dalle  a 14  alle  a44:  paren- 
chima dalle  60  alle  179:  albu- 
mina 7:  asparagina  1:  materia 
animalizzata  particolare  dalle  4 
alle  5:  citrato  di  calce  la:  resi- 
na, fosfato  di  calce  e di  potassa, 
citrato  di  potassa  ed  acido  ci- 
trico libero  alcune  tracce. 
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Az.  ed  us.  La  grande  qnan-  e li  gratnggino.  La  polpa  otte- 
tità  di  fecola  amidacea  che  si  nuta  si  lavi  a più  acque:  l’ac- 
contiene  in  queste  radici,  le  ren-  qua  trasporterà  con  se  tutta  la 
de  un  alimento  assai  nutritivo,  parte  amidacea.  Quest’acqua  si 
Vegeta  esso  in  ogni  clima  ed  lasci  riposare,  indi  si  decanti:  il 
in  ogni  terreno,  per  cui  quando  precipitato  si  lavi  sino  a tento- 
ne sia  dilatato  l’uso  al  punto  chè  sia  riuscito  bianchissimo, 
che  tutti  gli  agricoltori  le  col-  Le  patate  si  assoggettano  ad 
tivino  non  si  ha  certamente  a un’  altra  preparacene,  cioè  fa— 
temere  carestia.  Le  meteore  at-  condole  bollire  nell’  acqua  per 
mosferiche,  la  qualità  del  ter-  poco  tempo,  sbucciandole  e ta- 
reno,  il  genere  di  coltivazione  gliandole  in  fette,  indi  si  dis- 
influiranno bensì  a minorarne  seccano  nel  forno  od  al  sole  e 
il  prodotto  non  mai  a renderlo  finalmente  si  polverizzano.  La 
nullo.  farina  che  li  ottiene  non  è bian- 

Per  uso  medico  le  patate  non  ca  come  la  fecola,  ma  bensì  ri- 
si prescrivono  internamente  che  mane  di  colore  giallastro.  Non 
come  nutritivo,  e piuttosto  che  ostaute  può  servire  agli  stessi 
la  patata  se  ne  prescrive  la  fe-  usi. 

cola.  Per  uso  esterno  si  raspa-  La  fecola  ha  la  medesima  a- 
no  crude  o si  applica  la  poi-  zione  del  salep  che  si  ottiene 
pa  cosi  ottenuta  sulle  scottatu-  dall'  Orciai  mascula  e si  adope- 
re  recenti:  hanno  la  proprietà  ra  negli  stessi  usi.  Colla  farina 
di  sedare  il  dolore  prodotto  dal-  suddescritta  preparasi  la  Gela- 
la bruciatura,  ed  accorciare  il  tino  di  patate.  V.  Gelatina  di 
corso  che  la  flogosi  prodotta  da  salep. 

essa  suole  percorrere.  SO  LATRO  HALICACABO.V. 

L'erba  non  diversamente  da  Physalis  Alkekengi. 
quella  di  solano  nero  è anodi-  SOLATRO  LEGNOSO.  V, 

na,  e come  tale  si  è proposta  Solanum  Dulcamara. 
in  qualche  infermità.  V.  Estrai-  SOLATRO  MAGGIORE.  V. 
to  di  solano  tuberoso.  Atropa  Belladonna. 

Sono  infiniti  gli  usi  che  han-  SOLATRO  ORTENSE.  V. 

no  le  patate  tanto  nelle  arti  Solanum  nigrum. 
quanto  nell’economia  domesti-  SOLDANELLA.  V.  Convoloo- 
ca.  Noi  però  non  ci  tratterremo  lus  Soldanella. 
a descriverli  perchè  non  perti-  SOLFATO  ACIDO  D’ALLU- 
nenti  a quelle  materie  che  for-  MINA  E POTASSA, 
mano  l’ oggetto  di  questo  dizio-  Sss.  Allume.  Soprasolfato  d' 
nario.  ossido  d’allumina  e di  prolos- 

Dos.  e mod.  d' amm.  V.  più  sìdo  di  potassio.  Soprasolfato  d’ 
abbasso  il  §.  Prep.  allumina  e di  potassa.  Solfato 

Prep.  Estratto  di  solano  tu - acidulo  d’allumina  e potassa . 
beroso.  Soprasolfato  di  argilla  alcaliz- 

La  fecola  di  patate  o Salep  zato.  Sopraprotosolfato  d’ allu- 
di patate  ( fsoula  solari  tu-  minio  e potassio.  Bisolfato  d’al- 
berosi  off.)  si  trova  in  grande  lumina  e potassa  ( aluh  sioe  a- 
copia  in  commercio,  e dai  fab-  lumen  off.) 
bricatori  viene  preparata  nella  II  solfato  d’ allumina  puossi 
seguente  maniera.  Lavisi  una  unire  a solfato  di  potassa,  a sol- 
certa quantità  di  pomi  di  terra  fato  d’ammoniaca,  all’  uno  ed 
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all’altro  di  questi  due  aali  nello 
ateaao  tempo,  al  solfato  di  aoda 
ancora,  a quello  di  littio,  a quel- 
lo di  magnesia  ecc.  Noi  però 
non  dobbiamo  coriaiderare  che 
le  prime  tre  di  queste  unioni, 
formando  le  altre,  argomenti  e- 
stranei  al  noatro  aoggetto.  La 
prima  dunque  delle  mentovate 
combinazioni  coatituisce  V Allu- 
me a base  di  potassa;  la  secon- 
da l’ Allume  a base  d’ammonia- 
ca; la  terza  V Allume  a base  di 
potassa  e d’ ammoniaca. 

L’allume  bello  e formato  non 
ai  trova  che  in  piccolissima  quan- 
tità nella  natura;  invece  i ma- 
teriali per  formarlo  con  facile 
preparazione  riscontranti  in  mol- 
ti luoghi.  In  Italia,  in  Francia  ed 
in  altri  luoghi  trovanti,  quan- 
do delle  eflìoreacenze  allumino- 
se, quando  alcune  miniere  che 
contengono  del  solfuro  di  allu- 
minio, quando  delle  miniere  di 
■otto  solfato  d’ allumina  unito 
al  solfato  di  potassa. 

Met.  di  prep.  In  que’  luoghi 
vulcanici,  ne’ quali  alla  super- 
fìcie della  terra  si  ritrovano  ab- 
bondanti efflorescenze  quasi  in- 
teramente composte  di  allume, 
come  in  varii  luoghi  del  regno 
di  Napoli,  si  raccolgono  queste 
efflorescenze,  ti  lisciviano,  e si 
fanno  evaporare  col  mezzo  di 
caldaje  di  piombo  piantate  nel 
terreno.  Per  questa  lenta  eva- 
porazione si  estrae  dell’allume, 
che  senza  alcun’ altra  prepara- 
zione si  versa  nel  commercio. 

Altr.  met.  In  que’  luoghi  ove 
esistono  delle  miniere  come  a 
Tolfa,  a Civita  vecchia,  a Piom- 
bino, ed  anche  alla  Solfatara  di 
Napoli  si  calcina  quella  minie- 
ra pietrosa,  che  è in  masse  com- 
patte, e poscia  s’espone  all’aria 
per  tre  mesi,  e s’ irrora  di  tanto 
in  tanto  con  acqua  per  divider- 
la e ridurla  in  una  specie  di 
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pulte.  Allora  si  liscivia,  si  fa  e- 
vaporare  il  liquore,  e così  si  ot- 
tiene dell’allume  di  una  grande 
purezza  parimenti  dalle  ultime 
acque  madri. 

Altr.  met.  Quando  possansi 
avere  dal  suolo  degli  acbisti  ar- 
gillosi uniti  a solfuro  di  ferro, 
si  lasciano  dessi  esposti  all’aria 
per  un  anno  e più,  passato  il 
qual  tempo  il  ferro  trovasi  os- 
sidato e lo  zolfo  divenuto  acido 
solforico  si  trova  combinato  col- 
l’ allumina  e col  ferro.  Si  dispo- 
ne questa  nuova  sostanza  in  tan- 
ti strati  alternativamente  a stra- 
ti di  legna,  indi  vi  si  appicca  il 
fuoco.  Lentamente  succede  la 
combustione,  terminata  essa  si 
liscivia  il  liquore,  si  fa  evapora- 
re e poscia  si  lascia  cristallizza- 
re. L’acqua  che  rimane,  compita 
la  cristalli  zzazione,  concentran- 
dola somministra  nuova  quantità 
di  allume,  purché  però  ti  aggiun- 
ga della  nuova  potassa  poiché 
queste  .acque  madri  non  conten- 
gono che  del  solfato  acido  d’ 
allumina  non  cristallizzabile  per 
mancanza  di  questo  alcali.  In 
questo  modo  lo  si  prepara  e 
Liegi. 

Altr.  met. Si  può  ottenere  an- 
cora questo  doppio  sale  calci- 
nando dell’argilla  che  contenga 
la  minor  quantità  possibile  di 
carbonato  di  calce  e d’ossido  di 
ferro,  polverizzandola  e trattan- 
dola con  acido  solforico  un  poco 
diluito  in  mastelli  di  piombo.  Si 
riscalda  poscia  la  mescolanza, 
rimestandola  di  tempo  in  tem- 
po. Con  quest’operazione  for- 
masi il  solfato  d’  allumina  che 
si  farà  passare  allo  stato  di  sa- 
le doppio  unendovi  del  solfa- 
to d’ammoniaca  o del  solfato  di 
potassa,  due  sostanze  che  han- 
no la  proprietà  di  trasmutare  il 
solfato  d’allumina  in  allume  a 
base  d'ammoniaca  o di  potassa. 
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Si  prepara  così  a Parigi,  a Mont- 
pellier ed  altrove. 

Carati,  off.  Tanto  V Allume  a 
base  di  potassa , quanto  quello 
a base  d’ ammoniaca,  e quello 

ure  a base  di  questi  due  alcali 

anno  presso  a poco  le  medesime 
proprietà.  Solo  triturandoli  con 
potassa  o calce,  ed  alcun  poco 
d’acqua  s’arriverà  ad  iscoprire 
se  alcuno  di  essi  contenga  am- 
moniaca, giacché  in  tal  caso  si 
sviluppa  un  odore  ammoniacale 
vivissimo.  Quello  a base  di  am- 
moniaca fuso  in  crogiuolo  non 
lascia  per  residuo  che  allumina. 
L’  allume  adunque  è un  sale 
doppio  che  cristallizza  in  ottae- 
dri, qualche  volta  in  cubi,  ì tra- 
sparente, qualche  poco  efflore- 
scente, senza  colore, e dotato  di 
un  sapore  astringentissimo:  è so- 
lubile a presso  a poco  nel  suo 
peso  d'acqua  bollente  ed  in  quin- 
dici parti  d’acqua  a quindici 
gradi.  È suscettibile  l’allume  di 
provare  ld  fusione  acquosa,  e con- 
tinuando a restare  esposto  all’a- 
zione del  fuoco  aumenta  consi- 
derabilmente  di  volume,  si  dis- 
secca, e cambiasi  nella  prepara- 
zione che  si  conosce  sotto  la  de- 
nominazione d 'Allume  calcinato. 

Vi  sono  delle  differenze  ri- 
marchevoli nei  caratteri  fisici 
dei  diversi  aliami  che  abbiamo 
in  commercio. 

'L'Allume  di  Roma  che  è ot- 
tenuto col  secondo  metodo  di 
preparazione  qui  sopra  descritto 
si  riscontra  sotto  la  forma  di 
piccoli  frammenti:  i pezzi  più 
grossi  sono  della  grossezza  di  un 
uovo:  sono  coperti  da  una  fio- 
ritura rossiccia,  che  guardata 
contro  il  lume  presenta  un  co- 
lor carneo. 

L’ Allume  di  Pozzuolo  è in 
commercio  in  grosse  masse  di 
cristalli  piramidali  con  superfi- 
cie arricciata. 
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L’  Allume  di  rocca,  od  Allu- 
me di  Siria  si  trova  in  grandi 
masse  trasparenti  di  spezzatura 
vitrosa:  questa  forma  pare  che 
dipenda  dalla  fusione  che  gli 
fanno  subire,  e dal  lasciarlo  rap- 
pigliare in  masse.  Trae  il  suo 
nome  dal  luogo  d’ onde  si  estrae- 
va altra  volta  tutto  l’ allume  che 
serviva  per  gli  scarsi  bisogni  d’ 
allora,  e da  cui  fu  trasportata  in 
Italia  P arte  di  preparare  questo 
doppio  sale. 

L’ Allume  di  Francia  è bian- 
co, di  una  grossezza  mediocre, 
e cristallizzato.  Viene  messo  in 
commercio  particolarmente  dalle 
Città  di  Liegi,  di  Montpellier, 
e di  Javelle. 

Quello  di  Roma  é il  più  sti- 
mato come  il  più  puro,  e quello 
che  contiene  minor  quantità  di 
sostanze  estranee. 

Anal.  Secondo  Vauquelin  1’ 
allume  a base  di  potassa  si  com- 
pone di  3o,  5a  d’  acido  solfo- 
rico;  io,  5o  d’  allumina;  io,  40 
di  potassa;  48,  58  d’ acqua.  Se- 
condo Berzelius  le  proporzioni 
sono  le  seguenti  : 34,  83;  10,86; 
9,  81;  43,  00. 

Secondo  Riffanlt  l’allume  a 
base  d’ammoniaca  si  compone 
di  38,  885  di  solfato  d’allumi- 
na; di  13,961  di  solfato  d’am- 
moniaca; di  43,  i34  d’acqua. 

Tutti  gli  allumi  del  commer- 
cio contengono  più  o meno  di 
solfato  di  ferro,  e quanto  più 
ne  contengono  sono  tanto  meno 
stimati.  Per  conseguenza  l’allu- 
me di  Roma  come  meno  carico 
di  questo  principio  estraneo  è 
preferito  agli  altri. 

Quegli  allumi  che  contengono 
molta  quantità  di  solfato  di  ferro 
possono  con  appropriata  opera- 
zione rendersi  più  puri.  Questa 
operazione  consiste  nel  farli  di- 
sciogliere, e cristallizzare  di  nuo- 
vo. Riesce  indispensabile  alcuna 
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volta  di  purificarli,  perchè  ne’va- 
rii  usi  ai  quali  si  destina  l'allu- 
me questo  sale  estraneo  nuoce 
al  prodotto  che  vuoisi  ottenere. 

A»,  ed  us.  Questa  sostanza  così 
utile  nella  Tecnologia  costitui- 
sce un  medicamento  che  bene 
applicato  può  riuscire  proficuo 
io  molti  casi  di  malattie  sì  ester- 
ne che  interne  del  corpo  uma- 
no. Fu  prescritto  e si  prescrive 
pur  anche  presentemente  in  mol- 
te malattie  degl’interni  visceri, 
quando  sia  indicato  l’ uso  de’ 
forti  astringenti,  essendo  questa 
l’azione  che  più  particolarmen- 
te si  attribuisce  a questo  sopra- 
sale.  Ritenuto  adunque  capace 
di  produrre  quel  rinserramento, 
quell’  accorciamento  della  fibra 
per  cui  ti  sospendono  le  eva- 
cuazioni dai  vasi  sì  sanguigni 
che  linfatici  esalanti,  si  preco- 
nizzò nelle  emorragie,  e ne’flus- 
si  mucosi  sì  delia  membrana 
degli  intestini,  che  di  altre  par- 
ti dell’organismo.  La  diarrea 
pertanto,  la  dissenteria,  la  leu- 
correa, la  blenorrea,  il  diabete, 
le  incontinenze  d’  orina,  le  pol- 
luzioni involontarie  furono  trat- 
tate con  questo  rimedio,  molte 
volte  con  vantaggio  reale,  altre 
volte  quasi  inutilmente,  ed  al- 
tre volte  in  fiue  con  danno.  Ma 
siccome  ad  ottenere  felici  risul- 
tamenti  dall’uso  degli  astrin- 
genti bisogna  aver  riguardo  allo 
stato  nel  quale  si  trova  la  fibra, 
all’azione  primaria  del  medica- 
mento, ed  a diverse  altre  cose 
che  noi  esponemmo  all’articolo 
Pterocarpus  Draco,  così  egli  è 
evidente  che  non  sempre  Io  stes- 
so astringente  potrà  giovare  in 
tutte  le  diverse  forme  di  flussi 
mucosi.  E così  dicasi  pure  di 
quegli  astringenti,  che  come  ap- 
punto questo,  sono  prescritti  nel- 
le perdite  sanguigne;  giacché  ta- 
le fenomeno  potendo  dipendete 
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da  varie  cagioni, un  solo  rime- 
dio dotato  di  un  solo  modo  d’ 
agire  non  può  a tutti  i casi  es- 
sere applicabile,  e quindi  non 
può  in  ogni  emorragia  produr- 
re 1’  arresto  di  questo  flusso. 
Questa  verità  sentita  da  molti 
fece  sì  che  si  ritenne  giovevole 
l’allume  in  quelle  emorragie,  ed 
in  que’ flussi  mucosi  mantenuti 
da  uno  stato  d’atonia  de’ vase- 
relli  sanguigni  o linfatici  esa- 
lanti, e si  reputò  dannoso  quan- 
do la  malattia  fosse  da  tntt’al- 
tra  cagione  mantenuta.  Tale  o- 
pinione  classificherebbe  l’ allu- 
me fra  le  sostanze  che  agiscono 
dinamicamente  stimolando,  au- 
mentando cioè  le  condizioni  nel- 
le quali  sta  riposta  la  vita.  Ab- 
bisognerebbero certamente  mag- 
giori esperimenti  per  decidere 
su  questo  proposito:  sarebbe  d’ 
uopo  conoscere  esattamente  la 
natura  della  condizione  patolo- 
gica che  mantiene  il  flusso  san- 
guigno o mucoso  in  que’  casi 
ne’quali  l’allume  si  prescrive 
con  vantaggio,  come  sarebbe  in- 
dispensabile che  fossero  noti  i 
sintomi  che  cagiona  sull’uni- 
versale della  macchina  quando 
sia  somministrato  in  istato  di 
salute.  Tali  generi  di  conoscenze 
difficilissime  ad  acquistarsi,  e 
senza  le  quali,  od  anche  senza 
qualcheduna  soltanto  non  si  riu- 
scirebbe a stabilire  con  esattez- 
za la  natura  dell’azione  che  ta- 
le medicamento  possiede.  Ciò 
però  che  abbiamo  detto  agli  ar- 
ticoli F erro,  Pterocarpus  Draco, 
nonché  a proposito  di  diversi 
altri  astringenti  potrà  servire  di 
qualche  guida  nell’amministra- 
zione razionale  di  questo  rime- 
dio, amministrazione  che  fino  al 
presente  , è del  tutto  empirica, 
come  è pressocchè  del  tutto  em- 
pirica l'amministrazione  di  molte 
altre  Sostauze  astringenti. 
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In  tutte  quelle  malattie  in- 
terne nelle  quali  altra  volta  ti 
credette  che  vi  foste  nn  guasto 
negli  umori,  ed  una  rilassatez- 
za, una  floscezza,  un’inerzia,  un 
Tammollimento  nella  libra  fu  pre- 
scritto l’allume.  Egli  è perciò 
che  si  vede  raccomandato  nello 
scorbuto,  nelle  malattie  putride 
e maligne,  nelle  febbri  petec- 
chiali ed  in  altri  somiglievoli 
mali.  Si  voleva  con  questo  ri- 
medio irrigidire  la  fibra,  render- 
la più  soda,  o costituirla  atta 
quindi  ad  agire  e reagire  sui  li- 
quidi in  modo  che  convenisse 
colla  salute.  Ora  che  la  pato- 
genia  di  simili  affezioni  non  con- 
siste più  in  questi  vizii  de’so- 
lidi  e de’ liquidi,  l’ uso  dell’al- 
lume nel  loro  metodo  curativo 
è del  tutto  abbandonato.  Solo 
entra  ancora  nel  numeroso  elen- 
co degli  antiscorbutici,  ma  nè 
anche  in  questo  morbo  lo  si  re- 
puta di  grande  attività. 

Nelle  febbri  intermittenti  an- 
cora fu  usato  l'allume  di  rocca 
e nella  colica  de’ pittori.  Le  sto- 
rie mediche  depongono  più  in 
favore  di  questo  sale  quando  si 
è usato  nella  seconda,  che  nella 
prima  di  queste  malattie.  Molti 
autori  rispettabili  prodigano  mol- 
ti elogi  all’allume  usato  nella 
colica  metallica,  e citano  molte 
osservazioni  che  infallibilmente 
provano  vantaggioso  1’  uso  di 
questo  rimedio.  Da  qual  modo 
d’  agire  dovremo  noi  ripetere 
questi  effetti  dell’ allume  ? Cer- 
tamente dalla  generale  dinamica 
che  possiede  sull’eccitabilità  n- 
niversale  della  macchina.  Si  co- 
nosce già  quale  sia  la  condizio- 
ne morbosa  che  costituisce  am- 
malati gli  intestini  nell’indica- 
ta  specie  di  colica,  quindi  al 
medico  non  riuscirà  difficile  di 
stabilire  quale  sia  la  natura 
dell’azione  per  mezzo  della  qua- 
Tom.  IV.  Fase.  IV. 
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le  il  mentovato  tale  guarisce 
questo  morbo. 

Esibito  internamente  ad  una 
dote  un  poco  elevata  produce 
peso  allo  stomaco,  angoscia,  nau- 
sea, vomito,  per  cui  si  riguarda 
da  alcuni  ancora  come  emetico. 
Alcuni  hanno  voluto  che  que- 
sto sale  fosse  un  violento  vele- 
no corrosivo,  altri  l’hanno  re- 
putato innocuo.  Credo  che  1’ 
opinione  che  stesse  fra  queste 
due  fosse  la  più  giusta,  e che 
ciò  che  il  tale  iti  discorso  non 
produce  alla  dose,  per  esempio, 
di  pochi  grani,  lo  può  produr- 
re a più  alta  dose;  e che  le  alte 
dosi  di  questo  rimedio  non  sono 
mai  scevre  di  danno  benché  af- 
fatto innocue  siano  le  piccole. 

Esternamente  ancora  ti  usa 
l’allume  come  astringente  tan- 
to ne’flussi  mucosi  che  sangui- 
gni. Nelle  blenorree,  nelle  leu- 
corree ti  usa  per  injezione  que- 
sto sale  e spesso  con  vantaggio 
quando  queste  malattie  sieno  an- 
tiche anzicchè  no.  Si  usa  pure 
per  collutorio  nelle  gengive  ri- 
lassate, e nel  prolasso  dell’u- 
gola: per  fomento  ti  adopra  nel 
prolasso  del  retto  e dell’utero; 
per  gargarismo  negli  ingorghi 
tonsillari  antichi  e nelle  croni- 
che flogosi  della  faringe;  per 
collirio  in  alcune  fatta  di  anti- 
che oftalmie;  per  rimedio  de- 
tersivo nelle  afte. 

L’acqua  entro  cni  stia  disciol- 
to qualche  poco  di  questo  sale 
è stata  riconosciuta  dotata  della 
proprietà  di  arrestare  il  progres- 
so di  alcune  esterne  infiamma- 
zioni, od  almeno  di  frenarne  i 
sintomi  che  le  costituiscono.  Po- 
sto l’allume  entro  il  foro  di  un 
dente  cariato  pretende  Kuhn 
che  abbia  la  facoltà  di  far  ces- 
sare i dolori  provenienti  dalla 
carie,  e di  arrestare  questo  pro- 
cesso disorganizzatore.  Qualche 

4* 
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volta  ho  sperimentato  questo 
mezzo  per  sollevare  qualchedu- 
no da  violenta  odontalgia,  ma, 
confesso  il  vero,  non  ha  corri* 
sposto  a quanto  ha  annunziato 
il  suddetto  sig.  Kuhn.  Unito  1’ 
allume  all’ albume  d’uovo,  ed 
all’ acquavite  canforata  costitui- 
sce un  rimedio  assai  efficace  ne’ 
pedignoni,  e nelle  macchie  che 
conseguitano  il  lungo  decubito 
su  una  sola  parte.  Sotto  forma 
d’injezione  giova  nelle  emorra- 
gie uterine  forti:  in  polvere  si 
soffia  contro  l’ugola  e nella  vol- 
ta palatina  dalla  parte  poste- 
riore, e nelle  fauci  quando  vi 
sia  rilassatezza  soverchia  a que- 
ste parti:  si  adopera  ancora  in 
questo  modo  in  alcune  macchie 
dell’  occhio. 

È ancora  questo  sale  legger- 
mente cateretico  e detergente 
nelle  ulceri,  celle  escrescenze 
fungose;  ma  a questo  oggetto  si 
prescrive  di  preferenza  quando 
sia  stato  calcinato.  V.  l’articolo 
Solfato  acido  d’ allumina  e po- 
tassa deacquificato. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
interno  si  può  esibire  in  pol- 
vere unitamente  a qualche  so- 
stanza che  non  ne  contraddica 
l’azione,  dai  sei  grani  allo  scru- 
polo ed  anche  più.  Esternamen- 
te da  uno  scrupolo  ad  una  dram- 
ma ed  anche  più  in  una  mezza 
libbra  d’acqua  comune  per  col- 
lirio, collutorio,  gargarismo,  in- 
iezione, lavacro,  fomento  ecc.  e 
per  tutti  gli  altri  modi,  coi  qua- 
li si  prescrive  esternamente.  Co- 
me antiodontalgico  si  prescrive 
d’  introdurlo  finamente  polve- 
rizzato nel  foro  del  dente  ca- 
riato col  ministero  di  una  penna 
tagliata,  alla  dose  di  uno  o due 
grani,  e ripetere  quest’  applica- 
zione ad  ogni  rinnovazione  di  do- 
lore, il  quale  però,  secondo  Kuhn, 
cesia  dopo  poche  applicazioni. 
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Avo.  L’ allume  non  li  dovrà 
prescrivere  unitamente  alle  pre- 
parazioni di  piombo,  alla  potas- 
sa, alla  soda,  alla  magnesia,  alla 
calce,  alla  barite,  all’ acido  gal- 
lico ecc.  giacché  si  decompor- 
rebbe. 

Prep.  Acqua  alluminosa  del 
Falloppio.  Albume  alluminoso. 
Gargarismo  alluminoso.  Pillole 
d' Elvezia.  Solfato  acido  d’al- 
lumina e di  potassa  deacquifi- 
cato. Solfato  acido  d’ allumina  e 
potassa  con  sangue  di  drago. 
Injezione  astringente  di  allume. 
Injezione  fella  blenorrea. 

Sojist.  Avverte  il  Branchi  che 
in  commercio  alcune  volte  si  è 
data  la  mescolanza  di  esso  con 
quel  solfato  di  calce  che  si  chia- 
ma gesso  da’ doratori.  La  dif- 
ferenza ne’caratteri  fisico-chimi- 
ci alla  quale  si  potrà  conoscere 
questa  adulterazione  consiste  nel 
non  essere  solubile  del  tutto  in 
un  peso  d’acqua  bollente  anche 
maggiore  del  proprio. 

SOLFATO  ACIDO  D’  AL- 
LUMINA E POTASSA  DEAG- 
QU1F1CAT0. 

Sin.  Allume  usto.  Ossisolfato 
di  allumina  e potassa  deacqui- 
ficato. Solfato  d’ allumina  fuso. 
Sopraprotosolfato  d’ alluminio  e 
potassio  secco.  Protobisolfato  d’ 
alluminio  e potassio  secco . (a- 
LllMKff  ustum  orF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  solfato  acido 
d’allumina  e potassa,  e si  fac- 
cia calcinare  entro  un  vaso  di 
terra  non  vetriato.  Sarà  compita 
l’operazione,  quando  questo  sale 
cesserà  di  gonfiarsi  e si  sarà 
convertito  in  una  massa  leggera 
e porosa. 

Carati,  off.  Massa  bianca; 
voluminosa;  leggera;  senza  odo- 
re, e di  sapore  caustico. 

Az.  ed  us.  Benché  più  di  ra- 
do che  la  precedente  prepara- 
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zione,  pure  anche  questa  si  pre- 
scrive alcuna  volta  per  uso  in- 
terno come  astringente  nelle  e- 

morragie,  e ne’  llussi  mucosi. 
Quanto  abbiamo  detto  relativa- 
mente all’allume  crudo  puossi 
applicare  all’allume  usto,  si  rap- 
porto al  genere  d’azione  di  cui 
è dotato,  sì  relativamente  agli 
usi  ai  quali  si  destina. 

È frequentissimo  però  presso 
ai  chirurgi  1*  uso  di  questa  so- 
stanza come  leggero  cateretico 
e disseccativo  quando  si  voglia 
produrre  un  certo  grado  d’in- 
fiammazione in  una  fìstola,  in 
un  ulcere,  in  qualunque  sia  e- 
sterua  affezione,  alla  cicatrizza- 
zione e guarigione  della  quale 
manchi  un  certo  grado  di  fio— 
gosi.  Corrode  con  esso  il  chi- 
rurgo parimenti  le  rami  bavose 
lussureggianti  che  impediscono 
la  cicatrizzazione  delle  ulceri. 
Si  prescrive  pure  per  injezione 
nella  leucorrea  e blenorrea,  per 
collirio  nell’oftalmia,  per  gar- 
garismo nell’angina  cronica,  per 
collutorio  nella  rilassatezza  del- 
le gengive,  per  bagno  parziale 
nel  flusso  mucoso  del  condotto 
acustico  ecc. 

Dos.  e moti,  d’ amm.  Per  uso 
interno  si  dà  dai  sei  grani  a mez- 
zo scrupolo  nel  corso  di  venti- 
quattro ore.  Esternamente  o si 
discioglie  nell’acqua,  o si  ap- 
plica ridotto  previamente  in  sot- 
tilissima polvere. 

Avo.  Il  Farmacista  nel  pre- 
parare questo  escarotico  dovrà 
aver  due  avvertenze:  i°  di  sce- 
gliere un  allume  che  6Ìa  a base 
di  potassa,  giacché  se  fosse  a 
base  d'ammoniaca  non  rimarreb- 
be indecomposto  all’azione  del 
fuoco:  a°  di  non  tenerlo  esposto 
al  fuoco  per  più  lungo  spazio 
di  tempo  di  quello  che  si  ri- 
chiede pella  sua  calcinazione, 
onde  non  privarlo  di  una  por- 
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zione  del  suo  acido;  la  qual 
circostanza  lo  renderebbe  pres- 
soché inattivo. 

11  medico  poi  deve  conoscere 
che  non  otterrebbe  l’effetto  de- 
siderato dall’allume  se  lo  pre- 
scrivesse per  uso  interno  unita- 
mente a sostanze  vegetabili  con- 
tenenti del  tannino  colla  vista  di 
aumentare  la  sua  azione,  poiché 
queste  due  sostanze  reciproca- 
mente danneggiansi  nel  grado  di 
loro  proprietà.  Scanserà  pure  il 
medico  di  prescrivere  l’allume 
usto  unitamente  all’alcali,  all’ 
acqua  di  calce,  al  carbonato  ed 
idroclorato  d’ammoniaca,  al  tar- 
tarato  di  potassa,  ai  sali  di  mer- 
curio, poiché  fanno  queste  so- 
stanze. associate  all’allume,  un 
precipitato  decomponendosi  re- 
ciprocamente. 

SOLFATO  ACIDO  D'ALLU- 
MINA E POTASSA  CON  SAN- 
GUE DI  DRAGO. 

Sin. Specifico  astringente  del - 
V Eloezio.  Ossisolfato  ossidalo 
d’alluminio  e potassio  con  san- 
gue di  drago.  Protobisolfato  d’ 
alluminio  e potassio  con  sangue 
di  drago  ( polvis  alumihosus 

HELVETII  OFF.) 

Mei.  di  prep.  Prendansi  due 
parti  d’allume  di  rocca  polve- 
rizzato,  e si  fondano  entro  vaso 
di  terra  esposto  al  fuoco:  im- 
med latamente  fuse,  vi  si  unisca 
una  mezza  parte  di  sangue  di 
drago.  Allora  si  ritiri  dal  fuoco, 
ed  indurita  la  massa  si  polverizzi . 

Caratt.  Color  rosso  pallido: 
sapore  stitico. 

Az.  ed  us.  Noi  abbiamo  già 
detto  altrove  che  il  sangue  di 
drago  è un  lievissimo  astringen- 
te, per  cui  ora  possiamo  soggiu- 
gnere  che  questa  polvere  sarà 
ben  poco  più  attiva  dell’  allume 
usto  soltanto.  Essa  veniva  di 
frequente  usata  nelle  emorragia 
passive,  e ne’ flussi  mucosi  per 
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atonia  di  fibra,  ritenendo  che 
possederle  realmente  un  grado 
attissimo  della  proprietà  di  co- 
stringere i tessuti  virenti.  Ma 
appo  i medici  moderni  è cadu- 
ta in  dissuetudine,  e non  senza 
qualche  vantaggio  delia  scienza, 
questa  preparazione,  e ad  essa 
si  sostituisce  più  proficuamente 
1’  uso  di  altri  astringenti  più 
attivi  e più  certi  nel  loro  grado 
di  azione. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  uno 
scrupolo  ad  una  dramma  sotto 
forma  di  pillole  di  tre  grani  1’ 
una. 

SOLFATO  ACIDO  DI  PO- 
TASSA. 

Sm.  Soprasolfato  di  potassa. 
Ossisolfato  ossidalo  di  potassa. 
Protobisolfato  di  potassio.  So - 
praprotosolfato  di  potassio  (sul- 

PHAS  POTASSA  E ACIDL'M  OFF.) 

Met.  di  prep.  Disciogliendo 
nell’  acqua  bollente  l’avvanzo 
della  decomposizione  del  proto- 
nitrato  di  potassio  mediante  1’ 
acido  solforico,  ed  evaporando  la 
fatta  soluzione  si  otterrà  il  pro- 
tobisolfato di  potassio  cristal- 
lizzato. 

Az.  ed  us.  È reputato  questo 
sale  come  un  purgativo,  ed  un 
antiputrido,  e come  tale  lo  si  è 
prescritto  nelle  malattie  gastri- 
che, ed  in  quelle  che  altra  vol- 
ta venivano  appellate  adinami- 
che, come  le  febbri  biliose,  le 
nervose  eco.  Si  è usato  ancora 
nell’ ematemesi  e nelle  menorra- 
gie.  L’  uso  però  al  quale  ora  si 
destina  il  sale  in  discorso  si  è di 
costituire  con  esso  una  specie 
di  limonata  minerale,  la  quale 
dotata  di  azione  deprimente  pur- 
gativa e dissetante  può  essere  in- 
dicatissima  in  moltissimi  morbi. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Un’on- 
cia in  quattro  libbre  d’acqua 
costituisce  una  bevanda  acidula 
satura,  che  si  potrà  raddolcire 


con  zucchero,  ed  alla  quale  al- 
cuni usano  di  aggiugnere  un 
poco  di  spirito  di  vino  per  ren- 
derla meno  deprimente. 

SOLFATO  ACIDO  DI  PO- 
TASSA FERRUGINOSO. 

Sin.  Sale  marziale  di  Lagré- 

sie  (SULPHAS  ACIDUM  POTASSAR 
FERRATOSI  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  mescoli  un’ 
oncia  di  solfato  di  potassa  con 
sei  dramme  di  solfato  di  ferro, 
alla  qual  mescolanza  si  aggiun- 
gano trentasei  gocce  d’  acido 
soliorico:  si  trituri  mescolando 
per  alcun  tempo  ed  aggiugnen- 
dovi  a poco  per  volta  un’altra 
oncia  di  solfato  di  potassa,  e 
continuando  a polverizzare  il 
tutto  insieme. 

Az.  ed  us.  È riguardata  que- 
sta preparazione  di  ferro  come 
tonica,  aperitivo,  diuretica;  è 
stata  preconizzata  nell’itterizia, 
nelle  idropisie  e nelle  ostruzio- 
ni. Le  riflessioni  che  abbiamo 
emesse  relativamente  agli  altri 
marziali  verranno  anche  appli- 
cate a questo  farmaco. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  diciot- 
to grani  ad  una  dramma  e mez- 
zo in  una  bottiglia  d’ acqua,  da 
bersi  a bicchieri. 

SOLFATO  ACIDO  DI  RA- 
ME, e 

SOLFATO  ACIDO  DI  DEU- 
TOSSIDO  DI  RAME.  V.  Sol- 
fato di  rame. 

SOLFATO  ACIDULO  D’AL- 
LUMINA E POTASSA.  V.  SoZ- 
Zafo  acido  d' allumina  e potassa. 

SOLFATO  D’  ALLUMINA 
FUSO.  V.  Solfato  acido  d' al- 
lumina e di  potassa  deacquifi- 
cato. 

SOLFATO  DI  BARITE. 

Sin.  Spato  pesante.  Vitriolo 
pesante.  Pietra  lucida  di  Bo- 
logna. Fosforo  di  Bologna.  Pro- 
tosolfato di  bario  ( sdlphas  br- 
uttar OFF.) 
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Questo  tale  conosciuto  Ha  lun- 
go tempo  esiste  nella  natura  sot- 
to varie  forme.  Esiste:  i°  la  Da- 
nte solfata  terrosa , la  quale  si 
trova  in  masse  di  color  bianco 
smorto,  composto  di  parti  pul- 
ver  utente  e ruvide  al  tatto;  a°  la 
Barite  solfata  compatta  che  è 
di  frattura  appannata  e non  la- 
minare ed  è magra  al  tatto;  3° 
la  Barite  solfata  laminosa  la 
spezzatura  della  quale  si  trova 
lamellare  obliquamente  o ret- 
tamente; 4°  Barite  solfata 
granulare  che  è colorata  in  bian- 
co di  neve,  qualche  volta  un 
poco  grigiastra,  giallastra,  o ros- 
sastra: ha  la  tessitura  granulare 
laminare  dei  marmi  statuarii; 
5°  la  Barite  solfata  comune  si 
presenta  in  diversi  colori,  ora 
di  un  bianco  a diverse  grada- 
zioni, ora  di  un  rosso  carneo 
che  passa  al  bru  nastro,  ora  di 
un  grigio  tendente  al  nero,  ora 
di  un  giallo  di  cera,  ora  di  ver- 
de d’ uliva,  ora  di  turchino  ce- 
leste thè  s’accosta  all’endaco; 
6°  la  Barite  solfata  pulverulen- 
ta  di  color  bianco  di  neve,  e 
di  un  grigio  giallastro;  di  con- 
sistenza compatta  e soda,  ma 
facilmente  fragile;  q°  la  Barite 
solfata  in  isbarre,  la  quale  è 
formata  di  tanti  prismi  allun- 
gati e profondamente  scannella- 
ti; 8°  la  Barite  solfata  raggiata 
in  forma  di  palle  rotonde  che 
sono  internamente  raggiate  dal 
centro  alla  circonferenza.  Tro- 
vatisi queste  miniere  a Royat, 
a Mussiac,  a Startz,  in  Norman- 
dia e nel  monte  Paderno  e a 
Pradalbino  nelle  vicinanze  di 
Bologna. 

Il  solfato  dì  barite  artificiale 
si  ottiene  versando  del  solfato 
di  soda  liquido  in  una  soluzio- 
ne di  barite  o d’ idroclorato  di 
barite,  lavando  il  precipitato 
con  acqua  bollente,  facendolo 
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disseccare,  calcinando  poscia  per 
privarlo  interamente  d’acqua. 

Carati.  Secondo  Hauy  la  for- 
ma delle  molecule  integranti  di 
questo  sale  è quella  di  un  pri- 
sma diritto  triangolare  a base 
romboidale:  il  suo  peso  specifi- 
co è di  4,  08:  è translucido  ne’ 
bordi  e qualche  volta  trasparen- 
te: è insolubile  nell’acqua,  nel- 
l’acido nitrico;  ma  è solubile  in 
un  eccesso  d’acido  solforico  e 
bollente.  Ridotto  in  polvere,  me- 
scolato a farina  e ad  acqua  e 
ridotto  in  foccaccie,  e riscalda- 
te queste  sino  al  color  rosso 
questo  sale  acquista  la  proprie- 
tà di  splendere  nell’oscurità. 

Anal.  Questo  sale  componesi 
di  trentaquattro  d’acido  e ses- 
santasei  di  base.  Rare  volte  tro- 
vasi puro:  contiene  quasi  sem- 
pre piccolissime  porzioni  di  si- 
lice, di  allumina,  di  solfato  di 
calce,  di  strontiana,  d’ ossido  di 
ferro  e di  acqua. 

Az.  ed  us.  Questo  sale  non 
ha  alcun  uso  in  medicina.  Si 
adopera  in  farmacia  ed  in  chi- 
mica per  ottenere  alcune  altre 
preparazioni  baritiche  che  si  a- 
doperano  come  medicamenti. 

Prep.  Acetato  di  barite.  Ac- 
qua di  barite.  Muriato  di  ba- 
rite. Barite. 

SOLFATO  DI  CADMIO. 

( SULPHAS  CADMII  OFF.  ) , 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  que- 
sto sale  trattando  il  cadmio  di- 
viso, in  piccolissime  porzioni  ri- 
dotto, coll'  acido  solforico  de- 
bole, filtrando  la  soluzione,  fa- 
cendo evaporare  e cristallizzare. 

Carati.  Si  presenta  sotto  la 
forma  di  prismi  diritti  a base 
rettangolare;  è efflorescente  se  si 
esponga  all’  aria,  ed  è solubi- 
lissimo nell’acqua  ad  una  tem- 
peratura elevata:  si  decompone 
convertendosi  in  un  sotto  sale 
che  cristallizza  in  pagliette. 
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Az.  ed  ut.  Si  adopera  il  sol- 
fato  di  cadmio  con  molto  pro- 
fitto per  uso  esterno  sotto  la 
forma  di  collirio  in  molte  fatta 
di  mali  degli  occhi.  Meriterebbe 
che  ne  fosse  dilatato  l’uso  più  di 
quello  lo  è presentemente,  poi- 
ché è uno  de’  rimedii  che  si  so- 
no esperimentati  di  maggior  effi- 
cacia negli  ingorghi  vascolari  san- 
guigni della  congiuntiva,  pelle 
croniche  oftalmie,  nei  casi  di  o- 
scuramento  della  cornea,  e quan- 
do vi  abbiano  in  questa  parto 
delle  macchie,  o quella  malattia 
che  si  compone  di  un  gonfiore 
come  spugnoso  della  cornea  stes- 
sa. Come  astringente  è valevole 
rimedio  ne’  flussi  mucosi,  ed  a 
guisa  del  solfato  di  zinco  si  a- 
dopera  nelle  injezioni  che  si  pre- 
scrivono colla  vista  di  ridonare 
ai  vascrelli  dell’ uretra  o della 
vagina  n di  altra  parte  quel  gra- 
do di  forza  reattiva,  e quel  rin- 
serramento  nelle  loro  molecule 
integranti  che  sono  indispensa- 
bili pel  regolare  esercizio  delle 
loro  funzioni.  Dotato  del  mede- 
simo genere  d’azione  del  sol- 
fato di  zinco,  ne  possiede  un 
grado  più  elevato  e quindi  ad 
esso  è preferibile. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Quattro 
o cinque  grani  disciolti  nell’ac- 
qua distillata  nella  quantità  di 
mezza  libbra  costituiscono  un’ 
injezione  abbastanza  attiva.  Per 
collirio  si  usa  alla  stessa  dose. 
V.  l’apposito  articolo. 

Prep.  Collirio  di  solfato  di 
cadmio. 

SOLFATO  E CARBONATO 
DI  POTASSA  IMPURO. 

Sur.  Sale  d'assenzio  calibea- 
to (s AL  ABSl'ICriU!  CHALTBEATC&t 
OFF.  ) 

il/ef.  di  prep.  Ferrarini  nella 
sua  Farmacopea  insegna  il  se- 
guente processo.  Entro  un  vaso 
di  terra  vetriato  si  collochi  una 
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certa  porzione  di  cenere  d’as- 
senzio romano  o d’altro  vege- 
tabile non  marittimo,  e vi  si 
sopravversi  tant’acqua  che  il  li- 
vello di  essa  s’innalzi  di  quat- 
tro dita  su  quello  della  cenere. 
Dopo  ventiquattro  ore  di  quie- 
te si  filtri,  e sul  sedimento  si 
versi  eguale  quantità  d’acqua: 
si  filtri  questo  nuovo  lissio,  ed 
unito  al  primo  si  evaporino  a 
secchezza  in  vaso  di  ferro.  Ad 
ogni  oncia  di  questo  sale  con- 
creto si  unisca  una  dramma  di 
limatura  di  ferro,  e con  poc’ac- 
qua  si  formi  una  pasta  molle. 
Dopo  tre  giorni  si  allunghi  que- 
sta con  acqua  calda,  si  filtri  per 
carta,  indi  si  faccia  bollire  in 
padella  di  ferro  sino  a densa 
pellicola:  freddo  che  sia  il  li- 
quido si  raccolgano  i cristalli: 
il  liquore  che  rimane  si  evapo- 
ri di  nuovo  finattantochè  si  ot- 
tenga del  sale  cristallizzato:  fi- 
nalmente si  asciughi  con  carta 
sugante. 

Caratt.  Sale  foggiato  in  pic- 
coli c ristaili  ; di  colore  già  Ilo— 
gnolo-cupo:  di  sapore  salso-me- 
tallico: è effervescente  cogli  a- 
cidi. 

Az.  ed  us.  Fu  detto  essere 
questo  sale  dotato  di  proprietà 
tonica  ed  eccitante  come  tutte 
le  preparazioni  nelle  quali  en- 
tra il  ferro.  Godette  altra  volta 
qualche  credito  nelle  malattie 
particolarmente  dell’utero  e nel- 
le cachessie  non  meno  della  tin- 
tura marziale  alcalina  di  Stahl; 
ma  i medici  del  giorno  d’  oggi 
di  rado  la  prescrivono;  e perciò 
è rammentata  appena  da  qual- 
che Farmacopea  soltanto. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  mez- 
zo scrupolo  a mezza  dramma  u- 
nita  a qualche  sostanza  che  non 
la  decomponga. 

SOLFATO  DI  CHININA. 

( 8ULPHA3  CHIItlHAS  OFF.) 


Digitized  by  Googl 


80 

Met.  di  prep.  Prondansi  tre 
libbre  e mezzo  di  china  gialla 
polverizzata,  ventotto  libbre  d’ 
acqua  piovana,  e due  onco  d’ 
acido  solforico  concentrato.  Si 
unisca  l’acido  all’ acqua,  ed  u- 
nitamente  alla  china  si  faccia 
bollire  il  tutto  in  una  caldaja 
di  rame  bene  stagnata.  Si  filtri 
poscia  per  tela  fitta  e si  sprema 
il  residuo  che  si  dovrà  nuova- 
mente mettere  a bollire , con 
altra  eguale  quantità  egualmen- 
te acidulata,  si  coli,  ed  una  ter- 
za volta  ripetuta  ancora  con  nuo- 
va quantità  d’acqua  acidula  la 
decozione  della  china  si  passi, 
ed  i prodotti  liquidi  si  riuni- 
scono e si  filtrino.  Vi  si  aggiun- 
ga a poco  per  volta  della  calce 
recente  spenta  e diluita  con  tan- 
ta acqua  da  farne  una  pasta  li- 
quida, in  modo  che  la  calce  vi 
sia  in  leggero  eccesso,  si  agiti 
e si  lasci  poscia  in  riposo.  11 
liquore  si  chiarirà,  depositando 
un  precipitato  bigio-rossastro  ed 
a fiocchi.  Si  raccolga  questo  pre- 
cipitato su  di  un  filtro,  si  lavi 
più  volte  con  acqua,  mettendo 
a parte  queste  lavature,  e si 
faccia  disseccare  in  istufa  a mo- 
derato calore  fra  li  4°>°  e li  5o.° 
Si  saturino  le  lavature  con  a- 
cido  solforico,  si  evaporino  per 
un  terzo , si  precipitino  colla 
calce,  ed  il  precipitato  raccolto, 
lavato  e disseccato  si  unisca  al- 
l’altro. Si  polverizzino  questi 
precipitati  e si  mettano  in  ma- 
traccio di  vetro  a macerare  nel- 
1’  alcool  a 36°  pel  lo  spazio  di 
alcune  ore.  Si  decanti  il  liqui- 
do e sul  residuo  si  metta  nuovo 
alcool:  si  ripeta  quest’operazio- 
ne finché  esso  non  sia  pii'i  nè 
colorito  nè  amaro.  Si  filtrino 
insieme  riuniti  tutti  questi  pro- 
dotti delle  digestioni:  si  filtri 
e si  distilli  finattantochè  resterà 
nella  storta  una  libbra  circa  di 
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liquore  formato  di  una  materia 
vischiosa  coperta  da  un  liquido 
torbido  bruno.  Si  decanti  que- 
sto liquore , e si  separi  dalla 
posatura,  si  saturi  con  acido 
solforico,  si  mescoli  con  un  poco 
di  carbone  animale,  si  bolla  per 
pochi  minuti,  e si  filtri  ancora 
caldo:  nel  raffreddarsi  sommi- 
nistrerà de’ cristalli  di  solfato  di 
chinina.  La  materia  vischiosa 
che  è quasi  tutta  chinina  si  trat- 
ti con  acido  solforico  allungato 
e con  un  poco  d’alcool;  ed  a 
lento  calore  si  faccia  bollire  con 
un  poco  di  carbone  animale,  si 
filtri  ancora  calda,  e nel  raf- 
freddarsi essa  pure  somministre- 
rà de’cristalli  di  sollàto  di  chi- 
nina. 

Si  uniscano  le  acque  madri; 
si  scolorino  col  carbone  anima- 
le, si  filtrino  calde  onde  otte- 
nerne col  successivo  raffredda- 
mento de’nuovi  cristalli.  Tut- 
to il  solfato  cosi  ottenuto  si  pu- 
rifichi sciogliendolo  in  alcool  a 
36, u si  evapori  e si  cristallizzi. 

Guilbert  ha  trattato  la  china 
coll’  ammoniaca  liquida  diluta 
con  acqua:  con  questo  mezzo 
ha  tolto  alla  china  una  materia 
colorante  e grassa  ed  una  parto 
dell’acido  cliinico:  trattando  in 
seguito  la  china  coll’ acido  sol- 
forico egli  ha  ottenuto  diretta- 
mente  del  solfato  di  chinina  di 
una  bianchezza  straordinaria. 

Bernardet  propone  di  far  bol- 
lire per  un’  ora  la  china  nell’ 
acqua  acidulata,  e rinnovare  set- 
te volte  queste  decozioni:  trat- 
tare le  decozioni  bollenti  ancora 
colla  calce  stemperata  di  re- 
cente nell’ acqua;  di  lasciar  raf- 
freddare, di  lavare  il  deposito; 
di  farlo  disseccare  alla  stufa,  di 
polverizzarlo,  di  trattarlo  a va- 
rie riprese  con  alcool  a 36,°  e 
poscia  estrarre  questo  liquido 
mediante  la  distillazione;  di  far 
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riscaldare  il  residuo,  di  farlo  di- 
sciogliere  nell’alcool,  di  me- 
teo Idre  la  soluzione  con  acqua 
intensamente  acidulata  con  ari- 
do solforico  e riscaldata  a ba- 
gno-maria; di  filtrar  di  scolora- 
re col  carbone  animale,  di  fil- 
trare di  nuovo  e finalmente  di 
fare  evaporare  onde  ottenere  il 
solfato  cristallizzato. 

Carati.  Robinet  ha  osservato 
pel  primo  che  l’acido  solforico 
poteva  unirsi  alla  chinina  in 
due  diverse  proporzioni,  e co- 
stituir quindi  due  sali  che  pre- 
sentano caratteri  differenti.  Re- 
lativamente alla  quantità  di  a- 
cido  furono  dessi  denominati  1’ 
uno  tale  acido,  l’altro  sale  neu- 
tro, o come  alcuni  amano  il  pri- 
mo sale  neutro  il  secondo  sotto- 
sale. Il  solfato  neutro  pertan- 
to nella  prima  nomenclatura, 
o sotto  solfato  nella  seconda  è 
bianco  di  madre  perla  in  aghi 
setacei;  poco  solubile  nell’acqua 
fredda,  più  solubile  nell’acqua 
bollente,  del  tutto  solubile  nel- 
l’acqua acidulata  con  acido  sol- 
forico, e nell’alcool:  di  sapo- 
re amarissimo,  fosforescente  alla 
temperatura  di  ioo.°  Il  solfato 
acido  è in  prismi  quadrati  , a 
due  facce  terminate  in  punta; 
è scolorato  e trasparente:  arros- 
sa la  tintura  di  tornasole,  ma 
il  suo  sapore  non  è acido:  è po- 
co solubile  nell’  acqua  richie- 
dendone undici  parti  a ia:°  si 
discioglie  facilmente  nell’alcool 
allungito;  difficilmente  nell’al- 
cool anidro. 

II  sale  comune  che  si  ha  in 
commercio  sembra  essere  un  sol- 
fato neutro,  dietro  il  parere  di 
celebri  uomini.  Pare  pure  che 
torni  meglio  per  la  terapeutica 
l’ usare  di  questo  piuttostochè 
dell’acido,  giacché  il  solfato  a- 
cido  secondo  che  è conservato 
in  luogo  secco,  od  in  luogo  u- 
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mido  può  contenere  maggiore  o 
minore  quantità  di  base,  ed  all’ 
incontro  l’altro  si  presenta  sem- 
pre in  costanti  proporzioni,  a- 
vuto  riguardo  al  suo  stato  d’ 
idrato.  Quando  il  solfito  di  chi- 
nina, secondo  il  sig.  Baup,  resta 
esposto  all’aria  libera  ad  una 
temperatura  di  venti  gradi,  in 
ventiquattr’ ore  il  sale  compiu- 
tamente sfiorisce,  ed  in  seguito 
nulla  perde  se  si  esponga  nuo- 
vamente all’aria. 

Anal.  Secondo  il  sullodato 
sig.  Batip  il  solfato  arido  di 
chinina  secco  contiene  18,  t8r 
d’arido  ed  8i,  819  di  base:  il 
solfato  neutro  10  di  acido  e 90 
di  base:  il  solfato  neutro  sfiori- 
to invariabile  9,  07  d'acido;  86, 
la  di  base;  4,  3i  d’acqua.  Il 
solfato  neutro  contiene  i5,  aS4 
per  cento  d’acqua  di  cristalliz- 
zazione, acqua  che  perde  in  gran 
parte  colla  fusione,  e della  qua- 
le perde  pure  dieci  parti  e tre 
quarti  per  cento,  quando  il  sa- 
le, come  abbiamo  detto,  sia  e- 
sposto  al  contatto  dell’aria  per 
un  certo  tempo  in  un  luogo 
caldo,  il  solfato  acido  sfioran- 
dosi coll’azione  dell'aria  perde 
il  a4-  66  per  cento  d’  acqua. 

Az.  ed  us-  Quando  si  tenne 
discorso  della  chinina  si  disse 
che  non  era  usata  di  frequente 
attesa  la  sua  insolubilità  ne’ li- 
quidi acquosi,  e che  per  tale 
sua  proprietà  veniva  posposta  al 
solfato  per  essere  desso  più  solu- 
bile d'  assai.  Parlando  della  cin- 
conina fu  per  noi  stabilito  che 
possedesse,  benché  in  più  tenue 
grado,  1'  azione  della  chinina, 
e che  quella  sua  insolubilità 
nell’acqua  od  in  altri  veicoli 
acquosi  al  pari  della  chinina 
veniva  posposta  all’uso  del  suo 
solfato  come  più  solubile.  Laon- 
de noi  nel  descrivere  le  proprie- 
tà del  sale  che  forma  l’oggetto 


Digitized  by  Google 


so 

di  questo  articolo  intendiamo  di 
eaporre  quella  de' due  nominati 
alcali,  giacché  l’acido  solforico 
che  loro  ti  unisce  in  questo  pre- 
parato non  cambia  la  loro  azio- 
ne, ma  soltanto  li  rende  più  so- 
lubili. E discorrendo  le  proprie- 
tà del  solfato  di  chinina  espor- 
remo pure  quelle  del  sale  di 
cinconina  solforico,  giacché  non 
evvi  molto  di  differenza  nel  gra- 
do d’azione,  cioè  non  avvi  che 
quella  differenza  che  abbiamo 
veduto  esistere  nel  grado  d’ a- 
zione  de’  due  nominati  alcali. 
Faremo  riflettere  che  alcuna  vol- 
ta per  conseguenza  nomineremo 
la  base  pel  sale  e viceversa,  ri- 
tenendo di  non  danneggiare  per 
nulla  alla  chiarezza, nè  alla  pre- 
cisione, giacché  fra  questi  quat- 
tro o cinque  corpi  de’ quali  si 
vuole  per  noi  dare  al  pubblico 
la  trattazione  in  questo  articolo 
non  vi  è altra  differenza  che 
nel  grado  loro  di  solubilità  ne’ 
liquidi  acquosi. 

Gli  effetti  precipui  che  i no- 
minati alcali  e sali  chinici  ca- 
gionano sui  tessuti  animali  vi- 
venti, sono  del  numero  di  quelli 
che  palesano  un’azione  elettiva 
sul  sistema  nervoso  cerebrale. 
Il  troncare  di  fatto  il  periodo 
febbrile  che  è tutto  giuoco  del 
sistema  de’ nervi,  i sintomi  che 
•i  sviluppano  nella  macchina  in 
conseguenza  di  esagerate  dosi 
di  essi,  sono  più  che  valevoli  ar- 
gomenti per  ritenere  come  vera 
l’esposta  opinione.  Non  è a mia 
cognizione  che  questi  farmaci 
siano  stati  amministrati  con  ef- 
fetto vantaggioso  in  malattie  che 
riconoscessero  la  loro  sede  in 
altre  parti  che  nel  mentovato 
sistema:  anzi  io  reputo,  che  con 
maggiore  utilità,  la  pratica  ab- 
bia dimostrato  che  fa  d’uopo 
riterharne  1’  uso  soltanto  per 
troncare  il  periodo  delle  malat- 
Tom.  IP.  Fase.  IP. 
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tie  intermittenti,  essendo  que- 
sto quel  fenomeno  morboso  ani- 
male, contro  al  quale  hanno 
maggiore  possanza.  Non  ostante 
alcuni  attribuendo  a queste  so- 
stanze od  un’azione  calmante 
od  eccitante  sul  sistema  nervo- 
so le  consigliano  sul  finire  di 
quelle  febbri  che  nel  loro  corso 
interessarono  la  mentovata  par- 
te dell’  organica  economia.  Il 
quale  uso,  che  è presso  alcuni 
comunissimo,  verrebbe  a confor- 
tare l’ opinione  che  assegna  a- 
gli  alcali  delle  chine  un’azione 
elettiva  sul  sistema  de’ nervi. 

Non  si  saprebbe  però  forse 
tanto  agevolmente  offrire  una 
plausibile  spiegazione  della  fa- 
coltà che  posseggono  questi  far- 
maci di  sospendere  il  periodo, 
qualora  questo  risultato  si  re- 

J lutasse  dipendente  dallo  statu- 
ito modo  d’agire  di  essi  sul  si- 
stema nervoso.  Tante  sostanze 
che  al  pari  della  chinina,  se 
non  più,  posseggono  azione  e- 
lettiva  sui  nervi,  non  riescono 
a troncare  le  malattie  periodi- 
che. Alcuni  però,  forse  repu- 
tando che  da  questa  e non  da 
altra  maniera  d' agire  provenis- 
se l’effetto  della  sospensione  del 
periodo  morboso,  proposero  in 
diverse  epoche  della  medica  isto- 
ria quasi  tutte  le  sostanze  ner- 
vose come  antiperiodiche . Ma 
tutte  le  sostanze  proposte  si  pri- 
ma che  dopo  la  scoperta  della 
corteccia  peruviana  non  tron- 
carono sempre  il  periodo,  ben- 
ché alcuna  volta  producessero 
ottimi  risultati.  Niuna  però  fino 
ad  ora  sorpassò  nella  prontezza 
dell’ operare  la  corteccia  in  di- 
scorso, perlocchè  fi  è autoriz- 
zati a cooghietturare  che  tale 
sostanza  o possiede  tale  proprie- 
tà elettiva  sui  nervi,  Don  pa- 
ragonabile, riguardo  alla  inten- 
sità, a quella  di  verun’  altra,  il 
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che  veramente  è contraddetto 
dal  fatto,  o che  a quest’  azione 
un’altra  se  ne  aggiugnc  tutta 
sua  propria,  esclusiva,  specifica 
contro  le  più  volte  nominate 
affezioni  morbose. 

Alcune  riflessioni  varranno  a 
servirci  di  guida  onde  poterci 
appigliare  ragionevolmente  ad 
una  delle  due  esposte  opinioni. 
Non  sono  soli  i mentovati  al- 
cali nel  possedere  la  proprietà 
accessifuga,  benché  al  pari  di 
essi  niuna  sostanza  la  possegga. 
Le  preparazioni  di  salice,  e par- 
ticolarmente la  salicina,  i de- 
cotti di  eritrea,  di  genziana  e 
di  altre  piante  amare,  la  can- 
nabina ecc.  riescono  le  molte 
volte  a fugare  le  intermittenti. 
Ebbene:  queste  sostanze  hanno 
lievissimo  grado  d'  azione  sul 
sistema  nervoso.  L’oppio,  il  mu- 
schio, la  cantora,  la  valeriana, 
1’  ammoniaca  ecc.  benché  col- 
locati fra  gli  antiperiodici,  per- 
chè alcuna  volta  riuscirono  a 
produrre  guarigione,  agiscono 
possentemente  sui  nervi,  e ciò 
non  pertanto  il  più  delle  volte 
mancano  di  riuscita.  I quali  fe- 
nomeni, che  si  osservano  tutto 
giorno  in  pratica,  ci  conducono 
a persuaderci  che  per  noi  resta 
oscuro  il  modo  col  quale  arri- 
vano alcune  date  sostanze  a tron- 
care il  periodo  morboso,  ma  che 
noti  si  potrà  con  ragionevolezza 
attribuire  all’  elettività  d’azione 
sul  sistema  nervoso,  a quell’ 
elettività  cioè,  che  è comune  a 
molti  altri  farmaci,  e che  anzi 
in  molti  risulta  assai  più  ma- 
nifesta. Avvegnaché  dunque  noi 
non  possiamo  formarci  una  chia- 
ra idea  del  come  riescano  alcuni 
farmaci  a sospendere  il  periodo, 
non  ci  asterremo  però  dal  ri- 
petere tale  fenomeno  da  un  mo- 
do d’agire  che  per  noi  è occul- 
to, ma  che  si  opera  aneh’esso 
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sul  sistema  nervoso,  essendo  que- 
sta quella  parte  dell’organismo 
che  coll’alterato  modo  di  ese- 
guire i suoi  movimenti,  il  pe- 
riodo morboso  produce  e costan- 
temente ripete. 

Si  potrebbe  forse  risparmiare 
di  ammettere  quest’ azione  nel- 
la china  e ne’  suoi  preparati,  e 
cosi  conciliare  le  due  opinioni 
coll’ attribuire  ad  ogni  sostanza 
un  modo  suo  proprio  d’ impres- 
sionare la  fibra  vivente,  non 
confondibile  con  quello  di  ve- 
run’  altra,  benché  classificabili 
tutti  in  diversi  ranghi  a norma 
della  parte  dell’  economia  ani- 
male che  esse  prediligono.  A 
cagion  d'  esempio,  fra  i nervini 
stimolanti  la  canfora,  il  muschio, 
l’oppio  certamente  occupano  i 
primi  numeri,  certamente  da’loro 
effetti  si  rileva  che  essi  possen- 
temente agiscono  sui  nervi;  ma 
calcolando  le  picciolo  differenze 
ne’ prodotti  della  loro  azione  si 
potrebbe  da  alcuno  chiederò  so 
queste  tre  sostanze  agiscano  sul 
sistema  nervoso  nello  stesso  mo- 
do? E supponibile  che  il  siste- 
ma nervoso  ( potrebbe  qualcuno 
ohhiettare  ) si  trovi  egualmente 
impressionato  se  sotto  1’  azione 
di  uno  sospende  le  sue  funzio- 
ni, le  rianima  e modifica  sotto 
quella  degli  altri  ? Dalle  quali 
riflessioni  potrebbero  dedurne 
possedere  la  china  e gli  altri 
accessifughi  un’azione  elettiva 
sul  sistema  nervoso,  quale  si 
conviene  per  sospendere  que'mo- 
vimenti  alterati  di  questa  par- 
te, pe'  quali  il  periodo  morboso 
si  crea,  si  mantiene  e si  ripete. 
E quindi  essere  posseduta  que- 
sta azione  in  un  grado  più  e- 
minente  dalla  china  e da’suoi 
preparati,  di  quello  lo  sia  dagli 
altri  accessifughi  conosciuti,  o 
quindi  a giusto  titolo  venire  la 
corteccia  peruviana  appellata  per 
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antonomasia  lo  Specifico  per  ec- 
cellenza delle  neuropatie  perio- 
diche. 

Noi  lungi  dal  presumere  di 
potere  sciogliere  questo  diffici- 
lissimo problema  sul  modo  d’ 
agire  delle  sostanze  in  discorso 
sul  sistema  de’ nervi,  e di  offri- 
re una  chiara  e precisa  idea  del 
meccanismo  col  quale  si  creano 
nella  macchina  i fenomeni  a pe- 
riodo morboso  necessario,  non 
che  il  modo  con  cui  si  sospen- 
dono, ci  contenteremo  di  stabi- 
lire soltanto  ciò  che  discende  dal 
fatto,  che  tutto  giorno  si  verifica, 
possedere  cioè,  i mentovati  al- 
cali un'azione  valevole  nel  mag. 
gior  numero  de’ casi  a troncare 
le  neuropatie  periodiche,  ed  ol- 
tre questo  effetto  un  altro  pro- 
durne sul  sistema  nervoso  pel 
qnale  molte  delle  sue  altera- 
zioni vengono  col  loro  mezzo 
rimediate.  Che  tale  ultimo  ef- 
fetto, il  ripeto,  provenga  esso 
pure  dal  modo  d*  agire  che  fuga 
le  intermittenti,  io  non  lo  in- 
dagherò, persuaso  che  nello  sta- 
to attuale  delle  mediche  cogni- 
zioni le  mie  ricerche  tornereb- 
bero vuote  d’effetto.  Perlocchè 
seguendole  conseguenze  che  di- 
scendono dai  pratici  risultamen- 
ti  piuttostochè  quelle  che  sono 
dettate  dalle  dottrine  teoriche, 
ne  raccomanderemo  l’uso  nelle 
neuropatie  periodiche,  giacché 
niuna  sostanza  ci  viene  sommi- 
nistrata dalla  materia  medica 
capace  come  questa  di  sospen- 
dere il  più  volte  mentovato  mor- 
boso fenomeno.  Ne  raccoman- 
deremo pure  l’uso  sul  finire 
delle  febbri  nervose,  quando 
questo  sistema  pella  sofferta  ma- 
lattia ha  d’uopo  d’essere  scosso 
da  uua  sostanza  capace  di  aiu- 
tarlo nel  ripristinarsi  allo  stato 
di  salute. 

Ma  relativamente  all’uso  de- 
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gli  alcali  e sali  chinici  nella 
cura  delle  malattie  periodiche 
fa  d’uopo  che  il  medico  non 
abbia  tanta  fiducia  in  questi 
farmaci,  da  ritenere  che  ogni 
affezione  morbosa  accompagnata 
da  periodo  sia  curabile  con  que- 
sti mezzi.  Molte  malattie  pe- 
riodiche, e particolarmente  le 
intermittenti  di  primavera,  quel- 
le, a cagion  d’esempio,  che  sono 
fomentate  da  qualche  saburrale 
raccolta,  mai  cedono  interamen- 
te all’uso  di  questi  rimedii  se 
prima  il  tubo  alimentare  non 
tu  ripulito  con  opportuni  ca- 
tartici. Mancano  pure  le  tante 
volte  d’effetto  anche  nelle  in- 
termittenti autunnali , quando 
prima  non  sia  eliminata  dal  bas- 
so ventre  la  cansa  che  le  man- 
tiene. 

Alcune  specie  di  malattie  pe- 
riodiche vengono  fugate  da  pa- 
recchi medicamenti  si  vegeta- 
bili che  minerali,  alcune  altre 
non  cedono  che  ali’  uso  della 
china  e de’ sali  chinici.  Le  feb- 
bri intermittenti  sono  nella  pri- 
ma categoria,  la  cefalalgia  pe- 
riodica nella  seconda.  Egli  è da 
osservarsi  che  a vincere  le  pri- 
me di  queste  affezioni  , molti 
amari  si  prestano  con  molta  at- 
tività; non  riuscendo  in  alcun 
modo  a vincere  la  seconda.  Sic- 
come tutti  quegli  amari  vege- 
tabili e tutti  que’ minerali  coi 
quali  si  curano  le  intermittenti, 
chi  più,  chi  meno,  ma  tutti  pos- 
seggono azione  emeto-purgativa, 
e che  ( effetto  che  la  china  od 
i suoi  preparati  non  producono) 
generalmente  le  febbri  curato 
col  loro  mezzo  più  difficilmente 
recidivano,  così  fa  d’uopo  ri- 
tenere che  tali  farmaci  riescano 
ad  ottimo  effetto  o perchè  agi- 
scono contro  la  causa  che  ha 
prodotto  e che  mantiene  l’alte- 
razione nervosa,  o perchè  il  modo 
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loro  d’agire  aia  risentito  da  quel* 
la  porzione  di  .sistema  nervoso 
nella  quale  è stabilita  la  con- 
dizione patologica  delle  malat- 
tie febbrili  intermittenti,  e che 
è vicina  a que’ visceri  del  basso 
ventre  ne*  quali  esiste  la  cagione 
promotrice  dell'  alterazione  de’ 
nervi.  Si  osserva  alcune  volte, 
e a me  è accaduto  di  riscon- 
trare frequentemente  che  una 
dose  di  china  in  polvere  pro- 
duca emeto-catarsi  abbondan- 
tissima, e per  felice  risultanza 
la  guarigione  più  durevole.  Non 
è supponibile  in  tale  caso  (giac- 
ché non  avviene  diversamente 
colla  cannabina  che  è un  eme- 
to-catartico  violento  ) che  i prin- 
cipii  medicamentosi  della  china 
abbiano  avuto  campo  di  agire 
sul  periodo,  e quindi  fa  d'uopo 
ripetere  la  guarigione  che  suc- 
cede in  tali  casi  da  tutt'  altro 
motivo  che  dall’azione  antipe- 
riodica della  corteccia.  Se  in 
tali  circostanze  la  guarigione  è 
più  durevole,  come  più  dure- 
voli sono  le  guarigioni  ottenute 
coi  forti  emeto-catarcici,  ne  ver- 
rà di  conseguenza  che  gli  alcali 
e aali  chinici  non  agiranno  in 
nessun  modo  sulla  cagione  che 
mantiene  l’ alteramento  periodi- 
co de’ nervi,  limitando  all’in- 
contro la  loro  azione  soltanto 
su  questo  alteramento  stesso. 

Pare  ragionevole  il  supporre 
che  in  molti  modi  possansi  gua- 
rire le  malattie  intermittenti 
perchè  esse  possono  essere  da 
molte  cause  cagionate.  Laonde 
i sali  ed  alcali  chinici  non  tono 
sempre  da  reputarsi  i più  accon- 
cii  rimedii  per  conseguire  il  bra- 
mato intento.  Se  tali  affezioni 
siano  puramente  effetto  di  ner- 
vosa alterazione,  se  il  sistema 
de’  nervi  sia,  cioè,  la  parte  del- 
la macchina  esclusivamente  in- 
teressata, allora  certamente  si 
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otterrà  dall’uso  delle  prepara- 
zioni  chiniche  ciò  che  in  vano 
ai  spererebbe  da  qualunque  siati 
altro  rimedio.  Ma  ae  all’incon- 
tro la  pletora  reale,  se  la  rac- 
colta di  muchi  gastro-enterici 
e di  saburre,  se  le  alterazioni 
organiche  de’  visceri  addominali 
siano  la  cagione  mantenitrice  del 
disordine  periodico  nervoso,  la 
chinina  non  potrà  giammai  ope- 
rare una  cura  radicale  come  pos- 
sono operarla  il  salasso,  i pur- 
gativi, i deostruenti.  In  tal  caso 
l’ azione  sua  non  varrà  che  a 
sospendere  il  periodo,  ossia  gua- 
rire il  sistema  de’ nervi  da  quell’ 
alterazione  che  produce  tale  fe- 
nomeno. 

In  tal  maniera  ravvisando  1* 
argomento  che  forma  l'oggetto 
delle  nostre  riflessioni  si  argui- 
sce facilmente  il  perchè  nelle 
perniciose  intermittenti  la  china 
ed  i suoi  preparati  valgano  soli 
per  troncare  così  terribile  malat- 
tia, essendo  in  tali  affezioni  in- 
teressato esclusivamente  e gran- 
demente il  sistema  nervoso,  e 
quindi  è interpretabile  ancora 
come  manchino  d’effetto  i più 
famosi  antiperiodici  non  posse- 
dendo questi  come  la  corteccia 
peruviana  ed  i suoi  sali  l’azione 
sul  sistema  de’  nervi  quale  ai 
conviene  per  ricondurlo  al  re- 
golare esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. 

Alcune  Hate  succede,  che  cu- 
rando le  malattie  intermittenti 
febbrili  coi  catartici,  coi  diure- 
tici, coi  deostruenti,  col  salasso 
e con  altri  somiglievoli  mezzi, 
ad  onta  che  la  causa  che  le 
prodnsse  sia  tale  da  richiedere 
questi  terapeutici  sussidii,  av- 
viene, dissi,  che  le  febbri  per- 
sistano non  ostante,  e che  per 
troncarle  sia  d’  uopo  ricorrere 
alle  preparazioni  chiniche,  col 
qual  mezzo  completamente  ai 
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riesce-  Questo  fenomeno  deresi, 
• senso  nostro,  per  intero  rife- 
rire alla  proprietà  che  ha  il  si- 
stema nervoso  di  ripetere  tante 
e tante  volte  que*  movimenti  che 
furongli  impressi  da  una  qua- 
lunque siasi  causa,  ad  onta  che 
questa  causa  abbia  cessato  dal- 
l’ agire.  Mostra  però  questo  fe- 
nomeno che  nelle  febbri  inter- 
mittenti lievi  non  solo  fa  d'nopo 
avere  di  mira  a preferenza,  o lo 
stato  di  que’ visceri  ne’quali  si 
risvegliò  la  cagione  produttrice, 
o quello  de’  nervi,  ma  che  tanto 
1’  uno  che  l’altro  richiedono  si- 
multanea attenzione  per  parte 
del  medico.  A questo  si  può 
aggiugnere  che  nelle  neuropatie 
periodiche  perniciose  il  solo  si- 
stema nervoso  essendo  attacca- 
to, e profondamente,  addimanda 
la  medica  assistenza;  che  nelle 
intermittenti  vernali  più  lo  sta- 
to de*  visceri  addominali  e del- 
l’ apparato  circolatorio  sangui- 
gno vogliono  essere  studiati,  e 
che  finalmente  quelle  d’ autun- 
no richieggono  d’  ordinario  un 
metodo  di  cura  che  mentre  ten- 
de ad  eliminare  dai  visceri  del 
basso  ventre  la  causa,  non  tra- 
scuri di  rimediare  alla  altera- 
zione de’ nervi:  quest’indicazio- 
ne, nella  stagione  di  autunno, 
è più  necessaria  a compiersi  del- 
la prima. 

Da  queste  varie  indicazioni 
che  si  presentano  al  medico  nel 
curare  le  varie  specie  di  malat- 
tie periodiche  secondo  la  sta- 
gione nella  quale  compariscono, 
fu  riconosciuta  ne’  tempi  ad- 
dietro la  necessità  di  rivolgere 
nello  stesso  tempo  la  cara  a’ 
visceri  addominali  ed  al  sistema 
de’ nervi.  Perlocchè  per  incari- 
care una  sola  forinola  medica, 
mentosa  di  rimediare  a tutte  le 
indicazioni  in  una  volta  fu  co- 
stumanza, e presso  alcuni  lo  è 
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ancora  di  unire  alla  china  od 
il  prototartarato  antimoniato  di 
potassio,  o l’ idroclorato  d’ am- 
moniaca, o la  radice  di  rabar- 
baro, od  il  protosopratartarato 
di  potassio,  od  il  protonitrato 
di  potassio,  od  altre  molte  e 
molte  sostanze,  le  quali  erano 
esibite  colla  vista  di  sbarazzare 
dalle  impure  colluvie  il  tubo 
gastro-enterico,  nel  mentre  che 
fa  china  doveva  sospendere  i 
movimenti  alterati  del  sistema 
nervoso.  Alcune  specie  di  inter- 
mittenti di  fatto,  come  le  quar- 
tane, non  cedono  a nessun  ri- 
medio così  bene  e così  solleci- 
tamente come  alle  preparazioni 
di  china  associate  al  tartaro  e- 
metico.  Cedono  più  presto  che 
al  semplice  uso  della  chinina, 
e più  durevole  riesce  la  guari- 
gione, all’anione  di  questo  al- 
cali col  rabarbaro  quelle  inter- 
mittenti che  sono  associate  a 
sconcerti  epatici,  o sono  da  essi 
dipendenti. 

Qualora  però  si  rifletta  che 
la  china  ed  i suoi  preparati  non 
sono  così  solleciti  nei  produrre 
gli  effetti  che  loro  sono  propri! 
quando  si  abbia  o vomito  o se- 
cesso strabocchevoli,  non  si  tro- 
verà la  suaccenata  pratica  tanto 
utile,  come  quella  che  all’  uso 
delle  preparazioni  cbiniche  sug- 
gerisce di  far  precedere  le  so- 
stanze purgative,  deostruenti, 
diuretiche,  qualora  però  i sin- 
tomi che  accompagnano  le  in- 
termittenti, e le  cause  dalle  qua- 
li ti  è indotti  a ritenerle  pro- 
dotte, manifestamente  palesino 
un’alterazione  nelle  funzioni  de’ 
visceri  del  basso  ventre.  Ma  1’ 
uno  o l’altro  modo  di  cura  pre- 
ferendo, riesce  sempre  vero,  e ciò 
viene  dimostrato  dalla  pratica, 
che  in  molte  circostanze  le  mire 
del  medico  deggiono  essere  di- 
vise, e tutte  le  alterazioni  delle 
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diverte  parti  comprendere,  non 
mai  esclusivamente  quelle  o del 
sistema  nervoso  o dell’apparato 
circolatorio  sanguigno  o de' vi- 
sceri addominali. 

Viene  prescritto  da  alcuni 
pratici  de’ passati  tempi  di  cu- 
rare le  intermittenti  gravissime, 
quali  sono  le  perniciose,  qua- 
lora cioè  il  sistema  nervoso  sia 
fortemente  interessato,  unendo 
un  nervino  eccitante  quale  è 1’ 
oppio  alle  preparazioni  di  chi- 
na, onde  colla  forte  azione  di 
questa  droga  aggiunta,  ricon- 
durre più  facilmente  i nervi  allo 
stato  di  salute.  Questa  pratica 
che  è reputata  ferace  di  prospe- 
ri risultamenti  viene  in  accon- 
cio per  dimostrare  viemmuggior- 
mente  che  le  perniciose  inte- 
ressano il  sistema  nervoso,  che 
la  principale  azione  specifica 
della  chinina  e de’ suoi  sali  è 
particolarmente  diretta  al  siste- 
ma suddetto  e che  finalmente 
niuna  indicazione  è tanto  in- 
teressante a disimpegnarsi  quan- 
to quella  che  riguarda  la  sede 
delle  intermittenti  perniciose  an- 
che qualora  vi  fosse  alcuna  com- 
plicazione. 

Ella  è cosa  degna  di  rimar- 
co, e non,  a mio  avviso,  senza 
qualche  utile  pratica  conseguen- 
za, il  fenomeno  che  io  ho  avuto 
occasione  di  riscontrare  più  vol- 
te, spettante  ad  alcuni  effetti 
che  i tali  chinici  cagionano  sul- 
l’animale economia.  Alcuni  in- 
dividui, per  essere  ben  sicuri 
di  ottenere  dall’uso  del  solfato 
cbininico  lo  scopo  che  deside- 
ravano, trovavano  il  modo  di 
prenderne  oltre  quella  quantità 
che  era  necessaria  per  togliersi 
d’ addosso  la  febbre.  Awenira 
che  (e  più  volte  mi  è accaduto 
di  osservarlo)  all'epoca  precisa 
nella  quale  la  febbre  sarebbe 
ricomparsa,  se  non  fosse  stata 
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curata,  erano  assaliti  da  una 
coorte  di  sintomi,  i quali  non 
potevansi  dire  tintomi  squisiti 
di  febbre,  ma  che  dagli  amma- 
lati erano  sempre  con  essi  equi- 
vocati, assicurandomi  eglino  cho 
loro  era  tornata  la  febbre,  ben- 
ché con  qualche  segno  non  per- 
fettamente uguale  a quelli  che 
avevano  accompagnate  le  pre- 
cedenti. Esaminato  lo  stato  di 
essi  con  più  d’attenzione  si  ri- 
scontrava dolore  al  capo  ma  non 
dello  stesso  genere  di  quello  che 
accompagna  la  febbre,  un  calo- 
re in  tutta  la  persona,  ma  di- 
verso si  nella  durata  che  nella 
intensità,  una  svogliatezza,  un 
mal  essere  morale,  de’  frequenti 
e spessi  sudori,  e a dir  il  vero 
per  uno  meno  che  esperto  in 
medicina  tali  sintomi  potevansi 
facilmente  equivocare  con  quel- 
li di  un  accesso  febbrile.  Ma 
spingendo  più  oltre  le  indagini 
si  giugneva  a conoscere  che  un 
forte  tintinnio  ne  intronava  il 
capo,  che  pareva  ad  essi  d’avere 
il  cervello  tutto  pulsante,  e quel 
che  è più  si  rilevava  agevolmen- 
te che  lo  stato  del  polso  non 
era  in  verun  mollo  proporzio- 
natamente corrispondente  allo 
stato  di  alterazione  generale  del- 
la macchina;  non  era  in  verun 
modo  alterato,  e la  quietezza 
del  sistema  vascolare  era  per 
me  segno  manifestissimo  che  tali 
fenomeni  non  fossero  febbrili, 
ma  bensì  provenienti  da  un’e- 
sagerata quantità  di  solfato  di 
chinina.  Mi  confermava  in  que- 
sto mio  pensamento  l’osservare 
che  questo  stato  durava  per  più 
o meno  lungo  spazio  di  tempo, 
e benché  terminasse  con  profusi 
sudori,  pure  non  aveva  la  ter- 
minazione ordinaria  delle  febbri 
intermittenti.  Dico  non  termi- 
nava come  sogliono  terminare 
d’ordinario  le  periodiche, giac- 
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cliè  l’ammalato  s’alzava  come 
istupidito,  vacillava  nel  cammi- 
nare, aveva  lo  sguardo  fìsso,  mo- 
strava insomma  che  una  forte 
potenza  avesse  veementemente 
scosso,  e successivamente  op- 
presso il  sistema  nervoso.  E che 
così  camminasse  la  faccenda  se 
ne  aveva  compiuta  pruova  nel 
vedere  che  abbandonato  a sè  1’ 
infermo  senza  veruna  cura  ulte- 
riore, guariva  prontamente,  il 
che  di  certo  non  sarebbe  avvenu- 
to se  il  sale  di  chinina  non  aves- 
se troncato  il  periodo  febbrile. 

Ma  siccome  gli  esperimenti 
istituiti  su  individui  che  non 
sono  dell’arte  non  possono  ri- 
sultare tanto  esatti,  pella  poca 
precisione  nel  linguaggio  che 
essi  adoperano  nell’ esprimersi, 
e perchè  inoltre  viene  da  essi 
taciuto  ciò  che  semiira  loro  po- 
co degno  di  rimarco , io  non 
potei  da  principio  formarmi  nn’ 
idea  precisa  di  questo  stato  che 
io  trovava  un  poco  diverso  dal- 
lo stato  febbrile.  Se  non  che 
trovandomi  io  pure  nella  ma- 
laugurata opportunità  di  poterlo 
su  me  stesso  esperimeutare,  giac- 
ché ben  di  sovente  era  assalito 
dalle  periodiche,  mi  risolvetti 
alla  prima  ricaduta  d’inghiot- 
tire maggior  quantità  di  sale 
specifico  di  quella  che  io  co- 
nosceva per  molte  prove  suffi- 
ciente a troncarmi  gli  accessi 
febbrili.  Difatto  per  ben  due 
volte  ebbi  1’  occasione  di  ripe- 
tere questo  sperimento,  dal  qua- 
le ottenni  una  più  chiara  no- 
zione di  questo  stato  che  io  a- 
merei  chiamare  Febbre  chinica. 
All’ora  precisa  nella  quale  era 
costume  che  io  fossi  aggredito 
dalla  febbre,  qualche  brivido 
di  freddo  e qualche  gravezza 
al  capo  mi  consigliarono  a ri- 
pormi in  letto:  dopo  poco  tempo 
riscaldato  in  tutta  la  persona, 
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ma  non  molto  al  di  sopra  del- 
1’  ordinario,  la  gravezza  al  capo 
si  aumentò  e si  cambiò  in  do- 
lore come  cagionato  da  qualche 
compressione  cerebrale.  Una  con- 
fusione nelle  idee,  un  fischia- 
mento  nelle  orecchie,  una  ra- 
pidità nel  passare  da  uno  ad 
altro  pensiero,  un  disordine,  uno 
scompiglio  nelle  facoltà  mentali. 
Un  calore  intenso  alla  fronte: 
un  battito  alle  tempia:  un  bru- 
ciore agli  occhi,  ed  una  tenden- 
za di  questa  parte  all’immobi- 
lità. Un  sintoma  che  mai  non 
mancava  si  fu  quello  di  provare 
come  un  brivido  in  tutta  la  per- 
sona ogni  volta  che  qualchedu- 
no mi  toccava  un  qualche  pun- 
to della  superficie  cutanea.  Ma 
il  polso  si  manteneva  sempre 
regolare,  il  cuore  batteva  colla 
solita  regolarità,  e nessun  fe- 
nomeno compariva  che  fosse  ri- 
feribile all'  alterazione  del  si- 
stema cireolatore  sanguigno.  Pro- 
gredendo però  alcun  poco  nel 
corso  di  questo  alteramento  ner- 
voso il  polso  di  alcun  poco  si 
accelerava;  ma  questo  accelera- 
mento non  era  corrispondente 
all’intensità  degli  altri  sintomi, 
nè  molto  durabile.  Cessava  mol- 
to tempo  prima  che  gli  altri 
sintomi  cessassero;  giachè  prima 
di  essere  ristabilito  nelle  fun- 
zioni del  sistema  nervoso  in- 
tieramente ricorrevano  due  o 
tre  giorni. 

L’  ultima  volta  che  io  ebbi 
occasione  di  esperimentare  que- 
sto fenomeno  della  febbre  chi- 
nica, mi  durò  quel  lasso  di  tem- 
po che  d’  Ordinario  soleva  du- 
rarmi la  febbre,  lasciandomi  in- 
disposto ma  non  ammalato.  Al- 
l’epoca precisa,  un  giorno  dopo, 
mi  assalse  un  tintinnio  alle  orec 
chie , quello  stesso  che  aveva 
provato  la  volta  precedente,  e 
tutta  la  coorte  degli  altri  sin- 
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tomi,  ma  in  grado  tenuisiimo, 
cosicché  in  poche  ore,  ninno  ec- 
cettuato, tutti  si  dissiparono. 

Questo  genere  di  fenomeni  e- 
sige  di  non  essere  trascurato 
dal  medico,  giacché  colla  dovuta 
■precauzione  nell’  amministrare 
il  farmaco  specifico  può  evitare 
di  cagionare  un  disturbo  non 
lieve  al  proprio  infermo.  Ed  è 
sommamente  necessario  poi  che 
il  medico  sappia  distinguere  i 
▼eri  sintomi  febbrili  da  quelli 
della  febbre  chinica,  onde  non 
somministrare  inutilmente,  ed 
anzi  con  sommo  nocumento  de’ 
tuoi  ammalati  una  soverchia  do- 
se di  una  sostanza  possentissima 
nell’agire  sul  sistema  nervoso. 

Viene  in  acconcio  ora  di  par- 
lare di  quell’  altro  fenomeno 
che  i sali  ed  alcali  chinici  so- 
gliono alcuna  volta  produrre, 
il  quale  consiste  nel  diradare 
gli  accessi  febbrili  o nel  solle- 
citarli. Si  osserva  più  di  fre- 
quente che  l’uso  di  queste  so- 
stanze tronca  con  discreta  pre- 
stezza il  periodo  febbrile,  ma 
non  di  rado  produce  un  cam- 
biamento nel  tipo  della  febbre, 
o allontanando  gli  accessi  o ren- 
dendoli più  spessi.  Per  offrire 
un’ adequata  spiegazione  del  co- 
me avvenga  questo  fenomeno,  a 
mio  avviso,  conviene  chiamare 
in  campo  un  genere  di  elementi 
per  ispiegare  l’ allontanamento 
degli  accessi,  ed  un  altro  per 
potere  intendere  come  la  loro 
comparsa  sia  più  sollecita.  Quan- 
do le  preparazioni  chiniche  non 
siano  amministrate  in  sufficiente 
dose,  quale  richiederebbe  la  for- 
za e l’intensità  della  malattia 
per  esser  vinta,  l’ accesso  che 
viene  dopo  il  trattamento  cura- 
tivo imperfetto  le  molte  volte 
è mitissimo  o ritarda  di  alcun 
poco.  Ma  questo  si  toglie  ben 
tosto  del  tutto,  qualora  in  dose 
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conveniente  venga  prescritta  la 
sostanza  in  discorso.  Egli  é a- 
dunque  da  ripetersi  da  una  man- 
canza della  dovuta  energia  nel 
metodo  questo  scemamento  di 
sintomi,  ■ quali  interamente  non 
rescano  elisi  dalla  attività  del 
farmaco  adoparato.  E pella  stes- 
sa ragione  pure  avverrà  alcune 
volte  il  ritardo  nel  comparire 
l’accesso,  il  quale  ritardo,  se- 
condo il  nostro  modo  di  vedere, 
dimostra  che  il  periodo  fu  tolto 
peli’  azione  della  chinina,  ma 
il  sistema  nervoso  non  ricevette 
abbastanza  forte  impressione  dal 
medicamento  capace  di  mante- 
nere la  regolarità  delle  sue  fun- 
zioni per  molto  tempo;  e quin- 
di che  o per  azione  delle  cause 
morbose  od  anche  per  difetto 
proprio,  peli’  inclinazione  cioè 
a ripetere  lo  stesso  movimento, 
che  non  sia  stato  abbastanza 
soggiogato  da  lì  a non  molto 
rinnova  quella  serie  di  fenomeni 
che  aveva  sospeso  per  un  certo 
tempo,  e presenta  in  iscena  un 
nuovo  accesso.  Agevolmente  poi 
si  comprende  come  una  volta 
avvenuto  qnesto  cambiamento 
nell’epoca  del  presentarsi  l’ac- 
cesso debba  continuare  sullo 
stesso  metro,  e quindi  la  febbre 
cambiar  tipo,  giacché  quando  il 
sistema  de’ nervi  una  volta  siasi 
atteggiato  ad  un  ordine  di  fe- 
nomeni per  non  so  qual  legge, 
inconcepibile  ma  vera,  ama  ri- 
peterlo sempre  nella  stessa  fog- 
gia e non  modificarlo  che  me- 
diante l’azione  forte  di  qualche 
estrinseca  od  interna  cagione. 

Per  offrire  una  plausibile  spie- 
gazione poi  dell’  altro  fenomeno 
che  producono  i sali  ed  alcali 
chinici  di  avvicinare  alcuna  vol- 
ta di  più  fra  loro  gli  accessi 
febbrili  non  mi  si  offrono  al 

?>en*iero  elementi bastevoli,qua- 
ora  io  reputat  voglia  questo 
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fatto  dell’ ordine  di  quello,  del 
quale  ho  ora  parlato,  giacché 
non  ai  saprebbe  concepire  come 
ancora  una  quantità  di  farmaco 
non  proporzionata  alla  forza  del 
male,  invece  di  scemare  i fe- 
nomeni morbosi  e diradarli,  li 
avvicinasse  e più  spesso  li  mol- 
tiplicasse. Confesso  il  vero  che 
per  me  tale  meccanismo  d’azio- 
ne de’ farmaci  in  discorso  sa- 
rebbe inconcepibile:  niuna  me- 
raviglia quindi  se  io  mi  sono 
studiato  di  rintracciare  in  un 
altro  ordine  di  fatti  la  causa, 
dalla  quale  può  dipendere  que- 
sto fenomeno.  Per  esporre  genui- 
namente come  ho  proceduto  nel- 
l’ indagare  quale  poteva  essere 
il  modo  più  acconcio  di  spie- 
gazione fa  d’uopo  che  io  riferi- 
sca la  storia  di  una  malattia 
nel  corso  della  quale  io  ebbi 
occasione  di  osservare  questo 
avvicinamento  di  accessi.  Ben- 
ché sapessi  che  questo  fatto  era 
stato  da  altri  osservato,  a me 
non  era  mai  avvenuto  di  veri- 
ficarlo, quando  fui  presente  al 
corso  di  una  perniciosa  colica, 
che  accadde  in  un  individuo  di 
trentacinque  anni  circa.  Questi 
aveva  sofferto  tali  dolori  e così 
acuti  e cosi  imponenti  al  colon 
trasverso  ne’  due  primi  acces- 
si di  terzana  squisita  che  aveva 
di  già  subiti,  che  dal  medico 
non  si  esitò  tosto  a dar  di  pi- 
glio, appena  cessato  il  secon- 
do accesso,  a forte  dote  di  sol- 
fato di  chinina.  Giunse  il  mez- 
zodì del  giorno  dell’  apiressia 
quando  questo  ammalato  aveva 
trangugiato  ben  oltre  quaranta 
grani  del  predetto  sale.  Allora 
comparve  qualche  leggero  sin- 
tonia nervoso  che  s’andò  au- 
mentando; s’aprivano  gli  occhi 
più  spalancatamente  che  pelle 
addietro,  ti  aduggiò  la  vista,  e 
le  funzioni  intellettuali,  benché 
Tom.  IV.  Fate.  IV. 
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di  poco,  pure  soffrirono  nella 
loro  regolarità:  a dir  breve,  il 
sistema  nervoso  sembrò  in  qual- 
che maniera  scosso  da  tale  so- 
verchia dose  di  sale  chinico  per 
cui  ben  tosto  si  diminuì  la  dose 
di  questo  farmaco.  Ma  poche 
ore  dopo  comparve  ancora  il  do- 
lore colico,  e tutti  i sintomi 
febbrili,  i quali  furono  non  per- 
tanto miti  assai  in  confronto  di 
quelli  del  giorno  prima,  ma  che 
non  poco  sgomentirono  l’infer- 
mo perchè  reputava  non  riu- 
scita la  cura  intrapresa.  Il  corso 
però  fu  breve,  e come  dissi  as- 
sai lieve  in  confronto  degli  al- 
tri e mai  più  s’ebbe  a ripetere. 
Ho  veduto  ancora  in  altri  casi 
ripetersi  questo  fenomeno,  e sem- 
pre alloraquando  si  era  esage- 
rato nell’  amministrare  il  sale 
in  discorso. 

Dalla  quale  esposizione  si  ri- 
leva che  se  non  era  d’uopo  di 
ulteriore  somministrazione  di  sa- 
le chinico  per  troncar  la  febbre, 
è ragionevole  supporre  che  la 
febbre  fosse  già  vinta,  pella 
quale  ragionevole  supposizione 
s’ inferisce  che  1’  accesso  che 
anticipa  in  questa  circostanza 
non  è dipendente  dalla  stessa 
cagione  da  cui  provengono  gli 
accessi  legittimi.  Se  d’  altra  par- 
te  si  osserva  che  la  febbre  che 
comparisce  prima  dell’epoca  do- 
vuta non  è precisamente  nè  pe’ 
caratteri  che  presenta,  nè  per 
la  durata,  eguale  alla  vera  pe- 
riodica si  avrà  ulteriore  motivo 
per  non  ritenere  questa  febbre 
dell’ordine  delle  periodiche  squi- 
site. E più  avremo  ragione  di 
ritenere  vero  ciò  quando  riflet- 
teremo che  una  soverchia  quan- 
tità di  solfato  di  chinina  produr 
suole  per  se  stessa  un  ordine 
di  fenomeni  morbosi  che  simu- 
lano il  corso  della  febbre  pe- 
riodica, e che  per  ultima  con- 
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seguenza  al  nostro  ragionare  dob- 
biamo ammettere  come  più  con- 
sentaneo al  vero,  che  non  si 
debba  riguardare  questa  febbre 
anticipata  come  veramente  tale, 
ma  invece  dovuta  per  intero  al- 
l’azione del  salo  in  discorso,  ed 
in  fine  doversi  reputare  questa 
febbre  come  un  ammasso  di  fe- 
nomeni morbosi  prodotto  dai  sa- 
li chinici,  che  noi  amiamo  ap- 
pellare febbre  chinica. 

Se  la  bisogna  corre  realmente 
così,  come  a noi  sembra,  i pra- 
tici si  troveranno  in  situaz.ione 
di  poter  pronunziare  un  ragio- 
nato pronostico  dietro  1’  esame 
della  cura  precedente,  e dietro 
l’ analisi  de’  fenomeni  che  si 
presentano,  e di  giudicare  fa- 
vorevolmente dell’esito,  quando 
altri  in  altra  maniera  ravvisan- 
do il  fenomeno  trarrebbe  argo- 
mento per  attendersi  un  fine  fu- 
nesto. Sarà  vantaggioso  il  sapere 
ben  discernere  la  febbre  perio- 
dica dalla  chinica  nel  caso  di 
quelle  intermittenti  che  si  pre- 
sentano e trascorrono  il  loro 
corso  in  benigno  modo:  sarà  poi 
vantaggiosissimo  qualora  il  me- 
dico abbia  a curare  una  perni- 
ciosa. In  tale  circostanza  ci  sem- 
bra non  debba  essere  conside- 
rato come  tenue  compenso  pel 
medico  quello  di  poter  assicu- 
rarsi d’ aver  vinta  la  malattia 
senza  proceder  oltre  nel  trat- 
tamento curativo,  come  pure  per 
lo  ammalato  di  trovarsi  ragio- 
nevolmente dissuaso  dal  non  giu- 
sto timore  di  un  esito  funesto 
inspiratogli  da  un  insolito  av- 
venimento. Oltre  di  che  sarà 
tempre  utilissimo  1’  evitare  la 
somministrazione  di  una  nuova 
dose  del  farmaco  specifico  nella 
temenza  di  non  aver  vinta  colla 
prima  la  malattia,  affine  di  ri- 
sparmiare al  malato  tutti  quei 
disturbi  che  possono  essere  ca- 


SO 

gionati  da  una  sostanza  così  pos- 
sentemente attiva. 

A questo  proposito  noi  non 
possiamo  astenerci  dal  trascor- 
rere, lievemente  però,  sopra  una 
dottrina  che  alcuni  han  volato 
dedurre  da  un  tal  genere  d’ef- 
fetti. I sintomi  di  febbre  chi- 
nica che  si  rassomigliano  così 
allo  ingrosso  a quelii  della  feb- 
bre periodica:  il  corso  della  vac- 
cina che  simula  in  qualche  mo- 
do quello  del  vainolo  arabo:  il 
morbo  mercuriale  che  ricorda 
per  molti  punti  di  contatto  la 
lue  celtica,  credo  siano  il  fonda- 
mento della  massima  dell’Hah- 
nemann  = che  i medicamenti 
che  ad  una  data  malattia  si  op- 
pongono esibiti  in  istato  di  sa- 
luto in  soverchia  doso  svilup- 
pano i sintomi  di  quella  malat- 
tia «tessa  che  troncherebbero 
esistente  = la  quale  sentenza 
quanto  sia  giusta  si  rileva  dal 
riflettere  che  tali  stati  morbosi 
cagionati  da’ farmaci  somigliano 
è vero  alla  malattia  di  cui  sono 
specifici,  ma  non  sono  eguali;  o 
quello  che  è più  non  hanno  un 
corso  che  nè  in  lunghezza,  nè 
in  intensità,  nè  in  forma  uggua- 
gli  quello  delle  diverse  malattie 
che  simulano,  ed  inoltre  cho 
tali  sconcerti  sogliono  d’ordi- 
nario cessare  al  cessare  dell’  uso 
della  sostanza  die  li  produsse, 
o poco  dopo.  Per  tutte  le  quali 
cose  una  conseguenza  come  quel- 
la che  l’H.dinemann  ne  inferì 
dall’  osservazione  di  questi  fe- 
nomeni, come  in  ogni  suo  lato 
manchevole  di  verità,  non  po- 
teva produrre  precetti  pratiri 
migliori  di  quelli  che  il  sud- 
detto patologo  stabilì. 

Egli  è vero  che  il  rabarbaro 
inghiottito  nello  stato  di  salute 
cagiona  di  sovente  giallore  alla 
congiuntiva  dell’occhio;  è vero 
che  la  cicuta  agisce  coti  forza 
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Bui  gangli!  e Bui  sistema  linfa- 
tico; è pur  vero  che  la  bella- 
donna ben  di  spesso  dilata  la 
pupilla;  ma  non  perciò  tutte  le 
volte  che  si  riscontreranno  gial- 
li gli  occhi  per  itterizia  si  ri- 
correrà al  rabarbaro;  non  sem- 
pre qualora  vi  siano  ostruzioni 
si  prescriverà  la  cicuta,  come 
non  in  ogni  caso  di  dilatamen- 
to di  pupilla  riuscirà  rimedio 
specifico  la  belladonna.  Ella  è 
cosa  certa  che  ogni  farmaco  a- 
gisce  elettivamente  su  una  par- 
te piuttostochè  su  un’altra  del- 
l’organica economia;  che  ogni 
parte  di  questa  complicatissima 
macchina  ha  un  modo  di  espri- 
mere la  reazione  propria  alle 
diverse  esterne  potenze,  e che 
in  fine  ogni  malattia  ha  una 
sede  patologica  che  ne  mantie- 
ne la  forma  morbosa.  Fosti  que- 
sti tre  principi!  qual  meraviglia 
che  il  rabarbaro  agendo  sul  fe- 
gato, non  lo  sforzi  a reagire  co- 
me reagisce  alloraquando  è tra- 
vagliato dal  processo  morboso 
che  l’itterizia  mantiene?  Qnnl 
meraviglia  rhe  il  mercurio  agen- 
do di  preferenza  sul  sistema 
linfatico  e sul  periostio  delle 
ossa  cagioni  colla  sua  forte  a- 
zione  ( che  pnossi  considerare, 
come  qnella  di  ogni  altro  far- 
maco ed  azione  medicamentosa, 
e causa  morbosa)  gli  ingorghi 
glandulari  e la  periostite  come 
è indole  della  lue  di  fare?  Ma 
e che  perciò?  quando  avremo  it- 
terizia, ostruzioni,  periostite  ne 
verrà  di  conseguenza  che  noi 
dobbiamo  ricorrere  al  rabarbaro 
ed  al  mercurio?  Tutte  le  volte 
che  avremo  vomito  ricorreremo 
noi  all’emetico,  perchè  esibito  in 
istato  di  salute  tutte  le  volte 
cagiona  vomito  ? Somministre- 
remo in  ogni  fatta  di  diarrea  i 
purgativi  salini,  perchè  essi  in 
salute  producono  la  diarrea  P 
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Consiglieremo  l’aloè  nelle  emor- 
roidi, perchè  questo  farmaco  in 
istato  di  salute  mostra  d’avere 
sopra  detti  vasi  un’azione  spe- 
ciale? Daremo  l’oppio  nella  son- 
nolenza perchè  è fenomeno  suo 
principale  di  produrla?  Mai  no. 
Queste  ed  altre  simili  riflessioni 
dimostrano,  a senso  nostro,  com- 
piutamente, che  i prìncipii  teo- 
rici basati  sopra  fatti  isolati, 
che  non  sempre  si  verificano,  e 
che  non  sono  accidentali,  non 
possono  condurre  che  ad  erro- 
nei risultamene.  Se  invece  di 
riguardare  uguali  perfettamente 
lo  stato  prodotto  dalla  malattia 
e quello  cagionato  dal  farmaco 
ne  avesse  studiatele  differenze, 
avrebbe  l’Hahnernann  reso  nn 
servigio  più  segnalato  alla  scien- 
za coll’  additare  ai  medici  chia- 
ro-veggenti i mezzi  per  potere 
distinguere  questi  due  stati  1’ 
uno  dall'altro  con  maggiore  van- 
taggio degli  individui  affidati 
alle  loro  cure;  e se  così  facendo 
non  sarebbe  salito  alla  fama  d’ 
innovatore,  non  avrebbe  d’  al- 
tra parte  ottenuto  dalle  diverse 
scuole  illuminate  d’Europa  que’ 
suffragii,  a dir  vero,  poco  lusin- 
ghieri, coi  quali  è stata  accol- 
ta la  sua  voluminosa  teorica, 
non  che  la  stranissima  maniera 
di  curare  ch’egli  propone. 

I fin  qui  ennuinerati  sono  gli 
effetti  i più  comuni  ad  accadere 
dietro  l’uso  degli  alcali  e dei 
sali  della  china.  Secondo  alcu- 
ni però  questi  farmaci  sono  usi 
a produrre  altri  effetti , quali 
sono  la  stitichezza,  le  ostruzio- 
ni glandulari  e l’idropisia.  E- 
saminiamo: 

Ella  è cosa  comunissima  ad 
osservarsi  che  la  funzione  del 
secesso  si  sospende  per  qual- 
che giorno,  compiuta  la  cura 
di  una  periodica  co*  mentovati 
medicamenti.  Reputano  alcuni 
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provenir  questo  fenomeno  da  un 
modo  particolare  d’azione  della 
chinina  aui  visceri  digerenti. 
L’ interpretare  tale  fenomeno  in 
questa  guisa,  mi  sembra  sia  lo 
stesso  elle  voler  correre  nel  con- 
dannato errore  di  giudicare  cau- 
sa di  tutti  gli  effetti  che  suc- 
cedono nella  macchina  l’azione 
de’ farmaci  e di  volersi  appi- 
giure  fuori  di  proposito  al  post 
hoc,  ergo  propter  hoc.  Poiché 
se  si  vorrà  riflettere  che  tale 
stitichezza  non  è esclusiva  della 
convalescenza  delle  periodiche, 
ma  bensì  di  qualunque  altra  af- 
fezione, attribuendo  la  proprie- 
tà di  produrre  questo  fenomeno 
ali’  azione  de’  farmaci,  quanti 
farmaci  dotati  di  diversa  azione 
dall’astringente  ritenere  dovreb- 
bonsi  forniti  di  questa  proprie- 
tà ? Il  rabarbaro,  i purgativi,  i 
drastici  perfino  curando  le  diar- 
ree e le  dissenterie  non  sareb- 
bero reputati  astringenti,  se  ad 
essi  si  volesse  attribuire  la  sti- 
tichezza che  sussegue  la  cura 
di  queste  affezioni  ? 

Quando  ammettendo  una  qua- 
lunque siasi  opinione  in  medi- 
cina s’incorre  in  contraddizione 
di  fatto  di  tal  genere;  qualora 
non  esistono  decisivi  esperimen- 
ti coi  quali  una  tale  opinione 
possa  sorreggersi,  a noi  sembra 
saviezza  filosofica  l’indagare  al- 
trove gli  elementi  pclla  spiega- 
zione del  fenomeno,  il  che  non 
deve  ripugnare  ad  alcuno,  mas- 
sime in  questo  caso  in  cui  la 
fisiologia  e la  patologia  ci  som- 
ministrano di  conserva  i mate- 
riali per  una  giusta  interpreta- 
zione. 

Perchè  tutte  le  funzioni  della 
macchina  si  eseguiscano  normal- 
mente, e perchè  quindi  ol  tubo 
digerente  concorra  quella  quan- 
tità di  umori  che  è bastevole  a 
separare  il  dovuto  muco  gastro- 
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enterico  è necessario  che  nessun 
organo  abbia  d’uopo  de’ mate- 
riali che  servir  deggiono  ad  al- 
tre parti  peli' eseguimento  della 
funzione  che  gli  è propria.  D’ 
altra  parte  la  patologia  ci  av- 
verte che  stante  la  convalescen- 
za de’ morbi  s’aumenta  di  gran 
lunga  il  potere  assorbente  de’ 
vasi  inalanti,  e quindi  maggior 
quantità  di  sostanza  si  assorbe 
di  quella  che  per  escrezione  si 
disperda.  Nel  corso  delle  perio- 
diche e pelia  dieta  e pel  mag- 
gior movimento  ed  alterato  de’ 
solidi  e liquidi  della  macchina, 
pelle  funzioni  che  generalmen- 
te tono  turbate  e quindi  ese- 
guite irregolarmente,  la  funzio- 
ne dell’assimilazione  si  fa  lan- 
guidamente, e tutti  gli  organi, 
e tutte  le  parti  dell’  organica 
economia  trovansi  mancanti  de’ 
materiali  peli’ esercizio  delle  lo- 
ro funzioni  ed  hanno  d’  uopo 
di  ricompensarsi  di  tutta  quella 
quantità  di  sostanza  che  nel 
corso  della  febbre  non  hanno 
potuto  appropriarsi,  e della  qua- 
le per  conseguenza  trovansi  de- 
ficienti. Generalmente  nella  con- 
valescenza di  qualunque  siasi 
morbo  si  prescrive  dal  medico 
una  dieta  piuttosto  rigorosa,  o 
quindi  incompetente  a sommi- 
nistrare quella  quantità  di  so- 
stanza alimentare,  quale  si  con- 
verrebbe allo  stato  di  deperi- 
mento nel  quale  si  trovano  le  , 
diverse  parti  della  macchina. 
La  mancanza  quindi  della  do- 
vuta energia  nello  stomaco  e 
ne’ primi  intestini  per  elaborare 
quella  quantità  di  cibi  che  sa- 
rebbe richiesta  dallo  stato  del- 
l’intera macchina,  e l’aumen- 
tata forza  assorbente  di  tutti 
gl’ inalanti  di  cui  sono  gremite 
Te  pareti  del  tubo  gastro-ente- 
rico incaricati  di  succhiare  quel- 
la porzione'  aola  de’ cibi  che  è 
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animalizzahile,  per  una  parte 
ritardano  il  riatabilimeoto  dell' 
individuo,  e per  l’ altra  avviene 
che,  senza  forse,  con  minore  ac- 
curatezza nella  scelta  i vasi  ina- 
lanti si  sopraccaricano  di  quan- 
to si  presenta  di  liquido  alle 
loro  avide  boccucce.  Qual  me- 
raviglia quindi  se  il  tubo  gastro- 
enterico  viene  privato  in  parte 
della  conveniente  quantità  di 
muchi  enterici,  se  le  fecce  co- 
minciano a rendersi  figurate  ne’ 
primi  intestini,  indurandosi  di 
più  discendendo,  la  funzione  del 
secesso  si  sospenda  per  alcun 
tempo  e le  fecce  escono  duris- 
sime? Ecco  quindi  come  a noi 
sembra  più  giusto  l’attribuire 
il  fenomeno  in  discorso  ad  una 
conseguenza  della  pregressa  ma- 
lattia, piuttostocbè  ad  un'azione 
astringente  della  chinina  e de’ 
suoi  sali.  A conferma  di  questa 
opinione  dirò  in  oltre  che  io  ho 
sempre  osservato,  tranne  qual- 
che eccezione,  la  durata  della 
stitichezza  e dello  sconcerto  ga- 
strico essere  proporzionati  al  nu- 
mero degli  accessi  pinttostochè 
alla  dose  del  medicamento  col 
quale  si  troncavano.  Alcuni  ab- 
bastanza fortunati  per  guarire 
dopo  uno  o due  accessi  anche 
in  dose  di  chinina  non  piccola 
non  avevano  in  nessun  modo 
ad  esperimentare  l'incomodo  del- 
la stitichezza,  mentre  altri  a cui 
non  si  era  potuto  troncare  la 
febbre  che  al  quarto  o sesto 
accesso,  o che  avevano  trasan- 
dato di  curarsi,  la  stitichezza 
durava  sino  ad  otto  o dieci  gior- 
ni e senzà  produrre  alcun  in- 
conveniente in  riguardo  all’e- 
sercizio delle  altre  funzioni;  la 
qual  cosa  dimostra  che  la  sti- 
tichezza nelle  convalescenze  è 
una  mera  conseguenza  del  modo 
col  quale  si  eseguiscono  in  questo 
stadio  dalle  diverse  parti  della 
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macchina  le  funzioni  che  loro 
sono  proprie. 

In  tutti  i casi  in  cui  io  ho 
avuto  a curare  febbri  intermit- 
tenti , non  mi  è giammai  ac- 
caduto di  vedere  nessun  feno- 
meno che  mi  dimostrasse  che  il 
solfato  di  chinina  produr  possa 
de’  risultati  morbosi  ne’  visceri 
del  basso  ventre.  Egli  è vero 
che  io  non  ho  mai  avuto  occa- 
sione d’  amministrarlo  in  esa- 
geratissima quantità,  ma  però 
l’ ho  esibito  in  pochissimi  gior- 
ni alla  dose  di  oltre  cento  gra- 
ni. Non  mi  venne  mai  dato, 
cionnonostante,  di  riscontrare  ve- 
runo sconcerto  di  stomaco,  nè 
alcun  sintoma  che  additasse  un 
sofferimento  de’visceri  inservien- 
ti alla  digestione.  I fenomeni 
che  esso  prodnsse  furono  tutti 
espressi  dal  sistema  nervoso, 
sopra  del  quale,  senza  verun 
dubbio,  esercita  possentemente 
la  sua  azione.  Que’ medici  che 
attribuirono  al  lungo  uso  del 
solfito  di  chinina  i guasti  vi- 
scerali e l’idropisia,  non  s’av- 
videro forse  che  se  hanno  do- 
vuto somministrare  alta  dose  di 
farmaco,  l’ostinatezza  solo  del- 
la malattia  ve  li  obbligava;  e 
che  è proprio  delle  intermit- 
tenti ancora  non  curate  il  pro- 
durre tali  guasti.  Dunque  fì- 
nattantochè  non  sarà  esperimen- 
tato  il  solfato  di  chinina  senza 
che  esista  una  periodica,  o qual- 
che affezione  particolare  de’ vi- 
sceri del  basso  ventre,  noi  ame- 
remo di  ritenere  le  ostruzioni 
glandulari,  gl’  intasamenti  de’ 
visceri,  l’idropisia  piuttosto  co- 
me esiti  delle  intermittenti  che 
come  effetti  del  farmaco  peru- 
viano. 

La  china  - china  in  polvere 
potrebbe  più  ragionevolmente 
essere  riguardata  come  sostanza 
indigesta  in  conseguenza  della 
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parte  legnosa  che  ne  costituisce 
una  gran  parte  del  suo  peso,  e 
quindi  aversi  in  conto  di  causa 
irritante  continuamente  i visceri 
del  hasso  ventre  c come  tale  si 
potrebbe  reputare  coopcratrice 
de’  guasti  che  nelle  suddette 
parti  avvengono.  Ma  nè  il  de- 
cotto di  questa  corteccia,  nè  1’ 
estratto,  nè  i aali  possonsi  ad- 
debitare di  questi  effetti,  a me- 
no die  non  tèsserò  esibiti  quan- 
do la  malattia  non  li  richiedes- 
se. In  tal  caso  la  loro  azione 
aggiugnendosi  alla  condizione 
patologica  ambedue  tendenti  al 
medesimo  scopo  produrrebbero 
di  conserva,  e quindi  con  mag- 
gior sollecitudine  quell'esito  elle 
suol  essere  la  terminazione  del- 
le febbri  intermittenti  o mal 
curate,  o lungamente  ostinate. 
Gli  estratti,  i decotti,  i salitile 
pure  sono  solubili  non  possono 
neppure  agire  come  sostanze  e- 
normemente  indigeste,  giacché 
esse  non  contengono  parti  che 
le  forze  della  digestione  richie- 
dano per  essere  elaborate. 

Egli  è vero  che  noi  ritenen- 
do come  dimostrato  che  la  feb- 
bre periodica  sempre  abbia  sua 
sede  nel  sistema  nervoso,  ed  il 
più  delle  volte  in  quella  por- 
zione di  questo  sistema  che  si 
spande  per  entro  a’  visceri  del 
basso  ventre,  o che  per  conse- 
guenza la  china  ed  i prepa- 
rati di  essa  agiscano  elettiva- 
mente su  questa  parte  dell’ani- 
male economia,  non  sapremmo, 
cosi  opinando,  negare  a questa 
sostanza  alcun  modo  d’  agire 
particolarmente  influente  sulle 
condizioni  vitali  de’ mentovati 
visceri.  Siccome  però  d’  altra 
parte  noi  non  possiamo  ammet- 
tere die  più  sia  pronta  1*  azio- 
ne del  farmaco  nel  produrre  i 
guasti  viscerali  di  quello  lo  sia 
l’ influenza  di  quel  morboso  prò- 
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cesso  che  mantiene  le  intermit- 
tenti, cosi  non  esitiamo  punto 
a credere  che  qualora  per  osti- 
natezza delle  periodiche  febbri- 
li affezioni  siasi  obbligato  a per- 
sistere nell’  uso  della  china,  1* 
occulto  travaglio  procurato  dalla 
diffusione  dello  stato  morboso 
che  produce  le  febbri  sia  la 
causa  degli  alteramenti  patolo- 
gici nella  sostanza  de’  visceri, 
ma  non  già  il  medicamento  che 
si  prescrive  onde  troncarne  il 
corso. 

Qualunque  siasi  l’opinione  che 
si  professi  su  queste  nostre  sne- 
cinte  riflessioni,  noi  siamo  con- 
dotti a ritenere  come  precetto 
pratico  inconcusso  che  qualora 
la  china  od  i suoi  preparati  non 
arrivino  entro  un  certo  tempo 
a troncare  le  febbri,  egli  è segno 
manifesto  che  queste  adozioni 
non  sono  curabili  con  questo 
mezzo,  perchè  d’indole  diversa 
da  quella  che  si  richiede  affinchè 
lo  specifico  peruviano  sorta  ot- 
tima vius<  ita,  o perchè  la  condi- 
zione patologica  che  la  mantie- 
ne abbia  già  percorso  oltre  que- 
gli starili,  al  di  là  de’  quali  non 
è più  in  potere  della  corteccia 
peruviana  di  correggere.  Se  an- 
che peli’ azione  di  questo  mez- 
zo si  ottenesse,  come  alle  volto 
in  realtà  accade,  di  troncare  il 
periodo  febbrile,  il  medico  po- 
trebbe egli  tranquillizzarsi  di 
un  esito  precario  e di  avere  pro- 
curato al  suo  infermo  uno  stato 
cagionevole  di  salute  al  punto 
da  ricadere  ammalato  non  solo 
ad  ogni  minima  cagione,  ma 
bensì  ancora  ad  ogni  più  leg- 
gero progresso  dell’  affezione  no’ 
visceri  del  basso  ventre? 

Per  non  ommettere  di  accen- 
nare tutto  ciò  ciie  ha  luogo  nel- 
la macchina  animale  vivente  die- 
tro l’ uso  dei  preparati  chimici 
della  corteccia  peruviana,  dira- 
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no  ancora  come  questi  farmaci 
possedario  una  leggera  azione 

sui  reni  e sull’apparato  uropo- 
ietico, polla  quale  si  evacuano 
dall’individuo  che  ne  fa  uso  le 
orine  di  colore  croceo  scurissi- 
mo, e di  un  graveolente  odore 
tutto  loro  proprio.  Benché  que- 
sto fatto  si  verifichi  quasi  in 
ogni  circostanza  in  cui  si  som- 
ministri  questa  sorta  di  farmaci, 
pure  non  si  è stimato  essere 
cosi  significante  questo  modo  d’ 
agire  che  il  medico  deliba  va- 
lutarne gli  effetti.  Fella  qual  cosa 
nou  si  conosce  qual  partito  si 
potesse  ritrarre  da  quest’azione 
che  potrebbe  riguardarsi  piut- 
tosto come  un  effetto  seconda- 
rio della  primitiva  azione  di 
questi  farmaci  sul  sistema  ner- 
voso, di  quello  che  un  modo 
elettivo  di  agire  sulle  parti  che 
servono  alla  separazione  dell’ 
orina. 

A tutto  questo  si  può  aggiu- 
gnere  che  le  febbri  periodiche 
stesse  avendo  per  loro  sintonia 
particolare  le  orine  laterizie  c 
di  un  odor  grave,  le  molte  volte 
puossi  attribuire  all’  uso  del  far- 
maco ciò  che  non  è che  mero 
sintoina  della  malattia,  e rite- 
nere quindi  più  di  spesso  ri- 
petuta quest’  azione  di  quello 
realmente  lo  sia.  Ciò  nullameno 
ho  avuto  occasione  di  verificare 
iu  modo  non  dubbio  che  i sud- 
detti sali  ed  alcali  producono 
per  se  stessi  queste  orine  cro- 
cee, e graveolenti,  e che  (vo- 
gliasi ritenere  primaria  o secon- 
daria) quest’  azione  realmente 
esiste,  nè  così  facilmente  potreb- 
be revocarsi  in  dubbio.  Ho  usa- 
to queste  sostanze  come  preser- 
vativo su  me  stesso,  le  ho  ad 
altri  prescritte  colia  medesima 
vista,  ed  ho  veduto  accadere  il 
maggior  numero  di  volte  questo 
fenomeno. 
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E poiché  il  discorso  cade  sul- 
la facoltà  accordata  dà  alcuni 
ai  sali  cd  alcali  chinici  di  pre- 
servare dalle  febbri  periodiche, 

10  non  posso  trattenermi  dal  te- 
nerne parola,  giacché  le  risul- 
tanze pratiche  da  me  ottenuto 
per  nulla  sono  valevoli  ad  in- 
durre nella  persuasione  che  i 
suddetti  farmaci  possedano  tali 
proprietà.  Appena  dopo  d’ aver 
fugato  gli  accessi  periodici  in 
parecchi  individui  collo  speci- 
fico salino  prescrissi  di  conti- 
nuarne l’uso  moderato  per  mol- 
ti giorni  metodicamente  ad  al- 
cuni, ad  altri  consigliai  di  pren- 
dalo _ a più  rari  intervalli  ma 
in  maggior  dose,  ad  altri  pro- 
posi finalmente  il  decotto  satu- 
ro di  china  per  ogni  mattina. 
Di  più,  ad  oggetto  di  esperi- 
mentare  se  esisteva  o no  questa 
proprietà  preservativa  feci  far 
uso  di  questo  decotto  anche  a 
coloro  che  non  erano  ancora 
stati  contaminati  dalla  febbre. 
Ma  che?  tutti  caddero  amma- 
lati chi  più  presto  chi  piu  tardi, 
tutti  recidivarono,  e perfino  al- 
cuni elle  non  avevano  mai  de- 
sistito dall’uso  di  tali  farmaci 
fino  al  punto  nel  quale  furono 
di  nuovo  assaliti  dalla  febbre. 

11  qual  fatto  che  mi  è accaduto 
di  riscontrare  in  parecchie  cir- 
costanze dimostra  ad  evidenza 
che  i sali  ed  alcali  chinici  non 
hanno  verun’ azione  contro  lo 
cause  che  producono  le  inter- 
mittenti, quando  queste  agisca- 
no incessantemente  sull' organi- 
smo; di  più  ebo  il  modo  d’agire 
di  essi  non  è quale  si  convieno 
a togliere  le  morbose  risultanze 
patologiche  che  possono  essere 
causa  di  ricaduta. 

Ho  osservato  però  d’altronde 
che  alcuni  individui  sono  guariti 
dalle  febbri  periodiche  usando 
a lungo  i preparati  chinici,  ma 
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allorché  avevano  abbandonato 
que'  luogo  ove  incesiantemente 
agivano  au  di  essi  le  caute  che 
aogliono  produrre  lo  intermit- 
tenti. Locchè  tenderebbe  a pro- 
vare come  la  chinina  passa  im- 
pedire che  si  sviluppi  quel  mo- 
vimento morboso  contratto  abi- 
tualmente dal  sistema  de’ nervi, 
che  costituisce  la  lebbre,  e come 
questa  sostanza  non  possa  riu- 
scire a tale  rieultamento  quan- 
do le  cagioni  morbose  agiscano 
sull'umano  organismo.  Ciascu- 
no vede  quindi  che  ogni  qual- 
volta l’ammalato  avrà  cura  di 
schivare  l’ impressione  delle  ca- 
gioni che  producono  le  inter- 
mittenti otterrà  più  sicuro  van- 
taggio dall’  uso  degli  alcali  e sali 
chinici,  e che  all’ incontro  qua- 
lora l’azione  delle  cause  uni- 
tamente alla  forza  della  tenden- 
za abituale  de’ nervi  a ripetere 
il  morboso  movimento  febbri- 
le, è (diremo  cosi  ) di  un  gra- 
do maggiore  di  quello  sia  l’a- 
zione del  rimedio,  questo  ri- 
marrà senza  effetto.  Ed  ecco  co- 
me, a senso  mio,  possonsi  spie- 
gare le  differenze  che  esistono 
fra  i pratici  a questo  proposito, 
e la  diversità  di  risultamento 
che  si  ottiene  esperimeutando 
sopra  diversi  individui  in  di- 
versa situazione  collocati.  In 
questo  calcolo  di  cause  morbose 
e di  effetti  del  rimedio  bisogna 
introdurre  ancora  quelle  alte- 
razioni organiche  che  dipendo- 
no da  processi  morbosi  stabili- 
ti in  qualche  parte  del  corpo, 
ma  più  particolarmente  ne’  vi- 
sceri addominali,  le  quali  sono 
inesauribile  fomite  di  influen- 
za morbosa  quando  non  siano 
con  adattati  rimedii  combattute 
e vinte.  Le  quali  cose  tutte  con- 
ducono di  riuovo  alle  conseguen- 
ze altre  volte  dedotte,  possedere 
i sali  di  chinina  e di  cinconina 
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un’  azione  sul  sistema  nervoso, 
atta  a sospendere  quel  morboso 
fenomeno  che  si  conosce  col  no- 
me di  periodo,  non  che  la  ten- 
denza di  questa  parte  a ripetere 
tale  sintonia,  ma  essere  inetti 
a vincere  l’azione  della  causa 
che  lentamente  od  in  un  tratto 
preparano  i morbi  periodici,  co- 
me pure  ad  isradicare  quelle 
morbose  risultanze  che  tono  la 
conseguenza  di  intermittenti  per 
cattivo  metodo  curativo  o per 
continuata  azione  della  cause 
morbose  da  lunga  pezza  esistenti. 

È un  precetto  pratico  di  non 
somministrare  maggior  quantità 
di  sali  chinici  di  quella  che  ab- 
bisogna per  vincere  il  periodo 
in  quelle  febbri  che  sono  man- 
tenute da  qualche  causa  irri- 
tante, da  qualche  ostruzione  al- 
le gianduia  o da  qualche  lento 
processo  disorganizzante  il  fe- 
gato, la  milza  od  il  pancreas. 
Ma  invece  appena  tolto  il  pe- 
riodo appigliarsi  ad  un  rigoroso 
metodo  rinfrescante  e deostruen- 
te onde  togliere  fino  dalla  loro 
radice  quelle  condizioni  che  so- 
no cause  permanenti  di  nuovi 
attacchi.  È una  verità  dimostra- 
ta che  l’uso  de'sali  chinici  giova 
sul  finire  delle  febbri  nervose, 
quando  la  macchina  pelle  per- 
dite sofferte  nella  nutrizione, 
peli' attività  del  metodo  depri- 
mente, e per  altre  consimili  ca- 
gioni ti  trova  in  uno  stato  di 
languore  e più  quella  parte  di 
esso  che  è la  sede  principale 
dell’  affezione.  È un  fatto  irre- 
fragabile che  l’azione  de’ pur- 
gativi, quando  sia  intensa,  s’op- 
pone direttamente  a quella  de’ 
sali  chinici,  disturbandoli  nel 
loro  modo  di  agire  ed  impeden- 
do di  produrre  gli  effetti  che 
loro  si  addicono.  Questi  dati  po- 
trebbero servire  d’appoggio  all’ 
opinione  di  alcuni,  che  volendo 
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teorizzare  sul  modo  d’ aziono  di 
ueati  farmaci  amassero  riguar- 
arli  di  natura  eccitante  sti- 
molante, anzicchè  no,  onde  sta- 
bilire e determinare  quali  sa- 
rebbero que’casi  di  malattia  pe- 
riodica, in  cui  si  potrebbe  con 
probabilità  di  buon  esito  e ra- 
gionevolmente prescriverli.  Di 
qui  nascerebbe  la  spiegazione 
del  come  alcuni  celebri  medici 
furono  indotti  a pensare  che  la 
china  fosse  utilmente  ammini- 
strata nelle  periodiche  d’  au- 
tunno, e che  fosse  altamente 
controindicata  in  quelle  di  pri- 
mavera, giacché  le  prime  si  re- 
putavano mantenute  da  uno  sta- 
to di  controstimolo,  le  seconde 
da  una  soverchia  energia  di  tut- 
te le  parti  della  macchina.  Di 
qui  pure  si  trarrebbe  modo  di 
spiegare  come  il  sale  clànico 
in  discorso  non  giovi,  anzi  ag- 
gravi la  sintomatologia  in  quel- 
le affezioni  di  basso  ventre  che 
lasciano  dietro  di  se  le  perio- 
diche che  altro  non  sono  che 
lenti  processi  flogistici,  se  più 
che  ogni  altro  metodo  di  cura 
riesce  profìcuo  il  debilitante  a 
vincerle  completamente  quando 
sono  di  poca  importanza,  o solo 
a frenarne  i progressi  ed  a pal- 
liarne i sintomi,  quando  pella 
loro  gravezza  souo  superiori  al 
potere  dell’arte. 

Non  si  saprebbe,  a dir  vero, 
così  agevolmente  opporsi  ai  fatti 
fin  qui  esposti,  ed  alle  dedu- 
zioni che  ne  discendono  spon- 
tanee, e quindi  senz’ altro,  col- 
la lusinga  di  appigliarci  al  vero, 
stabiliremo  come  conseguenze 
al  nostro  ragionare  sulle  azioni 
degli  alcali  e sali  chinici: 
i.°  Che  tali  farmaci  agiscono 
sul  sistema  nervoso,  togliendo 
quella  qualunque  condizione, 
nella  quale  sta  riposta  l’essen- 
za del  morboso  fenomeno  che 
Tom.  IV.  Fase.  IV. 
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i medici  denominano  periodo. 

a.°  Che  non  puossi  determi- 
nare di  qual  genere  sia  quest’ 
azione  elettiva  sui  nervi , per 
mezzo  della  quale  z’  arriva  a 
vincere  il  perìodo,  nè  si  cono- 
sce quale  sia  il  meccanismo  d’ 
azione  con  cui  la  china  ed  i 
suoi  preparati  vincono  la  forma 
delle  febbri  intermittenti. 

3.°  Che  stante  la  fenomeno- 
logia che  accompagna  l’ ammi- 
nistrazione de’ suddetti  farmaci, 
stante  la  cognizione  dello  stato 
morboso  de’ nervi,  nel  quale  si 
riscontra  proficuo  1’  uso  delle 
mentovate  preparazioni,  si  può 
stabilire,  che  esse  agiscono  sul 
sistema  de’  nervi  come  le  altre 
potenze  eccitanti,  variando  solo 
da  queste  pel  grado  d’intensi- 
tà col  quale  impressionano  la 
fibra. 

4°  Che  ad  onta  che  non  ab- 
biamo fatti  che  comprovino  pos- 
sedere i summentovati  farmaci 
nna  forte  azione  sui  visceri  ad- 
dominali, pure  avuto  riguardo 
al  loro  modo  d’agire  eccitante 
sul  sistema  nervoso  non  con- 
verrà amministrarli  colla  vista 
di  togliere  lo  condizioni  pato- 
logiche che  le  molte  volto  sta- 
biliscono sui  visceri  degl’  ipo- 
condri! le  intermittenti}  giac- 
ché tali  condizioni  sono  mante- 
nute da  uno  stato  di  stimolo, 
se  non  pure  da  un  grado  d’in- 
cipiente flogosi. 

5. °  Che  pertanto  gli  alcali  e 
sali  chinici  dovranno  sommini- 
strarsi colla  vista  di  vincere  il 
periodo  delle  affezioni  intermit- 
tenti, ma  non  mai  con  quella  di 
vincere  radicalmente  le  morbo- 
se reliquie  che  lasciano  dietro 
il  loro  corso. 

6. °  Che  qualora  si  vogliano 
applicare  alla  cura  di  affezioni 
che  non  siano  d’indole  perio- 
dica, converrà  esaminare  ntten- 
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tamente  quale  aia  la  natura  del- 
la condizione  che  mantiene  ta- 
le malattia,  altrimenti  errando 
nella  diagnosi  di  questa,  anzic- 
chè  scemare,  s’  aumenteranno  i 
fenomeni  morbosi  che  l’ accom- 
pagnano. 

7.0  Che  i sali  ed  alcali  chi- 
nici somministrati  in  una  dose 
non  bastevole  a togliere  quella 
alterazione  nervosa  nella  quale 
è riposta  la  condizione  del  pe- 
riodo, ne  allontanano  d’ordina- 
rio gli  accessi  e li  rendono  più 
miti;  e che  all’incontro  esibiti 
in  soverchia  quantità  sollecita- 
no in  molti  casi  la  comparsa 
dell’  accesso. 

8.°  Che  è della  massima  im- 
portanza pel  medico  il  sapere 
distinguere  i sintomi  della  squi- 
sita febbre  periodica  da  quelli 
che  sono  la  conseguenza  dell’ 
azione  del  sale  chinico,  al  com- 
plesso de’  quali  noi  abbiamo 
creduto  potersi  applicare  la  de- 
nominazione di  Febbre  chinica, 
polla  somiglianza  che  questi  fe- 
nomeni morbosi  hanno  con  quel- 
li che  la  febbre  periodica  suole 
produrre. 

9.0  Che  non  si  pnò  determi- 
nare quale  sia  la  dose  di  que- 
ste preparazioni  chiniche  elio 
li  richiede  a troncare  una  feb- 
bre periodica  , giacché  questa 
dipende  quasi  per  intero  dall’ 
individuale  sensibilità  all’azione 
di  tali  potenze. 

10. °  Che  pellacura  delle  feb- 
bri intermittenti  perniciose  non 
si  conosce  rimedio  più  acconcio 
del  sale  chinico  per  vincerle  ; 
essendo  tali  affezioni  per  intero 
dovute  ad  una  alterazione  del 
sistema  nervoso  non  complicata 
con  condizione  morbosa  d’altre 
parti  che  possano  contraddire  1’ 
azione  del  solfato  in  discorso. 

1 1 , °  Che  il  solfato  di  chinina 
non  può  considerarsi  rimedio 
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sufficiente  a preservare  dalle 
febbri  quando  l’individuo  stia 
esposto  alle  cause  che  produ- 
cono tali  malattie:  ma  che  quan- 
do queste  abbiano  cessato  di 
agire  può  riuscire  a togliere 
quell’  abitudine  de’  nervi  mor- 
bosa di  ripetere  quasi  a costanti 
intervalli  lo  stesso  ordine  di  fe- 
nomeni. Lo  che  in  ultima  ana- 
lisi si  riduce  a ciò,  che  il  sol- 
fato di  cui  parliamo  pnò  inter- 
rompere una  catena  di  movi- 
menti viziosi,  ma  non  può  gua- 
rentire dalle  cagioni  morbose 
che  tendono  a promuoverla,  e 
cosi  riesce  sempre  vero,  essere 
ottimo  rimedio  curativo,  ma  non 
essere  esso  valevole  ad  opporsi 
agli  effetti  delle  cagioni  esistenti. 

Con  tali  principii  guidato  il 
medico  pratico  nella  sommini- 
strazione de’  preparati  chimici 
della  china,  ci  lusinghiamo  pos- 
sa egli  trarre  tutto  quel  van- 
taggio che  d’ordinario  si  ripro- 
mette in  tali  circostanze,  cioè  i 
più  prosperi  risultarnenti.  Altre 
mire  avrà  il  medico  quando  vo- 
glia troncare  il  periodo  ed  altre 
quando  voglia  togliere  intera- 
mente quelle  condizioni  che  so- 
no l'effetto  delle  periodiche,  e 
causa  permanente  le  molte  volte 
delle  ricadute.  Anche  con  altri 
mezzi  curativi  potrà  togliere  il 
periodo,  ma  però  non  mai  cosi 
sicuramente  come  coi  sali  ed  al- 
cali chinici.  Saranno  controin- 
dicati i mentovati  rimedii  per 
vincere  le  condizioni  morbose 
che  sono  superstiti  al  corso  del- 
le intermittenti.  A sradicare  tali 
sconcerti  diversa  cura  si  esige, 
che  non  è qui  luogo  di  additare. 

Stabiliti  cosi  i modi  d’azione 
per  mezzo  de’ quali  le  prepara- 
zioni alcaline  e saline  della  cor- 
teccia peruviana  cagionano  i 
principali  e più  manifesti  effet- 
ti sull*  organica  economia;  e«l 
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offerta  ad  ogni  fenomeno  quella 
interpretazione  che  più  consuo- 
na  col  fatto  e colle  sane  dot- 
trine teoriche  onde  trascorrere 
tutto  ciò  che  ragguarda  alla 
trattazione  di  questa  sostanza,  ci 
rimane  ancora  di  esporre  quali 
sono  quelle  altre  malattie  a cu- 
rar le  quali  fu  consigliato  l’uso 
di  tali  medicamenti.  Ho  repu- 
tato conveniente  di  non  entrare 
in  tale  materia  in  prima,  giacché 
mi  lusingo  che  dietro  quanto 
abbiamo  stabilito  sulla  natura 
dell’  azione  de’ sali  chinici  sia 
per  riuscire  più  agevole  il  de- 
terminare quali  sono  que’morbi 
in  cui  possono  arrecare  qualche 
vantaggio,  e quali  quelli  in  cui 
si  somministrerebbero  con  sen- 
sibilissimo scapito. 

Ella  è costumanza  generale 
di  pressocchè  tutti  i medici  di 
applicare  qualunque  siasi  So- 
stanza che  la  Farmacia  la  Chi- 
mica o la  Botanica  somministri- 
no alla  materia  medica  nella  cu- 
ra di  tutti  que’  morbi,  che  so- 
gliono d’ordinario  esser  ritrosi 
ai  metodi  più  conosciuti.  Cosi 
accadde  dell’iodio,  così  avvenne 
di  molti  alcali  organici,  così  del 
bromo,  e così,  per  tacere  di  tan- 
ti altri,  degli  alcali  e de' sali 
della  corteccia  peruviana.  Ap- 
pena Pelletier  e Caventou  rese- 
ro all’umanità  l’impareggiabile 
vantaggio  di  isolare  i principii 
attivi  delle  chine,  che  i medici 
di  Parigi,  indi  quelli  delle  altre 
parti  di  Francia,  poscia  quelli 
d’Italia, di  Germania,  d’  Inghil- 
terra si  diedero  ad  esperimen- 
tare  l’attività  di  tali  farmaci, 
applicandoli  ben  tosto  per  pri- 
mo alla  cura  delle  periodiche 
da  cui  ritrassero,  come  ognun 
conosce,  i più  felici  risultamene 
ti,  ed  in  seguito  ad  altre  affe- 
zioni quando  con  vantaggio  e 
quando  affatto  inutilmente. 
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In  tutte  quelle  affezioni  nel- 
le quali  viene  di  preferenza  at- 
taccato il  sistema  nervoso,  e 
nel  cui  corso  potevasi  travedere 
alcun  che  di  periodico  non  fu 
trascurato  1’  uso  di  questi  far- 
maci. Nelle  febbri  di  carattere 
quindi,  come  nel  tifo,  nelle  ga- 
striche, nelle  reumatiche,  nelle 
biliose  fu  esperimentato  il  sale 
chinico  ed  alcuni  asseriscono 
con  vantaggio,  altri  senza  effet- 
to, ed  altri  finalmente  con  dan- 
no. Purtroppo  di  sovente  si  tro- 
vano i medici  in  questa  dispa- 
rità di  avviso,  derivante  sicu- 
ramente dal  diverso  modo  di 
esperimentare  e da  preconcepite 
opinioni;  per  cui  il  terapeutico 
non  ha  poca  pena  nello  stabi- 
lire il  vero  modo  di  agire  della 
sostanza  che  forma  il  soggetto 
delle  ricerche  di  molti.  E po- 
tesse almeno  anche  a sommo 
stento  giugnere  a conseguire  lo 
scopo  delle  proprie  indagini;  a 
poter  raccogliere  tanto  materia- 
le che  fosse  bastevole  per  pre- 
cisare l'azione  di  un  farmaco; 
ad  aver  tanto  in  mano  onde 
comprovare  ad  evidenza  i mo- 
tivi per  cui  una  qualunque  so- 
stanza giovi  in  alcuni  casi,  in 
altri  rimanga  senza  effetto,  ed 
in  altri  in  fine  ridondi  danno- 
sa. Ma  nulla  di  tutto  questo. 
La  diversità  nel  modo  di  con- 
siderale 1’  essenza  del  morbo: 
1*  inesattezza  nello  stabilire  gli 
esperimenti;  la  mancanza  nello 
accennare  tante  piccole  circo- 
stanze inutili  affatto  per  alcuni, 
rilevantissime  per  altri,  sono  i 
principali  motivi  per  cui  gli  e- 
sperimentatori,  benché  con  egua- 
li viste  ed  ugnali  dati  percor- 
rono strade  diversissime  elle  di 
rado  conducono  allo  stasso  punto. 

Quello  però  che  conforta  in 
tanta  astrusità  ed  in  tanta  di- 
sagevolezza di  studii  si  à che 
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le  azioni  vere  de’ farmaci,  quel- 
le sulle  quali  può  riposare  più 
sicuro  il  clinico,  quelle  che  re- 
sistono alle  molteplici  esperien- 
ze, quelle  che  più  utili  riesco- 
no nella  loro  applicazione,  in 
cosi  manifesto  modo  s’appale- 
sano (qualunque  siansi  le  viste 
curative  nel  tentarne  l’ ammi- 
nistrazione) che  non  lasciano 
alcun  dubbio  nè  sulla  loro  esi- 
stenza, nè  sulla  loro  possanza 
e valentia.  Il  iodio  difatti  fu 
preconizznto  ne’  tumori  delle 
tonsille  ed  in  altre  glandulari 
affezioni,  e tali  e cosi  incontra- 
stabili furono  i risultaraenti  che 
dall’uso  di  questa  sostanza  si 
ottennero,  che  ninno  al  di  d’ 
oggi  potrebbe  azzardare  ragio- 
nevolmente alcun  dubbio  sulle 
eminenti  qualità  di  questo  prin- 
cipale e più  attivo  componente 
della  spugna.  All'incontro,  quan- 
do per  deduzioni  teoriche  o per 
male  diretti  tentativi  empirici 
vuoisi  estendere  l’uso  di  un  da- 
to farmaco  a moltissimi  morbi, 
i risultamenti  non  riuscendo 
abbastanza  manifesti,  nè  plau- 
sibili, nè  irrefragabili  in  qua- 
lunque caso,  l’ utilità  del  far- 
maco riesce  dubbia,  e quindi 
l’uso  di  esso  se  non  dannoso 
almeno  inutile  affatto  nel  mag- 
gior numero  de’casi.  Quell’iodio, 
che  abbiamo  detto  poc’  anzi 
doversi  considerare  come  rime- 
dio specifico  nella  tumefazione 
delle  gianduia  tonsillari  non  che 
in  qualche  vizio  del  sistema  lin- 
fàtico, per  mancanza  di  prove 
concludenti  di  fatto  non  puossi 
ritenerlo  come  antisifilitìco,  ben- 
ché da  molti  sia  stato  commen- 
dato nella  lue,  nè  come  anti- 
scirroso,  od  anticancsroso,  ad 
onta  ebe  alcuni  gli  abbiano  tri- 
butato sommi  encomii  nello  scir- 
ro e nel  cancro. 

I sali  ed  alcali  chinici  per- 
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tanto,  che  furono  reputati  come 
la  porzione  della  corteccia  pe- 
ruviana, nella  quale  risiedeva- 
no le  proprietà  accessifughe  di 
questo  celebrato  rimedio,  cor- 
risposero a quanto  si  ripromet- 
tevano i medici  dall’uso  di  essi, 
ed  i multi  risultamenti  che  in 
breve  se  no  ottennero,  fecero 
che  dall’un  polo  all’altro  ri- 
suouasse  altamente  la  fama  di 
questo  prodotto  di  organica  ana- 
lisi. Niuno  dubitò  dell’  attività 
di  queste  sostanze  nel  curare  le 
malattie  periodiche,  nè  alcuno 
si  rifiutò  dal  considerarle  come 
la  parta  più  attiva  della  china, 
di  azione  specifica  per  troncare 
il  periodo  morboso.  Ma  quando 
si  dilatò  1’  uso  di  questa  sostan- 
za ad  altre  molte  affezioni,  si 
ottennero,  nella  maggior  parte 
de’casi,  risultamenti  dubbii,  che 
dieci  o dodici  anni  di  esperi- 
menti non  hanno  ancora  potuto 
accertare.  Alcuni  medici  asse- 
riscono d’ avere  ottenuto  in  va- 
ri i morbi  de’  vantaggi  notabili; 
ma  il  maggior  numero  di  essi 
o non  diede  il  preciso  dettaglio 
dell’  epoca  del  morbo  nella  qua- 
le fu  prescritta,  o non  offri  una 
minuta  e circonstanziata  storia 
del  corso  della  malattia;  la  man- 
canza delle  quali  avvertenze  ne- 
cessariissime  a notarsi  non  la- 
scia conoscere  quali  siano  quel- 
le circostanze  nelle  quali  a pre- 
ferenza possa  essere  indicata. 

Alcuni  morbi  che  non  sono 
accompagnati  da  piressia  pre- 
sentami ad  intervalli  con  una 
certa  regolarità  periodica.  Tali 
sono  le  emicranie  a cagion  d’ 
esempio,  il  ticchio  doloroso,  al- 
cune altre  neuralgie,  qualche 
doglia  reumatica  ecc-  Perchè  in 
tali  affezioni  evvi  per  principale 
sintonia  il  periodo,  cosi  i sali  in 
discorso  si  somministrano  le  mol- 
te volte  con  vantaggio.  Ma  è 
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da  notarti  che  tali  affezioni  non 
estendo  sempre  mantenute  dalla 
stessa  condizione  morbosa  non 
cederanno  sempre  allo  stesso 
metodo  di  cura,  e molto  me- 
no ad  un  solo  rimedio.  Egli  è 
die  il  sale  chinico  in  discorso 
perciò  le  molte  volte  arriva  a 
debellare  i mentovati  morbi  , 
ma  in  alcuni  casi  ancora  rima- 
ne interamente  senza  effetto  : 
1’  amministrazione  sua  in  al- 
cuni casi  quindi  sarà  indicato 
1’  uso  di  tali  farmaci , in  altri 
si  prescriverebbero  inutilmente, 
in  altri  perline,  se  ne  trarrebbe 
aperto  nocumento.  Quando  si 
debbano  prescrivere  e quando 
no,  si  rileverà  agevolmente  ben 
conoscendo  la  natura  del  mor- 
bo elle  si  ha  a curare,  non  che 
valutando  quanto  abbiamo  sta- 
bilito circa  all’  azione  de'sali 
ed  alcali  chinici.  Non  è qui  luo- 
go di  accennare  le  diverse  con- 
dizioni morbose  che  dar  posso- 
no origine  alle  indicate  malat- 
tie, giacché  troppo  lunga  ne 
riuscirebbe  l’esposizione.  Solo, 
a cagion  d’esempio,  farò  riflet- 
tere di  volo,  come  male  si  con- 
sigliasse quel  medico  che  ado- 
perasse questi  sali  in  quelle  neu- 
ralgie,  od  in  que’  reumi,  od  in 
altre  consimili  affezioni  che  a- 
vessero  bensì  per  compagno  il 
sintonia  del  periodo,  ma  che 
fossero  mantenute  da  una  causa 
irritante  permanente,  o da  un 
processo  flogistico,  giacché  nel- 
l’un  caso  riuscirebbe  per  lo  me- 
no inutile,  nell’altro  dannoso. 
Ma  qualora  non  vi  siano  tin- 
tomi infiammatorii,  qualora  dal 
complesso  de’ sintomi  si  possa 
iudicaro  colla  massima  proba- 
ilità  che  il  dolore  è mantenuto 
da  un  mero  movimento  irrego- 
lare nervoso,  qualora  esista  il 
genere  di  periodo  squisito,  si 
potranno  somministrare  i far- 
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maci  in  discorso  quasi  sicuri  di 
un  esito  favorevole. 

In  molte  febbri  anticamente 
appellate  essenziali,  è che  ora 
non  si  riguardano  che  come  una 
conseguenza  di  una  condizione 
morbosa  od  ai  visceri  dell’ad- 
dome o delle  membrane  del  cer- 
vello furono  prescritte  le  pre- 
parazioni di  china,  e molto  più 
quando  o la  remittenza  era  tan- 
to marcata  da  poter  far  sospet- 
tare qualche  poco  di  sospensio- 
ne completa  del  male,  o quando 
i sintomi  nervosi  prevalevano 
sopra  gli  altri.  Ella  è agevole 
cosa  da  concepirsi  come  i sali  ed 
alcali  chinici  che  noi  reputia- 
mo di  azione  elettiva  sul  siste- 
ma nervoso,  azione  che  sembra 
essere  di  natura  atta  a rinvi- 
gorire anzicchè  scemare  la  vita, 
possano  in  alcune  circostanza 
aver  sortito  ottimo  effetto,  e di- 
fatti molte  storie  si  citano  che 
dimostrano  in  questi  morbi  la 
convenienza  deli’ uso  di  tali  ri- 
medii. 

Ma  però,  senza  aver  fatto  voto 
al  pretto  empirismo,  prima  di 
dar  di  piglio  a tali  farmaci  ne’ 
mentovati  morbi,  converrà  bene 
assicurarsi  della  natura  della 
condizione  morbosa  che  li  man- 
tiene, non  che  dello  stadio  nel 
quale  si  trovano.  Io  non  credo 
certameote  che  nel  cominciare 
del  corso  che  sogliono  percor- 
rere, epoca  nella  quale  sono  di 
molto  vantaggio  i leggeri  ecco- 
protici,  i rinfrescanti,  le  bibite 
nitrato  ecc.  e che  in  molti  casi 
non  è controindicata  la  sangui- 
gna o generale  o parziale,  pos- 
sano le  sostanze  in  discorso  mi- 
gliorare la  situazione  del  mor- 
bo, giacché  in  tale  circostanza 
non  dovendo  tener  conto  che 
dell’azione  sul  sistema  nervoso 
( non  già  dell’  accessifuga  ) que- 
sta non  è di  natura  da  opporsi 
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alla  condizione  che  mantiene  le 
mentovate  febbri.  Non  così  però 
sul  finire  di  esse,  nella  quale 
epoca,  possono  abbreviare  la  con- 
valescenza ajutando  i nervi  a 
rimettersi  più  presto  al  loro  sta- 
to naturale.  L’  ultimo  periodo 
delle  mentovate  febbri  alcune 
volte  è costituito  da  tanti  ac- 
cessi che  vengono  e vanno  con 
una  certa  regolarità.  Accade, 
cioè,  che  rimane  superstite  ad 
una  febbre  di  carattere  una  feb- 
bre periodica.  Questo  è preci- 
samente il  caso  nel  quale  è più 
indicato,  in  tal  genere  di  mali, 
il  rimedio  in  discorso,  e difatti 
tutti  gli  scrittori  s’  accordano 
nel  dare  la  preferenza  ad  esso. 

Nella  tisichezza  pulmonale 
non  che  in  altri  generi  di  con- 
sunzioni si  sono  prescritti  i più 
volte  nominati  farmaci,  ma  sem- 
pre con  iscarso  vantaggio,  ed 
anzi  il  più  di  spesso  con  sen- 
sibile nocumento.  Tali  morbi 
quindi  che  si  sono  mostrati  ri- 
trosi fino  ad  ora  ai  più  ragio- 
nati metodi  di  cura  non  pote- 
vano certamente  venir  domati 
da  una  sostanza  dotata  di  azio- 
ne eccitante  sul  sistema  nervoso. 

Fuvvi  chi  usò  proficuamente 
questa  sostanza  nelle  emorragie 
che  avevano  resistito  agli  acidi 
minerali,  all’allume,  all’oppio, 
all’ipecacuana.  Altrove  abbia- 
mo fatto  vedere  come  il  sistema 
nervoso  alcuna  volta  influisca 
assaissimo  a mantenere  flussi 
sanguigni  mucosi,  e come  alcu- 
ne volte  per  curare  tali  malat- 
tie tutte  le  mire  mediche  deg- 
giano  essere  dirette  di  prefe- 
renza a questa  parte  dell’orga- 
nica economia.  Niuna  meravi- 
glia adunque  se  in  alcuna  cir- 
costanza farmaci  che  possedono 
azione  elettiva  ed  intensa  un- 
sicché  no  sul  sistema  de’ nervi 
abbiano  prodotto  quel  vantaggio 
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che  in  vano  ai  era  sperato  dal- 
la somministrazione  di  altri  ri- 
medii che  palla  lor  azione  a- 
stringente  sono  reputati  in  tali 
casi  più  acconcii  che  qualunque 
altra  sostanza.  Questo  fatto  ser- 
ve per  provare  1’  opinione  di 
quelli  che  reputano  il  costrin- 
gimento de’ vasi  prodotto  dagli 
astringenti  come  un  fenomeno 
secondario  di  altra  primitiva 
azione  del  farmaco,  e dipenden- 
te in  gran  parte  ancora  dal  ge- 
nere di  condizione  morbosa  che 
mantiene  il  flusso  di  sangue  o 
di  muco. 

Non  sarebbe  certamente  tosto 
fatto,  nè  riuscirebbe  di  grande 
utilità  l’enumerare  tutte  le  di- 
verse malattie,  nelle  quali  fu 
prescritto  il  sale  chinino,  giac- 
ché dallo  studio  delle  memorie 
che  si  sono  scritte  sull’uso  di 
tali  sostanze  nelle  scrofole,  a 
ragion  d’esempio,  in  alcuni  mor- 
bi dell’utero,  del  capo  ecc.  non 
si  può  afferrare  nulla  , o per  me- 
glio dire  non  si  possono  ritro- 
vare que’dati  che  servano  di 
guida  con  sicurezza  nell’ammi- 
nistrazione di  detto  farmaco.  Pe- 
rò internandoci  alcun  poco  col 
pensiero  nelle  intime  altera- 
zioni vitali-organiche  che  co- 
stituiscono le  diverse  infermità 
nelle  quali  si  è prescritto  il  ga- 
le chinico,  e riguardando  come 
vero  che  questa  sostanza  agi- 
sca sul  sistema  nervoso  a gui- 
sa degli  agenti  eccitanti,  si  può 
Stabilire  come  ultime  conseguen- 
ze delle  nostre  ricerche  sull’a- 
zione degli  alcali  esali  chinici: 

i.u  Che  quando  s’  abbia  a 
trattare  una  malattia  che  pre- 
senti nel  suo  corso  una  perio- 
dicità negli  acceggi,  ancor  che 
non  sia  accompagnata  da  pires- 
sia è sempre  indicato  l’uso  di 
tali  sostanze,  che  non  sempre 
ma  il  maggior  numero  (lolle 
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Tolte  arrivano  a troncare  e pre- 
venirne i parossismi. 

а. 0  Che  qualora  una  febbre 
continua  cambiasi  in  periodica 
conviene  pure  usare  di  tale  ri- 
medio. Fa  d’  uopo  però  esser 
certi  di  questo  cambiamento,  e 
certificarsi  che  non  sia  una  for- 
ma non  leggittima,  ma  masche- 
rata, altrimenti  invece  di  gio- 
vare, si  danneggierà  la  condi- 
zione della  malattia. 

3.*  Che  qualora  si  voglia  pre- 
scrivere il  sale  chinico  nella 
cura  di  malattie  non  periodiche 
fa  d’uopo  che  il  medico  pre- 
scinda dal  calcolare  sull’azione 
accessifuga  di  questo  rimedio,  e 
valutar  solo  quel  modo  d’agire 
di  natura  eccitante, di  cui  i ner- 
vi principalmente  si  risentono. 

4°  Che  quindi  nella  cura  di 
morbi  non  periodici  febbrili  o 
no,  occorre  che  il  medico  stu- 
di! con  accuratezza  la  natura 
della  condizione  che  li  mantie- 
ne e le  circostanze  che  l’accom- 
pagnano, onde  non  applicare 
un'  azione  clic  in  niun  modo 
può  convenire  al  genere  di  al- 
terazione che  si  vuole  curare. 

б. °  Finalmente  che  in  qua- 
lunque siasi  flusso  mucoso  o 
Sanguigno  potrà  usarsi  de’ men- 
tovati farmaci,  non  per  azione 
specifica  contro  queste  affezio- 
ni, ma  soltanto  peli' azione  ec- 
citante che  ha  sul  sistema  ner- 
voso; azione  che  come  abbiamo 
veduto,  al  pari  di  quella  di  al- 
tri eccitanti  nervini  può  essere 
messa  a profitto  in  quc’flussi 
di  sangue  o di  muco,  che  sono 
mantenuti  da  uno  stato  di  lan- 
guore de’ nervi. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Si  esi- 
bisce internamente  >n  polvere 
dai  due  grani  fino  ad  uno  scru- 
polo ripartitamente  nello  spazio 
di  ventiquattro  ore.  D'  ordina- 
rio però,  quando  sia  di  ottima 
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qualità  un  mezzo  scrupolo  ed 
anche  alcuna  volta  otto  soli  gra- 
ni bastano  per  troncare  il  corso 
di  una  periodica.  Si  suole  unire 
ad  estratto  di  genziana  o di 
china  o di  altra  pianta  qualun- 
que e ridursi  in  pillole  di  due 
grani  l’una,  che  si  esibiscono 
poscia  una  ogni  due  ore.  Ester- 
namente è stato  applicato  col 
metodo  endemico,  e tale  pra- 
tica è giovevole  in  tutti  que’ 
casi  ne’  quali  vi  sia  vomito  e 
diarrea  che  impediscano  di  po- 
ter somministrarlo  o per  bocca 
o per  clistere.  Speranza,  per  ta- 
cere di  molti  altri,  ha  esperi- 
raentato  con  molto  successo  que- 
sto metodo;  ma  non  è veramen- 
te ntile  che  ne’ suaccennati  casi- 
io  mi  sono  trovato  nella  circo- 
stanza di  non  potere  sommini- 
strare il  solfato  che  in  questa 
sola  maniera,  ed  ho  ottenuto 
risultamene  felicissimi.  La  dose 
in  questo  caso  si  è di  uno  scru- 
polo ed  anche  di  mezza  dram- 
ma pella  superficie  di  cute  pri- 
vata dall’  epidermide,  da  un’ 
oncia  di  cerotto  vescicatorio.  Si 
potrà  ad  ogni  volta,  che  si  leva 
la  fasciatura, aspergere  l’ulcera 
di  nuova  quantità  di  solfato, 
ma  ciò  sarà  determinato  dalle 
circostanze.  Pointe  dice  di  aver 
curato  nove  individui  attaccati 
da  febbri  intermittenti  e remit- 
tenti, fregando  mattina  e sera 
da  quattro  ad  otto  grani  del 
detto  sale  sulle  gengive  e sull’ 
interior  parte  delle  labbra. 

Sofist.  In  molte  maniere  ti  è 
alterato  questo  sale  dai  com- 
mercianti: io  lo  indicherò  par- 
titamente. 

l.°  Una  falsificazione  di  esso 
si  opera  colla  stearina.  Ella  però 
è facile  a conoscersi:  1.  Dai  ca- 
ratteri fisici,  che  l’ annunziano 
per  un  corpo  grasso:  3.°  Ser- 
vendosi dell’  acqua  acidula  d' 
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acido  solforico  che  scioglie  il 
solfato  e non  la  stearina. 

a.0  Una  delle  più  difficili  a 
scoprirsi  si  è quella  fatta  celi' 
amianto.  Però  dai  lavori  di  Gior- 
dano si  conosce  presentemente 
il  modo  di  venire  a cognizione 
di  simil  frode.  Dalle  sue  espe- 
rienze risulta  che  gli  acidi  ni- 
tro-muriatico, acetico,  nitrico 
puro,  1’  ossalato  d’ammoniaca, 
il  nitrato  acido  di  mercurio  non 
avevano  alcun’  azione  sull’  a- 
mianto.  Osservò  però  che  l’acido 
idroclorico  puro,  a differenza 
degli  altri  acidi,  lo  scioglieva 
al  pari  dell’alcool.  Trattò  un 
solfato  sospetto  di  tal  frode  col- 
l’alcool e coll’  acido  idroclorico, 
ed  il  risultato  di  questi  esperi- 
menti fu  quello  di  riconoscerne 
solubile  una  porzione,  e di  aver 
ottenuto  un  precipitato  analogo 
nelle  due  soluzioni,  di  aspetto 
fioccoso,  e che  cadeva  al  fondo 
del  vaso.  Questo  precipitato  a- 
scingato  era  bianco,  setoloso, 
morbido  al  tatto:  esposto  su  di 
una  lamina  infuocata  passò  allo 
Stato  di  fusione  ed  acquistò  un 
aspetto  nitroso.  Riscontrati  que- 
sti caratteri  fisico-chimici  ana- 
loghi a quelli  che  somministra- 
va T amianto  trattato  in  consi- 
mile guisa,  fu  scoperto  questo 
nuovo  genere  di  falsificazione. 

3.°  Si  falsifica  ancora  col  car- 
tonato di  magnesia.  Questo  ge- 
nere di  falsificazione  si  potrà 
riconoscere  sciogliendo  il  sale 
sospetto  nell’alcool:  se  una  por- 
zione di  esso  non  si  discioglie, 
si  raccoglie  dessa  e si  tratta 
coll’  ossalato  d’ammoniaca  che 
l’intorbiderò.  Farà  inoltre  ef- 
fervescenza cogli  acidi. 

4-°  11  solfalo  di  calce  si  è 
mescolato  col  solfato  di  chini- 
na. Per  riuscire  a dimostrare  la 
presenza  di  questo  sale  in  un 
solfato  dubbio  si  dovrà  scioglie- 
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re  nell’alcool:  quello  che  rimar- 
rà indisciolto  sarà  il  suddetto 
sale,  se  chiuso  in  un  crogiuolo 
si  convertirà  in  solfuro  peli’  a- 
zione  del  fuoco  e della  polvere 
di  carbone,  e se  la  sua  solu- 
zione acquosa  s’  intorbiderà  tan- 
to peli’ aggiunta  dell’acido  os- 
salico, quanto  per  quella  del 
nitrato  di  barite. 

5. ®  Sarà  nitrato  di  potassa  la 
sostanza  che  si  sarà  mescolata 
al  solfato  di  chinina,  se  trat- 
tando il  sale  sospetto  come  si  è 
detto  di  sopra, sciogliendolo  nel- 
l’alcool cioè,  la  porzione  che 
rimane  indisciolta  aumenterà  la 
combustione  de’ carboni  accesi. 

6. °  L’amido  pure  fu  adope- 
rato per  sofisticare  il  sale  in 
discorso:  ma  1’  acqua  varrà  ad 
iscoprire  questa  frode , giacché 
dessa  scioglie  il  solfato  e non 
1’  amido.  Disciogliendo  questa 
sostanza  nell’ acqua  calda  e trat- 
tandola con  una  soluzione  di 
iodio  si  convertirà  in  colore  vio- 
letto più  o meno  intenso. 

7.0  Lo  zucchero  che  alcune 
volte  si  trova  unito  al  solfato 
si  potrà  riconoscere  coll’ajuto  di 
un  microscopio,  il  quale  permet- 
te di  distinguere  il  sale  cristal- 
lizzato da  questa  sostanza.  Il 
senso  del  palato  servirà  pure 
come  mezzo  di  confronto  per  a- 
jutare  od  iscoprire  questo  genere 
di  falsificazione  operando  in  que- 
sto modo.  Si  tratta  per  dige- 
stione con  piccola  quantità  d’ 
acqua  a molte  riprese,  ed  al- 
trettanto si  fa  con  solfato  co- 
nosciuto puro.  Le  soluzioni  pre- 
parate nello  stesso  modo,  ope- 
rando nelle  medesime  circostan- 
ze devono,  se  il  solfito  esami- 
nato sia  puro,  avere  il  medesimo 
gusto.  Di  più  devono  presentare 
lo  stesso  peso  specifico,  e coll’ 
evaporazione  somministrare  de’ 
residui  solidi  del  medesimo  peso. 
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8.°  La  gomma  bianchissima 
si  potrà  scoprire  cogli  stessi  rea- 
genti che  abbiamo  indicati  come 
idonei  ad  iscoprire  lo  zucchero. 
Questo  metodo  servirà  per  tutte 
le  sostanze,  che  si  aggiungono 
al  solfato,  solubili  nell’acqua. 

g.°  Alcuna  volta  si  falsifica 
il  sale  chinico  coll’aggiunta  di 
qualche  sale  a base  d’  ammonia- 
ca. Per  assicurarsene  si  aggiu- 
gne  un  poco  del  sale  sospetto 
ad  una  soluzione  di  potassa:  nel 
caso  che  questa  frodo  esistesse 
vi  avrebbe  sviluppo  di  gaz  am- 
moniaco riconoscibile  al  suo  o- 
dore,  e coll’  ajuto  de’ reattivi 
usati  in  simili  casi,  quali  sono 
la  carta  reattiva  di  curcuma, 
quella  di  tornasole  arrossata  da- 
gli acidi  nitrico  ed  acetico. 

io.0  Si  falsifica  pure  questo 
sale  col  solfato  di  magnesia: 
per  assicurarsene  se  ne  brucia 
una  porzione  in  un  crogiuolo 
di  platino,  oppure  nel  carnmi- 
netto  di  una  pippa  nuova.  Se 
il  sale  sarà  falsificato  col  detto 
solfato  rimarrà  qualche  residuo, 
clic  si  tratterà  coi  reagenti  co- 
nosciuti i più  idonei  a scoprire 
la  magnesia. 

1 1 . L*  acido  borico  si  rico- 
noscerà mediante  due  processi: 
o calcinando  il  solfato  sospetto, 
e si  troverà  1’  acido  per  residuo 
della  calcinazione;  od  invece 
trattandolo  coll’  alcool  che  bru- 
cierà con  una  fiamma  verde. 

iz.°  La  mannite  che  si  asso- 
cia fraudolentemente  qualche 
volta  al  solfato  in  discorso  si 
potrà  riconoscere  trattando  il 
sale  sospetto  coll’acqua,  preci- 
pitando la  chinina  col  sottocar- 
bonato di  potassa,  filtrando,  e 
poscia  facendo  evaporare  il  li- 
quido da  cui  si  è separata  la 
chinina  , e trattandolo  poscia 
con  alcool  a 3o°  che  discioglie 
la  mannite.  Con  tal  mezzo  si 
Tom.  IT.  Fase.  IV. 
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riuscirà  anche  a potere  isolare 
lo  zucchero. 

i3.°  Più  grossolana  sofistica- 
zione si  è quella  che  si  costu- 
ma da  alenili  di  fare  sostituen- 
do cioè  od  iu  tutto  o ad  una 
parte  soltanto  del  solfato  in  di- 
scorso una  mescolanza  di  farina, 
di  polvere  finissima  di  quassia, 
di  vecchia  radice  di  brionia,  di 
amido  ecc.  rese  amare  queste 
sostanze  coll’infuso  o coll’estrat- 
to alcoolico  della  suddetta  quas- 
sia. Benché  qualcheduno  fra  i 
compratori  possa  trovarsi  così 
ignaro  de’caratteri  fisico-chimici 
del  solfato  di  chinina  da  noo 
iscoprire  a prima  giunta  la  me- 
no ingegnosa  falsificazione,  pu- 
re non  credo  vi  sia  alcuno  che 
per  poco  eh’  abbia  veduto  del 
solfato  di  chinina  puro,  non 
debba  tosto  riconoscere,  se  non 
la  natura,  almeno  l’esistenza  di 
qualunque  siasi  delle  mentovate 
miscele.  Non  ostante  potrà  aiu- 
tarsi collo  sciogliere  un  poco 
del  solfato  dubbio  nell’  alcool 
bollente,  il  quale  col  raffredda- 
mento lascierà  cristallizzare  tut- 
to il  sale  puro  che  contiene  il 
solfato  sofisticato  del  commercio. 

14.0  Una  delle  falsificazioni 
più  difficili  a riconoscersi,  ma 
però  meno  pericolosa  si  è quel- 
la fatta  col  solfato  di  cinconina. 
Pèr  gingnere  a scoprire  questa 
frode,  che  è più  frequente  di 
quello  che  si  crede,  si  può  agire 
nella  seguente  maniera.  Si  trat- 
ti il  solfato  sospetto  con  acqua 
calda  leggermente  acidulata  con 
acido  solfòrico,  e col  lasciare  in 
riposo  la  soluzione,  il  solfato  di 
chinina  cristallizzerà.  Allora  si 
evaporino  le  acque  madri,  affine 
d’estrarne  tutte  le  porzioni  di 
questo  sale.  Nel  residuo  che 
non  dà  più  cristalli  si  versi  una 
piccola  quantità  di  sottocarbo- 
nato di  potasaa,  ti  raccolga  il 
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precipitato,  e si  tratti  coll’al- 
cool. Se  il  solfato  di  chinina 
sarà  mescolato  a solfato  di  cin- 
conina, quest’  alcool  evaporato 
lentamente  somministrerà  de’cri- 
stalli  di  cinconina  riconoscibi- 
lissimi al  loro  sapore  amaro, 
alla  loro  insolubilità  nell'acqua 
fredda,  alla  loro  solubilità  nel- 
l’alcool, ed  all’azione  di  que- 
sta dissoluzione  sulla  tintura  di 
tornasole  arrossata, 

iS-°  Il  solfato  di  chinina  può 
contenere  maggiore  o minoro 
quantità  d’ acqua-,  locchè  lo  ren- 
de più  o meno  pregevole.  Quan- 
do questo  sale  è conveniente- 
mente secco  non  deve  perdere 
colla  disseccazione  fatta  ad  un 
dolce  calore  più  dell’otto  o del 
dieci  per 'cento,  anche  quando 
sia  lungamente  continuata.  Se 
la  perdita  ne  è maggiore  si  do- 
vrà riguardare  come  troppo  ti- 
mido. 

In  generale  per  assicurarsi  se 
il  solfato  di  chinina  sia  puro 
si  dovrà  disciogliere  in  trecento 
volte  il  suo  peso  d’ acqua  di- 
stillata bollente,  cioè  disciome 
un  grano  circa  in  cinque  dram- 
me d’acqua:  nello  spazio  di  ven- 
tiquattro ore  si  depositeranno 
de’  cristalli  aventi  la  forma  di 
piume,  la  qual  cosa  non  avver- 
rà se  il  solfato  sia  mescolato  a 
sostanze  estranee. 

Di  più  si  potrà,  come  abbiamo 
detto  altrove,  ancora  servirsi  del 
senso  del  gusto:  è stato  riscon- 
trato che  un  grano  di  questo 
sale  puro  basta  per  rendere  sen- 
sibilmente amare  due  libbre  d’ 
acqua. 

Gli  alcali  e carbonati  alcalini 
in  leggero  eccesso,  alla  tempera- 
tura ordinaria  occasionano  sem- 
pre un  precipitato  in  una  solu- 
zione di  solfato  di  chinina  che 
non  contenga  che  un  millesimo 
del  suo  peso  di  sale. 
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Una  soluzione  di  tannino  de- 
termina un  precipitato  marcato 
in  una  soluzione  acquosa  di  sol- 
fato di  chinina  che  contenga  so- 
lamente 1/10,000  di  grano  di 
questo  sale,  purché  non  vi  sia 
acido  in  eccesso:  si  deve  però 
avvertire  che  la  soluzione  di 
tannino  presenta  ugnali  feno- 
meni coi  sali  di  cinconina,  di 
morfina  o di  stricnina. 

Per  riconoscere  se  il  solfato 
di  chinina  contenga  le  propor- 
zioni convenienti  d’acido  e di 
base  si  procede  nella  seguente 
maniera.  Si  fa  disciorr*  in  pro- 
porzioni conosciute  del  solfato 
nell’acido  nitrico  o nell’acido 
idroclorico  puri  e vi  si  aggiu- 
gue  dell’  idroclorato  di  barite. 
Sessanta  parti  di  solfato  di  chi- 
nina devono  somministrare  da 
17,  3,  a 17,  4 di  solfato  di  ba- 
rite. Si  può  variare  questo  modo 
d’operare,  e nel  medesimo  tem- 
po evitare  di  disseccare  il  pre- 
cipitato. Per  far  ciò  si  disciol- 
gano sessanta  grani  di  solfato 
di  chinina  nell’acqua  acidulata 
con  l’acido  idroclorico;  indi  tì 
si  aggiunga  una  soluzione  pre- 
parata con  diciotto  grani  di  ni- 
trato di  barite;  si  separi  in  se- 
guito il  precipitato  mediante  la 
filtrazione.  Il  liquore  filtrato  de- 
ve ancora  precipitare  se  si  me- 
scoli con  un  sale  baritico;  per- 
chè sessanta  grani  di  solfato  di 
chinina  contengano  cinque  grani 
di  base  ed  otto  di  acido  deg- 
giono  somministrare  19, 1 di  sol- 
fato di  barite.  Questa  pruova  de- 
ve essere  fatta  colla  vista  d’as- 
sicurarsi che  il  sale  di  chinina 
non  contenga  punto  sostanze 
vegetabili  suscettibili  di  pren- 
dere una  forma  cristallina,  n 
che  non  fosse  combinata  coll’ 
acido  solforico. 

Noi  ci  siamo  estesi  forse  un 
po’ troppo  a descrivere  le  avver- 
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tenze  che  deve  avere  il  Farma- 
cista nella  compra  di  questa 
droga;  ma  l’ uso  del  solfato  di 
chinina  essendo  cosi  generaliz- 
’zato,  ci  è parato  meritasse  an- 
cora d’essere  generalizzata  la 
conoscenza  di  tutti  que’ mezzi 
che  Philipps  ha  con  tanta  accu- 
ratezza stabiliti  perchè  ogni  far- 
macista sia  in  situazione  di  po- 
tersi difendere  dalle  molteplici 
frodi  de’ commercianti. 

Prep.  Sciroppo  di  solfato  di 
chinina.  Pasticche  di  solfato  di 
chinina. 

SOLFATO  DI  CINCONINA. 

( SULPHAS  CirrCHOniKAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
libbra  di  china  grigia  e si  fac- 
cia bollire  per  una  mezz’ora  in 
otto  libbre  d’acqua  di  fonte:  si 
filtri  il  decotto  e si  faccia  bol- 
lire il  residuo  con  nuova  quan- 
tità d’  acqua,  ma  resa  acidula 
con  acido  solforico.  Si  riunisca- 
no i due  liquidi  ottenuti,  si  sa- 
turino con  calce,  si  lavi  il  pre- 
cipitato con  acqua  fredda,  si 
faccia  disseccare,  e si  metta  a 
digerire  a più  riprese  nell’alcool 
a 36.°  Si  riuniscano  e si  distil- 
lino le  tinture:  si  faccia  bollire 
il  residuo  con  acqua  acidula  d’ 
acido  solforico:  e poscia  si  filtri: 
ti  formeranno  in  seguito  de’cri- 
stalli  raffreddandosi  il  liquore! 
ti  raccolgano  questi,  si  disciol- 
gano nell’  acqua,  e si  faccia  cri- 
stallizzare la  soluzione.  Avver- 
tasi che  l’acido  solforico  da  im- 
piegarsi non  ammonterà  a mag- 
gior quantità  di  un’oncia. 

Altr.  met.  Si  ponga  una  cer- 
ta quantità  di  cinconina  pura 
entro  un  evaporatojo  di  vetro, 
e vi  si  sopravversi  quanto  basta 
d’  acido  solforico  allungato,  a 

fiiù  riprese,  fino  alla  totale  to- 
uzione:  indi  a bagno  d’arena 
t’evapori  a pellicola  per  ottene- 
re de’ cristalli. 
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Caratt.  Anche  questo  solfato 
a guisa  del  solfato  di  chinina 
può  essere  composto  di  diverse 
proporzioni  d’acido  e di  base; 
per  cui  i chimici  hanno  distin- 
to il  solfato  basico,  ed  il  neutro. 
11  primo  cristallizza  in  prismi 
a base  romboidale;  terminati  per 
due  faccette,  o tagliati  diritti 
alla  sommità  : è poco  solubi- 
le nell’acqua,  richiedendo  alla 
temperatura  ordinaria  cinquanta 
quattro  parti  d’acqua  per  di- 
sciogliersi; si  discioglie  in  sei 
parti  e mezzo  di  alcool  a o,85,: 
i cristalli  rinchiudono  4,  865  d’ 
acqua  per  cento.  Il  solfato  neu- 
tro poi  è solubilissimo  nell’ac- 
qua, e la  sua  soluzione  concen- 
trata dà  col  raffreddamento  dei 
cristalli  grandi,  regolari,  che  af- 
fettano la  forma  di  ottaedri  a ba- 
se romboidale,  ma  che  ben  di 
rado  sono  perfetti!  è facilissimo 
lo  spaccarli  parallelamente  all’ 
asse  maggiore  o la  superfìcie 
della  spaccatura  è eguale  e bril- 
lante: è solubile  ancora  assais- 
simo nell’alcool.  All’aria  secca 
perde  la  sua  trasparenza,  e sfio- 
risce coll’ajuto  del  calore:  in 
tal  circostanza  perde  i5,  5i8  d’ 
acqua. 

Az.  ed  us.  Tutte  le  proprietà 
di  cui  è dotato  questo  sale  sono 
state  bastantemente  descritte  nel 
precedente  articolo,  a cui  ri- 
mettiamo il  lettore  per  iscansa- 
re  le  inutili  ripetizioni. 

Dos.  e mod.  d'  amm : Dalli 
due  grani  alti  dodici  ed  anche 
più  colle  stesse  regole,  e negli 
stessi  modi  ne’ quali  si  prescri- 
ve il  solfato  di  chinina. 
SOLFATO  DI  FERRO. 

Sur.  Solfato  di  ferro  artifi- 
ciale. Vitriolo  verde.  Pitriolo  di 
ferro.  Vitriolo  di  morte  artifi- 
ciale. Copparosa  marziale.  Os- 
sisolfato  di  ferro.  Copparosa  ver- 
de. Ferro  solforico  cristallizzato. 
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Ferro  vitriolato.  Sale  di  marie 
purificato.  Solfato  di  protossido 
di  ferro.  Protosolfato  di  ferro . 
( sulphas  ferri  off.  ) 

Questo  tale  non  esiste  in  na- 
tura  ma  ti  ottiene  con  diverti 
processi  che  noi  ci  faremo  tuc- 
cintameute  a descrivere. 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  trat- 
tando i vecchi  frantumi  di  fer- 
ro con  acido  solforico  indebo- 
lito, facendo  evaporare  la  dis- 
soluzione , lasciandola  deporre 
entro  vasi  ove  il  suddetto  salo 
si  cristallizza. 

Altr.  met.  È più  comune  nel- 
le fabbriche  quel  processo  me- 
diante il  quale  si  ottiene  il  sol- 
fato in  discorso  dalle  piriti  di 
ferro;  le  quali  trovanti  abbon- 
dantemente in  uatura  sotto  di- 
verse forme  ed  in  diverse  com- 
binazioni, giusta  le  quali  diver- 
sità mettono  in  opera  varie  mo- 
dificazioni nel  modo  di  trattarle 
per  convertirle  nel  suddetto  sa- 
le. A cagion  d’esempio,  le  pi- 
riti con  eccesso  di  zolfo  si  as- 
soggettano alla  distillazione  od 
alla  combustione  onde  togliere 
ad  esse  Io  zolfo,  indi  si  lasciano 
esposte  all’aria  par  renderle  ef- 
florescenti, e poscia  ne  fanno 
lissio.  Quando  le  piriti  conten- 
gono, in  giusta  proporzione  lo 
zolfo,  allora  si  risparmia  la.  di- 
stillazione  o la  combustione  e 
si  espongono  direttamente  all’ 
azione  dell’aria,  si  bagnano  con 
acqua  onde  ottenerne  sponta- 
neamente il  sale  in  discorso  che 
si  forma  in  foggia  di  strato  su 
queste  stesse  piriti.  Quando  fi- 
nalmente contengono  del  bitu- 
me che  ha  dentro  di  se  ordi- 
nariamente della  terra  allumi- 
nosa anche  in  questo  caso  si  as- 
soggettano alla  combustione,  in- 
di ne  fanno  lissio. 

Questo  lissio,  come  quello  pre- 
cedentemente contemplato,  si  e- 
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vapora  a giusta  concentrazio- 
ne per  ottenere  il  sale  cristal- 
lizzato; oppure,  comesi  usa  più 
generalmente,  si  raccoglie  quella 
porzione  di  solfato  che  si  l'orma 
sulle  piriti  innaffiate  ed  esposte 
all’azione  dell’aria,  in  tal  ma- 
niera però  ottenuto  contiene 
spesso  dei  solfati  d’ allumina  e 
di  rame;  dimodoché  il  farma- 
cista è obbligato  a purificarlo 
pcgli  usi  ai  quali  il  medico  lo 
destina. 

Altr.  met.  Per  ottenere  un 
solfato  veramente  il  più  puro, 
e con  giuste  proporzioni  de’suoi 
elementi  composto,  fa  d’uopo 
servirsi  del  seguente  processo. 
Prendasi  quella  qualunque  quan- 
tità di  limatura  di  ferro  recen- 
te, che  si  vorrà  e si  ponga  en- 
tro un  evaporatojo  di  vetro;  si 
aggiunga  a poco  p-r  volta  tanto 
acido  solforico  diluito  con  tre 
o quattro  volte  il  suo  peso  d' 
acqua  quanto  basta  per  iscioglie- 
re  completamente  il  metallo.  Al- 
lora si  filtri  per  carta,  ed  il  pro- 
dotto si  evapori  a pellicola  per 
ottenere  col  raffreddamento  de’ 
cristalli:  si  evaporerà  di  nuovo 
il  liquido  che  rimane.  È questo 
che  dicesi  Solfato  di  ferro  ar- 
tificiale. 

Caratt.  Il  solfato  di  ferro  del 
commercio  è di  colore  che  va- 
ria tra  il  verde  biancastro,  ver- 
de smeraldo  e verde  cupo  a 
norma  della  minore  o maggiore 
quantità  di  acido  che  si  com- 
bina al  ferro.  Ha  un  sapore  a- 
stringente  metallico:  sfiorisce  al- 
1’  aria  in  bianco  od  in  giallo  se- 
oorido  che  il  ferro  é poco  o mol- 
to ossidato:  si  liquefò  al  fuoco, 
bolle  e forma  una  polvere  bian- 
castra : ad  un  fuoco  violento 
somministra  dell’ acido  solforoso 
e poi  dell’acido  solforico:  è in- 
solubile nell’alcool:  è solubile 
in  due  parti  d’  acqua  fredda,  e 
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in  una  quantità  minore  del  pro- 
prio peso  d’  acqua  bollente. 

Quando  il  solfato  di  ferro  sia 
purificato  sì  presenta  di  un  bel 
colore  verde  smeraldo:  cristal- 
lizza in  prismi  romboidali;  è di 
sapore  aspro,  etilico,  leggermen- 
te zuccherino:  è efflorescente  e- 
sposto  all’aria  ed  è solubile  nel- 
l’acqua fredda;  è solubilissimo 
nella  bollente. 

Per  condurre  il  solfato  di  fer- 
ro ad  avere  questi  caratteri  che 
sono  l’indizio  di  sua  purezza 
bisognerà  che  il  Farmacista  pro- 
ceda nella  seguente  maniera.  Si 
sciolga  nell’acqua  distillata  una 
certa  quantità  di  solfato  di  fer- 
ro, e questa  soluzione  s’ intro- 
duca in  un  catino  di  ferro  fuso 
e vi  si  getti  ancora  un  pugno 
di  limatura  di  ferro  pulita  e non 
ossidata.  Si  agiti  il  tutto  con 
{spatola  di  ferro  e si  faccia  bol- 
lire pello  spazio  di  dieci  minuti. 
A capo  di  questo  tempo  si  fil- 
tri il  liquore  ancora  bollente, 
si  faccia  evaporare  conveniente- 
mente e si  lagni  cristallizzare. 
Si  lavino  i cristalli,  e si  pon- 
gano a sgocciolare:  quando  sa- 
ranno disseccati  si  conservino 
in  vasi  ben  chiusi. 

Anal.  Secondo  Berzclius  il 
protosolfato  di  ferro  si  compone 
di  28,  90  d’acido  solforico;  di 
a5,  70  d’  ossido  di  ferro,  e di 
45,  4°  d*  acqua. 

Az.  ed  us.  Noi  abbiamo  già 
esposto  all’articolo  Ferro  quan- 
to reputammo  indispensabile  pel 
medico  pratico  di  conoscere  re- 
lativamente alla  amministrazio- 
ne delle  preparazioni  di  ferro. 
Ora  aggiugneremo  che  il  solfato 
di  cui  parliamo  è uno  dei  sali 
che  hanno  questo  metallo  per 
base  più  frequentemente  ado- 
perato dai  medici.  E come  è uno 
di  quelli  che  più  di  spesso  fu 
«sperimentato,  così  su  di  esso 
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più  che  su  qualunque  altra  pre- 
parazione marziale  furono  di- 
vise le  opinioni  de’ medici.  Gli 
uni  lo  dissero  astringente,  gli 
altri  aperitivo;  chi  lo  volle  d’ 
azione  speciale  sul  sistema  lin- 
fatico, e chi  sul  sanguigno;  chi 
pretese  la  sua  azione  essere  elet- 
tiva sull’utero  e chi  in  fine  as- 
serì anche  il  sistema  nervoso 
restare  impressionato  dal  modo 
d’agire  di  questa  sostanza.  E 
ciò  rapporto  all’ azione  speciale: 
ma  relativamente  all’  altra  azio- 
ne accordatagli  da  alcuni  (li  pro- 
durre un  cambiamento  chimico 
nella  natura  del  sangue,  correg- 
gendo i difetti  di  composizione 
di  questo  animale  liquore  nella 
cachessia,  nella  clorosi,  nella 
leucosi  ecc.  la  maniera  di  vede- 
re de’ medici  a tale  proposito 
non  fu  la  stessa;  ed  alcuni,  an- 
zi che  studiare  da  presso  la  na- 
tura della  condiziono  patologi- 
ca di  queste  malattie,  spiegaro- 
no ben  altrimenti  che,  col  mez- 
zo di  un’azione  specifica  il  van- 
taggio che  questa  preparazione 
suole  produrre. 

Per  quello  poi  che  riguarda 
il  modo  d’agire  generale  del 
solfato  di  ferro  sull’eccitabilità, 
molti  celebri  dottrinanti  sosten- 
nero che  producesse  su  questa 
proprietà  un  tal  effetto  che  la  sce- 
masse di  grado,  e quindi  questo 
sale  venne  collocato  nel  numero 
de’controstimoli.  La  natura  del- 
le affezioni  che  esso  suole  gua- 
rire, il  genere  di  fenomeni  che 
produae,  essendo  l’uomo  nello 
stato  fisiologico,  che  sono  espres- 
si da  un  avvilimento  delle  fun- 
zioni, furono  gli  argomenti  che 
servirono  d’appoggio  a questa 
opinione.  Classificato  quindi  fra 
i deprimenti,  ma  di  azione  elet- 
tiva deprimente  pur  essa  sull’ 
apparato  circolatorio  sanguigno, 
fu  commendato  in  tutte  le  nife- 
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cioni  che  avevano  particolarmen- 
te lor  sede  in  questa  parte  del- 
1'  organica  economia.  E come 
rimedio  ancora  di  azione  con- 
trostimolante  generale  fu  pre- 
scritto in  malattie  di  vigore  an- 
cor che  non  avessero  lor  sede 
nell’apparato  della  circolazione. 
Fu  associato  quindi  nelle  pre- 
scrizioni mediche  ai  più  validi 
deprimenti,  e tolto  dalla  com- 
pagnia degli  aromi  e delle  so- 
stanze stimolanti  colle  quali  suo- 
levasi  per  lo  addietro  accop- 
piare. Si  vide  prescritto  simul- 
taneamente all’acqua  di  lauro- 
ceraso, allo  estratto  di  aconito, 
a quello  di  tasso  baccuto  e ad 
altri  validi  deprimenti.  Si  vide 
alternativamente  usato  col  sa- 
lasso, o coll’applicazione  di  san- 
guisugi! locali,  si  vide  in  fine 
preconizzato  in  tutte  le  malat- 
tie di  vigore,  quando  altra  vol- 
ta non  era  impiegato  che  a ri- 
mediare alle  malattie  di  debo- 
lezza. 

Non  tutti  i medici  però  ti 
persuasero  degli  argomenti  coi 
quali  i diatesisti  sostenevano  la 
propria  opinione  relativamente 
a questa  sostanza  così  attiva,  nè 
molti  poterono  concepire  come 
un  medicamento  che  ridonava 
la  freschezza  della  gioventù  al- 
le donne  pallide  per  clorosi,  che 
rassodava  le  carni  avvizzite,  che 
comunicava  un  certo  grado  d’ 
appetito,  di  vigore,  di  sanità,  in 
somma,  producesse  tutti  questi 
effetti  per  un’azione  contraria 
allo  leggi  dell’organica  econo- 
mia. E quindi  forti  del  loro 
modo  d’argomentare  non  mai  lo 
associarono  che  al  buon  vitto, 
agli  aromatici  stimolanti  colla 
credenza  d’ avere  nella  clorosi 
due  indicazioni  ad  adempiere, 
a quella  cioè  di  provvedere  al- 
le perdite  nella  nutrizione,  e a 
quella  di  correggere  specifica- 
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mente  la  natura  del  sangue  che 
si  altera,  a senso  loro,  in  que- 
sta malattia.  Esistono  ancora  al- 
cuni medici  che  non  sottrar- 
rebbero sangue  nel  tempo  del- 
l’ amministrazione  dei  ferro;  ma 
coloro  che  in  simil  guisa  avvi- 
sano sono  quegli  stessi  che  il 
pallore  delle  carni  e lo  smagri- 
mento  reputano  infallibili  segni 
di  depressione  vitale,  di  infiac- 
chimento organico  generale,  di 
peculiare  discrasìa  negli  umori 
più  importanti  della  macchina: 
sono  quegli  stessi  che  non  con- 
vengono che  la  clorosi  non  al- 
tro sia  che  la  ilogosi  lenta  de’ 
vasi  sanguigni:  sono  quelli  che 
non  conoscono  altro  mezzo  per 
aumentare  una  escrezione  che 
di  agire  stimolando,  e per  sop- 
primerla di  agire  con  un  astrin- 
gente: sono  quelli  in  somma  che 
limitano  le  loro  vedute  ai  fe- 
nomeni particolari  morbosi,  e 
che  reputano  di  poter  riuscire  a 
provvedere  parzialmente  a tutti 
i sintomi  con  particolari  rime- 
dii. A vero  dire  qualora  l’opi- 
nione mentovata  sia  la  conse- 
guenza di  dover  creder  vere  tut- 
te le  altre  che  abbiamo  esposte 
e che  la  patologica  anatomia  si 
sforza  giornalmente  co’ suoi  pro- 
gressi di  condannare  ad  un  per- 
petuo obblio,  noi  non  postiamo 
indurre  i nostri  lettori  a per- 
suadersi di  tale  maniera  di  opi- 
nare colla  nostra  persuasione, 
giacché  il  ragionamento  ed  il 
fatto  ci  obbligano  bene  a por- 
tare tutt’  altra  sentenza. 

Se  il  leggitore  vorrà  darsi  la 
pena  di  trascurare  quanto  ab- 
biamo stabilito  relativamente  al- 
l’azione del  ferro  in  generale, 
mi  lusingo  che  potrà  bastevole 
numero  di  ragionamenti  e di 
fatti  raccorrà  che  lo  determini- 
no ad  abbracciare  l’opinione 
circa  la  natura  dell’  azione  di 
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questo  metallo  e de’  suoi  prepa- 
rati, cho  è consentanea  colle 
conseguenze  pratiche,  coi  risul- 
tameuti  della  anatomia  patolo- 
gica, e colle  deduzioni  di  una 
teorica  che  è la  più  addatta  al- 
la spiegazione  de’ fenomeni  ani- 
mali morbosi,  e che  suggerisce 
i più  ragionevoli  metodi  di  cura 
pelle  diverse  infermità  umane. 

11  Dottor  Marc  trovandosi  in 
circostanze  in  cui  il  prezzo  del- 
la china  era  al  massimo  pensò 
di  surrogare  a questo  farmaco 
il  vitriolo  verde  nella  cura  delle 
intermittenti  e l’esito  del  suo 
tentativo  sorpassò  di  lungi  quan- 
to si  era  immaginato  gli  potesse 
accadere  di  favorevole.  Molti 
altri  dietro  il  suo  esempio  l’han- 
no prescritto  con  successo.  È 
essenziale  però  di  servirsi  di 
vitriolo  ben  puro.  Si  potrebbe 
esibire  come  profìlatico  in  que’ 
luoghi  ove  le  intermittenti  sono 
endemiche.  Riguardo  poi  al  mo- 
do di  amministrarlo  come  feb- 
brifugo. V.  Febbrifugo  di  Marc. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  un 
quarto  di  grano  ai  dieci  grani 
disciolto  in  qualche  liquido,  o 
meglio  ridotto  in  bocconi  coll’ 
aggiunta  di  qualche  estratto  o 
di  qualche  conserva. 

Avo.  Non  si  dovrà  prescrivere 
il  solfato  di  ferro  unitamente  a 
terre,  a muriato  di  barite,  ad 
alcali,  a carbonati  alcalini , a 
sottocarbonato  di  soda,  a nitra- 
to d’argento,  ad  acetato  di  piom- 
bo, nè  a veruna  sostanza  vege- 
tabile, che  contenga  acido  gal- 
lico. 

11  Farmacista  dovrà  avere  o- 
gni  cura  onde  la  soluzione  ac- 
quosa di  questo  sale  non  riman- 
ga esposta  all’azione  dell’aria, 
altrimenti  assorbe  l’ossigeno  del- 
l’aria, e cambia  stato  passando 
in  gran  parte  a quello  di  sol- 
fato tribasico,  precipitando  al- 
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lora  sotto  la  forma  di  una  pol- 
vere giallastra  per  essere  esso 
in  tal  caso  meno  solubile  nell’ 
acqua.  Cambia  grado  d’ ossida- 
zione ancora  in  istato  solido  se 
l’aria  a lungo  vi  eserciti  sopra 
l’ azione  sua;  cambia  di  colore 
e di  tutte  l’ altre  proprietà  chi- 
miche, e diventa  pure  un  tri— 
tosolfato  o persolfato.  11  Far- 
macista riconoscerà  che  questo 
sale  contiene  del  rame  qualora 
la  sua  soluzione  arrossi  un  po- 
co una  lamina  forbita  di  ferro 
che  vi  s’immerga. 

Non  sarà  inutile  che  il  Far- 
macista conosca  che  la  soluzio- 
ne di  solfato  di  ferro  è di  una 
tinta  verdastra,  di  un  sapore 
stitico  zuccherino,  non  dissimi- 
le di  molto  dall’inchiostro;  di 
più  che  il  prussiato  di  potassa 
e di  ferro  cagiona  nella  solu- 
zione di  questo  protosolfato  un 
precipitato  bianco-turchiniccio 
che  passa  al  turchino  se  si  e- 
sponga  all’aria;  che  l’acido  gal- 
lico, e l’infuso  di  noci  di  galla 
precipitano  questa  soluzione  in 
nero  a capo  di  qualche  tempo; 
che  il  muriato  d’oro  mescolato 
alla  soluzione  di  questo  sale  è 
convertito  in  oro  metallico  che 
precipita;  che  la  soluzione  di 
esso  precipita  in  nero  peli’  idro- 
solfato di  potassa;  che  finalmen- 
te precipita  in  bianco  le  solu- 
zioni baritiche;  il  quale  preci- 
pitato è insolubile  nell’  acido 
nitrico. 

Quando  questo  sale  abbia  cam- 
biato stato,  esposto  lungamente 
all’  aria,  il  Farmacista  non  do- 
vrà sostituirlo  al  puro  protosol- 
fato che  si  prescrive  dal  medi- 
co. Colla  credenza  che  tutte  le 
preparazioni  di  ferro  siano  egual- 
mente attive  non  si  farà  lecito 
anche  coll’autorità  di  qualche 
trattatista  di  cose  farmacologico 
di  venderlo  quando  anteceden- 
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temento  non  abbia  corretto  la 
natura  di  esso  con  qualche  chi- 
mico rimedio;  giacché  il  medico 
ritiene  di  prescrivere  il  proto- 
solfato puro  e non  già  quello 
che  abbia  subito  cambiamenti 
nella  chimica  sua  composizione. 

Quando  si  evaporano  le  acque 
madri  che  sono  superstiti  alla 
cristallizzazione  del  solfato  di 
ferro,  si  ottiene  un’  altra  quan- 
tità di  cristalli,  i quali  antica- 
mente si  discioglievano  nell’ 
acquavite,  e si  facevano  di  nuo- 
vo cristallizzare.  Si  chiamavano 
altra  volta  qnesti  cristalli  Sale 
di  morte  di  Riviere. 

Prep.  Acido  solforico.  Ossido 
di  ferro  rosso.  Solfato  di  ferro 
disseccalo.  Febbrifugo  di  Marc. 
Entra  ancora  in  altre  molte  pre- 
parazioni che  sarebbe  lungo  1’ 
enumerare. 

SOLFATO  DI  FERRO  AR- 
TIFICIALE. V.  Solfato  di  ferro. 

SOLFATO  DI  FERRO  CAL- 
CINATO. V.  Ossido  di  ferro 
rosso. 

SOLFATO  DI  FERRO  DIS- 
SECCATO. 

Sin.  Vitriolo  di  marie  dis- 
seccato (gULl'HAS  FEI1RI  EXIC- 
CATUM  OFF,  ) 

M et.  di  prep.  Prendasi  una 
rerta  quantità  di  protosolfato  ili 
ferro  puro,  ed  introdotto  in  un 
bacino  di  ferro  si  esponga  que- 
sto su  un  fornello  e si  riscaldi: 
il  solfato  si  fonde  da  principio 
nella  propria  acqua  di  cristal- 
lizzazione, si  condensa  dopo, 
si  dissecca,  e perde  quasi  del 
tutto  l’acqua  che  riteneva. 

Se  si  spinga  troppo  oltre  il 
calore,  il  solfato  in  discorso  su- 
bisce un  grado  di  calcinazione, 
ed  invece  di  restare  di  color 
giallo  verdastro  diventa  bianco, 
o secchissimo.  E se  si  procede 
ancora  ulteriormente  nella  cal- 
cinazione tutto  1’  acido  solfori- 
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co  si  disperde,  ed  il  sale  si  cam- 
bia in  un  tritossido  di  ferro, 
come  noi  abbiamo  descritto  all’ 
articolo  Ossido  di  ferro  rosso. 

Caratt.  Questa  polvere  deve 
essere  di  color  giallo-verdastro, 
e di  sapore  stitico  non  diverso 
da  quello  del  puro  protosolfato. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  anebo 
questo  solfato  in  que’casi  ne’ 
quali  si  consigliano  lo  altre  pre- 
parazioni di  ferro.  Più  partico- 
larmente è stato  da  Ipey  pre- 
conizzato nella  rachitide. 

Entra  nell’immensa  farragine 
di  materiali  nella  confezione 
della  teriaca. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Due  gra- 
ni per  ogni  volta,  tre  o quattro 
volte  per  giorno. 

SOLFATO  DI  MAGNESIA. 

Sin.  Sale  catartico  amaro.  Sa- 
le d’ E psom.  Sale  d’ Inghilterra. 
Sale  Seydlits.  Sale  d’Ègra.  Sa- 
le di  Scheydschutz.  Vitriolo  ma- 
gnesiano.  Terra  amara  solfori- 
ca. Terra  amara  vitriolata.  Sol- 
fato di  protossido  di  magnesio. 
Protosolfato  di  magnesio  ( sal 

AMARUM,  SCU  SULFHAS  MAC  ER- 
SI A E OFF.) 

Il  solfato  di  magnesia  esisto 
in  maggiore  o minor  copia  in 
molte  acque  minerali,  in  picco- 
la quantità  nell'  acqua  del  ma- 
re, ed  in  alcuni  monti  schiatosi 
e pi  ri  tosi  in  tal  dose  da  poter- 
lo da  essi  estrarre  con  molto 
vantaggio  dello  speculatore. 

In  alcuni  luoghi  si  trova  bel- 
lo e formato  alla  superficie  del- 
la terra  sotto  la  forma  di  bian- 
ca efflorescenza;  ed  alcuno  al- 
tre volte  si  trova  anche  nello 
stato  polveroso  unitamente  al 
solfato  di  calce. 

Met.  di  prep.  Quando  si  vo- 
glia estrarre  dalle  acque  mine- 
rali che  lo  contengono  in  ab- 
bondanza si  espongono  esse  al- 
l’evaporazione; col  qual  mezzo 
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si  ottiene  cristallizzato.  Così  co- 
stuma in  Inghilterra,  ed  in  Boe- 
mia. Quando  si  voglia  estrarlo 
dalle  acque  del  mare,  nelle  qua- 
li esiste  sotto  lo  stato  di  mu- 
riato  di  magnesia  fa  d’nopo  de- 
comporlo coll’  acido  solforico  o 
col  solfato  di  ferro  per  ricon- 
durre il  muriato  allo  stato  di 
magnesia.  Si  pratica  ben  di  rado. 

Ma  più  comunemente,  in  I- 
talia  almeno,  si  prepara  questo 
sale  nella  seguente  maniera.  Gli 
scliisti  magnesiaci  che  conten- 
gono della  magnesia  e del  sol- 
furo di  ferro  si  torrefanno,  po- 
scia si  espongono  all’aria  umet- 
tandoli di  tanto  in  tanto:  il  fer- 
ro e lo  zolfo  si  ossidano,  e quin- 
di risultano  ossido  di  ferro  ed 
acido  solforico  e per  conseguen- 
za de'solfati  di  magnesia  e di 
ferro.  Quando  dal  fermarsi  sullo 
schisto  magnesiaco  torrefatto  ed 
irrorato  d’acqua  di  una  crosta 
salina  puossi  arguire  che  la  for- 
mazione de’ suddetti  sali  è com- 
pita, allora  si  liscivia,  si  Ultra, 
e si  fa  evaporare.  Sopra  questo 
liquido  si  versa  del  latte  di  cal- 
ce in  tanta  quantità  che  basti 
perchè  il  liquido  che  sovrannuo- 
ta  divenga  bianco.  Questa  cal- 
ce si  unisce  all’acido  solforico 
del  sale  di  ferro;  precipita  per 
conseguenza  l’ossido,  e nel  me- 
desimo tempo  il  nuovo  compo- 
sto solfato  di  calce  si  precipita 
pur  esso  perchè  insolubile.  Suc- 
ceduta questa  doppia  posatura 
di  ossido  di  ferro  e di  solfato 
di  calce,  si  decanta.  Per  sepa- 
rarne il  rame  che  il  liquido  po- 
tesse contenere,  vi  si  immergo- 
no dello  lamine  forbite  di  fer- 
ro, sulle  quali  si  deposita  que- 
sto metallo.  Allora  si  fa  eva- 
porare il  liquido  finattantochè 
marchi  26, u e si  cola  in  appo- 
siti vusi  onde  succeda  la  cri- 
stallizzazione. Si  levano  di  ma- 
Tom.  IV.  Fase.  IV. 
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no  in  mano  i cristalli  che  si 
formano,  concentrando  le  acque 
madri  che  ne  somministrano  per 
due  o tre  volte  nuova  quantità. 

Questo  metodo  di  preparazio- 
ne della  magnesia  solforica  è 
quello  che  nel  Genovesato  e nel 
Piemonte,  ed  ovunque  trovansi 
piriti  magnesiache,  si  suole  pra- 
ticare. 

Ma  quando  esistono  delle  pie- 
tre calcari  che  contengano  del- 
la magnesia  si  procede  nella  se- 
guente maniera.  Si  espongono 
queste  al  fuoco,  e si  fanno  cal- 
cinare finattantochè  l’ acido  car- 
bonico siasi  sviluppato:  poscia 
si  conduce  allo  stato  di  idrato 
il  residuo  sopravversandovi  dell’ 
acqua.  Questo  residuo  composto 
di  calce  e di  magnesia  si  tratta 
con  acido  idroclorico  in  quan- 
tità sufficiente  per  non  discio- 
gliere che  la  calce.  Si  lava  ciò 
che  resta , che  non  sarà  che 
magnesia,  c si  tratta  coll’acido 
solforico  per  convertirlo  in  sol- 
fato, che  si  fa  poscia  cristalliz- 
zare. 1 cristalli  ottenuti  si  di- 
sciolgono a molte  riprese  e si 
fanno  di  nuovo  cristallizzare:  ri- 
petendo questa  operazione  due 
o tre  volte  si  ottengono  de’cri- 
sta Ili  sufficientemente  puri. 

CaTatt.  11  solfato  di  magne- 
sia, quando  si  lasci  cristalliz- 
zare senza  agitare  di  tanto  in 
tanto  la  sua  soluzione  nell’ac- 
qua, prende  la  forma  di  volu- 
minosi cristalli  a quattro  facce, 
terminati  con  piramidi  pure  a 
quattro  facce,  ed  a sommità  die- 
dre: è bianco,  efflorescente:  pruo- 
va  la  fusione  acquosa  al  fuoco, 
ed  è di  un  sapore  amarissimo: 
si  scioglie  nel  suo  peso  d’acqua 
a 160  R. ,.  e in  o,  66  parti  d’ac- 
qua bollente.  Questa  soluzione 
cristallizza  col  raffreddamento. 
Ma  siccome  nello  Farmacie  non 
ti  vende  questo  sale  sotto  la  for- 
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ma  de’groui  cristalli  (che  ab- 
biamo detto  di  sopra  essere  il 
suo  modo  di  comporsi  nella  cri- 
stallizzazione) ma  bensì  sotto 
quella  di  piccoli,  così  tutte  le 
farmacopee  per  ottenere  questo 
aale  che  posseda  tale  carattere, 
e per  purificarlo  ad  un  tempo, 
suggeriscono  di  sciogliere  i gros- 
si distaili  nell’acqua  bollente, 
di  evaporare  sino  a pellicola,  e 
di  interrompere  la  cristallizza- 
zione quando  incomincia  a for- 
marsi col  tramestare  il  liquore. 
Le  acque  madri  che  dopo  la 
cristallizzazione  del  solfato  con- 
tengono tuttavia  de’  sali  magne- 
siaci si  potranno  trattare  col 
sottocarbonato  di  potassa,  che 
precipiterà  la  magnesia  allo  stato 
di  carbonato  con  eccesso  di  base. 

Anal.  Secondo  Henry  e Dal- 
ton  questo  sale  neutro  si  com- 
pone di  38  d’  acido,  di  1 8 di 
protossido,  e di  44  d’  acqua. 

Az-  ed  ut.  11  medico  possie- 
de nel  solfato  di  magnesia  un 
abbastanza  attivo  catartico,  col 
quale  può  in  moltissime  malat- 
tie sbarazzare  il  tubo  intesti- 
nale dagli  ammassi  di  feci,  e 
togliere  così  alcune  volte  una 
complicanza,  ed  alcune  altre  la 
causa  principale  dell’  esistente 
affezione.  È di  un  uso  comune 
questo  purgativo  non  solo  onde 
adempiere  a tale  scopo,  ma  an- 
cora onde  calmare  i dolori  colici 
a produrre  il  quale  effetto  gli 
si  attribuisce  particolare  virtù. 

Si  osserva  che  amministrando 
questo  sale  disciolto  in  poca 
quantità  d’ acqua  non  produce 
un  effetto  così  pronto  e così 
copioso,  come  alloraquando  sia 
disciolto  in  grande  copia  del 
nominato  veicolo.  Alcune  acque 
minerali  che  deggiono  la  loro 
proprietà  purgativa  ad  esso  sale 
non  ne  contengono  certamente 
una  grande  dose;  eppure  agi- 
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scono  più  prontamente  e con 
maggior  energia  della  pozione 
preparata  a cagion  d’  esempio 
con  un  bicchiere  d’  acqua  ed 
un’oncia  di  sale,  quando  l’ac- 
qua minerale  produce  il  suo  ef- 
fetto ad  una  dose  che  certa- 
mente non  conterrà  la  metà  di 
solfato  in  discorso.  Qualunque 
siasi  la  spiegazione  che  vogliati 
dare  di  questo  fenomeno,  egli  è 
certo  che  la  cosa  non  avviene 
altrimenti. 

Si  osserva  pure  che  questo 
sale  disciolto  nell’ acqua  tiepida, 
e così  senza  altra  aggiunta  in- 
ghiottito, in  molti  individui  ca- 

fiona  dolori  colici  assai  intensi. 

>i  calma  adunque  quando  esi- 
stono, e molte  volte  li  risveglia 
se  non  esistenti.  Tanto  é vero 
che  male  avviserebbe  quel  mo- 
dico che  non  esibisse  contro  un 
dato  sintonia  quel  farmaco  che 
d’ordinario  suol  produrlo  quan- 
do non  esiste.  Ma  associando 
all’uso  di  questa  soluzione  sa- 
lina un  poco  di  carbonato  di 
magnesia  e precisamente  quanto 
ne  può  tener  disciolto  quell’ac- 
qua nella  quale  vi  trova  il  solfa- 
to, tali  dolori  non  si  manifesta- 
no, ed  oltre  ciò  la  bevanda  non 
riesce  di  sì  cattivo  sapore.  An- 
cora l’uso  simultaneo  di  qualche 
sostanza  aromatica  cagiona  non 
dissomiglievole  risultamento. 

Viene  avvertito  da  alcuni  au- 
tori di  cose  mediche  che,  quan- 
do l’ammalato  inghiotte  una 
semplice  soluzione  calda  di  sol- 
fato di  magnesia,  la  traspirazio- 
ne cutanea  si  aumenta:  se  usa 
di  una  fredda,  e che  dopo  a- 
verla  avvallata  passeggia  all’aria 
libera,  la  secrezione  delle  orine 
si  aumenta.il  calore  dell’acqua 
pnò  spiegare  il  primo  fenomeno. 
Non  è il  primo  sale  purgativo 
che  possegga  ancora  proprietà 
diuretica:  con  ciò  si  comprende 
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come  succeda  un’anmentata  diu- 
resi. Aggiugneremo  che  molti 
diuretici  e molti  diaforetici  ora 
producono  la  diuresi  ed  ora  la 
diaforesi  indifferentemente,  e ciò 
a seconda  dello  stato  nel  quale 
possonsi  trovare  le  diverse  parti 
di  nostra  macchina,  e secondo 
ancora  la  maniera  colla  quale 
vengono  amministrati:  la  diafo- 
resi quindi  in  tal  caso  può  ri- 
petersi dall’azione  diuretica  che 
viene  diretta  alla  pelle  dall’in- 
fluenza che  il  calore  dell’acqua 
calda  esercita  in  tale  circostan- 
za, portando  questo  agente  d’ 
ordinario  i suoi  effetti  sulle  e- 
sterne  parti  di  nostra  macchina. 

Non  solo  produce  la  catarsi 
quando  è somministrato  pella 
via  dello  stomaco,  ma  hen  anco 
quando  viene  injettato  nell’in- 
testino retto.  Frequentemente 
si  aggingne  ai  clisteri,  quando 
si  esibiscano  colla  vista  di  agire 
con  qualche  intensità. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Dalle 
quattro  dramme  ad  un’oncia  e 
mezzo  disciolto  in  una  libbra 
d’  acqua  tiepida,  o meglio  in 
maggior  quantità  di  veicolo.  Per 
clistere  si  adopera  alla  dose  di 
due  once  e più. 

Avo.  Non  si  dovrà  prescrive- 
re simultaneamente  agli  alcali 
fissi,  ai  carbonati  alcalini,  all’ 
acqua  di  calce,  al  muriato  di 
barite,  al  nitrato  d’argento,  al- 
1’  acetato  di  piombo,  essendo 
tutte  queste  sostanze  incompa- 
tibili coll’uso  di  esso. 

Sofist.  In  commercio  alcune 
volte  viene  venduto  il  solfato 
di  soda  pel  solfato  di  magnesia. 
Tale  sostituzione  si  riconoscerà: 
l°  coll’  impiego  del  carbonato 
di  potassa  elle  separa  la  ma- 
gnesia contenuta  nel  solfato,  e 
di  cui  si  può  conoscere  il  peso 
dopo  averlo  calcinato.  a°  pre- 
cipitando la  magnesia  coll’idra- 
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to  di  potassa,  la  potassa  coll’ 
idroclorato  di  platino  ed  esa- 
minando se  il  residuo  contiene 
muriato  di  soda.  ■+ 

Si  può  confondere  col  solfa- 
to di  soda  il  solfato  di  zinco. 
Ciò  merita  tutta  l’ attenzione 
possibile  perchè  si  tratta  della 
sostituzione  di  un  veleno  ad 
una  sostanza  innocente.  La  po- 
tassa, la  soda,  e l’ ammoniaca 
sono  i reagenti  che  si  dovranno 
adoperare  nella  circostanza  nel- 
la quale  vi  possa  essere  qualche 
dubbio;  poiché  questi  alcali  in 
eccesso  disciolgono  il  precipita- 
to che  si  forma  mediante  la  lo- 
ro azione  quando  si  tratti  di 
solfato  di  zinco,  non  lo  disciol- 
gono quando  il  solfato  di  ma- 
gnesia sia  puro. 

Prep.  Carbonato  di  magnesia. 
Ossido  di  magnesio.  Solfato  di 
magnesia  e di  soda.  Bevanda 
purgativa. 

SOLFATO  DI  MAGNESIA 
E DI  SODA. 

Sin.  Sale  canale. Sale  di  Pia- 
cenza. Sale  di  Lorena.  Sale  di 
Modena  artificiale.  Protosolfato 
di  magnesio  e di  sodio  (suli-has 

MAGNESI  AK  ET  SODAR  SÌVC  SAI. 
CATHARTICCM  MUTINENSK  OFF.) 

Questo  sale  esiste  in  molti 
luoghi  come  in  alcune  acque 
dei  contorni  di  Modena;  ma 
più  particolarmente  in  quella 
di  un  pozzo  conosciuto  nel  sud- 
detto paese  sotto  la  denomina- 
zione di  Pozzo  del  Morsali ; dal 
famoso  medico  di  Modena  di 
questo  nome.  Trovasi  questo  poz- 
zo poco  meno  che  mezza  lega 
fuori  dalla  porta  che  conduce 
più  direttamente  alla  collina. 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  fa- 
cendo evaporare  1'  acqua  del 
suddetto  pozzo  sino  a tale  con- 
centrazione che  col  riposo  som- 
ministri  dei  cristalli,  oppure  ar- 
tificialmeuto  col  seguente: 
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Altr.  met.  Prendami  dne  lib- 
bre di  solfato  di  magnesia  de- 
purato ed  una  libbra  di  solfato 
di  soda.  Si  sciolgano  entro  un 
vaso  di  rame  stagnato  in  sei 
libbre  d’acqua  pura  di  fonte, 
poscia  si  filtri  per  carta  e si  e- 
vapori  a pellicola:  il  liquido  an- 
cor caldo  si  versi  in  vasi  di  terra 
vetriati  onde  somministrar  possa 
de’ cristalli.  Si  concentrerà  an- 
cor più  il  liquido  rimasto,  il 
quale  col  riposo  somministrerà 
nuova  quantità  di  cristalli. 

Carati.  Sale  di  sapore  ama- 
rissimo, di  colore  bianco,  sotto 
la  forma  di  piccoli  cristalli,  che 
sfioriscono  all’aria  calda. 

Az.  ed  us.  0 perchè  non  si 
conoscono  esattamente  le  pro- 
porzioni nelle  quali  questo  dop- 
pio sale  esiste  nell’acqua  del 
Moreali,  o perchè  non  si  pone 
abbastanza  cura  per  parte  dei 
Farmacisti  nel  prepararlo  arti- 
ficialmente io  ho  avuto  occasio- 
ne di  osservare  che  l’acqua  ca- 
tartica minerale  del  Moreali  ed 
il  sale  che  da  essa  se  ne  estrae 
produce  non  assolutamente  u- 
guali  effetti  del  salo  ottenuto 
nell'officina  del  Farmacista.  Vi 
è però  differenza  di  prodotto 
nell’azione  loro  non  cosi  essen- 
ziale da  dovere  essere  calcolata, 
ma  differenza  tale  però  che  fa 
presumere  o che  il  sale  ottenu- 
to dall’ evaporazione  dell’ acqua 
in  discorso  sia  associato  ad  al- 
tre sostanze,  o che  siano  tra  loro 
in  diversa  proporzione  idue  Sol- 
fati, o che  i sali  che  si  adopera- 
no nel  prepararlo  non  siano  suf- 
ficientemente puri.  Non  è que- 
sto il  primo  caso  di  acque  mine- 
rali contenenti  sostanze  medicate 
tali  che  l’arte  non  conosce  abba- 
stanza il  modo  di  imitarne  le  par- 
ti attive,  da  risultare  il  prodot- 
to dell’arte  cosi  attivo  od  in  quel 
modo  come  quello  della  natura. 
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Cionnonpertanto  se  il  Farmaci- 
sta nel  preparare  questo  doppio 
sale  avrà  l’avvertenza  di  depu- 
rare il  solfato  di  magnesia,  e 
scegliere  solo  per  comporre  il 
sale  in  discorso,  i piccoli  cri- 
stalli prismatici  che  si  formano, 
egli  otterrà  un  prodotto  dotato 
di  azione  purgativa  a presso  a 
poco  come  il  sale  naturale. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
dramma  ad  un’oncia  dìsciolto 
nell’  acqua. 

Avv.  Relativamente  all’ ammi- 
nistrazione di  questo  farmaco  si 
metteranno  in  opera  le  precau- 
zioni additate  a proposito  del 
solfato  di  magnesia. 

SOLFATO  DI  MERCURIO 
AMMONIACALE,  e 

SOLFATO  DI  MERCURIO 
GIALLO.  V.  Ossido  giallo  di 
mercurio  per  V acido  solforico 

SOLFATO  DI  MORFINA.: 

(SULI'HAS  MORPHINA&  OFF.) 

Met.  dì  prep.  Si  faccia  di- 
scorre una  certa  quantità  di 
morfina  nell’  alcool  a 4°°  coll* 
ajuto  del  calore.  A questa  so- 
luzione si  aggiunga  dell’acido 
solforico  allungato  nell’acqua  in 
conveniente  quantità  perchè  il 
liquore  non  sia  nè  acido  nè  al- 
calino. Alloraquando  la  soluzio- 
ne sia  convenientemente  satu- 
ra, si  aggiunga  a questo  sale  li- 
quido del  carbone  animale  trat- 
tato coll’  acido  idroclorico;  si 
faccia  bollire  alcuni  istanti,  o 
si  filtri  ancora  bollente.  Col  raf- 
freddamento questo  liquido  la- 
scia deporre  de’cristalli,  che  si 
lasceranno  sgocciolare,  indi  si 
fjranno  disseccare.  L’acqua  ma- 
dre concentrandosi  vieppiù  col- 
l’ esporla  di  nuovo  al  fuoco, 
somministrerà  una  nuova  quan- 
tità di  cristalli,  che  si  uniranno 
ai  primi  ottenuti. 

Carati • Questo  sale  morfico 
cristallizza  in  aghi  accumulati 
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in  fascetti;  e si  discioglie  fa* 
cilmente  nell’acqna;  del  quale 
raenstruo  non  richiede  che  duo 
parti  per  disciogliersi  del  tutto. 

Az.  ed  us.  Secondo  Chevallier 
torna  più  vantaggioso  pel  me- 
dico l’usare  questo  sale  a pre- 
ferenza dell’  acetato,  il  quale  si 
prepara  sempre  allo  stato  pul- 
verulento,  e non  mai  a quello 
di  cristalli.  Ha  la  medesima  a- 
zione  e nello  stesso  grado  che 
1’  acetato  della  stessa  base. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Un  ot- 
tavo di  grano  per  volta,  ripe- 
tuta questa  dose  due  volte  nel- 
la giornata  od  anche  più  secon- 
do le  indicazioni  che  si  presen- 
teranno. Si  snoie  sciogliere  alla 
dose  di  un  grano  in  una  mezz’ 
oncia  d’acqua  distillata,  n po- 
scia si  mescola  a qualche  oncia 
di  sciroppo,  e si  esibisce  questo 
sciroppo  a cucchiajate. 
SOLFATO  DI  POTASSA. 

Sin.  Fitriolo  di  potassa ■ Os- 
sisol/ato  ài  potassa.  Tartaro  vi- 
triolato.  Sale  de  duobus.  Sale 
policresto  di  Glaser.  Arcano  du- 
plicato. Specifico  di  Paracelso. 
Specifico  purgativo.  Alcali  solfo- 
rico. Solfato  di  protossido  di  po- 
tassio. Protosolfato  di  potassio ,o 
secondo  alcuni  Deutosolfato  di 
potassio  (SULFHAS  POTASSA  E OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
parte'  di  sottocarbonato  di  po- 
tassa secca  e si  disciolga  ia  do- 
dici parti  d’ acqua  comune.  Si 
filtri  e sul  prodotto  filtrato  a 
poco  a poco  si  versi  dell’acido 
solforico,  fìnattantochè  duri  1’ 
effervescenza.  Quindi  si  evapori 
in  padella  di  ferro,  e si  conti- 
nui sino  a elio  compariscano  nel 
fondo  di  essa  de’cristalli:  allo- 
ra si  versi  il  tutto  in  vaso  di 
terra  vetriato,  onde  col  raffred- 
damento si  possa  cristallizzare. 
Colla  successiva  evaporazione, 
levati  i cristalli,  le  acquo  madri 
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somministreranno  nuova  quan- 
tità di  sale. 

1 fabbricatori  d’ acido  nitrico 
mettono  alcuna  volta  in  com- 
mercio per  solfato  di  potassa 
quel  sollàto  acido  della  mede- 
sima base  che  rimane  nel  fon- 
do della  storta  allorché  si  fa 
agire  l’ acido  solforico  sul  ni- 
trato di  potassa  per  ottenere  1’ 
acido  nitrico.  Quando  il  Farma- 
cista voglia  convertire  questo  so- 
pra-sale nel  solfato  neutro  con- 
verrà farlo  disciorre  nell’  acqua 
nella  proporzione  di  uno  ad  ot- 
to, ed  in  questa  soluzione  ver- 
sarvi del  sottocarbonato  di  po- 
tassa disciolto,  onde  neutraliz- 
zare la  porzione  eccedente  d’a- 
cido. Si  arguirà  d’ averne  ag- 
giunto in  sntficicnte  quantità  al- 
lorché il  liquore  non  s’ intorbi- 
derà d’ avvantaggio  aggiugnen- 
done  ancora.  Ottenuto  ciò  si  fil- 
trerà e poscia  si  esporrà  all’eva- 
porazione, e si  proseguirà  finat- 
tantochè  compaja  sulla  superficie 
del  liquore  una  leggera  pellicola. 

Con  questo  metodo  il  Farma- 
cista potrà  ottenere  il  sale  in 
discorso  dall’ avvanzo  della  pre- 
parazione dell’acido  nitrico,  po- 
tendo ancora  con  esso  correg- 
gere quel  solfato  del  commercio 
che  non  presentasse  caratteri 
d’  essere  perfettamente  neutro. 

Carati.  Il  solfato  di  potassa 
cristallizza  in  piramidi  esaedro 
ed  in  cortissimi  prismi  a sei  fac- 
ce e terminati  per  una  o più 
piramidi  a sei  facce  parimenti. 
È da  notarsi  che  questa  forma 
varia  Secondo  il  modo  con  cni 
si  eseguisce  la  cristallizzazione, 
e secondo  le  circostanze  che  1’ 
accompagnano.  É di  colore  bian- 
co: di  sapore  amaro  o disag- 
gradevole: é solubile  in  sedici 
parti  d’acqua  a 16”  ed  in  cinque 
parti  d’acqua  bollente:  esposto 
all’  azione  del  fuoco  decrepita. 
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Az.  ed  ut.  Allorquando  fu 
rinvenuto  il  modo  di  ottenere 
questo  sale  e che  non  era  co- 
nosciuto per  anco  dalla  plura- 
lità de' medici,  lo  si  spacciava 
come  rimedio  specifico  contro  i 
calcoli,  le  febbri,  lo  scorbuto 
ed  altre  molte  malattie.  Ma  do- 
po che  il  Duca  d'Holatein  ebbe 
comperato  il  segreto,  e che  per 
conseguenza  fu  più  comune  l'uso 
di  esso,  le  azioni  speciose  di  cui 
altra  volta  a'  era  reputato  for- 
nito vennero  meno  al  lume  di 
replicate  esperienze. 

Presentemente  non  ti  riguar- 
da che  come  un  catartico  me- 
diocremente attivo,  e come  tale 
alcune  volte  lo  si  prescrive,  non 
però  frequentemente.  Si  prefe- 
risce l’ uso  di  esso  qualora  si 
desideri  sopprimere  la  secrezio- 
ne del  latte,  credendoti  da  mol- 
ti che  a produrre  questo  effetto 
esso  possegga  speciale  proprietà. 
Qualunque  sale  medio  purgativo, 
secondo  l’opinione  de' più,  può 
produrre  uguali  risultameli. 

Dot.  e mod.  d’ amm.  Come 
purgante  si  dà  da  quattro  dram- 
me ad  un’oncia  disciolto  nel- 
1*  acqua.  Come  antilatteo  due 
dramme  tutte  le  mattine  disciol- 
to nel  medesimo  roenstruo. 

Ava.  Gli  acidi  forti,  i sali  mer- 
curiali, il  muriato  di  barite  e 
tutte  le  sostanze  che  abbiamo 
notate  incompatibili  coll’uso  del 
solfato  di  soda  sono  incompati- 
bili coll*  uso  parimenti  di  que- 
sto sale.  Perciò  il  medico  non  do- 
vrà mai  prescriverle  simultanea- 
mente. 

SOLFATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  FERRO.  V.  Solfato  di  ferro. 

SOLFATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  MAGNESIO.  V.  Solfato  di 
magnesia. 

SOLFATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  POTASSIO.  V.  Solfalo  di 
potatsa. 
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SOLFATO  DI  PROTOSSIDO 
DI  SODIO.  V.  Solfato  di  soda. 

SOLFATO  E SOLFURO  DI 
POTASSIO  E D'ANTIMONIO 
SOLFORATO.  V.  Ossido  d'an- 
timonio solforato  semiaetroso. 
SOLFATO  DI  RAME. 

Sta.  Copparosa  blen.  Fitriolo 
azzurro,  Fitriolo  di  Cipro.  Fi - 
triolo  di  Fenere.  Bisolfato  di 
rame.  Solfato  acido  di  deutos- 
sido  di  rame.  Solfato  acido  di 
rame.  Sopradeutosolfato  di  ra- 
me. Deutosolfato  di  rame  (sol- 
phas  curai  OFF.) 

Questo  sale  esiste  in  natura 
bello  e formato  come  pare  di- 
sciolto in  qualche  acqua  mine- 
rale. Pei  bisogni  del  commercio 
si  prepara  dall’industria  umana: 
pe’bisogni  della  medicina  il  Far- 
macista purifica  quello  che  som- 
ministra  il  commercio. 

Mei.  di  prep.  Varii  sono  i 
metodi  coi  quali  si  può  ottenere 
il  vitriolo  azzurro  secondo  i di- 
versi luoghi  ne’ quali  si  prepa- 
ra, e secondo  i diversi  materiali 
dai  quali  si  estrae. 

i.°  Quando  esistano  delle  ac- 
que minerali  che  lo  tengano  in 
dissoluzione  in  quantità  tale  che 
torni  conto  1’  estrarnelo,  allora 
non  si  ha  che  ad  evaporare  que- 
ste acque  per  ottenerlo  cristal- 
lizzato. 

a.°  Quando  si  abbia  la  mi- 
niera di  solfuro  di  rame  nativo 
si  espone  dessa  ad  un  fuoco  a 
riverbero,  e poscia  si  lascia  al- 
l’azione dell’  aria,  e si  umetta 
di  tanto  in  tanto.  Finalmente 
si  lissivia  e si  fa  evaporare  il 
liquore  onde  ottenere  il  sale  per 
cristallizzazione. 

3.°  In  Francia,  nelle  fabbri- 
che di  questo  sale,  s’ inumidi- 
scono delle  lamine  di  rame  e si 
ricoprono  di  solfo  polverizzato: 
queste  lamine  cosi  coperte  s’in- 
troducono in  un  forno  rovente, 
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ed  ancor  calde  ti  gettano  nell’ 
acqua.  Si  coprono  di  nuovo  le 
suddette  lamine  di  polvere  di 
tolto  e ti  ripete  1’  operazione 
fino  a che  vi  tia  rame.  L'acqua 
si  evapora,  e con  tal  mezzo  ti 
ottengono  de’ cristalli  del  sud* 
detto  tale. 

4.0  Ne'  laboratorii  del  Farma- 
cista e del  Chimico  puotsi  ot- 
tenere direttamente  digerendo  il 
metallo  nell’acido  solforico  ad 
una  forte  azione  di  calore.  11 
prodotto  che  ne  risolta  si  di- 
scioglie nell’acqna  e coll’eva- 
porazione si  riduce  in  iatato  di 
poter  somministrare  de’  cristalli. 

5.°  Si  può  ottenere  ancora 
trattando  il  carbonato  di  rame 
nativo  coll’  acido  solforico  al- 
lungato. 

Per  purificare  il  solfato  di  ra- 
me che  viene  in  commercio  si 
comincia  col  farlo  disciorre  nel- 
l’acqua distillata,  e ti  filtra  po- 
scia la  soluzione.  Quindi  intro- 
dotto in  una  capsula  di  porcel- 
lana si  fa  evaporare  fino  a mar- 
care aq.°  A questo  punto  si  ar- 
resta l’operazione  e si  mettala 
capsula  al  calore  moderato  di 
una  stufa.  Col  raffreddamento  i 
cristalli  si  fermeranno  sulle  pa- 
reti del  vaso:  solevano,  si  lava- 
no con  un  poco  d’acqua  distil- 
lata e si  pongono  a disseccare. 

Caratt.  Questo  solfato  è tur- 
chino, leggermente  acido  arros- 
tando esso  la  tintura  di  torna- 
sole: ha  un  sapore  astringente, 
acerbo,  metallico:  è solubile  nel- 
1*  acqua  fredda  e lo  è più  nell’ 
acqua  bollente:  cristallizza  col 
raffreddamento  in  prismi  irre- 
golari, trasparenti:  esposto  all’ 
aria  si  copre  di  una  leggera  efflo- 
rescenza bianco-verdastra.  Non 
è solubile  nell*  alcool:  esposto 
all’  azione  del  fuoco  prova  la 
fusione  acquosa,  e si  trasforma 
in  una  polvere  di  un  turchiuic- 
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ciò  sbiadito,  polvere  che  posta 
a contatto  dell’  acqua  acquista 
il  suo  colore  bleu. 

Anal.  Si  compone  di  33  d’a- 
cido, di  3n  di  deutossido  e di 
35  d’acqua. 

Az.  ed  us.  A tenuissima  dose 
questo  sale  introdotto  nello  sto- 
maco agisce  come  un  violento 
emetico;  a più  alta  dose  come 
un  terribile  veleno.  Raro  è però 
sommamente  che  si  presentino 
circostanze  che  possano  obbli- 
gare il  medico  a ricorrere  a cosi 
pericoloso  farmaco.  Per  conse- 
guenza si  può  dire,  che  non  ha 
alcun  uso  in  medicina.  Non  così 
però  in  chirurgia,  la  quale  met- 
te a profitto  l’azione  sua  esca- 
rotica nei  casi  di  ulceri  fungo- 
se, o fagedeniche,  di  condilomi, 
di  afte,  ecc.  che  si  giova  della 
azione  sua  etilica  nelle  emor- 
ragie, uelle  blenorragie,  nello 
leucorree  croniche  ed  in  altri 
flussi  mucosi  come  quello  delio 
orecchie  ecc. 

Perlocchè  si  argnisce  come  sia 
più  da  considerarsi  questo  salo 
come  un  rimedio  chirurgico,  o 
come  non  sia  prudenza  per  par- 
te del  medico  di  adoperarlo  nel- 
la danza  di  S.  Vito,  nelle  feb- 
bri intermittenti  o nell'  epiles- 
sia, giacché  l’ esperienza  non  ha 
coronato  i voti  di  que’  medici 
azzardosi  che  in  tali  affezioni 
lo  prescrissero,  nè  l’ uso  suo  in- 
terno potrebbe  sempre  essere 
immune  da  più  o meno  gravi 
accidenti  fastidiosi. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Como 
emetico  da  un  grano  alli  quat- 
tro disciolto  nell’  acqua.  Se  no 
riserberà  l’uso  qualora  l’eme- 
tico d’antimonio  non  sìa  ab- 
bastanza forte  per  produr  vo- 
mito, come  succedo  in  alcuni 
casi  di  avvelenamento,  e quando 
assolutamente  sia  imperioso  il 
bisogno  di  produrre  tale  era- 
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cuazione.  Per  agire  sul  sistema 
nervoso,  senza  cagionar  vomito 
si  prescriverà  da  un  quarto  di 
grano  ad  un  mezzo  grano  per 
giorno  disciolto  in  qualche  mi- 
stura acquosa,  o ridotto  in  pil- 
lole col  mezzo  di  qualche  estrat- 
to o conserva.  Esternamente  co- 
me stitico  in  lavacro  od  inje- 
zioue  da  un  grano  agli  otto  in 
una  libbra  di  veicolo. Come  cor- 
rosivo nella  gangrena,  nelle  ul- 
ceri inspergendo  le  superficie  da 
corrodersi  con  sufficiente  quan- 
tità di  polvere.  Pelle  afte  toc- 
candole semplicemente  di  tanto 
in  tanto. 

Ava.  Gli  alcali,  le  terre  ed  i 
loro  sottocarbonati,  il  borace,  i 
sali  di  piombo,  l’acetato  di  fer- 
ro, le  infusioni  e tinture  vegeta- 
bili astringenti  decompongono  il 
solfato  di  rame.  Quindi  il  medico 
non  li  prescriverà  di  conserva. 

L’esistenza  del  solfato  di  ra- 
me si  riconoscerà  coi  seguenti 
mezzi:  l’acqua  distillata  che  lo 
tiene  in  dissoluzione  è di  color 
bleu:  i sali  di  barite  producono 
nella  soluzione  di  solfito  di  ra- 
me un  precipitato  insolubile  in 
un  eccesso  d’acido  nitrico:  l’am- 
moniaca trasmuta  il  color  bleu 
in  violetto,  ma  prima  cagiona 
un  precipitato  che  si  ridiscio- 
glie  in  un  eccesso  d’ammonia- 
ca: l’ idrocianato  fcrrurato  di 
protossido  di  potassio  precipita 
la  soluzione  di  solfato  in  color 
bruno  rossastro:  una  lamina  di 
ferro  immersa  in  questa  solu- 
zione ti  ricopre  di  rame  vivifi- 
cato. Con  questi  reagenti  sug- 
geriti dalla  chimica  il  medico 
legale  potrà  riconoscere  la  pre- 
senza di  questo  sale  velenoso. 
Per  ciò  che  riguarda  tutto  quel- 
lo che  il  medico  deve  conosce- 
re relativamente  al  veneficio  pro- 
dotto da  questo  solfato  V^-l’ ar- 
ticolo Rama. 
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Prep.  Ammoniuro  di  rame  con 
solfato  d’ ammoniaca. 

SOLFATO  DI  RAME  E D’ 
AMMONIACA.  V.  Ammoniuro 
di  rame  con  solfato  d'ammoniaca. 
SOLFATO  DI  SODA. 

Sin.  Soda  vitriolata.  Alcali 
minerale  vilriolato.  Natro  sol - 
forico.  Idrosolfato  di  soda.  Soda 
solfatata.  Sai  mirabile  del  Glau- 
bero.  Ossisolfato  di  soda.  Vitrio- 

10  di  soda.  Soda  solforata.  Sol- 
fato di  protossido  di  potassio. 
Protosolfato  di  potassio  e secon- 
do alcuni  Deutosolfato  di  sodio 

(sULrHAS  SODA  E OFF.) 

Questo  sale  esiste  disciolto  in 
parecchie  acque  minerali,  ma 
pegli  usi  medici  Io  si  prepara 
dal  Farmacista  col  seguente 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  una  soluzione 
di  sottocarbonnto  di  soda  nel- 
1’  acqua  e vi  si  sopravversi  dell’ 
acido  solforico  finattantoche  ces- 
si )’ effervescenza,  indi  si  filtri, 
e si  evapori  a pellicola  in  pa- 
della di  ferro:  poscia  si  versi 
in  ampio  vaso  di  terra  vetriato 
onde  cristallizzi  il  suddetto  sale. 

Altr.  met.  Noi  abbiamo  ve- 
duto all’articolo  Carbonato  di 
magnesia  che  si  ottiene  questo 
sottotalc  facendo  agire  il  car- 
bonato di  soda  sul  muriato  di 
magnesia.  Ili  tal  caso  si  ottiene 
nel  medesimo  tempo  il  sale  men- 
tovato e quello  che  forma  l’og- 
getto di  questo  articolo. 

Altr.  met.  Cosi  pure  quando 
additammo,  per  ottenere  l’acido 
muriatico,  di  far  agire  1’  aci- 
do solforico  sul  sale  comune,  noi 
proponemmo  un  metodo  col  qua- 
le puossi  ottenere  nello  stesso 
tempo  e l’acido  mentovato,  ed 

11  solfato  di  soda.  Il  capo  morto 
che  resta  nella  storta  è appun- 
to questo  sale , il  quale  però 
alcuna  volta  può  essere  troppo 
acido,  e può  contenere  ancora 
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qualche  sale  straniero.  Laonde 
si  propone  di  diseiorre  nell’ac- 
qua questo  residuo  nella  pro- 
porzione di  uno  a tre,  saturare 
il  liquore  con  una  soluzione  di 
sottocarbonato  di  soda,  indi  fil- 
trare, e concentrare  e poscia  la- 
sciar in  quiete  il  tutto  onde 
possa  cristallizzare. 

Carati.  Il  solfato  di  soda  cri- 
stallizza in  prismi  a sei  facce 
lunghi,  terminati  per  una  som- 
mità diedra:  esso  è trasparente, 
bianco:  è efflorescente  all’aria, 
ha  un  sapore  amaro,  fresco,  sa- 
lato; è solubile  nel  triplo  del 
suo  peso  d’acqua  a i»“  ed  in 
o,  80  parti  d’acqna  bollente.il 
fuoco  gli  fa  subire  la  fusione, 
e se  questo  agente  sia  intenso 
tutta  l’acqua  che  contiene  si 
volatilizza, ed  allora  diviene  sec- 
co e pulverulento,  ma  non  si 
decompone. 

La  forma  de’ cristalli  e più 
la  loro  grossezza,  varia  secondo 
che  si  è interrotta  la  cristalliz- 
zazione, o no.  Quando  questo 
sale  si  depone  rapidamente,  e 
la  soluzione  sia  agitata  di  con- 
tinuo, stante  il  suo  raffreddarsi, 
allora  si  presenta  sotto  la  forma 
di  piccoli  cristalli  bianchi  come 
la  neve,  di  forma  non  facilmen- 
te determinabile. 

Quando  il  Farmacista  riceva 
dal  commercio  del  solfato  di  so- 
da che  dai  caratteri  chimico-fi- 
sici riconosca  non  essere  abba- 
stanza puro,  fa  d’uopo  ch’egli 
lo  disciolga  nell’ acqua  distilla- 
ta, che  filtri  la  soluzione,  e che 
la  faccia  evaporare  convenevol- 
mente, onde  colla  quiete  e col 
raffreddarsi  possa  somministrare 
de’cristalli,  i quali  saranno  gros- 
si se  la  cristallizzazione  siasi  o- 
perata  lentamente  ed  in  vasi  po- 
co profondi,  presentanti  grande 
superfìcie,  e saranno  all’incon- 
tro piccoli  se  la  soluzione  sarà 
Tom.  IT.  Fase.  IV. 
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più  concentrata,  e se  nel  tempo 
della  cristallizzazione  ti  sarà  a- 
gitato  il  liquore  di  tanto  in  tan- 
to con  una  spatola. 

Anal.  Componesi  il  solfato  di 
soda  di  34,  76  d'acido, di  19,  04 
di  soda  e di  56  d’acqua. 

Az.  ed  us.  Non  è codesto  1’ 
unico  sai  nentro  che  sommini- 
strato a tenue  dose  produca  au- 
mento nella  secrezione  de’  reni, 
ed  in  maggior  quantità  solleciti 
le  alvine  evacnazioni.  Per  que- 
sti effetti  che  d’ordinario  suole 
produrre  il  solfato  di  soda  è 
stato  registrato  fra  il  numero 
de’ diuretici  come  pure  in  quello 
de’ catartici.  E coma  tale  lo  si 
è usato  alloraquando  ti  credeva 
necessario  di  calmare  l’eccessi- 
vo calore  febbrile,  e vuotare  gl’ 
intestini  delle  materie  fecali  che 
contenessero.  Ma  non  alle  espo- 
ste solamente  si  restringono  le 
azioni  accordatesi  sale  del  Glau- 
bero,  che  fu  ritenuto  ancora  co- 
me eccellente  aperitivo,  e come 
tale  lo  si  prescrisse  nelle  ma- 
lattie della  pelle,  nella  itterizia 
antica,  e come  fondente  ne’ tu- 
mori del  fegato,  della  milza,  del 
mesenterio,  ne’ depositi  lattei  ed 
in  altre  consimili  malattie.  I me- 
dici moderni  impiegano  non  di 
rado  questo  sale,  ma  non*  lo  e- 
sibiscono  giammai  con  maggiore 
fiducia  di  ottenere  di  più  di 
quello  si  ripromettono  da  qua- 
lunque altro  sale  nentro.  Come 
rinfrescante  , deprimente  , leg- 
germente diuretico  o catartico 
viene  considerato  il  sale  in  di- 
scorso, e come  tale  lo  prescri- 
vono in  tutti  que’morbi,  ne’qua- 
li  la  fibra  si  trovi  in  istato  d’ 
eretismo  esagerato,  o dove  possa 
tornar  utile  promuovere  con  una 
sostanza  blandemente  attiva  o 
la  dinresi  o la  catarsi.  Senza 
enumerare  tutti  i moibi  nel  trat- 
tamento curativo  do’  quali  pnò 


Digitized  by  Google 


36a  SO 

essere  ammesso  il  solfato  di  soda, 
e senza  accreditare  questo  sale 
di  speciali  virtù,  giacché  quelle 
che  possiede  non  diversificano 
da  quelle  che  possedono  gli  al- 
tri sali  medii,  noi  ci  limiteremo 
a commendarne  l’ uso  tutte  le 
volte  che  i sintomi  di  una  qua- 
lunque siasi  affezione  indichino 
il  bisogno  di  deprimere  un  poco 
l’eccitamento  o di  favorire  la 
secrezione  delle  orine,  o di  pro- 
muovere le  evacuazioni  per  se- 
cesso . 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Come 
rinfrescante,  deprimente  o diu- 
retico una  mezz’oncia  di  esso 
in  una  libbra  o due  d'acqua, 
da  prendersi  epicraticamente . 
Come  purgativo  da  un’  oncia 
alle  due  in  un  bicchiere  d’ac- 
qua da  inghiottirsi  tutto  in  una 
volta. 

Avo.  Il  Farmacista  potrà  co- 
noscere questo  sale  alla  sua  for- 
ma, perchè  precipita  i sali  ba- 
ritici,  e perchè  non  precipita  il 
muriato  di  platino. 

Il  Medico  non  dovrà  associa- 
re qnesto  sale  col  carbonato, 
muriato  ed  acetato  di  potassa, 
coi  muriati  di  calce  e di  barite, 
coll’acqua  di  calce,  coi  sali  di 
piombo,  onde  non  decomporlo. 

È più  attivo  il  solfato  di  soda 
quando  sia  sfiorito:  in  tal  caso 
converrà  esibirlo  in  minor  quan- 
tità. 

SOLFATO  DI  ZINCO  AR- 
TIFICIALE. V.  Deutosolfato  di 
zinco. 

SOLFO. 

Sin.  Zolfo  ( st'i.PHun  off.) 

Corpo  combustibile  semplice, 
il  quale  si  rinviene  nella  natura 
o solo  o unito  a diverse  altre 
sostanze.  Trovasi  in  alcuni  ve- 
getabili come  nelle  crucifere;  in 
alcune  acque  minerali,  ed  in 
tal  caso  la  di  lui  presenza  viene 
annunziata  dal  puzzo  di  gaz  i« 
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drogeno  solforato  che  esse  tra- 
mandano; in  alcune  parti  ani- 
mali come  nel  sangue,  ne’ ca- 
pelli, nelle  ova  ecc;  unitamen- 
te ai  metalli  in  istato  puro  for- 
mando così  de’  solfuri;  associa- 
to all’  ossigeno  e ad  alcuni  os- 
sidi metallici  e costituendo  in 
tal  maniera  de’solfati,  e final- 
mente rinviensi  in  istato  puro. 

Quando  esistano  delle  miniere 
di  solfuri,  per  estrarnelo  si  pro- 
cede nella  seguente  maniera.  Si 
introducono  le  piriti  contuse  in 
tubi  di  terra  riscaldati  su  una 
galera  ed  inclinati  in  modo  da 
versare  lo  zolfo  che  si  fonde  in 
un  apposito  recipiente.  Con  tal 
metodo  si  ottiene  in  Boemia. 

Quando  lo  zolfo  si  trovi  mi- 
ste a sostanze  terrose  che  lo  in- 
quinino, allora  si  riscalda  la  mi- 
niera di  zolfo  in  grandi  vasi  di 
terra  cotta  messi  sui  due  lati  di 
una  galera.  Ciascuno  di  questi 
vasi  è munito  nella  parte  su- 
periore di  un  tubo  che  condu- 
ce lo  zolfo  in  un  altro  vaso  fo- 
rato nel  fondo,  e messo  al  di- 
sopra in  una  tinozza  piena  d’ 
acqua  nella  quale  il  solfo  cola 
e si  solidifica.  Così  si  procede 
alla  solfatara  di  Pozznoli. 

Questo  solfo  che  conoscesi  in 
commercio  col  nome  di  Solfo 
brutto  si  assoggetta  ad  una  pu- 
rificazione per  servire  agli  usi 
a cui  questo  corpo  si  destina. 
A questo  oggetto  s’ introduce, 
in  oggi,  in  una  grande  caldaja 
di  ferro  fuso  coperta  di  un  ca- 
pitello, e comunicante  con  una 
camera  fabbricata  in  mattoni  che 
serve  di  recipiente.  Se  la  camera 
sarà  larghissima,  e la  volatiliz- 
zazione dello  zolfo  lenta  cd  in- 
terrotta durante  la  notte,  lo  zol- 
fo si  condensa  sulle  pareti  sotto 
la  forma  di  una  polvere  gialla, 
che  si  conosce  col  nome  di  Solfo 
sublimato,  o Fiori  di  solfo. 
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Ma  allora  che  la  camera  è 
piccola  e che  la  distillazione 
dello  zolfo  non  è interrotta,  per- 
chè le  pareti  non  hanno  agio 
di  raffreddarsi,  il  solfo  non  si 
condensa,  e cola  verso  il]  suo- 
lo , appositamente  inclinato  in 
modo  da  condurre  lo  zolfo  in 
tante  forme  di  legno  cilindrico, 
ove  si  solidifica.  Chiamasi  que- 
sto solfo  Solfo  in  canna,  o Sol- 
fo in  cannelli,  o Solfo  in  ba s toni. 

Caratt.  Allo  stato  nativo  lo 
zolfo  si  trova  in  masse  translu- 
cide ed  opache  che  sono  dispo- 
ste a strati  in  diverse  specie  di 
terreni:  qualche  volta  è in  pol- 
vere, e qualche  altra  in  cristalli 
giallo-verdastri  o bruno-rossa- 
stri. Quando  siasi  ottenuto  dalle 
miniere  che  lo  contengono  per 
mezzo  dell’arte  in  quello  stato 
che  chiamasi  Solfo  brutto,'  allo- 
ra siccome  esso  contiene  una 
decima  o duodecima  parte  del 
proprio  peso  di  sostanze  terrose, 
cosi  presentasi  di  un  color  gial- 
lo sudicio  tirante  al  grigio.  Lo 
zolfo  in  canna  è un  corpo  fra- 
gile, di  colore  giallo  pallido,  di 
legger  sapore  tutto  suo  proprio, 
quasi  senza  odore:  strofinato  pe- 
rò lascia  sviluppare  nello  Btrsso 
tempo  un  forte  odore  suo  pro- 
prio piuttosto  disgustoso,  e 1’ 
elettricità  essendo  un  corpo  i- 
dioelettrico:  è inalterabile  all’ 
aria,  ed  è insolubile  nell’  acqua, 
ma  è leggermente  solubile  nel- 
l'alcool: si  fonde  esposto  al  fuo- 
co e si  volatilizza.  Esso  è sotto 
la  forma  cilindrica  e contiene 
nel  mezzo  quasi  sempre  dei  cri- 
stalli aghiformi.  Unito  all’ossi- 
geno lo  zolfo  dà  origine  a quat- 
tro composti,  cioè  agli  acidi  sol- 
foroso, iposolforoso,  solforico  ed 
iposolforico  secondo  la  propor- 
zione in  cui  vi  si  unisce.  Unito 
all’idrogeno  costituisce  l’acido 
idrosolforico. 
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At.  ed  us.  ( V.  Solfo 

Dos.emod.  d'amm  (sublimato. 

Avo.  Payen  e Chevallier  han- 
no pubblicato  due  metodi  sem- 
plici onde  potere  valutare  la 
bontà  dello  zolfo  che  viene  in 
commercio. 

i.°  Met.  Prendasi  una  por- 
zione di  zolfo  da  varii  punti 
della  partita,  si  polverizzi  e si 
asciughi.  Si  pongano  cento  par- 
ti di  questa  polvere  al  fuoco  in 
un  bagno  d’arena,  e si  tenga 
conto  della  perdita  che  si  fa  in 
questa  operazione.  Si  supponga 
questa  ascendere  a quattro  dram- 
me. Ciò  fatto  a’  infuochino  le 
altre  novantasei  dramme  restate 
in  un  vaso  di  terra  cotta  ed  all’ 
aria  libera:  si  pesi  poscia  il  re- 
siduo della  combustione  che  sup- 
pongasi essere  di  cinque  dram- 
me. Le  sostanze  eterogenee  allo 
zolfo  sarebbero  adunque  in  que- 
sta mostra  nove  dramme,  quat- 
tro delle  quali  d’acqua  e cinque 
di  materie  straniere  incombusti- 
bili. Quindi  la  mostra  assaggia- 
ta conterrebbe  91  per  roo  di  zol- 
fo puro,  non  comprese  alcune 
sostanze  volatili  ed  alterabili 
dal  fuoco,  le  quali  con  questo 
metodo  non  potrebbero  essere 
valutate. 

a.°  Met.  Prendasi  un  dato 
peso  di  zolfo  e s’introduca  in 
una  piccola  storta  di  vetro  alla 
quale  sia  adattato  un  pallone, 
si  lutino  le  congiunture,  e si 
riscaldi  1 Apparecchio.  Il  calore 
fa  sublimare  tutto  lo  zolfo,  di 
modo  che  pesando,  quando  1’  o- 
perazione  è finita  lo  zolfo  ot- 
tenuto ed  il  residuo  rimasto  nel- 
la storta  si  potrà  dedurre  dai 
rapporti  di  questi  due  pesi  il 
grado  di  purezza  dello  zolfo  in 
esame. 

Prep.  Acido  solforico.  Polvere 
di  Gambello.  Solfo  sublimato. 
Magistero  di  solfo.  Solfuri . 
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SOLFO  ANTIMONIATO 

BOSSO.  V.  Ossido  d’antimonio 
idro  solforato. 

SOLFO  IN  BASTONI, 

SOLFO  BRUTTO, 

SOLFO  IN  CANNA, 

SOLFO  IN  CANNELLI,  e 
SOLFO  DEPURATO. V.  Solfo 
SOLFO  DORATO  D’ANTI- 
MONIO, e 

SOLFO  IDROGENATO  D 
ANTIMONIO.  V.  Ossido  d' an- 
timonio idrosolforato  color  d’ a- 
rancio. 

SOLFO  LAVATO,  e 
SOLFO  PRECIPITATO.  V 
Solfo  sublimato. 

SOLFO  SUBLIMATO. 

Sur.  Fiori  di  solfo.  ( flou  sa 

SULFIIUBIS  off.  ) 

Met.  di  prep.  Premiatisi  parti 
uguali  di  solfo  del  commercio  e 
di  arena  lavata  e secca:  s’in- 
troduca il  tutto  in  un  matrac- 
cio di  terra  vetriata,  a cui  si 
soprapponga  un  cono  di  car- 
tone ben  commessovi.  Fatto  ciò 
si  esponga  il  vaso  in  un  bagno 
d’ arena  ed  a lento  calore  si 
faccia  la  sublimazione  per  qual- 
che ora. 

Raccolto  il  prodetto  che  si 
troverà  attaccato  al  cono  di  car- 
tone, onde  privarlo  di  tutto  1’ 
acido  solforoso  che  potesse  ri- 
tenere, è necessario  farlo  bol- 
lire nell’acqua  comune,  versar- 
la su  un  filtro  di  carta,  e la- 
varlo a tante  acque  finché  la 
carta  tinta  colla  laccamuffa  in- 
dichi palesemente  che  esso  è to- 
talmente privato  d’acido. 

Altr.  met.  Avvi  ancora  un  al- 
tro metodo  cel  quale  il  Farma- 
cista può  procurarsi  lo  zolfo  al- 
lo stato  di  massima  purezza. 
Consiste  questo  nel  polverizzare 
venti  once  di  solfuro  di  potassa 
o di  soda  in  un  mortajo  di  mar- 
mo, ed  introdurre  questa  pol- 
vere in  un’ampia  bottiglia  uni- 
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taraente  a cinqne  o lei  libbra 
di  acqua  comune.  Fatto  ciò  si 
lascia  in  digestione  pelle  spazio 
di  circa  dodici  ore  agitando  di 
tanto  in  tanto.  Allora  si  de- 
canta e si  filtra:  sul  prodotto 
li  verserà  dell’  aceto  stillato  o 
dell’acido  idroclorico  fìnattan- 
tocliè  continui  a precipitare  una 
materia  fioccosa  biancastra.  Si 
decanti  poscia  il  liquore,  e rac- 
colto il  precipitato  sul  filtro,  si 
lavi  ripetutamente  con  acqua, 
si  asciughi  al  sole  od  in  istufa, 
e si  conservi  in  vaso  di  vetro. 

Con  tal  modo  ottenuto,  lo  zol- 
fo puro  altra  volta  si  conosceva 
sotto  le  denominazioni  di  Solfo 
precipitato.  Idrato  di  solfo.  Ma- 
gistero di  solfo.  Latte  di  solfo 

(MACISTEBIUM  SULPHUHI3  OFF.) 

I fiori  di  solfo  poi  lavati  ac- 
quistavano i nomi  di  Solfo  de- 
purato e Solfo  lavato. 

Caratt.  Color  giallo  pallido: 
insipido.  V.  Solfo. 

Az.  ed  us.  Lo  zolfo,  come  so- 
stanza non  digeribile  dalle  forze 
dello  stomaco,  esibito  alla  dose 
di  una  dramma  od  anche  meno 
produce  tutti  quegli  effetti  che 
sono  proprii  delle  sostanze  in- 
digeste.  Flatnlenze  frequentis- 
sime cioè  e di  pessimo  odore, 
peso  allo  stomaco  e gastralgia, 
ed  in  fine  dejezioni  alvine.  Ma 
se  la  dose  di  questo  farmaco  sia 
tenue,  allora  sembra  che  lo  sto- 
maco non  s’accorga  gran  fatto 
della  sua  presenza,  e quindi  lo 
funzioni  digerenti  non  s’alte- 
rano nè  punto  nè  poco,  alme- 
no nel  massimo  numero  di  ca- 
si. In  tal  caso  agisce  lo  zolfo 
sull’  insieme  degli  apparati  or- 
ganici della  macchina,  e più 
particolarmente  sul  sistema  lin- 
fatico e sul  sistema  dermoideo^ 
Sono  tanti  i fatti,  e cosi  cono- 
sciuti di  malattie  cutanee  ritro- 
se a qualunque  altro  rimedio  e 
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che  cedettero  soltanto  all’ oso 
dello  zolfo,  che  non  puossi  pun- 
to dubitare  delle  proprietà  che 
gode  questa  sostanza  nel  debel- 
lare la  tigna,  la  rogna,  cd  altre 
impetiggini.  Dopo  che  1*  Alibert 
ed  altri  celebri  terapeutici  ot- 
tennero tanto  vantaggio  nelle 
indicate  malattie  dallo  zolfo , 
siamo  autorizzati  a credere  che 
mancasse  desso  d’effetto  a Cul- 
len  e ad  altri  che  lo  reputano 
inerte  solo  perchè  non  fosse  ab- 
bastanza giudiziosamente  som- 
ministrato.  Noi  dietro  la  scorta 
di  sì  celebri  pratici  non  saprem- 
mo abbastanza  raccomandarne 
1’  uso  quando  abbiasi  ad  agire 
con  una  sostanza  attiva  sul  si- 
stema linfatico  e sul  dermoideo. 

Fuvrì  chi  trovò  vantaggioso 
lo  zolfo  nella  gotta  ed  in  altre 
affezioni  articolari,  per  cui  anche 
hi  queste  malattie  ne  fu  com- 
mendato l’ uso.  Benché  sappia- 
si come  tali  affezioni  siano  pel- 
la  maggior  parte  de’ casi  ritrose 
a qualunque  siati  rimedio,  e che 
ancora  resistano  all’  uso  dello 
zolfo,  pure  è da  presumersi  che 
possa  portare  alcun  sollievo  ne’ 
sintomi  una  sostanza,  la  di  cui 
azione  sulla  cute  è dimostrata 
ormai  a pien  meriggio. 

Agisce  lo  zolfo  salutarmente 
in  molte  fatte  d’eruzioni  cuta- 
nee tanto  esibito  internamente 
quanto  applicato  sulla  condi- 
zione morbosa;  ed  anche  in  que- 
st’ultima  maniera  adopcrat  > non 
produce  soltanto  la  scomparsa 
della  malattia,  ma  vince  ancora 
la  causa  da  cui  essa  è mante- 
nuta. Pare  che  localmente  di- 
sponga la  parte  ad  una  solle- 
cita risoluzione  nel  mentre  che 
le  tenuissime  sue  particelle  as- 
sorbite si  portino  a correggere 
qnel  qualunque  vizio  nel  siste- 
ma linfatico  ed  altrove,  che 
mantiene  le  predette  malattie. 
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Anche  i sintomi  che  cagiona 
questa  sostanza  esibita  a lungo 
dimostrano  la  possente  influen- 
za che  desta  esercita  sull’or- 
ganica economia.  Avvertono  gli 
scrittori  di  cote  mediche  che 
quando  sia  prescritto  per  molto 
tempo,  ed  in  individui  gracili 
ed  oltremodo  sensibili  cagiona 
agitazione,  insomnia,  sete,  pol- 
so frequente  e robusto,  ed  avvi 
perfino  chi  asserisce  possa  esso 
dar  luogo  a diverse  emorragie, 
come  all’  emoftisi  ecc.  Questi 
accidenti  prodotti  da  una  non 
interrotta  azione  dello  zolfo,  so- 
no tolti  dai  bagni,  dagli  ammol- 
lienti e dalla  sanguigna.  È que- 
sto uno  de’ più  forti  argomenti 
per  alcuni  scrittori  per  repu- 
tare stimolante,  eccitante  l’azio- 
ne dello  zolfo,  opinione  che  non 
si  potrebbe  così  agevolmente  di- 
mostrar falsa.  Ad  evitare  tali 
sconcerti  viene  proposto  di  so- 
spenderne di  tanto  in  tanto  1’ 
amministrazione,  e di  non  esi- 
birlo che  con  somma  circospe- 
zione a quegli  individui  che 
sono  pletorici,  e che  sono  sog- 
getti a provare  delle  congestioni 
sanguigne,  dello  emorragie  ecc. 

Come  tutte  le  sostanze  che 
agiscono  aumentando  la  funzio- 
ne della  pelle,  od  eccitando  in 
qualunque  siasi  modo  questa  c- 
sterna  parte  dell’organica  eco- 
nomia, sono  state  lodate  ne’  ca- 
tarri cronici,  nelle  lente  bron- 
chiudi,  nella  tosso  ostinata  ed 
in  altre  pulmonali  affezioni,  cosi 
venne  tentato  l’uso  dello  zolfo, 
e pel  vantaggio  che  se  ne  ot- 
tenne riscosse  esso  moltissimi 
elogii.  In  tal  caso  viene  consi- 
gliato di  esibirlo  per  uso  interno 
a refratte  dosi. 

La  tisichezza  ed  il  morbo  mer- 
curiale , giusta  quanto  alcuni 
scrittori  di  cose  mediche  asse- 
riscono , furono  alcuna  volta 
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combattuti  coll’uso  dello  zolfo 
si  internamente,  che  esterna- 
mente amministrato.  Fuvtì  per- 
fino chi  pensò  potersi  con  que- 
sta sostanza  combattere  le  perni- 
ciose conseguenze  prodotte  dal- 
1'  arsenico.  Riguardo  alle  due 
malattie  summentovate  molte  sto- 
rie tramandateci  da  medici  de- 
gni di  fede  non  lasciano  dubbio 
alcuno  che  in  qualche  caso  lo 
zolfo  non  possa  riuscire  vantag- 
gioso in  tal  fatta  di  mali;  ma 
perciò  che  riguarda  l’ utilità  che 
si  può  sperare  da  questa  sostan- 
za somministrata  nell*  avvelena- 
mento dell’arsenico,  non  abbia- 
mo sufficiente  numero  di  fatti 
che  ci  autorizzino  a preconiz- 
zarlo in  tali  circostanze. 

Per  tutte  le  quali  proprietà 
che  sono  preziosissime  pel  me- 
dico curante  giacché  niun  ri- 
medio le  possiede  in  così  emi- 
nente grado,  ed  anco  pella  fa- 
cilità somma  di  applicarlo  in 
moltissime  maniera  e pel  poco 
prezzo,  lo  zolfo  deve  conside- 
rarsi come  uno  de’ più  pregevoli 
materiali  che  posseda  la  tera- 
peutica. Con  esso  può  fare  pre- 
parazioni col  grasso  da  appli- 
carsi esternamente,  può  ridursi 
in  vapore,  ed  essere  portato  in 
tal  modo  a contatto  delle  su- 
perficie ammalate:  con  questi 
vapori  puossi  impregnare  1’  ac- 
qua, che  deve  servire  per  bagni 
o per  uso  interno,  e può  in  fine 
essere  somministrato  pel  cana- 
le alimentare  sotto  moltissime 
fogge. 

L’  acqua  entro  cui  sia  disciol- 
to qualche  solfuro,  o che  sia 
impregnata  di  vapori  di  gaz  i- 
drogeno  solforato  riesce  ottimo 
rimedio  in  molte  cutanee  infer- 
mità applicata  sotto  la  forma 
di  bagno.  Le  molte  acque  mi- 
nerali rese  attive  per  contenere 
esse  questo  principio  in  disso- 


SO 

lozione  sono  il  più  sicuro  mez- 
zo terapeutico  pella  cura  delle 
più  volte  nominate  infermità. 
Quando  l’ ammalato  trovisi  in 
una  situazione  nella  quale  la 
natura  non  offra  l’opportunità 
di  potersi  giovare  della  sorgente 
di  qualche  acqua  epatica,  la 
chimica  ha  già  insegnata  la  ma- 
niera di  comporre  questi  bagni 
artificialmente, quasi  tanto  attivi 
quanto  lo  sono  i naturali.  Ma 
su  questo  ad  altro  luogo. 

Sono  parimenti  molto  attivi 
a guarire  dalla  scabbie  e dalla 
rogna  i vapori  di  solfo  applicati 
col  mezzo  di  una  camera  a ba- 
gno a vapore.  Quando  trattam- 
mo 1’  articolo  Fumigazione  di 
solfo  indicammo  il  modo  di  ap- 
plicazione di  questi  vapori,  non 
che  1’  azione  che  loro  veniva 
attribuita. 

Le  esalazioni  solforose  che  s’ 
innalzano  dalle  fogne,  e da  luo- 
ghi che  contengono  tutte  le  sor- 
ta d'immondizie  agiscono  cer- 
tamente sull’  apparato  dermoi- 
deo,  se,  come  molti  hanno  os- 
servato, ed  Alibert  più  da  pres- 
so, gl’ individui  che  travagliano 
nel  vuotare  i cessi  vanno  sem- 
pre immuni  da  malattie  cutanee. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Venti 
grani  per  giorno,  o mezza  dram- 
ma esibiti  in  parecchie  riprese 
unitamente  a qualche  estratto 
o conserva,  è la  dose  ordinaria 
dello  zolfo  e la  maniera  più  co- 
mune di  amministrarlo.  Come 
purgativo  due  dramme  in  una 
sola  volta. 

Prep.  Grasso  con  olio  vola- 
tile e solfo  composto.  Grasso  con 
solfo.  Grasso  con  solfo  e car- 
bonato dì  potassa.  Grasso  con 
solfo  ed  idroclorato  d’ ammonia- 
ca. Grasso  con  solfo,  idroclora- 
to d’ammoniaca  ed  elleboro  bian- 
co. Grasso  con  solfo  e muriato 
di  soda.  Grasso  con  aroma  di 
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rose,  solfo  e tabacco.  Fumiga- 
zione di  solfo.  Pasticche  di  sol- 
fo. Cerotto  solforato.  Balsamo 
di  solfo  composto.  Balsamo  di 
solfo  gineprato.  Balsamo  di  sol- 
fo semplice.  Solfuro  d’ olio  fisso. 
Balsamo  di  solfo  succinato.  Bal- 
samo di  solfo  terebintinato.  Sol- 
furo d’ammoniaca  idrogenato. 

Avo.  Nel  preparare  il  magi- 
stero di  solfo,  il  liquido  che  so- 
vrannuota  alla  posatura  cagio- 
nata dal  versare  dell’acido  ace- 
tico od  idroclorico  in  una  so- 
luzione di  solfuro  di  potassa  o 
di  soda,  somministrerà  dell'a- 
cetato di  potassa  o di  soda,  del- 
P idroclorato  dell’  una  o del- 
l’ altra  base  se  si  farà  evapora- 
re sino  a debita  concentrazio- 
ne onde  succeda  la  cristallizza- 
zione. 

SOLFURO  D’ AMMONIACA 
IDROGENATO. 

Sur.  Liquore  fumante  diBoy- 
le.  Spirito  fumante  di  Beguin, 
di  Hofmann.  Fegato  di  solfo 
alcalino  volatile.  Spirito  fuman- 
te del  Beguin.  Liquore  d’am- 
moniaca solforato.  Spirito  di 
sale  ammoniaco  solforato.  Spiri- 
to mdi  solfo  volatile.  Id rosol furo 
d’  ammoniaca  acquoso . Idro- 
solfuro  solforato  idrogenato  d’ 
ammoniaca  liquido.  Idrosolfato 
d’ ammoniaca  (hefar  sulfhuris 
volatile  orr.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  se- 
dici parti  di  calce  bianca  pol- 
verizzata, altrettanto  di  muriato 
d’ ammoniaca,  ed  otto  parti  di 
solfo  sublimato.  Si  versi  il  tut- 
to in  una  storta  di  terra  lutata. 
Si  adatti  a questa  storta  un  re- 
cipiente che  abbia  un  tubo  ri- 
curvo che  passi  ad  immergersi 
in  una  bottiglia  piena  d’ acqua. 
Si  distilli  a fuoco  nudo  e len- 
to, e si  raccolga  nel  recipiente 
il  solfuro  in  istato  liquido  fino 
a che  cadauo  delle  gocce.  Ciò 
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che  si  raccoglie  nella  bottiglia 
si  rigetta. 

Caratt.  Liquido  denso  a guisa 
dell’olio:  di  colore  giallo-rosso. 
Emana  esso  de’ vapori  fetidi. 

Az.  ed  us.  Questa  sostanza 
violentemente  eccitante  è stata 
consigliata  nelle  malattie  che  si 
reputavano  provenienti  dall’  a- 
buso  di  mercurio,  come  pure 
nella  tisi  pulmonale  e nel  dia- 
bete. Non  so  ohe  esistano  espe- 
rienze di  fatto  che  comprovino 
un’  efficacia  di  questo  liquore 
nelle  indicate  malattie,  e credo 
che  continui  a far  parte  dell’ 
elenco  de’ medicamenti  solo  per 
chi  fu  da  qualche  empirico  mes- 
so in  opera.  E rimedio  dotato 
di  fortissima  azione  sul  sistema 
cerebrale  se  anche  piccola  dose 
produce  vertigini  ed  altri  scon- 
certi nervosi.  Per  lo  che  quel 
medico  che  volesse  pure  espe- 
rimen tarlo  non  lo  esibirà  che 
con  molta  circospezione,  altri- 
menti potrebbe,  anzicchè  alleg- 
gerire, aggravare  lo  stato  del 
suo  infermo.  Non  conosco  che 
sia  stato  adoperato  nelle  malat- 
tie della  pelle,  contro  le  quali 
dovrebbe  pure  possedere  qual- 
che proprietà  medicamentosa  se 
componesi  interamente  di  so- 
stanze dotate  di  speciale  azione 
sull’  esterna  superficie  cutanea. 

Dos.  e mod.  d’amm.  La  pri- 
ma somministrazione  di  questo 
liquore  non  oltrepasseià  la  dose 
di  tre  o quattro  gocce.  Si  au- 
menterà gradatamente,  ma  con 
molta  cautela,  e si  soprassie- 
derà  all’uso  di  esso  quando  si 
manifestino  leggere  vertigini.  Si 
potrà  associare  all’  acqua  distil- 
lata. Molte  sostanze  potrebbero 
decomporlo,  e quindi  alterare 
di  molto  il  suo  modo  d'agire. 

Avo.  Il  Farmacista  dovrà  con- 
servarlo in  bottiglie  ben  chiuse 
a turacciolo  smerigliato. 
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SOLFURO  D’ANTIMONIO. 

Si ir.  Antimonio  crudo.  Stibio 
striato.  Stibio  solforato  nero. 
Solfuro  nero  d’ antimonio.  Sol- 
furo d' antimonio  nativo.  Pro- 
tosol furo  d’antimonio  ( sulphu- 

KtTUM  6T1BII  WAT1VUM  OFF.  ) 

Del  solfuro  d’  antimonio  che 
noi  riceviamo  dal  commercio  e- 
sistono  molte  miniere  in  Sasso- 
nia, in  Ungheria,  in  Boemia,  in 
Italia,  in  lspagna  ed  altrove. 

Afe/.  di  prep.  La  miniera  di 
solfuro  d’antimonio,  dopo  esse- 
re stata  polverizzata  si  colloca 
sopra  una  lamina  di  ferro  per- 
tugiata, la  quale  poggia  sulla 
bocca  di  un  vaso  che  è infitto 
nella  terra.  Questa  lamina  è so- 
praccoperta da  un  altro  vaso  si- 
mile a quello  che  è piantato  in 
terra.  Preparato  in  tal  maniera 
quest’  apparecchio  si  mettono 
de’ carboni  accesi  sul  vaso  su- 
periore: col  calore  di  essi  la 
miniera  si  liquefa.  Sulla  lamina 
rimangono  le  parti  impure  nel 
mentre  che  cola  nel  vaso  in- 
feriore il  solfuro  d’antimonio. 

Si  potrà  ancora  ottenere  un 
solfuro  d’  antimonio  più  puro 
del  precedente  riscaldando  in 
un  crogiuolo  parti  uguali  di  sol- 
fo e d’ antimonio. 

Carait.  Il  commercio  ci  offro 
questa  sostanza  sotto  la  forma 
di  pani  rotondi  o conici,  di  co- 
lor  grigio-nerastro,  e poco  lu- 
cidi allo  esterno.  Ha  una  spez- 
zatura la  quale  presenta  de’cri- 
atalli  Incidi,  lunghi,  paralleli, 
perpendicolari. 

Siccome  questo  sol  furo,  il  qua- 
le a vero  dire  non  e che  una 
mescolanza  d’ossido  d’antimo- 
nio e di  solfuro  non  decompo- 
sto, non  è di  tutta  quella  pu- 
rezza che  si  richiede  pegli  usi 
a’  quali  il  medico  lo  destina, 
così  il  Farmacista  suole  assog- 
gettarlo ad  un' operazione  onde 
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condurlo  ad  uno  stato  di  mag- 
gior purezza.  Consiste  quest’o- 
perazione nel  polverizzarlo  in 
un  mortajo  di  ferro,  nel  porfi- 
rizzarlo, nel  mescolarlo  con  mol- 
t’ acqua, nel  lasciar  riposare  len- 
tamente il  liquido  torbido,  do- 
po che  le  molecole  più  grosse 
sono  già  precipitate,  e separate, 
e finalmente  nel  farlo  dissecca- 
re. V.  Solfuro  d’antimonio  por- 
firizzato. 

Az.  ed  us.  (V.Sol- 

Dos.  e mod.  d’amm.  ( furo  d’ 
antimonio  porfirizzato. 

Prep.  Antimonio  puro.  An- 
timonito di  potassa.  Ossido  di 
antimonio  con  fosfato  di  calce. 
Ossido  d’ antimonio  idrosolforato 
color  d’  arancio.  Ossido  d’  an- 
timonio idrosolforato  rosso . Os- 
sido d’ antimonio  solforato  semi- 
vetroso. Pasticche  di  solfuro  d’ 
antimonio.  Solfuro  d' antimonio 
porfirizzato.  Tur  tarato  di  potas- 
sa antimoniato . 

SOLFURO  D’ANTIMONIO 
NATIVO.  V.  Solfuro  d’anti- 
monio. 

SOLFURO  D’ANTIMONIO 
OSSIDATO.  V.  Ossido  d’  anti- 
monio idrosolforato  colore  d’a- 
rancio. 

SOLFURO  D’  ANTIMONIO 
PORFIRIZZATO. 

Sur.  Antimonio  preparato.  Sti- 
bio solforato  nero  alcoolizzato. 
Solfuro  d’  antimonio  preparato. 
( SULrnUKETUM  ST1B11  FllAEPAHA- 
TUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  La  maniera  di 
ottenere  questo  solfuro  l’abbia- 
mo di  già  descritta  quando  ab- 
biamo indicato  il  modo  di  pu- 
rificare il  solfuro  d’  antimonio. 

Caratt.  Polvere  grigia,  impal- 
pabile, inodora  ed  insipida. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  questo 
medicamento,  ritenuto  dotato  di 
particolare  proprietà  sulla  cute, 
nelle  malattie  di  questa  parte 
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dell’  umano  organismo,  non  elio 
nella  dispeesia,  nelle  malattie 
delle  vie  bronchiali,  ed  in  tatti 
qoe’morbi  insomma  ne’quali  ab- 
biamo veduto  giovare  l’antimo- 
nio puro.  Invece  del  solfuro  d’an- 
timonio porfirizzato  si  potrà  a- 
doperare  una  mescolanza  a par- 
ti ugnali  di  solfo  e di  antimonio. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Da  mez- 
za dramma  ad  una  dramma,  due 
o tre  volte  per  giorno. 

SOLFURO  D’  ANTIMONIO 
PRECIPITATO.  V.  Ossido  d ’ 
antimonio  idrosolforato  color  d’ 
arancio. 

SOLFURO  D’ANTIMONIO 
PREPARATO.  V.  Solfuro  d’an- 
timonio porfirizzato. 

SOLFURO  D’ARSENICO.V. 
Solfuro  giallo  d' arsenico. 

SOLFURO  DI  CALCE. 

Si n.  Fegato  di  solfo  calcareo. 
Solfuro  di  protossido  di  calcio. 
Solfuro  di  calcio  (sulfhcretcm 

CALCIS  si  ve  HEPAR  SULFHURIS 
CALCAREI?!*  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  la  me- 
scolanza di  due  parti  di  calce 
pura  polverizzata  e di  una  par- 
te di  solfo  parimenti  ridotto  in 
tenue  polvere.  S’introduca  in 
un  crogiuolo  coperto  e sì  fonda 
esponendo  questo  ad  un  forte 
calore:  Liquefatta  la  materia  si 
ritiri  dal  fuoco,  e raffreddata  si 
polverizzi  e si  conservi  in  un 
vaso  ben  chiuso  di  vetro. 

Altr.  met.  Si  può  anche  ot- 
tenere questo  solfuro  decompo- 
nendo coll’ajuto  del  carbone  il 
solfato  di  calce;  ma  questo  me- 
todo non  somministra  giammai 
un  solfuro  di  buona  qualità  co- 
me lo  somministra  quello  su- 
periormente descritto. 

Caratt.  Questo  solfuro  è so- 
lido, leggero,  fragile,  e, di  co- 
lore verdastro  cinereo.  È solu- 
bile nell’acqua  calda,  ma  poco 
o niente  nella  fredda:  è insite— 
Tom.  IV.  Fase.  IV. 
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rabile  all’aria  asciutta,  ma  non 
così  nell’  umida. 

Az.  ed  us.  I)  solfuro  di  calce 
è stato  consigliato  in  parecchie 
cutanee  malattie  tanto  per  uso 
interno  che  esternamente  disciol- 
to nell’acqua  sotto  forma  di  ba- 
gni. Pare  che  l’uso  interno  di 
questa  sostanza  sia  riuscito  gio- 
vevole nell’artritide,  negli  erpe- 
ti, nelle  impetiggini  ecc.  ma  non 
così  nell’  avvelenamento  con  so- 
stanze metalliche,  benché  sia  sta- 
to commendato. 

Esibito  internamente  a dose 
un  poco  forte  agisce  a guisa 
delle  sostanze  venefiche;  quindi 
si  richiede  che  il  medico  pre-' 
scriva  questo  farmaco  con  mol- 
ta circospezione,  per  non  ca- 
gionare gravi  inconvenienti.  E- 
sternamente  si  adopera  sotto  la 
forma  di  bagni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  pre>- 
scrive  dagli  otto  grani  allo  scru- 
polo net  corso  di  una  giornata 
ridotto  in  sottilissima  polvere  ed 
unito  a qualche  sostanza  aroma- 
tica od  involto  nello  zucchero, 
o sospeso  in  qualche  sciroppo. 
Per  uso  esterno  si  prepara  la  co- 
sì detta  acqua  solforata  od  epa- 
tica unendo  mezz’oncia  di  detto 
solfuro  a tre  libbre  d’acqua  co- 
mune, entro  una  bottiglia,  ag- 
giugnendovi  due  dramme  di  aci- 
do muriatico  onde  ne  succeda  la 
soluzione.  Questa  dose  è suffi- 
ciente per  un  bagno  di  cento  litri. 

SOLFURO  DI  CALCE  AR- 
SENIATO. 

Si k.  Liquore  probatorio  (scl- 

PHL’RKTUM  CALCIS  ARSERIATUM 
OFF.) 

Met.  dì  prep.  S’introducano 
in  tfna  fiala  di  vetro  un'oncia 
di  solfuro  giallo  d’arsenico,  duo 
once  di  calce  non  carbonata  ed 
una  libbra  d’ acqua  stillata.  Si 
faccia  bollire  a bagno  d’  arena 
finattantochè  sia  sciolto  l’ orpi- 
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mento.  Si  filtri  per  carta  e ti 
chiuda  il  liquido  in  bottiglia 
di  retro. 

Caratt.  Limpido  come  l’ ac- 
qua: ha  odore  di  gaz  idrogeno 
solforato. 

Az.  ed  tu.  Serve  questo  li- 
quore come  ottimo  reattivo  per 
«coprire  la  presenza  del  piombo 
nel  vino  ed  in  altri  liquidi.  11 
liquido  che  contiene  questo  me- 
tallo precipita  in  nero  colf  ag- 
giunta di  questo  solfuro,  che  se 
non  contiene  piombo  dà  luogo 
ad  un  precipitato  rosso  più  o 
meno  scuro. 

SOLFURO  DI  CALCIO.  V. 

Solfuro  di  calce. 

SOLFURO  DI  CARRONIO. 

Sur.  Carburo  di  solfo  (cab- 

BURETOM  6ULFIIUR1S  OFF.  ) 

Mei.  di prep.  Insegna  Thenard 
di  preparare  questo  solfuro  nel- 
la seguente  maniera.  Prendati 
un  tubo  di  porcellana,  e si  di- 
sponga in  modo  che  passi  leg- 
germente inclinato  entro  un  for- 
nello a riverbero.  Si  adatti  alla 
sua  estremità  inferiore  un’  al- 
lunga che  termini  in  un  pallo- 
ne tubolato.  Dalla  tubulatura 
di  questo  parta  un  tubo  ricur- 
vo che  peschi  al  fondo  di  una 
bottiglia  a due  tnbukture  per 
metà  riempiuta  d’acqua  e dall’ 
una  di  queste  due  tubulature 
parta  un  altro  tubo  ebe  si  farà 
pescare  sotto  un  vaso  d'acqua 
o di  mercurio.  Preparato  cosi  1’ 
apparecchio  peli’  estremità  su- 
periore del  tubo  di  porcellana 
a’ introduca  qualche  frammento 
di  carbone  fortemente  calcinato, 
ed  a poco  a poco  applicando  il 
fuoco  al  tubo  di  porcellana  si 
spinga  questo  fino  al  calor  ros- 
so. Allora  pella  stessa  estremi- 
tà del  tubo  s’introduca  di  tan- 
to in  tanto  qualche  frammento 
di  solfo  avendo  cura  di  chiu- 
dere l’apertura  ogni  volta.  Il 


SO 

solfuro  di  carbonio  che  si  for- 
ma pei  vapori  di  solfo  che  si 
combinano  col  carbonio  passan- 
do attraverso  il  carbone,  va  a 
condensarsi  in  gran  parte  nel 
pallone  e nella  bottiglia,  ebe 
sarà  bene  circondare  di  ghiac- 
cio. Per  separarlo  dall’  acqua 
che  lo  ricuopre  bisogna  versar- 
lo con  l’acqua  stessa  in  un  im- 
buto a lungo  tubo,  che  si  chiu- 
derà col  dito.  Allorché  li  veda 
essere  diventato  ben  trasparen- 
te ai  dischiude  il  foro  levando 
il  dito,  e si  farà  passare  me- 
diante un  altro  imbuto  il  sol- 
furo in  un’altra  bottiglia.  Un 
poco  di  destrezza  nell'operato- 
re farà  riuscire  questa  separa- 
zione perfetta. 

Caratt.  Liquido  all’ordinaria 
temperatura  trasparente,  colo- 
rato leggermente  in  giallo  te  sia 
impuro  se  scolorato  purissimo: 
ha  un  odore  penetrante  fetido, 
ed  un  sapore  bruciante  ed  aere: 
esposto  all’  aria  si  evapnrizza 
senza  lasciare  residuo:  ponen- 
dolo sotto  la  macchina  pneuma- 
tica si  produce  abbastanza  fred— 

tu  per  coagulare  il  mercurio. 

> insolubile  nell’acqua. 

Az.  ed  us.  Questo,  secondo 
"Wutzer,  ò uno  dagli  stimolanti 
i più  diffusibili  e più  energici, 
il  quale  sarebbe  controindicato 
nelle  affezioni  acute,  ma  cbs 
eccita  utilmente  l’attività  del 
cuore  e del  sistema  vascolare, 
sopratutto  la  porzione  cutanea, 
e genito-urinaria.  Si  è usato, 
ma  non  di  frequente,  ne’ reuma- 
tismi cronici  e nell’amenorrea. 

Dos ■ e mod.  d'  amm.  La  dose 
si  è dalle  tre  alle  otto  gocce 
in  una  mucilaggine  o collo  zuc- 
chero. Si  può  impiegare  ester- 
namente sotto  forma  di  frizio- 
ni sulla  pelle  unitamente  all* 
acquavite  canforata,  od  olio  di 
mandorle  dolci.  Forse  l’aziona 
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di  questo  farmaco,  quando  sia 
usato  esternamente,  consiste  nel 
togliere  prontamente  ed  una  gran 
quantità  di  calorico  alla  cute  per 
mettersi  in  evaporazione:  agisce 
cioè,  benché  in  grado  più  elevato, 
come  l’alcool  ed  i liquori  eterei. 

Aw.  Il  solfuro  di  carbonio, 
che  si  ottiene  coll’ indicato  pro- 
cesso non  è sufficientemente  pu- 
ro: per  purificarlo  colla  distil- 
lazione, l’operazione  si  fa  in 
una  storta  a legger  calore  in- 
troducendo in  essa  qualche  po- 
co di  cloruro  di  calcio,  e rice- 
vendo il  solfuro  che  passa  in 
ud  vaso  raffreddato  con  ghiaccio. 

SOLFURO  GIALLO  D*  AR- 
SENICO. 

Sta.  Solfuro  d’  arsenico.  Or- 
pimento. Deutosolfuro  d’arseni- 
co ( SULTMUR  ETUM  ARSENICI  SCU 
AUR1PIGMEN  rCM  OFF.) 

I due  solfuri  d’ arsenico  di 
cui  fa  d’uopo  qui  tener  parola 
il  giallo  cioè  ed  il  rosso,  ossia 
coinè  alcuni  vogliono  il  deuto- 
solfuro, ed  il  protosolfuro,  ossia 
come  vuole  Berzelius,  il  Sulfido 
arsenioso,  ed  il  Sulfido  iperar- 
senioso  si  ottengono  per  mezzo 
di  processi  suggeriti  dalla  chi- 
mica ma  ai  trovano  ancora  nel 
regno  minerale  belli  e formati,  il 
primo  in  Ungheria  ed  in  Tran- 
silvania,  ed  il  secondo  dissemi- 
nato nelle  rocce  più  sovente  in 
alcuni  filoni  metalliferi,  più  di 
spesso  ancora  ne’ prodotti  ignei 
che  escono  dai  vulcani. 

Met.  di  prep.  Si  ottiene  ar- 
tificialmente 1’  orpimento  pre- 
cipitando per  mezzo  del  gaz  i- 
drogeno  solforato  una  dissolu- 
luzione  d’acido  arsenioso  nell’ 
acido  idroclorico. 

In  alcuni  paesi  però  dell’Al— 
lemagna  preparano  l’orpimento 
che  mettono  in  commercio,  espo- 
nendo al  fuoco  le  piriti  arse- 
nicali e solforose,  e facendone 
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sublimazione.  Si  può  anche  ot- 
tenere facendo  sublimare  entro 
un  crogiuolo,  a cui  ne  sia  luta- 
to un  altro  capovolto,  una  me- 
scolanza di  parti  uguali  d’ar- 
senico e di  solfo. 

Il  protosolfuro,  o Realgar,  o 
Risigallo,  0 Rubino  arsenicale  si 
prepara  mescolando  dello  zolfo 
con  un  eccesso  d’  arsenico  e fa- 
cendo fondere  la  mescolanza. 
Pare  che  in  Allemagna  si  ot- 
tenga nello  stesso  tempo  che 
preparano  l’orpimento,  colla  su- 
blimazione cioè  delle  piriti  sol- 
forose, ed  arsenicali. 

Caratt.  Il  solfuro  giallo  d’ar- 
senico nativo  si  trova  in  natu- 
ra cristallizzato  in  masse  com- 

f>oste  di  lamine  gialle  flessibi- 
i:  qualche  volta  è unito  a pic- 
cole porzioni  di  realgar.  È in- 
sipido, ed  inodoro:  più  fusibile 
dell’arsenico:  posto  sui  carboni 
accesi  tramanda  odor  d’aglio. 

II  solfuro  giallo  d’ arsenico  ar- 
tificiale se  siasi  ottenuto  per  via 
umida  è sotto  la  forma  di  una 
polvere  giallo-citrina; sesia  stato 
preparato  per  via  secca  viene 
allora  in  commercio  sotto  la  for- 
ma di  masse  gialle,  compatte, 
quasi  opache,  di  uno  splendore 
vitreo,  e formato  da  tanti  stra- 
ti. Si  conosce  in  commercio  que- 
sto solfuro  anche  sotto  le  deno- 
minazioni di  Orpimento  artifi- 
ciale, e di  Orpimento  falso. 

Il  solfuro  rosso  d’ arsenico  na- 
tivo è sotto  la  forma  cristalli- 
na e trasparente,  e si  presenta 
di  color  rosso  scarlatto.  Si  trova 
ancora  sotto  la  forma  di  stalat- 
titi: è insipido,  inodoro  come 
il  solfuro  giallo,  ed  è più  di 
questo  fusibile  e volatile. 

Il  solfuro  rosso  d’ arsenico  ar- 
tificiale, od  Arsenico  rosso  o 
Realgar  falso  si  presenta  in  una 
massa  fusa  trasparente  di  un  bel 
rosso  di  rubino,  da  cui  ha  pre- 
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io  il  nome  di  Rubino  d'arsenico. 

Anal.  11  Deutosolfuro  contie- 
ne ogni  cento  parti  di  arsenico 
39,  io  di  tolfo,  mentre  che  il 
protosolfuro  sulla  stessa  qusu- 
tità  di  metallo  non  ne  contiene 
che  09,  97. 

Az.  ed  us.  Non  sono  gli  au- 
tori di  materia  medica  d’accor- 
do circa  il  modo  d’ agire  sull* 
animale  economia  di  questi  quat- 
tro solfuri  mentre  gli  uni  re- 
putano innocenti  i nativi,  e ve- 
lenosi i fattizii,  ed  altri  riten- 
nero che  sì  gli  uni  che  gli  altri 
fossero  ugualmente  pericolosi. 
Pare  però  che  tutti  s’accordino 
nel  ritenere  che  il  solfuro  giallo 
nativo  sia  il  più  velenoso  di  tut- 
ti. Egli  è ben  raro  cionnonper- 
tanto  che  si  usino  come  medi- 
camenti, benché  siano  stati  con- 
sigliati da  alcuni  nelle  malat- 
tie della  pelle  e nelle  febbri 
intermittenti.  Laonde  tutto  si 
riduce  piuttosto  ad  una  questio- 
ne di  medicina  legale  che  ve- 
ramente di  terapeutica,  giacché 
come  abbiamo  detto  per  uso  in- 
terno al  dì  d’oggi  non  vengono 
prescritti  pressocchè  da  nessun 
medico.  Esternamente  però  agi- 
scono a guisa  de’cateretici,  e 
come  tali  vengono  introdotti  in 
alcuni  unguenti  ed  altre  estera 
ne  preparazioni  per  detergere 
le  ulceri,  le  afte,  ed  altre  con- 
simili esterne  lesioni. 

Associato  l'orpimento  alla  cal- 
ce costituisce  una  pasta  depi- 
latoria se  vi  si  aggiugne  un  po- 
co d’acqua  ed  amido.  Entra  an- 
cora nel  collirio  di  Lanfranco, 
e nel  Balsamo  verde  di  Metz, 
preparazioni  oramai  giustamente 
dimenticate. 

I medici  adunque  ed  i chi- 
rurgi  possono  lasciarne  l’ uso  ai 
pittori  non  mancando  la  ma- 
teria medica  di  sostanze  più 
attive  nel  debellare  la  rogna,  le 
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malattie  veneree  ed  altre  infer- 
mità nelle  quali  sono  stati  lo- 
dati i suddetti  sulfuri,  e di  un 
uso  meno  pericoloso. 

Fen.  V . Deutossido  d’arsenico. 

Fals.  In  commercio  alcuna 
volta  per  orpimento  in  polvere 
é stata  venduta  della  terra  gial- 
la depurata  per  mezzo  di  ripe- 
tute lavature  e decantazioni, 
come  pure  della  cerusa  che  ab- 
bia preso  il  color  giallo  peli* 
azione  del  fuoco.  Esposto  il  sol- 
furo sospetto  all’azione  del  fuo- 
co se  sarà  impuro  non  si  vola- 
tilizzerà del  tutto:  se  sarà  terra 
gialla  diverrà  scura  ed  offrirà 
delle  particelle  metalliche  at- 
traibili  colla  calamita  qualora 
venga  intrisa  con  olio  ed  espo- 
sta al  fuuco  fino  alla  totale  com- 
bustione del  medesimo.  Bru- 
ciando la  cerusa  e la  terra  gial- 
la non  tramanderanno  odor  d’ 
aglio,  misto  a quello  di  solfo, 
e trattandosi  della  prima  forme- 
rà coll’acido  acetico  una  solu- 
zione di  sapor  dolce  che  diver- 
rà più  o meno  nera  coll’  aggiun- 
ta dell’acqua  idrogeno-solfora- 
ta. Accenna  inoltre  il  Branchi, 
da  cui  abbiamo  estratto  questo 
paragrafo,  che  talvolta  è stata 
venduta  per  orpimento  una  me- 
scolanza di  solfo  e di  deutossi- 
do d’arsenico:  ma  questo  mi- 
scuglio per  mezzo  di  ripetute  e 
successive  decantazioni  offre  al 
fondo  del  vaso  il  suddetto  deu- 
tossido, e mediante  l’ ebullizione 
nell’acqua  si  ottiene  dal  suddet- 
to miscuglio  la  soluzione  del  deu- 
tossido medesimo  la  quale  passe- 
rà al  color  giallo  peli’ aggiunta 
dell’acqua  idrogeno-solforata. 

SOLFURO  IDROGENATO 
DI  SOTTOSSIDO  D’ANTIMO- 
NIO. V.  Ossido  d’ antimonio  i- 
drosolforato  rosso. 

SOLFURO  DI  IODIO.  V.  Io- 
duro di  solfo. 
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SOLFORO  DI  MERCURIO 
ANT1MONIATO.  V.  Solfuro 
nero  di  mercurio  antimoniato. 

SOLFURO  DI  MERCURIO 
PERSOLFORATO.  V.  Solfuro 
nero  di  mercurio. 

SOLFURO  DI  MERCURIO 
SUBLIMATO.  V.  Solfuro  rosso 
di  mercurio. 

SOLFURO  NERO  D’ ANTI- 
MONIO.V.  Solfuro  d’antimonio. 

SOLFURO  NERO  DI  MER- 
CURIO. 

Sn t.  Etiope  minerale.  Solfu- 
ro di  mercurio  persolforato.  Pro- 
tosolfuro di  mercurio  (sulphu- 

RETUM  HYDRARGYRI  XtCPL'Bt  live 
AETIIIOPS  MINERALI*  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Molti  sono  i 
processi  mediante  i quali  puos- 
si  ottenere  questo  solfuro:  noi 
descriveremo  i principali 

I.°  Si  triturino  in  un  mortajo 
di  marmo  parti  uguali  di  mer- 
curio, e di  solfo  sublimato  fino 
a tantoché  siano  scomparsi  tutti 
i punti  lucidi  metallici,  e che 
la  massa  abbia  acquistato  un 
bel  color  nero.  Alcuni  seguen- 
do i dettami  del  codice  farma- 
ceutico di  Francia  stabiliscono 
altre  proporzioni,  cioè  una  par- 
te di  mercurio  e due  di  solfo. 

a.°  Il  metodo  di  Destoucbes 
non  varia  dal  precedente  che 
per  una  aggiunta  la  quale  con- 
siste nell’ irrorare,  durante  l’o- 
perazione della  triturazione,  la 
mescolanza  con  una  soluzione 
di  una  quinta  parte  di  solfuro 
di  potassa  disciolto  in  altret- 
tanta acqua,  quindi  lavare  l’ot- 
tenuto etiope  con  acqua,  ed  in 
fine  disseccare  la  polveie  ad  un 
dolce  calore. 

3.°  Non  è parimenti  che  una 
aggiunta  al  primo  metodo  il  me- 
todo di  Geiger,  che  propone  di 
irrorare  la  mescolanza  nel  tem- 
po della  triturazione  con  idro- 
solfato d’ammoniaca  invece  di 
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adoperare,  come  vuole  Destou- 
ches,  idrosolfato  di  potassa. 

4.0  Ben  diverso  dai  preceden- 
temente descritti  metodi  di  pre- 
parazione si  è quello  del  quale 
si  serve  Taddei  per  ottenere 
questo  composto:  eccolo.  Espon- 
gasi al  calore  in  bagno  d’arena 
un  matraccio  contenente  una 
libbra  di  mercurio  purificato,  e 
tre  libbre  d’  acido  solforico  esso 
pure  purificato  col  mezzo  della 
distillazione.  Quando  il  solfato 
mercuriale  che  ne  risulta  è ri- 
dotto quasi  a secchezza,  ed  è 
divenuto  freddo,  si  rompa  il  ma- 
traccio, e liberata  la  massa  sa- 
lina bianca  dai  frammenti  di 
vetro  si  trituri  in  mortajo  di 
porfido  e vi  si  mescolino  undici 
once  di  fiori  di  solfo.  Quindi 
dentro  un  ampio  catino  di  ter- 
raglia internamente  vetriato  si 
tratti  1’  anzidetto  impasto  di 
solfo  e solfato  mercuriale  con 
una  soluzione  acquosa  di  fe- 
gato di  solfo  feltrata,  versan- 
dovela  a piccole  porzioni,  ed  a- 
gitando  continuamente  la  massa, 
la  quale  facendo  viva  efferve- 
scenza prende  un  color  bianco 
cinereo,  e quindi  acnro.  Con- 
dotta l’operazione  a questo  pun- 
to converrà  lasciare  in  riposo 
per  qualche  momento  il  miscu- 
glio e decantarne  il  liquido  il 
quale  non  sarà  che  solfato  di 
potassa.  Si  torni  a versare  sulla 
materia  scura  depositata  altra 
quantità  di  idrosolfato  solforato 
alcalino  sciolto  come  preceden- 
temente, sempre  agitando,  e fi- 
nattantochè  non  ha  acquistato 
un  bel  color  nero;  al  quale  og- 
etto  bisogna  che  la  soluzione 
el  fegato  di  solfo  suddetta  sia 
in  eccesso  ed  il  miscuglio  espo- 
sto per  un  poco  a mite  calore. 
Allora  si  lasci  qualche  tempo 
in  quiete,  e decantato  il  liquido 
si  lavi  con  acqua  la  materia  pul- 
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virulenta  residua,  rinnovando- 
ne le  lavature  per  tante  volte 
quante  *ono  necessarie  perchè 
1* acqua  resti  insipida.  L’etiope, 
cosi  ottenuto,  si  sgoccioli  sopra 
nn  filtro  di  carta,  si  prosciughi 
a leggero  calore,  e quando  sia 
ben  disseccato  se  ne  rompano  i 
pezzi  formatisi,  e si  triturino  in 
una  catinella  di  majolica. 

Non  so  se  la  spesa  del  solfuro 
alcalino  liquido, quella  dell’aci- 
do solforico,  e l’opera  necessaria 
a preparare  il  solfato  di  mer- 
curio potranno  venir  compensati 
dall’evitare  la  triturazione,  che 
veramente  è lunga  e nojosa. 

5.°  Si  ottiene  questo  etiope 
anche  disciogliendo  dodici  parti 
di  deutocloruro  di  mercurio  in 
sufficiente  quantità  d’acqua  cal- 
da, unendo  a questa  soluzione 
sette  parti  e mezzo  di  fiori  di 
solfo  e finalmente  trattando  il 
tutto  con  un  eccesso  di  idro- 
solfato solforato  di  potassa. 

Carati.  L’  etiope  minerale  si 
presenta  sotto  la  forma  di  una 
olvere  nera;  del  tutto  insolu- 
te nell’  acqua,  nè  alterabile 
sensibilmente  dagli  alcali  e da- 
gli acidi  ad  eccezione  del  ni- 
trico, il  quale  a caldo  lo  de- 
compone in  gran  parte.  Esposto 
entro  un  crogiuolo  all’azione  di 
un  fuoco  forte  si  volatilizza,  get- 
tato sui  carboni  ardenti  si  ac- 
cende con  fiamma  turchiniccia, 
e tramanda  vapori  solforosi. 

Anal.  Per  quanto  opina  Gui- 
bourt  questa  preparazione  non  è 
che  una  mescolanza  di  metallo 
e di  deutosolfuro  di  mercurio, 
non  ammettendo  egli  che  un  sol- 
furo solo  di  questo  metallo,  cioè 
quello  conosciuto  col  nome  di  ci- 
nabro, o deutosolfuro  di  alcuni. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivo  dai 
medici  1’  etiope  mercuriale  colla 
vista  di  agire  particolarmente 
sul  sistema  linfatico  glandulare, 
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e quindi  lo  usano  nelle  ma- 
lattie d’ intasamenti  viscerali  e 
glandulari  e nelle  affezioni  si- 
filitiche. Bisogna  credere  però 
che  non  sia  medicamento  mol- 
to attivo  nel  debellare  le  sud- 
dette infermità,  o almeno  che 
1’  esperienza  non  abbia  sem- 
pre corrisposto  alle  viste  medi- 
che, se  così  di  rado  viene  usa- 
to a tal  oggetto  dai  medici  d* 
oggi  giorno,  e se  viene  pospo- 
sto all’  amministrazione  di  mol- 
ti e molti  altri  farmaci  che  la 
materia  medica  possiede  del  nu- 
mero de’fondenti,  de’deostruen- 
ti  e degli  antisifilitici. 

Il  solfuro  nero  quanto  il  ros- 
so di  mercurio,  il  primo  de’qua- 
li  era  stato  ottenuto  col  quinto 
modo  di  preparazione  proposto 
di  sopra,  ed  ambedue  perfetta- 
mente lavati  furono  dal  cele- 
bre Orlila  somministrati  a’ cani 
in  dose  forte.  Questi  due  sol- 
furi non  produssero  sconcerti 
tali  da  doverli  ammettere  nella 
classe  de’  veleni. 

L’etiope  minerale  si  usa  di 
frequente  dai  medici  per  ucci- 
dere i vermi  e con  molto  van- 
taggio essendo  esso  un  antel- 
mintico veramente  efficace. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  due 
a sei  grani  due  volte  al  giorno 
od  unito  allo  zucchero,  od  all' 
amido,  o con  qualche  conserva 
ridotto  in  pillole. 

Sofist.  Qualunque  siasi  sosti- 
tuzione fraudolenta  all’  etiope 
minerale  si  riconoscerà  di  leg- 
geri pella  proprietà  che  ha  que- 
sto composto,  quando  è allo  sta- 
to di  purezza,  di  volatilizzarsi 
interamente.  Se,  a cagion  d’  e- 
sempio,  contenesse  o solfuro  di 
ferro,  o carbone,  come  alcune 
volte  succede,  coll’azione  del 
fuoco  si  volatilizzerebbe  il  solo 
etiope  minerale,  restando  il  fer- 
ro, o la  cenere  per  risulUmon- 
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to  dell’  esperienza  nel  fondo  del 
crogiuolo. 

SOLFURO  NERO  DI  MER- 
CURIO ANTIMONIATO. 

Sin.  Solfuro  di  mercurio  e d’ 
antimonio.  Etiope  d’ antimonio. 
Etiope  minerale  antimor.iato  del - 
l’Huxham  (sulfhuretcm  ht- 

DRARCYRI  ET  STIUII  SI  Ve  AETHIOPS 
ABTrMOXf  IALXS  OFF.) 

Met.  di  prep.  In  un  mortajo 
di  porfido  si  macinino  tre  once 
di  solfuro  d’ antimonio  porfiriz- 
zato, due  once  di  fiori  di  solfo, 
e quattro  once  di  mercurio  pu- 
ro fluente.  Si  prosegua  a maci- 
nare finattantochè  sia  estinto 
del  tutto  il  mercurio. 

Altr.  met.  Non  piace  al  Tad- 
dei  l' esposto  metodo,  perchè 
Serrulas  dice  di  aver  trovato  nel 
solfuro  d’antimonio  più  arseni- 
co che  in  qualunque  altro  an- 
timoniale. Per  cui  propone  di 
triturare  insieme  l’etiope  mine- 
rale coll’ossido  d’antimonio  pre- 
parato per  via  umida  nella  pro- 
porzione di  cinque  del  primo, 
ed  uno  del  secondo. 

Si  custodisca  la  polvere  otte- 
nuta in  vasi  di  vetro  ben  chinai. 

Caratt.  Polvere  di  colore  ne- 
riccio, insipida,  alquanto  lucen- 
te, se  si  prepara  però  col  primo 
metodo:  confricata  contro  una 
lamina  di  rame  la  rende  bianca: 
esposta  al  fuoco  in  un  crogiuo- 
lo si  volatilizza  in  massima  par- 
te lasciando  per  residuo  un  po- 
co d’antimonio. 

Anal.  Questa  preparazione  pu- 
re non  è che  una  semplice  me- 
scolanza contenente  del  mer- 
curio metallico,  in  istato  di  gran- 
dissima divisione. 

As.  ed  us.  Più  attiva  questa 
preparazione  dell’etiope  mine- 
rale si  esibisce  alcuna  volta  nel- 
le malattie  del  sistema  linfati- 
co e della  pelle,  ma  più  in  quel- 
le che  in  queste.  Come  fonden- 
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te,  diaforetico,  incisivo,  si  con- 
sidera dai  medici  l’etiope  anti- 
mouiato.  Se  si  prescriva  però  a 
dose  un  poco  forte,  o che  l’in- 
dividuale sensibilità  sia  acuta 
facilmente  cagiona  il  vomito. 
Ciò  serva  di  norma  ai  medici 
nel  dar  principio  ad  un  tratta- 
mento curativo  con  questo  ri- 
medio, quando  fra  le  diverse  in- 
dicazioni a cui  adempiere  non 
vi  fosse  quella  di  sgomberare 
lo  stomaco  ed  i primi  intestini 
dalle  materie  che  vi  esistessero. 

Anche  come  antelmintico  si 
può  usare  questo  farmaco  e con 
molto  vantaggio.  Si  adopera  pu- 
re da  alcuni  nelle  scrofole. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  tre 
grani  allo  scrupolo  unitamente 
allo  zucchero  od  a qualche  pol- 
vere vegetabile  od- anche  sotto 
forma  di  bocconi. 

Avo.  Avverte  il  Taddei  che 
qualora  sia  preparato  questo  far- 
maco coll’unione  meccanica  del 
mercurio,  solfo,  ed  antimonio 
crudo  succede  alcuna  volta  di 
vedere  fluire  il  mercurio  durante 
1’  operazione  di  ridurre  in  pil- 
lole questa  polvere.  Anche  que- 
sto motivo  si  aggiugne  per  ren- 
dere più  pregevole  il  secondo  del 
primo  metodo  di  preparazione. 

SOLFURO  D’OLIO  FISSO. 

Sin.  Balsamo  di  solfo  del  Ro- 
lando ( BALSAMUM  VITAE  ROLAH— 
DI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Disciolgansi  a 
lento  calore  tre  once  di  solfo 
sublimato  in  diciotto  once  d’ 
olio  di  semi  di  lino  o di  noci, 
agitando  ogni  tanto,  finattanto- 
chè abbia  acquistato  la  consi- 
stenza a guisa  di  denso  sciroppo. 

Caratt.  A misura  che  raffred- 
da, depone  dei  sottili  cristalli 
prismatici  di  solfo:  ha  un  odore 
disgustoso,  ed  un  più  disgustoso 
sapore.  11  suo  colore  è scuro-su- 
dicio-1 
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Az.  ed  us.  Si  adopera  più  di 
spesso  per  uso  esterno  come  ri* 
solvente  ne’  tumori  che  non  si 
dispongono  che  con  somma  len- 
tezza verso  la  risoluzione:  ma  è 
stato  adoperato  ancora  per  uso 
interno  come  diuretico.  Non  so 
quanto  fosse  commendabile  la 
pratica  di  chi  a promuovere  il 
corso  delle  orine  si  servisse  di 
questo  farmaco. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Per  uso 
esterno  si  applica  a foggia  di 
fomento  intridendone  dei  pan- 
nolini, oppure  si  fanno  con  esso 
delle  frizioni  sulle  parti  amma- 
late. Per  uso  interno  si  prescri- 
ve dalle  sei  alle  dodici  gocce. 
SOLFURO  DI  PIOMBO. 

Sin.  Piombo  usto.  Protosol- 
ftlTO  di  piombo  (sl’LFHURETPJt 
FLUMBI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  riempia  un 
crogiuolo  di  tanti  strati  di  piom- 
bo e di  solfo-  Si  cuopra  e si 
ponga  sui  carboni  accesi.  Li- 
quefatta che  sia  la  massa  si  ri- 
tiri dal  fuoco. 

Carutt.  Massa  solida,  porosa, 
nera,  che  facilmente  si  può  pol- 
verizzare. 

Az.  ed  us.  Entra  nella  com- 
posizione di  alcuni  unguenti,  o 
per  meglio  dire  alcune  farma- 
copee preparano  con  questo  sol- 
furo un  unguento. 

Aoo.  Orlila  ha  consegnato  nel 
giornale  di  chimica  medica  al- 
cune osservazioni  le  quali  di- 
mostrano che  il  solfuro  di  piom- 
bo nero  preparato  con  l’ace- 
tato di  piombo  e l’acido  idro- 
solforico non  è velenoso  per  i 
giovani  cani  alla  dote  di  un’ 
oncia. 

SOLFURO  DI  POTASSA.  V. 
Solfuro  di  potassa  solido. 

SOLFURO  DI  POTASSA  CON 
DEUTOSSIDO  DI  FERRO. 

Sin.  Fegato  di  solfo  alcalino 
marziale.  Solfuro  di  potassa  mar - 
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ziale  ( St’Z-FHORETUM  POTA  SS  A E 
MARTTALK  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendenti  due 
dramme  di  etiope  marziale  ed 
un’  oncia  di  solfo  polverizzato. 
Si  triturino  queste  due  sostan- 
ze in  mortajo  di  porcellana  per 
lungo  tempo;  indi  vi  si  aggiun- 
ga un’oncia  di  sottocarbonato 
di  potassa,  e ben  mescolato  il 
tutto  s’ introduca  in  un  crogiuo- 
lo. Coperto  il  crogiuolo  si  espon- 
ga al  fuoco  e si  faccia  fondere 
la  massa.  Si  coli  poscia  su  una 
superfìcie  di  marmo,  si  lasci  raf- 
freddare e poscia  si  rompa  in 
piccoli  pezzetti. 

Az.  ed  us.  Si  è creduto  che 
questa  preparazione  possedesse 
proprietà  antivenefìca  contro  gli 
effetti  dell’arsenico  e del  su- 
blimato corrosivo,  e come  an- 
tidoto quindi  veniva  ne’  sud- 
detti veneficii  amministrato.  L’ 
esperienza  però  non  ha  dimo- 
strato vera  questa  proprietà  in 
tutta  l’estensione. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Si  som- 
ministra  sotto  la  forma  di  pil- 
lole di  tre  o quattro  grani  l’nna 
più  volte  il  giorno,  oppure  di- 
sciolto nell’acqua  alla  dose  di 
uno  scrupolo  ogni  dieci  once  di 
liquido  da  somministrarsi  a cuc- 
chiaiate. 

SOLFURO  DI  POTASSA  LI- 
QUIDO, e 

SOLFURO  DI  POTASSA 
SECCO.  V.  Solfuro  di  potassa 
solido. 

SOLFURO  DI  POTASSA  SO- 
LIDO. 

Sin.  Solfuro  di  potassa.  Sol- 
furo di  potassa  secco.  Fegato  di 
solfo  a base  d’alcali  fisso  ve- 
getabile. Solfuro  di  protossido 
di  potassio.  Protosolfuro  di  po- 
tassio ( SULPHURETUM  POTASSAE 
SOL1DUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  conoscono 
vari!  metodi  per  ottenere  questo 
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solfuro.  Si  conosce  in  Farmacia 
il  fegato  dì  solfo  preparato  pel- 
la  via  secca , e quello  prepara- 
to per  la  via  umida.  La  diver- 
sità di  questi  due  composti  non 
consiste  in  altro  che  Del  modo 
di  ottenerli. 

11  primo  metodo  consisto  nel- 
1*  unire  insieme  parti  uguali  di 
carbonato  di  potassa  alcalinulo 
solido  e di  solfo  ambedue  fina- 
mente polverizzati,  nell’  intro- 
durre questo  miscuglio  in  un  ero* 
giuolo,  nel  coprire  questo,  e nel- 
l' esporlo  al  fuoco  onde  si  fonda. 
Si  versi  la  materia  fusa  su  una 
tavola  di  marmo:  si  lasci  raffred- 
dare, poscia  s’introduca  entro  un 
vaso  che  si  possa  ben  chiudere. 

Queste  proporzioni  stabilite  da 
Vanquelin  non  sono  seguite  da 
tutti.  Guibourt  ed  Henry  vor- 
rebbero che  si  adoperassero  4°o 
parti  di  alcali  e 690  di  solfo; 
altri  10  del  primo  e cinque  del 
secondo.  Secondo  però  la  mag- 
gior parte  delle  Farmacopee  la 
proporzione  che  noi  abbiamo  a- 
dottata  è la  più  giusta. 

Si  ottiene  ancora,  come  ab- 
biamo detto,  questo  solfuro  pel- 
la  via  umida.  Consiste  questo 
metodo  nel  fare  bollire  lungo- 
tempo  dello  zolfo  sublimato  in 
una  dissoluzione  concentrata  di 
potassa.  Questo  processo  però 
non  è usato  quasi  da  nessuno, 
benché  Bersi,  celebre  farmaci- 
sta, lo  proponga  tomo  metodo 
da  non  rifiutarsi. 

Si  adopera  ancora  dai  farma- 
cisti e dai  medie;  la  prepara- 
zione conosciuta  sotto  le  deno- 
minazioni di  Solfuro  di  potassa 
liquido  o di  Acqua  dì  solfuro  di 
potassa;  e questa  si  ottiene  fa- 
cendo bollire  pello  spazio  di 
dieci  minuti  una  mezz’oncia  di 
fiori  di  solfo  in  nove  once  di 
potassa  caustica  liquida;  indi 
filtrando. 

Tom.  IV.  Fase.  ir. 
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Caratt.  È il  solfuro  una  so- 
stanza solida;  di  colore  giallo 
Scuro  sudicio:  quando  è ben  dis- 
seccato non  ha  odore;  ma  se 
avvenga  che  peli’  umidità  dell' 
aria,  di  cui  è avido,  non  si  tro- 
vi cosi,  tramanda  un  puzzo  mol- 
to disaggradevole.  E fragilissi- 
mo, e la  sua  spezzatura  è vitrea: 
ha  un  sapore  acre,  caustico  ed 
amaro.  Quando  sia  rimasto  all’ 
aria  per  alcun  tempo  cangia  es- 
so la  propria  natura,  e di  sol- 
furo si  cangia  in  parte  in  sol- 
fito solforato;  cambiamento  che 
è accompagnato  dal  mutare  di 
colore,  che  di  giallo  o rosso 
scuro  diventa  bianco  grigiastro. 
Si  discioglie  nell’acqua:  inver- 
disce lo  sciroppo  di  violette. 

Az.  ed  us.  È questo  un  me- 
dicamento prezioso  pella  tera- 
peutica; ma  più  avuto  riguardo 
all’uso  suo  esterno  di  quello 
sia  all’interna  sua  amministra- 
zione. Tutte  le  malattie  nelle 
quali  è stato  commendato  il  sol- 
furo di  potassa  esibito  pella  via 
dello  stomaco,  non  hanno  così 
sovente  ceduto,  né  così  per  in- 
tero , nè  senza  lasciare  vermi 
dubbio  da  indurre  i pratici  a ri- 
peterne l’uso  e ad  insistere  nell’ 
amministrazione.  Ognuno  sa  che 
non. tanto  sensibile  vantaggio  os- 
tiensi da  questa  sostanza  nella 
tosse,  nell’asma,  nella  tisi  pul- 
monale,  nel  croup  come  alcuni 
hanno  voluto  far  credere;  anche 
per  essere  esso  una  sostanza  ne- 
micissima della  vita,  la  dose  non 
può  essere  senza  pericolo  au- 
mentata, e quindi  non  si  può 
insistere  sull’  uso  tanto  quan- 
to forse  abbisognerebbe  perchè 
la  parte  ammalata  ne  risentisse 
un  discreto  vantaggio.  E quindi 
più  facile  di  aggiugnore  qual- 
che pericoloso  sintoma  ai  già 
esistenti,  che  scemare  l’  inten- 
sità di  quegli;  è necessaria  a- 
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dunque  molta  circospezione  per 
parte  del  medico,  come  poi  è 
indispensabile  di  sospenderne  1’ 
amministrazione  al  primo  pale* 
«arsi  di  qualche  disturbo  nelle 
funzioni  digerenti. 

Quando  però  sia  disciolto  nel- 
1'  acqua,  nel  qual  caso,  come 
abbiamo  veduto,  si  decompone 
e dà  luogo  alle  acque  idrosol- 
forate, 1'  uso  di  esso  diventa 
di  una  grande  utilità,  e non  vi 
è tanto  da  temere  degli  effetti 
suoi  nocivi.  Tante  acque  mine- 
rali idrosolforose  che  conoscia- 
mo riuscire  di  tanto  vantaggio, 
tanto  per  uso  esterno  che  in- 
terno nelle  malattie  cutanee  so- 
no una  pruova  di  quanto  $i  as- 
serisce . 

E salito  in  fama  di  eccellen- 
te rimedio  il  solfuro  di  potassa 
perchè  niuno  potrebbe  mettere 
iti  dubbio,  nè  l’esperienza  l'ha 
ancora  contraddetta,  la  sua  pro- 
prietà nel  guarire  le  malattie 
erpetiche,  psoriche,  reumatiche, 
artritiche,  quando  venga  ado- 
perato per  uso  esterno.  I bagni 
replicati  di  questa  sostanza,  in 
discreta  dose  disciolta  nell'ac- 
qua, sono  stati  conosciuti  an- 
cora di  grande  vantaggio  nelle 
disposizioni  caclietiche  de’  fan- 
ciulli, negli  ingorgamenti  de’ 
ganglii  linfatici,  non  che,  ma 
assai  più  di  rado,  nelle  scrofule. 

Questi  bagni  eccitano  tutto 
il  corpo,  ed  il  calore  che  in  esso 
producono  è talmente  al  diso- 
pra di  quello  che  si  produce 
dal  bagno  ordinario  di  acqua 
calda,  che  l’ammalato  general- 
mente si  trova  la  prima  volta 
molestato  per  questa  soverchia 
sensazione  assaissimo.  Tutto  il 
capo  è molle  per  profusissimo 
sudore;  le  guaucie  sono  rosse; 
gli  occhi  turgidi,  lo  sguardo  scin- 
tillante. Avvi  un  rumore  mole- 
sto alle  orecchie,  tot  eccitamen- 


80 

to  a tutto  il  cerebro,  che  alla 
volte  degenera  in  dolore  di  ca- 
po. Escito  dal  bagno  l’indivi- 
duo, peli'eccessiva  concitazione 
nella  quale  si  è trovato,  si  sente 
così  affaticato  da  potere  appena 
reggersi,  il  dolore  di  capo  con- 
tinua, ed  alcune  volte  bo  ve- 
duto prodursi  ancora  corrizze 
che  non  hanno  ceduto  che  al 
terzo  o quarto  giorno.  Io  però 
nel  fare  il  quadro  degli  effetti 
di  questo  bagno  ho  dipinto  tutti 
que’  fenomeni  più  gravi  che  na- 
scono alcuna  volta  in  soggetti 
gracili,  e di  sensibilità  squisita. 
All’ incontro  il  maggior  nume- 
ro delle  volte  l’ individuo  dopo 
aver  ben  sudato  si  trova  più 
vigoroso,  esercita  le  funzioni  del 
capo  con  facilità  e somma  pron- 
tezza, od  i muscoli  di  tutto  il 
corpo  si  muovono  con  istraordi- 
naria  forza  ed  agilità.  Ma  pe- 
rò anche  qualora  cagioni  alcuno 
sconcerto  essi  non  sono  tali  da 
distorre  dal  proseguirne  1’  uso, 
poiché  sono  passaggeri  ed  al  se- 
condo o terzo  bagno,  se  pure  e- 
sistono,  sono  appena  calcolabili. 

L’effetto  delle  bagnature  me- 
dicate con  questo  solfuro  si  fa 
■sentire  sulla  cute  particolarmen- 
te e sul  sistema  muscolare:  sul- 
la prima  correggendo  a poco  per 
volta,  ma  quasi  sempre,  le  con- 
dizioni patologiche  croniche  che 
possono  essere  stabilite  su  di 
essa  parte  dell’organismo;  sul 
secondo  mitigando,  e vincendo 
anche  intieramente  i dolori  di 
cui  può  essere  la  sede.  Alcuni 
casi  di  malattie  croniche,  in  con- 
seguenza di  soppressa  traspira- 
zione, di  morbi  cutanei,  di  do- 
lori articolari  mi  hanno  dimo- 
strato quanto  il  medico  può  ri- 
promettersi dall’  uso  di  questa 
sostanza.  Non  ha  gran  tempo 
che  avendo  io  a trattare  una 
damigella  di  Lione  di  una  tqui- 
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lita  sensibilità  dotata,  di  tempo- 
ramento  gracilissimo,  e più  que- 
sti attributi  in  eccesso  perchè 
l’accuratezza  nell’  allevarla  le 
aveva  ciò  procurato,  ho  ve- 
duto chiaramente,  a non  dubi- 
tarne, la  possanza  di  questo  ri- 
medio. Erano  già  tre  anni  eh’ 
essa  languiva  per  dolori  acutis- 
simi alla  muscnlatnra,  per  af- 
fanno di  respiro,  per  cattiva  e- 
Secuzione  di  tutte  le  funzioni 
del  suo  corpo,  e ciò  perchè  ap- 
punto tre  anni  prima  fu  trat- 
tata non  so  con  qual  metodo 
curativo  per  guarire  da  un’eru- 
zione cutanea  sopravvenutale 
quasi  ad  un  tratto.  La  secchez- 
za della  pelle,  la  copiosa  diar- 
rea che  da  due  anni  con  pic- 
cole remittenze  la  tormentavano, 
mi  persuasero  che  le  viste  del 
medico  dovessero  essere  dirette 
n repristinare  la  pelle  nelle  sue 
funzioni  senza  di  che  non  avreb- 
hesi  ottenuto  ciò  che  altri  mol- 
ti s’  erano  prefisso  inutilmente 
di  attingere  con  rimedii  svaria- 
tissimi, ed  in  gran  numero.  La 
dulcamara  e la  simaruba  inter- 
namente, i bagni  di  solfuro  di 
potassa  esternamente  furono  i 
rimedii  che  io  consigliai  come 
i più  acconcii  in  tale  circostan- 
za. L’esito  fortunato  che  in 
meno  di  quaranta  giorni  io  ot- 
tenni mi  dimostra  ad  un  tempo 
che  la  diagnosi  fu  giusta,  e che 
i bagni  in  discorso  operarono 
quasi  per  intero  la  cura  che  fu 
però  coadiuvata  dalle  due  pian- 
te che  ho  di  sopra  mentovate. 
Non  sapremmo  dunque  abba- 
stanza raccomandare  ai  pratici 
l’uso  di  questo  mezzo  terapeu- 
tico, il  quale,  se  abbia  la  coo- 
perazione di  un  ragionato  me- 
todo curativo  interno,  rare  vol- 
te mancherà  di  produrre  i più 
favorevoli  risultamenti  anche  ne’ 
morbi  i più  ostinati. 
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Noi  non  abbiamo  mai  avuta 
l’occasione  di  verìficarese  i ba- 
gni idrosolforati  siano  di  tutta 
quell’  attività  elle  alcuni  riten- 
gono per  curare  le  malattie  si- 
filitiche e le  scrofule.  Pare  però 
che  un  rimedio  dotato  di  azio- 
ne speciale  sul  sistema  linfatico 
non  debba  restare  senza  effetto 
esibito  in  conveniente  modo  nel- 
le due  indicate  malattie,  che 
tanto  vantaggio  ritraggono  da 
tutti  que’  farmaci  che  agiscono 
elettivamente  su  questa  parte 
dell’  organismo.  Le  esperienze 
però  altrui  pare  non  lascino  al- 
cun dubbio  sui  vantaggi  che 
questo  rimedio  può  produrre, 
quando  sia  amministrato  nelle 
due  suindicate  malattie* 

Dos.  e moti.  <P  atnm.  Per  uso 
interno  si  dà  in  sostanza  da  cin- 
que grani  a venti  unitamente  al 
miele,  od  a qualche  estratto,  od 
a sciroppo,  foggiato  od  in  elet- 
tuario  od  in  pillole.  Qualche 
grano  in  un  litro  d’acqua  nella 
colica  de’ pittori.  Per  uso  ester- 
no si  usa  d’ impiegarne  due  on- 
ce disCiolto  in  cento  chilogram- 
mi d’ acqua,  quantità  necessaria 
allo  incirca  per  un  bagno.  Quan- 
do invece  del  solfuro  solido  s’ 
impiega  il  liquido,  allora  si  ado- 
pera nella  quantità  di  un  litro 
ogni  cento.  I bagni  si  fanno  utì 
giorno  sì  e l’altro  no  od  anche 
tutti  i giorni  secondo  la  tolle- 
ranza individuale  di  questo  ri- 
medio. AU’escire  dal  bagno  si 
suggerisce  all’ammalato  di  re- 
stare in  un  letto  ben  caldo  e 
ben  coperto  per  sudare  copio- 
samente. In  questo  tempo  può 
esso  inghiottire  qualche  liquido 
leggermente  eccitante  e caldo 
per  ajutare  la  cutanea  secrezio- 
ne. È raro  che  il  bisogno  ri- 
elegga di  sorpassare  il  numero 
di  trenta,  quando  dessi  costi- 
tuiscano una  parte  principale 
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del  metodo  curativo,  ma  non 
siano  soli  senza  altro  presidio 
adoperati. 

Prep.  Sciroppo  di  solfuro  di 
potassa  di  Chaussier.  Linimento 
antipsorico  di  Jadelot.  Solfuro 
di  potassa  con  deulossido  di 
ferro. 

Avo.  Quando  il  solfuro  di  po- 
tassa debbe  servire  per  bagni, 
siccome  in  tal  caso  non  è ne- 
cessario di  un  massimo  grado  di 
purezza,  cosi  si  potrà  adoperare 
a prepararlo  la  potassa  del  com- 
mercio. 

Nel  modo  sopraindicato  pel 
solfuro  di  potassa  si  potrà  ot- 
tenere ancora  il  Solfuro  di  soda, 
altrimenti  detto  Solfuro  di  soda 
secco.  Solfuro  di  protossido  di 
sodio ■ Fegato  di  solfo  a buse  d' 
alcali  fisso  minerale.  Protosol- 
furo disodio  ( SrLPHURETUM  80- 
DAE  SIJL1DCM  OFr.  ) non  che  il 

Solfuro  di  soda  liquido,  od  Ac- 
qua di  solfuro  di  soda. 

Questo  solfuro  ottenuto  adun- 
que coll*  adoperare  il  sottocar- 
honato  di  soda  e lo  zolfo,  gode 
delle  stesse  proprietà,  ed  allo 
stesso  grado  del  solfuro  di  po- 
tassa, per  cui  questo  e quello 
indistintamente  per  uso  medico 
si  vedono  prescritti. 

Ven.  L’  uso  esagerato  pella 
via  dello  stomaco  di  questi  ri- 
medii produce  un  vero  stato 
patologico,  il  quale  si  manife- 
sta con  un  sapore  acre  alla  boc- 
ca, con  romiti  frequenti,  dolori 
acerrimi  allo  stomaco,  e con  tut- 
to l’apparato  de’ sintomi  che  so- 
no proprii  delle*  sostanze  mine- 
rali le  più  venefiche.  Se  la  dose 
non  sia  tanto  forte  da  produrre 
questi  mortali  sconcerti,  gli  ef- 
fetti che  d’  ordinario  sogliono 
produrre  consistono  nell’ irritare 
i polmoni,  nel  rendere  la  tosse 
più  secca  ed  alcuna  volta  nel 
promuovere  una  copiosa  emoftisi. 


SO 

Questi  sintomi,  a dir  vero,  di- 
mostrerebbero possedere  tali  far- 
maci un’  azione  elettiva  sull’ 
apparato  della  respirazione , e 
quindi  che  l’ uso  dovesse  esser- 
ne indicato  nelle  malattie  di 
questi  organi.  Forse  questi  fe- 
nomeni avranno  servito  di  guida 
n quegli  scrittori  che  lo  com- 
mendano in  sì  fatte  malattie. 
Ma  quanto  più  non  sono  da 
apprezzarsi  lo  conseguenze  cho 
discendono  dalia  pratica? 

Orfila  dalle  sue  particolari  os- 
servazioni è stato  indotto  a sta- 
bilire: che  il  solfuro  di  potassa 
agisce  a guisa  de’  veleni  irritan- 
ti, e può  determinare  la  morte 
nello  spazio  di  poche  ore  se  sia 
stato  amministrato  alla  doso  di 
qualche  dramma  in  istato  so- 
lido o in  dissoluzione  concen- 
trata, e che  non  sia  stato  ri- 
gettato per  vomito  poco  dopo 
la  sua  ingestione:  che  esso  vie- 
ne decomposto  se  1’  individuo 
abbia  nello  stomaco  una  grande 
quantità  di  acido  libero  come 
ciò  accado  qualche  volta)  in  al- 
lora la  morte  accade  più  o meno 
lentamente  ed  a causa  del  gaz 
idrogeno  solforato  che  in  molta 
quantità  si  sviluppasse.  Conclu- 
de in  fine,  per  trascurare  ciò 
che  è meno  necessario,  che  deli- 
basi attribuire  la  morte  all’in- 
fiammazione delle  parti  con  le 
quali  viene  messo  a contatto, 
ed  all'  irritazione  simpatica  di 
questo  sistema  nervoso. 

All’azione  deleteria  di  questi 
solfuri,  considerati  antidoti  de’ 
veleni  arsenicali  c saturnini,  il 
medico  dovrà  opporsi  ammini- 
strando bibite  raddolcenti  onde 
favorire  il  vomito  in  abbondan- 
za, applicare  le  sanguisughe  sul- 
le parti  dell’addome  lo  più  do- 
lorose, ed  usare  all’  intutto  un 
regime  rigorosamente  antiflogi- 
stico. 
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L’autossia  cadaverica  di  al- 
cuni indivìdui  che  rimasero  vit- 
time di  questi  veleni  presentò 
una  stasi  generale  di  sangue  nel 
sistema  venoso  ma  più  marcata 
nelle  punte  delle  dita,  nelle  lab- 
bra ecc.  e tutti  i risultamenti 
deU’infiammazìone  quando  que- 
sta condizione  morbosa  abbia 
avuto  tempo  di  svilupparsi- 

L’odore  di  gaz  idrogeno-sol- 
forato ben  noto  anche  ai  meno 
versati  in  chimica  avvertirà  del- 
la presenza  di  un  qualche  corpo 
da  cui  questo  gaz  si  sviluppa. 
I reagenti  chimici  indicati  nel- 
la tavola  all’  articolo  Reagenti 
si  metteranno  in  opera  dal  me- 
dico legale  onde  determinare 
con  precisione  la  natura  del  ve- 
leno clic  rubò  la  vita  all’indi- 
viduo, o che  grazie  un  pronto 
c giusto  metodo  curativo  la  mi- 
nacciò soltanto  da  presso. 

SOLFORO  DI  PROTOSSIDO 
DI  CALCIO .V.  Solfuro  di  calce. 

SOLFURO  DI  PROTOSSIDO 
DI  POTASSIO,  e 
SOLFURO  DI  PROTOSSIDO 
DI  SODIO.  V.  Solfuro  di  po- 
tassa solido. 

SOLFURO  ROSSO  D’ARSE- 
NICO. V.  Solfuro  giallo  d’ar- 
senico. 

SOLFURO  ROSSO  DI  MER- 
CURIO ARTIFICIALE. 

Sin.  Cinabro  fattizio.  Cina- 
bro artifiziale.  Solfuro  di  mercu- 
rio sublimato.  Persolfuro,  Den- 
to, o Bisolfuro  di  mercurio  (sul— 

PHL'flETUM  HYDRAHCYRt  RUIÌRUM, 
sive  CIHKASRIS  FACT1TI A OFF.) 

Met.  di  prep . Introducasi  una 
parte  di  solfo  sublimato  entro 
un  crogiuolo  coperto  esposto  ad 
un  blando  calore  e si  faccia  fon- 
dere, indi  vi  si  uniscano  tre 
parti  di  mercurio  già  riscaldato. 
Si  agiti  la  miscela  con  ispatola 
di  ièrro.  La  massa  si  accende, 
e dopo  un  minuto  si  cuopre. 
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Diventato  freddo  si  polverizzai 
questa  polvere  si  farà  sublima- 
re a fuoco  di  riverbero,  e qua- 
lora tutta  la  materia  innalzan- 
dosi si  sarà  attaccata  attorno 
al  collo  della  storta,  si  cessa  dal 
fuoco,  iudi  si  raccoglie. 

Alcuni  prescrivono  di  aggiu- 
gnere  il  mercurio  allo  zolfo  sot- 
to forma  di  sottilissima  pioggia 
ottenuta  questa  collo  spremere, 
il  metallo  entro  una  pelle  di 
camoscio. 

Altr.  met.  Il  metodo  di  Kir- 
cliholT  consiste  nel  mescolare  -o 
nel  triturare  insieme  in  una  ca- 
psula di  porcellana  con  un  pe- 
stello di  vetro  trecento  parti 
di  mercurio  metallico  e sessan- 
totto parti  di  solfo  umettato  con 
una  piccola  quantità  di  soluzio- 
ne di  potassa.  Si  aggiungono  in 
seguito  alla  mescolanza  cento 
sessanta  parti  di  potassa  disciol- 
ta  in  altrettanto  d’  acqua.  11 
vaso  che  contiene  questa  mi- 
scela si  espone  ad  un  dolce  ca- 
lore; si  continui  la  triturazione 
pollo  spazio  di  due  ore,  aggiti- 
gnendo  sempre  tant’  acqua  che 
basti  perchè  la  mescolanza  sia 
sempre  ricoperta  da  questo  li- 
quido peli’ altezza  di  circa  due 
pollici.  Quando  la  massa  abbia 
acquistato  un  brillante  color 
rosso  si  arresta  1’  azione  del  fuo- 
co, giacché,  più  lungo  tempo 
continuata,  darebbe  luogo  ad 
un’alterazione  di  colore.  Si  getta 
allora  il  precipitato  su  di  un 
filtro,  si  lava,  e conveniente- 
mente si  fa  disseccare. 

È da  notarsi  però  che  il  ci- 
nabro esiste  in  natura  in  Ispa- 
gna,  nel  Perù  ed  in  molti  altri 
luoghi.  Si  riscontra  per  Io  più 
in  masse  di  un  colore  rosso-scu- 
ro, più  o meno  impure.  Questo 
cinabro  però  non  è adoperato 
nelle  arti  se  non  che  per  estrar- 
re il  mercurio,  ed  alcuna  volta 
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nella  pittura.  I quali  u*i  non 
formando  oggetto  del  nostro  fa- 
vellare noi  non  ci  tratterremo 
più  a lungo  a tenerne  parola. 

Caratt.  Si  presenta  il  cinabro 
fattizio  sotto  la  forma  di  una 
massa  compatta  ; cristallizzata 
in  aghi;  friabile,  senza  odore  e 
sapore;  di  colore  rosso-scuro. 
Ridotto  in  polvere  è di  un  bel- 
lissimo color  rosso  assai  elegan- 
te. Posto  su  una  lamina  di  fer- 
ro riscaldata  si  volatilizza  inte- 
ramente; è inalterabile  all’  aria, 
ed  è insolubile  nell’acqua  e nel- 
l’ alcoole. 

Anal.  Gomponesi  di  cento  par- 
ti di  mercurio  e sedici  di  solfo. 

Az.  ed  us.  Preso  internamen- 
te questo  solfuro,  a meno  che 
la  dose  non  sia  tenuissima,  giu- 
sta l’ esperienze  di  Smith,  di 
Orlila  e di  altri,  cagiona  nella 
macchina  tali  e così  gravi  feno- 
meni morbosi  come  i più  vene- 
fici minerali  producono.  Pare 
che  l’azione  del  cinabro  sia  e- 
lettira  sull’apparato  pulmonale, 
giacché  questi  organi  piu  che 
gli  altri  dell’intera  organica  e- 
conomia  restano  morbosamente 
impressionati  dal  venefico  modo 
di  agire  di  tale  sostanza,  Sicco- 
me però  non  si  usa  che  rare 
volte  come  medicamento  inter- 
no e siccome  noi  daremo  le 
principali  foratole  per  ammini- 
strarlo, così  tornerebbe  senza 
frutto  il  fermarsi  ora  ad  analiz- 
zare i fenomeni  che  produce. 

Esternamente  si  adopera  ia 
molte  fatte  di  malattie,  o sotto 
la  forma  di  pomata,  o sotto  quel- 
la di  fumigazione.  Per  ciò  che 
riguarda  al  modo  di  applicarlo 
sotto  l'ultima  forma,  abbiamo 
già  all’apposito  articolo  Fumi- 
gazione di  cinabro  descritto  il 
metodo  di  applicare  questa  ed 
accennato  il  genere  de’morbi  ne’ 
quali  più  particolarmente  è sta- 
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to  consigliato  un  tale  medica-* 
mento.  Per  ciò  che  riguarda  alla 
pomata  diremo  che  Biett  fra  gli 
altri  l’ha  impiegata  nella  pra- 
riggine  pedicolare  con  qualche 
vantaggio. 

Dos.  « mod.  d’  amm.  Sotto 
forma  di  pomata  nella  propor- 
zione di  nno  di  cinabro  fina- 
mente polverizzato  e undici  di 
grasso  aromatizzato  con  alcun 
che  di  grato  odore. 

Prep.  Fumigazione  di  cina- 
bro. Solfuro  rosso  di  mercurio 
conoleosaccaro di  cannella.  Mer- 
curio reificato.  Solfuro  rosso  di 
mercurio  con  nitro-solfato  di 
potassa. 

Aov.  Quando  il  solfuro  rosso 
di  mercurio  colla  triturazione  e 
colla  lavatura  sia  stato  ridotto 
in  sottilissima  polvere  si  cono- 
sce in  commercio  sotto  la  de- 
nominazione di  Vermiglione. 

Sof.  Col  mezzo  di  particolari 
processi  il  Farmacista  potrà  ve- 
nire in  cognizione  delle  sofisti- 
cazioni che  dai  falsificatori  ven- 
gono fatte  sul  cinabro  in  pol- 
vere cioè  sul  vermiglione.  Se 
immergendo  il  cinabro  sospetto 
nell’acido  nitrico  diverrà  di  co- 
lore scuro,  se  coll’acido  acetico 
somministrerà  l’acetato  di  piom- 
bo, se  s’ intorbida  e si  annerisce 
col  mezzo  dell’  effusione  dell’ 
acqua  idrogeno-solforata,  si  po- 
trà credere  che  sia  stato  falsi- 
ficato col  deutossido  di  piombo. 
Se  esposto  sui  carboni  accesi 
tramanderà  tm  odor  grato;  se 
colorirà  l’alcool  nel  quale  ven- 
ga immerso,  se  la  soluzione  che 
ne  risulterà  sarà  decomponibile 
coll’  acqua,  allora  si  avrà  mo- 
tivo di  reputare  che  vi  sin  sta- 
to aggiunto  del  sangue  di  drago. 
Se  esponendo  il  cinabro  all’a- 
zione del  fuoco  entro  un  cro- 
giuolo rimarrà  una  sostanza  nel 
crogiuolo  che  si  riconosca  per 
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ossido  di  ferro,  questo  genere  di 
sofisticazione  riuscirà  pienamen- 
te  palese.  Se  tramanderà  odor 
d’  aglio  stante  il  tempo  della 
combustione  avremo  un  indizio 
per  ritenere  eh’ esso  contenga 
del  solfuro  d’arsenico. 

11  Farmacista  sarà  in  obbligo 
di  assicurarsi  per  mezzo  do’sud- 
detti  reagenti  della  qualità  del 
vermiglione  che  vorrà  acquista- 
re. Meglio  si  consiglierà  se  an- 
zicchè  provvederlo  in  polvere  Io 
provvederà  in  masse,  giacché  in 
tal  modo  evita  tutte  le  nomi- 
nate falsificazioni,  ed  anche  me- 
glio se  lo  preparerà  nella  pro- 
pria officina  con  qualcheduno 
di  que' metodi  che  abbiamo  di 
sopra  indicati. 

SOLFURO  ROSSO  DI  MER- 
CURIO CON  NITRO-SOLFA- 
TO DI  POTASSA. 

Sin.  Polvere  temperante  dello 
Stahlio.  Polvere  antispasmodica. 
Polvere  temperante  rossa  ( puti- 
vi* TEMI'EHAHS  nilBEB,  sive  PUL— 
VIS  H1TH08US  ClHBABARIItUS  OFF.) 

M et.  di  prep.  Si  polverizzino 
e si  uniscano  esattamente  tre 
dramme  di  nitro  raffinato,  al- 
trettanto di  solfato  di  potassa  e 
due  dramme  di  cinabro. 

Az.  ed  us.  Quando  le  dottri- 
ne patologiche  ricercavano  l’es- 
senza delle  malattie  nelle  umo- 
rali discrasie  si  credeva  che  il 
sangue  alcune  volte  acquistasse 
un  grado  di  calore  molto  al  di- 
sopra del  normale,  e che  gli  u- 
mori  si  decomponessero.  Allora 
appunto  si  riteneva  pure  che 
questa  polvere  potesse  rimedia- 
re alle  due  indicate  affezioni  e 
come  medicamento  temperante 
e correttivo  si  prescriveva  quan- 
do i sintomi  di  cachessia,  e dì 
estremo  calore  si  manifestassero 
nel  corto  di  nn  morbo.  Siccome 
anche  al  dì  d’oggi  alcuni  me- 
dici che  non  seppero  allonta- 
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narsi  da  tali  dottrine  in  ogni 
modo  colle  loro  prescrizioni  vo- 
gliono pure  opporsi  a tali  alte- 
razioni umorali,  vogliono  pure 
sottrarre  una  porzione  di  calo- 
rico al  sangue  nelle  febbri  ar- 
denti, così  vedesi  questa  polve- 
re presentemente  alcune  volte 
prescritta. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  quat- 
tro grani  a trenta.  Stemperata 
in  un’emulsione  semplice,  a cui 
vi  sia  aggiunto  un  poco  di  sci- 
roppo aromatizzato  costituisce  la 
Pozione  temperante  che  è som- 
ministrata  da  alcuni  nel  prin- 
cipio delle  malattie  acute,  colla 
vista  a parere  di  questi  di  sce- 
mare quel  grado  di  calore  che 
più  del  normale  si  manifesta 
nel  sangue.  Ho  però  tutta  la 
la  ragione  di  credere  che  tutti 
que’ medici  che  non  professano 
la  più  profonda  ignoranza  sulla 
natura  de’morbi,  e sull’azione 
de’ rimedii  non  ricorreranno  di 
certo  a questo  rimedio  per  mi- 
tigare le  nominate  malattie  nel 
loro  sviluppamento. 

SOLFURO  ROSSO  DI  MER- 
CURIO CON  OLEOSACCARO 
DI  CANNELLA. 

Sin.  Polvere  Hannooeriana 

( PUL  VIS  HAHKOVKRIAWUS  off.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  sei 
dramme  di  cinabro  artificiale  e 
si  porfirizzino.  Si  unisca  questa 
polvere  a sei  dramme  di  zuc- 
chero finissimo,  non  che  sei  goc- 
ce di  olio  essenziale  di  cannel- 
la, ed  alcuni  prescrivono  anche 
quattro  foglie  d’  oro,  aggiunta 
che  senza  timore  d’errare  puos- 
si  del  tutto  trascurare. 

Az.  ed  us.  È stata  assai  ce- 
lebre questa  polvere  come  sto- 
machica cordiale  ed  analeptica. 
Presentemente  è poco  usata. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Uno  scru- 
polo stemperata  in  una  qualche 
emulsione. 
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SOLFURO  DI  SODA, 

SOLFURO  DI  SODA  LIQUI- 
DO, 

SOLFURO  DI  SODA  SEC- 
CO, e 

SOLFURO  DI  SODA  SOLI- 
DO. V.  Solfuro  di  potassa. 

Si  ir.  Stagno  solforato.  Sta- 
gno preparato  collo  zolfo.  Pro- 
tosolfuro di  stagno  (protoiul- 
pnrRETPM  STAPPI  OFF.) 

Met.  di  prep  Si  facciano  fon- 
derò tre  parti  di  stagno  puro 
polverizzato,  indi  a poco  per 
Tolta  vi  si  unisca  una  parte  di 
solfo  sublimato.  Si  agiti  di  con- 
tinuo con  ispatola  di  ferro  onde 
procurare  il  più  cho  sia  possi- 
bile die  questi  due  corpi  inti- 
mameli te  si  penetrino.  Ottenuto 
ciò,  si  levi  dal  fuoco,  si  lasci i 
raffreddare,  indi  si  polverizzi  la 
massa  nera  friabile  che  si  sarà 
Ottenuta. 

Caratt.  Questo  solfuro  si  pre- 
senta solido,  cristallizzabile  in 
lamine  brillanti  di  un  colore 
grigio  turchiniccio  tendente  al 
nero.  Quando  è polverizzato  è 
lucido  nero,  è senza  sapore  e 
totalmente  inodoro. 

Az-  ed  us.  Agisce  a guisa  de* 
più  valenti  elmintotoui,  e come 
tale  ò di  sovente  prescritto  nel- 
le ostinate  verrainazioni,  nel  te- 
nia ere. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  u- 
na  mezza  dramma  ad  un’  inte- 
ra, due,  tre  o quattro  volle  il 
giorno. 

SOLUZIONE  DI  ACETATO 
DI  MERCURIO.  V.  Acetato  di 

mercurio. 

SOLUZIONE  ALCOOLICA 
AROMATIZZATA  E CANFO- 
RATA DI  SAPONE.  V.  Lini- 
mento saponaceo  canforato. 

SOLUZIONE  ALCOOLICA 
CANFORATA  ED  OPPIACEA 
DI  SAPONE.  V.  Linimento  sa- 
ponaceo con  oppio. 
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SOLUZIONE  ALCOOLICA 
DI  DEUTOIODURO  DI  MER- 
CURIO. V.  Alcool  con  deutoio- 
duro  di  mercurio. 

SOLUZIONE  ANTISIFILI- 
TICA  DI  WERNECK. 

(SOLUTIO  A PTJSTPHI LITICA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgasi  un 
grano  di  deutobromuro  di  mer- 
curio in  una  dramma  d’etere 
solforico. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  tanto 
internamente  che  esternamente 
nella  lue  e ne’ suoi  sintomi  se- 
condari!. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dieci  o 
dodici  gocce  di  questa  soluzio- 
ne in  una  tazza  di  decotto  d' 
orzo;  si  esibisce  dopo  il  pranzo. 
La  soluzione  del  deutobromuro 
nell’acqua  nella  proporzione  di 
sei  grani  per  ogni  libbra  di  vei- 
colo può  servire  pelle  ulceri 
veneree. 

SOLUZIONE  D’ARSENIA- 
TO  D’AMMONIACA.  V.  Ar- 
seniato  d' ammoniaca. 

SOLUZIONE  ARSENICALE 
DI  BRERA.  V.  Arseniato  di  po- 
tassa alcoolizzato. 

SOLUZIONE  ARSENICALE 
DI  LE  FEBURE.  V.  Dcutossi- 
do  d‘  arsenico. 

SOLUZIONE  ARSENICALE 
DI  FOWLER.  V.  Arseniato  di 
potassa  alcoolizzato. 

SOLUZIONE  ARSENICALE 
DI  JACOB.  V.  Deutossido  d' 
arsenico. 

SOLUZIONE  DI  CANFORA 
OLEOSA.  V.  Laurus  Camphora. 

SOLUZIONE  DI  CLORURO 
DI  CALCE .\ .Cloruro  di  calce. 

SOLUZIONE  DI  COINDET. 
V.  Idroiodato  di  potassa  iodu - 
rato. 

SOLUZIONE  GOMMOSA  PI 
MERCURIO  DI  PLENCK.  V. 
Sciroppo  gommoso  con  mercurio. 

SOLUZIONE  DI  GUAJACO 
GOMMOSA.  V. Latte  di  guajaca. 
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SOLUZIONE  D*  IDROIODA- 
TO  DI  POTASSA.  V.  Idroioda- 
to  di  potassa. 

SOLUZIONE  D’IDROIODA- 
TO  DI  POTASSA  IO  DURATO. 
V.  Idroiodato  di  potassa  iodurato. 

SOLUZIONE  DI  MIRRA  AL- 
CALIZZATA.  V.  Liquore  di 
mirra  alcolizzato. 

SOLUZIONE  DI  MURIATO 
DI  BARITE.  V.  Muriato  di  ba- 
rite liquido. 

SOLUZIONE  DI  MURIATO 
DI  CALCE.  V.  Muriato  di  cal- 
ce liquido. 

SOLUZIONE  DI  MURIATO 
DI  MERCURIO  OSSIGENA- 
TO. V.  Muriato  ossigenato  di 
mercurio. 

SOLUZIONE  DI  OPPIO  AL- 
COOLIZZATA.  V.  Laudano  op- 
piato di  Rousseau. 

SOLUZIONE  DI  POTASSA,  e 

SOLUZIONE  DI  POTASSA 
CAUSTICA.  V.  Potassa  causti- 
ca liquida. 

SOLUZIONE  DI  RESINA 
GUAJACO  ACQUOSA.  V.  Lat- 
te di  guajaco. 

SOLUZIONE  SALINA  GE- 
LATINOSA PER  BAGNI. 

(SOLUTIO  SALIlfO-CKl.  ATIIfOSA 
FBO  BALNF.I8  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat- 
tro dramme  di  aolfato  di  soda 
ed  altrettanto  d’ idroclorato  del- 
la stessa  base,  un*  oncia  di  car- 
bonato di  soda  ed  altrettanto 
di  gelatina  animale,  venti  goc- 
ce di  petroleo  rettificato,  sedici 
once  d’acqua  distillata.  Si  faccia 
disciorre  e si  filtri. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Questa 
quantità  serve  peli’  acqua  or- 
dinaria di  un  bagno. 

SOLUZIONE  DI  VERATRI- 
NA. 

( SOLUTIO  VEHATIUN  Ali  OFF.) 

Met.  di  prep.  Un  grano  di 
solfato  di  veratrina  e due  once 
d’acqua  distillata. 

Tom.  IP,  Fase.  P. 
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Az.  ed  us.  Questa  soluzione 
potrà  sostituirsi  all’aoqua  me- 
dicinale di  Husson. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  La  de- 
scritta quantità  nel  corso  di 
una  giornata  presa  ripartita- 
mente. 

SOLUZIONE  DI  ZINCO  AL- 
LUMINOSA. V.  Injtzione  a - 
stringente  di  allume. 

SOMMACO  DE’  CUOIAI.  V. 
Rhus  coriaria. 

SONDRO,  e 

SONNOLO.  V.  Pìstacia  Len- 
tiscus. 

SOPRACLORURO  DI.  MER- 
CURIO. V.  Muriato  di  mercu- 
rio ossigenato. 

SOPRADEUTOSOLFATO  DI 
RAME.  V.  Solfato  di  rame. 

SOPRA  MURIATO  DI  MER- 
CURIO. V.  Muriato  di  mercu- 
rio ossigenato. 

SOPRAOSSALATO  DI  PO- 
TASSA. V.  Ossalato  acidulo  di 
potassa. 

SOPRA PROTONITRATO  DI 
MERCURIO.  V .Nitrato  (sopra) 
di  mercurio  liquido. 

SOPRAPROTOSSALATO  DI 
POTASSIO.  V.  Ossalato  acidulo 
di  potassa. 

SOPRAPROTOSOLFATO  D* 
ALLUMINIO  E POTASSIO.  Y. 
Solfato  acido  d’allumina  e po- 
tassa. 

SOPRAPROTOSOLFATO  D’ 
ALLUMINIO  E POTASSIO 
SECCO.  V.  Solfato  acido  d’ 
allumina  e potassa  deacquifica- 
to. 

SOPRAPROTOSOLFATO  DI 
POTASSIO.  V.  Solfato  acido  di 
potassa. 

SOPRAPROTOTARTARATO 
DI  POTASSIO.  V Turtarato  a- 
cidulo  di  potassa. 

SOPRAPROTOTARTARATO 
DI  POTASSIO  BORATATO.  V. 
Torturato  di  potassa  e di  soda 
con  boralo  di  soda. 
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SOPRASOLFATO  D’ ALLU- 
MINA E POTASSA, 

SOPRASOLFATO  DI  AR- 
GILLA ALCAL1ZZATO,  e 

SOPRASOLFATO  D'OSSIDO 
D'  ALLUMINIO  E DI  POTAS- 
SIO. V.  Solfalo  acido  di  potassa. 

SOPRATARTARÀTO  DI  PO- 
TASSA e 

SOPRATARTARATO  DI 
PROTOSSIDO  DI  POTASSIO.V. 
Tartarato  acidulo  di  potassa. 

SOPRAVVIVOLO. V.  Sedum 
acre. 

SORBATO  DI  FERRO.  V. 
Malato  di  ferro. 

SORBO  OFFICINALE.V.  Sor- 

bus  domestica. 

SORBO  SELVATICO.V.  Rhus 
coriaria. 

SORBUS  DOMESTICA. 

Sta.  Sorbo  officinale. 

Albero  comune  nelle  contra- 
de meridionali  d’Europa,  colti- 
vato pe’suoi  frutti.  Appartiene 
alla  Icosandria  trigynia  diLinn., 
ed  alla  famiglia  delle  Rosacee 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gerì.  Calice  diviso 
in  cinque  parti:  petali  cinque: 
pomo  morbido,  contenente  tre 

0 cinque  cavità,  in  ognuna  delle 
quali  avvi  un  geme.  Spec.  Foglie 
pennate,  di  sotto  tomentose. 

Pari.  us.  Il  frutto  ( poma  sor- 
bi DOMESTICAR  OFF.) 

Carati,  off.  Il  frutto  è car- 
noso, alcuna  volta  arrotondato, 
alcun’altra  piriforme,  verde  gial- 
lastro da  una  parte  e rosso  dal- 
l’altra.  Contiene  un  parenchi- 
ma succulento  giallastro  che  rin- 
chiude de’ semi.  Quando  è im- 
maturo ha  un  sapore  austero 
astringente:  quando  matura  ac- 
quista un  poro  di  sapore  dolce. 

Az.  ed  us.  Perchè  allorquando 

1 frutti  del  sorbo  officinale  sono 
ancora  immaturi  contengono  u- 
na  discreta  quantità  di  princi- 
pio astringente,  sono  stati  pre- 
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scritti  nelle  malattie  nelle  quali 
detti  farmaci  riescono  utili.  Nel- 
la dissenteria,  nella  leucorrea, 
nella  metroraggia  e simili  mor- 
bi furono  usati,  ed  anche  pre- 
sentemente si  usano  e con  van- 
taggio. Pare  però  che  il  modo 
col  quale  si  amministrano  influir 
possa  sul  genere  d'impressio- 
ne che  i diversi  organi  di  no- 
stra macchina  risentono: giacché 
spremutone  il  succo,  e diluito 
con  moit’  acqua  riescono  diure- 
tici e rinfrescanti,  e come  tali 
si  costituiscono  con  essi  delle 
bevande  dissetanti  utilissime 
nelle  malattie  flogistiche  e di 
carattere. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Le  sor- 
be immature  e disseccate,  indi 
ridotte  in  polvere  al  peso  di  u- 
no  scrupolo,  alle  tre  dramme. 
Il  succo  in  tanta  quantità  che 
basti  per  conciliare  un  sapor 
grato  acidulo  all’acqua. 

Prep.  Conserva  di  sorbe. 

SOSTANZA  CRISTALLINA 
DELL’  OPPIO.  V.  Narcotina. 

SOTTOBORATO  DI  SODA,  e 

SOTTOBORATO  DI  SODIO. 
V.  Borato  soprassaturo  di  soda. 

SOTTOCARBONATO  D’AM- 
MONIACA. V.  Carbonato  d’ 
ammoniaca  concreto. 

SOTTOCARBONATO  D’AM- 
MONIACA LIQUIDO.  V.  Car- 
bonato d' ammoniaca  allungato. 

SOTTOCARBONATO  DI 
FERRO.  V.  Carbonato  di  ferro 

SOTTOCARBONATO  DI  MA- 
GNESIA. V.  Carbonato  di  ma- 
gnesia. 

SOTTOCARBONATO  DI 
PIOMBO.  V.  Carbonato  di  piom- 
bo. 

SOTTOCARBONATO  DI  PO- 
TASSA CONCRETO.  V.  Carbo- 
nato di  potassa  alcalinulo  solido. 

SOTTOCARBONATO  DI  PO- 
TASSA IMPURO.  V.  Carbona- 
to di  potassa  impuro. 
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SOTTOCARBONATO  DI  SO- 
DA.  V.  Carbonato  di  soda  al- 
calinulo puro. 

SOTTOCARBONATO  DI  SO. 
DA  IMPURO.  V.  Carbonato  di 
soda  impuro. 

SOTTOCARBONATO  DI 
ZINCO.  V.  Carbonato  di  zinco. 

SOTTOCARBURO  DI  FER- 
RO PREPARATO. 

Sur.  Acciajo  preparato. Lima- 
tura d’ accia jo  depurata  ( lima- 
tura CI1AI.YP18  DEPURATA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  limatura  d’ac- 
ciajo,  si  pesti  in  mortajo  di  ferro 
e si  passi  per  setaccio.  Si  ma- 
cini sul  porfido  onde  ridurla  in 
polvere  impalpabile.  Si  conservi 
in  vaso  di  vetro  ben  chiuBO. 

Az.  ed  us.  V.  Ferro. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dieci 
grani,  ed  anche  fino  ad  una 
dramma  due  o tre  volte  per 
giorno  unito  a qualche  sostanza 
che  non  lo  decomponga. 

Avo.  Nella  suddescritta  ma- 
niera si  preparerà  ancora  il  Fer- 
ro preparato , o Limatura  di 
ferro  depurata  (limatura  mar- 
tis  depurata  off.  ) adoperata 
nelle  stesse  circostanze  ed  alla 
stessa  dose. 

SOTTOCLORURO  D’  ANTI- 
MONIO. V.  Muriato  d'anti- 
monio. 

SOTTOCLORURO  DI  MER- 
CURIO. V.  Muriato  di  mercu- 
rio soprassaturo  sublimato. 

SOTTODEUTONITRATO  DI 
BISMUTO.  V.  Nitrato  sopras- 
saturo di  bismuto. 

SOTTO  DEUTOSSISOLFURO 
D’ANTIMONIO.  V.  Ossido  d' 
antimonio  idrosolforato  rosso. 

SOTTODEUTOSOLFATO  DI 
MERCURIO.  V.  Ossido  giallo 
di  mercurio  per  V acido  solfori- 
co. 

SOTTOFOSFATO  DI  CAL- 
CE. V.  Fosfato  di  calce. 
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SOTTOFOSFATO  DI  MER- 
CURIO. V.  Fosfato  di  mercurio. 

SOTTOIDROCLORATO  D* 
ANTIMONIO.  V.  Muriato  d’ 
antimonio. 

SOTTOMURIATO  D’AMMO- 
NIACA MERCURIALE.V.  Afu- 
riato di  mercurio  ammoniacale 
insolubile. 

SOTTOMURIATO  D’ANTI- 
MONIO. V.  Muriato  d’anti- 
monio. 

SOTTONITRATO  DI  BI- 
SMUTO. V.  Nitrato  soprassa- 
turo di  bismuto. 

SOTTOPROTOCARBONÀTO 
DI  FERRO.  V.  Carbonaio  di 
ferro. 

SOTTOPROTOCARBONÀTO 
DI  MAGNESIO.  V.  Carbonato 
di  magnesia. 

SOTTOPROTOCARBONÀTO 
DI  POTASSIO.  V.  Carbonato 
di  potassa  alcalinulo  solido. 

SOTTOPROTOCARBONÀTO 
DI  POTASSIO  IMPURO.V.  Car- 
bonato di  potassa  impuro. 

SOTTOPROTOCARBONÀTO 
DI  POTASSIO  LIQUIDO.  V. 
Carbonato  di  potassa  alcalinulo 
liquido. 

SOTTOPROTOCARBONÀTO 
DI  SODIO.  V.  Carbonato  di  so- 
da alcalinulo  puro. 

SOTTOPROTOCARBONÀTO 
DI  SODIO  IMPURO.  V.  Car- 
bonato di  soda  impuro. 

SOTTOPROTONITRATO  DI 
MERCURIO  AMMONIACALE. 
V.  Ossido  nero  di  mercurio  peli’ 
ammoniaca. 

SOTTOSOLFATO  DI  MER- 
CURIOGIALLO. V . Ossido  gial- 
lo di  mercurio  peli’  acido  sol- 
forico. 

SOVERO.  V.  Quercus  Suber . 

SPARTIUM  SCOPAR1UM. 

Si v.  Ginestra.  Genista  scopa- 
ria. 

Suffrutice,  che  cresce  comu- 
nemente ne’  luoghi  arenosi  ed 
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elevati  dell’Earopa  temperata.  Si 
registra  dai  botanici  nella  Dia- 
delphia  decondria  d>  Linn.,  e 
nella  famiglia  delle  Leguminose 
nel  metodo  naturale  di  Juss. 

Caratt.bot.  Gen.  Calice  a due 
denti  euperiori  e tre  inferiori, 
allungato  alla  base: Carena  nell’ 
apice  ripiegata. Spec.  Foglie  ter- 
nate e solitarie;  rami  inermi  ed 
angolari. 

Pari.  us.  L' erba,  i fiori,  il 
seme  (whiba,  flore*,  semen 
oeristab  off.) 

Carati,  off.  Le  foglie  ed  i 
canli  di  questa  pianta  che  co- 
stituiscono l’erba  hanno  un  sa- 
pore amaro  nauseoso,  che  co- 
municano tanto  all’  acqua,  che 
allo  spirito  di  vino.  Questi  cau- 
li souo  ramosi,  cilindrici,  mu- 
niti di  dne  angoli  caglienti.  Lo 
foglie  superiori  sono  semplici,  le 
inferiori  sono  composte  di  tre  fo- 
gliolino. I fiori  sono  grandi,  gial- 
li e tramandano  nn  odore  non 
intenso  ma  assai  grAto.  11  seme 
è giallo,  nn  poco  appianato,  o 
cuoriforme.  Ha  un  sapore  amaro. 

Az.  ed  us.  Questa  pianta  fu 
collocata  dai  medici  di  molto 
anteriori  alla  nostra  epoca  nel 
numero  de’purgativi  ed  in  quel- 
lo de'  diuretici.  Si  prescrisse 
quindi  in  molte  malattie,  ma 

iù  particolarmente  nell’idrope. 

i ottenne  maggior  vantaggio, 
almeno  per  quanto  viene  rife- 
rito, dalle  ceneri  di  questo  ve- 
getabile, il  quale  a guisa  di  qua- 
si tntti  gli  altri  contiene  del  sot- 
tocarbonato di  potassa,  sale  che 
dagli  antichi  non  conosciuto 
nella  sua  intima  composizione 
fu  denominato  Sale  di  Ginestra. 
Fu  adoperato  il  cenere  adunque 
di  ginestra  stemperato  nell’ac- 
qna  o nel  vino  contro  le  idropi, 
e certamente  avrà  prodotto  qual- 
che risultamerito  favorevole,  se 
in  tali  malattie  è indicatissimo 
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rimedio  il  sotto  sale  poco  anzi 
nominato. 

Avvi  una  specie  di  ginestra 
che  è affine  alla  presente  nelle 
proprietà  medicamentose,  cono- 
sciuta dai  botanici  sotto  la  de- 
nominazione di  genista  tinctoria, 
la  qnale,  per  quanto  riferisce  il 
Marochetti,  serve  mirabilmente 
agli  abitanti  di  alcuni  paeii  del- 
l’ impero  russo  per  opporsi  alla 
idrofobia.  Non  hanno  mancato 
i medici  italiani,  francesi,  in- 
glesi ecc.  di  ripetere  le  espe- 
rienze a questo  proposito;  ma 
non  sembra  dai  risultamene  che 
ne  hanno  ottenuto  che  si  possa 
molto  ragionevolmente  confidare 
nell’uso  di  questa  pianta  nel- 
la cura  di  cosi  terribile  malat- 
tia. Il  vantaggio  che  si  ottiene 
da  que'  popoli  forse  dipenderà, 
almeno  secondo  ne  pensano  mol- 
ti, dalla  cauterizzazione  delle 
pustule  sottolinguali,  il  qual  fe- 
nomeno per  quanto  sembra  non 
è ancora  stato  bene  riconosciu- 
to. Per  lo  che  si  può  dire  che 
riguardo  alla  idrofobia  siamo 
ancora  indigenti  di  mezzi  cu- 
rativi, come  lo  eravamo  prima 
che  Marochetti  annunziasse  le 
proprietà  antidrofobiche  della  gi- 
nestra de’ tintori. 

Il  seme  sotto  forma  di  decot- 
to si  esibisce  alcuna  volta,  ben- 
ché di  rado  onde  promuovere 
blandamente  il  vomito.  I fiori 
si  condiscono  presso  alcuni  po- 
poli a guisa  de’  capperi,  ed  in 
tal  modo  servono  di  nutrimen- 
to. Sono  dotati  di  lieve  proprie- 
tà lassativa. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  cene- 
re di  ginestra  si  dà  alla  dose  di 
una  oncia  per  giorno  stemperato 
nel  vino  generoso,  od  in  qual- 
che infuso.  Presentemente  però 
in  luogo  di  questo  cenere  che 
contiene  il  sale  di  ginestra  si 
esibisce  con ‘più  profitto  il  car- 
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boriato  alcalino  di  potassa.  Il  de- 
cotto della  pianta,  come  pure  del- 
la ginestra  ile’  tintori,  ii  prepara 
con  nn  pugillo  di  sommità  er- 
bacee in  nna  libbra  d’acqua.  I fio- 
ri ed  i semi  non  sono  più  usati. 

Altra  volta  però  coi  fiori  si 
preparava  una  conserva  proce- 
dendo non  diversamente  da  quel- 
lo si  proceda  quando  vuoisi  pre- 
parare una  qualunque  siasi  con- 
serva di  fiori.  Questa  preparazio- 
ne leggermente  catartica  non  si 
trova  più  presso  alcun  farmacista 

fierchè  presentemente  i medici 
'hanno  posta  in  dimenticanza. 

SPATO  CALCARE.  V.  Car- 
bonato di  calce. 

SPATO  PESANTE.  V.  Sol- 
fato di  barite. 

SPECIFICO  ASTRINGENTE 
DELL*  ELVEZIO.  V.  Solfato 
acido  d’ allumina  e potassa  con 
sangue  di  drago. 

SPECIFICO  DEL  MORTON. 
V.  Cinchona  ooali folla. 

SPECIFICO  DEL  PARACEL- 
SO, e 

SPECIFICO  PURGATIVO.V. 
Solfato  di  potassa. 
SPERMACETI. 

Sin.  Bianco  di  Balena  (sper- 
ma CBTX  OFF.) 

Questa  sostanza  a cagion  del- 
la sua  natura  che  sta  tra  quel- 
la della  cera  e del  grasso  chia- 
mata da  alcuni  Adipocera,  da 
altri  Cetina,  perchè  costituitane 
pella  massima  parte,  viene  som- 
ministrata dal  commercio.  È una 
sostanza  particolare  resa  solida 
pel  contatto  dell’ aria,  che  i ca- 
pidoglio, ossia  i Physeter  ma- 
crocephalus  contengono  in  forma 
liquida  attorno  al  loro  cervello 
in  grande  quantità.  Nel  cranio 
di  questi  animali  a senso  di  al- 
cuni naturalisti  vi  sono  due  ca- 
vità separate  e distinte  che  con- 
tengono questo  liquido.  Ancora 
altre  specie  di  balena  sommini- 
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Strano  di  questo  prodotto,  ma  in 
assai  minore  quantità  che  questo 
animale.  L’olio  cosi  detto  di  pe- 
sco ne  contiene  qualche  poco. 

Quando  1’  animale  muore,  in 
gran  parte  il  liquido  si  rappiglia 
solidificandosi.  Si  depura  intro- 
duceudolo  in  un  sacco  di  lana, 
e leggermente  spremendo,  onde 
separarlo  dall’olio  che  non  si 
coagula.  Quando  ha  subito  lo 
spermaceti  questa  preparazione 
presenta  i seguenti 

Carati.  Si  versa  in  commer- 
cio sotto  la  forma  di  masse  bian- 
che, semidiafane;  untuose  al  tat- 
to; fusibili  a 44=°  di  forte  odo- 
re: di  sapor  dolce  quando  sono 
recenti:  è insolubile  nell’  acqua, 
ma  è solubile  negli  olii,  nell’ 
etere  ed  un  poco  ancora  nell’ 
alcool:  coll’azione  dell’aria  ir- 
rancidisce e diventa  di  color 
giallo:  si  combina  colla  potassa 
caustica:  è meno  pesante  dell’ 
acqua,  ma  è più  grave  dell’al- 
cool: si  unisce  al  fosforo  ed  allo 
zolfo:  sciolto  in  sette  parti  d’ 
alcool  bollente  raffreddandosi  si 
cristallizza  sotto  forma  di  foglie 
larghe,  colore  di  madre  perla, 
composte  queste  foglie  di  tanti 
cristalli  sottilissimi  e semidiafani. 

Anal.  Secondo  Clievreul  si 
compone  in  gran  parte  di  una 
particolare  sostanza  chiamata 
cetina.  di  un  olio  fusibile  a 18,“ 
ed  in  fine  di  un  principio  gial- 
lastro particolare. 

Si  ottiene  la  cetina  discio- 
gliendo lo  spermaceti  nell’alcool 
bollente,  e lasciando  raffreddare: 
si  purifica  replicando  le  cristal- 
lizzazioni. Si  presenta  sotto  la 
forma  di  lamine  cristalline  ino- 
dore, friabili,  insipide  senza  a- 
zione  sul  tornasole.  Riscaldata 
la  cetina  col  suo  peso  d'idrato 
di  potassa  e due  volte  il  suo 
peso  d’acqua,  essa  si  saponifica 
facilmente. 
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Az.  ed  us.  Ha  occupato  per 
un  gran  tempo  lo  spermaceti  uno 
de’ primi  posti  nel  numero  degli 
ammollienti , degli  addolcenti, 
de’  calmanti.  Ma  benché  tali 
proprietà  si  manifestino  quan- 
do venga  applicato  esternamen- 
te a combattere  le  flogosi  cu- 
tanee, e le  irritazioni  prodotte 
da  ferite,  da  ulceri,  da  screpo- 
lature ecc.  a nulla  risultano 
quando  sia  somministrato  inter- 
namente. E quantunque  conti- 
nui ancora  questa  sostanza  a far 
parte  di  alcuni  loc,  e di  altri 
rimedii  becchici,  pure  non  agi- 
sce nè  calmando  le  interne  ir- 
ritazioni, nè  favorendo  l’ espet- 
torazione, nè  combattendo  le  flo- 
gosi  delle  vie  bronchiali,  nè  pro- 
ducendo altri  consimili  vantaggi 
che  i medici  antichi  si  ripromet- 
tevano nel  prescrivere  lo  sper- 
maceti. Laonde  il  medico  non 
trarrà  tanto  profitto  quanto  ne 
potrà  trarre  il  chirurgo,  e sicco- 
me anche  questi  può  sostituirvi 
sostanze  più  comuni, egualmente 
attive  e meno  costose  cosi  non 
sarà  gran  danno  pella  terapeu- 
tica se  si  rinunzierà  l’uso  dello 
spermaceti  interamente  alle  arti: 
serve  mirabilmente  per  formare 
delle  candele  di  ottima  qualità 
quando  sia  unito  alla  cera. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  uno 
scrupolo  alla  mezz’oncia  unito 
alla  mucilaggine  di  gomma  ara- 
bica ed  allo  zucchero  sotto  for- 
ma di  eclegraa,  oppur  anche  u- 
nito  al  tuorlo  d’uovo. 

Prep.  Cerotto  di  spermaceti. 
Olio  fisso  con  spermaceti  e cera 
aromatizzato.  Linimento  di  sper- 
maceti. Entra  ancora  in  altre 
preparazioni  per  uso  esterno. 

Avo.  Talvolta  in  commercio 
aggiungono  allo  spermaceti  del- 
la cera  o del  sevo.  Chimicamen- 
te trattando  questo  spermaceti 
impuro  si  arriverà  a scorgere  la 


SP 

frode.  La  soluzione  di  esso  col- 
l’ alcool  bollente  somministrerà 
la  stearina  se  la  sostanza  unita 
sia  sevo;  se  sia  cera  si  scioglierà 
in  piccola  quantità  nell’aloool 
essendo  essa  appena  solubile  in 
detto  menstruo.  Lo  spermaceti  a- 
dulterato  colla  cera  si  riconosce- 
rà ancora  al  suo  colore  che  non 
è quello  dello  spermaceti  puro. 

Per  togliere  il  color  giallo 
che  alcune  volte  ha  questa  so- 
stanza, insegna  Chevallier  di  far 
fondere  il  bianco  di  balena  con 
una  certa  quantità  d’ acqua,  o 
quando  sia  fuso  di  mescolarvi 
due  parti  per  cento  di  carbone 
auimale  e di  far  bollire  il  tutto 
pello  spazio  di  venti  minuti:  a 
capo  di  questo  tempo  si  lascia 
raffreddare,  poscia  si  fa  fondere 
di  nuovo,  si  fa  filtrare  per  car- 
ta, la  quale  posta  sopra  imbuti 
collocati  in  una  stufa,  e doppii 
per  essere  riscaldati  dall’acqua 
bollente.  Il  prodotto  ottenuto 
con  questo  mezzo  è di  un  bel 
colore  bianco. 

SPEZIE. 

( SFECI ES  OFF.) 

Sotto  questa  denominazione 
intendesi  dai  medici  e dai  far- 
macisti la  riunione  di  un  certo 
numero  di  vegetabili  disseccati, 
e che  godono  non  dissimili  pro- 
prietà fisiche  e medicamentose. 
Si  preparano  per  incisione,  per 
mistione  e per  crivellamento, 
avendo  cura  di  dividere  tanto 
più  le  sostanze  quanto  più  esse 
sono  dure,  di  mescolarle  esatta- 
mente, e di  conservarle  in  vasi 
od  in  iscatole  ben  turate,  difese 
dall’umidità  e dagl’insetti,  e di 
visitarle  di  tanto  in  tanto  onde 
assicurarsi  della  loro  integrità. 
Noi  ne  descriveremo  soltanto 
qualcheduna  delle  più  usitate, 
essendo  questa  una  forma  di  ri- 
medii non  più  comunissima  ap- 
po i medici. 
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SPEZIE  AMARE. 

( SPECIES  AM  ATI  A E OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  parti 
uguali  di  foglie  di  camedrio,  di 
sommità  di  centaurea  minore,  d’ 
assenzio.  S'incidano  tutte  queste 
sostanze,  si  mescolino  e si  stac- 
cino . 

Non  mancano  alla  Terapeutica 
le  sostanze  di  questa  classe  col- 
le quali  poter  fare  delle  formolo 
dotate  appresso  a poco  dell’a- 
zione che  possiede  la  suesposta. 
11  meniante,  la  genziana,  il  lup- 
polo, la  camomilla  ecc.  sommi- 
nistrar possono  buoni  elementi 
per  costituire  tali  farmaci. 

Az.  ed  us.  Dovunque  s’usano 
gli  amari,  questo  genere  di  spe- 
zie è indicato  A formarsi  un’ 
idea  giusta  sull'impiego  di  que- 
ste sostanze  ritengo  possa  essere 
utile  la  lettura  dell’articolo  di 
questo  dizionario  Gentìana  lutea. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un  ma- 
nipolo, ossiann  circa  due  once 
in  una  libbra  d’acqua  per  de- 
cotto o per  infuso. 

SPEZIE  AMMOLLIENTI. 

( SFECI ES  EMOLLIEHTF.S  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  parti 
uguali  di  foglie  di  malva  , di 
altea,  di  tasso  barbasso,  di  car- 
do benedetto,  di  parietaria.  Si 
incidano  tutte  queste  sostanze, 
si  mescolino,  e si  crivellino. 

In  queste  spezie  alcune  Far- 
macopee introducono  ancora  le 
quattro  farine  ammollienti,  al- 
cuno radici  ecc.  Ognuno  che  co- 
nosca quanto  i ricca  la  materia 
medica  di  sostanze  ammollitive 
addolcenti  si  persuaderà  di  leg- 
geri del  numero  grandissimo  di 
queste  preparazioni  che  diver- 
samente combinate  potrebbero 
somministrare,  come  pure  dell’i- 
nutilità assoluta  di  preferire  una 
formola  piuttostochè  un’  altra. 
11  decotto  ; di  malva  o quello 
d’  altea  possono  supplire  a tut- 
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ti  i rimedii  di, questo  genere. 

Az.  ed  us.  È dotata  questa 
preparazione  di  proprietà  am- 
mollitiva.  addolcente,  maturan- 
te ecc.  Si  usa  come  cataplasma 
su’turnori  infiammati,  sulle  par- 
ti irritate,' ed  iu  tutti  que’ casi 
di  malattie  interne  nelle  quali 
possa  tornar  conto  di  opporsi 
all’  eccessivo  vigore,  od  all’  irri- 
tamento soverchio. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Una  o 
due  once  per  ottenere  una  lib- 
bra d’infuso  o di  decotto:  per 
uso  esterno  se  ne  può  formare 
un  cataplasma,  un  fomento  ado- 
perandola in  quantità  bastante. 

SPEZIE  ANTELMINTICHE. 

(SPECIES  AKTH  ELMI  ITTICA  E OF . ) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  parti 
uguali  di  sommità  di  tanaceto, 
d’assenzio  o di  fiori  di  camo- 
milla romana.  Si  tagli  finamen- 
te il  tutto,  si  mescoli  e si  stacci. 

Az.  ed  us.  Serve  per  uccide- 
re i vermi.  Non  è però  questa 
la  preparazione  vermifuga  più 
acconcia  a tal  uopo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un’on- 
cia per  otto  once  di  decotto  o 
d’ infuso. 

SPEZIE  ANTIPSORICHE. 

( SPECIES  ARTISGABIOSAE  OFF.) 

Pella  preparazione  del  decotto 
contro  la  rogna  colla  bardana, 
col  lapato  acuto  e colla  lique- 
rizis,  pella  sua  azione,  pe’suoi 
usi,  pel  modo  d’amministrazio- 
ne. V.  Decotto  per  la  rogna. 

SPEZIE  ANTIRACH1T1CHE. 

( SPECIES  AD  RACK  ITI  DEM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscasi  peso 
uguale  di  radice  di  felce  ma- 
schio e di  radice  di  robbia  do- 
mestica. Si  tagli  minutamente 
e si  mescoli. 

Az.  ed  us.  La  denominazione 
indica  bastantemente  l’azione  o 
l’uso  di  questa  preparazione. 

Dos . e mod.  d’ amm.  V.  De- 
cotto antirachitico. 
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SPEZIE  ANTISCORBUTI- 
CHE. 

(srECIES  AKTISCORSimCAEOF.) 

Met.  di  prep.  Prendami  un’ 
oncia  di  radice  di  bardana,  di 
crenno,  di  romice,  di  foglie  re- 
centi di  beccabunga,  di  coclea- 
ria, di  creicione  e di  marnante. 
Queste  sostanze  non  potendosi 
conservare  attive  lungamente 
pella  somma  volatilità  de’ loro 
principii  medicamentosi  dovran- 
no essere  preparate  estempora- 
neamente. E meglio  die  altri- 
menti si  riuscirà  nell’  intento 
se  si  esibirà  il  succo  spremuto 
da  queste  sostanze  unitamente 
al  succo  che  si  può  estrarre 
spremendo  un  limone.  Questo 
succo  si  diluirà  in  una  libbra 
d’acqua,  la  quale  formerà  una 
bevanda  abbastanza  satura  pe- 
gli  ammalati  di  scorbuto. 
SPEZIE  ANTISIFJLITICHE. 

(si'ECIES  ANTISYFHI  LITICA  E OF.) 

Met.  di  prep.  Queste  spezie 
compongonsi  di  due  dramme  di 
scorza  di  radice  di  bardana,  al- 
trettanto di  radici  di  saponaria, 
« di  stipiti  di  dulcamara,  di  una 
dramma  di  legno  guajaco  ra- 
spato, e di  una  mezza  dramma 
di  liquerizia. 

Az.  ed  ut.  ( V.  De- 

li os.  c mod.  d'amm.  ( cotto  an- 
tisifilitico officinale. 

SPEZIE  APERITIVE. 

S in.  Spezie  diuretiche  (spccies 

SIl'RKTICAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  compongono 
queste  spezie  di  parti  uguali  di 
radice  di  fragaria,  di  agrifoglio, 
di  ononide  e di  prezzemolo  mi- 
nutamente tagliate. 

Altr.  met.  Queste  spezie  elio 
si  adoperano  per  preparare  il 
decotto  diuretico  si  compongono 
ancora  in  altro  modo.  V.  De- 
cotto diuretico. 

Az.  ed  us.  Si  prescrivono  dai 
medici  por  favorire  la  secrezione 
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e l'escrezione  dell’ urina,  quan- 
do ad  ottenere  tale  evacuazione 
possa  tornare  utile  più  che  qua- 
lunque altro  medicamento  uno 
preso  dalla  categoria  de’diuretici. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Due  on- 
ce in  ogni  libbra  d’acqua  e mez- 
zo per  ottenerne  una  libbra  di 
decotto  che  si  può  raddolcire 
collo  sciroppo  aperitivo  per  ren- 
derlo più  attiro. 

SPEZIE  AROMATICHE  RO- 
SATE DI  MESUE. 

( SP£CIES  AROMATICAE  STJMU- 
LAN  r Et  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  quin- 
dici dramme  di  foglie  di  rose 
secche,  dieci  dramme  di  cannel- 
la del  Ceylan,  sette  dramme  di 
radice  di  liquerizia,  tre  dramme 
di  legno  aloe,  e di  sandalo  ci- 
trino, due  dramme  e mezzo  di 
dragante,  di  gomma  arabica,  di 
garofani  aromatici  e di  macia, 
una  dramma  di  cardamomo  ed 
altrettanto  di  noce  moscada,  e 
di  radice  di  galanga.  Pestate  e 
polverizzate  separatamente  le 
suddette  sostanze  si  uniscono 
fra  di  loro,  e si  crivellano  per 
ottenerne  una  polvere  finissima. 

Az.  ed  us.  Servivano  per  lo 
più  esternamente  introdotte  in 
sacchetti  di  tela  per  applicarle 
calde,  onde  fare  delle  fomenta- 
zioni stimolanti.  Si  usavano  pe- 
rò anche  internamente  per  aju- 
tare  le  forze  delia  digestione. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Dalla 
mezza  alla  dramma  intera. 

SPEZIE  ASTRINGENTI. 

( SPECIES  AUSTB1NCENTE8  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  parti 
uguali  di  radici  di  bistorta,  di 
tormentilla,  e ili  scorza  di  pomo 
granato.  Si  tagli  minutamente 
il  tutto,  si  mescoli  e si  crivelli. 

Altr.  met.  Per  rendere  più 
attive  queste  specie  si  potrebbe- 
ro aggingnere  i petali  di  rose, 
la  radice  di  ratania.  ecc. 
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Az.  ed  us. V .Decotto  astrin- 
gente. 

Dos.  e mod.  d ’ amm.  Un’on- 
cia od  un’oncia  e mezzo  per 
ottenere  una  libbra  di  decotto. 

SPEZIE  BECCH1CHE.  V. 
Spezie  pettorali. 

SPEZIE  CARMINATIVE. 

( BPKC1ES  CAnMIKATIVAE  OFF.) 

Mei.  di  prep.  Queste  spezie 
non  sono  altra  cosa  che  i quat- 
tro semi  caldi,  di  an  ice,  cioè,  di 
coriandro,di  finocchio  e di  carvi. 

Az.  ed  us.  Sono  atte  a dissi- 
pare le  flatulenze;  ma  presen- 
temente sono  poco  usate. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Un’on- 
cia, od  anche  solo  sei  dramme 
per  ottenere  una  libbra  di  sa- 
turo infuso  che  si  preparerà  in 
vaso  chiuso,  perchè  i principii 
medicamentosi  de’suddetti  se- 
mi sono  volatilissimi. 

SPEZIE  CEFALICHE. 

Sia.  Spezie  risolventi  (species 

CEFltALlCAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscane!  parti 
nguali  di  erbe  secche  di  origano, 
di  serpillo,  di  timo,  di  menta 
romana, di  salvia, di  maggiorana, 
di  rosmarino,  di  ruta,  di  fiori 
di  lavanda  e di  fiori  di  rose.  Si 
polverizzino,  c si  staccino  per 
ottenerne  una  sottile  polvere. 

Az.  ed  us.  Queste  ed  altre 
simili  riunioni  di  piante  aro- 
matiche venivano  anticamente 
usate  per  costituire  le  così  det- 
te cuffie  medicate,  le  quali  altro 
non  erano  che  una  maniera  di 
applicare  un  fomento  secco  a- 
romatico  alla  pelle  del  capo. 
Presentemente  quest’  uso  è del 
tutto  dimenticato,  e certamen- 
te al  dì  d’  oggi  non  avvi  me- 
dico che  le  prescriva  in  qua- 
lunque siasi  affezione  di  capo 
quando  non  sia  per  esaurire 
tutto  l’elenco  delle  sostanze  rac- 
comandate contro  la  suddetta 
malattia  se  si  mostri  ritrosa  a 
Tom.  IV.  Fusc.V. 
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qualunque  sorta  di  rimedio.  Non 
trovo  ragione  perchè  dehbansi 
trascurare  tali  locali  applicazio- 
ni stimolanti,  le  quali  irritando 
lievemente  la  pelle,  ed  accu- 
mulando sulla  parte  a cui  sono 
applicate  un  grado  più  intenso 
di  calore,  per  effetto  di  contro- 
irritazione  possono  riuscire  di 
qualche  utilità.  Se  il  medico  s' 
approfitta  tuttavia  de’  fomenti 
calmanti  fatti  con  alcune  specie 
d’erbe  dotate  di  tale  proprie- 
tà, come  col  giusquiamo,  e col- 
la morella  potrebbe  ancora  ap- 
plicare questa  specie  di  cuffie, 
dalle  quali  alcune  volte  quan- 
do l’azione  irritante  e stimo- 
lante sulla  parte  capellata  del- 
la testa  non  fosse  controindi- 
cata, potrebbe  trarne  non  dub- 
bio vantaggio.  Comunque  però 
voglia  opinarsi  su  questo  argo- 
mento egli  non  è men  vero  che 
ì medici  ricorrono  a tutt’  altro 
mezzo  che  a questo  nelle  affe- 
zioni cerebrali,  e che  anche  per 
uso  interno  sono  di  rado  usate. 
Quando  a quest’  ultimo  oggetto 
il  medico  prescrive  le  suddette 
Spezie  lo  fa  colla  mira  di  portare 
un’azione  di  stimolo  su  un  cer- 
vello intorpidito,  stanco,  inetto 
a compiere  le  proprie  funzioni, 
come  pure  talvolta  per  ridonare 
la  perduta  tonicità  allo  stomaco 
o ad  altra  parte  della  macchina. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Tre  dram- 
me bastano  per  ottenere  una 
libbra  di  caldo  infuso, che  si  do- 
vrà preparare  entro  vaso  chiuso. 

SPEZIE  DIADRAGANTE,  e 

SPEZIE  DIADRAGANTE 
FRIGIDE-  V .Polvere  delle  spe- 
zie diadi  agonie. 

SPEZIE  DIAFORETICHE. 
V.  Spezie  sudorifiche. 

SPEZIE  DIAPENTES. 

Sia.  Teriaca  per  i Buoi  (sfe- 
ci cs  niAPEHTHES  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscami  par- 
5o 
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ti  uguali  di  radice  di  genziana, 
di  aristoloehia  rotonda,  di  bac- 
che di  lauro,  di  sommità  di 
centatirea  minore,  e di  gomma 
mirra.  Si  polverizzino  tutte  que- 
ste sostanze,  si  riuniscano  e si 
staccino. 

Az.  ed  us.  Si  adoperano  nelle 
coliche,  nelle  timpanitidi,  nelle 
flatulenze.  Il  veterinario  potrà 
trarne  più  profitto  del  medico. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
mezza  dramma  ad  un’intera  uni- 
tamente ad  un  bicchiere  di  vino. 

SPEZIE  DIURETICHE.  V. 
Spezie  aperitive 

SPEZIE  PER  GARGARISMO 
AMMOLLIENTE. 

(SPRCIE*  Pilo  CARGARTSMATE 
EMOLLIENTI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  sei 
once  di  foglie  secche  di  malva, 
di  altea,  di  verbasco  e tre  on- 
ce di  fiori  di  sambuco.  Si  ta- 
glino minutamente  le  foglie  indi 
vi  si  uniscano  i fiori. 

Az.  ed  us.  Se  ne  fa  decotto 
il  quale  si  prescrìve  nelle  an- 
gine, ed  in  generale  in  tutti  i 
mali  infinmmatorii  della  bocca, 
della  faringe,  e della  laringe, 
non  che  nello  stato  irritativo 
di  tutte  queste  parti. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Mezz' 
oncia  basta  per  fare  una  libbra 
di  decotto. 

Avo.  Pnò  questa  preparazione 
venir  sostituita  dal  gargarismo 
ammolliente  descritto  ad  appo- 
sito articolo. 

SPEZIE  PER  GARGARISMO 
ASTRINGENTE. 

(sreciKs  prò  carcarismate 
adstriwgf.nte  off.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  cin- 
que once  di  foglie  secche  di 
piantaggine  e di  consolida  mag- 
giore, tre  once  di  foglie  secche 
di  salvia;  un’oncia  di  fiori  sec- 
chi di  rose  e di  pomi  granati. 
Si  mescoli,  si  trituri,  e si  stacci, 
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onde  averne  un  tutto  di  natura 
omogeneo. 

Az.  ed  us.  Quando  avvi  las- 
sezza alle  gengive,  al  palato, 
alle  fauci  per  vizio  scorbutico 
o per  qualunque  altra  cagione 
si  sogliono  prescrivere  queste 
Spezie;  le  quali  però  possono 
essere  sostituite  dal  gargarismo 
alluminoso  e dal  gargarismo  a- 
stringente  che  hanno  formato 
l’oggetto  di  particolari  articoli. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Mezz’ 
onci»  di  questa  mescolanza  ba- 
sta per  fare  una  libbra  di  de- 
cotto. Fa  d’uopo  che  la  bolli- 
tura sia  di  corta  dnrata. 

SPEZIE  DI  J ERA  P1CRA  DI 
GALENO. 

( SPRCTKS  HtERAE  PICRAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  polverizzino 
separatamente  undici  once  e due 
dramme  di  aloe  succotrino,  un’ 
oncia  e mezzo  di  cannella  di 
Ceylan,  sci  dramme  di  aloe  suc- 
cotriun,  di  spigo  nardo,  di  ra- 
dice d’ asaro,  di  mastice,  di  zaf- 
ferano. Sì  uniscano  queste  pol- 
veri, si  mescolino  esattamente 
e si  staccino. 

Az.  ed  us.  Non  si  prescrivo- 
no quasi  mai  dai  medici  queste 
spezie,  se  non  ò per  formire  1’ 
Elettuario  di  aloe  composto  V. 
questo  articolo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dallo 
scrupolo  alla  dramma  sotto  for- 
ma di  bocconi  unito  a qualche 
conserva  od  estratto. 

SPEZIE  DELL’IMPERATO- 
RE. V Laurus  Cinnamomum. 

SPEZIE  PETTORALI. 

Sin.  Spezie  becchiche  (srE- 
cir.s  peciorales  off.) 

Met.  di  prep.  Prendami  par- 
ti uguali  di  fiori  disseccati  di 
malva,  di  violette,  di  tussilag- 
gine,  di  papavero  reade,  di  fo- 
glie di  capelvenere  e d’isopo. 
Si  polverizzi  il  tutto, si  mescoli, 
e si  stacci. 
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Az.  ed  us.  Que»te  spezie  si 
adoperano  alcuna  volta  per  for- 
mare un  decotto  che  viene  pre- 
scritto nelle  malattie  di  petto, 
quando  siavi  un  grado  eccessi- 
vo di  irritazione,  tosse  molesta, 
separazione  troppo  abbondan- 
te di  muco  bronchiale,  o man- 
canza assoluta  di  esso  ccc. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  pos- 
sono esibire  sotto  la  forma  di 
decotto;  ma  più  generalmente, 
e con  più  ragionevolezza  ope- 
rando si  danno  sotto  quella  d’ 
infuso.  S’impiegano  alla  dose 
di  mezz’oncia  per  ogni  otto  once 
d'acquu;  quest’infuso  si  raddol- 
cisce con  un  poco  di  sciroppo. 

Avo.  I quattro  frutti  petto- 
rali cioè  i dattili,  le  giuggiole, 
i fichi  e 1’  uve  appassite  riuniti 
insieme  in  parti  eguali  formano 
una  spezie  pettorale  che  è so- 
ventemente prescritta.  Si  danno 
in  decotto  da  un’  oncia  alle  due 
in  una  libbra  d’aiqua  da  ri- 
dursi coll’ ebullizione  al  peso  di 
otto  once. 

SPEZIE  PURGATIVE. 

( SPECIES  FORCANTE*  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
once  di  manna  in  sorte,  due 
dramme  di  foglie  di  Senna,  una 
dramma  di  rabarbaro  scelto.  Si 
faccia  decotto  con  quattro  once 
d’  acqua  e si  esibisca  all’  infer- 
mo dopo  che  sia  stato  colato  e 
raffreddato  o tiepido  ancora. 

Az.  ed  us.  Come  purgante  si 
prescrive  questa  preparazione: 
è una  delle  forinole  destinate 
a tal  uopo  più  efficaci  e meno 
disgustose. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Tutta 
la  descritta  quantità  in  una  sol 
volta.  Se  si  creda  essere  essa 
poco  attiva,  vi  si  ponno  nggiu- 
gnere  due  dramme  o quattro  di 
solfato  di  soda  e di  magnesia. 

SPEZIE  RISOLVENTI.  V. 
Spezie  cefaliche. 
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SPEZIE  SUDORIFICHE. 

Sin . Spezie  diaforetiche  (spc- 
cies  diaphobeticae  off.) 

Met.  di  prep.  Uniscansi  tre 
dramme  di  foglie  secche  di  me- 
lissa, di  fiori  secchi  di  tiglio  ed 
una  dramma  di  fiori  secchi  di 
sambuco.  Si  trituri,  si  mescoli 
e si  stacci. 

Az.  ed  us.  Si  suole  prescri- 
vere per  favorire  la  traspirazione 
cutanea  ne’ casi  di  malatttia  a- 
cuta.  Ne’casi  di  malattie  cro- 
niche della  pelle  per  agire  su 
questa  parte  si  preferisce  il  De- 
cotto sudorifero. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  sud- 
descritta  qnantità  è sufficiente 
per  fare  tre  libbre  di  decotto 
che  servir  può  per  bevanda  or- 
dinaria. 

SPEZIE  PER  IL  TÈ  GER- 
MANICO. 

( SPECIES  rnO  THEA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  compongono 
queste  spezie  di  un’oncia  e mez- 
zo di  foglie  secche  di  bcttoni- 
ca,  e di  salvia,  e di  tre  once 
di  foglie  di  veronica,  di  edera 
terrestre,  di  lingua  cervina,  di 
farfaro,  e di  scabbiosa.  Si  inci- 
da il  tutto  e si  mescoli. 

Az.  ed  us.  Per  fare  una  be- 
vanda teiforme,  utile  in  tutti 
que’  casi’  ne’  quali  è utile  il  tè. 

Dos.  e mod  d’amm.  Due  dram- 
me sono  sufficienti  per  ottene- 
re una  libbra  satura  di  bevan- 
da teiforme  operando  come  per 
ottenere  il  tè  ordinario. 

SPEZIE  VULNERARIE. 

(SPECIES  VtlLNERARIAE  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  parti 
ugnali  di  foglie  di  salvia,  di  ti- 
mo, di  serpillo,  d’isopo,  di  men- 
ta acquatica,  di  assenzio,  di  o- 
rigano  comune.  S’ incida,  si  me- 
scoli, e si  stacci. 

Az.  ed  us.  Queste  spezie  si 
compongono  di  piante  aromati- 
che, stomachiche,  eccitanti.  Fa- 
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cile  riuscirà  al  medico  a deter- 
minare i casi  ne’ quali  possono 
essere  somministrate  con  vantag- 
gio. Avverrà  ben  di  rado  che  le 
trovi  utili,  contro  gli  effetti  del- 
le cadute,  in  cui  sono  state  pre- 
conizzate. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Un’on- 
cia in  ogni  libbra  d’acqua  per 
farne  infuso. 

SPIGA  CELTICA.  V.  Vale- 
riana celtica. 

SPIGELIA  ANNUALE.  V. 
Spigrii  a antlielmia. 

SPIGELIA  ANTIIELMIA. 

Si. -e.  Spigelia  annuale.  Erba 
da'  bachi.  Spigelia  antiverminosa . 

Pianta  annua  comune  nell’ 
America  meridionale  principal- 
mente nel  Brasile,  come  pure 
alla  Giamaica,  a S.  Domingo, 
alla  Martinica.  Appartiene  alla 
Pentandria  monogenia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Genzianee 
di  Jnss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  cin- 
que-partito: corolla  imbutifor- 
me a lembo  cinqnefesso:  capsu- 
la biloba  polisperma,  a placen- 
te in  seguito  lihere.  Spec.  Cau- 
le erbaceo:  foglie  superiori  qua- 
terne. 

Part.  us.  La  radice  e l’erba 

(tlAl)IX,  IIGKBA  Sl’lGEt.IAE  *H- 
THEI.M1AE  OFF.) 

Caratt.  off.  L’erba  si  com- 
pone di  un  caule  alto  un  pie- 
de e mezzo  circa  diritto,  erba- 
ceo, portante  delle  foglie  lan- 
ceolate c «essili  se  si  eccettui- 
no le  superiori:  i suoi  fiori  so- 
no verdastri  e disposti  in  ispi- 
ca.  La  radice  è fibrosa,  sottile. 
Tutta  la  pianta  esala  un  odore 
assai  forte  confrontabile  a quel- 
lo dell’arnica  e del  piretro:  ha 
un  sapore  amaro  un  poco  acre. 

Anal.  Le  esperienze  istituite 
da  Feneulle  su  questa  pianta 
insegnano  che  la  radice  contie- 
ne; t°  un  olio  grasso;  a°  un  olio 
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volatile;  3°  della  resina  in  pic- 
colissima quantità;  4°  una  so- 
stanza amara  nella  quale  sem- 
bra risiedere  la  proprietà  ver- 
mifuga; 5°  del  mucoso  zucche- 
rato; 6°  dell’ albumina;  70  dell’ 
acido  gallico;  8°  dei  malati  di 
potassa  e di  calce  e dei  sali  mi- 
nerali; 9°  del  legnoso.  Le  fo- 
glie contengono;  t'  della  cloro- 
filla associata  ad  un  olio  gras- 
so; a°  dell’albumina;  3°  una 
materia  amara,  nauseosa;  4°  del 
mucoso  in  abbondanza;  511  dell’ 
acido  gallico;  6U  dei  malati  di 
potassa,  di  calco  ed  altri  sali 
minerali;  7°  del  legnoso. 

Da  queste  analisi  risultano  i 
seguenti  corollarii:  i°  che  la  spi- 
gelia deve  le  sue  proprietà  ver- 
mifughe ad  una  sostanza  amara 
non  azotata  solubile  in  tutte  le 
proporzioni  nell’acqua  e nell’ 
alcool:  a”  che  la  radice  contie- 
ne maggior  copia  di  principio 
attivo  e deve  perciò  nell’uso 
medico  esser  preferita. 

Az.  ed  us.  Questa  pianta,  ne’ 
luoghi  ove  cresce  spontanea- 
mente, è adoperata  per  uccide- 
re i vermi.  È valentissima  nel 
cagionare  questo  effetto,  e pron- 
ta; perciò  gode  la  massima  fi- 
ducia, ed  in  ogni  caso  di  ver- 
minazione  ad  essa  e non  ad  al- 
tro farmaco  sollecitamente  si  ri- 
corre. Siccome  però  non  è sprov- 
vista di  un  modo  d’agire  assai 
intenso  sul  sistema  nervoso,  pel 
quale  venne  raccomandata  nella 
convulsioni,  così  bisogna  che  il 
medico  ne  sorvegli  accurata- 
mente l’amministrazione  onde 
evitare  tutti  quegli  inconve- 
nienti che  potrebbero  nascere  in 
conseguenza  di  una  dose  trop- 
po forte,  o troppo  continnata. 

Fu  usata  adunque  in  altri 
morbi  diversi  dalla  verminazio— 
ne,  come  nelle  convulsioni,  e 
nelle  febbri  di  carattere.  Biso- 
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gna  però  confejsare  che  l’espe- 
rienza in  tali  circostanze  non 
ba  deposto  troppo  in  suo  favo- 
re, per  cui  i medici  meglio  si 
consiglieranno,  se  ne  riserbe- 
ranno 1’  uso  alla  semplice  Ter- 
minazione. 

Dos.  e mod.  d'amm.  In  de- 
cotto alla  dose  di  due  manipoli 
in  una  pinta  d’acqua,  fino  all’ 
evaporazione  della  metà.  Dopo 
colata  si  raddolcisce  con  un  po- 
co di  zucchero  e vi  si  aggiugne 
il  succo  di  un  limone.  Questa 
preparazione,  che  è la  piu  usi- 
tata  in  America  si  dà  alla  dose 
di  quattro  once  negli  odnlti,  e 
poscia  si  dà  alla  dose  di  due 
once  ogni  sei  ore  finattantochè 
il  rimedio  agisca.  La  radice  si 
esibisce  in  polvere  da  sei  a do- 
dici grani. 

Avo.  Quando  la  dose  di  que- 
sta sostanza  sia  più  forte  di 
quello  che  conviene  all’indivi- 
duale suscettibilità  a risentire 
l’azione  di  questo  rimedio,  essa 
suole  produrre  vertigine,  offu- 
scamento di  vista,  movimenti 
convulsivi  nell’  occhio  stesso. 
Ordinariamente  la  quiete  e le 
bevande  raddolcenti  un  poco 
aromatizzate  valgono  a vincere 
tali  sintomi. 

SPIGELIA  ANTIVERMINO- 
SA.  V.  S nigella  anthelmia. 

SPIGELIA  DEL  MARI- 
LAND.  V.  Spigelia  marylan- 
dica. 

SPIGELIA  MARYLANDI- 
CA. 

Si  ir.  Spigelia  del  Mariland. 

Pianta  perenne,  che  cresce 
spontanea  nella  Carolina,  nella 
Virginia,  al  Mariland  ed  in  altri 
luoghi  dell’ America  settentrio- 
nale. 

Carati,  boi.  Spec.  Caule  tetra- 
gono, colle  fòglie  tutte  opposte. 

Part.  us.  La  radice  ( radi* 

SPIGELJAE  M AB YL Alt DIC A B OFF.) 
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Carati,  off.  Questa  radice  6 
orizzontale,  semplice,  ineguale, 
con  molte  radicelle  lunghe  e 
sottili;  non  ha  odore  aromatico, 
ed  ha  un  sapore  amaro  e nau- 
seoso. 

Az.  ed  us.  Sciogliere  il  ven- 
tre, liberare  da’ vermi  intesti- 
nali, eccitare  il  sistema  nervo- 
so, ecco  i tre  principali  effetti 
che  questa  radice  esercita  sull’ 
organica  economia.  Non  si  pre- 
scrive però  mai  coll’idea  di  pro- 
durre un’azione  sul  sistema  de’ 
nervi,  e poche  volte  ancora  per 
promuovere  le  alvine  evacua- 
zioni. Se  ne  riserba  più  volen- 
tieri l’uso  per  uccidere  i vermi, 
giacché  possiede  contro  questi 
animali  un’  azione  non  meno 
pronta  della  spigelia  annuale. 
Esibita  in  gran  dose  produce 
gli  stessi  sconcerti  di  quella. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Ad  un 
fanciullo  basterà  la  dose  di  do- 
dici grani  od  esibita  sotto  la 
forma  di  polvere,  o meglio  in 
infuso:  per  aumentare  la  sua 
azione  lassativa  si  suole  aggiu- 
gnere  all’infuso  qualche  grano 
di  rabarbaro. 

SPIGO.  V.  Lavandaia  Spica. 

SPIGO  NARDO.  V.  Andro - 
pogon  Nardus. 

SPIGO  NARDO  ITALIANO. 
V.  Lavandaia  Spica. 

SPILANTO  ALIMENTARE. 
V.  Spilantlius  oleraceus. 

SI’ILANTO  A FOGLIE  0- 
DOROSE.  V.  Spilantlius  Ac- 
mella. 

SPILANTHUS  ACMELLA. 

Sin.  Spilanto  a foglie  odoro- 
se. Acmella. 

Pianta  annua  comune  nell’ 
isola  del  Ceylan.  Appartiene 
alla  Syngenesia  poligamia  ae- 

ualis  dr  Linn.,  alla  famiglia 

elle  Sinanteracee  di  Juss. , ed 
alla  tribù  delle  Corimbifere  de’ 
botanici  più  moderni. 
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Caratt.  hot.  Gen.  Ricettacolo 
paleaceo  conico:  pappo  con  due 
reste,  una  delle  quali  minore: 
calice  quasi  emisferico.  Spec. 
Foglie  ovato-seghettate  : fusto 
diritto:  fiori  raggiati. 

Pari.  us.  L’erba  ed  i semi 

(«ERBA,  SEMINA  ACMELLAE  OFF.) 

Caratt.  off '.  Quest’erba  è di 
un  sapore  amaro,  balsamico  da 
principio,  ma  che  si  cambia  ben 
tosto,  se  si  continui  ancora  a 
masticare,  in  un  sapore  bru- 
ciante, che  dà  per  ultimo  effet- 
to una  grande  quantità  di  sa- 
liva. In  commercio  sonovi  i fram- 
menti delle  foglie, mescolati  con 
molti  cauli  assai  lunghi:  non  ha 
d’ordinario  allora  il  sapore  cosi 
piccante,  come  abbiamo  annun- 
ziato. Opinano  molti  che  il  com- 
mercio non  somministri  questa 
pianta  a causa  dell’  estrema  sua 
rarezza,  ma  che  ne  sostituisca 
altre  che  s’  accostano  ad  essa 
pe’  loro  caratteri  officinali.  La 
Sigesbeckia  orientale,  la  Coreo- 
psis  bideus,  la  Bideus  triparti- 
timi sono  quelle  che  più  d’or- 
dinario surrogano  nel  commer- 
cio all’acmella.  1 semi  pure  dell’ 
armella  hanno  il  sapore  bru- 
ciante che  abbiamo  veduto  pos- 
sedere le  foglie. 

Ai.  ed  us.  Si  reputa  l’acmel- 
la  una  pianta  dotata  di  proprie- 
tà amara,  aromatica,  eccitante, 
diuretica  .Per  quanto  viene  re- 
gistrato però  dagli  autori  che 
hanno  trattato  degli  usi  di  que- 
sta pianta  pare  che  non  si  sia 
messo  a profitto  che  l’ultima 
delle  mentovate  virtù,  la  diure- 
tica cioè.  Come  tale  la  si  pre- 
scrisse nelle  idropisie,  nella  ne- 
fritide,  e nella  nefritide  calco- 
losa. Si  reputò  capace  di  espel- 
lere i calcoli  renali,  di  togliere 
l'iscuria,  la  disuria  e la  strangu- 
ria.  Si  ritenne  pure  profittevo- 
le per  promuovere  l’escrezione 
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de’ tributi  lunari,  e per  arresta- 
re lo  scolo  leucorroico.  Si  pre- 
scrisse ancora  alcuna  volta  sotto 
la  forma  d’ infuso  per  corrobo- 
rare lo  stomaco,  ma  gli  effetti 
che  essa  talvolta  produce  tono 
di  natura  tale  da  richiedere  1’ 
uso  de’mucilagginosi  e degli  am- 
mollienti per  essere  calmati.  Per 
riferire  tutto  che  è stato  cre- 
duto e si  crede  ancora  capace 
di  produrre  l’acmella,  resta  a 
dire  come  i maestri  di  scuola 
etiopi  ritengono  che  il  far  ma- 
sticare le  sommità  di  questa 
pianta  ai  teneri  fanciulli  loro 
sciolga  la  lingua,  in  modo  da 
renderla  più  svelta,  e più  ido- 
nea a pronunziare  le  lettere  a- 
rabe.  Da  questo  uso  a cui  si 
destina  viene  ancora  chiamata 
Abcdaria. 

Non  è di  molto  danno  pella 
materia  medica  nè  pe’licei  che 
venga  in  commercio  ben  dì  rado 
l’acmella,  giacché  possiede  del- 
le proprietà  che  altre  piante  a 
noi  comunissime  posseggono  nel- 
lo stesso  grado. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  I semi 
si  danno  in  polvere,  come  pure 
in  infuso  teiforme  acquoso  od 
alcoolico;  così  pure  l’erba.  Pel- 
la  dose  V.  Spilanthus  oleraceus. 

SPILANTHUS  OLERA- 
CEUS. 

Sm.Spilanto  alimentare.  Cre- 
scione del  Para. 

Pianta  annua  spontanea  dell’ 
America  meridionale,  e colti- 
vata in  molti  giardini  d’Europa. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  cuo- 
riformi, ottuse,  dentate,  pezio— 
late,  opposte. 

Part.  us.  L’erba  ( herba  spi- 

LANTHl  OLERACEI  OFF.) 

Caratt.  off.  Quest’  erba  si 
compone  di  cauli  succolenti, 
guarniti  di  foglie,  che  hanno  un 
sapore  piccante  acre  caldo,  che 
eccita  la  scialivazione.  Il  fiore 
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rhe  è giallo  è la  parte  più  at- 
tiva: si  spiega  esso  in  agosto. 

Anni.  Giusta  l’analisi  di  Las- 
sarne il  crescione  del  Para  con- 
terrebbe: 1°  un  olio  volatile  o- 
dnroto,  di  un  sapore  molto  acre; 
a°  una  materia  gommosa;  3°  una 
materia  estrattiva;  4°  raalat0  a* 
cido  di  potassa;  5°  cera;  6”  un 
principio  colorante  giallo;  7°  sol- 
fato e rauriato  di  potassa  e fo- 
sfato di  calce;  8°  alcune  tracce 
d’ossido  di  ferro.  La  parte  del- 
la pianta  che  venne  analizzata 
furono  i fiori. 

Az.  ed  us.  Alcuni  medici  Spa- 
gnuoli  e Francesi  hanno  ado- 
perato qnesta  pianta  nella  cura 
dello  scorbuto  e con  molto  suc- 
cesso. Sembra  che  essa  sia  mol- 
to attiva  nell’ arrestare  1’  emor- 
ragia delle  gengive,  sintonia  che 
accompagna  cosi  di  spesso  lo 
scorbuto.  Si  adopera*  tanto  per 
uso  esterno  che  per  uso  inter- 
no. Si  è annunziato,  non  ha 
molto  tempo,  che  era  ottimo  ri- 
medio per  calmare  il  male  de’ 
denti  la  tintura  di  questo  fiore 
alcoolica;  ma  non  è questo  al- 
coolaturo  così  valente  odontal- 
gico come  si  è voluto  dare  ad 
intendere.  Cionnonpertanto  co- 
me le  sostanze  che  irritano  for- 
temente la  cavità  della  bocca, 
e che  abbondevolmente  pro- 
muovono la  secrezione  della 
scialiva  apportano  qualche  leg- 
ger vantaggio  nell’  odontalgia, 
così  anche  questo  rimedio  al- 
cuna volta  avrà  sortito  qualche 
risultamene. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  pre- 
para la  Tintura  alcoolica  di  cre- 
scione del  Para  (tihotuba  spi- 
X akthi  oLEBACet  orF.)  chiama- 
ta dal  Bere!  Alcoolaturo  di  cre- 
scione di  Para  facendo  macera- 
re pelle  spazio  di  sei  ore,  venti 
once  di  fiori  recenti  di  spilanto 
in  sedici  once  d'alcool  a 35,° 
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indi  spremendo  e filtrando  per 
carta.  Questa  tintura  sì  dà  alla 
dose  di  un  cucebiajo  in  una 
tazza  di  decotto  di  saponaria  o 
di  dulcamara.  11  rimedio  odon- 
talgico che  si  prepara  con  que- 
sto vegetabile  si  ottiene  nella 
seguente  maniera.  Uniscansi  par- 
ti uguali  di  alcool  a 4°u  e di 
succo  filtrato  di  fiori  di  crescio- 
ne del  Para,  indi  si  filtri  per 
carta,  allora  vi  si  aggiunga  una 
sedicesima  parte  di  carbone  ani- 
male; ai  mescoli  e dopo  due 
giorni,  agitando  in  questo  tem- 
po di  tanto  in  tanto  il  miscu- 
glio, si  filtri  di  nuovo.  In  com- 
mercio d’  ordinario  suolai  colo- 
rare in  verde.  Dicesi  che  que- 
sta preparazione  sia  specifico  at- 
tissimo per  calmare  il  dolore 
dei  denti  allo  istante  stesso  di 
sua  applicazione. 

Bersi  suggerisce  ancora  due 
altre  preparazioni  di  crescione 
del  Para,  il  Saccaruro  cioè  e lo 
Sciroppo.  Il  primo  componesi 
unendo  due  once  di  tintura  al- 
coohca  di  crescione  suddetto 
con  sedici  once  di  zucchero 
bianco  facendo  disseccare  po- 
scia aH’arÌ3  libera  od  al  calore 
di  stufa,  riducendo  in  fine  il 
tutto  in  polvere.  Il  secondo  si 
prepara  unendo  due  once  di 
tintura  di  crescione  delPara  con 
sedici  once  di  sciroppo  di  zuc- 
chero, facendo  bollire  onde  sva- 
pori tutta  la  parte  alcoolica,  e 
conservando  in  vaso  chiuso. 

SPILLABUCO  GIALLO.  V. 
Potentilla  reptans. 

SPINACIO  SELVATICO.  V. 
Chenopodium  bonus  Henricus. 

SPINO  CERVINO,  e 

SPINO  MERLO.  V.  Rhamnus 
catharticus. 

SPINO  NERO.  V.  Prunus 
spinosa. 

SPINO  QUERCINO.V.iVmm- 
nus  catharticus. 
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SPIRAEA  FILIPENDULA. 

Sin.  Spirea  filipendula.  Fi- 
lipendola. Saxifraga  rubra. 

Pianta  perenne,  elle  cresce 
comunemente  ne’ pascoli  di  tut- 
ta Europa.  Appartiene  alla  Ico- 
sandria  pentagrnia  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Rosacee  di 
Juss. 

Carati,  bot.  Cen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti:  petali  cin- 
que: casella  con  molti  semi.  Spec. 
Foglie  interrottamente  pennate. 

Part.  us.  La  radice  (radix 

PlLirEHDDLAK  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  si 
compone  di  un  gran  numero  di 
piccole  radici  guarnite  di  tu- 
bercoli carnosi , arrotondati  o 
oblunghi.  Esternamente  sono  di 
colore  scuro  o nerastro,  e nell’ 
interno  sono  bianchi  o bianco- 
rossastri . Questi  tuberi  nella 
stagione  d’ autunno  tramandano 
un  grato  odore  di  fiori  d’arancio, 
e sono  più  carnosi:  nell’estate 
però  sono  meno  fragranti,  ma 
più  amari  e più  disseccati:  han- 
no un  sapore  lievemente  astrin- 
gente se  non  sono  recenti. 

Anal.  Contengono  questi  tu- 
beri molta  parte  amidacea. 

Az.  ed  us.  Benché  sia  stata 
lodata  questa  radice  contro  i 
fiori  bianchi,  l’unico  vantaggio 
che  si  potesse  avere  da  questa 
pianta  sarebbe  quello  di  servire 
come  nutrimento , qualora  la 
mancanza  di  altre  radici  assai 
più  di  essa  nutritive  rendessero 
indispensabile  l’usarne. 

Le  foglie  sono  state  prescritte 
contro  la  tenia;  ed  ancora  come 
diuretiche  ed  antiemorroidali , 
ma  anche  querte  virtù  non  sono 
abbastanza  comprovate  dall’e- 
sperienza. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Le  radici 
in  decotto  alla  dose  di  due  o tre 
oncie  in  una  libbra  d’acqua;  od 
anche  polverizzate.  Le  foglie  da 
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una  dramma  alle  quattro  per 
fare  una  libbra  d’infuso. 

SPIRAEA  ULMARIA. 

Si n.  Ulmaria. 

Pianta  perenne  comune  lun- 
go le  fosse,  e ne’  pascoli  umi- 
di. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  pin- 
ziate dispari  : fiori  disposti  in 
cima. 

Part.  us.  I fiori  e l’erba  (flo- 

BES,  HERBA  VI.MARIAE  OFF.) 

Caratt.  off.  I fiorì  sono  bian- 
chi e di  aggradevole  odore.  L’ 
erba  si  compone  di  radici  lun- 
ghe da  due  a tre  pollici  nere 
esternamente  scagliose,  guarni- 
te di  fibre  numerose  filiformi  e 
nere:  internamente  hanno  un 
parenchima  un  poco  carnoso  ed 
un  grosso  e bianco  midollo  cen- 
trale: le  foglioline  sono  verdi  al 
di  sopra,  biancastre  al  di  sotto, 
dentate  nei  bordi,  ed  accompa- 
gnate da  stipule  amplessicau- 
li.  Il  sapore  dell’erba  è astrin- 
gente. 

Az.  ed  us.  L'erba  ed  i fiori 
si  prescrivevano  altra  volta  co- 
me  leggermente  diaforetici  per 
ajutare  le  eruzioni  cutanee  che 
non  si  manifestavano  colla  do- 
vuta prontezza.  Si  esibivano  pu- 
re per  arrestare  i profluvii  mu- 
cosi, e sanguigni.  Ma  presente- 
mente  non  sono  pressocchè  in 
uso. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  In  in- 
fuso un’oncia  di  fiori  o di  erba 
disseccata  per  fare  una  libbra 
d’ infuso. 

SPIREA  FILIPENDULA.  V. 
Spiraea  Filipendula. 

SPIRITO  ANTIAPOFLETI- 
CO.  V.  Alcoolato  di  lavanda 
ammoniacale. 

SPIRITO  AROMATICO.  V. 
Alcoolato  carminativo  del  Silvio. 

SPIRITO  AROMATICO  AM- 
MONIACALE. V.  Alcoolato  a- 
romalico  ammoniacale. 
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SPIRITO  CARMINATIVO 
D£L  SILVIO.  V.  ALcoolato  car- 
minativo del  Silvio. 

SPIRITO  DI  CARVI.  V.  Al- 
coolato  d’aniti. 

SPIRITO  DI  CILIEGE  NE- 
RE. V.  Alcool  di  ciliege  nere. 

SPIRITO  DI  COCLEARIA. 
V.  Alcoolato  antiscorbutico. 

SPIRITO  DI  COCLEARIA 
COMPOSTO.  V.  Acqua  anti- 
scorbutica del  Sydenham  ed  Al- 
coolato antiscorbutico. 

SPIRITO  DI  CORNO  DI 
CERVO.  V.  Carbonato  d’am- 
moniaca piro-animale  liquido. 

SPIRITO  DI  CORNO  DI 
CERVO  SUCCINATO.  V.  Suc- 
cinato d’  ammoniaca  con  olio 
empireumatico  animale. 

SPIRITO  ETEREO  FERRA- 
TO. V.  Alcool  solforico  etereo 
di  ferro. 

SPIRITO  DI  FOLIGINE.  V. 
Acido  piro- legnoso  con  poca  am- 
moniaca. 

SPIRITO  FUMANTE  DEL 
BEGUIN,  e 

SPIRITO  FUMANTE  DELL’ 
HOFFMANN.  V.  Solfuro  d’am- 
moniaca idrogenato. 

SPIRITO  DI  GINEPRO  COM- 
POSTO. V.  Alcoolato  di  gine- 
pro composto. 

SPIRITO  GLAUBERIANO. 
V.  Acido  nitrico  allungato. 

SPIRITO  DI  LAVANDA.  V. 
Alcoolato  di  lavanda. 

SPIRITO  DI  MELISSA  COM- 
POSTO, e 

SPIRITO  DI  MELISSA  MA- 
GISTRALE. V.  Alcoolato  di 
melissa  composto. 

SPIRITO  DI  MENTA  PIPE- 
RITA 

SPIRITO  DI  MENTA  RO- 
MANA, e 

SPIRITO  DI  MENTA  VOL- 
GARE. V.  Alcoolato  di  menta 
piperita. 

SPIRITO  DI  MIELE.V.ATiek. 

Tom.  IV.  Fase.  V. 
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SPIRITO  DEL  MINDERERO. 
V.  Acetato  d’ ammoniaca. 

SPIRITO  DI  MURIATO  DI 
FERRO.  V.  Alcool  con  idroclo- 
rato  di  ferro. 

SPIRITO  DI  NITRO  ACIDO. 
V.  Acido  nitrico  concentrato. 

SPIRITO  DI  NITRO  AL- 
LUNGATO. V.  Acido  nitrico 
allungato. 

SPIRITO  DI  NITRO  DOL- 
CE, V.  Alcool  eterizzato  nitrico. 

SPIRITO  DI  NITRO  FU- 
MANTE. V.  Acido  nitrico  con- 
centrato. 

SPIRITO  D’OLIO  DI  TRE- 
MENTINA ETEREO.  V.  Olio 
volatile  di  trementina. 

SPIRITO  DI  ROSMARINO. 
V.  Alcoolato  di  rosmarino. 

SPIRITO  DI  SALE  ACIDO. 
V.  Acido  muriatico. 

SPIRITO  DI  SALE  AMMO- 
NIACO VINOSO.  V.  Alcoolato 
ammoniacale. 

SPIRITO  DI  SALE  AMMO- 
NIACO PER  L’  ALCALI  FIS- 
SO. V . Carbonato  d’ammoniaca 
allungato. 

SPIRITO  DI  SALE  AMMO- 
NIACO CON  CALCE  VIVA,  e 

SPIRITO  DI  SALE  AMMO- 
NIACO CAUSTICO.  V.  Ammo- 
niaca. 

SPIRITO  DI  SALE  AMMO- 
NIACO CANFORATO.  V.  Sol- 
furo d’ ammoniaca  idrogenato. 

SPIRITO  DI  SALE  DOLCE,  e 

SPIRITO  DI  SALE  DOLCI- 
FICATO. V.  Alcool  eterizzato 
idroclorico. 

SPIRITO  DI  SALE  FUMAN- 
TE e 

SPIRITO  DI  SALE  MARI- 
NO. V.  Acido  muriatico. 

SPIRITO  DI  SALE  MARI- 
NO COAGULATO.  V.  Muriato 
di  potassa. 

SPIRITO  DI  SALE  MARINO 
DEFLOGISTICATO.  V.  Acido 
muriatico  ossigenato. 
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SPIRITO  DI  SAPONE  OFFI- 
CINALE. V.  Alcool  con  sapone. 

SPIRITO  DI  SOLFO.  V.  Aci- 
do solforoso  liquido. 

SPIRITO  DI  SOLFO  ALLUN- 
GATO. V.  Acido  solforico  al- 
lungato. 

SPIRITO  DI  SOLFO  PER 
CAMPANA.  V.  Acido  solforoso 
liquido. 

SPIRITO  DI  SOLFO  VOLA- 
TILE. V.  Solfuro  d' ammoniaca 
idrogenato. 

SPIRITO  SOLFORICO-ETE- 
REO-CANFORATO.  V.  Laurus 
Camphora. 

SPIRITO  SOLFORICO-ETE- 
REO-MARZIALE.  V.  Alcool 
solforico-etereo  di  ferro. 

SPIRITO  SOLFOROSO  DI 
HAHL.  V.  Acido  solforoso  li- 
quido. 

SPIRITO  TERIACALE  OF- 
FICINALE. V . Alcoolato  dize- 
doaria. 

SPIRITO  DI  VENERE,  V. 
Acido  acetico. 

SPIRITO  DI  VINO.V,  Alcool. 

SPIRITO  DI  VINO  CANFO- 
RATO. V.  Alcool  canforato. 

SPIRITO  DI  VINO  RETTI- 
FICATISSIMO, e 

SPIRITO  DI  VINO  RETTI- 
FICATO. V.  Alcool. 

SPIRITO  DI  VITAIOLO.  V. 
Acido  solforico  concentrato. 

SPIRITO  DI  VITRIOLO  AL- 
LUNGATO, « 

SPIRITO  DI  VITRIOLO  DI- 
LUTO. V.  Acido  solforico  al- 
lungato. 

SPIRITO  DI  VITRIOLO  DOL- 
CIFICATO. V.  Alcool  eterizza- 
to solforico , 

SPIRITO  VOLATILE  ARO- 
MATICO OLEOSO.  V.  Alcoola- 
to aromatico  ammoniacale. 

SPIRITO  VOLATILE  DI  SA- 
LE AMMONIACO  CARBO- 
NATO. V.  Carbonato  d’ammo- 
niaca allungalo. 
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SPIRITO  VOLATILE  DI  SA, 
LE  AMMONIACO  FLUORE. 
V.  Ammoniaca. 

SPONGIA  OFFICINALE. 

Sur.  Spugna  ( sporgi  a off.) 

Produzione  marina,  che  ha 
formato  oggetto  di  disputa  fra 
i naturalisti  se  appartenga  essa 
al  regno  vegetabile  o piuttosto 
all'animale,  e die  al  presente 
dalla  maggior  parte  de’ natura- 
listi viene  collocata  nella  oate- 
na  degli  esseri  immediatamente 
dopo  i zoofiti.  Sono  le  spugne 
poli pseri  flessibili  i (piali  si  pe- 
scano attorno  alle  isole  dell'ar- 
cipelago, staccandoli  dalle  roc- 
ce alle  quali  tono  aderenti.  Se 
ne  conoscono  più  di  duecento- 
cinquanta  specie  diverse  pella 
forma  e pella  tessitura,  diffe- 
renze che  loro  procurano  in  com- 
mercio diverse  denominazioni. 

Quando  questi  polipieri  ven- 
gono estratti  dall’acqua  esalano 
un  odore  loro  particolare,  feti- 
dissimo, odore  che  si  manifesta 
anche  più  intenso  quando  si 
bruciano.  Sono  dessi  tutti  rav- 
volti in  una  sostanza  viscosa  e 
ripieni  nelle  loro  cellule  di  con- 
chiglie e di  avanzi  di  pietra  che 
li  rendono  pesanti.  Ma  coloro 
che  attendono  a questo  ramo  di 
pesca  li  lavano,  li  seppellisco- 
no, dopo  qualche  tempo  li  dis- 
sotterrano, li  lavano  di  nuovo, 
li  battono  onde  levar  loro  i 
corpi  estranei  che  rinchiudono  e 
li  mettono  in  commercio. 

Caratt.  In  commercio  si  co- 
noscono molte  fatte  di  spugna 
che  pella  loro  tessitura  e pel 
grado  maggiore  o minore  di  pu- 
rezza sono  più  o meno  stimate. 
Generalmente  parlando  sono  fles- 
sibili, formate  di  fibre  di  una 
consistenza  pressocchè  cornea, 
raramente  solide,  più  spesso  e- 
lastiche,  sempro  di  una  estrema 
tenuità,  aggluttinate  le  uno  alle 
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hltre.  S’  imbevono  facilmente 
dell’acqua:  hanno  un  odore  lo- 
ro proprio,  ed  nn  sapore  quasi 
nullo.  11  pregio  di  esse  viene 
costituito  dalla  finezza  del  loro 
tessuto,  essendo  tanto  più  ri- 
cercate e pagate  caramente  quel- 
le che  sono  bianche,  e che  le 
cellule  od  i pertugii,  di  cui,  è 
tempestata  la  loro  superficie  so- 
no piccolissimi  e spessi.  All’in- 
contro di  qualità  inferiore  sono 
quelle  che  hanno  un  colore  di 
marrone  e le  di  cui  cellule  so- 
no ampie.  Le  prime  soltanto 
sono  adoperate  in  Farmacia  pe- 
gli  usi  ai  quali  il  medico  ed  il 
chirurgo  le  destinano. 

Anal.  Hornemann  analizzan- 
do una  spugna  tagliata  in  pic- 
coli pezzetti  dopo  aver  separate 
le  piccole  pietruzze,  la  sabbia,  le 
conchiglie  rhe  vi  si  trovano  co- 
munemente unite,  dopo  averla 
lavata  con  acqua  leggermente 
acidnlata, indi  coll’acqua, la  tro- 
vò comporsi:  i°  di  una  sostan- 
za analoga  all’osmazoma;  2°  di 
muco  animale  ; 3°  di  un  olio 
grasso;  4°  di  una  sostanza  so- 
lubile nella  potassa;  5°  di  una 
sostanza  solubile  nell’acqua;  6° 
di  alcune  tracce  di  cloruro  di 
sodio,  di  iodio,  di  zolfo,  di  fo- 
sfato di  calce,  di  silice,  d’al- 
lumina e di  magnesia. 

Il  suddetto  ha  pure  osservato 
che  la  spugna  marina,  bene  pu- 
lito, dava  colla  calcinazione  un 
carbone  animale  quasi  puro,  ma 
che  alloraquando  veniva  calci- 
nata la  spugna  non  purificata, 
si  otteneva  un  carbone  animale 
che  conteneva  de’ cloruri  diso- 
dio, della  sabbia,  e finalmente 
alcune  tracce  di  ioduro  di  sodio, 
di  cloruro  di  magnesia  e di  calce. 
Lo  che  tenderebbe  a dimostrare 
la  necessità  di  adoperare  quest* 
ultima  qualità  di  spugna  per 
formare  il  carbone  che  dere  ser- 
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vire  agli  usi  medici , giacché 
adoperando  la  prima  non  vi  a- 
vrehbero  principii  attivi,  essen- 
do essi  distrutti  dall’imbianchi- 
mento e dalla  lavatura.  Ma  su 
questo  più  abbasso. 

11  Cattaneo  avendo  analizza- 
to le  spugne  secche  ha  otte- 
nuto i seguenti  risultati:  Car- 
bone animale  o,  3a;  carbonato 
di  calce  6,  17  ; carbonato  di 
magnesia  o,  08;  idroclorato  di 
soda  o,  21;  ferro  iodurato  o,  04; 
alcune  tracce  di  fosfato  di  soda 
e di  carbonato  d’  ammoniaca; 
quantità  indeterminata  d’estrat- 
tivo; perdita  o,  ia. 

Az.  ed  us . Il  medico  adope- 
ra la  spugna  dopo  averla  pre- 
ventivamente bruciata,  sotto  lo 
stato  cioè  di  carbone  in  molte 
malattie  che  hanno  la  loro  sede 
nel  sistema  de’ vasi  linfatici,  ma 
più  particolarmente  per  dissipa- 
re i tumori  della  gianduia  ti- 
roidea, malattia  che  si  conosce 
sotto  la  denominazione  di  goz- 
zo. 1 risul  tomenti  fortunati  che 
si  sono  ottenuti  dall’uso  di  que- 
sto carbone  nella  suddetta  ma- 
lattia sono  dovuti,  come  abbia- 
do detto  altrove,  alla  presenza 
dell’  iodio,  se  esso  ne  contiene, 
e se  1’  iodio  solo  produce  tali 
effetti.  Non  potremmo  quindi 
aggiungere  nulla  a quanto  ab- 
biamo esposto  ai  diverri  arti- 
coli che  riguardano  le  prepa- 
razioni di  iodio,  ed  all’  articolo 
Carboni  di  spugna,  ove  abbia- 
mo indicato  anche  il  modo  più 
conveniente  per  amministrarlo. 

Servono  ancora  le  spugne  per 
fare  fomenta  sul  basso  ventre 
od  altrove  giacché  s’imbevono 
facilmente  più  che  qualunque 
altra  sostanza  di  qualunque  sia 
liquido,  e ne  ritengono  maggior 
quantità  di  quello  ritener  ne 
possano  i pannolini,  la  stoppa 
ed  altri  limili  oggetti  de’ quali 
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generalmente  si  serve  in  man- 
canza di  esse.  Servono  pare  per 
fare  delle  lozioni;  essendo  di  un 
contatto  dolce  sono  a questo 
oggetto  tanto  più  idonee  quan- 
to più  sono  giovani,  quanto  più 
■cioè  hanno  i pertugii  minutis- 
simi, e la  loro  tessitura  più  fi- 
na. 

11  chirurgo  servesi  pure  della 
spugna  in  diversi  casi,  ma  dopo 
averle  fatto  subire  particolari 
preparazioni  V.  Spugna  cerata, 
e Spugna  preparata. 

Prep.  Spugna  cerata.  Spugna 
preparata.  Carbone  di  spugna. 

Avo.  Il  metodo  onde  imbian- 
care le  spugne  consiste  nel  la- 
vare le  spugne  nell’acqua  fred- 
da o tenervele  immerse  per  al- 
cuni giorni  affinchè  vengano  per- 
fettamente disciolti  non  solo 
tutti  i sali  e corpi  estranei,  ma 
ben  anco  quella  materia  animale 
bruna  che  le  spugne  conten- 
gono in  abbondanza.  Si  lavano 
poscia  nell'acqua  calda,  affine 
di  togliere  ad  esse  tutto  l’idrio- 
dato  di  potassa,  e nel  caso  che 
nel  centro  di  esse  vi  fossero 
delle  concrezioni  calcari  si  ten- 
gano per  04  ore  nell’acido  mu- 
riatico allungato  con  trenta  par- 
ti di  acqua  distillata.  Nettate 
così  le  spugne  dalle  impurità 
si  pongano  in  infusione  nell’ 
acido  solforoso  liquido  a 40  del— 
1’  areometro  di  Baumè,  e vi  si 
mantengano  per  otto  giorni,  av- 
vertendo di  smuoverle  e compri- 
merle bene  spesso.  Passato  que- 
sto le  spugne  divenute  già  bian- 
che si  lavano  a grandi  acque, 
e si  fanno  asciugare.  Questo 
metodo  si  deve  a Vogel. 

Non  bisogna  dimenticare  che 
l’attività  delle  spugne  è do- 
vuta alla  presenza  dell'iodio,  e 
che  per  conseguenza  le  spugne 
imbianchite  come  private  colla 
lavatura  di  questo  principio  non 
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deggiono  servire  agli  usi  me- 
dicinali, ma  riserbarle  soltanto 
ai  chirurgici. 

Fello  passato  le  spugne  si  di- 
videvano in  maschi  e femmine, 
in  semplici  e ramose,  distin- 
zioni tutte  presentemente  non 
più  ammesse. 

SPUGNA.  V.  Spongia  offi- 
cinali!. 

SPUGNA  BRUCIATA.  V. 
Carbone  di  spugna. 

SPUGNA  CERATA. 

(sfokcia  cenata  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
spugna  sopraffina  secca,  ben  la- 
vata, e mondata  da  tutti  i cor- 
pi estranei,  e s’infonda  nella 
cera  gialla  liquefatta.  Si  metta 
quindi  fra  due  lastre  di  ferro 
ben  calde,  e si  comprimano  col 
torchio  fortemente.  Si  ridurrà 
la  spugna  in  questo  modo  ope- 
rando in  una  specie  di  focaccia 
grossa  due  o tre  linee.  Raffred- 
data si  serbi  in  vaso  chiuso. 

Az.  ed  us.  Servo  per  essere 
introdotta  ne’  canali  fistolosi, 
nell’uretra  ristretta  soverchia- 
mente, nelle  ulceri  quando  sia 
indicato  di  mantenerle  aperte. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Se  ne 
tagliano  de’ pezzetti  della  forma 
e grandezza  opportuna  all’uopo 
a cui  deggiono  servire,  e s’in- 
troducono: la  spugna  gonfiasi 
col  calore  e coll’ umidità,  e di- 
lata l’ulcera  od  il  seno  fisto- 
loso, o l’uretra  ristretta  od  al- 
tro ecc. 

Avo.  Se  in  luogo  d’immerge- 
re la  spugna  nella  cera  si  im- 
mergerà in  una  spessa  soluzio- 
ne di  gomma,  e si  legherà  stret- 
tamente con  una  cordicella  a 
giri  l’ uno  all’altro  vicinissimi 
in  modo  che  si  tocchino,  si  avrà 
la  Spugna  gommata,  la  quale 
serve  agli  stessi  usi  della  cerata. 

SPUGNA  GOMMATA.  V. 
Spugna  cerata. 
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SPUGNA  PREPARATA. 

(«PO BOIA  TBAEPAHATA  OTt- ) 

Met.  di  prep.  Scelgami  lo  più 
fine  fra  le  spugne,  »i  battano  in 
un  mortajo  di  bromo  onde  fran- 
gere o staccare  le  materie  cal- 
caree che  vi  sono  adese,  si  la- 
vino ripetutamente  nell’  acqua; 
ed  appena  dopo  si  leghino  stret- 
tamente con  giri  di  cordicella 
così  gli  uui  agli  altri  riavvici- 
nati che  non  si  veda  porzione 
di  spugna,  indi  si  lascino  asciu- 
gare. 

Az.  ed  us.  Serve  agli  stessi 
usi  ai  quali  si  destina  la  Spu- 
gna cerata. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Come 
della  Spugna  cerata. 

SPUGNA  USTA.  V.  Carbone 
di  spugna. 

SQUARCIA  CALZONI.  V. 
Smilax  aspera. 

SQUINANTI.  V.  Andropogon 
Schoenanthus. 

STAFISAGRIA.  V.  Delphi - 
nium  Staphysagria. 

STAGNO. 

Sur.  Giove  (stahhum  off.) 

Metallo  conosciuto  fino  dalla 
più  remota  antichità,  le  cui  mi- 
niere conosciute  esistono  in  In- 
ghilterra, in  Ispagna,  in  Sasso- 
nia, in  Boemia,  e nelle  Indie 
orientali. 

Questo  metallo  fino  al  pre- 
sente si  è trovato  in  natura 
sotto  due  diversi  Stati,  sotto 
quello  di  ossido  cioè,  e quello 
di  solfuro,  ma  più  spesso  ossi- 
dato e più  raramente  unito  al- 
lo zolfo.  L’ossido  di  stagno  nello 
stato  naturale  è sovente  cristal- 
lizzato in  prismi  a quattro  fac- 
ce sormontati  da  piramidi  : è 
sempre  abbastanza  duro  per  dar 
scintille  coll’  acciarino;  il  suo 
colore  varia  dal  rosso,  giallo, 
bruno  a norma  delle  diverse 
quantità  di  ossido  di  ferro  che 
vanno  seco  lui  unite.  Contiene 
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ancora  ben  di  spesso  qualche 
porzione  di  rame,  del  silicio  e 
dell’arsenico.  Alcuna  volta  1' 
ossido  di  stagno  è disseminato 
nella  sabbia. 

11  solfuro  è sovente  unito  in 
natura  al  solfuro  di  rame;  ma 
siccome  questo  composto  di  sta- 
gno è molto  raro,  così  non  si 
estrae  da  esso  il  metallo  in  di- 
scorso, per  cui  non  giova  fer- 
marsi a lungo  su  questo  argo- 
mento. 

Met.  d' estr.  Quando  P ossi- 
do di  stagno  si  trova  in  rocce, 
si  pesta  il  minerale,  e si  lava 
la  polvere  che  ne  risulta  per 
separare  le  parti  terrose  dall’ 
ossido.  Se  la  miniera  proviene 
da  un  terreno  d’alluvione  si 
procede  ad  «ma  lavatura,  che 
si  pratica  con  diversi  metodi 
giusta  i diversi  luoghi.  Se  il 
minerale  contiene  qualche  poco 
di  solfuro  di  rame  e di  ferro, 
o dell’arsenico,  si  espone  ad  un 
grado  di  calore  che  non  ecceda 
quello  del  rosso  bruno  entro  un 
tornello  a riverbero.  Allorché 
questo  abbrustolimento  del  mi- 
nerale sia  terminato  si  getta  il 
residuo  io  vasi  pieni  d’acqua, 
onde  disciogliere  in  questo  roen- 
struo  i fermatisi  solfati  di  ferro 
e di  rame.  Onde  ottenere  poi  i 
residui  formati  quasi  interamen- 
te di  ossidi  che  sono  insolubili, 
si  decanta  il  liquore,  e si  lava 
ciò  che  rimane  al  fondo.  Per 
fare  questa  lavatura,  tanto  in 
questo  caso,  come  allorquando 
si  ha  a trattare  un  ossido  di 
stagno  in  rocce,  come  abbiamo 
di  sopra  avvertito,  si  procede 
in  questa  guisa. 

Gli  utensili  adoperati  a tal 
uopo  sono  tavole  a bella  posta 
leggermente  inclinate.  Postovi 
sopra  il  minerale,  e facendovi 
a poco  a poco  scorrere  dell’ac- 
qua, questa  porta  via  con  se 
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tutto  ciò  che  è meno  pesante 
dell'ossido  di  stagno,  lasciando 
questo  sulla  tavola  . Ottenuto 
così  l’ossido  del  metallo  in  di- 
scorso non  resta  che  a bruciar- 
lo unitamente  a polvere  di  car- 
bone umida  per  ottenere  il  me- 
tallo. A tale  oggetto  esistono 
de’ fornelli  a manico  molto  bas- 
si, che  si  riempiono  di  carbone, 
la  di  cui  combustione  e ani- 
mata dal  soffio  alternativo  di 
due  mantici  sempre  in  azione. 
Si  mescola  l’ossido  di  stagno 
a parte  uguale  di  carbone,  s’ 
inumidisce  la  mescolanza,  ed  a 
porzioni  si  getta  su  questi  car- 
boni ardenti.  Per  mezzo  dell’ 
azione  del  fuoco  succede  che 
lo  stagno  si  separa  dall’ossige- 
ne,  o fuso  cola  in  un  bacino 
posto  davanti  al  focolare,  pas- 
sando di  là  in  un  secondo  ba- 
cino collocato  vicino.  Nel  pri- 
mo bacino  si  riuniscono  tinte 
le  sostanze  estranee  che  sono 
passate  collo  stagno  fuso,  nel 
aecondo  lo  stagno  soltanto;  ma 
però  in  uno  stato  che  ha  bi- 
sogno ancora  di  altre  operazio- 
ni per  riuscire  più  puro. 

La  raffinazione  dello  stagno 
ti  pratica  sottoponendolo  ad  una 
nuova  fusione,  col  mezzo  di  un 
grado  di  calore  che  non  oltre- 
passi quello  che  si  richiede  per 
fonderlo.  Con  questo  mezzo  i 
metalli  meno  fusibili  dello  sta- 
gno, ed  altre  sostanze  che  po- 
tessero essere  seco  lui  unite  re- 
stano al  fondo.  Si  decanta,  e 
si  ottiene  il  metallo  in  discorso 
nello  stato  di  sua  maggior  pu- 
rezza. 

Carati.  Lo  stagno  puro  è di 
colore  bianco  d’argento;  di  con- 
sistenza un  poco  più  molle  del 
piombo,  ed  un  poco  più  elasti- 
co, più  sonoro,  più  fusibile:  è 
di  peso  specifico  7,096:  piega- 
to fa  sentire  un  crepito  parti- 
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colare:  piegato  e ripiegato  nel*» 
lo  stesso  lungo  molte  volte  si 
riscalda  assai  e finalmente  si 
rompe:  egli  è malleabile,  ma 
poco  duttile:  è fusibile  a aa8° 
centigradi:  alla  ordinaria  tem- 
peratura non  ha  azione  sul  gaz 
ossigeno,  nè  sull’  aria  quando 
questi  due  fluidi  elastici  sia- 
no secchi.  Riscaldato  fortemente 
brucia,  e si  converte  in  nn  os- 
sido di  color  bianco  che  puoesi 
ottenere  cristallizzato.  Ha  un  o- 
dorc  suo  proprio  che  si  fa  viem- 
maggiormente  sentire  quando  si 
riscalda. 

Diverse  specie  di  stagno  ven* 
gono  in  commercio  1 Lo  sta- 
gno di  Malacca  che  è fuso  sot- 
to forma  di  piramide  quadran- 
golare troncata  la  di  cui  base 
appianata  dà  alla  verga  la  for- 
ma di  un  cappello  per  cui  ne 
tono  ventiti  i nomi  di  stagno 
in  cappello,  o Stagno  in  cala- 
majo.  a°  Lo  Stagno  di  Banca 
viene  in  commercio  in  tante  ver- 
ghe di  cinquanta  libbre  l'ima 
circa.  Lo  Stagno  d’ Inghilterra 
in  piccole  verghe  di  un  piede 
e mezzo  di  lunghezza  e del  dia- 
metro di  dodici  linee. 

Az.  ed  us.  Fra  tutte  le  di- 
verse proprietà  che  sono  state 
attribuite  rIIo  stagno,  tanto  al- 
lo stato  di  metallo,  quanto  a 
quello  di  ossido,  la  sola  che 
abbia  resistito  a reiterate  espe- 
rienze si  è l’elmintotona.  Qne- 
ste  due  sostanze  hanno  incon- 
trastabilmente una  energica  a- 
zione  per  uccidere  i vermi,  non 
che  la  tenia  stessa.  Non  hanno 
però  veruna  proprietà  contro  i 
sudori  colliquativi , contro  ii 
flusso  di  sangue  e di  sperma, 
contro  le  malattie  di  fegato  e 
dell’utero  come  hanno  preteso 
alcuni  de’nostri  antichi.  Perlo 
che  tutte  le  preparazioni,  nelle 
quali  entrava  lo  stagno  o l’os- 
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fido  di  stagno  come  rimedio 
principale  per  guarire  da  qual- 
che morbo  che  non  foste  di 
vermi  sono  cadute  in  dissuetu- 
dine: l’antietico  del  Foterio  è 
in  questo  numero.  Questa  pre- 
parazione oltie  il  non  produr 
mai  gli  effetti  che  si  attribui- 
vano ad  essa  dal  suo  inventore 
ne  cagionava  de’  terribili,  giac- 
ché piuttosto  agisce  come  so- 
stanza deleteria  che  medicamen- 
tosa. 

Presentemente  adunque  si  ri- 
serba  il  medico  di  prescrivere 
]o  stagno  ed  il  suo  ossido  quan- 
do esista  un’ostinata  termina- 
zione, o quando  il  verme  soli- 
tario non  siasi  ucciso  con  molti 
e molti  rimedii  esibiti  in  ante- 
cedenza. Si  prescrivono  ordi- 
nariamente queste  preparazioni 
quando  hanno  fallito  molte  al- 
tre, giacché  la  prudenza  inse- 
gna di  tentar  l’uso  delle  so- 
stanze innocenti  prima  di  pas- 
sare a quello  delle  deleterie, 
da  cui  si  potrebbero  ritrarre 
svantaggiose  conseguenze  quan- 
do non  fossero  amministrate  con 
somma  circospezione.  La  mate- 
ria medica  possiede  tanti  pur- 
gativi vermifughi,  possiede  l’olio 
di  felce,  possiede  la  radice  di 
pomo  granato,  possiede  in  una 
parola  tanti,  e così  attivi  el- 
mintotoni  che  ben  di  rado  il 
medico  trovasi  necessitato  di  ri- 
correre alle  preparazioni  di  sta- 
gno per  uccidere  i vermi  inte- 
stinali. 

In  qneeti  ultimi  tempi  da  al- 
cuni medici  dell’ Allemagna  fu 
proposto  come  vermifuga  una 
delle  preparazioni  di  stagno  la 
più  venefica,  voglio  dita  l 'idro- 
clorato. Poiché  incontrastahil- 
mente  lo  stagno  nello  stato  di 
metallo  gode  di  proprietà  el- 
mintotona , e poiché  le  espe- 
rienze di  Bayen,  e Charlard  di- 
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mostrano  non  essere  esso  vele- 
noso, non  saprei  trovar  ragione- 
vole lo  preferire  fra  le  prepara- 
zioni di  stagno,  quelle  che  so- 
no più  nemiche  alla  vita  per 
ottenere  un  effetto  che  anche 
le  più  innocenti  possono  pro- 
durre. Nè  so  trovar  commen- 
devole il  proporre  sostanze  così 
deleterie  per  essere  sostituite  al 
numero  immenso  di  antelmin- 
tici assai  più  attivi,  e di  azio- 
ne di  natura  meno  micidiale  se 
non  anche  del  tutto  innocente. 
Scriveva  Morton:  Non  licitimi 
nec  decorum  ette  duri  in  fiu- 
mano cório  experiundi  gratta 
ludere,  ac  certo  atque  esperto 
rimedio  magis  incertum  ac  pe- 
rle alo  tum  pratferre . 

Lo  stagno  serve  per  ricoprirà 
le  stoviglie  di  rame  affine  di 
evitare  il  contatto  delle  sostan- 
ze alimentari  con  un  metallo 
così  pericoloso  come  è il  rame. 
Benché  l’ esperienza  abbia  di- 
mostrato l’innocuità  di  questa 
sottilissima  foglia  di  stagno,  pu- 
re le  sostanze  grasse  e salate, 
le  bibite  acide,  le  sostanze  al- 
buminose non  essendo  senza 
qualche  grado  d’  azione  sullo 
stagno  possonsi  originare  de’pro- 
dotti  non  dei  tutto  innocui  peli’ 
organica  economia.  Non  sono 
rari  i casi  di  vomiti,  di  diarree, 
di  dolori  addominali  prodotti  da 
simile  causa;  per  cui  sarà  pru- 
denza di  non  tenere  a contatto 
dello  stagno  le  suddette  sostan- 
ze per  lungo  tempo,  o di  non 
lame  uso  qualora  abbiano  sog- 
giornato lungamente  in  tale  si- 
tuazione. 

Dos.  e mod.  d‘ amm.  Prima 
di  usare  dello  stagno  si  polve- 
rizza finamente,  corno  diremo 
all’articolo  Stagno  polverizzato . 
Questa  polvere  si  esibisce  alla 
dose  di  uua  mezza  dramma  fino 
alle  due,  alcuni  riportano  d’ 
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averlo  preferì tto  fino  ad  un'on- 
cia e mesco.  Si  può  prescrivere 
unitamente  a sciroppo,  a miele, 
o ad  altra  sostanza  nella  quale 
possa  star  sospeso.  Alcuni  pure 
dicono  d’avere  usato  dell’ ossi- 
do di  stagno  alia  dose  di  sei 
once  nel  miele:  ma  ad  onta  del- 
l’autorità di  Descombes  al  mo- 
dico sarebbero  da  imputarsi  tut- 
ti gli  sconcerti  che  potrebbero 
nascere  da  una  dose  cosi  esa- 
gerata, dopo  che  Orlila  ha  di- 
mostrato coll’esperienza  che  al- 
la dose  di  una  a due  dramme 
produce  gli  stessi  sintomi  e le 
stesse  lesioni  dell’ idroclorato. 
L’ idroclorato  da  tre  quarti  di 
grano  sino  a sei  grani. 

Avv.  Siccome  non  sempre  lo 
stagno  che  viene  in  commercio 
è abbastanza  puro  per  poter 
servire  agli  usi  medici  a cui  si 
destini,  cosi  converrà  che  il  far- 
macista a’  assicuri  del  diverto 
suo  grado  di  purezza.  Unita- 
mente allo  stagno  ritrovanti  di 
spesso  i seguenti  metalli,  il  fer- 
ro, l’ arsenico,  il  rame,  il  piom- 
bo, il  bismuto.  Per  giudicare 
della  bontà  di  questo  metallo 
gli  artisti  si  servano  di  divani 
mezzi  ebe  non  sono  abbastanza 
esatti  ne’ loro  risultsmenti:  cioè 
col  mezzo  del  crepito  che  si  fa 
sentire  quando  li  piega,  che  è 
più  o meno  sensibile  secondo  la 
maggiore  o minor  purezza  dello 
stagno  ; come  pure  facendolo 
bollire  nell’aceto  per  verificare 
eoi  palato  se  siasi  formato  un 
sale  di  piombo,  nel  qual  caso 
l’aceto  acquista  un  sapor  dol- 
ce. Ma  come  testé  annunziava 
tali  mezzi  non  bastano  per  ogni 
caso,  nè  sono  abbastanza  certi. 
Il  Farmacista  dovrà  procedere 
nel  - virente  modo. 

r.°  Prendasi  un  pezzetto  di 
questo  metallo  si  faccia  fondere 
in  uu  cucchiaio  di  ferro  e si 
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coli  poscia  «opra  una  lamina  di 
latta  leggermente  Concava,  per 
ottenere  una  specie  di  lagrima. 
Se  il  metallo  sarà  puro  U par- 
te rotonda  della  lagrima  sarà 
levigatissima,  di  un  color  bian- 
co senza  alcuna  specie  di  mac- 
chia nè  di  screpolatura:  se  allo 
incontro  piglia  raffreddandosi 
un  color  opaco  plumbeo,  e pre- 
senta qualche  screpolatura,  al- 
lora il  metallo  è certamente 
misto  a qualche  altro, 

a."  Il  peso  specìfico  ujuterà 
ancora  come  mezzo  fisico  per 
iscoprire  la  bontà  dello  stagno. 
Si  ottiene  questo  pesando  il  me- 
desimo volume  di  stagno  dub- 
bio e di  stagno  conosciuto  pu- 
ro. Lo  stagno  come  meno  pe- 
sante degli  altri  metalli  farà  sì 
che  il  volume  di  stagno  puro 
peserà  meno  di  quello  che  è 
impuro.  Questo  mezzo  però  dif- 
ficilmente può  addottarsi  palla 
somma  difficoltà  di  ottenere  due 
volumi  eguali. 

3.°  Si  tratti  coll’  acido  ni- 
trico lo  stagno  sospetto:  quest’ 
acido  ossiderà  lo  stagno,  ed  ab- 
bandonerà quest’ossido  sotto  la 
forma  di  una  polvere  bianca 
insolubile . 11  liquore  sopran- 
nuotante  può  contenere  diverte 
sostanze.  Per  veniro  a cognizio- 
ne del  genere  di  sostanze  che 
può  tener  in  dissoluzione  si  di- 
vida in  tre  parti.  Sì  tratti  una 
di  queste  porzioni  col  doppio 
del  suo  peso  d’ acqua  distilla- 
ta: se  la  miscela  prenderà  una 
tinta  biancastra  opaca  si  potrà 
credere  che  lo  stagno  ossigena- 
to contenesse  del  bismuto.  Si 
versi  nella  seconda  porzione  del- 
l’acido solforico  allungato :''ise 
si  formerà  un  precipitato  bian- 
co, sarà  indizio  che  lo  stagno 
era  unito  a qualche  poco  di 
piombo.  In  fine  si  unisca  alla 
terza  porzione  un  poco  d’ain- 
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moniaca  liquida,  la  quale  di- 
mostrerà la  presenza  del  rame 
se  il  liquido  diverrà  bleu. 

4.0  Sono  stati  indicati  an- 
cora diversi  metodi  per  venir 
a cognizione  dell’esistenza  nel- 
lo stagno  dell’arsenico  e dell’ 
antimonio.  A questo  oggetto 
si  riduca  una  certa  porzione 
di  detto  metallo  in  limatura, 
e si  tratti  questa  limatura  con 
acido  idroclorico  diluito:  que- 
sto acido  attacca  lo  stagno  la- 
sciando intatti  gli  altri  due  me- 
talli che  formeranno  un  depo- 
sito nero  più  o meno  conside- 
rabile. Se  questo  deposito  get- 
tato sui  carboni  accesi  traman- 
derà odor  d’  aglio  proverà  la 
presenza  dell’  arsenico.  Bayen 
e Cbarlard  adoperando  un’acido 
debolissimo  hanno  scoperto  la 
presenza  di  un  millesimo  d’ar- 
senico. 

5.°  Per  determinare  la  quan- 
tità di  piombo,  di  rame  e di 
ferro,  che  possono  essere  asso- 
ciati collo  stagno  propongono 
Bussy,  e Boutron-Charlard  di 
determinare  il  peso  dello  stagno 
da  assaggiarsi,  di  trattarlo  co- 
me abbiamo  detto  di  sopra,  con 
acido  nitrico  a 3o#  o 40)"  di  far 
riscaldare  fino  a che  l’ acido 
nitrico  sia  senza  azione  sul  me- 
tallo, di  diluire  con  acqua,  di 
lasciare  poscia  in  riposo  per  de- 
cantare in  seguito,  di  lavare  la 
polvere,  che  resta  nel  matraccio, 
di  riscaldarlo  al  rosso  onde  to- 
gliergli tutta  l’umidità, e di  pe- 
sarlo. Cento  parti  di  metallo 
contengono  07,  a di  ossigeno. 
Con  ciò  si  arriverà  a vedere  la 
quantità  giusta  di  metallo  puro 
contenuta  in  una  qualità  di  sta- 
gno del  commercio.  Per  deter- 
minare poscia  la  quantità  piut- 
tosto di  rame  che  di  piombo  o 
di  ferro  o viceversa  che  si  con- 
tiene nello  stagno  che  si  assag- 
Tom.  IV.  Fase.  V . 
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già  si  procederà  nel  seguente 
modo.  Riunite  le  acque  delle 
lavature  colla  soluzione  che  so- 
vrana uota  al  perossido  di  sta- 
gno si  faccia  evaporare  in  mo- 
do da  scacciare  l’ eccesso  d’aci- 
do e si  ridisciolga  nell’acqua 
distillata.  la  questo  liquido  g’ 
infonda  una  soluzione  di  puro 
solfato  di  soda  per  precipitare 
tutto  il  piombo.  11  formatosi 
solfato  si  laverà,  si  disseccherà, 
si  peserà.  11  farmacista  deve  sa- 
pere dalla  chimica  che  2791, 3a 
di  solfato  di  piombo  contengo- 
no a58g  di  piombo.  Nel  liquo- 
re che  sarà  stato  filtrato  si  versi 
dell’  ammoniaca  in  eccesso.  Con 
questo  menstruo  precipita  l’os- 
sido di  ferro,  ed  il  rame  resta 
ancora  in  dissoluzione.  Si  lavi 
l’ ossido  suddetto  si  dissecchi,  si 
pesi.  Quest’ossido  si  costituisce 
di  100  di  metallo  e di  44>  al24 
d’ossigeno.  Si  tratti  finalmente 
il  liquido  che  resta  coll’acido 
idroclorico,  da  cui  il  rame  sarà 
separato , e ridotto  allo  stato 
metallico  con  una  lamina  di  fer- 
ro puro. 

V e/i.  Tanto  1*  idroclorato  di 
stagno  quanto  l'ossido  di  questo 
metallo,  danno  per  sintomi  mor- 
bosi un  sapore  austero  metal- 
lico insopportabile,  un  senso  di 
costringimento  alla  gola,  nausee, 
vomiti  ripetuti,  dolor  vivo  all’ 
epigastrio,  il  quale  s’  estende 
ben  tosto  a tutte  le  altre  re- 
gioni dell*  addome,  dejczioni 
alvine  abbondanti,  una  legge- 
ra difficoltà  di  respirare,  il  pol- 
so piccolo,  serrato,  frequente, 
movimenti  convulsivi  dei  mu- 
scoli delle  estremità  c di  quelli 
della  faccia:  questi  sintomi  ter- 
minano d’ordinario  colla  morte. 

Il  medico  che  riscontri  in  isce- 
na  tutti  questi  fenomeni  mor- 
bosi darà  di  piglio  colla  mas- 
sima sollecitudine  al  latte  sciol- 
ta 
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to  in  una  grande  quantità  d’ 
acqua,  giacché  reiterate  espe- 
rienze hanno  provato  agire  que- 
sto liquido  chimicamente  sull’ 
idroclorato  o sull’ossido,  e tar- 
parne in  gran  parte  la  proprietà 
venefica.  Riempirà  pure  lo  sto- 
maco dell  individuo  di  brodi, 
d’acqua  tiepida,  di  decozioni 
mucilagginose,onde  promuovere 
il  vomito  dando  soverchio  peso 
e molesto  alle  pareti  intestinali. 
È inutile  il  suggerire  al  medico 
ragionatore  di  adoperare  il  me- 
todo antiflogistico  quando  fos- 
sero insorti  sintomi  d’infiam- 
mazione, giacché  per  qualun- 
que siasi  causa  questa  condi- 
zione si  sviluppi  sulla  nostra 
macchina,  richiede  sempre  lo 
stesso  metodo  curativo.  Secondo 
peré  lo  stadio  di  quest’  affezio- 
ne sarà  egli  più  o meno  ener- 
gico nell’  agire,  e modificherà 
ancora  il  trattamento  curativo 
secondo  che  vi  avranno  o no 
sintomi  nervosi,  giacché  quando 
si  avesse  qualche  movimento 
convulsivo,  delirio  ecc.  allora 
anzicché  le  fomenta,  i clisteri, 
le  sanguisughe,  il  metodo  anti- 
flogistico in  una  parola,  gioverà 
d’avvantaggio  l’amministrazione 
di  qualche  farmaco  leggermente 
antispasmodico. 

Il  medico  legale  per  accer- 
tarsi che  il  veleno  che  ha  uc- 
ciso un  tale  sia  stato  idroclo- 
rato di  stagno  od  altra  prepa- 
razione di  questo  metallo  con- 
verrà che  agisca  nella  seguente 
maniera.  Fa  d’uopo  ch’egli  si 
procuri  la  soluzioue  filtrata  del- 
le sostanze  rigettate  per  vomi- 
to, o raccolte  nello  stomaco  do- 
po la  morte,  vi  aggiunga  della 
potassa,  poi  faccia  evaporare,  e 
Calcinare  il  residuo  cou  carbo- 
ne. Si  otterrà  in  questo  modo 
lo  Stagno  metallico,  che  dimo- 
strerà evidentemente  l’esisten- 
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za  di  qualche  preparazione  dt 
questo  metallo. 

Prep.  Solfuro  di  stagno.  Deu- 
tosolfuro  di  stagno.  Antietica 
del  Poterlo.  Ossido  d'oro  per 
mezzo  dello  stagno.  Stagno  pol- 
verizzato. Elcttuario  vermifugo 
di  Fouquier.  Elettuario  vermi- 
fugo dello  Spielmann. 

STAGNO  DI  GHIACCIO.  V. 

Bismuto. 

STAGNO  GRANULATO.  V. 

Stagno  polverizzato. 

STAGNO  POLVERIZZATO. 

Sur.  Stagno  preparato.  Sta- 
gno granulato.  Stagno  raspato. 
Limatura  di  stagno  ( stahndm 

GBZnULATUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Due  sono  i me- 
todi più  comunemente  adope- 
rati per  ridurre  in  polvere  lo 
stagno,  direttamente,  cioè,  con 
una  lima  finissima  e passando 
per  istaccio  onde  avere  soltan- 
to le  parti  più  sottili,  o con  un 
intermezzo  qualunque.  L’altro 
metodo  consisto  nel  prendete 
delle  foglie  di  stagno  puro,  e 
triturarle  unitamente  al  suo  po- 
so di  zucchero  o di  sai  comu- 
ne, quindi  nel  versare  sulla 
massa  dell’acqua  bollente,  fil- 
trare, e raccogliere  sul  filtro  la 
massa  metallica,  che  si  dovrà 
far  disseccare. 

Altr.  met.  Si  faccia  fondere 
una  certa  quantità  di  metallo 
d’  Inghilterra,  ed  immediata- 
mente fuso  si  versi  in  una  botte 
sferica  di  legno  o di  ferro  a 
pareti  fornite  di  asprezza,  ed 
imbiancate  di  creta  in  tutta  la 
loro  estensione.  Si  agiti  senza 
interruzione:  le  molcculo  me- 
talliche si  raffreddano,  ma  l’uria 
dall’altra  divise  in  forma  di  pol- 
vere metallica.  Con  questo  me- 
todo però  si  ottiene  una  pol- 
vere quasi  del  tutto  composta 
di  Ossido  di  stagno  al  secondo 
grado  di  ossidazione.  Lavandola 
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tbn  acqua  calda  ti  leva  la  cre- 
ta e l’ossido  e rimane  soltanto 
lo  stagno. 

Az.  ed  us.  È in  questo  modo 
che  si  amministra  lo  stagno 
quando  si  prescrive  contro  le 
verminazioni  e contro  la  tenia 
particolarmente.  V.  Stagno. 

Dos.emod.d’amm.) 

r'Z' 

Avv.  ) 

STAGNO  PREPARATO.  V. 
Stagno  polverizzato. 

STAGNO PREPARATO  CON 
SOLFO.  V.  Solfuro  di  stagno. 

STAGNO  RASPATO.  V. 
Stagno  polverizzato. 

STAGNO  SOLFORATOi  V. 
Solfuro  di  stagno. 

STALAGMITE  CAMBO- 
GIOIDE3.  V.  Garcinia  Cam- 
bogia. 

STANCA  CAVALLO.  V. 
tìratiola  officinalis. 

STANNATO  D’ORO.V.  Ossi- 
do d’oro  per  mezzo  dello  stagno. 

STECADE  ARABICA.  V.  La- 
vandaia Stocchas. 

STELLA  D’  ORO.  V.  Ranun- 
c ul us  bulbosns. 

STERCO  DEL  DIAVOLO.  V. 
Ferula  assa  fetida. 

STIBIO.  V.  Antimonio. 

STIRJO  DIAFORETICO,  e 

STIBIO  OSSIDATO  BIANCO 
LAVATO.  V.  Antimonito  di 
potasi  a . 

STIBIO  OSSIDATO  BIAN- 
CO NON  LAVATO.  V.  Anti- 
monio diaforetico  lavato. 

STIBIO  OSSIDATO  SCURO. 
V.  Ossido  d’ antimonio  solforato 
scmivetroso. 

STIBIO  SOLFORATO  NERO. 
V.  Solfuro  d’ antimonio. 

STIBIO  SOLFORATO  NE- 
RO A LCOOLIZZ ATO.  V. Sol- 
furo d’ antimonio  por  fi  rizzato. 

STIBIO  STRIATO.  V.  Sol- 
furo d’  antimonio. 
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STIRACE  LIQUIDO.  V.  Li- 

quidambar  styracifiua. 
STIRACE  OFFICINALE, 
STORACE, 

STORACE  BIANCO, 
STORACE  CALAMITA, 
STORACE  IN  GRANI,  e 
STORACE  IN  LAGRIME.V. 
Styrax  officinale. 

STORACE  LIQUIDO.  V.  Li- 
quidambar  styracifiua. 

STORACE  MANDORLATO, 
STORACE  IN  MASSE, 
STORACE  IN  PANI, 
STORACE  ROSSO  BRUNO,  e 
STORACE  SOLIDO.  W.Sty- 
rax  officinale. 

STRAFIZZECA.  V.  Delphi- 
nium  Staphysagria. 

STRAMONIO.  V.  Datura 
Stramonium. 

STRICNINA. 

Sur.  Vauquelina.  Tctanina 

( STBTCnlflI*A  OFF.) 

Alcali  attivissimo  che  si  estrae 
da  varie  specie  di  strychnos, 
ma  più  particolarmente  dal  Nux 
vomica , dal  Colobrina  o dall’ 
Ignatìa.  Fu  scoperto  nel  i8rB 
dai  celebri  chimici  Telletier  e 
Caventoti  nella  prima  di  queste 
piante;  poscia  fu  riscontrato  an- 
che nell’ altre,  ed  in  seguitosi 
vido  costituire  quest’  alcali  la 
parte  venefica  dell’  Upas  tieu- 
tato.  Esiste  in  queste  sostanze 
unita  all’  acido  igasurico  allo 
stato  di  sopraigasurato  di  stric- 
nina, ed  il  maggior  numero  del- 
le volte  associata  all’altro  al» 
cali  vegetabile  che  si  estrae  più 
particolarmente  dalla  Drucca  an- 
tidissenterica conosciuto  sotto 
la  denominazione  di  Brucino. 

Met.  di  prep.  Il  metodo  pro- 
posto da  Henry  figlio,  il  quale 
a dir  vero  non  è che  una  sem- 
plice modificazione  di  quello 
che  venne  suggerito  da  Pelle- 
tior  e Caventou  al  momento 
della  scoperta  di  quest’  alcali 


4'a  ST 

è il  tegnente.  Si  faccia  dissec- 
care la  noce  vomica  in  un  for- 
no e ti  riduca  in  polvere  tanto 
che  ella  è ancor  calda,  prima 
che  attiri  l’umidità  dall’atmo- 
tfera,  col  mezzo  del  mortajo: 
quindi  si  tratti  coll’alcool  a i a° 
acidula»  coll’acido  solforico  e 
col  mezzo  del  calore  del  bagno- 
maria. Per  un  chilogramma  di 
noce  vomica  s’impiegano  qua- 
ranta o cinquanta  grani  di  aci- 
do in  quattro  o cinque  litri  di 
alcool.  Due  volte  si  opera  con 
questo  menstruo  sulla  noce  vo- 
mica, ed  i liquori  bruni  am- 
brati, si  riuniscono  e si  mesco- 
lano a quelli  procedenti  dalia 
spremitura  de’ residui.  Fatto  ciò 
v si  aggiunga  della  calce  viva 
ridotta  in  polvere  in  sensibile 
eccesso  per  saturare  l’acido  ed 
impadronirsi  della  materia  co- 
lorante, la  quale  in  unione  col- 
la calce  dà  origine  ad  un  de- 
posito giallo-verdastro  più  o 
meno  distinto.  Si  separi  fa  tin- 
tura alcoolica  dal  precipitato 
per  decantazione:  si  sprema  il 
deposito  dopo  d’ averlo  conve- 
nientemente lavato  coll’alcool, 
e si  filtrino  con  diligenza  i li- 
quori. Si  distilli  poscia:  da  que- 
sta operazione  si  otterrà  per  re- 
siduo una  sostanza  bruna  verde 
attaccaticcia  grassa , che  con- 
tiene l’alcali  in  discorso.  Si 
tratti  a saturazione  e con  dili- 
genza questa  materia  coU'acqua 
leggermente  acidulata  con  acido 
Solforico,  idroclorico  od  acetico 
e quindi  si  filtri.  Se  i liquidi 
sono  troppo  diluti  si  concentre- 
ranno: si  precipita  allora  a fred- 
do con  un  eccesso  d’ammonia- 
ca. 11  deposito  formato  ora  pol- 
veroso quando  domina  la  stri- 
cnina, ora  attaccaticcio  resini- 
forme  quando  la  brucina,  debbe 
essere  lavato  in  prima,  indi  mes- 
so a caldo  con  l’alcool  a 18.0 
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La  stricnina  rimane  imolnbile. 
Per  purificarla  bisogna  disciorla 
nell’alcool  bollente  a 36°  e met- 
tervi un  poco  di  nero  animale. 
Col  raffreddarsi  di  quest’alcool 
la  stricnina  cristallizza.  Le  ac- 
que madri  concentrate  possono 
somministrare  nuove  cristalliz- 
zazioni. 

Cattaneo  soggiugne  che  se  le 
acque  madri  sono  impure  o co- 
me resinose,  egli  è bene  di  sa- 
turarle coll’acqua  acidulata  e di 
precipitare  coll*  ammoniaca  il 
liquore  chiaro.  Si  ottiene  della 
stricnina  in  polvere  bianca. 

Questo  processo  serve  ancora 
per  ottenere  la  brucina. 

Altr.  met.  Sciolgasi  una  certa 
quantità  di  estratto  alcoolico  di 
noce  vomica  nell’ acqua;  a que- 
sta soluzione  si  sopravversi  dell* 
acetato  di  piombo  liquido  finat- 
tantocchè  succeda  precipitato. 
Nel  liquido  sovrannuotante  alla 
posatura  si  faccia  gorgogliare 
del  gaz  idrogeno  solforato  on- 
de possa  precipitare  l’ossido  di 
piombo  che  per  caso  contenesso. 
Si  filtri,  e si  faccia  bollire  il 
liquido  filtrato  unendovi  della 
magnesia  pura,  onde  neutraliz- 
zare l’acido  acetico  mescolato- 
vi : si  riconoscerà  colla  carta 
azzurra.  Allora  si  vedrà  preci- 
pitare la  stricnina , la  quale 
dopo  averla  separata  si  laverà 
con  acqua  fredda  distillata,  indi 
si  scioglierà  nell'alcool  puro  on- 
de precipiti  la  magnesia.  Si  fil- 
tri, si  evapori  l’ alcool  e così 
resterà  la  stricnina.  Se  non  fos- 
se abbastanza  bianca  si  ridi- 
scioglie  nell’ acido  acetico  e si 
tratta  nuovamente  colla  ma- 
gnesia. 

Altr.  met.  Ferrari  propone  il 
seguente  processo.  Si  facciano 
bollire  per  due  ore  tre  libbre 
di  noce  vomica  con  trenta  lib- 
bre d’  acqua  acidulata  con  sei 
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once  d' acido  idroclorico.  Si  coli 
il  decotto  acido  attraverso  una 
tela  a fitta  tessitura  e previa- 
mente bagnata.  Si  rinnovi  la 
decozione  tre  volte  di  seguito 
con  nuove  quantità  d’acqua  e 
di  acido:  si  riuniscano  i divergi 
decotti,  e dopo  il  raffreddamen- 
to del  liquido  si  aggiunga  a 
poco  a poco  del  latte  di  calce 
in  eccesso.  Questo  liquido  al- 
calino determina  un  precipita- 
to: si  lasci  deporre,  si  decanti, 
si  getti  il  precipitato  sopra  un 
filtro,  si  raccolgano  le  acque 
che  ne  scolano,  si  lavi  con  ac- 
qua, si  lasci  sgocciolare  e dis- 
seccare: si  riduca  finalmente  in 
polvere,  facendo  attenzione  di 
non  respirare  di  questa  polvere 
stante  la  polverizzazione.  11  li- 
quido da  cui  si  sarà  separato  il 
precipitato  vuole  essere  trattato 
di  nuovo  coll’acido  idroclorico, 
del  quale  se  ne  metterà  un  leg- 
gero eccesso,  indi  si  deve  fare 
evaporare  il  tutto  per  ridurlo 
a qualche  libbra  soltanto.  Si 
tratti  poscia  questo  liquore  col 
latte  di  calce  in  eccesso:  quest’ 
aggiunta  determina  un  nuovo 
precipitato  che  si  raccoglie  so- 
pra un  filtro  e che  si  lava  a 
grand’  acqua.  Si  faccia  dissec- 
care, si  riduca  in  polvere  e si 
riunisca  questa  polvere  alla  pri- 
ma. Si  tratti  la  mescolanza  di 
calce  e di  stricnina  ridotta  in 
polvere  coll’alcool  a 36®  coll’ 
ajuto  del  calore,  ed  a più  ri- 
prese, finattantochè  l’alcool  ne 
abbia  estratto  tutta  la  materia 
amara.  Si  riuniscano  tutti  i li- 
quori alcoolici,  si  sottopongano 
alla  distillazione  col  mezzo  del 
calore  di  un  bagno-maria  onde 
ottenere  I3  più  gran  parte  dell’ 
alcool  impiegato.  Allorché  la 
distillazione  va  a terminare  si 
smonta  l'apparecchio:  si  trove- 
rà nel  bagno-maria  un  liquido 
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giallo,  amaro , e torbido,  più 
una  certa  quantità  di  stricnina 
impura:  questa  si  separerà  dal 
liquido.  Si  tratti  questa  base 
alcalina  coll’acqua  acidulata  con 
acido  nitrico;  avendo  cura  di 
non  aggiugnere  quest’  acido  che 
in  sufficiente  quantità  per  non 
sorpassare  il  punto  di  satura- 
zione. Allorché  tutta  la  stricni- 
na è perfettamente  saturata  si 
riuniscano  i liquori,  si  trattino 
col  carbone  animale  lavato,  e si 
filtri  il  liquido  bollente.  Questo 
liquido,  se  sarà  abbastanza  con- 
centrato, somministrerà  col  raf- 
freddamento dei  cristalli  di  ni- 
trato di  stricnina:  questi  cri- 
stalli tono  in  aghi  riuniti  fra 
di  loro,  ma  sono  ordinariamen- 
te colorati.  L’ acqua  madre,  che 
ha  fornito  i cristalli  di  nitrato 
di  stricnina  deve  estere  riunita 
al  carbone  che  ha  servito  a sco- 
lorare il  nitrato,  come  pure  al 
liquore  torbido  che  era  nel  ba- 
gno-maria: si  saturi  il  liquido 
che  soprannuota  al  carbone  coll’ 
acido  nitrico  diluito.  Si  faccia 
poscia  bollire  aggiugnendo  di 
nuovo  del  carbone  animale,  e si 
filtri  il  liquore  ancora  caldo; 
questo  lascierà  deporre  de’ cri- 
stalli. Si  evapori  poscia  per  to- 
gliere all’acqua  madre  tutto  il 
sale  che  essa  contiene.  Si  riu- 
nisca sopra  un  filtro  tutto  il 
nitrato  cristallizzato  e si  lavi  a 
molte  riprese  coll’etere;  ìndi 
quando  sia  lavato  si  disciolga 
nell’acqua  e si  decomponga  coll’ 
ammoniaca.  Bisogna  procurare 
di  sciogliere  il  nitrato  in  una 
piccola  quantità  d’acqua  soltan- 
to, perché  la  stricnina  non  si 
sciolga. 

Altr.  met.  Sciolgasi  una  cer- 
ta quantità  d’estratto  alcoolico 
di  noce  vomica  nell’acqua  fred- 
da, indi  a questa  soluzione  si  u- 
nisca  della  magnesia  pura:  si 
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ponga  questa  miscela  al  calore 
di  un  bagno-maria.  Succederà 
che  la  stricnina  abbandonando 
1’  acido  igasurico  precipiterà  in 
Uno  colla  magnesia.  Si  versi 
dell’  acqua  fredda  sopra  questo 
precipitato,  e lavato  ben  bene 
si  ponga  ad  essiccare  al  calore 
di  un  fuoco  moderato.  Si  tratti 
coll'alcool  che  disciorrà  la  stri- 
cnina: si  esponga  questa  solu- 
zione al  fuoco  entro  un  vaso 
distillatorio  onde  ottenere  l’al- 
cool impiegato.  La  stricnina  ri- 
marrà nel  fondo  del  recipiente 
unitamente  però  ad  alcun- poco 
di  brucina.  Per  separarla  da 
quest’ultimo  alcali  fa  d’uopo 
tlisciorla  due  o tre  volte  nell’ 
alcool,  e sottomettere  la  solu- 
zione alla  cristallizzazione.  L* 
acqua  madre  conterrà  la  bru- 
cina, ed  i cristalli  saranuo  la 
pura  stricnina. 

Carati.  La  soluzione  concen- 
trata alcoolica  di  stricnina  me- 
diante l’evaporazione  spontanea 
cristallizza  sotto  la  forma  di  pic- 
coli prismi  bianchi,  quadrilate- 
ri, terminati  da  una  piramide. 
Ma  se  l’ evnporazione  sia  troppo 
rapida,  e spinta  troppo  oltre, 
questo  alcali  si  depone  sotto  la 
forma  di  una  polvere  granosa. 
E di  un  sapore  amarissimo  pres- 
socrliò  insopportabile,  che  si 
cambia  in  un  gusto  metallico: 
è senza  odore':  è inalterabile 
all’ azione  dell’  aria:  sui  colori 
vegetabili  agisce  a guisa  degli 
alcali:  è pochissimo  solubile  nel- 
1’  acqua  fredda  ; un  poco  più 
però  nella  bollente  : è solubile 
npgli  olii  volatili,  ed  è solubi- 
lissima nell’alcool. 

Anal.  È stata  questa  sostanza 
analizzata  da  Pelletier  e Dumas 
i quali  chimici  l’hanno  rinvenu- 
ta comporsi  di  78,  aa  di  carbo- 
nio; di  6,  54  d’idrogeno;  di  8,  qa 
di  azoto;  e di  6,38,  d’ossigeno. 
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Àz.  ed  us.  Questa  sostanzi 
essendo  la  parte  att^a  di  nno 
de’ materiali  della  materia  me- 
dica più  deleterii,  deve  posse- 
dere proprietà  nemiche  alla  vi- 
ta più  intense  di  qualunque 
siasi  altro  alcali  organico  cono- 
sciuto. E la  cosa  è realamente 
cosi,  giacché  l’esperienza  li  a 
mostrato  come  facilmente  la 
stricnina  pnò  riuscire  micidiale 
se  non  venga  essa  prescritta  a 
quasi  impercettibili  quantità.  Il 
genere  di  sintomi  che  produce, 
come  subitaneamente  si  svi- 
luppa, cosi  terribilmente  oppri- 
me le  vitali  facoltà,  e conduce 
a morte  in  cortissimo  istante. 

Ma  siccome  lo  sostanze  la 
più  deleterie  in  mano  del  me- 
dico saggio  e conoscitore  posso- 
no trasmutarsi  nel  rimedio  il 
più  attivo,  il  più  pronto  nella 
sua  azione,  il  più  certo  ne’snoi 
risulti  menti,  così  la  stricnina 
esperimentata  con  avvedutezza 
in  alcune  condizioni  - patologi- 
che di  diversi  ordigni  della  no- 
stra macchina  riuscì  di  qualche 
vantaggio.  Osservando  che  per 
sintoma  patognomico  essa  pro- 
duceva  convulsioni  tetaniche,  e 
clic  la  porzione  del  sistema  ner- 
voso che  risentiva  di  preferenza 
1’  azione  di  essa  era  il  midollo 
Spinale,  fu  attribuito  a quest* 
alcali  un  modo  d’ agire  eletti  vo 
su  questa  interessantissima  par- 
te dell’  animale  organismo.  E 
perchè  frequenti  volte  questo 
midollo  spinale  non  eseguisco 
le  sue  funzioni  o le  eseguisce 
imperfettamente,  per  cui  tutte  le 
altre  parti  che  ricevono  vita  da 
esso  sono  in  uno  stato  di  iner- 
zia, d’inattività,  di  mancanza 
di  moto,  si  reputò  la  noce  Vo- 
mica e più  i suoi  alcali,  la  bru- 
cina e la  stricnina,  e più  an- 
cora questa  che  quella  rimedii 
attissimi  a ridestare  dal  suo  le- 
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targo  i muscoli  ed  altre  parti 
paralizzate  in  conseguenza  del- 
la mancanza  di  quel  qualunque 
siasi  principio  che  mantiene  in 
loro  1’  attitudine  ad  eseguire  i 
diversi  movimenti  a cui  la  na- 
tura li  destinò.  1 risultamcnti 
cliuici  che  se  ne  ottennero  com- 
provarono a piena  evidenza  che 
in  molte  fatta  di  paralisi  la  stri- 
cnina riusciva  validissimo  ri- 
medio, per  cui  presentemente 
non  avvi  pressoché  alcun  me- 
dico che  in  tal  genere  di  ma- 
lattie non  ricorra  a questo  far- 
maco per  ripristinare  il  midollo 
spinale  nell'  esercizio  regolare 
delle  proprie  funzioni.  Le  pa- 
ralisi adunque  di  quelle  parti 
di  nostra  macchina  che  rice- 
vono i loro  nervi  dalle  dirama- 
zioni del  midollo  spinale,  furo- 
no que’ morbi  ne’quali  di  pre- 
ferenza vennero  adoperate  lo 
diverse  preparazioni  di  questo 
attivissimo  alcali  organico. 

Quest’  azione  elettiva  della 
stricnina  sul  midollo  spinale  è 
comprovata  da  tante  esperienze 
fatte  sull’ uomo  sano,  da  tanti 
clinici  risultamcnti  clic  non  si 
saprebbe  mettere  in  dubbio.  Ma 
ad  onta  di  ciò  non  creda  per- 
tanto il  medico  di  possedere  in 
questo  alcali  un  medicamento 
capace  di  guarire  ogni  sorta  di 
paralisi.  Tale  credenza  come  Io 
dispenserebbe  da  ogni  ricerca 
analitica  sulla  natura  della  con- 
dizione patologica  che  mantiene 
questa  malattia,  cosi  lo  indur- 
rebbe facilmente  in  errore:  pre-, 
scrivendolo  in  ogni  caso  di  pa- 
ralisi, lo  farebbe  le  molte  volte 
con  nessun  vantaggio,  ed  in 
qualche  caso  ancora  con  mani- 
festissimo nocumento. 

Siccome  non  tutte  le  paralisi 
del  midollo  spinale  vengono  fu- 
gate con  tale  rimedio,  e sicco- 
me quest’  adozione  secondo  lo 
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stadio  nel  quale  si  trova , o 
secondo  lo  cause  che  l’ hanno 
ingenerata  sembra  poter  essa 
dipendere  da  due  stati  diversi 
della  libra,  cosi  pare  ragionevo- 
le il  concludere  che  la  stricni- 
na non  s’opponga  già  col  suo 
modo  d’agire  ad  ogni  maniera 
di  mancanza  di  moto  o di  sen- 
so, ma  bensì  sia  capace  di  vin- 
cere soltanto  una  di  quelle  con- 
dizioni nelle  quali  sta  riposta 
l’essenza  della  malattia  di  cui 
parliamo.  Posto  il  qual  princi- 
pio ne  conseguono  spontanee  le 
seguenti  dimande.  A qual  ge- 
nere di  condizione  morbosa  pro- 
ducente le  paralisi  sarà  conve- 
niente rimedio  la  stricnina? 
Qual  è il  genere  d’  impressione, 
quindi,  che  questo  alpali  eser- 
cita sul  sistema  nervoso  ? 

Ma  prima  di  tentare  di  adem- 
piere a queste  scientifiche  in- 
chieste fa  d’uopo  determinare, 
se  pure  il  potremo,  6e  sia  più 
ragionevole  il  tener  calcolo  e- 
sclusivamentc  di  questa  azione 
elettiva,  o se  sia  più  consenta- 
neo al  fatto  ammettere  anche  un’ 
azione  generale  sull’  intero  si- 
stema organico, e,  se  questa  se- 
conda opinione,  di  quale  natqr 
ra  essa  sia. 

So  noi  discorriamo  col  pen- 
siero tutto  1’  apparato  sintorna- 
tologico  che  presenta  un  indi- 
viduo in  preda  alla  venefica 
azione  di  questa  sostanza,  noi 
vediamo  che  1’  intero  sistema 
nervoso  è affetto  dalla  deleteria 
impressione  sua:  la  cefalalgia, 
le  vertigini,  i tremori,  1’  augu- 
rosi ancora,  le  convulsioni  ecc. 
formano  tutto  quell’ insieme  de’ 
mali  in  mezzo  ai  quali  primeg- 
giano come  patognoinoniche  le 
convulsioni  tetaniche.  Noi  amia- 
mo appellare  fenomeno  pato- 
gnomonico  di  una  sostanza  quel- 
1’  elle Uo  che  essa  produce  sulla 
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economia  animale  esclusivo  ad 
essa  sola,  che  denota  la  sua 
particolare  attività  a produrre 
un  effetto,  che  i medici  chia- 
merebbero effetto  di  un’azione 
elettiva  su  qualche  organo  della 
nostra  macchina.  Ora  come  il 
nitro  produce  l’aumento  della 
renale  secrezione,  i sali  medii 
quella  del  tubo  intestinale,  1’ 
emetico  il  vomito  eco.,  la  stri- 
cnina produce  per  fenomeno  pa- 
tognomonico  le  tetaniche  con- 
vulsioni fenomeno  che  dimostra 
l’ azione  sua  elettivamente  di- 
retta al  midollo  spinale.  Ma 
come  il  nitro,  i sali  medii,  1* 
emetico  ecc.  oltre  i loro  parti- 
colari effetti  altri  ancora  ne  pro- 
ducono sull’universale  dell’or- 
ganica economia,  così  la  stric- 
nina oltre  le  convulsioni  teta- 
niche noi  abbiamo  veduto  pro- 
dur  pure  fenomeni  morbosi  sul- 
l’ intero  sistema  animale.  Pelle 
quali  riflessioni  noi  incliniamo 
a ritenere  che  la  stricnina  agi- 
sca su  tutto  il  sistema  nervoso, 
ma  che  da  questo  suo  modo 
d’agire  il  midollo  spinale  a pre- 
ferenza delle  altre  parti  di  que- 
sto sistema  venga  ad  esserne  in 
ih  alto  grado  impressionato, 
enza  ammettere  ciò  noi  non 
sapremmo  come  renderci  ragio- 
ne del  perchè  esistano  unita- 
mente alle  convulsioni  tetani- 
che tanti  altri  sintomi,  come 
l’individuo  avvelenato  attinga 
l’ultimo  suo  fine  in  così  corto 
spazio  di  tempo,  o come  final- 
mente siasi  ottenuto  vantaggio 
dall’ aver  somministrata  la  stri- 
uina  in  alcune  affezioni  esisten- 
ti in  punti  del  sistema  nervoso 
ben  lontani  dal  centro  del  mi- 
dollo spinale. 

A coadiuvare  con  fatti  l’e- 
sposta opinione  noi  faremo  di 
volo  osservare  come  la  noce  vo- 
mica fu  adoperata  con  vantag- 
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gio  nelle  febbri  intermittenti, 
malattia  che  ha  la  sua  sede  ora 
in  un  punto  ora  in  un  altro 
del  sistema  nervoso;  come  fu 
prescritta  da  Shortt  la  stricni- 
na nelle  amaurosi  dipendenti 
da  paralisi  del  nervo  ottico,  o 
da  congestione  de’  vasi  del  neu- 
rilema;  come  fu  amministrata 
con  vantaggio  quando  nella  pa- 
ralisi della  palpebra  superiore, 
quando  in  una  ribelle  pirosi, 
quando  nella  cardialgia,  epiles- 
sia, asma  ed  altre  consimili  ma- 
lattie che  dipendono  da  una 
condizione  stabilita  nel  sistema 
nervoso,  ma  non  nel  sistema 
nervoso  formato  dalla  midolla 
spinale. 

Avendo  noi  avuto  opportuni- 
tà più  volte  di  discorrere  l’ar- 
gomento che  ragguarda  la  na- 
tura dell’azione  generale  de’far- 
maci,  e dell’azione  elettiva,  noi 
siamo  sempre  stati  condotti  ad 
ammettere  eguale  l’essenza  di 
questi  due  modi  d’agire,  non 
diversa  che  per  un  diverso  gra- 
do d’intensità.  Tale  è pure  1’ 
opinione  che  professiamo  in  ri- 
guardo delle  azioni  della  noce 
vomica  e de’  suoi  alcali  repu- 
tando noi  che  del  medesimo 
genere  sia  l’impressione  ohe  ri- 
ceve il  sistema  cerebrale  a quel- 
la che  risente  lo  spinale  mi- 
dollo, quando  questa  sostanza 
venga  ad  agire  sullo  stomaco  o 
su  qualcuna  altra  parte  del  cor- 
po di  un  animale;  ma  però  in 
un  grado  ben  diverso  giacché 
un  fenomeno  patognomonico  di 
tale  sostanza  è manifestato  dal 
midollo  spinale.  L’  ammettere 
quest’uguaglianza  nel  modo  di 
risentire  l’azione  della  stricni- 
na delle  diverse  parti  del  si- 
stema nervoso,  l’ammettere  cioè 
della  stessa  natura  la  generalo 
sua  azione  e l’elettiva  ci  con- 
duce ad  ammettere  pure  che 
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tale  rimedio  posta  essere  non  solo 
giovevole  nelle  paralisi  prodotte 
da  condizione  morbosa  sul  mi- 
dollo spinale,  ma  bensì  anche  in 
tutte  quelle  aHc/.ioni  che  dipen- 
dono da  un  punto  del  rimanen- 
te del  sistema  nervoso,  che  noti 
eseguisca  come  dovrebbe  le  pro- 
prie funzioni,  quando  però  sia 
questa  malattia  dipendente  dal 
medesimo  genere  d’ alterazione 
morbosa.  Questa  deduzione  è 
pure  comprovata  da  tutti  que’ 
fatti  che  abbiamo  or  ora  ac- 
cennati. 

Questo  diverso  grado  d’in- 
tensità dello  stesso  modo  d’ogi- 
re  che  ha  condotto  i medici  a 
stabilire  due  diverse  azioni  in 
quasi  tutte  le  sostanze  cono- 
sciute, la  generale  cioè  e l’elet- 
tiva, dipende  fìnse  dal  diver- 
so modo  di  struttura  degli  or- 
gani di  nostra  macchina,  e dal- 
lo stato  ancora  nel  quale  alcu- 
ne volte  dessi  possono  trovarsi? 
Quegli  però  che  si  prelìgesse 
di  rischiarare  questo  meccani- 
smo dell’azione  de’ farmaci  non 
riuscirebbe  probabilmente  con 
molta  agevolezza  ad  offrire  una 
plausibile  spiegazione,  perchè 
mancano  i dati  sufficienti  a tal 
uopo.  Benché  tornar  potesse  ciò 
molto  utile  alla  scienza,  pure 
noi  non  ci  teniamo  da  tanto  di 
intraprendere  un  tal  genere  di 
ricerche,  per  cui  amiamo  piutto- 
sto dietro  i risultamenti  della 
clinica  stabilire  la  natura  di  que- 
sto modo  d’  agire. 

Nell’entrare  in  tal  genere  di 
discussione  ci  si  presentano  im- 
mediatamente a disaminare  tre 
diverse  opinioni  : quella  cioè 
che  riguarda  l’azione  della  stri- 
cnina come  specifica,  l’altra  che 
la  ritiene  come  eccitante,  quel- 
la infine  che  reputa  essere  essa 
di  natura  deprimente.  Si  1’  una 
che  le  altre  di  queste  opinioni 
Tom.  IV.  Fase.  V. 
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sono  appoggiate  dai  loro  soste- 
nitori a ragionamenti  arguti,  ad 
osservazioni  pratiche,  a risulta- 
menti  della  neeroscopia;  lo  che 
rende  assai  disagevole  il  pre- 
cisare quale  sia  la  giusta. 

Ma  riflettendo  alla  prima  di 
esse  uoi  non  possiamo  non  ac- 
corgerci a prima  giunta  che  se 
la  stricnina  possedesse  nn’azio- 
ne  specifica  contro  le  paralisi, 
tutti  i casi  di  queste  malattie 
dovrebbero  essere  vinti  da  tale 
rimedio,  il  che  non  succede  as- 
solutamente. Se  adunque  non 
giova  che  in  alcune  paralisi  sol- 
tanto, è d’  uopo  ritenere  che 
tale  azione  specifica  si  limiti  ad 
esser  tale  contro  una  serie  sola 
di  paralitiche  affezioni.  Dunque 
le  paralitiche  aflèzioni  non  so- 
no sempre  mantenute  dallo  stes- 
so processo  morboso,  se  la  so- 
stanza riescendo  a curarne  lina 
seiie,  riesce  inutile  in  moltis- 
simi casi.  Dunque  ancora  è ne- 
cessario determinare  quale  è quel 
genere  di  processo  morboso  man- 
tenitore delle  paralisi  che  può 
essere  domato  da  questa  sostan- 
za, e qual  è quello  in  cui  tor- 
nerebbe vuota  d’effetto  l’ am- 
ministrazione di  essa.  Dunque, 
in  line,  quest’  azione  specifica, 
riuscirebbe  tale  soltanto  in  al- 
cuni casi,  lo  che  torna  lo  stesso 
che  dire  che  la  stricnina  vince 
alcune  volte  la  paralisi,  per  cui 
si  vede  che  tale  opinione  si  ri- 
solverebbe ad  annunziare  sol- 
tanto ciò  che  accade  in  qualche 
circostanza  in  conseguenza  del- 
l’amministrazione di  questo  far- 
maco. 

Che  il  fenomeno  patognomo- 
nico  della  stricnina,  le  convul- 
sioni tetaniche  cioè,  sia  mi  ef- 
fètto di  uno  specifico  modo  d’ 
agire  di  questa  sostanza,  noi  non 
possiamo  negarlo,  quando  però 
questa  parola  voglia  significare 
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che  la  stricnina  sola  e non  ve- 
rna altro  farmaco  produce  un 
tal  fenomeno.  Non  considere- 
remo però  specifico  il  modo  d’ 
impressionare  il  midollo  spinale 
della  stricnina  relativamente  al 
genere  di  cambiamento  organi- 
co o vitale  che  essa  produce  su 
questa  parte  deU’orgauismo.  Per- 
chè questo  alcali  produce  teta- 
niche convulsioni,  noi  non  sap- 
piamo vedere  come  tale  effetto 
debba  esser  prodotto  da  un  mo- 
do specifico  di  agire  di  un  qua- 
lunque siasi  farmaco , se  alla 
fine  tale  fenomeno  si  riduce  ad 
essere  una  semplice  espressione 
di  un  grado  maggiore  o minore 
od  irregolare  nell’esercizio  delle 
funzioni  di  questa  parte.  Quan- 
do dunque  ammettendo  un’azio- 
ne elettiva  sul  midollo  spinale 
noi  possiamo  spiegare  agevol- 
mente questo  fenomeno  pato- 
gnomonico,  non  possiamo  trovar 
ragionevole  di  attribuire  alla  so- 
stanza che  lo  produce  uno  par- 
ticolare, occulto,  specifico  mo- 
do d’agire  sulla  fibra  vivente. 
Asteniamoci  dall’ummettere  en- 
ti occulti  per  ispiegare  i feno- 
meni della  macchina  organica, 
quando  i conosciuti  metodi  d’ 
interpretarli  servono  plausibil- 
mente all’uopo. 

Adunque  questo  fenomeno  pa- 
tognomonico  delle  tetaniche  con- 
vulsioni deve  ritenersi  prodotto 
da  un  modo  particolare  del  mi- 
dollo spinale  di  manifestare  una 
scossa  ricevuta  da  una  sostanza 
qualunque  che  o turbi  la  dispo- 
sizione organica,  o ecciti  o deprì- 
ma la  facoltà  vitale  della  qua- 
le è dotato.  Queste  convulsioni 
tetaniche  avvenendo  ancora  in 
conseguenza  di  un  affezione  iu 
qualunque  siati  lontana  parte 
del  corpo,  dimostrano  che  pos- 
sono estere  esse  prodotte  da  mol- 
tissime cause,  e per  conseguen- 
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za  dimostrano  al  tempo  stesso 
che  non  è specifico  della  stri- 
cnina lo  produrre  tale  fenome- 
no. E come  tale  fenomeno  può 
essere  cagionato  ancora  da  un* 
improvvisa  soppressione  di  tra- 
spirato, causa  che  sicuramente 
non  ha  azione  specifica  a pro- 
durlo, così  siamo  obligati  a cer- 
care un  altro  modo  di  spiegare 
la  prodnzione  di  esso,  senza  ri- 
correre all’azione  specifica.  Ed 
eccoci  non  solo  dispensati  dall’ 
ammettere  questo  incognito  mo- 
do di  agire,  ma  costretti  ad  ab- 
bandonarlo interamente,  giacché 
saremmo  indotti,  professando  tale 
opinione,  ad  accordare  questa 
qualità  specifica  a molte  cagio- 
ni, quando  avvenga  che  abbiano 
per  conseguenza  tale  morboso 
sintonia. 

Le  tetaniche  convulsioni,  mo- 
do particolare , come  abbiamo 
veduto,  del  midollo  spinale  di 
manifestare  una  qualunque  siasi 
scossa  ricevuta,  possonsi  consi- 
derare come  il  risultato  di  una 
alterata  serie  di  movimenti  non 
dipendente  da  un  diverso  mo- 
do di  essenza  nell’  organizza- 
zione, ma  bensì  da  un  disiqui- 
librio,  da  uno  sbilancio  nelle 
proprietà  di  essa.  Difatti  non 
saprebbesi  così  agevolmente  con- 
cepire come  la  bisogna  cor- 
resse diversamente,  quando  si 
osserva  che  l’ affezione  di  un 
tendine  tagliato  per  metà,  che 
la  soppressione  improvvisa  di 
traspirato  cagionano  tale  feno- 
meno quasi  istantaneamente.  E 
molto  meno  potrebbesi  ritenere 
che  da  affezione  organica  spe- 
ciale fosse  questo  fenomeno  di- 
pendente se  si  osservi  come  istan- 
taneamente vengono  tolte  le  con- 
vulsioni tetaniche  quando  il  ten- 
dine sia  tagliato  per  intero , 
quando  si  levi  un  qualunque 
siasi  corpo  che  irriti  abnormc- 
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olente  nn  nervo,  quando  con 
opportuno  metodo  curativo  il 
medico  combatta  gli  effetti  della 
«oppressione  del  traspirato,  e 
quando  finalmente  somministri 
i conosciuti  antidoti  pella  stri- 
cnina e pella  brucina.  Tutte  le 
quali  cose  ci  allontanano  dall’ 
idea  che  queste  convulsioni  pos- 
sano essere  mantenute  da  uno 
Special  modo  di  alterazione  or- 
ganica del  midollo  spinale.  Con 
altro  modo  di  alterazione  adun- 
que fa  d'  uopo  spiegare  quanto 
avviene  in  conseguenza  dell’ 
amministrazione  degli  alcali  del- 
la noce  vomica. 

Se  noi  riflettiamo  che  peli’ 
effetto  della  improvvisa  secre- 
zione del  traspirato  in  conse- 
guenza di  un  eccessivo  e subi- 
taneo grado  di  freddo  applicato 
alla  superficie  cutanea  bagnata 
da  copioso  sudore,  le  parti  in- 
terne della  nostra  macchina  deg- 
giono  trovarsi  sopraccaricate  di 
tutta  quella  porzione  di  sudore, 
che  resta  riassorbito,  e di  più 
che  quell’ eccessivo  grado  di  vi- 
talità che  la  cute  possedeva  nel- 
lo istante  nel  quale  separava 
tanta  copia  di  traspirato  deve, 
sospendendosi,  produrre  uno  sbi- 
lancio nelle  interne  funzioni, 
noi  ci  persuaderemo  facilmente 
che  le  convulsioni  tetaniche  che 
hanno  luogo  in  tale  circostanza 
dipendono  da  un  eccessivo  gra- 
do di  stimolo  che  disturbarle 
funzioni  del  midollo  spinale.  In 
questo  caso  adunque  sono  esse 
il  prodotto  di  una  potenza  ec- 
citante: in  questo  caso  quindi 
sono  l’espressione  di  uno  stato 
flogistico  delle  membrane  che 
invilluppano  il  midollo  spinale, 
oppure  di  una  vera  miellite.  11 
metodo  curativo  che  riesce  in 
tali  circostanze  lo  comprova  ad 
evidenza.  Se  d’altra  parte  noi 
osserveremo  a quanto  succede 
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consecutivamente  alle  ferite  de’ 
tendini,  noi  non  potremo  non 
convincerci  tosto  che  le  con- 
vulsioni tetaniche  che  succedo- 
no per  tal  causa  sono  il  pro- 
dotto di  quella  diffusione  di 
rocesso  morboso  irritativo  che 
a sua  sede  nel  tendine  ferito. 
Ed  anche  in  questo  caso  quin- 
di da  uno  stato  di  stimolo  sem- 
bra provenire,  se  il  metodo  an- 
tiflogistico riesce  più  che  qua- 
lunque altro  a curarlo,  e se  1’ 
affezione  del  tendine  che  si  pro- 
paga al  midollo  spinale  non  può 
essere  d’ altra  natura  che  in- 
fiammatoria, od  almeno  di  so- 
verchio irritamento.  E siccome 
lo  stato  di  soverchio  irritamen- 
to è quello  stato  che  s’accosta 
di  più  all’  infiammatoria  , è cioè 
un  primo  grado  di  quest’  affe- 
zione, cosi  anche  in  questo  ca- 
so le  convulsioni  tetaniche  deg- 
giono  considerarsi  come  prodot- 
te da  uno  stato  di  stimolo,  o 
da  una  flogosi  dello  spinale  mi- 
dollo. 

Non  conosco  vi  siano  cause 
d’indole  diversa  alle  suaccenna- 
te che  producano  tale  fenome- 
no, non  conosco  cioè  agenti  che 
per  un  effetto  di  controstimolo 
possano  determinare  le  tetani- 
che convulsioni.  Benché  io  sia 
persuaso  che  nella  nostra  mac- 
china possano  ingenerarsi  le  me- 
desime serie  di  fenomeni  in  con- 
seguenza di  cagioni  dotate  di 
un  modo  d’agire  diametralmen- 
te opposto  , e ciò  peli’  effetto 
che  le  azioni  e reazioni  dei  di- 
versi ordigni  dell’animale  or- 
ganismo secondariamente  pro- 
ducono, pure  nel  caso  presento 
-non  saprei  a qual  cagione  di 
controstimolo  si  potesse  accor- 
dare la  proprietà  di  produrre 
tale  fenomeno.  Quando  non  vo- 
lesse attribuirsi  agli  alcali  della 
noce  vomica.  Vediamo: 
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Bisogna  che  noi  a questo  pun- 
to richiamiamo  1’  attenzione  del 
lettore  all’opinione  le  molte  vol- 
te ammesta  nel  decorso  di  que- 
st’opera essere  l’azione  dina- 
mica e l’elettiva  de’ farmaci  una 
ed  identica,  non  diversa  perchè 
produce  diversi  fenomeni,  ma 
per  questo  solo  diversa  per  gra- 
di. Cosicché  noi  con  tale  opi- 
nione scortando  presentemente 
le  nostre  ricerche  quello  dedu- 
zioni che  ci  sembreranno  giuste 
per  una  di  queste  azioni,  all’ 
altra  pure  saranno  applicabili. 

Riassumendo  tutti  gli  argo- 
menti che  militano  in  favore 
dell’opinione  che  la  noce  vo- 
mica ed  i suoi  alcali  siano  do- 
tati di  azione  controstimolante 
si  riducono  ai  seguenti.  Brera 
adoperò  queste  sostanze  per  mo- 
derare un  eccessivo  eccitamen- 
to del  cervello. Tommasini, Rag- 
gi, Borda,  Maccary  le  prescris- 
sero unitamente  all’  ossido  di 
zinco  ed  all’  ammoniuro  di  ra- 
me nell’isterismo  infiammatorio, 
nel  ballo  di  S.  Vito,  nell’apo- 
plessia sanguigna,  nella  sangui- 
gna paralisi,  e nelle  croniche 
infiammazioni  del  cervello.  Fi- 
nalmente come  rimedio  ai  de- 
leteri! effetti  della  noce  vomica 
si  prescrive  con  molto  vantag- 
gio l’oppio.  Se  tali  fatti  non 
ne  avessero  altri  che  li  contrad- 
dicessero; se  tali  autorità  d’al- 
tronde rispettabilissime  non  fos- 
sero controbilanciato  da  altre 
molte  di  egual  valore,  certa- 
mente non  rimarrebbe  alcun 
dubbio  sull’azione  deprimente 
di  questi  farmaci.  Ma  la  cosa 
non  è cosi:  se  Brera  trovò  gio- 
vamento dall’uso  di  tali  medica- 
menti,Bally  e Barbier  all’incon- 
tro in  tal  caso  ebbero  piuttosto 
risultamenti  sfavorevoli.  Se  Tom- 
masini e gli  altri  di  sopra  men- 
tovati trovarono  utile  nelle  e- 
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nunciate  malattie  flogistiche  la 
noce  vomica,  tutti  gli  altri  scrit- 
tori di  simili  materie,  e non  so- 
no pochi,  non  cessano  di  rac- 
comandare l’astinenza  da  queste 
sostanze  quando  s’  abbiano  a 
trattare  malattie  acute  infiam- 
matorie. Se  gli  effetti  dannosi 
della  stricnina  vengono  in  par- 
te tolti  o minorati  dall’azione 
dell’oppio;  altri  medici  hanno 
trovato  utilissimo  l’uso  dell'io- 
dio c del  bromo  come  antidoti 
della  stricnina.  In  mezzo  ad  o- 
pinioni  cosi  diametralmente  op- 
poste, in  mezzo  a fatti  cosi  con- 
traddicentisi , corno  appigliarsi 
al  giusto  modo  di  calcolare  la 
natura  dell’azione  dell’alcali  in 
discorso  ? 

Benché  quando  un’opinione 
medica  è prolèssata  da  uomini 
gravidi,  quali  sono  Tommasini, 
Brera,  e gli  altri  nominati  di 
sopra  sia  d’ uopo  di  grandi  mez- 
zi di  spirito,  e di  copioso  nu- 
mero di  fatti  per  opporvisi,  pure 
noi  seguendo  in  parte  le  tracco 
dell’  ingegnoso  ed  erudito  Be- 
raiuli  nel  determinare  l’aziono 
di  questi  farmaci  daremo  nn 
certo  peso  alle  seguenti  consi- 
derazioni: i.u  Qual  conto  fare- 
mo noi  dei  risultamenti  pratici 
nello  stato  patologico,  quando 
non  si  conosca  esattamente  la 
natura  di  quella  condizione  che 
mantiene  la  forma  morbosa?  a.° 
Come  potremo  noi  calcolare  gli 
effetti  prodotti  da  una  sostanza 
qualunque,  in  tale  condizione 
della  macchina,  se  le  più  co- 
nosciute variano  tanto  nel  pro- 
durre i loro  effetti?  l’emetico 
calma  il  vomito!  il  purgativo 
sospende  la  diarrea:  l’oppio  in 
alcuni  casi  produce  la  veglia: 
3.a  Potremo  noi  dedurre  giu- 
ste conseguenze  dalle  nostre 
formule  medicamentose  nello 
stato  patologico  della  macchina 
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amministrate,  qnnndo  desse  si 
compongano  di  tre  o quattro 
ingredienti  tutti  attissimi  sull’ 
animale  economia  ? Come  dun- 
que giustamente  sceverare  gli 
effetti  che  all’ima  appartengono 
piuttustochè  all’  altra  nel  caso 
in  cui  si  unisca  la  stricnina  al 
cnpro  ammoniacale,  ed  all’ossi- 
do di  zinco,  essendo  queste  due 
ultime  sostanze  cosi  attivamen- 
te controstiinolanti  sul  sistema 
nervoso?  4-°  F*1  d’  uopo  valutare 
elio  ■ fenomeni  die  susseguono 
l’ammi narrazione  delle  sostanze 
farmaceutiche  non  sempre  ri- 
spettano le  leggi  del  diuamismo 
animale  de’ moderni  producen- 
do alcune  volte  delle  alterazioni 
tali  che  in  uiuna  maniera  pos- 
gonsi  spiegare  coi  principii  di 
detta  dottrina.  La  canfora  è uno 
stimolante,  eppure  servo  d’an- 
tidoto all’oppio:  l’ ammoniaca, 
ed  il  suo  acetato  che  sono  pure 
Stimolanti  ravvivano  un  indivi- 
duo intorpidito  da  troppa  quan- 
tità di  vino.  Qual  meraviglia 
adunque  che  anche  l’oppio  pos- 
sa servire  d’antidoto  alla  stri- 
cnina ad  onta  che  quest’  ultima 
sostanza  sia  da  collocarsi  fra  gli 
eccitanti  nervini?  ma  questa 
proprietà  dell’oppio  è contra- 
stata dall’  Orlila:  quale  autorità 
contro  l’opinione  che  la  stri- 
cnina sia  un  debilitante?  5. 9 
Non  bisogna  dimenticare  che 
Baynham  e Basedoiv  curano  1’ 
avvelenamento  della  noce  vomi- 
ca mediante  l’amministrazione 
del  solfato  di  zinco,  dell’olio 
di  ricino,  del  tartaro  emetico, 
sostanze  tutte  dotate  di  azione 
controstimolante.  6.®  Gli  espe- 
rimenti istituiti  su  Beraudi  e 
Comissetti  depongono  aperta- 
mente in  favore  dell’opinione 
che  riguarda  la  noce  vomica  ed 
i suoi  alcali  nome  di  natura  sti- 
molante. 7.0  È incontrastabile 
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che  si  pnò  otteuere  vantaggio 
nelle  paralisi  croniche  quando 
però  non  siano  mantenute  da 
una  condizione  irritativa  ; è in- 
contrastabile parimenti  che  il 
maggior  numero  delle  volte  peg- 
giora la  condiziono  di  quegli 
individui  che  sono  ammalati  da 
una  paralisi  costituita  da  un’a- 
cuta llogosi.  8.°  La  noce  vomi- 
ca alcuna  volta  infiammò  il  ven- 
tricolo, qualche  altra  produsse 
cefalea,  iscuria,  turgore  de’vasi 
del  midollo  spinale  e del  cer- 
vello, e sintomi  in  generale  che 
dimostravano  un  sopra  eccita- 
mento. 

Sono  tanti  e cosi  evidenti  i 
fatti  che  militano  in  favore  dell’ 
opinione  elio  ritiene  l’ azione 
della  noce  vomica  e de’  suoi  al- 
cali stimolante  su  tutto  il  siste- 
ma nervoso,  e più  stimolante, 
perchè  elettiva,  sul  midollo  spi- 
nale, che  non  potrebbesi  rifiu- 
tare la  propria  adesione  a tal 
modo  di  vedere  quando  non  si 
volesse  urtare  direttamente  1* 
evidenza  de’pratici  risultamenti. 
Pella  qual  cosa  fìnattau  toeliè  non 
sorgerà  lina  medica  dottrina  che 
consideri  in  tutt’ altra  maniera 
1’  azione  de’  farmaci,  noi  conti- 
nueremo a ritenere  che  la  noce 
vomica  possegga  un’azione  sti- 
molante anzicchè  nò,  benché 
valenti  medici  opinino  diversa- 
mente. Se  il  genere  de’ fatti  che 
viene  da  essi  riferito  per  soste- 
nere la  propria  opinione  non 
avesse  un  modo  di  spiegazione 
indipendentemente  dall’  accor- 
dare alla  noce  vomica  un’azione 
controstimolante,  il  medico  im- 
parziale avrebbe  dovuto  certa- 
mente esitare  ad  accordare  il  pro- 
prio assenso  all’opinione  contra- 
ria: ma  siccome  possono  essi  es- 
sere interpretati  altrimenti,  sic- 
come pochi  fatti  debbonsi  piut- 
tosto riguardare  cerne  eccezioni 
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ed  anomalie  quando  urtano  con 
quantità  innumerevoli  di  «pe- 
rimenti ben  istituiti  e decisivi, 
così  noi  crediamo  di  attenerci 
al  vero,  professando  la  suespo- 
sta opinione. 

Alcuni  medici  troppo  accarez- 
zando l’idea  delle  elettive  azio- 
ni reputano  che  la  generale  sia 
un’emanazione  secondaria,  lan- 
guidissima di  quella,  e ne  tra- 
scurano gli  effetti,  e non  calco- 
lano in  niun  modo  le  conse- 
guenze che  essa  può  cagionare 
sali’  insieme  organico.  Profes- 
•andi  tale  opinione  a riguardo 
della  noce  vomica  e de’ suoi  al- 
cali si  correrebbe  rischio  di  pro- 
durre nello  diverse  parti  della 
macchina  molti  e molti,  più  o 
meno  gravi  fenomeni  morbosi. 
Alcuna  volta  l’uso  intempestivo 
o troppo  copioso  della  noce  vo- 
mica produsse  l’iscuria  per  cui 
Giuseppe  Francie  reputava  pos- 
sedere essa  un'azione  elettiva 
sopra  i nervi  della  vescica  uri- 
naria t altre  volte,  come  abbia- 
mo veduto  cagionò  cefalea,  ga- 
stralgia, molestissima  sensazione 
come  d’acqua  bollente  gettata 
sulla  cute.  Tali  morbosi  effetti 
verranno  più  a lungo  descritti 
al  paragrafo  del  Venefìcio.  In- 
tanto noi  da  qneste  poche  ri- 
flessioni possiamo  dedurne  i se- 
guenti corollarii. 

i.°  Possedere  la  stricnina  un’ 
azione  elettiva  sul  midollo  spi- 
nale. 

a.°  Possedere  pure  essa  un’ 
azione  generale  su  tutto  il  si- 
stema nervoso. 

3.°  Essere  queste  due  azioni 
non  diverse  fra  loro  nell’essen- 
za, ma  bensì  soltanto  nel  grado 
di  loro  intensità. 

4-°  Gli  effetti  che  essa  suol 
produrre,  il  genere  di  malattie 
alle  quali  suole  opporsi,  dimo- 
strare apertamente  che  queste 
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due  azioni,  o per  meglio  dire 
quest’  azione  è di  natura  ecci- 
tante. 

5. °  Che  l’ innopportuna  am- 
ministrazione di  questo  farmaco 
può  cagionare  più  o meno  gravi 
sconcerti,  ai  quali  meglio  che 
con  qualunque  altro  metodo  si 
rimedia  cogli  antiflogistici. 

6. °  Che  le  paralisi  perchè 
vengano  curate  contale  rimedio, 
deggiono  essere  mantenute  da 
un’inerzia  del  sistema  encefalo 
spinale. 

7.0  Che  alcune  volte,  al  dire 
di  Merat,  può  essa  riuscire  n- 
tile  ne’ casi'  di  compressione  en- 
cefalica, apportando  secondo  il 
parere  del  suddetto  terapeuta 
una  commozione  nell’universa- 
le sistema. 

8.°  Che  mettendo  a calcolo 
tanto  il  modo  d’ agire  sul  si- 
stema nervoso  in  generale,  quan- 
to particolarmente  sul  midollo 
spinale,  il  medico  potrà  trarre 
profitto  da  questo  fàrmaco  non 
solo  nelle  paralisi  che  proven- 
gono dall’alterazione  nelle  fun- 
zioni di  quest’ ultima  parte,  ma 
bensì  ancora  in  moltissime  altre 
malattie.  Niuna  meraviglia  a- 
dnnque  che  Wievreg  sanasse 
colla  noce  vomica  un’  epilessia 
refrattaria  ad  ogni  rimedio,  che 
Edwards  guarisse  uua  paralisi 
della  palpebra  superiore  unita- 
mente ad  amaurosi,  che  Reide- 
letto  fugasse  una  ribelle  pirosi, 
che  Swediaur  la  trovasse  van- 
taggiosa nella  cardialgia  e nell* 
eclamsia,  che  Tenskink  la  rin- 
venisse proficua  nella  paresi  in- 
testinale, che  Hanhemann  l’a- 
doperasse con  successo  nell’a- 
sma sopraveniente  alla  dispnea; 
che  Hufeland  la  prescrivesse 
utilmente  nelle  spasmodiche  af- 
fezioni; che  Michaelis  ne  traes- 
se il  più  gran  vantaggio  nella 
tosse  ferina;  che  Anquetin  e 
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Serre»  l’ ordinassero  e con  pro- 
fitto nella  colica  di  piombo;  che 
infine  Hartmann,  Junghanss, 
Bukner,  Swediaur,  Levis,  Car- 
minati ed  altri  scrivessero  che 
la  noce  vomica  era  un  eccellen- 
te antiperiodico. 

Oltre  tutti  questi  morbi  ne’ 
quali  è stata  adoperata  la  noce 
vomica  altri  pure  ve  n’hanno. 
A cagion  d’esempio,  fu  dessa 
trovata  profittevole  ne’  vermi, 
nella  dissenteria,  nelle  diarree 
de’fanciulli,  nello  scorbuto,  nel» 
le  erpeti,  nelle  ulceri,  nelle  ar- 
tritidi,  ne’  reumatismi , ed  an- 
che nelle  idropi.  Non  fa  ve- 
runa meraviglia  che  una  sostan- 
za la  quale  agisce  con  tanta 
forza  sul  sistema  nervoso  inte- 
ro possa  portar  vantaggio  in 
moltissime  infermità,  quando  si 
pensa,  quanta  parte  abbia  que- 
sto sistema  a mantenere  le  di- 
verse condizioni  patologiche  di 
nostra  macchina. 

Come  abbiamo  poco  anzi  ac- 
cennato Shortt  trovò  utile  que- 
sta sostanza  nelle  amaurosi  di- 
pendenti da  paralisia  del  nervo 
ottico,  e della  retina,  o da  con- 
gestione de’  vasi  del  neurilema. 
Qui  bisogna  aggiugnere  che  il 
suddetto  asserisce  che  più  effi- 
cace si  mostra  quando  venga 
essa  coadiuvata  coll’  uso  simul- 
taneo del  mercurio  internamen- 
te. Fa  d’uopo,  secondo  esso,  co- 
minciare da  piccolissime  quan- 
tità crescendo  ogni  giorno  fi- 
nattantochè  risultino  effetti  sen- 
sibili come  cefalalgia,  tremore, 
nel  qual  caso  bisogna  desistere 
dall’uso  del  rimedio  per  rico- 
minciarne l’amministrazione  da 
lì  a non  molto  a dose  assai  più 
tenue. 

Andrai,  da  sue  esperienze  è 
indotto  a ritenere  ohe  sia  pre- 
feribile la  brucina  alia  stricni- 
na, avendo  dessa  minor  effica- 
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eia,  ma  lo  stesso  genere  d’azio- 
ne. Moltissimi  sono  i casi  pra- 
tici che  depongono  in  vantaggio 
di  questa  opinione. 

11  Dottor  Brofferio  il  quale 
ha  usato  della  stricnina  in  mol- 
ti casi  e particolarmente  in  un 
epilettico  ha  osservato  che  men- 
tre giovava  pella  malattia  con- 
tro cui  si  adoperava,  non  ismen- 
tiva  giammai  i suoi  effetti,  la 
tendenza  cioè  di  questa  sostan- 
za a distruggere  la  vita  e quella 
di  produrre  fenomeni  tetanici. 
Fa  d' uopo  aggiugnere  a questo 
proposito  che  la  stricnina,  la 
brucina  o la  noce  vomica  som- 
ministrate ne’casi  in  cui  vi  ab- 
bia immobilità  assoluta  negli 
arti  inferiori,  producono  di  tan- 
to in  tanto  dolorosissime  con- 
trazioni involontarie  nelle  mem- 
bra, le  quali  sono  di  cortissima 
durata.  Qualche  volta  tutto  il 
vantaggio  che  si  ottiene  da  que- 
sti farmaci  si  limita  a questo 
unico  fenomeno. 

Non  solo  internamente  fu  a- 
doperata  la  stricnina.  Anche 
applicata  sulla  cute  denudata 
dall’ epidermide  è capace  di  pro- 
durre una  scossa  sul  sistema 
nervoso,  pel  quale  effètto  non 
è da  trascurarsi  la  sua  esterna 
applicazione.  Alcuni  osservaro- 
no che  applicata  in  forma  d'un- 
guento sulle  ulceri,  la  suppu- 
razione di  esse  si  accelerava: 
alcuni  altri  col  metodo  empla- 
strodermico  applicando  quest’ 
alcali  ottennero  la  guarigione 
di  varie  specie  di  paralitiche 
affezioni. 

Se  mai  fu  d’uopo  di  racco- 
mandare ai  giovani  medici  la 
circospezione  e 1’  avvedutezza 
nell’ amministrare  i diversi  far- 
maci de’ quali  noi  andiamo  tes- 
sendo la  storia  nel  corso  di  que- 
st’opera, egli  vi  è presentemen- 
te. Non  saranno  mai  abbastanza 
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guardinghi  sugli  effetti  che  può 
cagionar  quest’  alcali,  per  so- 
spenderne a tempo  l’ammini- 
strazione appena  che  si  presenti 
in  iscena  il  più  mite  grado  de’ 
sintomi  venefici  che  suole  pro- 
durre. Ognuno  che  prescriva 
questo  farmaco  non  deve  tra- 
scurare divedere  spesso  l’ indi- 
viduo sul  quale  lo  esperimento, 
onde  troncare  tosto  i perniciosi 
effetti  che  da  un’eccessiva  quan- 
tità, relativamente  alla  suscet- 
tibilità nervosa  dell’individuo, 
potrebbero  derivare.  Non  dovrà 
giammai  ostinarsi  a lungo  ed 
insistere  sulla  prescrizione  di 
questo  alcali  quando  dopo  qual- 
che tempo  non  ne  tragga  qual- 
che vantaggio.  Non  dovrà  lu- 
singarsi di  veder  migliorata  la 
condizione  del  proprio  amma- 
lato solo  perchè  veda  rianimarsi 
in  esso  l’appetito  e le  forze  di- 
gerenti, poiché  è fenomeno  or- 
dinario delle  preparazioni  di  no- 
ce vomica  anche  allorquando 
sono  esse  controindicate.  1 tre- 
mori, le  convulsioni,  lo  scintil- 
lare degli  occhi,  l’ asciutezza 
della  lingua,  l’aridezza  della 
pelle,  la  cefalalgia  saranno  que’ 
sintomi  che  indicheranno  al  me- 
dico il  bisogno  di  sospenderà 
1’  uso  dell’  alcali  in  discorso; 
che  potrà  perù  riprendere  a più 
mite  dose  qualora  ogni  distur- 
bo prodotto  da  esso  sia  già  ces- 
sato. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  potrà 
cominciare  da  un  diciottesimo 
ad  un  dodicesimo  di  grano  au- 
mentando gradatamente  la  dose. 
Si  unirà  ulta  conserva  di  roso 
per  farne  delle  pillole.  Oppure 
si  potrà  disciorne  un  grano  in 
due  once  d’acqua  unendovi  un 
quarto  d’  oncia  di  zucchero: 
questa  mistura  si  potrà  esibire 
a cucchiajate. 

Prep.  Alcool  con  stricnina. 
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La  stricnina  si  unisce  agli 
acidi  e forma  de’ sali  cristaliz- 
zahili  e polla  maggior  parte  so- 
lubili. Bisogna  quindi  tener  con- 
to di  questa  suscettibilità  a scio- 
gliersi di  questi  sali,  allorché 
si  voglia  mescolare  la  stricnina 
in  una  pozione,  cosicché  le  li- 
monate e tutte  le  bevande  acide 
aumenteranno  d’assai  l’effetto 
della  stricnina.  Con  questo  al- 
cali si  ottengono  i seguenti  sali. 

i.n  11  sotlocarùonuto,  il  qua- 
le si  ottiene  in  bianchi  fiocchi, 
solubili  nell’acido  carbonico,  ma 
poco  nell’acqua. 

а. 0  L'acciaio,  che  è solubi- 
lissimo, e cristallizza  difficil- 
mente. 

3.u  L’ ossalato,  che  cristalliz- 
za quando  è allo  stato  di  sopra- 
sale:  è molto  solubile. 

4-0  II  torturato,  che  lia  le 
stesse  proprietà  del  precedente. 

5.”  Il  sol f ut o il  quale  cristal- 
lizza iri  piccoli  cubi  diafani  qua- 
lora sia  neutro:  se  è allo  stato 
di  snprasale  cristallizza  in  aghi: 
è di  sapore  amaro:  è solubile 
nell’acqua. 

б. "  L' idroclorato  cristallizza 
in  agili,  che  hanno  la  forma 
di  prismi  quadrangolari:  è so- 
lubile più  che  il  solfato. 

7.0  II  fosfato  che  cristallizza 
in  prismi  a quattro  facce  quan- 
do però  è allo  stato  di  sopra- 
sale. 

8°.  Il  nitrato.  In  cristalli  di 
forma  di  aghi  del  colore  di 
madre  perla:  più  solubile  nell* 
acqua  calda  che  nella  fredda: 
di  sapore  amarissimo:  la  sua  a- 
zione  sull’  economia  organica  è 
assai  più  forte  di  quella  della 
Stricnina  pura. 

9.0  L’idrocianato  cristallizza: 
precipita  in  hleu  i sali  ferrici: 
si  discioglie  facilmente  nell'ac- 
qua. 

io.°  L’iodato  e l’ idroiodato 
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i quali  «i  ottengono  facendo  bol- 
lire la  atricnina  coll’ iodio:  cri- 
stallizzano in  aghi  bianchi:  sono 
poco  solubili  nell’acqua  fredda, 
e qualche  poco  più  nella  calda. 

A norma  della  maggiore  o mi- 
nore solubilità  di  questi  sali 
nell’  acqua  potrà  il  medico  giu- 
dicare del  loro  maggiore  o mi- 
nor grado  d’azione  sull’econo- 
mia organica,  essendo  essi  in 
enerale  più  attivi  della  loro 
ase,  e tanto  più  venefici  quan- 
to più  sono  solubili.  Questo  da- 
to servirà  di  regola  al  medico 
nella  somministrazione  di  so- 
stanze così  pericolose. 

Ven.  Noi  riunendo  in  questo 
paragrafo  quanto  riguarda  all’ 
avvelenamento  prodotto  dalla 
noce  vomica,  dalla  falsa  angu- 
stura,  dall’  upas  tieutato,  dalla 
brucina  e dalla  stricnina  segui- 
teremo in  tutto  e per  tutto  il 
metodo  tenuto  dall’Orfila  nel 
trattare  simile  argomento. 

I sintomi  accagionati  da  que- 
ste sostanze  sugl’  individui  che 
ne  furono  assoggettati  all'azione 
sono:  mal  essere  generale;  con- 
trazione generalo  di  tutti  i mu- 
scoli del  corpo,  stante  la  quale 
la  colonna  vertebrale  si  raddriz- 
za: succede  una  calma  a que- 
sta contrazione  momentanea, 
che  è poscia  interrotta  da  un 
altro  accesso  che  è più  lungo 
del  primo.  La  respirazione  si  ac- 
celera, o poscia  tutto  ad  un  col- 
po questo  affanno  di  respiro  ces- 
sa, e l’ individuo  sembra  come 
instupidito.  Sui  cani  poi  si  os- 
serva una  tensione  ed  un  riav- 
vijinamento  delle  gambe  ante- 
riori che  si  diriggono  in  addie- 
tro, lo  raddrizzamento  della  co- 
lonna vertebrale,  ed  il  rovescia- 
mento della  testa  sul  collo:  re- 
spirazione celerissima,  poscia  po- 
co dopo  tensione  ed  immobili- 
tà delle  gambe  posteriori:  la 
Tom.  IV.  Fase.  V. 
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testa  ed  il  petto  s:  sollevano, 
e finalmente  l’animale  cade  sul- 
la mandibola  inferiore,  ed  allo- 
ra vi  ha  tetano  completo,  im- 
mobilità del  torace  e cessazione 
del  respiro.  Questo  stato  dura 
per  due  o tre  minuti:  stante  il 
quale  gli  organi  del  senso  » 
del  cervello  continuano  ad  eser- 
citare le  loro  funzioni  a meno 
che  I’  asfìsia  non  sia  portata  ad 
un  più  alto  grado.  Queste  con- 
vulsioni e questi  riposi  si  suc- 
cedono a vicenda  per  un  certo 
spazio  di  tempo  aumentando 
sempre  le  prime  d’ intensità.  Al- 
la fine  del  terzo,  del  quarto  od 
al  più  del  quinto  accesso  la  mor- 
te ha  luogo.  Ciò  che  vi  ha  di 
rimarcabile  in  questo  avvelena- 
mento notato  da  Orfila  e da 
molti  altri  si  è che  il  più  lieve 
rumore,  od  il  contatto  di  qual- 
che cosa  produce  immediata- 
mente una  tensione  tetanica 
generale.  Tutti  i mentovati  fe- 
nomeni morbosi  succedono  non 
solo  se  la  noce  vomica  sia  in- 
trodotta pella  via  dello  stoma- 
co, ma  bensì  ancora  qualora  sia 
incettata  nelle  vene,  od  appli- 
cata ad  una  parte  qualunque 
denudata  dall’epidermide. 

Rapporto  ai  mezzi  terapeuti- 
ci che  sono  suggeriti  dagli  au- 
tori di  cose  mediche  per  rime- 
diare ai  sintomi  prodotti  da  que- 
ste sostanze,  noi  diremo  che  fu- 
rono raccomandati  gli  oppiati, 
e larghe  dosi  di  canfora;  ma  che 
l’ esperienza  non  sempre  corri- 
spose a quanto  si  ripromettono 
i lodatori  di  questo  metodo.  Il 
medico  chiamato  nella  terribile 
circostanza  di  avvelenamento 
con  qualcheduna  di  queste  so- 
stanze deve  ricorrere  immedia- 
tamente all’  uso  di  quelle  so- 
stanze che  furono  indicate  le 
piu  opportune  pell’avvelenamnn- 
to  col  Menispermum  Coculus. 
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Avv.  Siccome  la  brucina  è 
unita  nello  stesso  vegetabile  al- 
la stricnina  non  è meraviglia 
se  in  commercio  si  trova  di  so- 
venti questo  alcali  misto  a quel- 
lo. E benché  pella  loro  egua- 
glianza nel  genere  d’azione  non 
ària  questa  una  alterazione  pre- 
giudicevole,  pure  il  Farmacista 
dovrà  avere  nella  sua  officina  la 
stricnina  purissima  se  il  medico 
l’esiga  per  alcuna  dilicata  espe- 
rienza. Sara  egli  sicuro  die  la 
stricnina  è pura  qualora  sia  cri- 
stallizzata, stato  nel  quale  si 
trova  ben  di  rado  in  commer- 
cio. Robiquet  ha  indicato  un 
mezzo  per  iscoprire  se  la  Stri- 
cnina sia  pura  o no;  e questo 
si  è nella  proprietà  che  ha  que- 
sto alcali  di  non  arrossare  coll’ 
acido  nitrico  quando  sia  allo 
stato  di  sua  massima  purezza. 
Per  calcolare  poi  approssimati- 
vamente la  quantità  di  brucina 
che  può  essere  unita  alla  stri- 
cnina il  suddetto  chimico  inse- 
gna a diluirò  in  un  poco  d’acqua 
calda  1’  alcali  suddetto  che  si 
vuole  assaggiare,  aggiugnervi 
alcune  gocce  di  acido  nitrico, 
e fatta  la  dissoluzione  esporla 
al  fuoco  onde  bolla.  Bollente 
ancora  si  faccia  precipitare  coll’ 
ammoniaca.  Se  la  stricnina  è 
pura  o quasi  pura,  il  precipitato 
è puro  e polveroso  e ben  divi- 
so: s’essa  contiene  una  notabile 
quantità  di  brucina  essa  si  ag- 
graticcia e s’ impecia  alle  pa- 
reti del  vaso:  finalmente  se  no 
contiene  in  uotnbile  quantità 
non  forma  ebe  una  massa  at- 
taccaticcia pari  ad  una  mate- 
ria grassa.  Dietro  gli  indicati  e- 
sperimenti  ne’ loro  estremi  han- 
no alcuni  punti  che  lasciano  va- 
lutare la  proporzione  di  questi 
due  alcali  contenuti  nel  mede- 
simo corpo  che  si  volesse  ven- 
dere per  pura  stricnina. 
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STROZZA  CANE.  V.  Col- 
chicum  autumnale. 

STRYCHNOS  COLUBRINA. 

Sur.  Legno  colubrina  o ser- 
pentino. 

Albero  nativo  delle  Indie  o- 
rientali.  Appartiene  alla  Pen- 
tandria  monogamia  di  Linn.  , 
ed  alla  famiglia  delle  Apocinee 
di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen ■ Calice  mi- 
nimo cadente:  corolla  divisa  in 
cinque  parti:  frutto  in  forma 
di  bacca:  semi  rotondi,  schiac- 
ciati, vellutati.  Spec.  Foglie  a 
coppie  ovate  con  tre  nervi:  vi- 
ticci semplici. 

Part.  us.  La  radice  (Menasi 

COLUI1IUHUM  OFF.  ) 

Carati,  off.  Questa  radice  si 
trova  in  commercio  in  pezzi  pe- 
santi: qualche  volta  ha  più  che 
un  mezzo  piede  di  diametro:  è 
ricoperta  da  una  corteccia  bru- 
na poco  grossa,  dura,  compatta, 
dotata  di  un  sapore  estrema- 
mente  amaro  Essa  è senza  odo- 
re. Internamente  ha  il  colore 
del  legno  di  quercia:  la  sua 
spezzatura  longitudinale  è on- 
dulata, e mostra  delle  fibre 
bianche  di  apparenza  setacea. 
Chiamasi  anche  radice  di  ser- 
pente perchè  la  corteccia  pre- 
senta all’  esterno  un  gran  nu- 
mero di  lince  circolari,  legger- 
mente prominenti  che  fanno  ri- 
co rd  are  da  lontano  la  pelle  di 
un  serpente. 

Anal.  Pe'.letier  e Caventon  vi 
hanno  scoperto  la  stricnina  in 
considerabile  quantità  più  nella 
corteccia  che  nel  legno. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  veniva 
consigliata  questa  corteccia  con- 
tro la  morsicatura  degli  animali 
velenosi.  Venne  pure  raccoman- 
data da  Boeraliawe  nelle  febbri 
intermittenti.  Essa  produce  fa- 
cilmente vertigini  e scosse  teta- 
niche per  poco  che  ne  sia  rimar- 
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chevole  la  dose.  Può  dunque 
venire  sostituita  dalla  noce  vo- 
mica. Difatti  presentemente  non 
è usata. 

STRYCHNOS  IGNATIA.  V. 
Ignatia  amara. 

STRYCHNOS  NUX  VOMI- 
CA. 

Sin.  Noce  vomica.  Fungo  di 
Levante. 

Albero  di  alto  fusto,  il  quale 
è nativo  dell’  India,  Malabar, 
Madagascar,  Conchinchina. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  o- 
vato-ottuse  con  cinque  nervi. 

Pari.  us.  Il  seme  (seme» 

STRYCHNOS  KUCJg  VOMICAE,  SÌ06 
Wl'X  VOMICA  OFF.  ) 

Carati,  off.  L’albero  sudde- 
scritto  produce  de’  frutti  della 
grossezza  di  un  pomo,  nella  cui 
polpa  sta  rinchiuso  un  seme,  il 
quale  è rotondo,  appianato,  con 
mia  superfìcie  umhellicata,  e 
l’altra  leggermente  concava,  lar- 
go dalle  sei  alle  otto  lince.  Que- 
sto seme  esternamente  si  mostra 
ricoperto  di  una  finissima  la- 
nugine cinericcia  lucente  che 
ba  l’aspetto  come  di  velluto: 
internamente  è di  consistenza 
cornea,  ordinariamente  di  color 
bianco,  quasi  trasparente,  ed 
alcuna  volta  nero  ed  opaco:  avvi 
nel  mezzo  di  esso  come  una  li- 
nea che  lo  separa  in  due  coti- 
ledoni. E dotato  di  un  sapore 
amarissimo  e non  ba  veruno 
odore. 

Aitai.  Dalle  ricerche  di  Pel- 
letier  e Caventou  sulla  noce 
vomica  risulta  comporsi  essa; 
r"  d'igasurato  di  stricnina;  a° 
di  una  materia  colorante  gialla; 
3°  di  un  olio  concreto;  4°  di 
gomma;  5°  di  amido;  6®  di  un 
poco  di  cera;  70  di  bassorina; 
8°  di  fibre  vegetabili. 

Fu  scoperto  dopo  che  oltre  i 
mentovati  principii  conteneva 
pure  un  sopraigasurato  di  bru- 
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cina,  come  ha  confermato  ulti- 
mamente Desmarest. 

Beraudi  e Gastaldi  riducendo 
in  cenere  questo  vegetabile  e 
facendo  disciorre  le  ceneri  nell* 
acido  nitrico  hanno  ottenuti  in- 
dizii  di  prussiato  di  ferro  me- 
diante l’ idrocianato  di  potassa. 
Bisogna  dunque  ammettere  nel 
numero  de’  componenti  la  noce 
vomica  il  ferro. 

Grandoni  nel  preparare  l’e- 
stratto alcoolico  de’semi  di  no- 
ce vomica  scoperse  1’  Olio  ver- 
de di  noce  vomica  di  cui  rende 
contezza  in  un’apposita  memo- 
ria. Da  essa  si  rileva  che  que- 
sto olio  è liquido  alla  tempe- 
ratura ordinaria;  a o°  di  R.  si 
addensa  e si  fa  vischioso:  ha 
un  sapore  alquanto  amaro  sfug- 
gevole: non  ha  odore:  il  colore 
è verde  tendente  al  giallo:  ardo 
con  fiamma  luminosa,  ma  non 
isparge  fumo:  sciogliesi  per  in- 
tero nell’iodio:  l’ idroiodato  di 
potassa  egualmente  vi  si  mesco- 
la, ed  in  breve  si  colora  peli’ 
iodio  che  scioglie:  è fisso  al 
fuoco,  ed  è un  poco  solubile 
nell’  alcoole:  messo  a contatto 
del  cloro  liquido  s’ indura  e s’ 
imbianca:  coll’  ammoniaca  li- 
quida si  converte  prontamente 
in  un  composto  sodo  e bianco. 
Per  tutti  i caratteri  di  quest’ 
olio  si  potrà  collocare  nel  no- 
vero degli  olii  fissi,  di  natura 
non  molto  dissimile  a quello  che 
si  spreme  dalle  olive.  Da  una 
libbra  di  semi  puossene  estrarre 
novati  taquattro  grani.  Sperimen- 
tato ne’ quadrupedi  riuscì  to- 
talmente innocuo. 

Az.  ed  us.  La  medicina  tenta 
1’  uso  di  questo  velenoso  seme 
contro  l’amenorrea,  le  vermi- 
nazioni,  nelle  intermittenti,  nell’ 
asma,  nelle  paralisi,  nella  car- 
dialgia, nella  tenia  ed  in  tutta 
quella  serie  di  morbi  ne’  quali 
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abbiamo  veduto  fu  prescritta  la 
stricnina.  Benché  però  quest’al- 
cali sia  assai  piu  micidiale  del- 
la noce  vomica  in  sostanza  e 
degli  altri  suoi  preparati,  puro 
è ad  essi  preferibile  perchè  di 
un  grado  d’  azione  sempre  cer- 
to. Temperando  la  dose  all’  in- 
dividuale idiosincrasia  ed  alla 
forza  della  malattia  potrà  il  me- 
dico colla  stricnina  ottenere  tut- 
ti quegli  effetti  che  altra  volta 
s’  ottenevano  dall’  estratto  al- 
coolico  di  noce  vomica,  poiché 
essa  ne  costituisce  la  parte  at- 
tiva. V.  Stricnina. 

Dos.  e mod.  d’umm.  In  pol- 
vere da  due  a quindici  grani 
due  volto  il  giorno.  Contro  la 
tenia  alcuni  l’hanno  prescritta 
ad  uno  scrupolo  per  volta.  È 
necessario  però  la  massima  cir- 
cospezione nell’  amministrare 
questo  farmaco,  per  evitare  tut- 
ti gli  sconcerti  cui  potrebbeai 
andar  incontro  esibendo  una 
sostanza  così  micidiale. 

Prep.  Estratto  di  noce  vo- 
mica. Stricnina.  Alcool  con  no- 
ce vomica. 

Ven.  V.  Stricnina. 

Avo.  Avverte  Branchi,  che  la 
noce  vomica  raspata  è stata  fal- 
sificata col  sai  comune.  Tale 
miscuglio  cede  all’acqua  il  sale: 
il  nitrato  d’argento  che  ne  ri- 
sulta confermerà  l’esistenza  del 
sai  comune  formandosi  il  clo- 
ruro d’argento  sotto  la  forma 
di  un  bianco  coagulo.  Coll'eva- 
porazione si  otterrà  il  detto  sale 
cristallizzato. 

Per  ottenerla  in  polvere  con- 
viene farla  riscaldare  al  forno  e 
poscia  polverizzarla  ancora  calda. 
STYRAX  BENZOE. 

Sin.  Assadulcis . Bengioino. 
Belzuino.  Benzoino. 

Albero  appartenente  alla  De- 
candria  monogynìa  di  Linn.  , 
ed  alla  famiglia  delle  Ebenacee 
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di  Juss.  il  quale  cresce  parti- 
colarmente a Sumatra,  a Java 
ed  in  qualche  altra  isola  della 
Sonda. 

Carati,  bot.  Gen.  Calice  cor- 
to di  un  sol  pezzo:  corolla  mo- 
nopetala fatta  ad  imbuto,  divisa 
profondamente  in  cinque  parti: 
drupa  rotonda:  due,  od  un  solo 
nocciolo  grande,  convesso,  pia- 
no. Spec.  Foglie  bislunghe  ap- 
puntite di  sotto  vellutate:  ra- 
cemi composti  lunghi  quanto  le 
foghe. 

Part.  us.  Dalle  incisioni  pra- 
ticate sul  tronco  di  quest’  albe- 
ro scola  un  liquido  biancastro, 
che  poco  dopo  uscito  dalla  pian- 
ta s’inspessisce,  e coll’azione 
dell’aria  si  colora.  Questa  so- 
stanza si  conosce  in  commercio 
coi  nomi  suesposti  ( benzoe,  sive 
BENzoiKiJM  off.  ) non  che  con 
quello  di  Gomma  Benzoe. 

Carati,  off.  Si  conoscono  in 
commercio  due  sorta  di  helzui- 
no,  il  Belzuino  amigdaloide  o 
mandorlato  cioè , e quello  in 
sorte.  Il  primo  è sotto  forma  di 
masse  friabili,  la  di  cui  spez- 
zatura offre  una  mescolanza  di 
grani  bianchi,  più  o meno  grossi, 
dì  una  forma  simile  a quella  di 
una  mandorla.  11  secondo  è di 
un  color  bruno-rossastro  unifor- 
me, o nerastro,  e contiene  mol- 
te impurità  Sì  1’  uno  che  l’altro 
è di  un  odore  soavissimo,  ed  il 
suo  sapore  è dolce  ed  aromati- 
co, ma  dà  un  certo  senso  d’a- 
crezza  alla  gola:  si  rompe  fa- 
cilmente: scricchiola  sotto  i den- 
ti masticandolo;  col  calore  si 
fonde:  brucia  sviluppando  un 
fumo  bianco  odorosissimo,  che 
si  condensa  in  cristalli  d’acido 
benzoico:  si  scioglie  nell’  alcool 
e nell’ etere  e precipita  da  que- 
ste soluzioni  coll’  aggiunta  dell’ 
acqua. 

Anal.  Bucholz.uno  de 'chimici 
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che  ha  analizzato  il  belzuino, 
l’ha  trovato  comporsi  di  retina, 
di  acido  benzoico,  di  una  so- 
stanza analoga  al  balsamo  del 
Perù,  di  un  principio  partico- 
lare aromatico,  e di  qualche  im- 
purità. 

Brandes  ha  annunziato  nel 
giornale  di  Nicholson  che  que- 
sta sostanza  componevasi  di  a- 
cido  benzoico,  di  acqua  acidu- 
la, di  olio  empireumatico  e bu- 
tiracco,  di  carbone,  d’ idrogeno 
carbonato,  e di  acido  carbonico. 

Unverdorbcn  ha  trovato  nel 
benzoino  oltre  l’acido  benzoico 
ed  un  poco  d’olio  volatile  tre 
differenti  resine:  l’ una  si  ottie- 
ne facendo  bollire  il  benzoino 
in  polvere  col  sottocarbonato  di 
potassa,  il  qual  reagente  discio- 
glie 1’  acido  benzoico  e questa 
resina;  la  seconda  si  ricava  fa- 
cendo bollire  il  precipitato  che 
non  si  discioglie  nel  carbonato 
di  potassa,  con  acqua:  l’ultimo 
finalmente  si  estrae  coll’ etere- 
più  esatte  nozioni  si  avranno 
dall’opera  chimica  di  Berzelius. 

Generalmente  parlando  il  ben- 
zoino contiene  diciatto  per  cen- 
to d’acido  benzoico. 

Az.  ed  us.  Altra  volta  presso 
i medici  era  in  eminente  grado 
la  credenza  che  molto  sostanze 
aromatiche,  oleose,  canforaree, 
resinose  possedessero  una  spe- 
ciale azione  ed  energica  per  ci- 
catrizzare sì  lo  piaghe  esterne 
ohe  interne.  1 balsami  più  che 
qualunque  altro  prodotto  do’tre 
regni  si  reputarono  valevoli  per 
produrre  questo  effetto.  E corno 
non  si  ebbe  difficolta  ad  accor- 
dar loro  sì  preziosa  proprietà, 
e come  si  affidavano  per  intero 
ad  essi  le  più  pericolose  malat- 
tie giunte  già  ad  uno  stadio  il 
più  prossimo  alla  morte,  non  è 
da  meravigliarsi  se  si  tennero 
in  grandissima  considerazione 
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anche  come  rimedii  per  moltis- 
sime altre  più  miti  affezioni. 
Si  reputarono  quindi  come  sto- 
machici, come  stimolanti  attis- 
simi per  promuovere  le  secre- 
zioni, accelerare  il  corso  del  san- 
gue, e favorire  l’espulsione  di 
molte  malattie  cutanee;  come 
antispasmodici  per  sedare  i mo- 
vimenti nervosi  irregolari,  smo- 
dati, d’  ogni  genere;  come  bec- 
chici per  rimediare  al  languore 
del  polmone,  favorire  l'escre- 
zione del  muco  bronchiale,  scio- 
gliere l’ ingorgo  di  questo  vi- 
scere, e mettere  in  moto,  per 
farle  escire,  tutte  le  mucosità, 
e la  pituita  in  qualche  >arte 
del  polmone  ristagnata,  final- 
mente come  antifebbrile  nella 
intermittenti. 

I medici  moderni  coll’ajuto 
della  face  rischiaratrice  dell’e- 
sperienza hanno  ridotto  a più 
angusti  limiti  il  potere  medica- 
mentoso di  questi  farmaci  altra 
volta  tenuti  in  sì  gran  conto. 
Non  si  prescrivono  che  ben  di 
rado  nelle  tisi,  perchè  non  com- 
provata giusta  P opinione  di 
quelli  che  reputavano  i balsami 
rimedio  attivissimo  in  questa 
malattia:  non  li  amministrano 
coll’  idea  di  accelerare  la  cir- 
colazione sanguigna  perchè  e- 
sperirnentati  inetti  a far  ciò,  e 
perchè  non  si  presenta  così  di 
sovente  ora  languore  ne’  vasi 
circolatorii:  non  si  usano  inter- 
namente per  favorire  l’espulsio- 
ne delle  cutanee  eruzioni,  per- 
chè sono  essi  meno  attivi  a que- 
st’ uopo  che  molte  altre  sostan- 
ze conosciute:  non  si  danno 
come  stomachici  perchè  di  trop- 
po debole  azione  in  confronto 
di  tanti  altri  materiali  terapeu- 
tici conosciuti  di  valida  azione 
ne’ mali  del  canale  gastro-en- 
terico: in  nna  parola  « picco- 
lissimo numero  si  è ridotto  I’ 
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elenco  di  que’  morbi  ne’  quali 
sì  amministrano  con  vantaggio  i 
balsami  in  generale,  ed  in  par- 
ticolare il  belzuino. 

Si  ritiene  tuttavia  da  molti 
medici  che  l’azione  tonica  ec- 
citante di  queste  sostanze  possa 
riuscire  utile  nelle  malattie  di 
languore  dell’  apparecchio  re- 
spiratorio, ed  il  belzuino  si  som- 
ministra  in  tali  affezioni  in  mol- 
ti modi;  ma  si  preferisce  di  u- 
sarlo  sotto  la  forma  di  suffù- 
migii  ad  oggetto  di  portare  a 
contatto  delle  parti  ammalate 
un  grado  d'azione,  che  certa- 
mente non  viene  risentito  che 
leggermente,  quando  il  benzoi- 
no venga  amministrato  pella  via 
dello  stomaco. 

Sotto  forma  di  vapore  pure 
si  usa  il  hengioino  nelle  ma- 
lattie cutanee,  come  erpeti,  ul- 
ceri ecc.  onde  conciliare  alla 
cute  in  tal  modo  affetta  quel 
grado  di  eccitamento  che  è ne- 
cessario perchè  essa  possa  deter- 
minarsi ad  una  saiutare  rea- 
zione. L’  odore  che  sparge  il 
benzoino  allorché  si  brucia  ec- 
citando piacevolmente  l’organo 
deli'olfato,  agisce  pure  per  con- 
senso piacevolmente  sul  cervel- 
lo e su  tutte  le  altre  parti  del 
corpo.  Coustituisce  adunque  un 
grato  profumo,  ma  che  deve 
essere  usato  con  parsimonia,  e 
molto  più  quando  v’abbia  qual- 
che sensibile  femmina  onde  non 
produrre  cefalalgia  pella  troppo 
viva  azione  di  esso.  Non  con- 
verrà però  il  benzoino  per  fu- 
migazione disinfettante.  V.  Fu- 
migazione. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  In  pol- 
vere dalli  sei  grani  alli  venti- 
quattro:  volendo  far  respirare  i 
vapori  di  benzoino,  come  talora 
si  pratica  per  calmare  la  tossa 
e favorire  l’ escreato  pulmonale, 
l>on  si  ha  che  a farlo  bruciare. 
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Ma  invece  di  esso  si  adopera 
come  più  atto  l’acido  benzoi- 
co. V.  questo  articolo.  Volendo 
poi  applicarlo  per  fumigazione  si 
procederà  come  abbiamo  detto 
all'  articolo  canfora. 

Prep.  Acido  benzoico.  Alcool 
con  belzuino.  Alcool  con  balsa- 
mi e resine.  Alcool  con  acido 
solforico  e resine.  Sciroppo  di 
belzuino.  Alcool  belzuato  com- 
posto. 

Fals.  Il  belzuino  qualche  vol- 
ta si  trova  in  commercio  falsi- 
ficato. Se  ne  trova  alcune  volte 
che  è spogliato  in  parte  d'acido 
benzoico:  il  grado  minore  però 
di  odore  e di  sapore  metteran- 
no in  sospetto  di  frode:  l'anulisi 
chimica  dimostrerà  esattamente 
il  vero. 

STYRAX  OFFICINALE. 

Sur.  Storace.  Sitrace  offici- 
nale. Storace  solido.  Storace  ca- 
lamita. 

Albero  nativo  del  mezzogior- 
no dell’Europa  e dell’ Oriente 
di  mediocre  altezza. 

Carati,  bot.  Spec.  Foglie  o- 
vato  intere,  di  sotto  tomentose: 
racemi  semplici. 

Pari.  us.  Scola  da  questo  ar- 
bosr-IIo,  ne’climi  caldissimi  del- 
la Natòlia  e della  Siria,  ma  non 
ne’ nostri  climi  meridionali,  un 
liquido  biancastro,  che  si  ras- 
soda ben  tosto  che  sta  esposto 
all’azione  dell’aria,  e diventa 
opaco.  Ad  alcuni  non  piace  at- 
tribuire allo  Styrax  officinale 
la  provenienza  dello  storace  so- 
lido, ma  bensì  al  Liquidambar 
orientale  di  Lamark.  Si  cono- 
sce in  commercio  col  nome  di 
Storace  solido  (stvbax  solidus 
off.) 

So  ne  trovano  in  commercio 
(Ine  diverse  qualità  l’ima  più 
dell’altra  apprezzabile  pella  sua 
purezza.  Guibourt,  e dietro  il 
Suo  esempio  Guillemin  ne  dc- 
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scriv  ono  tre  specie  : vedremo 
come . 

Caratt.  off.  Lo  Storace  in  la- 
grime od  in  grani,  o Storace  ca- 
lamita propriamente  detto  per- 
chè altra  volta  veniva  in  com- 
mercio involto  nello  foglie  di 
calamo,  chiamato  da  Guibourt 
Storace  bianco  (stybax  cba- 
bllata  off.  ) ai  presenta  in  for- 
ma di  grani  o lagrime  traspa- 
renti, bianche,  opache,  volumi- 
nose quanto  un  fagiuolo,  molli, 
suscettibili  di  riunirsi  in  mag- 
ge. È di  un  odor  aggradevole, 
ma  intenso,  si  attacca  ai  denti 
masticandolo  ed  ha  un  sapore  re- 
sinoso che  si  cambia  in  amaro. 

Lo  Storace  in  pani  od  in  mas- 
se, o Storace  rosso-bruno  di 
Guibourt  ( sttbax  ir  massi* 
off.)  è in  masse  rossastre  odo- 
rose,, pieno  di  impurità  come 
segatura  di  legno:  ha  un  sapore 
amaro  e resinoso. 

Guibourt  ne  distingue  un  al- 
tra specie  che  egli  denomina 
Storace  mandorlato  ( stybax  A- 
mvcdaliri’S  off.)  e la  descrive 
cosi.  Questo  storace  è in  masse 
secche  fragili,  formato  di  lagri- 
me conglutinate:  la  sua  spez- 
zatura offre  un  fondo  bruno, 
delle  lagrime  mandorlate  di  un 
color  bianco  giallognolo,  ciò  che 
lo  fa  rassomigliare  al  galbano 
vecchio:  le  porzioni  brune,  che 
col  tempo  scolano,  e riempiono 
i vuoti  compresi  fra  le  parti 
inferiori  della  massa  e la  pare- 
te del  vaso,  formano  uno  strato 
vetroso,  trasparente  e di  un  co- 
lore rosso  chiaro:  ha  un  odore 
piacevolissimo,  ed  ha  un  sapore 
dolce  e profumato.  Sembra  però 
al  dire  dello  stesso  Guibourt 
che  questa  specie  sia  un  effetto 
accidentale  prodotto  dal  tempo 
ma  che  non  differisca  in  uiuna 
maniera  dal  primo. 

Lo  storace  in  generale  comu- 
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nica  all’acqua  il  suo  odore  a 
nel  medesimo  tempo  la  rende 
lattiginosa  e bianca:  si  scioglie 
interamente  nell’alcool:  è im- 
puro se  non  ha  questa  proprie- 
tà. Brucia  con  fiamma  bianca: 
tramanda  un  grato  profumo,  e 
lascia  per  residuo  un  carbone 
leggerissimo. 

Anal.  Sembra  comporsi  que- 
sta sostanza  di  una  resina  unita 
ad  un  olio  fisso,  e di  acido  ben- 
zoico. 

Az.  ed  us.  L’ essere  questo 
farmaco  cosi  frequentemente  n- 
dulterato  lo  costituisce  un  ri- 
medio d’incerto  grado  di  azio- 
ne, e perciò  non  ha  in  se  quella 
condizione  senza  della  quale  il 
medico  non  può  ottenere  che 
risultati  inconcludenti  e non  si- 
curi. S’aggiugne  a questo  an- 
cora che  lo  storace  calamita  non 
possedendo  che  un  lieve  grado 
d’ azione  stimolante,  non  sono 
così  frequenti  i casi,  ne’ quali 
il  clinico  sia  obbligato  a ricor- 
rere alle  proprietà  delle  quali 
esso  è dotato.  Per  lo  che  è quasi 
in  totale  disuso.  Anticamente 
veniva  adoperato,  nella  rauce- 
dine, nella  tosse, nell*  asma,  nel- 
P amenorrea,  nella  tisi  prove- 
niente da  ulcere;  ma  sì  nello 
une  malattie  che  nelle  altre  sem- 
pre con  isr.irsissimo  vantaggio, 
se  non  nullo. 

Si  adopera  meno  di  rado  per 
uso  esterno:  s’introduce  nella 
composizione  di  alcuni  medica- 
menti per  uso  esterno  onde  a- 
gire  stimolando  sulle  Superfìcie 
ulcerate,  e disporle  alla  cica- 
trizzaziune. 

Si  può  adoperare  ancora  sotto 
forma  di  fumigazione  in  que’ 
casi  in  cui  abbiamo  detto  poter 
giovare  il  belzuino  in  tal  modo 
applicato.  V.  Styrax  Benzoe.  E 
adoperato  in  questo  modo  an- 
che pe’  tumori  freddi. 
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Dos.  e mod.  d’ amm.  Per  uso 
interno  si  può  somministrare  da 
dieci  grani  fino  ad  una  mezza 
dramma  per  giorno  unitamente 
ai  succo  di  liquerizia  in  forma 
di  pillole.  Si  può  dare  ancora 
disciolto  nell’ alcoole. 

Prep.  Alcool  con  balsami  e 
resine.  Entra  pure  nella  teria- 
ca, nel  diasnordio  ecc. 

Avv.  Alcuna  volta  in  commer- 
cio si  trova  invece  di  storace 
puro  una  mescolanza  di  stora- 
ce liquido  e di  resine  comuni 
nelle  quali  siano  introdotte  del- 
le lagrime  di  belzuino,  di  gom- 
ma ammoniaca  o di  taccamac- 
ca.  Questo  prodotto  falsilìcato 
è facile  a riconoscersi  al  suo 
color  uero,  alla  sua  consistenza, 
al  suo  odore  poco  soave,  e più 
al  non  disciorsi  intieramente 
nell’  alcool.  Questo  menstruo 
pure  non  disciorrà  l’ arena,  la 
segatura  di  legno  quando  ne 
contenesse.  Quando  contenesse 
della  pece,  colla  bruciatura  se 
ne  renderà  palese  all'  odorato 
1*  esistenza. 

SUBLIMATO  CORROSIVO. 
V.  Al  urlato  di  mercurio  ossi- 
genato. 

SUBLIMATO  CORROSIVO 
ALLUNGATO.  V.  Muriato  os- 
sigenato di  mercurio  allungato. 

SUBLIMATO  DOLCE.  V. 
Muriato  di  mercurio  soprassa- 
turo sublimato. 

SUCCHI  VEGETABILI.  V. 
Estratto.  Tom  a.  pog.  i68. 

SUCCINATO  D’AMMONIA- 
CA CON  OLIO  EMP1REUMA- 
TICO  ANIMALE. 

Sin.  Liquore  di  corno  di  cer- 
vo succinato.  Spirito  di  corno 
di  cervo  succinato.  Succinato  d' 
ammoniaca  piro-animale  liqui- 
do ( succiti AS  ammosub  pyro- 
akimale  aquosus  off.  ) 

Met.  di  prep.  Si  versino  in 
un  matraccio  di  vetro  diciotto 
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dramme  di  carbonato  d’ammo- 
niaca piro-animale  concreto,  die- 
ci dramme  d’  acido  succinico, 
ed  otto  once  di  acqua  distilla- 
ta. Fa  d’  uopo  che  il  matraccio 
di  vetro  sia  di  tale  capacità  che 
qualora  rinchiuda  le  nominate 
sostanze  sia  vuoto  per  due  ter- 
zi. Sciolto  il  tutto  e cessata  1’ 
effervescenza  si  filtri  per  carta 
bagnata  con  acqua,  indi  si  com- 
pia il  peso  della  libbra  coll’ag- 
giunta di  acqua  distillata.  Dopa 
quindici  giorni  fa  d’uopo  fil- 
trare di  nuovo,  perchè  il  liqui- 
do d’ordinario  s’intorbida. 

Altr.  met.  Uniscasi  quantità 
sufficiente  d’  ammoniaca  liquida 
che  basti  per  saturare  uua  cer- 
ta porzione  di  acido  succinico; 
indi  si  filtri  il  liquore. 

Carati.  Liquido  di  color  ros- 
so scuro;  di  sapore  acre,  non 
cangia,  quando  sia  puro  il  co- 
lore della  tintura  d’alcea  pur- 
purea: coll’acido  solforico  pre- 
cipita 1’  acido  succinico  con- 
creto. 

Az.  ed  us.  E stata  attribuita 
a questa  preparazione  una  pro- 
prietà stimolante  elettivamente 
sul  sistema  nervoso,  e non  irra- 
gionevolmente. Non  irragione- 
volmente pure  si  reputò  atta  ad 
agire  sulla  pelle  aumentando  1’ 
insensibile  perspirato  cutaneo. 
Tutte  le  sostanze  che  agiscono 
eccitando  i nervi,  quasi  sempre 
aumentano  la  diaforesi,  e più 
l’ammoniaca  e le  sue  prepara- 
zioni elle  ad  un  modo  d’agire 
antispasmodico  associano  un’a- 
zione diaforetica,  per  cui  sì  ne- 
gli antispasmodici  nervini  che 
ne’ diaforetici  si  trovano  essi  re- 
gistrati. Fu  adoperato  nell’ iste- 
rismo, nelle  convulsioni  nelle 
febbri  di  carattere,  nelle  eru- 
zioni cutanee  quando  ne  è dif- 
ficile l’espulsione,  ne’ reuma- 
tismi e nelle  artrudmie.  Non 
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bisogna  dissimulare  però  che  le 
molte  volte  in  tali  affezioni  man- 
ca questa  preparazione  d’effetto, 
non  già  perchè  non  possegga  le 
azioni  di  cui  abbiamo  parlato, 
ma  bensì  perchè  le  enunciate 
malattie  sono  più  spesso  man- 
tenute da  uno  stato  di  sover- 
chio eccitamento  piuttostocbè 
da  debolezza.  La  mancanza  quin- 
di di  riuscita  del  farmaco  in  di- 
scorso è meno  attribuibile  adun- 
que a poca  attività  che  a ma- 
la  ed  inopportuna  medica  ap- 
plicazione. Non  sarà  mai  il  me- 
dico convenientemente  convin- 
to, nè  a norma  di  sua  convin- 
zione regolerà  mai  abbastanza 
pel  bene  del  suo  ammalato  le 
sue  farmaceutiche  prescrizioni 
opinando  che  i farmaci  posse- 
dono  bensì  un’azioue  elettiva, 
ma  che  dessa  è dipendente  dal- 
lo stato  nel  quale  si  trovano  le 
diverse  parti  della  macchina  al 
momento  che  sono  ad  esse  ap- 
plicate. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalle 
dieci  alle  trenta  gocce  due  vol- 
te per  giorno  ed  anche  più,  di- 
gcicito  nell' acqua  od  in  un  ap- 
propriato veicolo. 

Avo.  Nel  prescrivere  questo 
farmaco  non  si  unirà  nè  agli 
acidi  liberi  nè  ai  sali  alcalini, 
od  acidi,  nè  al  muriato  di  calce. 
SUCCINO. 

Sur.  Ambra  gialla.  Carabo 
( AMBRA  flava;  live  ELECTIIUM 
OFF.) 

Sostanza  combustibile  che  si 
rinviene  nelle  spiaggie  del  Mar 
Baltico,  nella  Prussia,  nella  Pro- 
venza, nella  Sicilia,  nel  Bolo- 
gnese ed  in  altri  luoghi.  Si  trova 
in  questi  ultimi  paesi  disposta  in 
piccole  masse  sotto  la  sabbia, sot- 
to l’argilla  o fra  letti  di  materie 
piritose,  ed  alcuna  volta  ancora 
fra  le  miniere  di  carhon  fossile. 
Generalmente  è accompagnata 
Tom.  IV.  Fase.  V. 
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da  sassi,  da  legno  fossile,  o da 
diverse  altre  sustanze  minerali. 

Non  sono  ben  d’ accordo  fra 
loro  i naturalisti  circa  la  natu- 
ra del  succino.  Da  alcuni  si  re- 
puta un  bitume,  da  altri  viene 
riguardato  come  una  materia 
grassa  particolare  unita  ad  una 
piccola  quantità  di  acido  suc- 
ciamo, e da  altri  un  olio  vege- 
tabile indurito  mediante  la  rea- 
zione di  sostanze  saline. 

1 corpi  numerosi  che  racchiu- 
de alcune  volte  questa  sostan- 
za, come  ragnatele,  ali  d’ogui 
sorta  d'insetti,  una  corolla  in- 
tieramente aperta,  come  si  vede 
nella  collezione  dell’ Accademia 
d'Upsal,  impronte  di  cortecce 
e di  rami  che  non  sono  raris- 
sime, tendono  a provare  che  il 
succino  sia  un  prodotto  vege- 
tabile, un  prodotto  cioè  che 
scoli  da  principio  in  istato  li- 
quido a guisa  de’ balsami,  e che 
più  tardi  s’indurisca  sotto  la 
forma  di  resina.  Le  seguenti  os- 
servazioni di  Berzelius  confer- 
mano in  quest’opinione.  Questa 
resina  secondo  il  sullodato  chi- 
mico contiene  almeno  cinque 
sostanze  diverse:  i°  un  olio  odo- 
roso in  piccola  quantità:  a°  una 
resina  gialla  intimamente  com- 
binata con  quest’  olio,  che  si 
discioglie  facilmente  nell’alcool, 
nell’etere,  e negli  alcali,  fusi- 
bilissima,  e che  rassomiglia  alle 
resine  comuni  non  fossili:  3U 
una  resina  difficilmente  solubile 
nell’  alcool  freddo,  meglio  nell* 
alcool  bollente,  dal  qual  men- 
struo  si  separa  col  raffreddamen- 
to sotto  la  forma  di  una  polvere 
bianca,  e che  si  discioglie  negli 
eteri  e negli  alcali.  Queste  duo 
resine  e l’olio  volatile,  poiché 
1’  etere  li  estrae  dal  succino, 
formano  dopo  1’  evaporazione 
di  questo  liquido  sull’  acqua 
un  balsamo  naturale  vischioso, 
55 
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odorosissimo, di  color  giallo  chia- 
ro, che  dopo  diventa  duro,  con- 
servando in  parte  il  suo  odore. 
Si  ha  luogo  a conghietturare 
che  questa  sostanza  sia  precisa- 
mente  ciò  che  è stato  il  succi- 
no nella  sua  origine , ma  ora 
forse  più  povera  m olio  essen- 
ziale che  allora,  e che  le  parti 
insolubili  di  succino  si  siano 
formate  col  tempo  mediante  1’ 
alterazione  di  questo  balsamo  e 
ne  abbiano  attorniata  una  parte, 
per  cui  è stato  difeso  da  ogni 
ulteriore  decomposizione:  4°  1’ 
acido  succinico  che  si  dtscioglie 
col  balsamo  nell’etere,  nell'al- 
cool, e negli  alcali:  5°  una  so- 
stanza insolubile  ne’  suddetti 
menstrui,  e che  ha  qualche  rap- 
porto colla  materia  che  John 
ha  trovato  nella  gomma  lacca 
(taccino),  la  quale  si  forma  in 
maggior  quantità  allorché  si  pre- 
cipita, e che  s' imbianca  col  clo- 
ro la  dissoluzione  di  questa  re- 
sina in  un  alcali. 

Caratt.  11  succino  è un  corpo 
solido,  doro,  fragile,  ma  non 
friabile,  di  un  colore  che  varia 
dal  giallo  dorato  al  rosso  di  gia- 
cinto: la  sua  spezzatura  è vi- 
trea: la  sua  tessitura  è compat- 
ta: è più  pesante  dell’acqua:  è 
senza  odore  e senza  sapore. 
Qualche  volta  offre  nel  suo  in- 
terno alcuni  insetti,  alcuni  fran- 
tumi vegetabili,  che  per  essere 
Lenissimo  conservati  si  distin- 
guono perfettamente  pella  dia- 
faneità  dell’ambra.  Esposto  al 
calore  si  rammollisce  : brucia 
con  fiamma  ed  esala  un  forte 
odore  suo  particolare:  soffregato 
sviluppa  1’  elettricità  resinosa: 
non  è disciolto  che  imperfetta- 
mente dall’alcool  e dall’etere: 
ma  1’  acqua  non  lo  discioglie 
punto. 

Anal.  Sottomesso  il  succino 
alla  distillazione  somministra  un 
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acido  particolare  denominato 
succinico:  somministra  inoltre 

dell’  acido  acetico,  un  olio  odo- 
rosissimo, di  colore  e di  consi- 
stenza variabili  secondo  l’epoca 
dell’  operazione,  una  materia 
gialla  solida,  del  gaz  ed  un  car- 
bone voluminoso. 

Berzelius  vi  ha  trovato  i cin- 
que principii  particolari,  di  cui 
abbiamo  poco  sopra  fatta  men- 
zione. 

Az.  ed  us.  Non  ostante  che 
sia  stato  riguardato  il  succino 
quale  medicamento  antispasmo- 
dico, diuretico,  sudorifico,  e che 
da  molti  medici  sia  stato  pre- 
scritto nel  flusso  di  ventre,  nelle 
emorragie,  nelle  gonorree,  nella 
gangrena,  nel  reumatismo,  nelle 
paralisi,  nelle  neurosi,  nell’iste- 
rismo, nelle  affezioni  ipocondria- 
che,  nella  corizza,  quando  ester- 
namente in  alcune  sotto  forma 
di  suffumigio,  e quando  inter- 
namente in  altre;  pure  presen- 
temente è quasi  del  tutto  can- 
cellato dal  novero  de’medica- 
menti.  Se  si  eccettuino  le  pil- 
lole del  succino  del  Cratone,  le 
quali  seguitano  pure  a formare 
la  panacea  a molti  mali  per  al- 
cuni medici  invecchiati  colle 
idee  ricevute  nelle  scuole  d’una 
volta,  ed  ancora  attorniati  da 
tutte  quelle  false  credenze  e 
pregiudizi  che  una  migliore  fi- 
losofia esperimentale  va  elimi- 
nando giornalmente  dalla  scien- 
za, non  so  sia  in  uso  altra  pre- 
parazione nella  quale  il  succi- 
no costituisca  il  principale  in- 
grediente. Serve  però  a prepa- 
rare alcuni  medicamenti  più  o 
meno  attivi,  dell’azione  de 'qua- 
li abbiamo  parlato  ne’ rispettivi 
articoli. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  In  pol- 
vere alla  dose  di  uno  scrupolo 
sino  ad  una  dramma.  Sotto  for- 
ma di  suffumigio  nella  corizza 
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e ne’ catarri  bruciandolo,  e re- 
spirando il  fumo  che  esala. 

Prep.  Acido  succinico  con- 
creto. Alcool  con  succino.  Suc- 
cinato d’  ammoniaca  con  olio 
empireumatico  animale.  Olio  d' 
ambra  gialla.  Olio  di  succino 
rettificato.  Succino  preparato. 

La  polvere  di  succino  cono- 
sciuta nelle  Farmacie  sotto  la 
denominazione  di  ( pulvis  può 
suffumigio  off.)  si  compone  di 
parti  uguali  di  olibano  o di  suc- 
cino, o giusta  quanto  altri  pre- 
scrivono di  quattro  parti  di  bac- 
che di  ginepro,  di  altrettanto 
di  mastice  e di  snccino,  o di 
una  parte  di  cascarilla.  Si  fa 
bruciare  e s’inspira  il  fumo  che 
tramanda. 

Avo.  Quando  il  succino  sia 
stato  fuso  aggiugnendovi  un  po- 
co di  cantora,  acquista  la  pro- 
prietà di  divenir  solubile  negli 
olii  fìssi  e volatili.  Si  potranno 
quindi  facilmente  comporre  de- 
gli olii  medicati  per  uso  esterno. 

Branchi  avverte  il  Farmacista 
di  star  ben  attento  nella  com- 
pra di  questa  droga,  perchè  al- 
cune volte  i falsificatori  vi  me- 
scolano della  resina  coppale.  Se 
troverà  alcuni  pezzetti  in  forma 
di  gocce,  se  soffregati  non  tra- 
manderanno l’odore  che  è pro- 
prio al  succino  quando  si  bru- 
ciassero, o quando  si  soffregas- 
sero,  o se  non  somministreran- 
no acido  succinico  colla  distil- 
lazione, egli  potrà  rifiutarsi  dal 
farne  acquisto,  perchè  certa- 
mente sofisticata. 

Siccome  i pezzi  più  belli  so- 
no impiegati  per  fi  re  oggetti  d’ 
ornamento,  cosi  il  Farmacista 
non  ha  che  piccoli  pezzi  d’or- 
dinario, e avanzi  della  lavora- 
zione degli  artisti;  il  costo  nel 
quale  è presso  di  noi  questa 
sostanza  non  permette  che  di 
adoperarne  quelle  porzioni  che 
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sono  reputate  inutili  nelle  arti. 

SUCCINO  LIQUIDO.  V.  Li- 
quidambar  styraciflua. 

SUCCINO  PREPARATO. 

( AMBRA  LUTEA  FHAEFARATA 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Pongasi  in  un 
mortajo  di  porfido  una  certa 
quantità  di  succino  polverizza- 
to, ed  unitamente  ad  acqua  si 
macini,  e si  riduca  in  pasta  fi- 
nissima. Ottenuto  ciò  si  asciu- 
ghi con  carta. 

Az.  ed  us.  Questo  è il  modo 
col  quale  sì  prepara  il  succino 
quando  si  voglia  prescrivere  per 
uso  interno.  V.  Succino. 

Dos.  e rnod.  d’amm.  V.  Suc- 
cino. 

SUCCO  D’ACACIA  VERA. 
V.  Acacia  vera. 

SUCCO  ANTISCORBUTICO. 

Sin.  Succo  di  coclearia  com- 
posto (SUCCUSCOCIILEARIAB  COM- 
FOSITUS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendenti  par- 
ti uguali  di  foglie  di  coclearia, 
di  crescione  di  fontana,  di  tri- 
foglio Sbrino.  Si  pettino  in  un 
mortajo,  e se  ne  sprema  il  suc- 
co. Si  filtri  e si  somministri. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  nello 
scorhnto. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  un' 
oncia  alle  tre. 

Avo.  Ferrarini  suggerisce  di 
adoperare  a tale  oggetto  il  suc- 
co di  tre  libbre  di  foglie  recenti 
di  nasturzio  acquatico,  di  lepi- 
dio,  di  trifoglio  librino,  di  tre 
once  di  fumaria  e di  ninfea,  o 
di  sei  once  di  pampini  di  vite. 
Suggerisce  inoltre  il  suddetto 
Farmacista,  quando  vogliasi  ser- 
vire di  detto  succo  nella  sta- 
gione in  cui  sono  mancanti  le 
piante, di  operare  in  questo  mo- 
do. Si  riscaldi  lentamente  il 
succo  suddetto:  s’  involga  in 
carta  sugante  doppia  il  paren- 
chima che  si  separa  col  calore. 
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e si  dissecchi  a lento  calore  di 
stufa:  il  liquido  che  rimane  si 
evapori  col  mezzo  di  un  bagno- 
maria a consistenza  di  mi  c- 
stratto.  Quando  vogliasi  ado- 
perare questa  preparazione  si 
unisce  il  parenchima  all’estrat- 
to e tant’  acqua  che  basti  a 
compire  il  peso  che  aveva  il 
succo  quando  fu  spremuto. 

SUCCO  DI  COCLEARIA 
COMPOSTO.  V. Succo  antiscor- 
butico. 

SUCCO  CONCRETO  D’A- 
CONITO. V . Estratto  d'aconito. 

SUCCO  CONCRETO  DI  BEL- 
LADONNA. \ . Estratto  di  bel- 
ladonna. 

SUCCO  CONCRETO  DI  CHE- 
LIDONIA. V.  Estratto  di  che- 
lidonia. 

SUCCO  CONCRETO  DI  CI- 
CORIA. V.  Estratto  di  cicoria. 

SUCCO  CONCRETO  DI  CI- 
CUTA. V.  Estratto  di  cicuta. 

SUCCO  CONCRETO  DI  CRE- 
SCIONE. V.  Estratto  di  nastur- 
zio acquatico. 

SUCCO  CONCRETO  DI  FU- 
MARIA. V.  Estratto  di  fumaria. 

SUCCO  CONCRETO  DI  JUS- 
QUIAMO.  V.  Estratto  di  jus- 
quiamo. 

SUCCO  CONCRETO  DI  LAT- 
TUGA. V.  Estratto  di  lattuga. 

SUCCO  CONCRETO  DI  LAT- 
TUGA VELENOSA.  V.  Estrat- 
to di  lattuga  velenosa. 

SUCCO  CONCRETO  DI  PUL- 
SATILLA. V . Estratto  di  pul- 
satilla. 

SUCCO  CONCRETO  DI 
RHUS  RADICANS.  V.  Estratto 
di  rhus  radicane. 

SUCCO  CONCRETO  DI  SO- 
LANO TUBEROSO.  V.  Estrat- 
to di  solano  tuberoso. 

SUCCO  CONCRETO  DI 
STRAMONIO.  V.  Estratto  di 
stramojiio. 


SU 

SUCCO  CONCRETO  DI  TA- 
RASSACO.  V.  Estratto  di  ta- 

rassaco. 

SUCCO  CONCRETO  DI  TOS- 
SICODENDRO.  V.  Estratto  di 
tossicodendro. 

SUCCO  CONCRETO  DI  TRI- 
FOGLIO F1BRINO.  \ .Estrat- 
to di  trifoglio  fibrina . 

SUCCO  DEPURATO  D’A- 
GRESTO, 

SUCCO  DEPURATO  DI  BOR- 
RACINE, 

SUCCO  DEPURATO  DI  BU- 
GLOSSA, 

SUCCO  DEPURATO  DI  CE- 
DRO, 

SUCCO  DEPURATO  DI  CI- 
CORIA, 

SUCCO  DEPURATO  DI  CO- 
CLEARIA, 

SUCCO  DEPURATO  DI  CRE- 
SCIONE, 

SUCCO  DEPURATO  DI  CRE- 
SPINO, 

SUCCO  DEPURATO  DI  FIO- 
RI DI  PERSICO, 

SUCCO  DEPURATO  DI  FIO- 
RI DI  ROSE, 

SUCCO  DEPURATO  DI 
FRUTTA  DOLCI, 

SUCCO  DEPURATO  DI  LAT- 
TUGA, 

SUCCO  DEPURATO  DI  LI- 
MONI, 

SUCCO  DEPURATO  DI  ME- 
LISSA, 

SUCCO  DEPURATO  DI  OR- 
TICA 

SUCCO  DEPURATO  DI  PO- 
MI GRANATI, 

SUCCO  DEPURATO  DI  POR- 
TULACA 

SUCCODEPURATO  DI  SAL- 
VIA 

SUCCO  DEPURATO  DI  SEM- 
PREVIVO, e 

SUCCO  DEPURATO  DI  UVA 
SFINA.  V.  Estratto . Tota.  a. 
pag.  168. 
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SUCCO  ESSENZIALE  DI 
CHINA.  V.  Estratto  di  china 
talino  secco. 

SUCCO  DI  LIQUERIZIA.  V. 
Glycyrrhiza  glabra. 

SUCCO  DI  LIQUERIZIA 
GOMMOSO.  V.  Pasta  di  li- 
qucrizia  anisata. 

SUFFUMIGIO  ANTISETTI- 
CO DI  GUTTON-MORVEAU. 
V.  Gaz  acido  muriatico  ossige- 
nato. 

SUFFUMIGIO  DI  SMITH. V. 
Fumigazione  disinfettante  di  a- 
cido  nitrico. 

SUGHERO.  V.Quercus  Suber. 

SUGNA.  V.  Grasso. 

SUGNA  OSSIGENATA.  V. 
Grasso  ossigenato  peli’  acido  ni- 
trico. 

SUMACH.  V . Rhus  coriaria. 

SUOCERA  E NUORA.  V. 
Viola  tricolor. 

SUPPOSITORIO. 

Sur.  Supposta  (sufposito- 

BIUM  OFF.  ) 

Sotto  questa  denominazione 
comprendongi  certi  medicamenti 
foggiati  in  forma  di  cono,  lun- 
ghi e grossi  quanto  un  dito  mi- 
gnolo, di  consistenza  analoga  a 
quella  degli  empiastri,  che  s’in- 
troducono nell’  intestino  retto 
per  l’ano.  Comprendonsi  pure 
sotto  questo  nome  degli  stuelli 
di  filacce  che  s’intonacano  di 
unguento  o di  cerotto,  che  si 
spalmano  di  certe  sostanze  pro- 
prie a soddisfare  alcuna  parti- 
colare indicazione,  e che  s'in- 
troducono pur  esse  nell’ano. 

L’oggetto  precipuo  al  quale 
il  medico  destina  questo  medi- 
camento si  è quello  di  premuo- 
re le  scariche  alvine.  Se  ne  co- 
noscono di  molte  specie:  noi  tra- 
scriveremo a questo  luogo  le 
principali. 

SUPPOSITORIO  ANTEL- 
MINTICO. V.  Suppositorio  di 
miele. 
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SUPPOSITORIO  ANTIE- 

MORROIDALE.  V.  Supposito- 
rio di  butirro  di  cacao. 

SUPPOSITORIO  DI  BUTIR- 
RO DI  CACAO. 

( SUPPOSITCBIUM  EX  BUTTnRO 
CACAO  OFF.) 

Met.  di  prep.  Per  ottenere 
queste  supposte  non  si  ha  che 
a fondere  il  butirro  di  cacao, 
ed  introdurlo  in  piccoli  coni  di 
carta,  onde  si  condensi  raffred- 
dandosi. 

In  questa  maniera  si  prepa- 
rano pure  i Suppositorii  di  se- 
vo, di  butirro  vaccino  ( supposi- 

TORIUM  SEVI,  BUTVnm  VACCI»! 
OFF.).  Si  potranno  rendere  que- 
ste supposte  più  attive  incor- 
porando con  queste  sostanze  le 
polveri  d'aloe,  d’  agarico  bianco, 
di  coloquintide,  di  scammonea, 
di  olio  d’  euforbio,  di  croton 
tiglio  ecc. 

11  Suppositorio  antiemorroi- 

dale  (SL’FPOSITOHIL’M  ANTIII EMOR- 
ROIDALE off.)  si  prepara  facen- 
do fondere  insieme  due  parti 
di  butirro  fresco,  una  parte  di 
cera  ed  unendovi  una  parte  di 
sughero  bruciato  e ridotto  in 
teuue  polvere. 

Ax.  ed  us.  Sono  questi  sup- 
positorii addolcenti  quando  sono 
di  puro  butirro  di  cacao  o vac- 
cino, sono  astringenti  quando 
vi  ti  unisce  l’agarico,  sono  pur- 
gative quando  vi  si  associano  le 
nominate  polveri  e gli  olii. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  S’ intro- 
ducono nell’ano,  evi  si  lascia- 
no più  o meno  lungamente  se- 
condo lo  scopo  al  quale  si  pre- 
scrivono, e secondo  l'effetto  piu 
o meno  pronto  che  producono. 

Avo.  Qualche  volta  conviene 
unirvi  un  poco  di  cera  perchè 
riescono  troppo  molli. 

SUPPOSITORIO  DI  BUTIR- 
RO VACCINO.  V.  Supposito- 
rio di  butirro  di  cacao. 
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SUPPOSITORIO  DI  MIELE. 

(6UrP081T0RIUM  MELL18  COMU- 
NE OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  ottengono 
queste  supposte  facendo  cuoce- 
re il  miele  fino  a consistenza 
solida.  Si  versi  il  miele  su  una 
pietra  di  marmo  unta  con  olio 
di  mandorle  dolci,  e gli  si  dia 
la  forma  conica.  Generalmente 
mezz’oncia  di  miele  ed  anche 
meno  basta  per  ottenere  una 
convenevole  supposta.  Se  al  mie- 
le si  unirà  diciotto  grani  di  sale 
marino  ed  uno  scrupolo  di  aloe 
finamente  polverizzati  si  otterrà 
il  Suppositorio  purgativo  ( sup- 

POSITOUIUM  Al)  ALVUM  SOLLICI- 
TAItDL’M  OFF.) 

Il  Suppositorio  antelmintico 

(SUPPOSITOBICM  AKTHELMItrTI- 
cum  off.)  si  ottiene  con  due 
Once  di  miele  inspessato,  uno 
scrupolo  di  sai  gemma, due  dram- 
me  di  aloe  sucrotrino,  ed  altret- 
tanto di  polvere  di  asaro  eu- 
ropeo. 

Az.  ed  us.  Il  suppositorio  di 
miele  semplice  è addolcente,  il 
secondo  è purgativo,  il  terzo  si 
prescrive  contro  i vermi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  V.  Sup- 
positorio di  butirro  di  cacao. 

SUPPOSITORIO  PURGATI- 
VO. V.  Suppositorio  di  miele. 

SUPPOSITORIO  DI  SAPONE. 

( su  prosi  Tom  tT  m saponis  off.) 

Met.  di  prep.  Questa  suppo- 
sta non  è altra  cosa  che  il  sa- 
pone ridotto  col  coltello  alla 
forma  conveniente  di  cono.  Se 
ne  spalma  la  superfìcie  con  un- 
guenti medicati,  per  cui  il  sa- 
pone si  adopera  più,  come  mez- 
zo per  applicare  un  medicamen- 
to che  come  medicamento. 

SUPPOSITORIO  DI  SEVO. 
V.  Suppositorio  di  butirro  di 
cacao. 

SUPPOSTA.  V.  Suppositorio. 

SUSINO  .V.Prunus  domestica. 
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SUSINO  DI  MACCHIA.  V. 

Prunus  spinosa. 

SYMPHITUM  OFFICINALE. 

Sur.  Sinfito  officinale.  Con- 
solida maggiore.  Erba  confer- 
mo. Erba  rustica.  Erba  S.  Lo- 
renzo. 

Pianta  annua  comune  in  tut- 
ta 1’  Europa.  Appartiene  alla 
Pentandria  monogyn  'ut  di  Lino., 
ed  alla  famiglia  delle  Borragi- 
nee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Corolla  im- 
butiforme, il  di  cui  lembo  è gon- 
fio: la  fauce  chiusa  da  cinque 
squame  riunite  in  piramide  e 
che  cuoprono  gli  stami.  Spec. 
Foglie  ovato-lanceolate,  scorren- 
ti lungo  il  caule. 

Part.  us.  La  radice  ( kadix 

COITSOLIDAE  MAJOR  18  OFF.) 

Caratt.  off".  Questa  radice  è 
grossa,  ramosa,  esternamente  ne- 
ra, e nell’interno  bianca:  senza 
odore:  masticata  ha  un  gusto 
mticilagginoso  seguito  da  un  cer- 
to senso  di  astringenza. 

Anal.  Contiene  molta  quan- 
tità di  mucilaggine  a cui  deve 
le  proprietà  medicinali  di  cui 
è dotata.  Contiene  pure  qualche 
poco  d’acido  gallico. 

Az.  ed  us.  Molte  delle  pro- 
prietà, delle  quali  si  credeva 
dotata  questa  radice  non  sono 
più  messe  a profitto  nella  cura 
delle  umane  infermità.  Non  è 
più  reputata  incrassante  e vul- 
neraria, e perciò  non  si  sommi- 
nistra più  nelle  emorragie  nè 
nella  diarrea  nè  nella  dissente- 
ria colla  vista  di  portare  ai  va- 
serelli  irregolari  nell’  esercizio 
delle  loro  funzioni  un  grado  di 
costringimento.  Se  avvenga  che 
alcune  volte  il  medico  si  faccia 
a prescrivere  tale  radice  nelle 
indicate  malattie  non  è che  per 
applicare  alla  macchina  inferma 
una  sostanza  ammolliente  che 
in  molti  casi  può  riuscire  pro- 
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iìttevole.  Come  mucilagginosa 
quindi  e come  ammolliente  si 
suole  prescrivere  presentemente 
la  consolida  maggiore  in  tatti 
que’mali  il  cui  trattamento  cu- 
rativo ammette  l’ introduzione 
delle  sostanze  dotate  di  tali  a- 
zioni.  Tanto  per  uso  esterno  che 
per  uso  interno  viene  ammini- 
strata la  consolida  e sempre  col- 
le enunciate  viste:  non  già  co- 
me diceva  poco  anzi  colla  vista 
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di  astringere,  e con  quella  di 
agglutinare  le  margine  delle  ul- 
ceri e delle  ferite. 

Dos.  e moti,  d’amm.  In  pol- 
vere da  uno  scrupolo  ad  una 
dramma  ed  anche  ad  una  mez- 
z’oncia. In  decotto  un’oncia  o 
due  tagliuzzata  in  una  libbra 
di  liquido. 

Prep.  Sciroppo  di  consolida 
maggiora. 
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Taracco.  V.  Nicotiana  Ta- 

bacum. 

TARACCO  RUSTICO. Ni- 
cotiana rustica. 

TARACCO  DEI  VOSGES.V. 
Arnica  montana. 

TACCAMACCA.  V.  Fagara 

octandra.  , 

TAFFETTÀ  EPISPASTICO 
DI  GU1LBERT. \.  Daphne  Me- 
zeretim.  , 

TAFFETTÀ  D'INGHILTER- 
RA. V.  Drappo  incollato. 

TAFFETTÀ’  VESCICATO- 
RIO. V.  Mcloe  vescicatorius. 

TAFFIA.  V.  Saccharum  offi- 
cinarum. 

TALITTRO  DE’  PRATI.  V. 
Thalictrum  flaoum. 

TAMAR1CE  DI  NARBONA. 
V.  Tamari x gallica. 
TAMARINDO, 
TAMARINDO  DELL’  IN- 
DIE, e 

TAMARINDO  OFFICINA- 
LE. V.  Tamarindus  indica. 
TAMARINDUS  INDICA. 
Siti.  Tamarindo.  Tamarindo 
dell' Indie.  Tamarindo  officinale. 

Albero  di  statura  alta,  origi- 
nario delle  Indie  orientali,  dell’ 
Affrica,  ma  più  particolarmente 
dell’Egitto.  Vive  pure  anche  in 
America  somministrando  in  que- 
sto  clima  frutti  che  non  sono 
meno  pregevoli  (li  quelli  che  1’ 
Egitto  somministra,  e vegetan- 
do egualmente  bene.  Appartie- 
ne alla  Triandria  monogynia  di 
Linn.,  ed  alla  famiglia  delle 
Leguminose  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  quattro  parti:  petali  tre: 
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nettario  con  due  setole  sotto  i 
filamenti:  legume  polposo.  Spec. 
Arboreo:  foglie  pennate. 

Part.  us.  11  frutto  e la  pol- 
pa di  questo  frutto  ( fructus, 

POLPA  FRLCTl’S  TAM  ARISI  l'ORUM 
OFF.  ) 

Caratt.  off.  Il  frutto  di  ta- 
marindo che  rassomiglia  alla  for- 
ma di  un  legume  di  fava,  della 
lunghezza  di  quattro  pollici  cir- 
ca e della  larghezza  di  uno, 
non  ha  una  grossezza  eguale  in 
tutta  la  sua  estensione,  essendo 
inegualmente  rigonfio.  Questi 
baccelli  sono  un  poco  ricurvi,  di 
un  colore  bruno  rossastro  ester- 
namente: internamente  rinchiu- 
dono una  polpa  in  mezzo  della 
quale  stannovi  tre  o quattro  se- 
mi ed  anche  fino  a dodici,  rossi, 
lucidi,  angolosi  e compressi.  La 
polpa  la  quale  è attraversata 
da  tre  forti  filamenti  che  si  riu- 
niscono in  fondo  del  baccello,  è 
di  colore  giallo-rosso,  o bruno,  e 
più  o meno  acida  e zuccherosa. 

Ma  noi  ben  di  rado  ricevia- 
mo in  commercio  i frutti  del 
tamarindo  tali  come  abbiamo 
descritto.  Generalmente  prima 
di  vendere  questi  frutti,  gli  a- 
bitanti  separano  dalla  polpa  il 
baccello  , e per  conseguenza  la 
spediscono  in  Europa  frammista 
ai  filamenti,  ed  ai  semi.  Onde 
si  possa  più  facilmente  conser- 
vare ne  disperdono  una  porzio- 
ne di  umidità  col  farla  evapo- 
rare. 

Tal  quale  adunqne  noi  ri- 
ceviamo questa  polpa  dal  com- 
mercio essa  è ripiena  di  semi 
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e di  filamenti;  di  colore  bruno 
rossastro,  di  sapore  acido  astrin- 
gente ed  un  poco  zuccheroso. 
Quando  questa  sia  di  perfetta 
qualità  ii  suo  colore  deve  essere 
quasi  nero;  il  suo  sapore  di  un 
grado  d’acidità  piacevole;  il  suo 
odore  che  s’accosti  a quello  del 
vino. 

D'ordinario  prima  che  il  me- 
dico l’adoperi,  il  Farmacista  fa 
subire  a questa  polpa  dei  com- 
mercio una  preparazione,  per 
mezzo  della  quale  separa  da  essa 
tutto  ciò  che  è inattivo.  Con- 
siste questa  preparazione  nel 
farla  passare  col  mezzo  di  una 
spatola  di  legno  attraverso  di 
uno  staccio,  onde  separarla  dai 
semi  e dai  filamenti.  È in  que- 
sto stato  che  il  Farmacista  deve 
spedire,  quando  gli  venga  pre- 
scritta dal  medico,  1 * Polpa  di 
tamarindi  ■ 

Anal.  Nove  mille,  settecento 
e cinquantadue  parti  di  polpa 
di  tamarindi  offrirono  al  cele- 
bre chimico  Vauquelin  3oo  par- 
ti di  tartarato  acido  di  potassa; 
n5a  di  zucchero;  43a  di  gom- 
ma; 576  di  gelatina;  864  di  aci- 
do citrico;  144  di  acido  tarta- 
rico; 4°  di  acido  malico;  2880 
d’amido;  3364  d’acqua. 

Per  quanto  asserisce  Guille- 
min  tutta  la  quantità  di  zuc- 
chero che  si  trova  in  questa 
polpa  non  è ad  essa  inerente, 
ma  aggiuntavi  prima  di  esser 
posta  111  commercio. 

Az.  ed  us.  La  teoria  medica 
che  ripeteva  molte  febbri  essen- 
ziali dalla  putredine  umorale 
proponeva  come  rimedii  i più 
idonei  a correggere  tali  discra- 
sie, quelle  sostanze  che  hanno 
un  sapore  acido,  ritenendo  che 
il  principio  dal  quale  dipendeva 
questo  sapore  temperasse,  repri- 
messe la  putredine,  mitigasse  il 
calore  e l’ impeto  febbrile,  rin- 
Tom.  IV.  Fase.  V. 
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tuzzasse  la  molesta  sensazione 
della  sete,  e promovesse  1*  usci- 
ta del  principio  morboso.  Que- 
ste sono  le  viste  che  il  medico 
si  proponeva  altra  volta  quando 
si  faceva  a prescrivere  il  tama- 
rindo nelle  febbri  putride  bi- 
liose, nell’  itterizia,  nelle  {logo- 
si, ne’ flussi  intestinali,  e più 
particolarmente  nella  dissente- 
ria biliosa,  essendo  questo  uno 
di  qne’ frutti  che  venivano  re- 
gistrati nella  categoria  degli  a- 
cido-dolci.  Non  già  con  tali  mi- 
re presentemente  si  prescrive 
dai  medici  questo  frutto,  giac- 
ché le  teoriche  vigenti  non  am- 
mettono tutti  que’modi  d’al- 
terazione nell’  organismo  che 
ammettevansi  altra  volta  nelle 
mediche  scuole.  Cionnonpertan- 
to  si  prescrive  di  sovente  il  ta- 
marindo nelle  indicate  affezio- 
ni ad  oggetto  di  promuovere 
blandamente  le  alvine  dejezio- 
ni,  e di  rintuzzare  e combattere 
quell' eccessivo  grado  di  vigore 
che  accompagna  d’ordinario  que- 
ste malattie.  Alcune  volte  si  pro- 
pone il  medico  il  primo  di  que- 
sti effetti,  ed  allora  lo  sommi- 
nistra in  forte  dose,  altre  volte 
non  desidera  che  il  secondo,  ed 
allora  lo  propina  sotto  la  forma 
d’infusione  o di  decozione  lie- 
vemente sature. 

Una  dose  adunque  di  tama- 
rindo poco  forte  esibita  disciol- 
ta nell’  acqua  o col  mezzo  della 
soluzione  o dell’infusionó  o del- 
la decozione  costituisce  una  be- 
vanda dissetante  che  puossi  u- 
sare  ne’ grandi  calori  della  state 
per  estinguere  la  sete  intensa 
che  sogliono  cagionare,  dimi- 
nuendo essa  ancora  gli  effetti 
che  un’  eccessivo  grado  di  tem- 
peratura produce  sulla  fibra- 
Riesce  pure  ottimo  rimedio  quin  - 
di  nelle  febbri  per  moderare  1’ 
eccessivo  calore  togliendo  una 
56 
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porzione  di  quegli  elementi  de* 
quali  questo  fenomeno  morboso 
si  compone.  Egli  è per  questo 
motivo  che  si  di  frequente  si 
prescrive  od  il  latte  tamarinda- 
to  od  altra  consimile  prepara- 
zione di  tamarindo  per  bibita 
ordinaria  in  molte  fattedi  morbi. 

Una  dose  un  poco  più  forte, 

( o per  eccessiva  individuale  sen- 
sibilità a questo  farmaco  anche 
mite)  costituisce  uo  blando  las- 
sativo, che  produce  il  suo  effet- 
to senza  cagionare  sensibile  al- 
teramente intestinale,  e quindi 
indipendentemente  da  borbori- 
gmi, dolori  colici  ed  altri  tali 
sintomi  che  sogliono  produrre 
molti  altri  purgativi.  Quando 
però  si  prescriva  con  questa  vi- 
sta si  suole  unire  a qualche  sai 
medio,  alla  manna  e ad  altri 
purgativi  per  accrescerne  un 
poco  il  grado  d’azione. 

Riesce  un  ottimo  purgante  il 
tamarindo  anche  per  qne’ me- 
rlici che  temono  d’  irritare  di 
troppo  il  tubo  intestinale,  e che 
per  tale  timore  si  astengono  so- 
vente dal  sommiaistrare  il  più 
leggero  catartico,  anche  qualora 
molte  indicazioni  lo  comandano. 
Non  irrita  questo  fratto  meno- 
mamente la  membrana  mucosa, 
e di  certo  anche  un  processo 
irritativo  stabilito  in  questa  par- 
te dell'organismo  non  esaspere- 
rebbe in  conseguenza  del  modo 
d’azione  di  questa  sostanza.  Ne’ 
casi  qùindi  i più  difficili  pelle 
scelta  di  un  purgativo,  come  ne’ 
fanciulli  e negl’  individui  di 
squisita  sensibilità  dotati , od 
in  que’ morbi  ne’ quali  è con- 
dizione principale  la  flogosi  ga- 
stro-enterica, senza  timore  di 
peggiorare  la  situazione  dell’in- 
dividuo potrà  il  medico  sommi- 
nistrare il  tamarindo,  comincian- 
do da  tenue  dose,  a più  alta 
ascendendo,  quando  tutte  le  cir- 
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costanze  lo  permettano,  o me- 
glio lo  comandino. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  pol- 
pa ripulita  dai  semi  e dai  fila- 
menti ai  prescrive  dalle  quattro 
dramme  alle  due  once;  vi  si  può 
unire  dello  zucchero  se  il  sapo- 
re riesca  troppo  acido  per  chi 
deve  inghiottirla.  L’infuso  di 
questo  frutto,  quando  si  esibisce 
come  temperante,  rinfrescante, 
deprimente,  controstimolante  si 
prepara  con  un’oncia  di  esso 
ogni  due  libbre  d’acqua:  e così 
pure  il  decotto,  o la  semplice 
soluzione  della  polpa:  si  fanno 
bere  queste  pozioni  a bicchie- 
ri: la  dose  indicata  di  due  lib- 
bre può  servire  per  dodici  ore, 
od  anche  per  meno  secondo  il 
bisogno  i-be  si  presenterà  al  me- 
dico. Doppia  dose  di  frutto  e la 
stessa  quantità  d’acqua  formano 
nn  infuso,  una  soluzione,  un  de- 
cotto leggermente  purgativo:  per 
rendere  più  purgative  queste 
preparazioni  si  potrà  impiegare 
fino  a quattro  oncie  di  polpa. 
Avvertasi  bene  che  per  prepa- 
rare il  decotto,  l’infuso  o la  so- 
luzione non  fa  d’uopo  che  la 
polpa  aia  mondata,  giacché  colla 
colatura  di  questi  liquidi  resta- 
no naturalmente  separate  le  pa  r- 
ti  eterogenee. 

Avv.  Il  medico  nel  prescrivere 
il  tamarindo  non  dovrà  asso- 
ciarlo nè  ai  tartarati  di  potassa 
e di  soda,  nè  agli  acetati  solfati 
e muriati  di  queste  basi,  nè  ai 
carbonati  alcalini,  nè  all'arqua 
di  calce,  nè  al  tartaro  emetico, 
giacché  le  sostanze  acide  e sa- 
line che  contiene  sarebbero  dal- 
le suddette  sostanze  decomposte. 

Siccome  gl’indigeni  de’ paesi, 
da’quali  ci  perviene  la  polpa  di 
tamarindo  costumano  di  eva- 
porarla in  vasi  di  rame,  così  di 
sovente  si  trova  unito  ad  essa 
qualche  porzione  di  questo  rne- 
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tallo,  che  potrebbe  renderne  pe- 
ricolosa l’amministrazione.  Per 
riconoscere  la  presenza  di  que- 
sto veleno  nella  polpa  di  tama- 
rindo, fa  d*  uopo  immergere  in 
essa  una  lamina  di  ferro  ben 
lucida,  e lasciarvela  per  qual- 
che istante:  il  metallo  sospetto 
in  corto  tempo  si  fisserà  sulla 
lamina  suddetta. 

Alcuni  falsificatori  cercano  d* 
imitare  la  polpa  di  tamarindo 
colla  polpa  di  prugne  selvatiche 
nere,  alla  quale  aggiungono  del- 
l’acido  tartarico,  o del  tartarato 
acido  di  potassa:  ma  la  mancan- 
za de’ semi  e de’ filamenti  ren- 
derà facilmente  palese  la  frode. 
Quando  però  sia  questa  polpa 
non  sostituita  alla  vera  ma  so- 
lamente in  parte  aggiuntavi,  al- 
lora la  frode  riesce  più  difficile 
a scoprirsi. 

Prep.  Infuso  di  senno  com- 
posto. Infuso  di  tamarindi  com- 
posto. Decotto  cordiale  solutivo. 
Decotto  purgativo.  Elettuario 
di  senno  dello  Farmacopea  di 
Dublino.  Elettuario  lenitivo  del- 
la Farmacopea  di  Prussia.  E- 
lettuario  lenitivo  della  Farma- 
copea bolognese  riformato. 

TAMARIX  GALLICA. 

Sin.  Tamarice  di  Narbona. 
Mirice.  Tambrice.  Tamerigio. 
Tamerisco.  Scopa  marina. 

Albero  nativo  della  Spagna, 
della  Francia  e dell’ Italia,  che 
appartiene  alla  Pentandria  tri - 
gynia  di  Linn.,  alla  famiglia  del- 
le Portulacee  di  Juss.  ed  a quella 
delle  Tamariscìnee  di  Desvaux. 

Carati,  bot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti:  corolla  di 
cinque  petali:  casella  di  un  sol 
vuoto,  di  tre  valve:  semi  con 
pappo.  Spec.  Fiori  con  cinque 
stami:  gambetti  nudi. 

Part.  us.  La  corteccia,  e le 
foglie  ( CORTE*  FOLI  A TAMARISCO 
OFF.  ) 


TA  44  i 

Caratt.  off.  La  corteccia  è 
sottile,  leggera,  bruna  esterna- 
mente, ed  internamente  di  co- 
lor giallo  chiaro:  generalmente 
accartocciata.  Il  suo  sapore  è 
amaro  un  poco  astringente  e 
nauseoso.  Le  foglie  sono  picco- 
lissime, fatte  a lancia,  amples- 
sicauli,  ed  embriciate. 

Az.  ed  us.  La  corteccia  più 
che  le  foglie  godette  di  qualche 
credito  come  medicamento;  tna 
al  dì  d’oggi  non  si  fa  alcuna  di- 
stinzione fra  il  merito  di  queste 
due  parti  del  tamerisco,  ambe- 
due venendo  totalmente  dimen- 
ticate. Si  riteneva  che  la  cor- 
teccia in  più  eminente  grado 
che  le  foglie,  ma  che  queste 
pure  avessero  la  proprietà  di 
deostruire  i vasi  chiusi,  i visceri 
intasati , induriti  per  ristagno 
umorale,  nel  mentrechè  comu- 
nicavano alla  fibra  qualche  po- 
co di  tono  corroborandola.  Co- 
me in  ogni  epoca  ed  in  ogni 
teorica  della  medicina  si  sono 
sempre  sapute  bene  adattare  lo 
azioni  de’  farmaci  alle  diverse 
indicazioni  curative,  e tante  at- 
tribuirne ad  essi  quanto  erano 
queste  a soddisfarsi  ! 

Somministrando  però  questo 
vegetabile  coll’incenerazione  u- 
na  grande  quantità  di  potassa, 
o di  soda,  secondo  che  cresce 
o lontano  o vicino  al  mare,  par- 
rebbe che  non  dovesse  essere  la 
pianta  destituita  interamente  di 
proprietà  medicinali:  e più  con- 
fermerebbe in  questa  idea  il  fe- 
nomeno che  presenta  il  decotto 
di  tamarisco  di  annerire  la  so- 
luzione di  solfato  di  ferro.  Ad 
onta  però  che  tali  argomenti  mi- 
litino in  favore  delle  proprietà 
di  questa  pianta,  pure  o è così 
tenue  la  sua  azione  da  potersi 
senza  danno  trascurare,  se  si  è 
posta  in  dimenticanza,  o non  è 
tuta  opportunamente  applicata 
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per  ottenerne  felici  risultamen- 
ti.  Qualunque  siasi  il  motivo, 
che  noi  non  ci  arresteremo  ad 
indagare,  è ben  raro  che  si  pre- 
scriva dai  medici  moderni  il  ta- 
merisco:  e siccome  appartiene 
ad  una  classe  di  medicamenti  co* 
piosissima,  così  non  arreca  danno 
alla  materia  medica  trascurarne 
lo  studio  delle  sue  proprietà. 

Nell’  itterizia , converrà  ag- 
giugnere,  principalmente  nell’ 
emottisi,  ne’profluvii  d’alvo,  in 
varii  vizii  della  cute  fu  pre- 
scritta questa  pianta;  ma  ni  di- 
re di  Murray,  sed  non  ita  pre- 
itit  opem,  ut  absque  iterata  ex • 
perientia  /idem  mereatur. 

Dos . e mod.  d' amm.  Così  la 
corteccia  come  le  foglie  tagliuz- 
zate alla  doso  di  un’oncia  in 
una  libbra  d’acqua  per  otte- 
nerne otto  once  di  saturo  de- 
cotto. 

Avo.  Conoscesi  ancora  un’al- 
tra specie  di  Tamarix,  che  è la 
germanica  che  ha  una  cortec- 
cia e delle  foglie,  che  godono 
delle  stesse  proprietà  di  quelle 
del  tamarisco  di  Francia.  Si  po- 
trà quindi  prescrivere  nelle  me- 
desime circostanze. 

TAMARIX  GERMANICA, 

TAMBR1CE, 

TAMER1G10,  e 

TAMERISCO.  V.  Tamarix 
gallica. 

TANACETO,  e 

TANACETO  VOLGARE.  V. 
Tanacetum  vulgare. 

TANACETO  BALSAMITA. 
V.  Tanacetum  balsamita. 

TANACETUM  BALSAMI- 
TA. 

Sur.  Tanaceto  balsamita.  Bal- 
samita suaoeolens.  Erba  amara. 
Erba  costa.  Erba  Santa  Maria. 
Menta  greca.  Salvia  romana. 
Costus  hortensis. 

Pianta  perenne  che  cresce  e 
vegeta  abbondantemente  negli 
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orti  della  Francia,  della  Sviz- 
zera, dell’Italia,  non  che  di  al- 
tri luoghi  per  uso  di  cucina. 
Appartiene  alla  Syngenesia  po- 
ligamia superflua  di  Linn.,ed 
alla  famiglia  delle  Sinanterace « 
di  Jussieu  e di  Cassini. 

Caratt.  bot.  Gen.  Ricettacolo 
nudo:  nessun  pappo:  calice  em- 
briciato  emisferico:  corolle  del 
raggio  trifide:  spesso  nessnn  rag- 
gio. Spec.  Foglie  ovato-seghet- 
tate-intaccate. 

Part.us.  L’erba  (herba  ta*» 

K ACETI  HORTENSIS,  SIVC  BALSAMI- 
TAB  MARIS  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  biancastro  vel- 
lutato che  porta  le  foglie  liscio 
e di  un  color  verde  grigiastro. 
Ha  un  odore  aggradevolissimo 
e penetrante,  ed  un  sapore  a- 
romatico  leggermente  amaro. 

Az.  ed  us.  Fu  commendata 
questa  pianta  per  corroborare 
il  ventricolo,  per  sospendere  i 
tormini  intestinali,  per  promuo- 
vere il  flusso  meustruo,  per  dis- 
sipare gli  accessi  d’  isterismo  e 
d’ ipocondriasi.  Ma  queste  pro- 
prietà unitamente  a quella  di 
correggere  gl’ effetti  dell’oppio, 
che  furono  attribuite  all’erba 
amara,  al  giorno  d’oggi  non  so- 
no tenute  dai  medici  in  gran 
conto.  Egli  è perciò  che  pre- 
sentemente si  trova  del  tutto 
abbandonata  agli  usi  culinari. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Si  può 
inghiottire  previamente  masti- 
candola senza  verun’ altra  pre- 
parazione; si  può  cuocere  nell* 
acqua;  si  può  prendere  disseccata 
in  polvere  come  meglio  aggrada. 
TANACETUM  VULGARE. 

Sin.  Tanaceto  volgare.  Ani- 
ceto.  Tanaceto.  Erba  pennino. 

Il  tanaceto  è una  pianta  pe- 
renne, la  quale  cresco  lungo  i 
muri,  lungo  i fossi,  le  strade, 
in  mezzo  ai  campi  di  tutta  1* 
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Europa:è  coltivata  però  ne’giar- 
dini  e negli  orti. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  due 
volte  pennate,  incise,  seghet- 
tate. 

Part.  us.  L’erba,  i fiori,  i 
semi  (herba,  flores,  semina 
TANACETI  OFF.  ) 

Carati,  q^".  Quest’erba  si  com- 
pone di  Fusti,  i quali  s’alzano 
da  terra  due  o tre  piedi,  roton- 
di, striati,  contenenti  un  mi- 
dollo: le  Foglie  sono  grandi,  lun- 
ghe, di  colore  verde-giallo:  i fio- 
ri disposti  in  corimbi  rotondi, 
di  color  giallo  dorato.  Tutte  le 
parti  finora  mentovate  hanno  un 
odor  grave  ed  un  sapore  amaro 
aromatico.  I semi  sono  piccoli, 
allungati,  un  poco  curvi,  neri 
quando  sono  maturi,  di  sapore 
amaro  canForato,  di  odor  Forte 
balsamico. 

Avvi  una  varietà  che  ha  le 
Foglie  crespe  la  quale  viene  pre- 
Ferita  dai  medici. 

Anal.  I fiori  e le  Foglie  di 
tanaceto,  secondo  Peschier,  so- 
no composte:  i°  di  un  olio  vo- 
latile; a0  di  un  olio  grasso;  3° 
di  una  resina;  4°  di  una  ma- 
teria che  pella  sua  natura  sta 
tra  la  cera  e la  stearina;  5°  di 
clorofilla;  6°  di  gomma;  70  di 
un  principio  colorante  giallo;  8° 
di  estrattivo.  Le  Foglie  però  con- 
tengono l’acido  gallico,  od  il 
concino,  sostanze  che  non  si  V. 
rinvengono  ne’ fiori;  ed  i fiori 
hanno  un  principio  alcalino,  del 
FosFato  di  calce,  ed  un  acido 
particolare  che  non  si  trova  nel- 
le Foglie.  Quest’acido  viene  dal 
Peschier  denominato  tanacetico. 

Az.  ed  us.  Eccitanti,  diafo- 
retiche , antelmintiche  furono 
reputate  le  diverse  parti  di  que- 
sto vegetabile,  ed  altra  volta 
non  ne  era  infrequente  l’am- 
mi  lustrazione.  Si  credeva  ancora 
che  potesse  riuscire  a sciogliere 
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le  ostruzioni,  ad  eccitare  nor- 
malmente i nervi,  a favorire  la 
risoluzione  delle  artritici  anti- 
che, a procurare  il  riassorbi- 
mento dell’ acqua  nell’idropisia. 
Come  antistorica,  ed  antipocon- 
driaca  viene  talvolta  prescritta 
questa  pianta,  ed  io  ho  veduto 
frequentemente  ricorrervi  i villi- 
ci quando  sono  molestati  da  do- 
lori intestinali.  Benché  antel- 
mintiche tutte  le  parti  di  que- 
sto tanaceto  pure  i semi  godo- 
no di  questa  proprietà  in  più 
eminente  grado  che  le  Foglie  ed 
i fiori.  Presentemente  appo  i me- 
dici non  è in  gran  uso. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Mezz* 
oncia  di  foglie  disseccate  som- 
ministrerà una  libbra  d’infuso 
acquoso  basrevolmente  saturo. 
Si  può  ancora  ottenere  un  in- 
fuso vinoso  colle  stesse  propor- 
zioni di  foglie  e di  vino  riscal- 
dato fino  all’cbullizione.  I fiori 
ed  i semi  si  prescrivono  puro 
in  infuso  acquoso  o vinoso  alla 
dose  di  due  o tre  dramme  ogni 
libbra  di  liquido.  La  polvere 
dei  semi  si  dà  dai  dieci  ai  venti 
grani  o nel  latte  od  in  qualun- 
que altro  liquido,  come  brodo, 
vino,  acqua  ecc. 

Prep.  Olio  aromatico-volatile 
di  tanaceto. 

TANNINO,  e 

TANNINO  ARTIFICIALE. 
Concino. 

TARASSACO  COMUNE, 

TARAXACUM  COMMU- 
NE,  e 

TARAXACUM  DEN3  LEO- 
NIS.  V.  Leontodon  Taraxnqum. 

TARMICA.  V. Achillea  Ptar- 
mica. 

TARTARATO  ACIDULO  DI 
POTASSA. 

Sin.  Cremore  di  tartaro.  Os- 
sitar tarato  ossidulo  di  potassa. 
Sopratartarato  di  potassa.  So- 
pratartarato  di  protossido  di 
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potassio.  Sopraprototartarato  di 
potassio.  Protobitartarato  di  po- 
tassio (CREMOR  TARTARI  sioe  TAR- 
TRA8  ACIDULl-'M  POTASSAE  OFF.) 

Questo  sopragale  esiste  in  mol- 
ti frutti,  come  nel  tamarindo  ed 
in  altri  frutti  subacidi,  ma  più 
che  in  qualunque  nell’uva.  Fer- 
mentando il  lucro  di  questa, 
desso  passa  nel  vino,  che  lo  la- 
scia deporre  sulle  pareti  de’vagi 
che  lo  contengono.  I fabbricanti 
estraggono  tutto  il  cremore  di 
tartaro  che  è in  commercio  da 
quella  crosta  che  intonaca  l’in- 
terno delle  botti  che  hanno  con- 
tenuto vino,  e che  si  conosce 
comunemente  coi  nomi  di  Grom- 
ma, o Gruma  di  botte,  o Tar- 
taro di  botte.  Tartaro  crudo. 
Tartaro  impuro.  Sale  essenzia- 
le di  tartaro.  Per  ottenerlo  ado- 
perano il  tegnente 

Met.  di  prep.  Prendasi  questa 
gruma  di  botte  e si  polverizzi, 
indi  si  sciolga  nell’  acqua  bol- 
lente: si  filtri  la  soluzione  per 
pannolino  e si  lasci  in  riposo. 
Se  l’acqua  sia  sufficientemente 
satura  col  raffreddamento  pro- 
durrà do’ cristalli  i quali  però 
non  saranno  abbastanza  puri  per 
servire  agli  usi  ai  quali  si  de- 
stina questa  sostanza.  Per  pu- 
rificarlo si  scioglie  nuovamente 
nell’acqua  bollente,  in  cui  sia- 
no state  stemperate  quattro  in 
cinque  parti  per  cento  di  terra 
argillosa:  col  rafTreddamento  i 
cristalli  che  si  produrranno  sa- 
ranno sufficientemente  bianchi, 
la  parte  colorante  unendosi  alla 
terra.  Ma  per  averlo  ancora  più 
puro  viene  prescritto  di  far  di- 
sciorre  una  parte  di  cremor  di 
tartaro  ottenuto  col  metodo  sud- 
descritto  in  venti  parti  d’acqua 
bollente;  quindi  far  bollire  fino 
alla  formazione  di  una  pellicola 
spessa  che  si  dovrà  levare  con 
uno  schiumatojo;  riscaldare  nuo- 
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vamente  il  liquore  ed  asportare 
collo  schiumatojo  la  pellicola 
che  di  mano  in  mano  va  for- 
mandosi: quando  cessa  di  for- 
marsi questa  pellicola  si  lascia 
cristallizzare. 

Alcuni  propongono  di  chia- 
rificare le  soluzioni  di  tartaro 
brutto  con  albumi  d’  uovo:  ma 
si  vede  a prima  giunta  che  nel- 
le fabbriche  in  grande  difficil- 
mente puossi  addottale  questo 
mezzo:  altri  col  carbone  ani- 

male. Quando  è così  ridotto  pu- 
ro si  conosce  col  nome  di  Cri- 
stalli di  tartaro . 

Carati.  11  cremor  di  tartaro 
è più  o meno  bianco  secondo 
il  suo  maggiore  o minore  grado 
di  purezza:  cristallizza  in  pri- 
smi quadrangolari  corti:  è in- 
solubile nell’alcool;  poco  solu- 
bile nell’  acqua  sciogliendosi 
molto  facilmente  nell’acqua  bol- 
lente: non  soffre  alterazione  pel- 
1’  azione  dell’  aria.  Aggingnendo 
al  cremor  di  tartaro  il  borato 
di  soda  diventa  solubile  nell’ 
acqua  fredda.  Introdotto  in  un 
crogiuolo  infocato  si  decompone 
e dà  luogo  alla  formazione  del- 
l’acido piro-tartarico,  ai  diver- 
si prodotti  che  risultano  dalla 
distillazione  delle  materie  ve- 
getabili, e lascia  per  residuo 
del  sottocarbonato  di  potassa. 

Anal.  Questo  soprasale  si  com- 
pone di  57  d’acido  tartarico,  di 
33  di  potassa,  e 7 di  acqua,  e 
secondo  alcuni  chimici  anche 
di  un  poco  di  tartarato  di  calce. 

Az.  ed  us.  Il  cremore  di  tar- 
taro è del  numero  copiosissimo 
di  quelle  sostanze  medicamen- 
tose che  sono  più  frequente- 
mente prescritte  dai  medici,  ad 
onta  che  non  siansi  per  anco 
riunite  le  opinioni  circa  il  suo 
modo  d’  agire.  Gli  effetti  che 
esso  suole  d’ordinario  produrre, 
quelli  cioè  di  sciogliere  blan- 
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demente  l’alvo,  e di  Aumentare 
il  flusso  delle  orine  vengono  da 
alcuni  medici  reputati  come  fi- 
gli di  un  modo  eccitante  d’im- 
pressionare la  fibra;  e quindi 
generalmente  ritiensi  che  sotto 
1’  uso  di  questo  soprasale  la 
membrana  interna  intestinale 
venga  eccitata  ad  un  movimen- 
to più  energico,  e ad  un’  au- 
mento di  azione  contrattile  del- 
le sue  fibre.  Ma  siccome  pre- 
scritto nelle  febbri  ove  il  calore 
animale  è al  suo  più  alto  gra- 
do, scema  questa  molesta  sen- 
sazione, estingue  la  sete,  mo- 
dera l’eretismo  vitale,  così  da 
alcuni  fu  riguardato  come  un 
refrigerante,  mentre  cbe  da  altri 
con  poca  differenza  nrli’apprez- 
zare  il  valore  de’  fenomeni  che 
produce  lo  chiamarono  rimedio 
temperante.  Per  ultimo  sceman- 
do, allìevolendo,  tarpando  i sin- 
tomi che  accompagnano  la  fio— 
gosi  fu  reputato  da  altri  come 
farmaco  antiflogistico.  Dovremo 
quindi  reputare  il  sopraaale  in 
discorso  di  azione  eccitante  o 
piuttosto  di  modo  d’agire  re- 
frigerante, o piuttosto  tempe- 
rante o piuttosto  in  fine  anti- 
flogistico deprimente,  controsti- 
molante  ? Quale  di  queste  opi- 
nioni è quella  che  corrisponde 
meglio  elle  le  altre  al  fatto,  e 
che  si  piega  meno  sforzatamen- 
te  all’  interpretazione  de’feno- 
meni  che  accadono?  Quale  la 
teorica  più  giusta  relativamente 
all’  azione  di  questo  farmaco,  e 
che  guidar  può  il  medico  colla 
massima  sicurezza  nell’ammi- 
nistrazione di  esso?  Tentiamo 
la  soluzione  di  questi  quesiti. 

So  noi  rivolgiamo  la  nostra 
attenzione  agli  effetti  che  pro- 
duce il  creraor  di  tartaro  quan- 
do la  membrana  intestinale  non 
sia  in  istato  fisiologico,  quando 
cioè  o le  sue  funzioni  siano 
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troppo  energicamente  esercitate 
o quasi  interamente  soppresse 
in  conseguenza  di  uno  stato  od 
irritativo  o flogistico  in  essa  esi- 
stente, noi  osserviamo  cbe  que- 
sta sostanza  frena  il  flusso  dis- 
senterico o diarroico,  come  al- 
cuna volta  e spesso  scioglie  1’ 
ostinata  stitichezza.  Questi  ef- 
fetti totalmente  contrarii  non 
potrebbero  esser  meglio  inter- 
pretati che  attribuendoli  alla 
proprietà  di  questo  farmaco  di 
opporsi  all’essenza  della  con- 
dizione morbosa  che  mantiene 
la  stitichezza  od  il  flusso  inte- 
stinale, nè  ragionevolmente  po- 
rremmo noi  appigliarsi  ad  altro 
partito  nella  spiegazione  di  que- 
sto fenomeno.  Determinata  quin- 
di la  natura  del  processo  mor- 
boso, resterà  pure  rischiarato  il 
modo  d’ agire  del  farmaco  in 
discorso.  Giusta  questo  modo  di 
studiare  gli  effetti  del  cremore 
di  tartaro,  noi  siamo  indotti  a 
stabilire  che  l’ultimo  risultato 
del  suo  modo  d’agire, l’aumen- 
to cioè  della  secrezione  del  mu- 
co enterico,  non  è il  iènomeno 
che  per  primo  deve  essere  pre- 
so in  considerazione  da  quegli 
che  tenti  interpretarne  la  deri- 
vazione, ma  bensì  deve  essere 
reputato  come  proveniente  da 
altri  primarii  lavori  di  azione 
e di  reazione,  che  pnssano  fra 
il  farmaco  e la  fibra  che  danno 
poi  per  ultimo  ordinario  risul- 
tamento  questo  aumento  di  se- 
crezione. 

Se  d’altra  parte  noi  osservia- 
mo che  alcune  volte  esiste  la 
diarrea  e la  dissenteria  per  man- 
canza del  dovuto  grado  di  rea- 
zione de’  va$arelli  inalanti,  per 
difetto  di  tonicità  cioè,  e che 
il  cremor  di  tartaro  come  gli 
altri  sali  od  acidi  o medii  au- 
mentano considerabilmente,  noi 
non  potremo  non  convenire  che 
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questo  soprasale  non  si  oppone 
a tutte  le  condizioni  morbose 
(iella  membrana  intestinale,  nè 
sempre  produce  la  sospensione 
delle  evacuazioni  alvine,  nè  sem- 
pre l'aumento  di  esse.  Questo 
fatto  pure  servirà  ad  appoggia- 
re l’opinione  di  coloro  cbe  ri- 
petono e spiegano  i fenomeni 
prodotti  da  questo  sale  nel  mo- 
do cbe  abbiamo  di  sopra  espo- 
sto, e cbe  piuttostochè  tutt 'al- 
tro modo  d’agire  attribuiscono 
al  cremor  di  tartara  una  pro- 
prietà nemica  del  principio  vi- 
tale, una  proprietà  cbe  toglio 
alcuni  di  quegli  elementi  di  cbe 
la  vita  si  compone  o cbe  neu- 
tralizza una  parte  degli  effetti 
cbe  dalla  vita  stessa  sono  pro- 
dotti. 

Tutti  i pratici  assicurano,  e 
non  fa  d’uopo  di  una  consu- 
mata esperienza  per  aver  ve- 
duto, cbe  il  cremor  di  tarta- 
ro modera  l’ardore  febbrile,  ri- 
stabilisce la  secrezione  orinaria 
quando  uno  stato  d’  eretismo  o 
di  spasmo  la  sospende,  frena  la 
sete,  corregge  la  secchezza  del- 
la pelle  fatta  arida  per  intensa 
febbre,  e produce  altri  tali  fe- 
nomeni cbe  dimostrano  eviden- 
temente che  questo  sale  agisce 
opponendosi  direttamente  a quel 
genere  di  malattie  cbe  sono  co- 
stituite da  un  processo  di  vita 
aumentata. 

L’ azione  antiflogistica  di  que- 
sto farmaco  viene  ancora  viem- 
maggiormer.te  comprovata  dall’ 
osservare  che  nelle  coliche,  nel- 
le enteritidi  quando  il  processo 
morboso  sia  piuttosto  grave,  es- 
so non  riesco  a vincere  il  sin- 
tonia della  stitichezza,  ma  l’u- 
sarne  frequentemente  modera  i 
fenomeni  morbosi  compagni  di 
queste  malattie  e dispone  a poco 
a poco  la  membrana  interna  ga- 
stro-intestinale all’esercizio  uor- 
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male  delle  sue  funzioni.  Se  in 
tal  caso  non  può  produrre  l’ef- 
fetto che  è proprio  di  esso,  ma 
se  non  aggrava  la  condiziono 
morbosa  che  mantiene  l’ euteri- 
tide,  se  anzi  di  più  scema  al- 
cun poco  gli  elementi  di  sti- 
molo che  la  costituiscono,  non 
vorrà  ciò  esprimere  che  il  cre- 
mor di  tartaro  agisce  bensì  con- 
tro l’ enteritids,  ma  non  ha  a- 
zione  assai  efficace  per  inter- 
romperne il  corso?  Tutti  cono- 
scono che  quando  una  flogosi 
abbia  piantate  sue  radici  in  qual- 
che viscere  di  nostra  macchina, 
ed  abbia  già  cominciato  a per- 
correre gli  stadii  di  sua  vita  non 
ista  in  potere  del  medico  di  tron- 
carne il  cammino,  potendo  egli 
al  più  regolarne  i movimenti, 
mitigarne  i sintomi  concomitan- 
ti, diriggerno  a buon  fine  l’esi- 
to. Ognuno  sa  pure  che  quando 
esistano  siffatti  morbi  a periodo 
necessario  i medicamenti  d’or- 
dinario non  producono  que’  fe- 
nomeni che  loro  sono  proprii, 
sia  perchè  quel  tal  organo  cbe 
risponde  in  istato  di  salute  alla 
loro  azione  non  possa  per  alte- 
rato meccanismo  comporsi  a que’ 
movimenti  cbe  sono  necessari! 
per  produrre  un  dato  fenomeno, 
sia  perchè  1’  azione  del  rimedio 
sia  per  così  dire  consumata  dalla 
reazione  morbosa  che  tutto  o 
pressoché  tutte  le  funzioni  del- 
la macchina  disturba  e inette  a 
Soqquadro.  È cosa  bastevol incu- 
te nota  pure  che  quando  la  mac- 
china od  alcuna  parte  di  essa 
è in  preda  ad  una  malattia,  qua- 
lunque sostanza  cbe  non  sia  di 
azione  contraria  all’essenza  del- 
la morbosa  condizione  peggiora 
lo  stato  del  viscere,  ed  aggrava 
di  sintomi  più  o meno  fastidiosi 
l’intero  organismo.  Per  tutte  lo 
quali  cosu  se  il  cremor  di  tar- 
taro uou  riesce  a curare  l’ en- 
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teritide,  o quel  processo  irrita- 
tivo che  mantiene  la  colica,  e 
se  quindi  non  è valevole  a ri- 
pristinare il  tubo  intestinale  nel- 
l'esercizio regolare  delle  sue  fun- 
zioni ; se  di  più,  esibito  nel 
principio  della  malattia,  questa 
si  aggrava,  cionnonostante  non  è 
per  questo  che  non  debbasi  ri- 
guardare come  antiflogistico,  e 
nel  medesimo  tempo  come  un 
rimedio  purgativo.  Ma  questo 
argomento  troppo  noto , ed  a 
lungo  in  altri  articoli  discusso, 
non  vuoisi  per  noi  nuovamente 
esporre. 

Tali  fenomeni  e tali  fatti  di- 
mostrano evidentemente  che  T 
azione  del  cremor  di  tartaro  è 
di  natura  antiflogistica,  contro- 
stimolante o deprimente,  come 
dir  si  voglia,  e sono  considerati 
da  pressoché  tutti  i medici  co- 
me valevoli  e concludenti  per 
ammettere  tale  opinione.  Ma 
quando  si  rivolga  la  mente  al 
fenomeno  ordinario  che  suol  pro- 
durre questo  farmaco  di  aumen- 
tare il  moto  peristaltico,  tutti 
gli  argomenti  suesposti  perdono 
per  alcuni  tutta  la  forza,  e solo 
questo  viene  preso  di  mira,  vie- 
ne calcolato,  viene  tenuto  in 
conto  di  esclusivo  per  determi- 
nare l’ azione  di  questo  farma- 
co. Scortati  dalla  sentenza  me- 
dica antichissima  che  ove  siavi 
stimolo  ivi  evvi  afflusso  d’umori 
non  esitano  punto  a stabilire 
che  il  cremore  di  tartaro  ecciti 
la  membrana  mucosa,  se  la  de- 
termina ad  una  più  copiosa  e- 
screzione  dell’umore  che  essa 
secerne,  e paghi  di  averne  que- 
sto argomento  che  la  loro  opi- 
nione sorregga  ne  deducono  qua’ 
precetti  pratici  che  consuonano 
eon  tale  teoria. 

Ma  perchè  un  fenomeno  solo 
oi  olire  una  difficoltà  ad  am- 
mettere una  dottrina  che  serve 
Tom.  IV.  Fase.  V. 
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si  bene  all’  interpretazione  di 
tutti  gli  altri,  e perchè  i pre-  ' 
cetti  pratici  che  perciò  vorreb- 
bonsi  dedurre  non  sono  abba- 
stanza giusti,  noi  ci  rifiutiamo 
dal  seguire  le  norme  che  ci 
vengono  additate  da  que’ tera- 
peutici che  opinano  in  simile 
guisa.  Noi  dunque  non  teme- 
remo di  propinare  questo  sale 
nelle  irritazioni  e flogosi  inte- 
stinali, dove  molti  partigiani 
della  teoria  francese  di  Brous- 
sais  non  vorrebbero  : noi  non 
istabiliremo  che  agisca  irritando 
la  membrana  mucosa  dello  sto- 
maco perchè  non  è tollerato 
nella  gastritide,  giacché  in  que- 
sto morbo  anche  le  sostanze  di 
più  blando  contatto  vengono  ge- 
neralmente vomitate,  nè  per  con- 
seguenza opineremo  con  Barbier 
che  esso  aggiunga  irritazione 
alla  condizione  morbosa  degli 
organi  digestivi:  non  diremo  cer- 
tamente che  agisca  irritando  gli 
intestini  per  promuovere  la  sor- 
tita delle  feci,  se  l’esistenza  di 
esse  colla  sua  azione  irritante 
sulla  membrana  mucosa  è ap- 
punto la  causa  della  stitichezza: 
non  [riterremo  che  sospenda  il 
cremor  di  tartaro  la  diarrea  e 
la  dissenteria  aumentando  la  to- 
nicità delle  parti  a cui  va  a con- 
tatto od  irritandole,  giacché  sap- 
piamo a non  dubitarne  che  qua- 
lunque medicamento  che  sia  ve- 
ramente irritante  peggiora  lo 
stato  di  queste  malattie  quando 
siano  infiammatorie,  e non  so- 
spende certamente  le  alvine  eva- 
cuazioni: non  riguarderemo  .ef- 
fetto d’una  irritazione  intesti- 
nale il  vantaggio  che  il  cremore 
di  tartaro  cagiona  nell’ipocon- 
dria, nella  itterizia  ed  in  altre 
tali  malattie , 1’  essenza  delle 
quali  è già  per  se  stesso  un’  irri- 
tazione, uno  stato  di  stimolo  od 
una  flogosi  di  alcuni  de’visceri 
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ipocondriaci:  non  poetiamo  cer- 
tamente persuaderci  che  questo 
soprasale  calmi  la  sete  e l’ardor 
febbrile  per  un’  irritazione  che 
stabilisce  sulla  membrana  mu- 
cosa intestinale;  nè  in  fine  po- 
tremo così  facilmente  convin- 
cerci che  per  tale  effetto  qual- 
che volta  aumenti  il  flusso  del- 
le orine. 

Ma,  a dir  vero,  ad  onta  che 
tanti  fatti  militino  in  favore  del- 
la proprietà  deprimente  del  cre- 
more di  tartaro,  ci  corre  l'ob- 
bligo di  offrire  un’  adequata 
spiegazione  ancora  del  come  si 
producano  que’  fenomeni  che 
sembrano  deporro  contro  tale 
modo  di  opinare.  L’aumento  di 
secrezione  e di  escrezione  di 
muco  enterico,  e l’ accelerato 
moto  antiperistaltico  a prima 
giunta  sembrano  dipendere  da 
un’azione  che  ecciti  le  proprie- 
tà vitali  della  membrana  mu- 
cosa gastro-enterica.  É assai  dif- 
fìcile, a dir  vero,  il  formarsi  un 
modo  di  spiegazione  del  come 
una  sostanza  controstimolante, 
che  deprime,  avvilisce,  attutisce 
le  proprietà  della  fibra  possa 
produrre  un  aumento  di  fun- 
zione che  sembra  dover  essere 
in  proporzione  sempre  coll’  au- 
mento nel  grado  di  quelle  pro- 
prietà per  cui  l’ organo  vive. 
Confesso  il  vero  die  se  tanti 
fatti  non  ci  avessero  astenuti 
dall’abbr^cciare  la  semplice  teo- 
rica elio  considera  stimolante 
ogni  farmaco  che  aumenta  una 
funzione,  se  tante  conseguenze 
pratiche  di  questa  dottrina  non 
fossero  assolutamente  false,  noi 
piuttostochè  vagare  col  pensiero 
per  entro  i complicatissimi  gio- 
chi di  azioni  e reazioni  vitali, 
di  antagonismo,  di  effetti  pri- 
marii e secondarii,  forse  sedotti 
dalla  semplicità  della  teorica  1* 
avremmo  di  buon  grado  abbrac- 
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ciata.  E siccome  per  noi  è falsa 
ogni  teorica  quando  deduce  con- 
seguenze pratiche  che  stanno 
in  opposizione  col  fatto,  noi  non 
abbiamo  esitato  punto  a rifiu- 
tare la  nostra  adesione  ai  det- 
tami di  questa  dottrina.  Ed  ab- 
biamo reputato  più  consentaneo 
a verità  l’attribuir  tutti  quei 
fenomeni  che  oppone  vanti  di- 
rettamente all’ ammissione  della 
teorica  che  ne  spiega  il  massi- 
mo numero  ad  un  modo  parti- 
colare di  azione  e reazione  del- 
la membrana  mucosa  intestinale, 
che  noi  esponemmo  all' articolo 
Bevanda  purgativa.  Offerta  quin- 
di a tale  luogo  una  plausibile 
ipotesi  per  dare  spiegazione  all’ 
aumento  nella  quantità  di  muco 
intestinale,  e di  moto  peristal- 
tico, la  quale  non  si  contrad- 
dice nè  colle  conseguenze  pra- 
tiche le  più  giuste,  nè  colle  in- 
terpretazioni degli  altri  fenome- 
ni, noi  non  desisteremo  da  que- 
sto nostro  modo  di  vedere  fi- 
nattantocbè  in  altra  più  plau- 
sibile maniera  non  verranno  tut- 
ti spiegati  i fenomeni  che  i pur- 
gativi producono. 

Noi  ammettendo  nel  cremor 
di  tartaro  un  solo  modo  d’agire 
deprimente  comprendiamo  an- 
cora con  questo  noatro  modo  di 
vedere  nella  facoltà  di  contro- 
stimolare la  fibra  la  proprietà 
temperante,  e refrigerante  che 
fu  da  alcuni  scrittori  accordata 
a questo  soprasale.  Non  sappia- 
mo però  vedere  nel  fenomeno 
che  il  sale  in  discorso  produce 
di  scemare  il  calore  animale,  e 
di  calmare  altri  sintomi  flogi- 
stici od  irritativi  che  una  por- 
zione sola  di  quegli  effetti  che 
desso  cagiona,  effetti  che  noi 
amiamo  riguardare  secondarii 
dell’impressione  primitiva  che 
il  sale  esercita  sull’eccitamen- 
to. Per  la  qual  cosa  noi  riter- 
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remo  che  fogie  insufficiente  ad 
esprimere  l’ azione  del  cremor 
di  tartaro  il  dire  che  esso  agi- 
sce temperando,  refrigerando, 
rinfrescando,  come  reputiamo  di 
offrirne  una  completa  idea  quan- 
do si  dica  essere  esso  deprimen- 
te, controstimolante,  antiflogi- 
stico, purché  queste  espressioni 
si  ritengano  sinonimi  di  quel 
modo  d’impressionare  la  fibra 
per  mezzo  del  quale  questa  s’ 
infiacchisce,  si  debilita,  si  de- 
prime, le  sue  proprietà  sono  o 
scemate  nel  grado  loro  d’ inten- 
sità, od  impedite  nell’esecuzione 
degli  effetti  che  loro  si  addicono. 

Viene  pur  qui  in  acconcio  di 
chiamar  l’ attenzione  del  lettore, 
su  d’un  principio  teorico  che 
abbiamo,  in  molti  altri  incontri, 
avuto  occasione  di  stabilire,  e 
che  abbiamo  veduto  più  con- 
sentaneo di  qualunque  altro  col 
fatto,  cioè  della  necessità  di  se- 
parare i fenomeni  primarii  dai 
secondarii  nello  stabilire  l’azio- 
ne de’ medicamenti.  Il  tempe- 
rare il  calore,  il  produrre  un 
aumento  nelle  orine,  il  modifi- 
care in  una  parola  lo  stato  del- 
le funzioni  de’  diversi  organi 
della  macchina  non  possono  es- 
sere valutati  dal  medico  come 
fenomeni  degni  di  calcolo  nel- 
la determinazione  del  modo  di 
agire  di  un  farmaco.  Essi  sono 
troppo  variabili,  perchè  secon- 
darii sintomi  di  primitiva  affe- 
zione che  si  suole  manifestare 
quando  in  un  modo  e quando 
in  un  altro,  e per  conseguenza 
depongono  delle  conseguenze 
che  non  consuonano  con  quelle 
della  sana  pratica.  Il  medico 
deve  spinger  più  oltre  le  proprie 
investigazioni,  tentare  di  stabi- 
lire la  natura  di  quel  processo 
che  produce  i suddetti  sintomi 
• poco  curarsi  dell’  apparenza 
che  essi  manifestano.  Quando 
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abbia  esso  precisato  che  il  cer- 
vello è affetto  da  flogosi,  non 
si  lascierà  diriggere  dall’esisten- 
za della  veglia,  o dal  manife- 
starsi dell’assopimento  nel  de- 
terminare il  metodo  curativo, 
costituendo  questi  sintomi  al  più 
un*  espressione  di  un  diverso 
grado  della  stessa  malattia.  Non 
si  risolverà  a prescrivere  un  a- 
stringente  piuttostóchè  un  las- 
sativo nella  diarrea,  nella  dis- 
senteria o nell’  ostinata  stiti- 
chezza, quando  possa  venire  a 
cognizione  che  questi  sintomi 
sono  originati  da  un’infiamma- 
zione della  mucosa  intestinale. 
E così  dicasi  di  molte  e molte 
circostanze  nelle  quali  il  clini- 
co  non  deve  regolare  la  foggia 
del  trattamento  curativo  dietro 
l’esistenza  di  uno  piuttostochè 
di  un  altro  sintonia,  senza  di 
che  i risnltamenti  pratici  che 
esso  ne  potrebbe  ottenere  sa- 
rebbero diffettivi  od  anche  con- 
trarii ai  suoi  voti. 

Non  sarebbe  certamente  age- 
vol  cosa  il  determinare  in  qua- 
le maniera  il  cremor  di  tartaro 
agisce  deprimendo,  o produce 
nn  aumento  nella  secrezione  del- 
la mucosa  intestinale.  A noi 
sembra  d’  altronde  di  non  mol- 
ta utilità  questo  genere  di  ri- 
cerche, pella  qual  cosa  non  ci 
fermeremo  a discutere  tale  ar- 
gomento. Non  attribuiremo  per- 
tanto l’aumentato  flusso  di  ven- 
tre che  cagiona  il  cremor  di 
tartaro,  come  vorrebbe  Barbier, 
all’  impressione  piccante,  pun- 
gente, faticosa  che  esercita  que- 
sta sostanza  sulla  mucosa  in- 
testinale, giacché  tali  espressio- 
ni per  noi  sono  senza  veruna 
significazione:  nè  possiamo  sta- 
bilire che  gli  acidi  agiscano  in 
alcuni  casi  come  purgativi  per 
questo  modo  d’  azione,  giacché 
non  possiamo  fino  ad  ora  de- 
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terminare  se  i purganti  agisca- 
no tutti  nello  stesso  modo,  pel* 
lo  stesso  principio,  od  in  diver- 
se maniere  e per  differenti  ele- 
menti. Non  sapremmo  non  più 
definire  questa  impressione  co- 
me 1’  effetto  di  uno  specifico 
modo  d‘  agirei  manchiamo  di 
sufficiente  numero  di  dati.  Egli 
è certo  che  ogni  farmaco  ha  un’ 
azione  elettiva  su  qualche  or- 

§ano:  questa  potrebbesi  consi- 
erare  come  specifica  se  si  vuo- 
le, dipendente  da  un  esclusivo 
modo  di  esistenza  dell’  organo, 
e da  un  particolare  colloca- 
mento, e natura  dello  molecule 
del  corpo.  Ma  a che  torna  1’ 
ammettere  ciò?  Il  fenomeno  è 
allora  meno  occulto,  meno  ine- 
splicabile è il  meccanismo  col 
quale  si  produce? 

Ciò  che  non  ammette  dubbio 
rapporto  all’ argomento  delle  a- 
zioni  speciali  si  è che  ad  onta 
che  il  prodotto  di  esse  sia  un 
ordine  tutto  particolare  esclu- 
sivo di  fenomeni,  pure  i risul- 
tamenti  che  si  ottengono  ne’casi 
di  malattia  sono  della  natura 
di  quelli  che  si  manifestano  dal- 
l’insieme degli  ordigni  organi- 
ci costituenti  l’intera  armonia, 
dall’eccitamento,  cioè,  generale. 
Polla  qual  cosa  non  sempre  que- 
sti fenomeni  hanno  luogo,  ma 
il  loro  prodursi  o no  è legato 
al  modo  di  essere  dell’organo 
al  momento  che  riceve  1’  im- 
pressione di  questo  modo  d’a- 
gire speciale.  Produce  adunque 
l’azione  speciale  de’  fenomeni 
che  sono  dipendenti  dal  modo 
di  essere  dell’organo,  de’ feno- 
meni cioè  che  si  potrebbero 
chiamare  non  necessarii,  ma  ben- 
sì accidentali,  e che  per  conse- 
guenza non  hannosi  a conside- 
rare come  primitivi,  ma  bensì 
come  secondarii.  D’altronde  pu- 
re possiamo  dietro  bastevole  nu- 
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mero  di  fatti  stabilire  che  questo 
modo  d’  agire  speciale  sui  di- 
versi organi  produce  su  una 
parte  qualunque  della  macchi- 
na de’ fenomeni  che  sono  sem- 
pre in  correlazione  con  quelli 
che  l’azione  generale  produce 
sull’  eccitamento,  per  cui  o fa 
d’uopo  riguardare  questa  azio- 
ne speciale  della  medesima  na- 
tura della  generale,  o il  che 
torna  lo  stesso,  la  medesima  e 
sola.  Ed  ecco  quindi  come  an- 
che per  queste  osservazioni  sia- 
mo indotti  ad  ammettere  ciò 
che  abbiamo  ammesso  anche  al- 
tre volte,  l’identicità  di  questi 
modi  d’agire,  come  si  ammette 
l’identicità  del  principio  che 
mantiene  in  vita  i diversi  or- 
digni della  macchina  animale. 

Alcune  volte,  quando  esista 
una  condizione  patologica  in  un 
qualche  viscere  della  nostra  mac- 
china, quest’azione  speciale  non 
può  produrre  gli  effetti  che  so- 
no proprii  ad  essa,  e questo  può 
accadere  per  due  ragioni.  Pri- 
mieramente perchè  non  sia  ab- 
bastanza intensa  per  isradicare 
il  processo  che  altera  le  funzio- 
ni dell'organo:  secondariamente 
perchè  non  sia  della  natura  che 
si  richiede  per  combattere  l’e- 
sistente affezione.  11  quale  fe- 
nomeno che  accade  spesso  d’in- 
contrare dimostra,  secondo  noi, 
a piena  evidenza:  i”  Che  non 
devonsi  studiare  gli  effetti  de’ 
medicamenti  nello  stato  di  ma- 
lattia, giacché  possiamo  essere 
condotti  in  errore  da  false  ap- 
parenze: a°  Che  l’azione  spe- 
ciale vale  a combattere  una  lo- 
cale affezione  di  un  organo  nel- 
la stessa  guisa  che  le  azioni  ge- 
nerali combattono  le  generali 
alterazioni  dell’ eccitamento;  ed 
ecco  ancora  un  altro  punto  di 
contatto  fra  la  generale  azione 
c la  speciale  de’  farmaci. 
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Proseguendo  ancora  in  questo 
genere  di  riflessioni  teoriche, 
molte  conseguenze  ancora  si 
potrebbero  ricavare  che  colli- 
massero tutte  nell’ indurre  noi 
ed  i nostri  lettori  vieppiù  nella 
persuasione  dell’identicità  dell’ 
azione  speciale  e della  generale 
de’  farmaci.  Ma  siccome  credia- 
mo che  pelle  molte  cose  già 
dette  su  questo  argomento  in 
questo  non  che  in  altri  articoli 
di  quest’opera,  come  pure  per 
ciò  che  lasciarono  scritto  valen- 
tissimi medici  sia  ormai  tale  sen- 
tenza posta  fuori  d’  ogni  dub- 
bio, così  non  proseguiremo  d’ 
avvantaggio  per  non  prolungare 
più  oltre  questo  articolo  già  di 
troppo  esteso.  E per  discendere 
di  volo  ad  applicare  queste  mas- 
sime generali  al  cremor  di  tar- 
taro in  particolare,  diremo  come 
questo  farmaco  il  maggior  nu- 
mero delle  volte  possa  produr- 
re copiose  dejczioni  alvine,  e 
come  alcuna  volta  possa  man- 
care questo  suo  effetto:  diremo 
pure  che  non  mancherà  mai  di 
procurare  un  alleviamento  ne’ 
sintomi  generali  flogistici,  quan- 
do questi  non  fossero  così  in- 
tensi da  far  credere  che  la  con- 
dizione patologica  che  li  man- 
tiene non  lasciasse  sentire  alla 
fibra  1’  impressione  di  questo 
farmaco:  diremo  per  ultimo  che 
come  qualunque  altro  medica- 
mento della  classe  de’ purgativi 
salini  può  aumentare  il  flusso 
delle  orine,  il  traspirato  cuta- 
neo, l’ escreato  pulmonale  ed 
altri  tali  fenomeni  quando  la 
natura  della  condizione  genera- 
le e parziale  che  li  mantiene  è 
di  natura  da  potere  essere  do- 
mata se  non  vinta,  dall’azione 
del  cremore  di  tartaro. 

Dos.  e moti,  d’ amm.  Secon- 
do l’indicazione  che  si  prefìgge 
il  medico  nel  somministrare  que- 
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sto  sale,  diversa  ne  sarà  la  dose. 
Se  lo  propini  semplicemente  co- 
me refrigerante,  temperante,  co- 
me deprimente,  come  in  una 
parola  agente  sull’eccitamento 
generale  per  combattere  1’  ec- 
cessivo vigore,  la  dose  sarà  di 
due  dramme  stemperato  nell’ 
acqua,  dato  a piccole  riprese, 
e soventi  ripetuto:  se  si  prefìg- 
ga piuttosto  il  medico  di  favo- 
rire la  diuresi  la  dose  sarà  a 
presso  a poco  la  stessa,  ma  la 
quantità  d’ acqua  sarà  abbon- 
dantissima: se  in  fine  si  prefìg- 
ga di  procurare  molte  scariche 
alvine  potrà  aumentarne  la  quan- 
tità fino  ad  un’oncia  e mezzo 
od  anche  più  in  poca  acqua 
calda  diaciolto.  Quando  si  voglia 
somministrarlo  disciolto  in  poca 
acqna  freJda  conviene  unirlo 
al  borace  che  lo  rende  solubile, 
cambiandolo  in  tartarato  neutro 
di  potassa. 

Prep.  Acido  tartarico.  Tar- 
tarato di  potassa  antimoniato. 
Alcool  con  tartarato  di  potassa 
e ferro.  Tartarato  di  potassa 
mercuriale.  Tartarato  di  potas- 
sa neutro.  Tartarato  di  potassa 
ferruginoso  secco.  Tartarato  di 
potassa  e di  soda.  Tartarato  di 
potassa  e di  soda  con  borato  di 
soda.  Polvere  dentifricia.  Be- 
vanda lassativa  di  Montmahou. 
Tartarato  di  mercurio  e potassa. 

Avv.  Sono  incompatibili  coll’ 
uso  del  cremor  di  tartaro  i sali 
di  calce,  di  piombo,  gli  alcali, 
gli  acidi  minerali,  operandone 
tutte  queste  sostanze  la  decom- 
posizione. 

La  gruma  di  botte  che  viene 
in  commercio  si  trova  di  spes- 
so adulterata  con  pozzolana  in- 
trisa di  parte  colorante  del  vi- 
no, e con  altre  impurità.  Es- 
sendo però  essa  insolubile  nell’ 
acqua  calda,  ed  incapace  di  ri- 
dursi in  sottocarbonato  di  po- 
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tassa  coll’  azione  del  fuoco,  fa- 
cile ne  riuscirà  il  determinarne 
la  presenza. 

Varii  generi  di  falsificazione 
vengono  fatti  al  cremor  di  tar- 
taro purificato.  Mescolar! vi  al- 
cuni l’allume,  ma  i semplici 
caratteri  fisico-chimici  saranno 
sufficienti  a palesarne  l’esisten- 
za. Si  scoprirà  la  falsificazione 
fatta  al  cremor  di  tartaro  me- 
diante il  solfato  di  potassa,  dall’ 
essere  più  solubile  nell’acqua 
fredda,  e dal  precipitato  inso- 
lubile di  solfato  di  barite  che 
si  forma  aggiugnendo  alla  so- 
luzione del  nitrato  di  barite. 
Alcuna  volta  ancora  i falsifica- 
tori aggiungono  al  cremor  di 
tartaro  una  porzione  di  marmo 
bianco  polverizzato  fino  nella 
proporzione  di  dieci  per  cento. 
Questa  frode  si  conoscerà  ver- 
sando sul  cremor  di  tartaro  so- 
spetto un  acido  allungato,  il 
quale  produrrà  viva  effervescen- 
za quando  rada  a contatto  col 
carbonato  di  calce:  oppure  scio- 
gliendo la  miscela  nell’acqua 
bollente  nella  proporzione  di 
uno  a venti,  nel  qual  caso  il 
carbonato  rimarrà  indisciolto. 
Qualunque  sostanza  insolubile 
nell’acqua  che  possa  essere  ag- 
giunta al  sale  in  discorso  si  sco- 
prirà con  questo  mezzo.  Quan- 
do si  avesse  motivo  di  sospet- 
tare che  trattando  il  cremor  di 
tartaro  sospetto  coll’acqua  bol- 
lente, una  porzione  dell'acido 
saturasse  una  parte  della  calce, 
allorché  la  sofisticazione  fosse 
fatta  con  carbonato  di  questa 
base,  allora  converrebbe  versa- 
re nell'acqua  che  deve  servire 
alla  soluzione  un  poco  di  am- 
moniaca, onde  questa  impadro- 
nendosi di  quella  porzione  d’ 
acido  del  cremore  che  lo  rende 
un  soprasale  lo  riducesse  allo 
Stato  neutro,  e quindi  lo  costi- 
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tuisse  più  solubile.  Cosi  facen- 
do tutto  il  marmo  precipitereb- 
be al  fondo.  11  solfato  di  calce 
si  conoscerà  anche  esso  coll’ag- 
giunta dell’acetato  di  piombo 
liquido,  il  quale  darà  luogo  ad 
un  precipitato  insolubile  di  sol- 
fato di  piombo  intieramente  in- 
solubile nell’acido  nitrico. 

TARTARATO  E BORATO 
DI  POTASSA.  V.  Tartarato  di 
potassa  e di  soda  con  borato  di 
soda. 

TARTARATO  DI  MERCU- 
RIO. 

Sia.  Tartaro  mercuriale.  Mer- 
curio tartarizzato.  Prototarta- 
rato  di  mercurio  (tartbashy- 

DR ARCYRI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  cin- 
que dramme  di  protonitrato  di 
mercurio  e si  faccian  disciorre  in 
cinque  once  d’acqua  distillata 
acidulata  con  qualche  poco  d’ 
acido  nitrico  servendosi  di  un 
mortajo  e di  un  pestello  am- 
bedue di  vetro;  a questa  solu- 
zione si  aggiunga  una  soluzione 
di  tartarato  di  potassa  nell’ac- 
qua distillata,  finattantochè  1* 
aggiunta  di  questo  liquido  non 
determini  più  oltre  precipitato. 
Il  tartarato  di  mercurio  che  si 
sarà  formato  si  getti  sopra  un 
filtro,  e si  lavi  con  acqua  fred- 
da, e quando  sia  lavato  si  met- 
ta a sgocciolare,  indi  si  dissec- 
chi. Si  conservi  questo  sale  così 
disseccato  in  una  bottiglia  chiu- 
sa con  tappo  smerigliato,  difeso 
dalla  luce. 

Caratt.  Questo  sale  è di  co- 
lore bianco;  è insolubile  nell’ 
acqua:  è decomponibile  dagli 
alcali. 

Az.  ed  us.  Come  tutte  le  al- 
tre preparazioni  mercuriali  il 
tartarato  di  mercurio  è stato  e- 
spcrimentato  e lodato  contro  le 
affezioni  sifilitiche:  non  ha  però 
in  se  tali  proprietà  c così  emi- 
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nenti  che  lo  allontanino  di  mol- 
to dal  modo  d’agire  di  molte 
altre  preparazioni  di  queato  me- 
tallo. Converrà  usarlo  con  mol- 
ta circospezione  essendo  esso  di 
azione  venefica. 

Dos.  e mod.  d’  amm . Si  dà  in 
pillole  da  un  mezzo  grano  alli 
due  nel  corso  di  una  giornata. 

Avo.  All’  articolo  Acqua  ve- 
geto-mercuriale  di  Pressavin  in- 
dicammo il  processo  per  ottene- 
re il  tartarato  di  mercurio  e di 
potassa  liquido,  che  peli’ azione 
non  diversifica  dal  puro  tarta- 
rato di  mercurio.  Quest’  acqua 

fiuò  venire  sostituita  dalla  so- 
uzione  di  tartarato  di  mercu- 
rio, come  può  formarsi  estempo- 
raneamente disciogliendo  il  tar- 
tarato di  mercurio  e potassa 
nell' acqua.  II  tartarato  di  mer- 
curio e potassa,  o tartarato  di 
potassa  mercuriale  si  prepara 
unendo  insieme  sei  once  di  so- 
pratartarato  di  potassa  polve- 
rizzato  ed  un’oncia  di  carbo- 
nato di  mercurio  bianco,  discio- 
gliendo questi  due  sali  in  quat- 
tro libbre  d’acqua  bollente,  fil- 
trando questa  soluzione,  evapo- 
rando in  fine  onde  ottenere  de* 
cristalli.  Quando  si  voglia  som- 
ministrare non  disciolto  si  esi- 
bisce da  uno  a due  grani  od 
anche  più;  ma  gradatamente  au- 
mentando. 

TARTARATO  DI  MERCU- 
RIO E POTASSA.  V.  Tarta- 
rato di  mercurio. 

TARTARATO  DI  MORFI- 
NA. V.  Citrato  di  morfina  li- 
quido. 

TARTARATO  DI  POTASSA. 
Sur.  Tartaro  solubile.  Alcali 
tartarico.  Alcali  tartarizzato. 
Tartaro  tartarizzato.  Sale  ve- 
getabile. Ossitartarato  di  potas- 
sa. Tartarato  di  potassa  neutro. 
Tartarato  di  protossido  di  po- 
tassio. Prototar tarato  di  potas- 
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sio  (tartbas  potassa  e sive  tar- 

TARVS  SOLUBILJS  OFF.) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  in 
dodici  libbre  d’acqua  bollente 
di  fonte  due  libbre  di  carbona- 
to di  potassa  alcalinulo  solido 
servendosi  di  un  vaso  di  terra 
vitriata.  Si  aggiunga  a questa 
soluzione  del  cremor  di  tartaro 
fino  a quando  cessi  l’efferve- 
scenza. Quando  siasi  ridotto  a 
perfetta  saturazione  si  filtri  an- 
cora caldo  per  carta  e si  eva- 
pori in  evaporatolo  di  vetro  a 
bagno-maria  salato  fino  al  do- 
vuto grado  di  concentrazione 
onde  col  raffreddarsi  cristallizzi, 
cioè  fino  a che  marchi  36°  al- 
l’areometro. Le  acque  madri 
nuovamente  evaporate  sommi- 
nistreranno nuova  quantità  di 
cristalli. 

Carati.  Cristallizza  questo  sa- 
le in  prismi  rettangolari  a quat- 
tro lati  appianati,  terminati  da 
sommità  diedre:  ha  un  sapore 
amaro  un  poco  disaggradevole: 
è solubile  nell’  acqua  fredda, 
ma  più  facilmente  nella  bol- 
lente: attrae  l’umidità  dall’at- 
mosfera. 

A ri  al.  Giusta  l’analisi  di  Ber- 
zelius  si  compone  di  58,  59  d’ 
acido,  e di  4<>  3i  di  potassa. 

Az.  ed  us.  11  tartaro  solubile 
è un  farmaco  collocato  dai  te- 
rapeuti nella  classe  de’  rimedii 
purgativi,  deostruenti,  diureti- 
ci, e come  tale  prescritto  in 
molte  e molte  infermità.  Si  pre- 
ferisce al  cremor  di  tartaro  per 
essere  esso  solubile  nell’  acqua 
fredda,  ma  non  è diverso  nel 
modo  d*  agire  benché  qualche 
poco  più  attivo.  Non  è sì  pro- 
prio come  il  cremore  ad  estin- 
guere la  sete;  ma  ne’ morbi  in- 
fiammatorii  non  è meno  di  esso 
temperante  e refrigerante . È di 
sapore  amaro,  ma  non  corrobo- 
ra lo  stomaco,  come  molte  so- 
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stanza  di  questo  sapore.  A mo- 
derata dose  amministrato  agi- 
ara  non  solo  sugl’intestini,  ma 
ancora  su  tutti  i visceri  del  bas- 
so ventre,  corregendo  le  mol- 
te volte  molti  vizii  di  questa 
arti:  in  maggior  quantità  esi- 
ito  cagiona  un  aumento  nella 
escrezione  della  mucosa  intesti- 
nale, un  acceleramento  nel  mo- 
to peristaltico,  e quindi  dà  luo- 
go a copiose  scariche  alvine: 
ma  nel  produrre  questi  effetti 
non  agisce  diversamente  da  quel- 
lo agisca  il  cremore  di  tartaro, 
cioè  opera  sulla  fibra  o sull’ec- 
citamento un’  impressione  di 
controstimolo.  Egli  è perciò  che 
è utile  l'usare  di  questo  sale 
neutro  ne’  mali  infìammatorii, 
ed  in  tutti  que' sintomi  che  so- 
no da  essi  prodotti  anche  qua- 
lora non  vogliansi  produrre  sca- 
riche alvine.  Le  ostruzioni  di 
molti  visceri,  come  dipendenti 
da  un  processo  di  stimolo  esi- 
stente in  essi,  le  molte  irrita- 
zioni lungo  il  canale  gastro-en- 
terico, molte  affezioni  dell’  ap- 
parecchio genito-urinario  hanno 
nel  tartaro  solubile  un  rimedio 
adottatissimo,  e l'esperienza  s’ 
accorda  colla  teorica  a commen- 
darne l’amministrazione  in  tal 
fatta  di  morbi.  Molte  altre  af- 
fezioni ancora  traggono  sollievo 
dall’uso  di  questo  sale:  molte 
metroraggie  ai  sospendono , e 
molte  leucorree,  quando  dipen- 
dano da  un  vizio  che  non  sia 
del  genere  degli  organici,  nel 
qual  caso  può  il  tartaro  solu- 
bile solo  produrre  un  precario 
miglioramento  e nulla  più.  Mol- 
te hroucalgie,  corizze,  reuma- 
talgie, artrodinie  ione  rese  me- 
no gravi  dalla  somministrazione 
di  questo  rimedio,  quando  sia- 
no mantenute  da  un’alterazio- 
ne delle  funzioni  de’ visceri  del 
basso  ventre  curabile  con  tal 
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fatta  di  rimedii,  oppure  dipen- 
denti, come  più  di  sovente,  da 
un  eccitamento  aumentato  ge- 
nerale dell’insieme  degli  ordi- 
gni, di  cui  si  compone  la  mac- 
china. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Da  una 
dramma  a mezz’oncia,  il  primo 
estremo  quando  non  si  esibisca 
che  per  agire  blandemente,  il 
secondo  quando  si  desideri  di 
procurare  molte  scariche  alvi- 
ne. Secondo  l’età,  l’idiosincra- 
sia, l’indicazione  curativa  che 
si  presenta,  il  medico  fra  questi 
due  estremi  sceglierà  quella  do- 
se che  corrisponderà  meglio  a 
quanto  si  propone,  e a ciò  che 
viene  richiesto  dalle  circostan- 
ze. Si  somministra  generalmen- 
te disciolto  nell’acqua,  che  si 
raddolcisce  con  qualche  scirop- 
po o con  miele. 

Aoo.  Il  medico  nel  prescrive- 
re questo  sale  dovrà  evitare  di 
unirlo  alla  polpa  di  tamarindi 
e di  frutti  acidi,  agli  acidi,  ai 
solfati  di  potassa,  di  soda,  e dì 
magnesia,  all’  idroclorato  d’am- 
moniaca, all’acetato  di  piombo, 
all’acqua  di  calce,  ecc.  onde 
non  decomporlo. 

Il  Tartaro  solubile  ammonia- 
cale, od  altrimenti  detto  Tor- 
turato di  protossido  di  potassio 
e d’ ammoniaca,  o Tartaro  am- 
montato, o Sale  ammoniaco  tar- 
tareo, od  Alcali  volatile  torta- 
rizzato,  o con  moderno  linguag- 
gio Prototartarato  di  potassio  e 
d’  ammoniaca  (tabtarus  solu- 

BILIS  AMMOEIIACALIS  OFF.)  SÌ 
prepara  sciogliendo  una  certa 
quantità  di  cremor  di  tartaro 
nell’  acqua  bollente,  ed  aggiu- 
gnendo  a poco  a poco  nel  li- 
quore del  sottocarhonato  d’am- 
moniaca in  quantità  sufficiente 
per  saturare  l’eccesso  d’acido, 
facendo  evaporare  sino  a sicci- 
tà col  mezzo  di  un  dolce  calore. 
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Non  evaporando  a siccità  (i  ot- 
terrebbe la  preparazione  cono- 
sciuta col  nome  di  Liquore  di 
tartaro  solubile  ( liquor  tarta- 
ri solubilis  off.)  - Sono  di  ra- 
do prescritte  queste  due  pre- 
parazioni come  diuretiche  e leg- 
germente lassative  nelle  febbri 
acute,  Delle  idropisie,  negli  in- 
gorghi viscerali  dell’  addome. 
La  prima  si  dà  da  una  dramma 
alle  tre:  la  seconda  da  una  mez- 
z’oncia ad  un’oncia  intera. 

Sof.  Una  sostituzione  fatta  al 
sale  in  discorso  si  è quella  del 
sale  conosciuto  sotto  la  deno- 
minazione di  tartarato  di  po- 
tassa e soda:  ma  questo  sale  ha 
un  leggerissimo  sapore  amaro, 
ed  immersi  nella  dì  lui  solu- 
zione de’ fili,  esso  vi  cristallizza, 
mediante  l’evaporazione  spon- 
tanea in  tanti  prismi  ad  otto  o 
dieci  facce  ineguali. 

TARTARATO  DI  POTASSA 
ACIDULO.  V.  Turtarato  aci- 
dulo di  potassa. 

TARTARATO  DI  POTASSA 
ANTIMONIATO. 

Sia.  Antimonio  tartarìzzato, 
Tartaro  emetico.  Tartaro  sti- 
biato.  Tartaro  antimoniato.  Os- 
sitartarato  di  potassa  antimo- 
niato. Prototartarato  di  potas- 
sio e d'  antimonio  (tartarub 

XMETICUS  sioe  TARTRAS  POTASSAE 
ST1BI0SUS  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendanai  otto 
once  di  regolo  d’antimonio  sot- 
tilmente polverizzato  e doppia 
quantità  di  cremor  di  tartaro, 
e con  sufficiente  quantità  d'ac- 
qua distillata  si  faccia  una  pa- 
sta morbida  che  si  lascierà  asciu- 
gare in  luogo  tiepido.  Quando 
siasi  asciugata  si  polverizzi,  e di 
nuovo  si  faccia  impastare  con 
acqua  distillata: si  asciughi  nuo- 
vamente, si  polverizzi  e si  ri- 
peta questa  operazione  per  otto 
volte  e più.  Finalmente  si  bolla 
Tom.  IV.  Fase.  V- 
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lentamente  per  un’  ora  la  massa 
polverizzata  con  otto  libbre  d’ 
acqua  distillata  in  vaso  di  vetro  a 
o di  ferro  coperto;  indi  si  de- 
canti, si  Altri  il  liquore,  e po- 
scia coll'evaporazione  si  cristal- 
lizzi. Si  macinino  i cristalli  che 
si  otterranno,  e così  polveriz- 
zati si  conservino  in  vaso  ben 
chiuso. 

Altr.  met.  Entro  un  evapo- 
ratolo di  vetro  si- versino  otto 
once  d’acqua  stillata  a cui  si 
uniranno  due  once  d’  acido  sol- 
forico distillato.  Si  collochi  que- 
sto vaso  in  bagno  d’arena,  e si 
riscaldi  quasi  fino  a bollire:  vi 
si  versi  a riprese  la  mescolanza 
di  un’  oncia  di  nitro  e due  once 
di  antimonio  crudo,  e si  lasci 
bollire  per  mezz’ora  circa,  agi- 
tando di  tanto  in  tanto  il  nitro 
con  ispatola  di  legno:  poscia  si 
ritiri  dal  fuoco,  e si  decanti  il 
liquore  che  sovrannuota;  si  eva- 
pori il  sedimento  sino  a sec- 
chezza entro  vaso  di  terra  ve- 
triata. Si  polverizzi  e si  lavi  la 
polvere  con  acqua  di  pioggia 
sino  ad  insipidezza,  lasciando 
ad  ogni  lavatura  depositare  il 
pulviscolo,  al  quale  vi  si  uni- 
ranno due  once  di  cremore  di 
tartaro  e sedici  once  d’acqua 
distillata.  Allora  si  bolla  in  e- 
vaporatojo  di  vetro  finattanto- 
chè  il  cremore  di  tartaro  siasi 
disciolto.  Ottenuto  ciò  si  filtri 
per  carta,  tuttavia  bollente.,  e 
poscia  si  lasci  raffreddare  onde 
cristallizzi.  Colla  soluzione  de’ 
cristalli  nell’acqua  stillata  fred- 
da, colla  filtrazione,  e successiva 
evaporazione  si  otterranno  de1 
cristalli  di  color  bianchissimo, 
e aventi  tutti  i caratteri  fìsico- 
ohimici  che  questa  sostanza  de- 
ve possedere  per  essere  pura. 

Altr.  met.  Molti  altri  proces- 
si si  conoscono  per  ottenere  que- 
sto sale,  essendo  essi  pressoché 
58 
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tanti  quante  sonale  farmacopee. 
Henry  avendo  fatto  abbastanza 
esperimenti  sui  processi  indicati 
dalle  Farmacopee  di  Edimbur- 
go, di  Londra,  di  Parigi,  di  Du- 
blino, di  Philipp;  conclude  che 
il  metodo  di  Bergmann,  Las- 
sonne,  Schéele,  Fourcroy,  Dema- 
chy,  Macquer,  Baumè,  Moulot, 
Lactiguer,  che  è appresso  a po- 
co quello  della  Farmacopea  di 
Dublino,  è il  più  opportuno  a 
somministrare  un  sale  di  per- 
fetta purezza.  Questo  processo 
è il  seguente: 

Si  facciano  bollire  diciotto 
once  di  acqua  distillata,  c fatta 
mescolanza  di  due  once  di  sot- 
tocloruro d’antimonio,  e di  due 
once  e mezzo  di  cremore  di  tar- 
taro in  polvere,  si  getti  a ri- 
prese questa  nell’acqua  che  bol- 
le. Si  faccia  bollire  ancora  per 
una  mezz’ora,  si  filtri,  e poscia 
si  lasci  cristallizzare  ancora  col 
mezzo  di  un  lento  raffredda- 
mento. 

Henry  però  ha  creduto  van- 
taggioso di  portare  a tale  me- 
todo la  seguente  modificazione: 

Prendansi  dieci  mila  parti  d’ 
acqua  pura  e si  facciano  bollire 
in  una  marmita  di  ferro  fuso: 
vi  si  aggiunga  la  mescolanza  di 
mille  quattrocento  ottantasei  par- 
ti di  cremore  di  tartaro  e di 
mille  e trecento  e trenta  parti 
di  cloruro  d’antimonio  caldo. 
Si  agiti  il  tutto,  e rapidamente 
si  faccia  evaporare  ondo  il  li- 
quore marchi  a5°  B.  Allora  si 
filtri  e si  lasci  cristallizzare.  Si 
otterranno  i cristalli  nello  spazio 
di  poco  più  di  un  giorno.  Per 
ottenere  ancora  dalle  acque  ma- 
dri un’altra  quantità  di  eme- 
tico converrà  aggiugnervi  della 
creta,  onde  saturare  1’  eccesso 
d’acido,  filtrare,  riunire  le  ac- 
que filtrate  a quelle  che  pro- 
vengono dalla  lavatura  delle  car- 
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te  che  hanno  servito  per  filtro 
e concentrare  il  tutto  a a5,°  e 
lasciare  in  quiete  onde  cristal- 
lizzi. Riconcentrando  ancora  u- 
na  terza  volta  le  acque  madri  s’ 
otterrà  ancora  nuova  quantità 
d’ emetico.  Questi  due  ultimi 
prodotti  però  non  sono  del  mas- 
simo grado  di  purezza,  cosicché 
conviene  metterli  a parte  per 
essere  purificati  collo  scioglierli 
nell’acqua  distillata,  e colla  fil- 
trazione , evaporazione  e suc- 
cessiva cristallizzazione  ottener- 
li liberi  da  ogni  sostanza  stra- 
niera. 

Caratt.  Questo  doppio  sale  è 
bianco:  ha  un  sapore  aspro  a- 
cidulo  metallico:  nauseoso:  è 
efflorescente  all’aria:  si  discio- 
glie in  ventiquattro  parti  d’ac- 
qua fredda,  in  quattordici  a i5,° 
in  due  parti  d’acqua  bollente. 
La  forma  de’ suoi  cristalli  è 1’ 
ottaedra,  qualche  volta  la  tetrae- 
dra:  questi  cristalli  sono  semi- 
diafani: la  sua  soluzione  arros- 
sa la  tintura  di  tornasole.  Il 
calore  lo  decompone:  i residui 
sono  la  potassa  e.  1’  oss iti  o d’an- 
timonio, distruggendosi,  median- 
te questo  agente,  tutto  l’acido 
tartarico. 

Per  conoscerò  se  questo  sale 
sia  puro  viene  indicato  il  se- 
guente processo.  Se  è puro  de- 
ve sciogliersi  completamente  e 
non  cristallizzarsi  la  soluzione 
in  quattordici  parti  d’  acqua 
stillata  alla  temperatura  di  do- 
dici gradi.  Non  deve  essere  pre- 
cipitata la  sua  soluzione  nè  dall’ 
idroclorato  di  barite,  nè  dall’ 
ossalato  neutro  d’ ammoniaca, 
nè  dal  nitrato  acido  d’argento, 
nè  dall’acetato  acido  di  piom- 
bo. Quest’  ultimo  reattivo  serve 
a scoprirvi  fino  un  duecentesi- 
mo di  cremore  di  tartaro. 

Anal.  Secondo  Berzelius  que- 
sto doppio  salo  si  comporrebbe 
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di  ia,  53  di  potassa;  di  a7,  io 
d’ossido  d’antimonio;  di  53,  20 
d’  acido  tartarico;  di  7,  17  d’ 
acqua.  Secondo  Thompson  di 
46,53  d’acido  tartarico;  di  36, 
8 d’ossido  d’antimonio;  di  16, 
66  di  potassa. 

Az.  ed  us.  Per  tutto  ciò  che 
abbiamo  detto  circa  alle  virtù 
mediche  del  tartaro  stihiato  al- 
lorché discorremmo  le  proprietà 
de’ preparati  antimoniali  in  ge- 
nere ci  resta  a questo  punto 
ben  poco  ad  aggiugnere.  Esibi- 
to questo  sale  in  dose  un  poco 
forte  cagiona  tutti  quegli  effet- 
ti che  sono  proprii  delle  sostan- 
ze venefiche:  la  gastritide  e 1’ 
enteritide  mancano  rare  volte 
di  costituire  la  conseguenza  del- 
l’azione troppo  intensa  di  esso: 
a più  mite  dose  promove  ab- 
bondevolmente  il  vomito:  a più 
mite  dose  ancora  sollecita  l’al- 
vo: non  mancando  mai,  qua- 
lunque siasi  la  dose,  di  abbri- 
vidire la  fibra,  e primariamente 
agire  su  di  essa  nella  guisa  de’ 
più  validi  controstimolanti.  A 
guisa  di  tutte  le  altre  sostanze 
antimoniali  promuove  ancora 
spesse  volte  un’abbondante  dia- 
foresi, e giova  per  conseguenza 
ancora  in  molte  malattie  del 
sistema  cutaneo.  Giovò  esso  nel- 
le pneumonitidi  e pleuritidi, 
nelle  encefalitidi,  nelle  febbri 
di  carattere,  in  molte  addomi- 
nali affezioni,  ma  più  partico- 
larmente qualora  vi  sia  compli- 
canza gastrica;  Non  si  conosce 
migliore  farmaco  del  tartaro  sti- 
lliate, nè  più  sicuro  per  promo- 
vere il  movimento  antiperistal- 
tico del  tubo  gastro-enterico,  e 
per  conseguenza  non  3vvi  rime- 
ilio  a cui  il  medico  ricorra  più 
di  frequente  quando  occorra  di 
produrre  l’evacuazione  di  tutto 
ciò  che  si  trova  neilo  stomaco 
e nelle  prime  vie. 
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Non  sembra  però  che  tutto 
il  tartaro  emetico  che  s’inghiot- 
te  da  un  individuo  sia  impie- 
gato ad  agire  sullo  stomaco.  Sem- 
bra anzi  che  una  parte  di  esso 
discenda  lungo  il  tubo  gastro- 
enterico  e favorisca  il  moto  pe- 
ristaltico, e la  escrezione  de’ 
muchi  enterici  come  i purgativi 
sogliono  fare.  Questo  effetto  pe- 
rò potrebbe  provenire  da  pro- 
pagazione di  quella  prima  im- 
pressione che  lo  stomaco  riceve 
dall’azione  di  questo  farmaco; 
ma  una  tale  spiegazione  di  que- 
sto fenomeno  non  è però  la  più 
agevole  ad  ammettersi,  giacché 
non  è così  facilmente  concepi- 
bile che  lo  stomaco  partecipi 
al  tubo  gastro-enterico  la  rice- 
vuta impressione  non  inverten- 
do il  naturale  movimento  di 
questa  parte  come  è invertito 
il  suo  proprio,  ma  accelerandolo. 
Comunque  sia  però  non  è meno 
vero  che  il  tartaro  emetico  spes- 
so cagiona  il  seccesso,  spessissi- 
mo producendo  l’emesi. 

È di  un  frequentissimo  uso 
lo  prescrivere  gli  emetici  e par- 
ticolarmente questo  sale,  e di 
molta  utilità  insieme  nelle  tossi 
inveterate  e massimamente  nella 
tosse  convulsiva  sì  quando  at- 
tacca i fanciulli  che  gli  adulti. 
Un  cuccìiiajo  da  tavola  di  una 
soluzione  di  questo  sale  tutte 
le  mattine  esibita  agli  infermi 
di  questo  morbo  per  tre  o quat- 
tro volte  ha  troncato  il  corso 
di  esse  gran  numero  di  volte, 
in  ogni  caso  avendo  sempre  mi- 
gliorato lo  stato  dell’  infermo. 

L’azione  di  questo  sale  non 
è così  intensamente  venefica  chè 
se  ne  debbano  temere  le  più 
discrete  quantità.  É stato  desso 
somministrato  sino  alla  dose  di 
sessanta  grani,  e più  ancora  sen- 
za cagionare  gravi  molestie  all’ 
individuo,  ed  alcune  volte  an- 
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cora  senza  produrre  quegli  ef- 
fetti che  sono  più  comuni  die- 
tro la  aua  amministrazione.  Ma 
siccome  tali  fenomeni  sono  d’ 
ordinario  accaduti  nello  stato 
patologico,  cosi  sembrano  essi 
legati  alle  diverse  alterazioni 
che  possono  esistere  nel  mo- 
mento cui  esso  si  somministra. 

Il  Dottor  Finlay  somministra 
il  tartaro  emetico  per  combat- 
tere la  salivazione  mercuriale 
alla  dose  di  un  decimo  di  grano 
ogni  due  ore  disciolto  nell’  ac- 
qua sino  alla  completa  guari- 
gione. Entro  ventiquattro  ore 
se  non  si  tolgono  del  tutto  que- 
sti sintomi  disturbatori,  se  ne 
minora  di  molto  la  veemenza. 

L’emetico  fu  pure  ammini- 
strato e ad  alta  dose  ne’  reu- 
matismi acuti  e nelle  artrodinie 
e molti  successi  depongono  in 
favore  di  questo  metodo.  Biso- 
gna però  confessare  che  non  in 
tutti  i casi  sortì  esso  completa 
riuscita;  ed  è ben  naturale  che 
morbi  che  possono  essere  man- 
tenuti da  tante  cause  non  ri- 
traggano tutti  sollievo  dallo  stes- 
so farmaco. 

Relativamente  all’uso  di  que- 
sto farmaco  nelle  malattie  del 
sistema  nervoso  ed  encefalico 
diremo  eh’ esso  fu  prescritto  con 
molto  vantaggio  le  molte  volte 
nell’ amaurosi,  nella  cecità  not- 
turna, nelle  palpitazioni  di  cuo- 
re, nella  colica  do’ pittori,  nella 
chiropodalgia,  ne’  tetani  idiopa- 
tici, nell’epilessia,  nell’angina 
di  petto,  nelle  diverse  specie 
di  alienazione  mentale,  nelle 
sordità  eco. 

Sarebbe  lungo  il  volere  enu- 
merare anche  di  volo  tutte  le 
malattie  nelle  quali  è stato  pre- 
scritto 1’  emetico  in  discorso 
quando  con  vantaggio  più  o me- 
no sensibile,  e quando  anche 
inutilmente.  Ritengo  che  poche 
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siano  quelle  malattie  nelle  qua- 
li  non  fu  tentato  l’uso  di  que- 
sto rimedio  od  internamente  od 
allo  esterno.  Se  riflettiamo  per 
un  momento  che  molti  medici 
ritengono  che  iu  moltissimi  mor- 
bi abbia  ad  arrecar  giovamento 
il  vuotare  lo  stomaco  da  tutte 
le  sostanze,  che  possonvisi  con- 
tenere; se  noi  osserviamo  che 
alcune  teoriche  ritengono  ne- 
cessario bene  spesso  di  stabilire 
sullo  stomaco  o sulla  pelle  un 
punto  di  controirritazione,  se 
noi  infine  rifletteremo  che  la 
dottrina  italiana  ammette  que- 
sto rimedio  alla  testa  de’  più 
validi  controstimolanti,  e che 
d’altra  parte  ama  di  far  derivare 
le  malattie  da  un  processo  di 
stimolo,  non  ci  riescirà  straor- 
dinario che  ora  con  una  vista 
medica,  ora  con  un’  altra  sia 
stato  applicato  questo  rimedio 
alla  cura  del  massimo  numero 
delle  umane  infermità. 

Ciò  però  che  merita  più  d’o- 
gni  altra  cosa  l’attenzione  del 
medico  relativamente  all’  im- 
piego di  questo  farmaco  si  è il 
metodo  di  Rasori  imitato  poscia, 
perchè  trovato  utilissimo,  da  mol- 
ti altri  medici.  Questo  metodo 
sopra  cui  in  gran  parte  consiste 
tutto  l’edifizio  della  dottrina 
del  controstimolo  consiste  ad  e- 
sibire  il  tartaro  emetico  non  col- 
la vista  di  procurare  il  vomito 
o qualunque  altro  siasi  effetto; 
ma  bensì  con  quella  di  agire 
con  veemenza  sull’eccitamento 
in  istato  di  troppo  esaltata  vi- 
gorìa, e di  darlo  in  dose  cor- 
rispondente alla  gravezza  dell’ 
affezione,  che  si  ha  a combat- 
tere. Questo  principio  porta  a 
somministrare  alte  dosi  di  que- 
sto rimedio,  onde  scemare  quel 
sopra  più  di  eccitamento  nel 
quale  consiste  la  malattia.  Ap- 
plicato tale  metodo  alla  febbrs 
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petecchiale  e ad  altre  affezioni 
di  carattere,  alle  febbri  d’ ac- 
cetto, alle  epidemiche,  alle  re- 
mittenti, alle  pnenmoniche  dal- 
le più  gravi  alle  più  miti,  cor- 
rispose alle  aspettative  di  Ita- 
sori,  che  per  il  primo  si  ri- 
promise un  vantaggio  dal  ban- 
dire dalla  medicina  il  metodo 
di  Brown,  e dal  sostituirvi  1’ 
uso  ardito  e continuato  del  tar- 
taro stibiato. 

Quella  scossa  che  produce  in 
tutti  i visceri  particolarmente 
del  basso  ventre  l’atto  del  vo- 
mito, fu  messa  a profitto  per  cu- 
rare le  ostruzioni,  gli  intasamen- 
ti viscerali,  gli  ingorghi,  l’iner- 
zia di  molte  parti  della  mac- 
china, e fosse  realmente  per  ta- 
le scossa,  o perchè  l’ azione  del- 
1’  emetico  si  opponesse  alla  na- 
tura della  condizione  patologi- 
ca che  mantiene  tali  malattie, 
le  molte  volte  se  ne  ottenne 
completo  successo. 

Per  uso  esterno  pure  il  tar- 
taro emetico  fu  prescritto  di  so- 
vente, e non  ha  molto  che  Du- 
parque  in  un  Trattato  delle  al- 
terazioni della  matrice  ne  pro- 
pone 1’  applicazione  esteriore 
nelle  affezioni  ribelli  di  questo 
viscere:  egli  assicura  d’ averne 
ottenuti  tali  effetti  che  lo  con- 
vincono della  proprietà  risolu- 
tiva molto  energica  di  questo 
rimedio.  Sotto  forma  di  soluzio- 
ne fu  applicato  nelle  malattie 
della  pelle,  nelle  oftalmie  croni- 
che, e nelle  macchie  della  cor- 
nea, come  antiflogistico  nelle  di- 
verse flogosi  esterne  di  que’con- 
dotti  che  comunicano  le  inter- 
ne colle  esterne  parti  della  mac- 
china. Per  conseguenza  fu  pre- 
scritto sotto  forma  d’ iniezione 
nella  leucorrea,  nella  blenorrea, 
nell’  otorrea  ed  in  altre  consi- 
mili infermità,  ne’ seni  fistolosi, 
nelle  ulceri  inveterate  come  cau- 
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stico,  nelle  veneree  per  impedi- 
re il  lusso  delle  carni.  Sonovi 
ancora  alcuni  medici  che  non 
solo  applicarono  la  soluzione  di 
tartaro  emetico  nelle  esterne 
malattie  della  pelle , ma  ben 
anco  se  ne  servirono  come  di 
fomento  che  riuscì  utilissimo 
nelle  interne  affezioni  del  pet- 
to e dell’addome.  Sotto  forma 
d’unguento  pure  venne  adope- 
rato in  grandissimo  numero  di 
morbi  sì  interni  che  esterni;  ma 
di  questo  si  parlò  a sufficienza 
quando  si  tenne  discorso  della 
pomata  stibiata  d’ Auteuricth 
che  noi  abbiamo  registrato  sot- 
to l’articolo  Grasso  con  tortu- 
rato di  potassa  antimoniato. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Come 
emetico  da  un  grano  alli  quat- 
tro: come  purgativo  da  un  gra- 
no a due  sciolto  in  molt’ acqua 
somministrandone  un  bicchiere 
tutte  le  ore:  come  controstirao- 
lante  da  sei  grani  a due  scru- 
poli ed  anche  più  esibito  ripar- 
titamente  a refratte  dosi. 

Avo.  11  miglior  modo  di  som- 
ministrare questo  rimedio  si  ò 
di  disciorlo  nell’acqua  distilla- 
ta. Il  medico  dovrà  evitare  1’ 
associazione  di  questo  sale  agli 
alcali,  alle  terre,  ai  carbonati 
alcalini,  agli  acidi  forti,  agli  i- 
drosolfati,  ed  a qualunque  siasi 
sostanza  astringente,  perchè  o 
lo  decompongono,  o nuocono  di 
molto  alla  sua  efficacia. 

La  presenza  di  questo  sale 
in  qualche  liquido  si  ricono- 
scerà dai  sapere  che  l’idrogeno 
solforato  produce  un  precipitato 
bruno  rossastro  che  è chermes 
minerale)  che  egualmente  rea- 
giscono su  di  esso  gl’idrosol- 
fati; che  l’ infuso  di  noce  di 
galla  dà  un  precipitato  fioccoso 
e giallastro;  che  finalmente  1’ 
idrociansto  ferrurato  di  potassa 
lo  precipita  in  color  bianco. 
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Sof.  Le  sostanze,  le  quali  o 
per  frode  o per  cattivo  metodo 
di  preparazione  possonsi  trova* 
re  unito  all’emetico  sono: 

i.°  11  tartarato  di  calce.  Di* 
sciogliendo  una  parte  di  questo 
tartaro  emetico  in  cinquanta 
parti  d’acqua  fredda  distillata, 
e facendo  evaporare  resterà  un 
residuo,  il  quale  calcinato  darà 
coll’acqua  una  soluzione  alca- 
lina di  calce. 

».°  Il  sopratartarato  di  po- 
tassa. Adoperando  il  processo 
qui  sopra  indicato  si  otterrà  una 
soluzione  alcalina  di  potassa. 

3.°  11  tartarato  di  potassa  neu- 
tro. Allora  l’emetico  è alcun 
poco  deliquescente,  piuttostochè 
efflorescente.  Sciogliendo  l’eme- 
tico sospetto  in  due  parti  d’ 
acqua,  la  soluzione  separata  dal 
deposito  e resa  un  poco  acida 
coll'aggiunta  di  qualche  poco 
d’acido  tartarico,  lascierà  pre- 
cipitare de’  piccoli  cristalli  di 
cremore  di  tartaro. 

4*°  L’  ossido  d’  antimonio  in 
eccesso.  Questo  tartaro  emetico 
a cui  manca  una  porzione  d’ 
acido  tartarico  per  saturare  tut- 
to l’ossido  disciogliendo  in  cin- 
quanta parti  d’acqua,  e trat- 
tando la  soluzione  coll*  idrosol- 
fato di  potassa,  o coll’idrogeno 
solforato,  o coll’idrosolfato  d’ 
ammoniaca  dessa  prende  il  co- 
lore rosso-ranciato. 

5.°  Alcune  volte  invece  di 
tartaro  emetico  i mercanti  ven- 
dono del  solfato  di  potassa  ba- 
gnato con  una  soluzione  con- 
centrata di  tartaro  emetico;  ma 
questa  frode  si  rileverà  di  leg- 
geri poiché  la  soluzione  di  esso 
nell’acqua  distillata  non  pre- 
cipita copiosamente  nè  peli’ ag- 
giunta del  sottocarbonato  liqui- 
do di  potassa,  nè  per  quella 
dell’acqua  idrogeno-solforata. 

Riteniamo  che  i reagenti  in- 
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dicati  di  sopra,  a tutti  i mezzi 
ette  abbiamo  esposti  per  venir 
a cognizione  del  grado  d’im- 
purità del  tartaro  emetico  del 
commercio  varranno  a sufficien- 
za pel  Farmacista,  onde  prov- 
vedendosi tale  farmaco  non  ab- 
bia a restare  ingannato  dall’ 
altrui  malizia. 

Prep.  Grasso  con  tartarato 
antimoniato  di  potassa.  Vino 
con  tartarato  di  potassa  anti- 
moniato. Bevanda  vomitiva  di 
Heberden  ecc. 

TARTARATO  DI  POTASSA 
£ FERRO  CON  ALCOOL,  e 

TARTARATO  DI  POTASSA 
FERRUGINOSO  SECCO.  V. 
Alcool  con  tartarato  di  potassa 
e ferro. 

TARTARATO  DI  POTASSA 
MERCURIALE.  V.  Tartarato 
di  mercurio. 

TARTARATO  DI  POTASSA 
NEUTRO.  V.  Tartarato  di  po- 
tassa. 

TARTARATO  DI  POTASSA 
E DI  SODA  CON  BORATO  DI 
SODA. 

Sur.  Cremor  di  tartaro  solu- 
bile. Sopraprotartarato  di  po- 
tassio boratato.  Protobitart ara- 
to di  potassio  con  borato  di  so- 
da (CREMOR  TARTARI  601JUBJI.lt 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  in 
otto  libbre  d’acqua  comune  ri- 
scaldata entro  un  vaso  di  terra 
vetriato  una  libbra  di  cremor 
di  tartaro,  e due  once  di  bo- 
race. Si  filtri  poscia  e si  evapo- 
ri a mellea  consistenza.  Si  sten- 
da allora  in  sottili  strati  sopra 
piatti  di  majolieu,  e raffreddato 
il  tutto,  si  polverizzi. 

Altr.  met.  Meyrac  figlio  onde 
ottenere  questo  farmaco  agisce 
nella  seguente  maniera:  pren— 
dansi  cento  parti  di  sopratar- 
tarato  di  potassa,  e si  facciano 
bollire  con  quattrocento  parti 
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d’acqua,  indi  vi  si  aggiungano 
dodici  parti  di  acido  borico  ve- 
trificato. Dopo  qualche  minuto 
d’  ebullizione  il  sopratartarato 
di  potassa  si  discioglie,  e la  più 
gran  parte  del  sopratartarato  di 
calce  si  precipita.  Si  lasci  raf- 
freddare la  soluzione,  ed  eva- 
porata a siccità  si  riduca  in 
polvere  fina.  Ognuno  vede  che 
con  questo  metodo  preparato  il 
sale  in  discorso  non  può  più 
essere  appellato  colle  denomi- 
nazioni che  abbiamo  collocato 
al  paragrafo  sinonimi,  ma  bensì 
dovrebbe  denominarsi  con  quel- 
lo di  Torturato  e borato  di  po- 
tassa. 

Col  primo  metodo  preparato 
secondo  Vogel  il  cremor  di  tar- 
taro solubile  non  è una  me- 
scolanza meccanica  di  tnrtarato 
acidulo  di  soda,  e di  borato  di 
potassa,  ma  una  vera  combina- 
zione chimica  di  questi  due  sali. 

Carati.  Polvere  bianca:  di  sa- 
pore salso  acido;  deliquescente 
all’aria;  insolubile  nell’alcool. 
Col  secondo  processo  si  ottiene 
un  sale  che  è bianchissimo,  e 
che  non  richiede  che  quattro 
parti  d’  acqua  fredda,  e due  di 
calda  per  essere  disciolto.  Con 
tale  metodo  si  ha  il  vantaggio 
di  separare  tutto  il  tartarato  di 
calce  che  può  trovarsi  unito  al 
cremore  di  tartaro,  la  cui  pre- 
senza nuoce  alla  solubilità. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  que- 
sto sale  in  tutte  quelle  circo- 
stanze nelle  quali  è indicato  un 
sale  purgativo.  Non  possiede 
esso  proprietà  maggiori,  nè  in 
maggior  grado  del  cremor  di 
tartaro,  e solo  ad  esso  si  pre- 
ferisce pella  sua  solubilità. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mez- 
z’oncia ad  un’  oncia  disciolto 
in  acqua  pura. 

Avo.  Quando  sia  d’uopo  pre- 
pararlo estemporaneamente  il 
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Farmacista  unirà  quattro  par- 
ti di  cremore  di  tartaro  ad  una 
di  borace,  o ad  una  mezza  di 
acido  borico. 

Non  si  prescriverà  il  sale  in 
discorso  unitamente  ai  saponi, 
ai  solfuri  alcalini,  nè  a verun 
altro  sale.  Se  ne  potrà  però  rad- 
dolcire la  soluzione  con  zuc- 
chero, con  miele  o con  sciroppo. 

TARTARATO  DI  PROTOS- 
SIDO DI  POTASSIO,  e 
TARTARATO  DI  PROTOS- 
SIDO DI  POTASSIO  ED  AM- 
MONIACA. V.  Tartarato  di 
potassa. 

TARTARATO  DI  PROTOS- 
SIDO DI  POTASSIO  E SODIO. 
V.  Tartarato  di  soda  e potassa. 

TARTARATO  DI  SODA  E 
DI  POTASSA. 

Sia.  Sale  policresto  di  Sei- 
gnette.  Soda  tartarizzata.  Na- 
tro  tartarizzato.  Sale  policresto 
solubile.  Tartaro  natronato.  Tar- 
tarato di  protossido  di  potassio 
e sodio.  Prototartarato  di  po- 
tassio e di  sodio  ( sai.  polychae- 

STUS  SEIGHET1I  sive  TARTRAS  SO- 
DAR ET  F0TA8SAE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Sciolgansi  in 
tre  libbre  d’acqua  piovana  bol- 
lente dodici  once  di  sottocar- 
bonato di  soda,  ed  a questa  so- 
luzione si  aggiunga  tanto  so- 
pratartarato di  potassa  che  basti 
per  saturare  il  sottosale  disciol- 
to. Si  evapori  a pellicola  il  li- 
quido filtrato,  e si  raccolgano  i 
cristalli  che  si  formeranno  la- 
sciandolo in  quiete  in  una  fre- 
sca temperatura.  Si  rasciughino 
entro  fogli  di  carta  sugante,  e 
si  riponga  in  boccia  ben  chiu- 
sa. Collo  scoloramento  e con- 
centrazione delle  acque  madri 
si  otterrà  una  nuova  quantità 
di  cristalli. 

Caratt.  Questo  sale  cristal- 
lizza in  prismi  ad  otto  o dieci 
lati  ineguali  le  di  cui  estremità 
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tono  tronche  ad  angoli  diritti: 
è di  sapore  salso-amarognolo:  è 
inalterabile  aU'aria:  solubile  in 
cinque  parti  di  acqua  fredda, 
decomponibile  da  tutti  gli  acidi. 

Anal.  Componesi  di  54  di  tar- 
tarato  di  potassa,  e di  46  di 
tartarato  di  soda. 

Az.  ed  us.  A piccola  dose 
questo  sale  è leggermente  diu- 
retico antiflogistico;  a più  alta 
dose  diviene  catartico.  Si  usa 
in  tutti  qne’casi  ne’ quali  si 
adoperano  i solfati  di  soda  e di 
magnesia;  ma  ad  essi  è prefe- 
ribile, perchè  il  suo  sapore  è 
meno  disaggradevole. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  due 
dramme  alle  sei,  ed  anche  più 
secondo  l'indicazione  che  si  pro- 
pone il  medico. 

Avo.  Nel  prescrivere  questo 
tale  converrà  mettere  in  opera 
tutte  quelle  avvertenze,  che  ab- 
biamo notate  all'articolo  Tar- 
tarato di  potassa. 

TARTARINO.  V.  Carbonato 
di  potassa  alcalinulo  solido. 

TARTARO  AMMONIATO. 
Y.  Tartarato  di  potassa. 

TARTARO  ANTIMONIA- 
TO.  V.  Tartarato  di  potassa  an - 
timoniato. 

TARTARO  DI  BOTTE.  Y. 
Tartarato  acidulo  di  potassa. 

TARTARO  CALIBEATO.  V. 
Alcool  con  tartarato  di  potassa 
e ferro. 

TARTARO  CRUDO.  V.  Tar- 
tarato acidulo  di  potassa. 

TARTARO  EMETICO.  V. 
Tartarato  di  potassa  antimo- 
niato. 

TARTARO  IMPURO . V. 
Tartarato  acidulo  di  potassa. 

TARTARO  MARZIALE.  V. 
Alcool  con  tartarato  di  potas- 
sa e ferro. 

TARTARO  MEFITICO.  V. 
Carbonato  di  potassa  alcalinulo 
solido. 
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TARTARO  MERCURIALE. 
V.  Tartarato  di  mercurio. 

TARTARO  NATRONATO. 
V.  Torturato  di  soda  e potassa. 

TARTARO  RIGENERATO. 
Y.  Acetato  di  potassa. 

TARTARO  SOLUBILE,  e 

TARTARO  SOLUBILE  AM- 
MONIACALE. V.  Tartarato  di 
potassa. 

TARTARO  STIBIATO.  V. 
Tartarato  di  potassa  antimo- 
niato. 

TARTARO  TARTARIZZA- 
TO.  V.  Tartarato  di  potassa. 

TARTARO  VITRIOLATO.V. 
Solfato  di  potassa. 

TASSO  BARBASSO.  V.  Ver - 
bascum  Thapsns. 

TASSO  COMUNE, 

TASSO  MORTIFERO,  e 

TASSO  VOLGARE.  V.  Taxut 
boccata. 

TAVOLETTE.  V.  Pasticche. 

TAVOLETTE  CON  ACIDO 
CITRICO,  e 

TAVOLETTE  CON  ACIDO 
TARTARICO. Y.  Pasticche  con 
acido  ossalico. 

TAVOLETTE  ALCALINE 
DI  D'  ARCET.  V.  Pasticche 
con  protobicarbonato  di  sodio. 

TAVOLETTE  D’  ALTEA. V, 
Pasticche  d' altea. 

TAVOLETTE  ANTICATAR- 
RALI  DI  TRONCHIN.  V.  Pa- 
sticche di  Kermes. 

TAVOLETTE  ANTIMO- 
NIALI DI  KUNKEL.  V.  Pa- 
sticche di  solfuro  d’  antimo- 
nio. 

TAVOLETTE  DI  BALSAMO 
DELLA  MECCA,  e 

TAVOLETTEJDI  BALSAMO 
DEL  TOLU'.  V.  Pasticche  di 
balsamo  del  Tolù. 

TAVOLETTE  DI  BRODO.V. 
Brodo  secco. 

TAVOLETTE  DI  BUTIRRO 
DI  CACAO.  V.  Pasticche  di  bu- 
tirro di  cacao. 
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TAVOLETTE  DI  CARBO- 
NATO DI  CALCE.  V.  Pastic- 
che di  catecù.  , 

TAVOLETTE  DI  CATECÙ. 
V.  Pasticche  di  catecù.  K 

TAVOLETTE  DI  CATECÙ 
E DI  MAGNESIA.  V.  Pastic- 
che di  catecù  con  magnesia. 

TAVOLETTE  DI  CHINA. V. 
Pasticche  di  china. 

TAVOLETTE  D’  ENULA 
CAMPANA.  V.  Pasticche  d’e- 
nula  campana. 

TAVOLETTE  D’EUFORBIO 
PURGATIVE.  V.  Pasticche  d’ 
euforbio. 

TAVOLETTE  DI  FIORI  D’A- 
RANCIO.V.  Pasticche  di  menta. 

TAVOLETTE  DI  GAROFA- 
NI. V.  Pasticche  di  garofani 
aromatici. 

TAVOLETTE  DI  GOMMA 
ARABICA.  V.  Pasticche  di  gom- 
ma arabica. 

TAVOLETTE  GOMMO- 
KERMETIZZATE.  V.  Pasticche 
di  Kermes. 

TAVOLETTE  D’IPECACUA- 
NA. V.  Pasticche  d’ipecacuana. 

TAVOLETTE  DI  KERMES. 
V.  Pasticche  di  Kermes. 

TAVOLETTE  DI  LICHENE. 
V.  Pasticche  di  lichene. 

TAVOLETTE  DI  LIQUERI- 
ZIA.  V.  Pasticche  di  liquerizia 
con  gomma. 

TAVOLETTE  DI  MAGNE- 
SIA,  e 

TAVOLETTE  DI  MAGNE- 
SIA CON  CIOCCOLATA.  V. 
Pasticche  di  magnesia. 

TAVOLETTE  DI  MANNA. 
V.  Pasticche  di  manna. 

TAVOLETTE  DI  MANNA  ED 
OPPIO. V.  Pasticche  di  Calabria. 

TAVOLETTE  MARZIALI  DI 
JBAILLES.V.  Pasticche  di  ferro. 

TAVOLETTE  DI  MENTA. 
V.  Pasticche  di  menta. 

TAVOLETTE  NITRATE.  V. 
Pasticche  con  nitrato  di  potassa. 

Tom.  IP.  Fase.  V. 
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TAVOLETTE  OSSALICHE. 
V.  Pasticche  con  acido  ossalico. 

TAVOLETTE  DI  PAPAVE- 
RO ERRATICO.  V.  Pasticche  di 
papavero  erratico. 

TAVOLETTE  DI  PIRETRO. 
V.  Pasticche  di  piretro. 

TAVOLETTE  DI  R ABA  RBA- 
RO.  V.  Pasticche  di  rabarbaro. 

TAVOLETTE  DI  ROSE.  V. 
Pasticche  di  menta. 

TAVOLETTE  DI  SOLFATO 
DI  CHININA.  V.  Pasticche  di 
solfato  di  chinina. 

TAVOLETTE  DI  SOLFO.  V. 
Pasticche  di  solfo. 

TAVOLETTE  DI  SOLFO 
CON  ACIDO  BENZOICO.  V. 
Pasticche  di  solfo  composte. 

TAVOLETTE  DI  VANI- 
GLIA. V.  Pasticche  di  menta. 

TAXU8  BACCATA. 

Si  ir.  Tasso  comune.  Tasso  mor- 
tifero. Tasso  volgare.  Nasso.  Li- 
bo. Albero  della  morte.  Tossico. 

Albero  che  vegeta  ugualmen- 
te bene  ne’ boschi,  ne’ campi, 
al  colle,  al  piano  in  moltissimi 
luoghi  d’Enropa.  Appartiene  al- 
la Dioecia  monodelphia  di  Linn., 
etl  alla  famiglia  delle  Conifere 
di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Nel  fiore 
stamineo  il  calice  è di  quattro 
foglie,  e non  avvi  corolla,  e so- 
nori molti  stami;  le  antere  sono 
fungiformi  divise  in  otto  aper- 
ture: nel  fiore  fertile  avvi  il 
calice  come  nello  sterile,  non 
vi  ha  nessuno  stilo;  trovasi  un 
solo  seme  orato  mezzo  coperto 
dal  calice  che  diventa  beccato. 
Spec.  Foglie  lineari  avvicinate. 

Part.  m.  Le  foglie  (folta 

TAXl'S  BECCATA  E OFF.) 

Caratt.  off.  Le  foglie  sono  di 
un  colore  verde  cupo  e così  fol- 
te che  danno  un  aspetto  tetro 
alla  pianta:  il  loro  sapore  è a- 
marognolo . 

Az.  ed  us.  Vennero  lodate  le 
59 


Digitized  by  Google 


466  TA 

foglie  di  quest»  pianta  da  Gu- 
ferali,  Marmami,  Buchoz,  Altof 
nelle  affezioni  reumatiche,  nelle 
cachessie  con  clorosi,  nelle  feb- 
bri intermittenti,  nell’ epilessia, 
nella  rachitide,  e nelle  scrofole. 
Carminati  però,  avendo  replicate 
le  osservazioni  de’sullodati  me- 
dici ne’ reumatismi  cronici,  non 
potè  riuscire  se  non  che  ad  al- 
leviare i dolori,  ma  non  dissi- 
parli. In  tre  epilettici  il  rime- 
dio per  un  mese  continuato  par- 
ve giovare,  ma  non  del  tutto 
vinse  la  malattia  e cosi  avvenne 
delle  altre  affezioni  mentovate. 

1 moderni  medici  italiani,  par- 
ticolarmente quelli  che  milita- 
no sotto  il  vessillo  della  nuova 
dottrina  medica  italiana  creata 
dai  Rasori  e dai  Tommasini,  e 
promulgata  da  tanti  altri  va- 
lenti uomini  di  questo  paese, 
riguardano  le  foglie  di  questo 
vegetabile  come  dotate  di  forte 
azione  antieccitante,  o come  es- 
si amano  esprimersi  controsti- 
molante. Sembra  che  questa  a- 
zione  nemica  della  vita  sia  ri- 
sentita più  particolarmente  dai 
sistemi  nervoso  e sanguigno  a 
guisa  di  quella  della  digitale. 
Le  malattie  nelle  quali  fu  da 
essi  somministrato  questo  rime- 
dio tono  le  infiammazioni  in 
generale,  e particolarmente  le 
peripneumonie  e l’asma.  Si  as- 
sicura da  alcuni  che  molte  fio- 
goti  furono  completamente  vin- 
te senza  bisogno  di  ricorrere  al- 
la cacciata  di  sangue. 

Nelle  flogosi  acute  special- 
mente,  come  pure  anche  nelle 
croniche,  ma  in  grado  assai  più 
mite,  il  sangue  agisce,  si  potreb- 
be dire  abnormemente,  sui  so- 
lidi di  nostra  macchina  che  ti 
trovano  in  preda  a tale  pro- 
cesso e per  conseguenza  anche 
la  quantità  ordinaria  diventa 
in  tale  circostanza  uno  stimolo 
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troppo  forte  peli’  eccessiva  vi- 
talità che  esiste  nella  parte  in- 
fiammata. La  maggior  parte  de’ 
medici  ritiene  quindi  indispen- 
sabile l’asportare  una  quantità 
maggiore  o minore  di  questo  li- 
quido onde  regolare  il  grado  di 
stimolo  alla  capacità,  se  mi  è 
lecita  questa  espressione,  della 
fibra  a reagire  nel  modo  che 
meno  si  scosti  dal  naturale.  Al- 
tri medici  all’incontro,  i con- 
trostimolisti,  pensarono  che  de* 
due  principali  elementi  morbosi 
esistenti  nella  tlogosi  l’eccessi- 
vo grado  delle  proprietà  vitali, 
e la  troppa  copia  di  sangue  ba- 
stava toglierne  uno,  e le  loro 
mire  furono  dirette  a que’  me- 
dicamenti che  agendo  diretta- 
mente  sulla  proprietà  vitale,  o- 
peravano  in  essa  tali  cambia- 
menti, rie  scemavano  l’impres- 
sionabilità , in  modo  che  non 
fosse  per  essa  avvertita  l’aaione 
troppo  viva  del  liquido  sangui- 
gno. Molte  furono  le  cute  for- 
tunate  che  dimostrarono  giusto 
questo  modo  di  opinare;  baste- 
rebbe solo  nominare  tutti  i casi 
di  peripneamonia  guariti  dal 
Rasori  col  tartaro  emetico  per 
restare  convinti  della  ragionevo- 
lezza di  questo  principio  medico. 

Ritengasi  perù  che  ad  onta  che 
tale  precetto  sembri  di  facile 
applicazione,  non  è cosi  agevole 
il  determinare  la  dose  a cui  de- 
ve essere  somministrato  il  far- 
maco per  produrre  questo  effetto, 
non  riesce  sempre  al  medico  di 
cogliere  nella  vera  epoca  del 
morbo,  nella  quale  essa  suol  ce- 
dere all’uso  de’ rimedii  contro- 
stimolanti, nè  sono  cosi  ben  de- 
terminati i segni  che  indicano 
quando  sia  tempo  di  sospender- 
ne l’uso.  La  non  esatta  osser- 
vanza di  tutte  queste  avverten- 
ze ha  le  molte  volte  prodotto 
de’ risultamene  infausti  per  cui 
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•i  i declamato  contro  tal  modo 
di  procedere  nella  cura  di  tali 
infermità.  Ma  giova  pure  il  dirlo: 
non  sempre  il  cattivo  esito  del 
morbo  è conseguenza  di  scar- 
sezza di  mezzi,  o di  difetto  nel 
metodo  che  ne  insegna  l’appli- 
cazione. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  sei 
grani  fino  a trenta  in  polvere: 
dose  da  ripetersi  ogni  due  ore, 
unitamente  a qualche  estratto 
o conserva  per  esser  ridotto  in 
pillole.  Frequentemente  si  pre- 
scrive unitamente  a qualche  pre- 
parazione di  ferro  per  aumen- 
tare l’azione  di  esso  sul  siste- 
ma sanguigno. 

Avo.  Le  foglie  dovranno  es- 
sere disseccate  in  modo  che  con- 
servino il  loro  colore  verde. 

TE  BOHEA, 

TE  BOU, 

TE  BODY, 

TE  CONGO,  e 
TE  CONGFOO.  V.  Thea  cin- 
ti enti  s. 

TE  D’EUROPA.  V.  Veronica 
officinalis. 

TE  FATTIZIO,  c 
TE  A FOGLIE  LARGHE.V. 
Thea  chinensis. 

TE  GERMANICO.  V.  Spezie 
per  il  te  germanico. 

TE  HEYSWEN, 

TE  HY8SON, 

TE  HYSVEN, e 
TE  IMPERIALE.  V.  Thea 
chinensis. 

TE  DEL  MESSICO.  V.Che- 
nopodium  ambrosioides. 

TE  NERO, 

TE  PEKAO, 

TE  PERLATO, 

TE  POLVERE  A CANNONE, 
TE  REALE, 

TE  SAOTCHON, 

TE  SOUCON, 

TE  SCURO, 

TE  SINGLO, 

TE  SONGLO, 
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TE  TONKAI, 

TE  TWANKAI,  e 

TE  VERDE.V.2TAeacAm«rww. 

TECTARIA  CALAHULA.  V. 
Aspidium  coriaceum. 

TEREBINTO  DI  CIPRO,  e 

TEREBINTO  COMUNE.  V. 
Pistacia  Terebinthus. 

TEREBINTHUS  LENTI- 
SCUS.  V.  Pistacia  Lentiscus. 

TEREBINTHUS  VULGA- 
RIS.  V.  Pistacia  Terebinthus. 

TERIACA.  V.  Elettuario  te- 
riaca d’ Andromaco  riformato. 

TERIACA  PER  I BUOI.  V. 
Spezie  diapentes. 

TERIENÀBIN.  V.  Fraxinus 
Ornus. 

TERMOSSIDO  D’ANTIMO- 
NIO FLOGOGENATO  ROSSO 
BRUNO.  V.  Ossido  d'  antimo- 
nio idrosolforato  rosso. 

TERMOSSIDO  D’ANTIMO- 
NIO SOLFORATO  RANCIA- 
TO.  V.  Ossido  d’antimonio  i- 
drosolforato  color  d’arancio. 

TERMOSSIDO  BIANCO  DI 
BISMUTO.  V.  Nitrato  sopras- 
saturo di  bismuto. 

TERMOSSIDO  FLOGOSOL- 
FORATO  D’ANTIMONIO.  V. 
Ossido  d’  antimonio  idrosolfora- 
to color  d' arancio. 

TERMOSSIDO  DI  ZINCO. 
V.  Ossido  di  zinco. 

TERRA  AMARA  SOLFORI- 
CA, e 

TERRA  AMARA  VITRIO- 
LATA.  V.  Solfato  di  magnesia. 

TERRA  CALCARE.  V.  Car- 
bonato di  calce. 

TERRA  FOGLIATA  MER- 
CURIALE. V.  Acetato  di  mer- 
curio. 

TERRA  FOGLIATA  MINE- 
RALE. V.  Acetato  di  soda. 

TERRA  FOGLIATA  DI  TAR- 
TARO. V.  Acetato  di  potassa. 

TERRA  FOGLIATA  DI  TAR- 
TARO CRISTALLIZZABILE. 
V.  Acetato  di  soda. 
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TERRA  FOGLIATA  VEGE- 
TABILE. V.  Acetato  di  -potassa. 

TERRA  JAPONICA.  V.  Aca- 
cia Catecù. 

TERRA  DI  LENNO, 
TERRA  DI  LENNO  BIAN- 
CA, e 

TERRA  DI  LENNO  ROSSA. 
V.  Argilla. 

TERRA  MERITA.  V.  Cur- 
cuma longa. 

TERRA  DELLE  OSSA.  V. 

Fosfato  di  calce. 

TERRA  PESANTE.V. Barite. 
TERRA  PESANTE  SALINA. 
V.  Muriato  di  barite. 

TERRA  SIGILLATA.  V.  Ar- 
gilla. 

TERRA  DI  VITRIOLO  DOL- 
CE, e 

TERRA  DI  VITRIOLO  ESA- 
NIMATA. V.  Ossido  di  ferro 
rosso. 

TESTICOLO  DI  CANE.  V. 

Orchis. 

TETANINA.  V.  Stricnina. 
TETROSSIDO  DI  MANGA- 
NESE. V.  Ossido  nero  di  man- 
ganese. 

TEUCRIO  ACQUATICO.  V. 

Teucrium  Scordium. 

TEUCRIO  CAMEDRIO.  V. 
Theucrium  Chamaedrys. 

TEUCRIO  CAMEPIZIO.  V. 
Ajuga  chamaepythis. 

TEUCRIO  MARITTIMO.  V. 

Teucrium  Marum. 

TEUCRIO  TOMENTOSO.  V. 

Teucrium  Polium. 

TEUCRIUM  C'IAMAEDRYS. 
Stri.  Teucrio  camedrio.  Quer- 
cia piccola.  Querciola. 

Piccola  pianta  erbacea  appar- 
tenente alla  Didynamia  gym- 
nospermia  di  Linn.,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Labbiate  di  Juss. 
la  quale  cresce  comunemente  sì 
ne’ lunghi  montuosi  che  nelle 
pianure  di  tutta  Europa. 

Caratt.bot.  Gen.  Corolla  sen- 
za labbro  superiore,  ed  aperta 
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nel  principio  da  dove  escono 
fuori  gli  stami.  Spec.  Foglie  o- 
vate  intaccate,  verticilli  con  tre 
Bori:  fusti  giacenti. 

Part.  us.  L’erba  (hekea  cì- 
MAKnr.vos,  sive  TRissacims  off.) 

Caratt.  off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  quadrato,  sot- 
tilissimo, vellutato,  guarnito  di 
foglie  opposte,  di  colore  verde 
grigio  nella  pagina  superiore,  più 
pallide  nell’inferiore:  i suoi  fiori 
sono  porporini , attaccati  ad  un 
corto  pedunculo  in  numero  di 
due  o tre  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie superiori.  Quando  è recente 
ha  un  odore  aromatico,  che  in 
gran  parte  si  disperde  col  dis- 
seccarsi: ha  un  sapore  amaro, 
che  sente  alquanto  di  aromatico. 

Anal.  Come  tutte  le  altre  lab- 
biate contiene  questa  pianta  un 
olio  essenziale  dal  quale  dipen- 
de il  suo  odore.  Contiene  pure 
un  principio  amaro  dal  quale 
dipendono  le  sue  proprietà  a- 
mara  e stomachica. 

Fleurot  per  isolare  questo 
principio  amaro  impiega  il  se- 
guente processo.  Pongasi  una 
certa  quantità  di  pianta  in  fio- 
re, recentemente  disseccata,  in 
infusione  in  sufficiente  quantità 
d’acqua  bollente  pello  spazio 
di  circa  sei  ore.  Colato  l'infu- 
so se  ne  faccia  un  secondo  il 
quale  si  dovrà  riunire  al  primo. 
11  liquido  risultante  di  color 
giallo,  di  sapore  amaro  marca- 
tissimo, senza  azione  sulla  carta 
tinta  col  tornasole  si  introduca 
in  un  vaso,  e 6opra  vi  si  versi 
una  soluzione  di  acetato  neutro 
di  piombo  in  eccesso,  il  quale 
produrrà  istantaneamente  un  ab- 
bondante precipitato.  Lasciato 
il  liquido  qualche  ora  in  riposo, 
la  porzione  di  esso  che  sovran- 
nnota  alla  posatura  si  sarà  in- 
tieramente scolorata,  sarà  lim- 
pidissima, e,  benché  meno  in- 
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temo,  avrà  il  sapore  amaro  pro- 
prio dell’ infuso.  Trattato  il  pre- 
cipitato di  piombo  coll' alcool  e 
coll’etere  questi  reagenti  non 
disciolgono  cosa  alcuna.  La  por- 
zione liquida  essendo  sottoposta 
in  seguito  ad  una  corrente  di 
gaz  idrogeno-solforato  per  eli- 
minare l’eccesso  di  acetato,  col- 
la nitrazione  si  separi  il  solfu- 
ro di  piombo  e si  evapori  la 
parte  liquida  entro  una  capsula 
di  porcellana  lino  alla  consisten- 
za d' estratto.  Si  tratti  questo 
con  alcool  rettificato  che  ne  di- 
sciorrà  tutta  la  parte  amara,  e 
così  la  separerà  da  una  materia 
gommosa,  colorata  ed  insipida. 
Si  evapori  la  soluzione  alcooli- 
ca  sino  allo  stato  sciropposo, 
e si  tratti  coll’etere  solforico 
lasciandovela  in  infuso  per  qual- 
che giorno.  Si  separi  col  mez- 
zo di  un  imbuto  la  soluzione 
eterizzata  e si  abbandoni  all’ 
azione  libera  dell’aria.  Con  tal 
mezzo  il  suddetto  signor  Fleurot 
ba  ottenuta  una  piccolissima 
quantità  di  una  materia  giallo- 
bruna, di  aspetto  resinoso,  sen- 
za forma  cristallina  di  un’ec- 
cessiva amarezza,  insolubile  nell’ 
acqua  ad  ogni  temperatura,  so- 
lubile nell’alcool  e nell’etere 
alla  temperatura  ordinaria  e fi- 
nalmente manifestante  ai  reat- 
tivi una  debile  alcalinità. 

Az.  ed  us.  La  querciola  può 
essere  collocata  nel  numero  di 
que’  rimedii  indigeni,  che  me- 
glio d’ogn’ altro  corrispondono 
alle  mediche  indicazioni  quando 
si  tratti  di  agire  sullo  stomaco 
onde  ridonare  a questo  viscere 
la  perduta  tonicità.  Non  vo- 
gliamo però  dire  con  questo  che 
ogni  qualvolta  esista  un’inerzia 
nell’esercizio  delle  funzioni  di 
questo  viscere  il  medico  possa 
ricorrere  con  sicurezza  all’uso 
di  questa  pianta.  Certamente 


TE  4^9 

che  allorquando  la  causa  di  que- 
st’ imbecillità  ili  stomaco  consi- 
sta in  un  Ammasso  di  materie 
eterogenee  alla  maniera  di  sen- 
tire di  questo  viscere,  la  toni- 
cità sarà  meglio  ripristinata  con 
un  emetico,  che  con  tutto  altro 
farmaco.  E così  dicasi  di  altre 
cagioni  che  possono  produrre 
questo  fenomeno  di  languore  od 
apparente  o reale,  che  possono 
essere  vinte  meglio  o co’liqttori 
spiritosi,  o coll’acqua  di  lauro- 
ceraso o con  altri  tali  medica- 
menti, Alcune  volte  esiste  uri 
languore  nello  stomaco,  una  dif- 
ficoltà nell’eseguire  le  sue  fun- 
zioni, e quindi  od  anoressia,  o 
dispessia,  o gastralgia,  che  s’ina- 
spriscono sotto  qualunque  siasi 
rimedio,  e solo  s’ammansano,  e 
vengono  vinte  coll’  uso  delle 
sostanze  che  i terapeutici  chia- 
mano amaricanti.  In  questi  casi 
soltanto  il  medico  avrà  a ripro- 
mettersi vantaggio  dall’uso  del 
camedrio,  poiché  ella  è pianta 
dotata  in  alto  grado  di  questa 
proprietà. 

Senza  quindi  ripetere  quanto 
abbiamo  detto  relativamente  al- 
l’ azione  ed  agli  usi  delle  so- 
stanze di  questa  classe  allorché 
tenemmo  discorso  della  genzia- 
na, diremo  soltanto  come  fra 
gli  amari  indigeni  il  camedrio 
occupi  un  grado  non  inferiore. 
Diremo  pure  che  come  ogni  a- 
maricante  opera  alcune  volte  la 
guarigione  delle  febbri  d’ Acces- 
so, così  il  camedrio  spessissimo 
guarisce  da  questa  fatta  di  mor- 
bi. È conosciutissima  tale  pro- 
prietà comunemente,  e quindi 
comunemente  è il  camedrio  re- 
putato come  valido  accessifugo, 
e come  tale  sovente  prescritto. 
Questo  suo  effetto  mostrerebbe 
che  non  è la  pianta  in  discor- 
so senza  azione  Sul  sistema  ner- 
voso, se  è vero  che  tali  malattie 
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hanno  la  loro  condiziono  pato- 
logica in  qualche  alterazione  de’ 
nervi,  a meno  che  tale  guari- 
gione non  fosse  riputata  effetto 
secondario  dell’azione  che  ha 
questa  pianta  sullo  stomaco. 

Da  molti  è stata  riscontrata 
utile  l' amministrazione  di  que- 
sta pianta  negli  infarcimenti 
de’  visceri  addominali,  non  che 
nella  soppressione  de’ mestrui. 
Non  ripugna  il  credere  che  ciò 
che  viene  asserito  a questo  pro- 
posito non  sia  vero,  giacché  nò  ri 
è straordinario  1’  ottenere  van- 
taggio in  tali  malattie  da  alcune 
sostanze  che  agiscono  con  qual- 
che energia  sullo  stomaco.  E 
come  tal  classe  di  rimedii  è u- 
tile  ancora  in  alcuni  casi  di  poi* 
monali  affezioni,  non  è a rite- 
nersi che  qualche  volta  non  ab- 
bia potuto  arrecare  alcun  sol- 
lievo nell’asma,  e nella  tosse. 

Ognuno  conosce  quanto  stret- 
to rapporto  abbiano  le  malattie 
delle  articolazioni  collo  stato 
dello  stomaco  e degl’intestini, 
e come  tuli  affezioni  spessissimo 
traggano  vantaggio  dall’  uso  di 
quelle  sostanze  che  agiscono  sul 
tubo  gastro-enterico.  Non  farà 
meraviglia  adunque  che  gli  an- 
tichi introducessero  empirica- 
mente il  camedrio  in  molte  for- 
inole medicamentose  che  consa- 
cravano alla  cura  dell’artritide. 

Dos.  e moti,  d’  amm.  Due 
dramme  in  otto  once  d’acqua 
bollente  per  farne  infuso.  Se 
se  ne  fa  il  decotto,  l’ebuliizione 
deve  essere  di  corta  durata. 
Pare  che  il  calore  troppo  forte 
volatilizzi  l’olio  essenziale,  che 
ha  un'azione  sul  sistema  ner- 
voso non  trascitrahile. 

TEUCR1UM  CAMAEPY- 
TH1S.  V.  Ajuga  Chamaepy- 
this. 

TEUCRIUlVh  CRETICUM.  V. 
Tene  riunì  Polium. 
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TEUCRIUM  MARUM. 

Sin.  Teucrio  marittimo.  Ma- 
ro. Erba  gatta. 

Suffrutice  piccolissimo  che  cre- 
sce spontaneo  in  alcuni  luoghi 
della  Spagna,  nella  Grecia,  in 
Egitto,  in  Siria.  Si  coltiva  da' 
giardinieri  peli’ odore  piccante 
non  ingrato  alla  maggior  parte. 

Carati,  bot.  Spec.  Foglie  o- 
vate,  acnte,  intere,  tomentose 
di  sotto:  fiori  in  racemi  tutti 
rivolti  dp  una  parte. 

Part.  us.  L’ erba  o le  som- 
mità (hkrba,  summitateb  mabi 

VERI  OFF.) 

Caratt.  off.  Si  compone  que- 
sta pianticella  di  steli  numerosi, 
ramosi,  legnosi  diritti  biancastri: 
le  foglie  sono  piccole:  i fiori 
porporini  ascellari  a spighe  bi- 
slunghe terminanti.  Tramanda 
questa  pianta  un  fragrante  o- 
dore  che  penetra  molto  ed  ec- 
cita lo  starnuto:  ha  un  sapore 
caldo  aromatico,  amaro  pun- 
gente. 

Anal.  Somministra  colla  di- 
stillazione  dell’  olio  aromatico 
volatile. 

Az.  ed  us.  Attratta  pelle  na- 
rici la  polvere  delle  foglie  e 
sommità  fiorite  e disseccate  del 
maro  eccita  lo  starnuto,  ed  una 
copiosa  quantità  di  muco  sepa- 
rato dalla  pituitaria.  In  qua’ 
casi  quindi  ne’ quali  convenir 
possono  gli  errini  il  maro  sarà 
indicatissirao  rimedio. 

Agisce  sul  sistema  nervoso 
eccitandolo,  stimolandolo,  rifo- 
cilandolo  se  languido  e debole, 
e coadiuvandolo  a riordinare  le 
sue  funzioni  se  alterate  ed  ir- 
regolari. E come  eccita  il  siste- 
ma cerebrale  e nervoso  cosi  è 
naturalissimo  che  debba  riani- 
mare tutte  le  diverse  parti  della 
macchina  se  tutti  i loro  muta- 
menti, se  1’  esercizio  regolare 
od  irregolare  delle  loro  funzioni 
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per  intero  dipende  dalle  con- 
dizioni nelle  quali  ai  trova  il 
liatema  de*  nervi.  Si  comprende 
quindi  come  debba  essere  riu- 
scito utile  r. usare  di  questa 
pianta  nel  catarro  cronico,  nell’ 
asma  umido,  nello  scorbuto, 
nelle  malattie  soporose,  quando 
però  erano  accompagnate  o di- 
pendenti da  mancanza  di  dovuto 
grado  di  tonicità  nel  sistema 
nervoso.  E certamente  puro  avrà 
giovato  ne’ sudori  notturni  che 
accadono  nell’ultimo  stadio  del- 
la tisichezza,  nella  soppressione 
de’ mestrui,  nella  leucorrea,  nel- 
la paralisi  ed  in  altre  molte 
malattie  dipendenti  tutte  da  uno 
stato  di  debolezza.  Tutte  le  fin 
qui  mentovate  sono  appunto 
que’  morbi  ne’  quali  si  disse 
giovare  1’  amministrazione  di 
questa  pianta;  al  qual  novero, 
noi  scortati  dai  precetti  della 
italica  scuola,  potremmo  aggiu- 
gnerne  una  copiosissima  quan- 
tità e precisamente  quante  sono 
quelle  malattie  che  possono  es- 
sere accompagnate  da  una  con- 
dizione morbosa  di  debolezza, 
e che  richiedono  perciò  ad  es- 
sere curate  un  rimedio  stimo- 
lante con  {speciale  azione  sul 
sistema  nervoso. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  In  pol- 
vere da  mezzo  scrupolo  ad  una 
dramma.  In  infuso  da  una  dram- 
ma alle  tre  per  ogni  libbra  d’ 
acqua  o di  vino. 

Prep.  Olio  aromatico-volatile 
di  maro.  Polvere  sternutatoria 
della  Farmacopea  di  Londra. 
TEOCR1UM  POLIUM. 

Sin.  Teucrio  tomentoso. 

Suffrutice  indigeno  della  Fran- 
cia australe  della  Spagna  e della 
Siria. 

Carati,  hot  Spec.  Tutta  la 
pianta  vellutata:  fusto  giacente: 
foglie  bislunghe  intaccate  lessi- 
li: fiori  in  capoliuo. 
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Pari.  us.  L’ erba  e le  som- 
mità fiorite  ( MERDA  SIMMITATES 
POH»  MOWTAHI  OFF.  ) 

Caratt.  off.  I fiori  sono  bian- 
castri o giallastri,  quasi  sessili: 
tutta  la  pianta  ha  un  odore 
aggradevole  ed  un  sapore  amaro. 

Az.  ed  us.  Gode  di  proprietà 
eccitante  specialmente  diretta 
sul  sistema  nervoso.  Altra  volta 
iù  che  in  altra  pianta  si  aveva 
dacia  in  questa  nel  trattamen- 
to della  gotta. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Come 
del  Teucrium  Marum. 

Avo.  Avvi  un’altra  specie  di 
polio  registrato  nelle  farmacopee 
denominato  polio  di  Creta  che 
viene  somministrato  dal  Teu- 
crium creticum,  che  ha  per  ispe- 
cifico  carattere  botanico  le  foglie 
lanceolate  integerrime,  ed  i fiori 
racemosi  ternati.  I caratteri  offi- 
cinali dell’erba  e delle  sommità 

(NERBA,  6UMM1TATES  FOLI!  CHE- 
TICI off.)  che  sono  le  parti  elio 
sono  usate  di  questo  vegetabile 
diversificano  da  quelli  del  polio 
montano  or’ ora  descritto,  nell’ 
essere  tale  pianta  composta  di 
un  caule  quadrato,  nell’essere 
guarnito  questo  caule  di  foglie 
sessili  lanceolate  intiere,  e nell’ 
avere  i fiori  di  colore  violetto, 
e disposti  a tre  a tre  in  forma 
di  grappoli  che  sono  ascellari. 
L’  azione  però  e gli  usi  sono  gli 
stessi  del  precedente,  e la  dose 
ed  il  modo  d’ amministrazione 
pure  non  diversificano. 

TEUCRIUM  SCORDIUM. 

Sin.  Teucrio  acquatico.  Scor- 
dio. Erba  d'odor  d’ aglio. 

Pianta  perenne  comune  de* 
luoghi  umidi  c paludosi  d’Eu- 
ropa. 

Caratt.  hot.  Spec.  Foglie  o- 
vato-bislunghe,  sessili,  dentato- 
seghettate:  fiori  a due  a due 
ascellari,  peduncolati:gambo  dif- 
fuso. 
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Part.  us.  L’erba  { hehba  scor- 
di! off.) 

Caratt.  off.Q uesta  pianta  tra- 
manda un  odore  d’ aglio  misto 
a qualche  poco  d’ aromatico,  che 
scema  colla  disseccazione:  ha 
un  sapore  intensamente  amaro, 
acre  alquanto  stitico. 

Ai.  ed  us.  Le  proprietà  che 
furono  attribuite  degli  antichi 
a questa  pianta  sono  di  corro- 
borare lo  stomaco,  di  opporsi  e 
di  correggere  la  putredine,  di 
sciogliere  le  ostruzioni  do’  vi- 
sceri, di  promuovere  il  sudore, 
dì  agire  a guisa  degli  alessifar- 
mari  e degli  antisettici  non  che 
degli  antelmintici,  e dei  discu- 
zienti.Non  è difficile  il  figurarsi 
in  quante  malattie  sia  stato  pre- 
scritto un  farmaco  dotato  di 
tante  proprietà.  I moderni  però 
meglio  avvisando  sul  modo  d’ 
agire  di  tale  farmaco  In  regi- 
strano nel  numero  degli  ecci- 
tanti che  hanno  un  legger  gra- 
do di  azione  elettiva  sui  siste- 
ma de’  nervi.  Ma  è ben  raro 
che  venga  prescritto. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Due 
dramme  in  otto  once  d’acqua 
per  farne  infuso.  . 

Avo.  Entrava  questa  pianta 
nel  numero  degl’ingredienti  di 
una  folla  di  preparazioni  che 
ormai  sono  dimenticate. 

TEUCR1UM  SCORODONIA. 

i Si».  Scordio  falso. 

Cresce  questa  pianta  perenne 
ne’ boschi  d'Europa. 

Caratt . hot.  Spec.  Foglie  cuo- 
riformi , dentate,  picciuolate, 
grappoli  laterali  e messi  da  un 
sol  lato:  fusto  diritto. 

Part ■ us.  L’erba  (herba  sco- 

ROnONIAE  sioe  SALVI  AE  STLVE- 
STRIS  OFF.) 

Carati,  off.  Questa  pianta  al- 
ta due  o tre  piedi  tramanda  un 
odore  che  non  diversifica  da 
quello  del  precedente. 
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Az.  ed  us.  Si  sostituisce  allo 
scordio,  colla  qual  pianta  ha 
comuni  le  proprietà. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  V.  Teu- 
crium  Scordìum. 
TIIALICTRUM  FLAVUM. 

Sin.  Talittro  de' prati.  Erba 
pina.  Ruta  de’ prati.  Querciola 
maggiore.  Rabarbaro  de’pooeri. 

Pianta  perenne  comunissima 
ne’ prati  umidi  d’Europa,  ap- 
partenente alla  Poliandria  po- 
liginia di  Linn.  , ed  alla  fa- 
miglia delle  Ranuncolacee  di 
Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Nessun  ca- 
lice: quattro  o cinque  petali: 
semi  nudi  senza  coda  .Spec.  Fu- 
sto solcato:  foglie  arcicomposte! 
pannocchia  a corimbo. 

Part . us.  La  radice  (badix 

THALICTRI,  SCU  RHASARBARI  FAU- 
FEBUM  OFF.  ) 

Carati,  off.  Questa  radice, 
quando  è recente,  è di  colore 
bruno  chiaro  che  diventa  più 
cupo  disseccandosi:  internamen- 
te è gialla  e piena  di  un  succo 
da  principio  dolciastro  che  sen- 
te in  seguito  alquanto  d’amaro 
e di  acre. 

Az.  ed  us.  Facendo  uso  della 
radice  di  talittro  le  orine  che 
si  evacuano,  come  pure  le  feci, 
ed  in  generale  tutti  gli  umori 
escrementizii  si  tingono  di  color 
giallo.  Questo  fenomeno  è pure 
accompagnato  da  quello  di  co- 
municare agli  escrementi  sud- 
detti un  odore  tutto  particola- 
re, e di  aumentare  le  scariche 
alvine,  a guisa  del  rabarbaro, 
benché  non  così  intensamente 
come  quest’esotica  radice.  La 
proporzione  nell'  attività  della 
radice  di  talittro  confrontata  con 
quella  del  rabarbaro  sta  come 
uno  a tre.  Sembra  assolutamen- 
te che  gli  effetti  che  si  ottengono 
da  questa  droga  non  siano  di- 
versi da  quelli  che  il  rabarbaro 
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produce  »e  non  che  nel  grado; 
per  cui  non  è inverosimile  ciò 
che  ci  viene  riferito  da  alcuni 
antichi  scrittori,  di  vantaggi 
otteuuti  da  essa  in  molte  ma- 
lattie, che  sono  appunto  del 
genere  di  quelle  ove  agisce  van- 
taggiosamente il  rabarbaro.  Noi 
non  sapremmo  quindi  bastan- 
temente raccomandare  ai  me- 
dici curanti  di  istituire  delle 
esperienze  di  confronto  fra  que- 
sta radice  e quella  di  rabarba- 
ro onde  determinare  esattamen- 
te in  qual  conto  abbiasi  a te- 
nere questo  rimedio  indigeno, 
e così  con  molto  vantaggio  for- 
se poter  sostituire  uua  radice 
di  nessun  costo  e comune  a tut- 
ti, ad  un  rimedio  sovente  sofi- 
sticato, d’azione  incerta,  e di 
alto  prezzo. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Una 
dramma  ed  anche  due  di  que- 
sta radice  in  sottilissima  polve- 
re ridotta  od  infusa  nell’acqua 
calda  si  richieggono  per  pro- 
durre un  aumento  nella  copia 
delle  scariche  alvine. 

THEA  BOHEA.  V.  Thia  chi- 
nensis. 

THEA  CHINENSIS. 

Sia.  Camelia  Thea.  Thea 
Bohea.  Thea  viridi s. 

Giusta  il  parere  di  alcuni  la 
thea  bohea , e la  thea  viridis 
sarebbero  due  piante  ben  di- 
verse 1’ una  dall' altra,  giacché 
l’ una  ha  i fiori  di  rei  petali, 
l’altra  di  nove,  e poiché  le  fo- 
glie di  quella  sono  più  lunghe 
di  qnelle  di  quest*  ultima  spe- 
cie. Desfontaines  però  seguendo 
l’opinione  del  Lettsom  riguar- 
da queste  due  piante  non  come 
faceva  il  Linneo  due  specie , 
ma  bensì  due  varietà,  non  es- 
sendo per  esso  que’  caratteri, 
sopra  cui  si  voleva  basare  la 
distinzione  di  queste  due  pian- 
te, che  arcidentali  differenze  ili- 
Ton s.  IV.  Fase.  V. 
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pendenti  dall’influenza  del  suo- 
lo e del  clima.  Questa  opinione 
di  Desfontaines  sembra  prefe- 
ribile all’altra  in  quanto  che 
i caratteri  dedotti  dal  numero 
de’ petali  e dalla  lunghezza  del- 
le foglie  vanno  soggetti  a va- 
riazioni assai  sensibUi,  di  modo 
che  il  Dumont  non  assegna  al- 
tra differenza  fuorché  la  mag- 
giore o minore  altezza,  che  si- 
curamente non  può  costituire 
per  se  sola  un  carattere  speci- 
fico valutabile  agli  occhi  del 
botanico. 

(1  De-Candolle  chiama  queste 
due  piante  col  nome  di  thea 
chinensis  abbracciando  quindi  1’ 
opinione  che  le  riguarda  come 
semplici  varietà  della  stessa  spe- 
cie. Secondo  questo  celebre  bo- 
tanico appartiene  all'ordine  del- 
le Cameliacee,e  secondo  Mirbei 
a quello  delle  Teacee.  Il  genero 
Thea  appartiene  poi  alla  Po- 
liandria trigynia  di  Liuneo,  ed 
alla  famiglia  delle  Arancinee  di 
Jussieu. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di 
cinque  o sei  pezzi;  petali  quasi 
riuniti  fra  loro  alla  base  in  nu- 
mero da  sei  a nove;  stami  alla 
base  quasi  liberi:  antere  quasi 
rotonde;  capsula  tricocca.  Spec. 
Fiori  ascellari,  solitarii  eretti: 
frutti  nutaoti,  aperti. 

Pari.  us.  Le  foglie  ( roLU 

TUIA  E OFF.  ) 

Questa  pianta,  sempre  verde, 
la  quale  cresce  nel  Giappone  e 
nella  China  fornisce  tutte  le  di- 
verse qualità  di  te  che  sommi- 
nistraci il  commercio.  Dai  trat- 
tatisti di  queste  materie  viene 
descritto  più  o meno  lungo  no- 
vero di  qualità  di  te,  a seconda 
de’caratteri  che  hanno  in  essi 
riscontrati,  valutati  da  essi  ba- 
stevoli  o no  per  meritare  una 
apposita  desciizione.  Noi  abbia- 
mo creduto  degne  d’essere  l* 
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una  dall’altra  divise  le  aeguen- 
ti  qualità: 

Caratt.  off",  i .*  Il  Te  Hysven, 
o Heyswen,  o Hysson,  il  quale 
non  è che  una  qualità  di  te 
verde,  è in  commercio  in  tante 
foglie  grandi,  intiere,  rotolate 
longitudinalmente:  di  color  ver- 
de carico,  che  ha  qualche  poco 
di  nericcio,  ed  alcuna  volta  di 
azzurro:  è di  un  sapore  astrin- 
gente, ed  ha  un  piacevole  odo- 
re. Se  queste  foglie  coll’ajuto 
di  acqua  bollente  si  svolgono, 
esse  acquistano  la  lunghezza  di 
uno  a due  pollici,  e sei  a nove 
linee  di  larghezza:  per  questa 
operazione  che  loro  si  fa  subire 
il  colore  diventa  più  scuro:  la 
loro  forma  innallora  è l’ovato— 
lanceolata,  da  una  parte  ruvi- 
de,  leggermente  pelose  dall’al- 
tra, dentate:  la  tintura  ne  è 
gialla,  trasparente  di  sapore  a- 
maro  e fa  rossa  la  tintura  di 
tornasole. 

a."  Il  Te  verde  propriamente 
detto,  chiamato  ancora  Te  ton- 
iceli, o ttvankai  ha  un  colore 
verde  più  deciso  del  preceden- 
te: le  foglie  che  lo  compongono 
sono  leggere,  assai  friabili,  poco 
o nulla  rotolate:  in  mezzo  ad 
esse  si  contengono  molti  pezio- 
li,  e molti  frantumi. 

3.°  Vi  ha  una  varietà  di  te 
verde,  chiamata  col  nome  del 
paese  da  cui  deriva  Te  Singlo 
o Songlo.  Questo  è di  colore 
plumbeo  ed  ha  un  sapore  molto 
astringente. 

4-°  Fra  le  diverse  qualità  di 
te  verdi  merita  certamente  più 
che  ogni  altro  che  si  faccia  men- 
zione del  Te  imperiale  o reale 
o Fiori  di  te.  Questo  te  è costi- 
tuito da  larghe  foglie,  sottili,  di 
colore  verde  lucido:  di  odore  ag- 
gradevolissimo,  ma  debole,  e di 
un  sapore  balsamico.  È ben  raro 
di  trovare  questa  qualità  non 


TH 

adulterata  in  commercio  con  al- 
tre specie  di  te  di  minor  pregio. 

5. °  Il  Te  periato  che  non  è 
che  una  varietà  del  heyswen,  si 
distingue  da  questo  per  essere 
esso  formato  di  foglie  più  gio- 
vani, e pella  sua  forma  roton- 
data e riunita,  pel  suo  colore 
più  bruno,  ed  alquanto  cene- 
rognolo come  argentino,  e fi- 
nalmente pel  suo  odore  che  è 
più  aggradevole  : le  foglie  di 
questo  te  sono  rotolate  da  prin- 
cipio nel  senso  longitudinale  e 
poscia  nel  senso  trasversale  : 
quando  desse  sono  svolte  sono 
un  poco  più  piccole  del  te  heys- 
wen , e l’infuso  è un  poco  più 
carico,  e leggermente  torbido. 

6. °  11  Te  polvere  a cannone 
è rotolato  a presso  a poco  come 
l’antecedente,  ma  le  foglie  non 
sono  intere,  bensì  tagliate  in 
molti  pezzi  e rotolate  in  forma 
di  piccole  pallottoline.  Quando 
è di  ottima  qualità  queste  pal- 
lottoline sono  eguali,  fine,  lisce, 
di  odore  soave,  e di  gusto  ag- 
gradevole. Tutti  gli  altri  ca- 
ratteri somigliano  in  tutto  a 
quelli  del  te  periato. 

Tutte  le  varietà  di  te  del 
commercio  che  abbiamo  finora 
descritte  sembrano  desse  venire 
somministrate  dalla  varietà  del- 
la thea  chinensis  denominata 
viridis;  e da  altri  thea  laxa  o 
Te  a foglie  larghe  mentre  che 
1’  altra  varietà  che  conoscesi  dai 
botanici  e dai  droghieri  col  no- 
me di  bohea  detto  ancora  da 
alcuni  thea  strida  sembra  for- 
nire le  seguenti  qualità  di  Te 
nero,  o scuro,  come  alcuni  vo- 
gliono dirli. 

i Il  Te  boti , o Bouy , o 
Bohea  si  presenta  in  foglie  di 
Color  bruno  scuro,  rotolate  nel 
senso  della  loro  lunghezza,  ma 
non  tanto  come  i te  verdi,  me- 
scolate a molti  pezioli  cd  a lian- 
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turni.  Siccome  esse  sono  più  dic- 
ioccate e quali  ti  direbbe  tor- 
refatte, coli  si  rompono  più  fa- 
cilmente. Quando  sono  svolte 
coll’  ajuto  dell’  acqua  bollente, 
tono  allungate  e lanceolate,  e 
dentate;  il  loro  odore  è poco 
intento,  e come  erbaceo  ed  il 
loro  sapore  è amaro  ed  astrin- 
gente. Questo  è il  te  più  comu- 
ne, e quello  di  cui  più  general- 
mente ognuno  si  serve  agli  usi 
ai  quali  si  destina  questa  foglia. 

a.°  Come  una  varietà  del  pre- 
cedente deve  tenersi  il  Te  Sou- 
chon,  o Saotchon,  o come  altri 
vogliono  Saoutchon . L'  odore 
dell’infuso  di  queste  foglie  è 
più  aromatico  ed  aggradevole, 
perciò  questa  specie  di  te  gode 
maggior  estimazione  del  bohea- 

3.  È una  qualità  pure  più 
scelta  del  Te  bohea  il  Te  pékao, 
che  è di  un  colore  bruno  scuro 
eguale:  le  sue  foglie  sono  lun- 
ghe, fine,  intiere.  Si  preferisce 
in  commercio  quello  che  olire 
molti  piccoli  punti  bianchi  , 
lucidi,  coperti  di  una  leggera 
lanugine:  questi  filetti  o punti 
descritti  non  sono  che  le  ulti- 
me foglie  del  ramo  non  ancora 
sviluppate,  e più  delle  altre  pu- 
bescenti: questa  qualità  di  te 
ha  un  gusto  delicato  ed  un  o- 
dor  soave. 

4-°  Il  Te  Congo,  o Congfou, 
ha  le  foglie  larghissime,  ma  sì 
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pelle  proprietà  fisiche,  che  chi- 
miche è uguale  al  comune  bohea. 

Anal.  il  Te  verde  secondo 
Cadet  de  Gassicourt  somministra 
dell’  acido  gallico,  del  tannino, 
ed  un  estratto  amaro  etilico. 
Secondo  Frank  contiene  34,  6 
di  tannino;  5,  9 di  gomma;  5i, 
3 di  legnoso;  5,  7 di  glutine; 
a,  5 di  materia  volatile  e per- 
dita. Il  Te  bou,  o nero  ha  som- 
ministrato  all’  analisi  4°>  6 di 
tannino;  6,  3 di  gomma;  44>  8 
di  fibra  legnosa;  6,3  di  glutine; 
a,  di  materia  volatile  e perdita. 

Non  ha  molto  che  Oudry  ha 
annunziato  che  egli  aveva  tro- 
vato nel  te  uua  base  salificabile 
che  potrebbesi  chiamare  Teina. 
Pretende  pure  il  suddetto  d’ave- 
re ottenuto  con  questa  sostanza 
de’sali  cristallizzabili  cogli  acidi 
solforico  e citrico.  Secondo  Ber- 
zelius  però  quanto  viene  riferito 
dall’ Oudry  merita  d’essere  con- 
fermato. 

Viene  riportato  nel  sesto  vo- 
litine della  Chimica  di  Berzelius 
un  quadro  di  confronto  sulle 
qualità  che  presentano  le  diver- 
se specie  di  te  del  commercio 
istituito  da  un  inglese.  Siccome 
crediamo  possa  essere  utile  ai 
compratori  di  questa  droga,  così 
noi  lo  trascriviamo.  Le  differenti 
specie  di  te  sono  registrate  se- 
condo l’ordine  del  loro  prezzo 
cominciando  dai  più  cari 
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Az.  ed  us.  Abbastanza 
sono  gli  usi  a cui  si  destini  la 
gratissima  bevanda  che  sommi- 
nistra questo  vegetabile  chine- 
se.  Già  da  gran  tempo  gli  in- 
digeni de’  paesi  ne’qnali  il  te 
ama  di  crescere  usano  a profu- 
sione 1’  infuso  di  questa  pianta, 
e fino  dall’  anno  sessantesimo 
sesto  del  settimo  secolo  ne  fu 
addottala  l’usanza  anche  in  Eu- 
ropa. Dopo  quest’epoca  tutti  i 
paesi  civilizzati  di  questa  parte 
della  terra  appresero  dagl’in- 
glesi la  maniera  di  usare  di  que- 
sta pozione,  ed  intrapresero  un 
commercio  con  essi  e coi  chi- 
nesi  che  si  è aumentato  di  mano 
in  mano  che  l’uso  ne  è venuto 
più  generale.  Presentemente  for- 
ma non  solo  pegl'  Inglesi,  ma 
per  tutti  gli  Europei  in  gene- 
rale una  bevanda  desideratissi- 
ma, colla  quale  si  sogliono  ri- 
creare le  società,  diluire  nello 
stomaco  i cibi  dopo  lauti  pran- 
zi, risvegliare  le  facoltà  menta- 
li di  coloro  che  sono  oppressi 
dalle  lunghe  meditazioni,  dagli 
studii  troppo  intensi  e sublimi, 
e che  per  conseguenza  hanno 
il  loro  cervello  pressoché  inetto 
a continuare  in  cosi  difficili  oc- 
cupazioni. 

Se  una  tazza  d’acqua  calda 
raddolcita  con  alquanto  di  zuc- 
chero, ed  aromatizzata  coi  prin- 
cipi! volatili  fugacissimi  del  te 
produca  veramente  tutti  quegli 
effetti  che  i consumatori  di  que- 
sta bevanda  ritengono  possa  essa 
produrre,  noi  non  ci  fermeremo 
a discutere.  Siamo  troppo  con- 
vinti del  potere  dell’abitudine 
nel  rendere  indispensabili  all’ 
esercizio  regolare  delle  funzioni 
alcune  sostanze  anche  meno  at- 
tive della  bevanda  che  forma 
l’oggetto  del  nostro  dire,  e che 
certamente  non  rendono  la  vita 
di  chi  se  le  formi')  più  piacevole, 


di  quella  di  chi  mai  le  conobbe. 
Ma  e che  dovrassi  ritenere  dell’ 
opinione  che  l’ uso  del  te  pre- 
servi dalle  infiammazioni,  che 
si  opponga  alla  formazione  de’ 
calcoli,  che  agisca  sul  sistema 
nervoso  refocillandolo,  ricrean- 
dolo, eccitandolo  a più  vive  e 
pronte  reazioni? 

Parebbe  certamente  che  una 
sostanza  che  possedesse  tali  pro- 
prietà dovesse  esser  riguardata 
come  uno  de’ mezzi  d’igiene  i 
più  preziosi,  e fosse  ben  utile 
che  ne  fosse  propagato  il  co- 
stume quanto  più  si  potesse. 
Relativamente  però  alla  pro- 
prietà di  preservare  dalle  in- 
fiammazioni, nascono  spontanei 
i seguenti  ritiessi,  che  non  poco 
fan  dubitare  di  questa  proprie- 
tà accordata  al  te.  Se  è vero, 
come  pare  indubitabile,  che  dal- 
l’epoca in  cui  fu  conosciuta  que- 
sta bevanda  in  Europa,  o a pres- 
so a poco  in  questo  tempo  il 
numero  delle  flogosi  sia  di  non 
poco  diminuito,  è vero  altresì 
che  generalmente  suoi  misurarsi 
il  numero  di  questi  morbi  mag- 
giore o minore  secondo  il  modo 
di  osservare  in  teorica  degl’in- 
gegni medici  dominanti.  È a 
tutti  noto  come  rare  fossero  que- 
ste malattie  al  tempo  di  firown, 
e come  di  soverchio  frequenti 
avvengano  secondo  1’  opinione 
de’ medici  più  moderni.  Ma  am- 
mettendo ancora  vero  assolu- 
tamente che  il  numero  di  qne- 
sti  morbi  sia  da  alcun  tempo 
meno  frequente,  non  avrebbonsi 
a calcolare  mezzi  d’ Igiene  più 
attivi  del  te  tutti  quelli  che 
sono  stati  generalizzati  dietro  i 
progressi  della  civilizzazione,  che 
dopo  l’epoca  dell’ introduzione 
del  te  sono  stati  così  cospicui  ? 
La  maggiore  proprietà  nelle  a- 
hitazioni,  e la  generalizzazione 
di  tutti  que’ripari  che  pi  difen- 
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dono  dalla  atmosferiche  vicissi- 
tudini, una  più  ragionevole  co- 
struzione de’ vestimenti,  e que- 
sti di  stoffe  meno  penetrabili 
dal  freddo,  ed  altre  simili  cause 
non  avranno  influito  assaissimo 
nel  mantenere  più  al  coperto 
dalle  esterne  potenze  morbose 
che  sono  nell’atmosfera  se  tanto 
influiscono  a custodire,  e a favo- 
rire l’escrezione  cutanea,  l’eser- 
cizio della  quale  funzione  è così 
necessariamente  legato  all’eter- 
cizie  generale  di  tutte  le  altre 
fuuzioni  della  macchina?  Che  se 
questi  morbi  infìammatorii  sono 
anche  dopo  quest'  epoca,  me- 
no ostinati  di  quello  che  fos- 
sero prima;  tale  rantaggio  non 
sarebbe  più  ragionevolmente  at- 
tribuito, piuttostochè  all’  uao 
del  te,  a meno  irragionevoli  me- 
todi curativi  che  tono  stati  in- 
trodotti nella  medicina  pratica? 
Se  fosse  assolutamente  provato 
che  chi  fa  uso  di  te  di  rado 
viene  attaccato  da  infiammazio- 
ne, e che  quando  lo  sia  la  ma- 
lattia è sempre  mite,  allora  di 
certo  non  potrebbesi  resistere 
all’evidenza  del  fatto.  Ma  quali 
sono  quo’ fatti  così  bene  esami- 
nati che  c’  inducano  in  questo 
avviso  ? E quanti  sono  quegli 
individui  che  muojono  di  flogosi 
anche  in  onta  dell’  uso  di  que- 
sta bevanda  ? Dunque  in  qual 
conto  tenere  questa  pretesa  qua- 
lità del  te?  Egli  è bensì  vero 
che  il  grado  ai  calore  che  ha 
1‘  infuso  di  questa  pianta  allor- 
ché s’ introduce  nello  stomaco 
può  agire  stilla  rute  in  modo  da 
favorire  l’insensibile  pertpira- 
zione  cutanea,  e così  probabil- 
mente alcuna  volta,  mediante 
l’aumento  di  questa  funzione 
correggere  un’  incipiente  incli- 
nazione di  qualche  interno  vi- 
scere a cedere  all’impulso  di 
qualche  causa  morbifìca;  ma  in 


TU  477 

tal  caso  è alla  speciale  proprie- 
tà della  pianta  od  al  calore  del- 
l’ infuso  che  fa  d’uopo  attribui- 
re un  tale  effetto?  Qualunque 
infuso  teifbrme  non  cagiona  le 
stesse  risultanze,  non  aumenta 
cioè  la  secrezione  e l'escrezione 
del  sistema  cutaneo  ? 

Viene  meno  adunque  tale  pro- 
prietà preserva trice  delle  flogosi 
al  rigoroso  esame  del  raziocinio, 
e polla  mancanza  di  fatti  ab- 
bastanza evidenti,  che  ne  com- 
provino l’esistenza  con  quella 
chiarezza  che  ti  richiede  per 
meritarsi  l’universale  assenso. 

L’ infuso  di  te  bevuto  in  lar- 
ga copia,  se  per  avventura  una 
forte  impressione  di  freddo  ven- 
ga a colpire  la  superfìcie  cuta- 
nea, invece  di  promuovere  la 
traspirazione  cutanea,  alcune 
volte  aumenta  la  secrezione  de’ 
reni.  E siccome  in  qualche  caso 
unitamente  a copiosa  quantità 
di  orina  sorte  pure  dalla  vescica 
più  o meno  di  renella, e qnalche 
minuto  calcolo,  per  ciò  si  re- 
putò da  alcuni  questa  bevanda 
come  atta  a favorire  l’ espulsio- 
ne di  questi  corpi  estranei  ir- 
ritanti. E presso  alcuni  talmen- 
te furono  valutati  questi  effetti 
del  te  che  non  si  esitò  ponto 
ad  attribuire  a questa  causa  il 
fenomeno  che  si  osserva  , per 
qnanto  viene  asserito,  presso  i 
Giapponesi  ed  i Chinesi,  di  es- 
sere ben  di  rado  questi  popoli 
ammalati  di  calcoli  renali  e ve- 
scicali.  Riguardo  però  a questa 
proprietà  diuretica  della  bevan- 
da in  discorso,  non  puossi  ra- 
gionevolmente ammetterla  come 
assoluta,  giacché  succede  sol- 
tanto allora  che  qualche  altra 
cagione  si  unisce  perché  essa 
possa  produrre  questo  effetto, 
giacché  più  di  frequente  non 
accade  e giacché  fa  d’uopo  che 
un’esterna  potenza  quale  è il 
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freddo  (opprima  la  traspirazione 
cutanea.  Quindi  non  è neces- 
sario attribuire  ad  una  bevanda 
acquosa  qualunque  una  proprie- 
tà diuretica,  quando  sotto  l’uso 
di  essa  si  aumenta  la  diuresi, 
se  nello  stesso  tempo  di  sua 
amministrazione  la  diaforesi  si 
sopprime.  Poiché  è frequentis- 
simo l’osservare  che  quando  e- 
sista  quest’ ultima  condizione  le 
sostanze  anche  senza  dubbio 
diaforetiche  agiscono  in  quella 
guisa  che  ai  diuretici  si  spetta. 
£ quante  volte  infusi  teiformi 
di  fori,  foglie,  cortecce,  che 
agiscono  elettivamente  sulla  pel- 
le non  producono,  anziccliè  pro- 
fuso sudore,  copiosa  quantità  di 
orina?  E perciò  li  registreremo 
noi  nell’  elenco  de’  diuretici  ? 
Se  per  conseguenza  nella  bevan- 
da che  si  ottiene  dal  te  non  si 
può  riscontrare  e quindi  non  si 
può  ammettere  un’  azione  diu- 
retica, in  qual  conto  dovrsssi 
tenere  l'altra  che  gli  venne  da 
qualcheduno  accordata  di  eli- 
minare i calcoli  ? 

Ben  lungi  dal  negare  i fatti 
che  ci  vengono  riferiti  da  per- 
sone degne  di  fede  non  neghere- 
mo per  conseguenza  che  in  alcuni 
casi  sotto  l'uso  del  te  non  pos- 
sonsi  essere  evacuati  de' calcoli; 
ma  riferiremo  questo  fenomeno 
alla  stessa  causa, che  in  altre  cir- 
costanze produco  lo  stesso  effetto. 
Per  ispiegarci  più  chiaramente 
rammenteremo  al  nostro  lettore, 
come  sotto  1’  uso  da'  diuretici, 

1’  eretismo  vitale  aumentato,  lo 
stato  d’ irritamento  prodotto  da’ 
calcoli  venga  ad  ammansarsi,  e 
che  le  parti  pelle  qnali  deggio- 
no  queste  incongrue  potenze 
trovare  la  loro  uscita  si  presti- 
no più  facilmente  a permettere 
loro  il  passaggio.  Non  è quindi 
meraviglia,  come  abbiamo  in 
\ a rii  incontri  fatto  vedere,  che 
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i diuretici  producano  questo  ef- 
fetto colla  loro  azione  debili- 
tante solamente;  per  cui  in  mol- 
ti casi,  e quasi  in  tutti,  potreb- 
beai  dire  che  la  proprietà  liton- 
tritica  accordata  ad  alcuni  far- 
maci non  è che  un  fenomeno 
secondario  dell’azione  elettiva  di 
certe  sostanze  sui  reni.  E per 
ultimo,  per  concludere  su  quest’ 
azioue  accordata  al  te,  diremo, 
che  qualora  alcune  circostanze 
influenti  sulla  macchina  si  as- 
sociano all’azione  di  questo  in- 
fuso per  cui  anzicchè  la  diafo- 
resi produca  la  diuresi,  potrà 
benissimo  procurare  l’ uscita  de’ 
calcoli  peli’  azione  che  esercita 
sui  reni  ed  in  generale  sull’ap- 
parato uropoietico;  ma  questo 
fenomeno  dovrassi  sempre  repu- 
tare come  accidentale,  ed  in 
gran  parte  dipendente  dalle  ca- 
gioni che  agiscono  simultanea- 
mente all’  impressione  del  te 
quando  opera  come  diuretico. 

Se  si  accorda  al  te  la  pro- 
prietà di  preservare  dalla  for- 
mazione de’ calcoli  urinarii  fa- 
cilmente si  arguisce  che  questo 
effetto  non  é da  ripeterti  dalla 
facoltà  litontritica  di  cui  ora 
abbiamo  parlato;  ma  bensì  con- 
verrebbe ancora  ritenerlo  forni- 
to di  proprietà  tale  per  cui  si 
opponesse  allo  sviluppo  lento  di 
tali  concrezioni,  e si  opponesse 
pure  per  meglio  dire  a quelle 
disposizioni  insite  ad  alcune 
parti  della  macchina,  per  cui 
tali  concrezioni  si  sviluppano. 
Noi  ci  asterremo  da  tal  genere 
di  disquisizione:  mancano  trop- 
pi elementi  per  ripromettersi  di 
riuscire  a qualche  intento  in 
tal  genere  di  ricerche,  e una 
semplice  asserzione  non  varreb- 
be certamente  a guidarci  in  tale 
laberinto  intricatissimo. 

Avanti  di  abbandonare  l’ar- 
gomento che  riguarda  il  te,  con- 
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siderato  come  mezzo  d’igiene 
fa  d’  uopo  che  noi  ricordiamo 
ancora,  essere  stato  accordato 
a questo  vegetabile  un'azione 
sul  sistema  nervoso.  Questa  pro- 
prietà non  si  saprebbe  mettere 
in  dubbio  certamente  qualora 
ai  vogliano  valutare  i seguenti 
fatti:  i.°  Contiene  il  te  un  olio 
volatile,  il  quale  quando  il  ve# 
getabile  sia  recente  manifesta 
un  potere  fortemente  narcotico; 
onde  togliere  questa  soverchia 
azione  del  te  si  è trovato  utile 
il  disseccarlo  o col  mezzo  del 
soie  o del  calore  artificiale,  nel 
qual  modo  perde  le  facoltà  nar- 
cotiche, e solo  ritiene  una  certa 
attività  a risvegliare  il  sistema 
nervoso:  a.°  È tanto  più  attivo 
il  te,  quanto  più  è ricco  di  que- 
sto olio  volatile:  quelle  qualità 
di  te,  die  ne  son  prive  non  co- 
municano all’  acqua  entro  cui 
s’  infondono  rerana  proprietà. 
3.®  Le  molte  volte  in  pratica 
si  è riscontrato  che  questa  be- 
vanda seda  alcuni  dolori  in  qual- 
che parte  del  corpo,  come  la 
cardialgia,  la  cefalalgia  ecc.  Tut- 
te queste  osservazioni  fecero  am- 
mettere al  Cullen  nel  te  una 
proprietà  narcotica  e sedativa. 
Noi  non  sapremmo  allontanarci 
dalle  viste  di  questo  gran  me- 
dico. 

Per  discendere  a trascorrere 
velocemente  le  proprietà  medi- 
che di  questa  sostanza,  di  quel- 
le proprietà  cioè  di  cui  il  me- 
dico può  approlittarsi  nella  cura 
di  alcune  infermità,  oltre  le  già 
mentovate  resta  a dire  come  il 
Redi  pensasse  che  questo  infuso 
fosse  stimolante  stomachico,  co- 
me il  Pritigle  gli  accordasse  nna 
proprietà  antissettica,  e come 
finalmente  la  maggior  parte  de’ 
trattatisti  convengono  nell’ at- 
tribuirgli una  facoltà  elettiva 
sull’orgauo  dermoideo. 


TH  479 

Esibito  il  te  in  copiosa  quan- 
tità quando  lo  stomaco  soprac- 
caricato di  enorme  dose  di  cibi 
si  rifiuti  ad  operarne  la  dige- 
stione si  osserva  che  questa  be- 
vanda favorisce  questa  funzione. 
Non  credo  questo  sia  suiliciente 
motivo  per  reputare  il  te  uno 
stomachico,  ed  eccitante,  e pres- 
so molti  individui  l’acqua  sem- 
plice produce  il  medesimo  effet- 
to. Pare  che  l’azione  del  te,  in 
tale  circostanza,  si  riduca  a ren- 
dere meno  irritante  l’impressio- 
ne de’  cibi  pelle  pareti  dello 
stomaco,  e a diluirne  e stem- 
perarne la  troppo  densa  massa 
di  essi:  forse  ancora  in  tal  caso 
avrà  ad  essere  valutata  quella 
leggera  impressione  che  esercita 
sul  sistema  nervoso,  producen- 
do in  ultimo  risultamento  una 
modificazione  nella  sensibilità 
dello  stomaco  favorevole  alla 
concozione  de’ cibi.  Il  primo  ef- 
fetto quindi  di  diluire  i cibi  lo 
si  deve  attribuire  all’  acqua: 
quest’ultimo  od  una  facoltà  in- 
sita al  te. 

Non  si  potrebbe  cosi  facil- 
mente rifiutare  il  proprio  assen- 
so all’opinione  ohe  professano 
la  maggior  parte  de’  medici  pos- 
sedere il  te  un’  azione  sullo  sto- 
maco, a meno  che  non  si  offri- 
sce  più  adequata  spiegazione  del 
fenomeno  che  si  osserva  esiben- 
do il  te  in  polvere,  ed  a una 
dose  tale  da  poter  manifestare 
sulla  fibra  alcun  effetto.  Voglio 
dire  delia  nausea  che  cagiona, 
e del  romito  ancora  a cui  sono 
andati  soggetti  coloro  che  vol- 
lero protrarne  troppo  oltre  la 
dose.  Questo  vomito,  il  favorire 
la  concozione  de’  cibi,  lo  sce- 
mare i sintomi  infammatorìi,  il 
promuovere  le  molte  volte  la 
diaforesi,  ed  alcune  volte  anche 
la  diuresi,  l’ottundere  la  forza 
de’  liquori  spiritosi  sono  i feno- 
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meni  che  fanno  ritenere  a molti 
che  la  facoltà  del  te  è di  natu- 
ra rilavante,  deprimente,  elet- 
tiva aul  sistema  nervoao  in  ge- 
nerale, ed  in  particolare  au  quel- 
lo dello  atumaco. 

Fa  d’uopo  a queato  luogo  av- 
vertire che  il  Percival,  dietro 
alcune  sue  esperienze,  conclu- 
de, il  te  avere  un’azione  sul 
cuore  e aul  aiatema  arterioso 
analoga  a quella  della  digitale, 
e sui  nervi  la  virtù  calmante 
che  ai  aaeegna  all'oppio,  alla 
cicuta,  al  giusquiamo.  Sogghi- 
gno lo  stesso  autore  che  il  te 
si  usa  con  vantaggio  nelle  ma- 
lattie febbrili,  che  è utile  con- 
tro l’inaomnia,  che  modera  la 
frequenza  de’  polsi  nella  febbre 
auppuratoria,  e massime  nella 
tisichezza  pulmonale,  che  giova 
contro  gli  effetti  delle  esorbi- 
tanti doai  d’oppio,  che  serve 
per  blandire  la  nausea  e la  ve- 
glia prodotte  dalla  digitale,  che 
promuove  la  diaforesi,  e la  diu- 
resi, e mitiga  la  sete.  Tutti  que- 
sti effetti  esigono  indispensabil- 
mente che  si  tolga  questo  vege- 
tabile dal  numero  delle  sostanze 
inerti  contro  il  parere  di  molti 
che  non  lo  vorrebbero  registrato 
nell’elenco  de’ medicamenti. 

Con  tali  viste  teoriche  sali’ 
azione  del  te  facilmente  si  com- 
prende come  questa  bevanda 
possa  essere  riuscita  utile  negli 
ingorghi  abdominali,  nelle  in- 
digestioni, le  molte  volte  per 
arrestare  il  vomito,  nella  sop- 
pressa traspirazione  cutanea,  nel- 
le lente  flogosi  in  generale  ed 
in  altri  somiglievoli  malori.  Che 
se  alcuna  volta  risveglia  il  cer- 
vello troppo  stanco  da  sofferti 
patemi,  o da  lunghe  meditazio- 
ni, non  è questo  nn  indizio  cer- 
tamente che  essa  possa  posse- 
dere nn’ azione  eccitante  ner- 
vina; giacché  le  cause  che  han- 
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no  ridotto  in  tale  circostanza, 
il  sistema  nervoso  in  uno  stato 
d’inazione  non  sono  certamente 
tali,  da  averlo  condotto  in  una 
vera  condizione  di  debolezza.  E 
come  male  si  avviserebbe  chi 
per  provvedere  a tali  sconcerti 
nervosi  si  desse  a bere  copiosa  - 
mente  vino,  a prendere  oppio  o 
spiritosi  liquori;  come  s’  appi- 
glierebbe al  peggio  chi  per  go- 
dere ancora  del  senso  della  vi- 
sta dopo  averla  stancata  pel 
troppo  esercizio  si  esponesse  ad 
un  troppo  intenso  chiarore  di 
sole;  come  male  riuscirebbe  nel 
suo  intento  chi  per  digerire  co- 
piosa quantità  di  sostanze  in- 
digeste  desse  di  piglio  a stra- 
bocchevoli quantità  di  vino  o 
di  liquori,  così  conviene  per- 
suadersi che  i visceri  diversi 
della  nostra  macchina  allorché 
hanno  soggiacciuto  troppo  lun- 
gamente all’azione  di  una  po- 
tenza eccitante  non  sono  certa- 
mente in  istato  di  debolezza;  e 
che  i liquori  o le  sostanze  qua- 
lunque che  ridestano  queste  par- 
ti dal  letargo, dall'illazione,  dal- 
l’intorpidimento non  deggiono 
essere  riguardate  come  potenze 
stimolanti. 

Benché  di  rado  dai  medici 
venga  usato  di  questa  bevanda 
come  rimedio,  pure  non  sareb- 
be in  ogni  caso  senza  utilità 
l’ amministrazion  sua.  Presen- 
temente si  considera  più  come 
oggetto  di  piacere  che  come 
farmaco;  ma  siccome  per  quan- 
to abbiamo  finora  detto  il  te 
non  é sprovvisto,  come  si  vor- 
rebbe da  alcuni,  di  ogni  sorta 
di  proprietà,  così  in  molte  cir- 
costanze può  tornar  vantaggioso 
ricorrere  ad  esso.  Tutto  ciò  che 
abbiamo  stabilito  circa  il  suo 
modo  d’agire  servirà  di  norma 
a tutti  coloio  die  volessero  am- 
ministrarlo. 
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Dot.  e mod.  d'amm.  Mezza 
dramma  in  sei  once  d’acqua  bol- 
lente per  farne  infuso.  Non  si 
dovrà  lasciarlo  molto  in  infusio* 
ne,  se  si  desidera  che  l’acqua 
non  acquisti  un  sapore  amaro. 

Avo.  La  somma  facilità  colla 
quale  si  disperdono  i principii 
volatili  aromatici  che  il  te  rin- 
chiude esige  che  si  conservi  in 
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iscatole  ben  chiuse.  L’età  del 
te  Io  rende  più  o meno  attivo, 
più  o men  buono;  quando  è vec- 
chio è sprovvisto  affatto  di  pro- 
prietà.-Allora  la  mancanza  dell’ 
odore  fragrante  che  suole  avere 
quando  è recente  avviserà  anche 
i meno  esperti  della  cattiva  qua- 
lità di  esso. 


Come  succedanei  al  te  s’adoprano  d’ordinario  le  seguenti  piante: 


Camelia  Sasanqua. 

Veronica  officinalit. 

Salvia  officinalit. 

Fragaria  vesca. 

Prunai  spinosa. 

Rubus  orticai. 

Ligustrum  vulgare. 
Polygala  vulgaris. 

Rosa  canina. 

Mentha  vulgaris. 

Melissa  vulgaris. 

Origanum  vulgare. 
Chenopodium  ambrotioides. 
Belala  alba. 

Ma  tutte  queste  piante  non 
nè  del  medesimo  genere  d’  aa 
getto  di  questo  articolo. 


Psoralea  glandulosa. 

Alstonia  theaeformis. 
Gaultheria  procumbens. 
Saxifraga  crassifolia. 
Glycyrrhiza  aspera. 

Ledum  latifolium. 

Corraea  alba. 

Pediculosi s lanata. 
Leptospermum  Thea. 

Smilax  glyciphyllos. 

Smilax  Ripogonum. 

Ceanothus  americanus. 

Phlox  paraguayensis . 
Capraria  bifora,  ecc. 

nè  così  aggradevoli  al  palato, 
del  vegetabile  che  forma  1’  og- 


1 disturbi  che  arreca  una  trop- 
po smodata  quantità  di  te,  ven- 
gono fugati  dall’acquavite. 

Sof.  1 falsificatori  di  droghe 
hanno  esercitato  le  loro  pregiu- 
dicevoli  sostituzioni  in  moltis- 
simi modi  relativamente  al  te. 
Alcune  delle  piante  summento- 
vate  fra  i succedanei  a questo 
esotico  vegetabile  furono  median- 
te appropriate  preparazioni  ven- 
dute, come  genuino  te  chinese. 
E tale,  al  dire  di  Accum,  è stata 
la  quantità  di  questo  Te  fattizio 
che  si  è sostituito  al  genuino, 
che  a presto  a poco  costituiva 
esso  due  terzi  circa  dell’intiera 
quantità  di  te  che  si  consuma- 
va nel  commercio.  Le  foglie  del 
prunus  spinosa,  del  fraxinus  ex~ 
celsior , del  sambucus  nigra  prin- 
Tom.  IV.  Fase.  VI. 


cipalmente  furono  le  sostanze 
sostituite  al  vero  te.  Si  sogliono 
dai  falsificatori  colorare  le  sud- 
dette foglie  o in  nero  col  legno 
campeggio  per  simulare  diverse 
sorte  di  te  nero,  o con  qualche 
sale  di  rame  in  verde  per  imi- 
tare i te  verdi.  11  suddetto  chi- 
mico inglese  suggerisce  i mezzi 
per  venire  a cognizione  di  simi- 
li frodi.  Il  te  nero  fattizio  co- 
lorato col  campeggio,  quando, 
dopo  averlo  umettato  leggermen- 
te, si  soffreghi  contro  una  carta 
bianca  la  macchia  in  colore  nero 
bleu,  e gettato  nell’acqua  som- 
ministra  una  tiutura  dello  stes- 
so colore  che  arrossa  coll’  ag- 
giunta dell’acido  solforico  que- 
sto fenomeno  non  accade  se  il 
te  sia  genuiuo.  Il  te  verde  fat- 
61 
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tizio  colorato  con  qualche  «ale 
di  rame  trattato  coll’ammonia- 
ca allungata  col  suo  peso  d’ac- 
qua comunica  a questo  menstruo 
un  bel  colore  blcu-zaffiro:e  qua- 
lora questo  te  sia  messo  nell’ 
acqua  caricata  di  gaz  idrogeno 
solforato  acquista  uu  colore  ne- 
ro, ed  il  vero  te  non  subisce 
veruno  di  questi  cangiamenti. 

Quando  il  te  abbia  sofferto  per 
qualche  avaria,  e quindi  non  si 
presenti  dotato  di  quel  colore  che 
indica  la  sua  perfetta  qualità,  gli 
viene  comunicato  da  alcuni  soli— 
sticatori  il  color  nero  con  un  in- 
fuso di  terra  catecù.  Ma  questo 
te  in  tal  maniera  falsificato  dà  un 
infuso  più  scuro  del  te  genuino, 
ed  il  sapore  dell’infuso  è aspro 
e disgustoso  invece  di  essere  dol- 
ce aromatico. 

I falsificatori  pure  mescolano 
al  te  di  buona  qualità  una  por- 
zione di  te  che  abbia  già  ser- 
vito a preparare  l’infuso,  dopo 
d’averlo  previamente  diseccato. 
Se  la  quantità  di  te  aggiunto  al 
vero  sia  considerevole  se  ne  potrà 
accorgere  dal  colore  dell’infuso, 
e dalla  mancanza  dell’  aroma 
proprio  del  te,  ma  lo  scoprire  si- 
mile frode  riuscirà  difficilissimo 
quando  il  te  falsificato  sia  aggiun- 
to al  genuino  in  piccola  quantità. 
THEA  LAXA, 

THEA  STR1CTA,  e 

THEA  VIRIDIS.  V.  Thea  chi- 
nensis. 

THEOBROMA  CACAO. 

Sia.  Cacao  coltivato.  Cacao 
cibo  degli  Dei. 

Bellissimo  albero,  il  quale  a- 
ma  di  crescere  spoutaneamente 
nel  Messico  e nelle  vaste  con- 
trade dell’America  meridionale. 
Nel  sistema  di  Linneo  fu  regi- 
strato nella  Monodelphia polian- 
dria, e nel  metodo  di  Jussieu 
nella  famiglia  delle  Malvacee. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  di  tre 
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foglie:  cinque  petali  fatti  a volta, 
e con  due  punte:  cinque  stami 
nati  sul  nettario,  ed  aventi  due 
o tre  antere  ciascheduno:  casel- 
la ovata  contenente  molti  semi. 
Spec.  Foglie  ovate,  intere. 

Part.  us.  Il  seme  (huces,  scu 

HL'CLEI  CACAO  OFF.) 

11  botanico  Martius  ha  rico- 
nosciuto in  America  che  i cacao 
del  commercio  erano  prodotti  non 
solo  dal  theobroma  cacao,  ma 
ancora  da  molte  altre  specie,  co- 
me dal  Cacao  guyanensis,  di 
Aublet,  e dal  theobroma  bicolor 
di  Bonpland;  ma  queste  specie 
sono  inferiori.  Quello  di  Guati- 
mala  più  stimato  proviene  da  u- 
na  buona  specie  ancora  poco  co- 
nosciuta. Si  ricerca  soprattutto 
il  Cacao  di  soconusco,  i di  cui 
semi  sono  di  un  colore  giallo 
d'oro,  e comunicano  questo  bel 
colore  anche  ulla  cioccolata. 

il  suddetto  Martius  ha  riscon- 
trato al  Brasile  la  specie  ordi- 
naria di  theobroma,  poi  lo  spe- 
ciosum  di  Wildenow,  il  subin- 
canum  ( nuova  specie),  il  bicolor, 
il  silvestre  di  Martius,  ed  il 
microcarpum  dello  stesso.  Que- 
sto ha  il  frutto  della  grossezza 
di  una  prugna  di  Damasco.  Tut- 
tavolta  queste  specie  offrono  po- 
co vantaggio;  ma  i cacao  messi- 
cani più  ricercati  sembrano  pro- 
venire dai  theobroma  ooalifolium, 
ed  angustifolium  di  De-Condolle. 

Caratt.off.  11  commercio  som- 
ministra  il  cacao  di  quattro  qua- 
lità diverse,  che  noi  passeremo 
parlitamente  a descrivere  dopo 
aver  esaminato  il  frutto  che  li 
contiene  non  che  il  modo  con 
cui  se  ne  fa  la  ricolta. 

11  frutto  di  cacao  è di  forma 
ovaie.  Ottuso  all’apice,  di  tre 
pollici  di  diametro,  e quasi  sei 
pollici  di  lunghezza,  di  superfi- 
cie quando  glabra,  quando  verru- 
cosa a foggia  della  scorza  di  me- 
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Ione,  marcato  da  dieci  solchi 
longitudinali-.  Sotto  la  corteccia 
che  è di  color  sanguigno,  o gial- 
lo pallido  contiensi  una  polpa 
carnosa,  di  consistenza  butirra- 
cea,  di  sapore  dolce  subacido, 
in  mezzo  della  quale  sono  col- 
locati venticinque  o trenta  semi. 
Quando  agitando  il  frutto,  dallo 
strepito  che  fanno  i semi  si  ar> 
guisce  che  tutta  la  polpa  è di- 
seccata, si  conosce  che  il  seme 
ha  attinto  la  sua  perfetta  ma- 
turità, e quindi  se  ne  fa  la  ri- 
colta. Rompendo  il  frutto  si  tro- 
vano i semi  che  spogliati  dalla 
polpa  che  li  circonda  si  presen- 
tano sotto  la  forma  e la  gros- 
sezza di  una  piccola  fava,  che 
si  compone  di  un  tegumento  o 
guscio  crostaceo  di  colore  scu- 
ro, di  superfìcie  scabra,  che  rin- 
chiude una  mandorla,  che  è for- 
mata di  due  cotiledoni  di  sapo- 
re untuoso  ed  amarognolo. 

Avanti  però  di  essere  posti 
in  commercio  i semi  co’loro  gu- 
scii,  si  fa  ad  essi  subite  qualche 
operazione,  cioè  unitamente  al- 
la polpa  che  loro  aderisce  si  in- 
troducono in  ampii  ricettacoli, 
vi  si  lasciano  quattro  o cinque 
giorni  agitandoli  ogni  mattina, 
onde  subiscano  una  specie  di 
fermentazione,  che  operi  il  di- 
staccamento della  polpa  dal  se- 
me. Allora  si  fanno  diseccare 
al  sole,  e poscia  si  pongono  in 
commercio. 

Le  principali  qualità  di  cacao, 
che  ci  offre  il  commercio  sono 
le  seguenti: 

i.°  Il  Cacao  Caracca  è la  qua- 
lità più  grossa  di  tutte,  ed  il 
più  untuoso:  ma  anche  di  que- 
sto ne  vengono  diverse  qualità: 
il  miglioro  si  costituisco  di  man- 
dorle inviluppate  in  guscii  ru- 
vidi al  tatto,  sottili,  friabili,  di 
colore  rosso  nerastro,  e ricoper- 
ti di  una  polvere  grigio-cinerea. 
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e per  essere  pure  ottimo  si  ri- 
chiede che  le  mandorle  siano 
di  un  colore  rosso  bruno,  un 
poco  brillante,  friabilissime,  un- 
tuose, morbide,  e di  un  sapore 
amaro  assai  aggradevole.  Viene 
in  commercio  in  sacelli  di  pel- 
le e proviene  più  di  spesso  dal- 
le province  di  Venezuela,  e di 
Niguaraca. 

a.0  11  Cacao  Marignone,  o 
Cacao  delle  Isole,  o Cacao  Fran- 
cese ha  le  mandorle  piccole  più 
di  ogni  altra  qualità,  ma  com- 
presse, piuttosto  ovali  che  ro- 
tonde: il  guscio  è bruno  nera- 
stro , quasi  brillante , ma  non 
polveroso,  il  sapore  è amarissi- 
mo, ma  un  poco  acre  e stitico. 
Dalle  Antille,  dalla  Martinica, 
dalle  Cajenne,  e da  S.  Domingo  ri 
perviene  questa  qualità  di  cacao. 

3.°  Il  Cacao  Barbigi  si  com- 
pone di  mandorle  più  piccole  e 
più  rotonde  del  caracca,  ed  il 
suo  guscio  esteriormente  è più 
di  questo  unito  e rosso,  ed  il 
sapore  ne  è più  amaro. 

4-°  Il  Cacao  del  Brasile  o Ca- 
cao portoghese  è di  forma  lunga 
e stretta,  piatta,  di  colore  bru- 
no Scuro;  secco  ed  amaro. 

Si  conoscono  ancora  altre  qua- 
lità di  cacao,  che  generalmente 
traggono  le  loro  denominazioni 
dal  luogo  da  cui  provengono:  le 
differenze  però  che  presentano 
sono  così  poco  rilevanti  che  non 
torna  a'  conto  -di  trattenersi  sul- 
la loro  particolare  descrizione. 
In  generale  noi  diremo  che  in 
commercio  si  pregia  assaissimo 
il  cacao  costituito  da  mandorle 
grosse,  ben  ricche  di  butirro  di 
cacao,  ossia  dell’olio  grasso  di 
cui  più  abbasso. 

Anal.  Oltre  l’olio  grasso  e 1’ 
albumina  vegetabile  che  si  tro- 
vano nelle  fave  di  cacao,  questi 
semi  contengono  ancora,  secondo 
Schrader,  una  materia  estrattiva 
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{•articolare;  che  ha  molta  ana- 
ogia  con  quella  del  caffè,  pre- 
cipitando come  questa  i «ali  di 
ferro  in  verde. 

Az.  ed  us.  Benché  al  cacao 
liano  state  attribuite  le  proprie- 
tà aromatica,  amara,  astringente 
e diuretica  pure  non  si  prescrive 
mai  dai  medici  curanti.  Non  è 
però  meno  prezioso  materiale 
pella  terapeutica,  confezionan- 
dosi con  esso  le  diverse  specie 
di  cioccolata  che  si  danno  co- 
me nutritivo,  o che  servono  per 
mascherare  il  cattivo  sapore  di 
qualche  medicamento.  E per- 
chè noi  ai  rispettivi  articoli  de’ 
preparati  che  si  ottengono  dai 
cacao  abbiamo  descritte  le  par- 
ticolari azioni,  non  che  gli  usi 
a cui  possono  servire,  non  fa 
d’uopo,  che  a questo  luogo  an- 
cora le  rammentiamo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Come 
nutritivo  si  esibisce  alla  dose  di 
sei  od  otto  mandorle  al  giorno 
decorticate.  Ustulato  e polveriz- 
zato due  dramme  bastano  per 
fare  sei  once  d'infuso  che  si  può 
raddolcire  con  zucchero,  onde 
ottenerne  una  graziosa  bevanda. 

Prep.Olio  fisso  di  cacao.  Cioc- 
colata di  sanità.  Cioccolata  con 
vainiglia. 

Avv.  Avanti  di  servirsene  a 
qualunque  uso  siasi  conviene  far 
subire  a queste  mandorle  un  leg- 
ger grado  di  torrefazione.  Me- 
diante questa  operazione  il  loro 
sapore  diventa  aromatico,  molto 
aggradevole,  si  perde,  se  mai  ne 
contenessero,  tutta  1’  umidità, 
l’odore  di  muffa,  ed  acquistano 
una  certa  facilità  a lasciarsi  ri- 
durre in  pasta.  Bisogna  però  che 
la  torrefazione  non  sia  troppo 
oltre  spinta,  giacché  così  facen- 
do acquisterebbe  cattiva  quali- 
tà, si  sprovvederebbe  dell’olio 
grasso,  ed  il  suo  sapore  aiizicchè 
grato  diverrebbe  spiacevole. 
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THUYA  OCCIDENTALIS. 

Sin.  Albero  della  vita.  Tu) a 
del  Canadà. 

Albero  originario  dell’America 
settentrionale.  Appartiene  alla 
Monoecia  monodelphia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Conifere 
di  Juss. 

Curati ■ bot.  Gen.  Fiore  ma- 
schio calice  formato  di  scaglie, 
ciascheduna  delle  quali  cuopre 
quattro  stamigne  riunite  col  mez- 
zo de'  loro  filamenti: corolla  nul- 
la. Fiore  femmina,  calice  in  cono 
formato  da  scaglie,  ognuna  del- 
le quali  copre  un  pistillo:  corol- 
la nulla:  noce  circondata  da  un’ 
ala  membranosa.  Spec.  Strobili 
leggeri:  squame  ottuse. 

Part.  us.  Le  foglie  ed  il  le- 
gno ( FOLTA,  LIGRUM  ABBOHIS  VI- 
TA E oFr.  ) 

Caratt.  off.  Le  foglie  sono  op- 
poste, corte,  scagliose,  verdastre, 
di  odore  resinoso  forte  quando 
sono  recenti:  aventi  alla  loro 
base  una  piccola  vescica  piena 
di  un  succo  balsamico.  Il  legno 
è bianco  resinoso. 

Az.  ed  us.  Furono  accordate 
alle  foglie  di  questa  pianta  le 
proprietà  di  risolvere,  disecca- 
re, espellere  i flati,  e di  pro- 
muovere la  traspirazione  cuta- 
nea. Si  adoperarono  alcuna  fiata, 
ed  al  Canadà  si  adoperano  pur 
anche  al  presente  ne’ dolori  reu- 
matici, dopo  d’averle  triturate 
unitamente  a sugna,  e ridotte 
in  forma  d’unguento,  per  uso 
esterno  applicandolo  al  luogo 
dolente.  Il  decotto  fu  usato  con- 
tro la  tosse,  e nelle  febbri  in- 
termittenti ; 1’  acqua  distillata 
dalle  foglie  si  reputò  efficace 
contro  l’idropisia. 

Il  legno  oltre  le  indicate  vir- 
tù delle  foglie  fu  pure  creduto 
possedere  ancora  qualche  attivi- 
tà contro  la  malattia  venerea. 
Non  ostante  che  presso  noi  non 
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sia  in  u>o  questo  vegetabile,  pu- 
re non  postiamo  convenire  che 
sia  giusto  il  porlo  in  dimenti- 
canza, poiché  i caratteri  fisico- 
chimici  che  possiede  ci  inducono 
a portare  ben  contrario  avviso. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Un  ma- 
nipolo di  toglie,  od  uno  o due 
pngilli  di  legno  ridotto  in  pez- 
zettini per  farne  una  libbra  di 
saturo  decotto. 

THYMUS  CALAMINTHA.V. 
Melissa  Calamintha. 

THYMUS  SERPYLLUM. 

Si  ir.  Timo  serpillo.  Serpillo, 
Sermolino  selvatico. 

Suffrutice  di  bassissima  statu- 
ra, comune  in  quasi  tutta  1’  Eu- 
ropa, coltivato  in  molti  orti  da 
cucina,  ed  in  molti  giardini.  Ap- 
partiene alla  Didynamia  gym- 
nospermia  di  Linn.,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Labbiate  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  lab- 
biato,  chiuso  da  peli  nella  fau- 
ce.  Spec.  Fiori  disposti  in  capo- 
lino: fusti  giacenti:  foglie  ovato- 
cigliate  alla  base. 

Part.  us.  L'erba  ( ressa szb- 
rri‘i‘1  off.) 

Caratt.  off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  ramoso,  un 
poco  vellutato,  guarnito  di  pic- 
cole foglie  quasi  scasili  ovate,  o 
lanceolate:  i fiori  sono  ascellari, 
peduncolati  disposti  in  gruppo. 
Il  sapore  dell’erba  è aromatico, 
quasi  amaio;  ed  il  suo  odore  è 
gratissimo  che  sente  del  cedro. 

Az.  ed  us.  Il  serpillo  egual- 
mente che  il  timo  volgare  pos- 
siede proprietà  emenagoga  sto- 
machica, calefaciente  a causa  di 
un  olio  aromatico  volatile  che 
desso  rinchiude. Queste  due  pian- 
te altra  volta  venivano  prescrit- 
te nella  leucoflegmnssia , nell’ 
epifora,  nella  corizza,  per  pro- 
muovere la  menstruazione,  come 
discuzienti  in  molti  vizii  umo- 
rali, e come  calmanti  finalmen- 
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te  nella  cefalea  che  sussegue 
la  crapula. 

Per  uso  esterno  pure  sotto  la 
forma  di  fomento  furono  appli- 
cate queste  due  specie  di  timo 
a corroborare  alcune  parti  so- 
verchiamente indebolite,  ad  ec- 
citarne altTe  intorpidite  per  e- 
stremo  freddo,  e vicine  a morti- 
ficazione. 

Presentemente  si  fa  poco  cal- 
colo dai  medici  di  tali  rimedii, 
ed  a torto  giacché  l’olio  aro- 
matico volatile  che  desse  con- 
tengono non  permette  che  noi 
le  registriamo  nel  novero  delle 
sostanze  inerti.  Quante  volte  un 
semplice  infuso  di  queste  piante 
comunissime  non  potrebbe  van- 
taggiosamente surrogare  tauti  e- 
sotici,  che  vengono  prescritti  con 
tanta  fiducia  solo  perchè  non 
sono  comuni,  e che  non  sono 
per  nulla  più  efficaci  di  esse? 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un’ 
oncia  alle  due  per  farne  una  lib- 
bra d’infuso  caldo.  Il  vaso  en- 
tro cui  si  fa  questo  infuso  dovrà 
essere  coperto  onde  evitare  per 
quanto  si  può  il  disperdimento 
de’  principii  aromatico-volatili 
di  queste  due  piante.  Per  uso 
esterno  s’introduce  il  serpillo, 
come  pure  il  timo  in  un  picco- 
lo sacco,  dopo  d*  averlo  riscal- 
dato ben  bene  entro  acqua  bol- 
lente. 

Prep.  Como  si  estrae  dal  ti- 
mo, così  pure  puossi  estrarre  dal 
serpillo  un  olio  aromatico  vo- 
latile. 

TI1YMU9  VULGARIS. 

Su r.  Timo  volgare.  Popolino. 
Sermollino. 

Pianta  perenne  comune  ne’luo- 
ghi  sassosi,  lungo  i bordi  delle 
strade,  ne’ campi  sì  colti  che  in- 
colti. 

Caratt.  bot.  Spec.  Suffrutico- 
so: foglie  ovato-arricciate  in  die- 
tro: fiori  in  ispiga  verticillati. 
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Part.  us.  L*  erba  ( herba  tht- 

mi  OFF.) 

Caratt. off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  uno  stelo  che  è più  le- 
gnoso di  quello  del  serpillo  e 
non  meno  di  quello  ramoso:  le 
sue  foglie  però  sono  più  piccole 
delle  foglie  di  questo,  più  bian- 
castre, e di  un  odore  più  forte. 
11  sapore  del  timo  è caldo  pun- 
gente,qualche  poco  amarognolo. 
b Az.  ed  us.  (V.Thy- 

Dos.  e mod.  d’amm.  ( mus  ser- 
perli um. 

Prep.  Olio  aromatico-volatile 
di  timo. 

TIGLIA,  o 

TIGLIO,  e 

TIGLIO  OFFICINALE.  V. 
Tilia  eurnpaea. 

TIGNOSA.  V.  Agaricus  mu- 
scarius. 

TILIA  EUROPAEA. 

Sur.  Tiglio,  o Tiglio,  o Tilio. 
Tiglio  officinale. 

Albero,  il  quale  cresce  spon- 
taneo in  tutte  le  foreste  di  qua- 
si tutta  Europa,  e che  pelle  fo- 
glie di  un  bellissimo  color  ver- 
de, o pella  foltezza  loro  è col- 
tivato presentemento  in  quasi 
tutte  le  passeggiate  pubbliche  e 
frequentate  somministrando  esso 
un  grato  orezzo,  e spandendo, 
all’epoca  della  fecondazione  tut- 
to all’intorno  uno  de’profumii 
più  gradevoli.  Alcuni  tigli  han- 
no le  foglie  piccole,  altri  le  han- 
no più  grandi:  questa  differen- 
za che  per  alcuni  non  è valu- 
tata che  per  costituire  due  va- 
rietà ha  servito  ad  altri  per  co- 
stituirne due  specie.  Chiamano 
l’una  Tilia  microphylla  od  a 
piccole  foglie,  o Tilio  selvaggio, 
perchè  è comune  ne’  boschi  e 
1’  altra  Tilia  platyphylla  od  a 
larghe  foglie.  Appartiene  questa 
pianta  alla  Polyandria  monn- 
gynia  di  Linn. , ed  alla  fami- 
glia delle  Tiliacee  di  Juss. 
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Caratt.  hot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti:  casella  glo- 
bosa coriacea,  con  cinque  valve, 
e cinque  cavità.  Spec.  Fiori  sen- 
za nettario:  brattea  lanceolato- 
orata:  foglie  cuoriformi,  più  o 
meno  grandi  secondo  la  varietà. 

Part.  us.  I fiori  ( flores  ti- 

LIAF.  OFF.  ) 

Caratt.  off.  I fiori  sono  pian- 
tati col  loro  peduncolo  su  una 
brattea  membranosa  di  un  colo- 
re verde  biancastro,  glabra,  re- 
ticolata: sono  dessi  bianchi  un 
poco  giallastri,  senza  nettario: 
hanno  il  calice  caduco  a cinque 
divisioni  profonde:  la  corolla  si 
compone  di  cinque  petali.  Esa- 
lano questi  fiori  un  odore  pia- 
cevolissimo quando  sono  sulla 
pianta,  che  scema  in  gran  parte 
colla  diseccazione , ma  non  si 
disperde  del  tutto,  quando  sia 
fatta  con  qualche  cura. 

Anal.  L’  analisi  di  questi  fiori 
ha  dato  i seguenti  risultati  i° 
Clorofilla,  a°  una  materia  bruno- 
giallastra , solubile  nell’  acqua 
poco  solubile  nell’alcool  e nell’ 
etere,  insolubile  nell’ essenza  di 
trementina,  3°  una  sostanza  gom- 
mosa, 4°  un  poco  di  tannino, 
5°  una  materia  colorante  di  un 
colore  rosso  scuro  a cui  è unito 
un  poco  di  tannino,  6U  dei  sali 
a base  di  calce  e di  potassa. 

Az.  cd  us.  Dalle  esperienze 
istituite  da  Brossat  sembra  esser 
posto  fuori  di  dubbio  che  l’acqua 
coobata  di  questi  fiori  contenga 
in  se  tali  principii  che  la  ren- 
dono un  attivissimo  agente  nar- 
cotico sugli  organi  cerebrali.  Non 
è dunque  fuori  di  proposito  che 
la  maggior  parte  de’ trattatisti  di 
farmacologia  abbiano  a questi 
fiori  accordato  la  proprietà  ano- 
dina e 1’  antispasmodica:  ma  uon 
è a dissimularsi  che  l’ordinario 
infuso  che  si  suole  prescrivere 
dai  medici  non  possiede  queste 
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virtù  che  In  languidissimo  gra- 
do, per  cui  è raro  di  riscontra- 
re gli  effetti  che  sono  proprii 
agli  antispasmodici  ed  agli  ano- 
dini. Fuvvi  chi  reputò  specifica 
la  proprietà  dei  fiori  di  tiglio  in 
ogni  sorta  di  malattia,  nelle  qua- 
li ('osservi  come  sintomi  princi- 
pali il  dolore  e lo  spasimo,  ed 
alcuni  ancora  ebbero  tanta  fidu- 
cia nella  possanza  di  questo  ve- 
getabile che  reputarono  potesse 
guarire  l’epilessia,  solo  che  1’ 
individuo  restasse  lungo  tempo 
assiso  sotto  di  esso. 

La  maggior  parte  de’ medici, 
prescrivendo  1’  infuso  di  questi 
fiori,  lo  fa  colla  vista  di  pro- 
muovere la  traspirazione  cuta- 
nea, e di  agire  mitemente  cal- 
mando il  sistema  nervoso.  Ognun 
vede  che  se  il  tiglio  possiede  que- 
ste proprietà  in  qual  esteso  nu- 
mero di  malattie  questo  farmaco 
può  essere  indicato. 

Non  è a tacersi  che  la  cor- 
teccia, perchè  contiene  molta 
mucilagginc,  fu  impiegata,  e per 
quanto  ne  dice  Iloffinann  con 
vantaggio,  per  mitigare  i dolori 
compagni  dell’infiammazione,  ed 
offerse  un  utilissimo  sedativo  ne’ 
dolori  podagrici,  e nelle  com- 
bustioni. Le  foglie  pure  sotto 
forma  di  cataplasma  ridotte  col- 
la cottura  si  applicarono  all’ano 
in  caso  di  tenesmo  o sul  luogo 
ammalato  da  qualche  cutanea 
infiammazione. 

Dos.cmod.  d'amm.  Una  dram- 
ma di  fiori  in  otto  once  d’acqua 
bollente  per  farne  un  infuso  tei— 
forme,  che  si  può  raddolcire  con 
zucchero  e con  sciroppo.  Que- 
sta doso  si  potrà  ripetere  tre  o 
quattro  volte  ed  anche  più  nel- 
la giornata. 

Frep.  Acqua  di  fiori  di  tiglio. 
Spezie  sudorifiche. 

T1LIA  M1CROPHYLLA.  V. 
Tilia  europaea. 
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TILIA  PLATYPHYJjLA, 

TILIO, 

TILIO  A LARGHE  FOGLIE, 

TILIO  A PICCOLE  FOGLIE,  e 
TILIO  SELVAGGIO.  V.  Ti- 
lia europaea. 

TIMO  SERPILLO.  V.  Thymus 

Serpyllum. 

TIMO  VOLGARE.  V.  Thymus 
vulgaris. 

TINKAL.  V.  Borato  soprassa- 
turo di  soda. 

TINTURA. 

(T1BCTURA  OFF.) 

Sotto  questa  denominazione 
sono  comprese  in  Farmacologia 
tutte  quelle  preparazioni  che  si 
ottengono  facendo  digerire  una 
o piu  sostanze  in  un  liquido 
qualunque  che  s’approprii  de’ 
principii  che  le  compongono.  I 
liquidi  che  si  adoperano  più  co- 
munemente sono  l'acqua,  il  vi- 
no e 1’  alcool;  anzi  alcuni  far- 
rnacologisti  non  intendono  col  no- 
me di  tintura  che  ogni  liquido 
alcoolico  carico  di  principii  me- 
dicamentosi. L’etere  pure  s’  im- 
piega per  ottenere  delle  tinture: 
perlocchè  vi  sono  delle  Tinture 
acquose , delle  Tinture  vinose , 
delle  Tinture  alcooliche,  e delle 
Tinture  eterizzate. 

Un’altra  divisione  pure  dello 
tinture  si  deduce  dal  numero 
delle  sostanze  che  s’impiegano. 
Sotto  questo  rapporto  dividonsi 
esse  in  Tinture  semplici,  ed  in 
Tinture  composte. 

Le  tinture  acquose  e vinose 
non  sono  altra  cosa  a vero  dire 
che  infusi  o macerati  di  qual- 
che sostanza  nell’acqua  o nel 
vino.  Alcuni  farmacologi  hanno 
denominato  le  tinture  alcooliche 
infusi  alcoolici , od  alcaoli  me- 
dicati. Qualunque  siasi  la  no- 
menclatura che  vogliasi  adotta- 
re egli  è certo  nullameno  che  il 
vocabolo  tintura  che  risveglia  U 
idea  di  un  liquido  colorato,  e 
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che  in  niuna  maniera  suggeri- 
sce il  come  si  ottenga,  non  può 
non  essere  ritenuta  come  inesat- 
ta. Noi  abbiamo  agli  articoli  Al- 
cool ed  Alcoolati  descritte  al- 
cune specie  di  tinture,  come  pu- 
re all’articolo  Infusione  ne  ab- 
biamo registrate  alcune  che  si 
ottengono  coll’acqua.  A questo 
articolo  noi  aggiungeremo  le  om- 
messe,  e se  questa  nostra  distri- 
buzione non  sarà  reputata  ab- 
bastanza filosofica,  più  al  difet- 
to della  nomenclatura  farmaceu- 
tica, che  a nostra  colpa  verrà 
essa  attribuita. 

Noi  trascureremo  di  dare  qui 
que’ precetti  generali  che  i far- 
macologi suggeriscono  per  pre- 
parare le  tinture  diverse,  poi- 
ché si  troveranno  ad  ogni  spe- 
ciale articolo  rammentati. 

TINTURA  DI  ACETATO  DI 
FERRO  ETEREA.  V.  Alcool  con 
acetato  di  ferro  eterizzato , 
TINTURA  D’  ALCEA. 

(tIWCTURA  ALCEA  e ,1100  MAL- 
VAI: AH  BORE  A E OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciausi  di- 
gerire due  dramme  di  petali  di 
fiori  d’  alcea  in  quattro  once  d’ 
alcool  a 04. 0 pollo  spazio  di  due 
giorni  entro  una  fiala  di  vetro 
ad  un  blando  calore:  indi  si  coli 
e si  filtri. 

Carati.  Coloro  porporino;  o- 
dore  d’alcool. 

Az.  ed  us.  Serve  questa  tin- 
tura per  reattivo  onde  scoprire 
la  presenza  degli  acidi  che  l’ar- 
rossano, e quella  degli  alcali  che 
l’ inverdiscono. 

Avo.  Nello  stesso  modo  pre- 
parasi la  Tintura  di  malva,  la 
quale  adoperasi  pegli  stessi  usi, 
reagendo  non  diversamente  su- 
gli acidi,  e sugli  alcali,  e così 
pure  le  tinture  di  altri  fiori  ce- 
rulei come  quelli  di  Dahlia. 
TINTURA  D’ALOE. 

Sta.  Tintura  d' aloe  acquosa. 
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Tintura  lassativa.  Tintura  d’a- 
loe  e di  liquerizia  (timctuba. 

i Lo  ICS  AQt’OSA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
mezz’oncia  d’  aloe  succotrino  in 
polvere,  un’oncia  e mezzo  d’e- 
stratto di  liquerizia,  otto  once 
d’  acqua  pura  ed  altrettanto  d’ 
alcool  a i5.°  Si  faccia  digerire 
ad  un  dolce  calore,  e si  agiti  di 
tanto  in  tanto,  finattantochè  1’ 
aloe  e l’estratto  siansi  disciolti. 
Allora  si  filtri. 

At-  ed  us.  Purgativo  di  sapo- 
re amaro  e disgustoso. 

Dos.emod.  d’arntn.  Una  mez- 
z’  oncia. 

TINTURA  D’ALOE  ACQUO- 
SA. V.  Tintura  d’aloe. 

TINTURA  D’  ALOE  COM- 
POSTA. V.  Alcool  con  aloe  com- 
posto. 

TINTURA  D' ALOE  E DI  LI- 
QUERIZIA.  V.  Tintura  d’aloe. 

TINTURA  D’  ALOE  CON 
MIRRA.  V.  Alcool  con  aloe  com- 
posto. 

TINTURA  D’ALOE  SPIRI- 
TOSA. V.  Alcool  con  aloe. 

TINTURA  AMARA.  V.  Fino 
con  scorze  d’ arancio  composto. 

TINTURA  AMARA  COM- 
POSTA. V.  Alcool  con  aloe  e 
genziana  composto. 

TINTURA  AMARA  NERVI- 
NA TONICA  DI  LAMOTTE. 
V.  Alcool  solforico  etereo  di  fer- 

T° TINTURA  D’ANISI.  V.  Al- 
coolato  d’ anisi. 

TINTURA  ANODINA  COM- 
POSTA. V.  Alcool  con  oppio  e 
vino  composto. 

TINTURA  ANODINA  SEM- 
PLICE. V.  Alcool  oppiato. 

TINTURA  D’  ARANCIO.  V. 
Tintura  di  cannella. 

TINTURA  AROMATICO- A- 
CIDA  DELLA  FARM.  BATA- 
VA.  V.  Alcool  con  acido  solfo- 
rico aromatizzalo. 
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TINTURA  AROMATICA 
CON  ACIDO  SOLFORICO.  V. 
Alcool  con  acido  solforico  aro- 
matizzato. 

TINTURA  D’ASSA  FETIDA. 
V.  Alcool  con  aloe. 

TINTURA  D’ASSENZIO  AC- 
QUOSA. 

(tihctura  aissththii  aquosa 

OFF.  ) 

Mot.  di  prep.  Si  faccia  infu- 
sione in  sedici  libbre  d’acqua 
comune  a freddo  pello  spazio  di 
ventiquattro  ore  di  due  libbre 
d’ assenzio  romano  fresco,  e que- 
sta infusione  si  operi  in  un  lam- 
bicco di  rame  stagnato,  poscia 
a lento  calore  si  distilli  onde 
ottenere  dieci  libbre  di  acqua 
aromatica.  In  questo  prodotto 
della  distillazione,  a cui  siano 
aggiunte  sei  libbre  d'acqua  pu- 
ra s’infondano  altre  due  libbre 
d’assenzio  fresco.  Indi  proce- 
dendo come  abbiamo  detto  di 
sopra  dopo  ventiquattro  ore  di 
digestione  si  passi  alla  distilla- 
zione onde  ottenere  ancora  die- 
ci libbre  di  prodotto.  A questo 
liquido  ben  saturo  dc’principii 
dell’assenzio  ti  uniscano  due  lib- 
bre e mezzo  d’  alcool  a 34, ° ed 
in  questa  mescolanza  si  facciano 
infondere  tre  once  d’  assenzio 
diseccato.  Si  lasci  il  tutto  in 
riposo  pello  spazio  di  otto  gior- 
ni, senza  intervento  di  calore, 
indi  si  coli,  e si  sprema  forte- 
mente. Si  ripeta  l’ infusione  di 
altre  tre  once  d’  assenzio  secco, 
e poscia  si  coli.  Nel  liquido  co- 
lato si  disciolgano  dieci  once 
d’estratto  d’assenzio,  e mezz’ 
oncia  di  solfato  di  potassa. 

Caratt.  Colore  rossastro  cupo: 
odore  aromatico  d’assenzio:  sa- 
pore amarissimo. 

Az.  ed  us.  Se  noi  dovessimo 
prestar  fede  a quanto  ci  viene 
riferito  circa  le  proprietà  di  que- 
sta tintura,  da  coloro  nelle  cui 
Tom.  IF.  Fase.  FI. 
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mani  sta  il  segreto  della  prepara- 
zione ed  il  commercio  di  essa,  noi 
saremmo  per  poco  indotti  nella 
credenza  di  possedere  in  que- 
sto farmaco  un  rimedio  pressoc- 
chè  universale.  Sarebbe  più  pre- 
sto fatto  certamente  l’ offrire  il 
novero  di  que’morbi  che  da’ven- 
ditori  di  questa  droga  non  ven- 
gono accennati  nell’elenco  dei 
curabili  con  essa,  di  quello  che 
enumerare  partitamente  quell’ 
immensa  serie  nella  quale  viene 
altamente  commendata.  Ma  co- 
me noi  puniamo  ferma  creden- 
za, che  qualunque  siasi  più  eroi- 
co farmaco  non  può  opporsi  a 
tutti  od  a pressocchè  tutti  i mor- 
bi, e siccome  per  noi  reputiamo 
che  non  si  sbagli  di  molto  nel 
calcolo  misurando  l’attività  dei 
rimedii  in  ragione  inversa  delle 
lodi  che  loro  vengono  prodigate, 
almeno  il  massimo  numero  delle 
volte,  cosi  saremo  inclinati  per 
queste  ragioni  a riguardare  an- 
che questa  tintura  come  uno  di 
que’ tanti  materiali  co’ quali  la 
ciarlataneria  si  piace  di  inganna- 
re il  volgo,  se  non  conoscessimo 
che  la  tintura  acquosa  d’  assen- 
zio si  compone  di  rimedii  atti- 
vi, e dai  quali  il  medico  può  in 
parecchie  circostanze  ripromet- 
tersi molto  vantaggio.  Per  lo  che 
ora  si  tratterebbe  di  sceverare 
ciò  che  v’ha  di  giusto  dall’esa- 
gerato in  tutto  quello  che  si  è 
detto  sulle  azioni  di  questo  pre- 
parato farmaceutico.  A ciò  fare 
però  si  richiederebbe  troppo  mi- 
nuzioso e lungo  esame,  e quindi 
ci  dilungherebbe  in  dettagli  che 
da  molti  potrebbero  essere  re- 
putati inutili.  Cosicché  noi  amia- 
mo sperare  che  il  nostro  lettore 
avendo  presente  tutto  ciò  che 
ad  altri  articoli  abbiamo  stabi- 
lito sull’azione  degli  amari,  fa- 
cilmente collocherà  nella  vera 
sua  classe  questo  rimedio,  e più 
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facilmente  ancora  determinerà 
quali  siano  que’casi  ne’quali  può 
essere  somministrato  con  van- 
taggio. 

A tutto  ciò  elio  abbiamo  det- 
to a questo  proposito  circa  l’a- 
zione degli  amari  stomachici  al- 
l’ articolo  Gentiana  lutea  dob- 
biamo aggiuguere  che  1’  alcool 
che  s’introduce  nella  ricetta  di- 
questa  tintura  non  è in  quanti- 
tà bastevole  per  conciliarle  un’ 
azione  di  stimolo  molto  forte. 
Questa  quantità  d’  alcool  è ne- 
cessaria perchè  essa  si  conservi 
lungamente,  nessuna  altra  so- 
stanza attingendo  questo  inten- 
to. Il  medico  quindi  dovrà  nel- 
l’amministrazione di  questo  far- 
maco calcolar  solo  quel  grado  di 
attività  che  è proprio  dell’as- 
senzio e nulla  più,  giacché  la 
tintura  acquosa  preparata  in  tal 
guisa  contiene  tutti  i materiali 
attivi  di  questo  vegetabile. 

Conviene  aggiungere  inoltre 
che  non  essendo  noto  il  proces- 
so col  quale  si  ottiene  da  alcu- 
ni farmacisti  quella  tintura  di 
assenzio  che  si  trova  in  com- 
mercio, e che  d’ordinario  deri- 
va da  Venezia,  noi  abbiamo  pre- 
ferito a tutte  le  ricette  cono- 
sciute quella  che  ci  viene  ad- 
ditata nella  Farmacopea  del  Fer- 
rarmi, come  la  più  idonea  a som- 
ministrare un  prodotto,  che  re- 
lativamente alle  proprietà  medi- 
che non  la  cede  alla  tintura  ve- 
neta, che  non  si  conserva  imuor 
tempo,  e che  per  nessun  altro 
carattere  fisico-chimico  è meno 
di  quella  pregevole. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  uno 
scrupolo  olii  due  o sola  od  as- 
sociata ad  un  poco  d’acqua. 

Avo.  Con  ciò  che  resta  nel 
lambicco  al  terminare  di  ogni 
infusione  ai  potrà  ottenere  dell’ 
Estratto  d’ assenzio.  V.  questo 
articolo. 
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TINTURA  D’ASSENZIO  SPI- 
RITOSA. V.  Alcool  con  assen- 
zio. 

TINTURA  AUREA  NERVI- 
NA DI  LAMOTTE.  V.  Alcool 
solforico  etereo  di  ferro. 

TINTURA  AURIFICA.V.  An- 
timonito di  potassa. 

TINTURA  BALSAMICA.  V. 
Alcool  con  balsami  e resine. 

TINTURA  DI  BALSAMO  PE- 
RUVIANO. V.  Alcool  con  bal- 
samo peruviano. 

TINTURA  DI  BELZUINO.V. 
Alcool  con  belzuino. 

TINTURA  DI  BELZUINO 
COMPOSTA.  V.  Alcool  b cima- 
to composto. 

TINTURA  DI  CANFORA.  V. 
Alcool  canforato. 

TINTURA  DI  CANFORA 
COMPOSTA.  V.  Alcool  canfo- 
rato composto. 

TINTURA  DI  CANNELLA. 
V.  Alcool  con  cannella. 

TINTURA  DI  CANTAREL- 
LE. V.  Alcool  con  cantarelle. 

TINTURA  DI  CASCARILLA. 
V.  Croton  Cascarilla. 

TINTURA  DI  CASTORO,  e 
TINTURA  DI  CATECIIli.V. 
Alcool  con  aloe. 

TINTURA  DI  CEDRATO. V. 
Alcool  con  cannella. 

TINTURA  DI  CHINA.  V.  Al- 
cool con  aloe. 

TINTURA  DI  CHINA  COM- 
POSTA DELLA  FARMACOPEA 
DI  PRUSSIA,  e 
TINTURA  DI  CHINA  DEL- 
L’  HUXHAM.  V.  Alcool  con 
china  composto  dell’  Huxham. 

TINTURA  DI  CHININA.  V. 
Alcool  con  chinina. 

TINTURA  DI  CINCONINA. 
V.  Alcool  con  cinconina. 

TINTURA  DI  COLCHICO. V. 
Alcool  con  colchico. 

TINTURA  DI  COLCHICO 
VINOSA. 

Sin.  Fino  di  colchico.  Acqua 
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medicinale  d’ Hudson  ( tiuctcra 

COLCHICI  VINOSA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  dige- 
rire tre  parti  di  bulbi  freschi  di 
colchico  in  due  parti  di  vino 
bianco  generoso,  in  luogo  caldo, 
pello  spazio  di  sei  giorni  entro 
un  vaso  di  vetro  chiuso.  Dopo 
di  che  si  coli. 

Az.  ed  us.  I risnltamenti  che 
in  molte  circostanze  i medici 
hanno  ottenuto  da  questa  tin- 
tura nella  gotta  o nelle  malat- 
tie delle  articolazioni  in  genere 
hanno  innalzato  il  credito  di 
questo  rimedio,  e presentemente 
è molta  la  fiducia  che  vi  si  ac- 
corda. Dicono  alcuni  d’aver  os- 
servato che  somministrando  di 
questa  tintura  nel  tempo  del  pa- 
rossismo gottoso  è tale  l’impres- 
sione che  la  macchina  ne  risen- 
te da  essa  che  in  meno  di  ven- 
tiquattro ore  tutti  i sintomi  si 
ammansano,  e succede  la  remis- 
sione. 

Chelius,  dall'esame  dell’orina 
di  quegl’individui  che  facevano 
uso  di  questa  preparazione  ha 
riscontrato  una  maggior  quan- 
tità d’acido  urico  di  quella  che 
esistesse  precedentemente  all’u- 
so di  essa.  Un  ammalato  attac- 
cato da  gonfiamento  artritico  al- 
le articolazioni  sopra  tutto  de’ 
ginocchi  avanti  d’usare  di  que- 
sto rimedio  aveva  nella  sua  ori- 
na acido  urico  libero  od  unito 
ad  ammoniaca  o,  069.  Al  quarto 
giorno  che  usava  di  questo  vino 
se  ne  riscontrò  o,  076:  all’otta- 
vo 0,091:  al  duodecimo  0,112. 
Questa  cosa  fu  verificata  ancora 
in  altri  casi  dallo  stesso. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Da  venti 
a sessanta  gocce  nell’acqua  pura. 

TINTURA  DI  COLOCINTI- 
DE  ANISATA  DEL  DALBERG. 
V.  Alcool  con  colocintide. 

TINTURA  DI  COLOMBO. V. 
Menispermum  palmatum. 
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TINTURA  DI  CONTRAJER- 
VA.  V.  Alcool  con  contrajeroa. 

TINTURA  DI  CORTECCE 
D’OLIVO.  V.  Olea  europnea. 

TINTURA  COSMETICA 
SEMPLICE.  V.  Alcool  con  bei- 
suino. 

TINTURA  DI  CRESCIONE 
DEL  PARA’  ALCOOL1CA.  V. 
Spìlanthus  oleraceus. 

TINTURA  DI  CURCUMA.V. 
Curcuma  longa. 

TINTURA  DI  DIGITALE 
PURPUREA  ALCOOLICA, 

TINTURA  DI  DIGITALE 
PURPUREA  CON  ETERE, 

TINTURA  DI  DIGITALE 
PURPUREA  DEL  FLITTNER.e 

TINTURA  DI  DIGITALE 
PURPUREA  DI  TROMM- 
SDORF.  V.  Alcool  con  digitale 
purpurea. 

TINTURA  DORATA.  V.  Al- 
cool solforico  etereo  di  ferro. 

TINTURA  DI  ELLEBORO. 
V.  Alcool  con  elleboro. 

TINTURA  D’ENULA  CAM- 
PANA. V.  Alcool  con  cannel- 
la. 

TINTURA  ETEREA  DI  CHI- 
NA COMPOSTA.  V.  Alcool  e- 
tereo  di  china-china  composto. 

TINTURA  ETEREA  DI  FO- 
SFORO. V.  Etere  fosforato. 

TINTURA  ETEREA  DI  IO- 
DIO. V.  Etere  solforico  iodu- 
rato. 

TINTURA  ETEREA  DI  MAR- 
TE. V.  Etere  solforico  con  idro- 
clorato d’  ammoniaca  e di  fer- 
ro. 

TINTURA  DI  FERRO  AM- 
MONIACALE. V.  Alcool  con 
idroclorato  di  ferro  ed  ammo- 
niaca. 

TINTURA  DI  FERRO  MU- 
RIATICA. V.  Alcool  con  idro- 
clorato di  ferro. 

TINTURA  DI  FERRO  COL 
SUCCO  D’ARANCIA.  V.  Alcool 
con  melato  di  ferro. 
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TINTURA  DI  GALLA  AC- 
QUOSA. 

(tihctuba  itucts  oallae  a- 
QU08À  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  tenga  in  ma- 
cerazione per  nn  giorno  un'on- 
cia di  galla  soppesta  in  otto  on- 
ce d’acqua  pura:  indi  si  filtri. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  per 
minorare  la  troppo  violenta  azio- 
no  dell’  emetina.  Serve  ancora 
come  reagente  per  dimostrare  la 
presenza  de’  sali  di  ferro  che 
precipita  il  nero. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Poche 
gocce  bastano  per  pochi  grani 
del  suddetto  alcali  organico. 

TINTURA  DI  GENZIANA. 
V.  Alcool  con  cannella. 

TINTURA  DI  GENZIANA 
COMPOSTA.  V.  Alcool  genzia- 
nizzato  composto. 

TINTURA  DI  CENZIANI- 
NA.  V.  Alcool  con  gcnzianina. 

TINTURA  DI  GEOFFROEA. 
V.  Geoffroea  surinamensis. 

TINTURA  DI  GUAJACO  AM- 
M0N1ACALE.  V.  Alcool  am- 
moniacale con  guajaco. 

TINTURA  DI  GUAJACO  OF- 
FICINALE. V.  Alcool  con  gua- 
jaco. 

TINTURA  DI  GUAJACO  VO- 
LATILE. V.  Alcool  ammonia- 
cale con  guajaco. 

TINTURA  DI  IODIO.  V.  Al- 
cool con  iodio. 

TINTURA  D’ IPERICO.  V. 

Alcool  con  cannella. 

TINTURA  DI  LACCA  AC- 
QUOSA. 

Sin.  Tintura  di  lacca  allumi- 
nosa ( TINCTCRA  LACCAE  AQUO- 
SA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  bolli- 
re in  sei  once  d'acqua  distillata 
pello  spazio  di  pochi  minuti  un’ 
oncia  di  gomma  lacca  in  lagri- 
me polverizzata  e mczz’  oncia 
di  allume  di  rocca.  Si  operi  que- 
to  entro  un  vaso  di  terra  ve- 
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tristo.  Al  liquido  ottenuto,  raf- 
freddato che  sia,  si  uniscano  tre 
once  d’acqua  stillata  di  salvia, 
ed  altrettanto  di  acqua  di  rose; 
indi  si  filtri. 

Az.  ed  us.  L’uso  precipuo  a 
cui  si  destina  qnesta  preparazio- 
ne si  è di  servire  da  collutorio, 
quando  sia  diluta  nell'acqua, 
nel  caso  di  rilasciatezza  scorbu- 
tica delle  gengive.  La  sua  azio- 
ne si  è l’astringente. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Mezz’on- 
cia in  sei  once  d’acqua. 

TINTURA  DI  LACCA  AL- 
LUMINOSA. V.  Tintura  di  lac- 
ca acquosa. 

TINTURA  DI  LACCA  OFFI- 
CINALE. V.  Croton  tinctorium. 

TINTURA  DI  LACCA  CON 
ISP1R1TO  DI  COCLEARIA.  V. 
Alcool  con  coclearia  e lacca. 

TINTURA  DI  LACCA  SPI- 
RITOSA DEL  BOERAAVE.  V. 
Alcool  con  lacca. 

TINTURA  LASSATIVA.  V. 
Tintura  d’  aloe. 

TINTURA  DI  LATTUGA  VE- 
LENOSA. V.  Lactuca  virosa. 

TINTURA  DI  LUPPOLINA, 
V.  Alcool  con  luppulina. 

TINTURA  DI  MACIS.  V.  Al- 
cool con  cannella. 

TINTURA  DI  MALVA.  V. 
Tintura  d’ alcea. 

TINTURA  DI  MARTE  APE- 
RITI  VA.  V.  Alcool  con  tortu- 
rato di  potassa  e ferro. 

TINTURA  DI  MARTE  A- 
STR1NGENTE.  V.  Acetato  di 
ferro  alcoolizzato. 

TINTURA  DI  MARTE  CI- 
DONIATA.  V.  Alcool  con  me- 
lato di  ferro. 

TINTURA  DI  MARTE  EL- 
LEBORATA.  V.  Alcool  con  tor- 
turato di  potassa  ferruginoso  ed 
t elleboro . 

TINTURA  DI  MARTE  PO- 
MATA. V.  Alcool  con  melato  di 
ferro. 
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TINTURA  DI  MARTE  NEL- 
LO SPIRITO  DI  SALE.  V.  Al- 
cool con  idroclorato  di  ferro. 

TINTURA  DI  MARTE  COL 
SUCCO  DI  MELA  COTOGNE. 
V.  Alcool  con  melnto  di  ferro. 

TINTURA  DI  MARTE  TAR- 
TARIZZATA, 

TINTURA  DI  MARTE  TAR- 
TARIZZATA  DI  GLAUBERO,  e 

TINTURA  DI  MARTE TAR- 
TARIZZATA  DI  LUDWIC.  V. 
Alcool  con  torturato  di  potassa 
e ferro. 

TINTURA  DI  MARTE  PER 
IL  VINO  DI  BOERAAVE.  V. 
Vino  marziale. 

TINTURA  DI  MIRRA.  V. 
Alcool  con  aloe. 

TINTURA  DI  MIRRA  AC- 
QUOSA. V.  Liquore  di  mirra, 

TINTURA  DI  MUSCHIO,  e 

TINTURA  DI  MUSCHIO  E- 
TEREA.V.  Moschus  moschiferu' 

TINTURA  NERVINA  DEU 
BESTUCHEFFIO.  V.  Alcool  sol- 
forico etereo  di  ferro. 

TINTURA  DI  NOCE  VOMI- 
CA. V.  Alcool  con  noce  vomica. 

TINTURA  D’  OPPIO  AM- 
MONI AT  A.  V.  Alcool  con  op- 
pio ed  ammoniaca. 

TINTURA  D’  OPPIO  BEN- 
ZOICA, e 

TINTURA  D’OPPIO  CAN- 
FORATA. V.  Alcool  con  oppio 
« canfora. 

TINTURA  D’OPPIO  DELL’ 
ECCARD.  V.  Alcool  con  oppio 
aromatizzato. 

TINTURA  D’OPPIO  OFFI- 
CINALE. V.  Alcool  oppiato. 

TINTURA  D’OPPIO  VINO- 
SA. V.  Alcool  con  oppio  e vino. 

TINTURA  D’  OPPIO  CON 
ZAFFERANO.  V.  Alcool  con 
oppio  e vino  composto. 

TINTURA  PURGANTE.  V. 
Acquavite  di  Germania. 

TINTURA  DI  QUASSIA  SPI- 
RITOSA. V. Alcool  con  quassia. 
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TINTURA  DI  QUASSIA  VI- 
NOSA. V.  Quassia  amara. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
ACQUOSA. 

(tirctcba  rubi  aqcosa  off.) 

Met.di  prep.  Sopra  due  dram- 
me di  rabarbaro  contuso  si  ver- 
sino sei  once  d’acqua  bollente,  e 
dopo  dodici  ore  di  riposo  si  coli. 

Az.  ed  us.  Si  esibisce  come 
dotata  di  proprietà  purgativa. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Tutta  la 
suddetta  quantità  in  una  sol  volta. 

Avo.  Questa  preparazione  si  ri- 
duce ad  un  semplice  infuso  di 
rabarbaro, quindi  non  meritereb- 
be di  formare  uno  speciale  ar- 
ticolo. Nè  occorre  che  il  Far- 
macista stia  alla  lettera  nella 
esecuzione  di  questa  tintura , 
giacché,  come  avverte  anche  il 
Ferrarmi,  se  il  tempo  mancasse 
basta  un  solo  bollore  in  sei  once 
e mezzo  d’ acqua  per  ottenere 
una  preparazione  della  stessa  for- 
za purgativa. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
ACQUOSA  ALCALINA.  V.  In- 
fuso di  rabarbaro  alcolizzato. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
ACQUOSA  SALINA.  V.  Infuso 
di  rabarbaro  con  borace. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
AICALINA.  V.  Infuso  di  ra- 
barbaro alcolizzato. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
E DI  ALOE.  V.  Alcool  aloe-ra- 
barbara  to. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
COMPOSTA.  V.  Alcool  con  ra- 
barbaro composto. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
E GENZIANA.  V.  Alcool  con 
rabarbaro  e genziana. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
CON  SOTTOCARBONATO  DI 
FOTASSA.  V.  Infuso  di  rabar- 
baro alcolizzato. 

TINTURA  DI  RABARBARO 
SPIRITOSA.  V.  Alcool  con  ra- 
barbaro. 
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TINTURA  DI  RATANIA  A- 
CETOSA.  V.  Alcool  con  ratania 
acetato.  • 

TINTURA  DI  RATANIA  AC- 
QUOSA. 

(TIKCTURA  nATARUIAE  AQDO- 
SA  OFF.) 

Met.  di  prep.  Questa  prepa- 
razione si  ottiene  sciogliendo 
cinque  dramme  di  estratto  secco 
di  ratania  in  nove  once  d’acqua 
stillata. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
astringente  ne’casi  ne’ quali  ab- 
biamo veduto  giovare  1’  estratto 
di  ratania. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un’ 
oncia  ad  un’oncia  n mezzo. 

TINTURA  DI  RATANIA 
COMPOSTA.  V.  Alcool  con  ra- 
tania composto. 

TINTURA  SACRA  D’ EDIM- 
BURGO. V.  Fino  aromo-aloe- 
tico. 

TINTURA  DI  SAPONE.  V. 
Alcool  con  sapone. 

TINTURA  DI  SAPONE  CAN- 
FORATA. V.  Alcool  con  sapone 
e canfora. 

TINTURA  DI  SAPONE  GIA- 
LAPP1NO.  V.  Alcool  con  sapo- 
ne di  sciarappa. 

TINTURA  DI  SAPONE  ED 
OPPIO.  V.  Alcool  con  sapone  ed 
oppio.  ' 

TINTURA  DI  SASSOFRAS- 
SO  COMPOSTA. V.ZaurMj  Sas- 

safras. 

TINTURA  DI  SATURNO.  V. 
Acetato  di  piombo  liquido. 

TINTURA  DI  SCILLA  OF- 
FICINALE. V.  Alcool  con  scilla. 
ed  acetato  di  potassa. 

TINTURA  DI  SENNA  ARO- 
MATICA. e 

TINTURA  DI  SENNA  COM- 
POSTA. V.  Alcool  con  senna 
composto. 

TINTURA  DI  SERPENTA- 
RI. V.  Alcool  con  serpenta- 
rio. 
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TINTURA  STOMACHICA. 
V.  Vino  con  scorze  d’  arancio 
composto. 

TINTURA  STOMACHICA  D’ 
EDIMBURGO,  e 

TINTURA  STOMACHICA 
CALIBEATA  D'  EDIMBUR- 
GO. V.  Vino  aromatico  con  al- 
cool. 

TINTURA  STOMACHICA  DI 
WHYTT.  V.  Gentiana  lutea. 

TINTURA  DI  STRAMONIO. 
V.  Alcool  con  stramonio. 

TINTURA  DI  STRICNINA. 
V.  Alcool  con  stricnina. 

TINTURA  DI  SUCCINO, 

TINTURA  DI  SUCCINO 
BALSAMICA,  e 

TINTURA  DI  SUCCINO  E- 
TERIZZATA.  V.  Alcool  con  suc- 
cino. 

TINTURA  DI  SUCCINO  FE- 
TIDA. V.  Alcool  succinato  fe- 
tido. 

TINTURA  TEBAICA  OFFI- 
CINALE. V.  Alcool  con  oppio 
aromatizzato. 

TINTURA  TONICA  NER- 
VINA GIALLA.  V.  Alcool  sol- 
forico etereo  di  ferro. 

TINTURA  DI  TORNASOLE. 
V.  Croton  tinctorium. 

TINTURA  DI  TRIDACE.  V. 
Estratto  di  lattuga. 

TINTURA  DI  VALERIANA. 
V.  Alcool  con  valeriana. 

TINTURA  DI  VALERIANA 
AMMONIACALE.  V.  Alcool  con 
valeriana  ed  ammoniaca. 

TINTURA  DI  VALERIANA 
ETERIZZATA.  V.  Alcool  con 
valeriana  etereo. 

TINTURA  DI  VALERIANA 
VOLATILE.  V.  Alcool  con  va- 
leriana ed  ammoniaca. 

TINTURA  DI  VERATRINA. 
V.  Alcool  con  veratrina. 

TINTURA  DI  ZAFFERANO. 
V.  Alcool  con  zafferano. 

TINTURA  DI  ZENZERO. V. 
Alcool  con  zenzero. 
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TISANA. 

( PTJ8ANA  OFF.  ) 

Si  conosce  in  farmacologia  sot- 
to questa  denominazione  una 
grande  quantità  di  preparati,  i 
quali  consistono  in  liquidi  ac- 
quosi appena  provvisti  di  prin- 
cipi medicamentosi.  Questa  de- 
finizione, che  è pur  quella  che 
viene  offerta  generalmente  dagli 
scrittori  di  queste  materie,  im- 
plica a senso  mio  che  tutti  i 
medicamenti  di  questa  catego- 
ria non  potranno  sull’organismo 
produrre  verun  effetto  sensibile 
quando  non  siano  presi  in  gran- 
de quantità;  e che  quasi  mai 
dovrannosi  prescrivere  a refratte 
dosi.  Ma  perchè  chi  dà  il  nome 
ai  farmaci  le  molte  volte  non 
conosce  esattamente  il  valore  de’ 
termini,  il  medico  giovine  che 
non  li  conoscesse  potrebbe  facil- 
mente andar  errato  nel  determi- 
nar la  dose  di  tali  preparazioni, 
giacché  se  ne  conoscono  alcune 
che  conviene  amministrarle  in 
piccolissime  quantità.  General- 
mente parlando  però  le  tisane 
sono  bevande  e nulla  più  che  si 
esibiscono  nel  corso  delle  malat- 
tie per  estinguere  la  sete,  per 
promuovere  la  traspirazione  cuta- 
nea, per  favorire  la  diuresi,  o per 
disporre  blandamente  gli  intesti- 
ni a qualche  alvina  evacuazione. 

Le  tisane  diversificano  dalle 
pozioni  o bevande  in  quanto  che 
queste  sotto  un  piccolo  volume 
acquoso  contengono  molte  parti 
attive;  dagli  apozemi  essendo 
dessi  un  poco  più  attivi.  Ma 
non  sempre  esatti  nella  appli- 
cazione de’  nomi  molti  autori 
hanno  alcuna  volta  gli  uni  col 
nome  dell’altro  chiamato,  cosic- 
ché alcuni  medicamenti  v’hanno 
che  nello  stesso  tempo  hanno  il 
nome  d’apozema  e di  tisana. 

Siccome  le  tisane  si  preparano 
o colla  soluzione,  o colla  ma- 


TI  495 

cerazione,  o colla  infusione  o 
colla  decozione,  cosi  nel  corso 
di  quest’opera  ai  diversi  articoli 
che  riguardano  le  suddette  ope- 
razioni abbiamo  avuto  l’oppor- 
tunità di  descriverne  molte.  Egli 
è certo  che  le  preparazioni  che 
noi  abbiamo  registrate  agli  ar- 
ticoli Decotto  aperitivo,  ed  A- 
pozema  diuretico  non  diversifi- 
cano certamente  dalla  Tisana 
aperitivo;  che  il  decotto  d’  orzo 
non  è che  la  Tisana  d'  orzo.  ecc. 
Per  cui  molte  di  queste  prepa- 
razioni a’  nominati  articoli  sono 
state  descritte.  Abbiamo  purea- 
vuta  occasione  di  descriverne 
molte  altre  ai  diversi  trattati 
de’ semplici.  A cagion  d’esempio 
1’  infuso  di  tiglio  non  è che  la 
Tisana  di  tiglio,  l’ infuso  di  ca- 
momilla non  è che  la  Tisana  di 
camomilla,  il  decotto  di  tama- 
rindi non  è che  la  Tisana  di 
tamarindi.  In  conseguenza  di  che 
tutte  le  tisane  semplici  si  tro- 
veranno in  questo  dizionario  de- 
scritte ai  rispettivi  articoli  del 
semplice  da  cui  sono  formate; 
molte  delle  composte  agli  articoli 
Infuso,  Decotto  ecc.  alcune  altre 
che  mancano  a compire  il  nu- 
mero delle  tisane  ammesse  ver- 
ranno a questo  articolo  succin- 
tamente descritte. 

Foy  dà  nel  suo  manuale  di 
Farmacia,  alcune  regole  da  se- 
guitarsi nel  preparare  questi  me- 
dicamenti, e sono:  1 .°  Le  sostan- 
ze devono  essere  molto  divise: 
a.°Devesi  proporzionare  la  quan- 
tità del  liquido  ed  il  tempo  dell’ 
operazione  alla  tessitura  delle 
sostanze;  quindi  i forti,  o leg- 
geri infusi,  decotti,  macerati:  i 
primi  si  continuano  da  quindici 
a venti  minuti,  i secondi  non  si 
prolungano  più  di  sette  od  otto 
minuti.  La  salsapariglia  però  de- 
ve bollire  per  un’ora.  3.°  L’e- 
bullizione  deve  essere  sempre 
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la  stessa,  e generalmente  poco 
rapida:  4-°  Devonsi  previamente 
lavare  nell’  acqua  bollente  le  so* 
stanze  il  di  cui  involucro  con- 
tiene un  principio  acre  ed  a* 
stringente  come  1*  orzo  mondato 
e la  gramigna,  o che  contengo- 
no un  principio  amarissimo  co- 
me il  lichene  e la  pulmooaria: 
5.°  Finalmente  devesi  operare  la 
colatura  attraverso  paunolini  fìt- 
ti; non  ispremere  a causa  della 
mucilaggine  che  potrebbe  passa- 
re, e chiarificare  il  medicamen- 
to col  riposo  e la  decantazione. 

As.  ed  us-  Il  prescrivere  be- 
vande acquose  cariche  di  prin- 
cipii  mucilagginosi  o salini  od 
altri  fu  in  ogni  tempo  della  me- 
dicina una  pratica  comunissima 
presso  i terapeutici.  Se  gettiamo 
un  rapido  sguardo  nella  storia 
della  medicina  rileveremo  di  leg- 
geri in  qual  conto  fossero  tenu- 
te le  bevande  acquose  nel  trat- 
tamento delle  diverse  umane  in- 
fermità, e come  tempre  o qual 
medicamento  principale,  o come 
semplice  coadiuvante  s'  avesse 
ricorso  alla  prescrizione  di  esse 
in  pressocchè  tutti  i morbi.  Gui- 
dati da  diverse  viste  terapeuti- 
che i medici  prescrissero  sempre 
le  bibite  acquee  quando  repu- 
tando con  esse  di  stemperare  le 
materie  estranee  esistenti  nella 
macchina  onde  facilitarne  l’usci- 
ta; quando  coll’idea  di  diluire 
il  sangue  e gli  altri  umori  ani- 
mali per  renderli  più  scorrevo- 
li; quando  ad  oggetto  di  favori- 
re o l’escreato  cutaneo,  o la 
diuresi,  (colle  quali  escrezioni 
aumentate  si  giudicava  potere 
operare  la  crisi  di  un  morbo); 
quando  per  estinguere  la  sete, 
ed  ammansare  il  calor  febbrile; 
quando  per  rendere  il  sangue 
meno  stimolante; quando  in  fine 
per  combattere  di  fronte  il  pro- 
cesso flogistico,  quasi  sempre  con- 
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dizione  in  cui  sta  riposta  l’es- 
senza di  molte  e molte  umane 
infermità.  I medici,  a norma  pu- 
re della  teorica  cbe  professava- 
no alcune  volte  affidarono  a que- 
sto mezzo  terapeutico  1'  intera 
cura  del  morbo,  o solo  reputa- 
rono capace  di  preparare  l’or- 
ganismo all’azione  di  più  va- 
lenti rimedii,  o di  favorire  la 
reazione  favorevole  della  fibra 
alla  impressione  ricevuta  da  es- 
si. Como  dunque  diceva  dianzi 
queste  bevande  acquose  furono 
ritenute  ora  come  rimedio  prin- 
cipale, ora  come  rimedio  acces- 
sorio, ma  sempre  indicate  in  o- 
gni  specie  d’infermità. 

A norma  però  dello  scopo  che 
•i  prefiggevano  i terapeutici  colla 
prescrizione  di  questo  genere  di 
farmaci  ne  composero  di  diverse 
specie.  Se  a cagion  d’ esempio 
tendevasi  a sollecitare  l’alvo,  al- 
l’acqua comune,  o ad  un  sem- 
plice ed  innocente  decotto  si 
univa  qualche  poco  di  un  sale 
catartico;  se  più  a proposito  giu- 
dicavasi  di  favorire  l’ escreato 
pulmonale  le  si  componevano 
con  frutti  e radici  becchiche; 
te  desideravasi  di  aumentare  la 
secrezione  cutanea  si  preferiva- 
no i decotti  di  legni  e cortecce 
diaforetiche;  se  volevasi  promuo- 
vere maggior  copia  d’  urina  s’ 
impiegavano  le  soluzioni  di  sali 
dinretici;  se  altro  non  avevasi 
in  mira  che  di  estinguere  la  se- 
te ed  ammansare  il  calore  feb- 
brile i sughi  subacidi  vegetabili, 
gli  acidi  minerali  disciolti  in 
gran  quantità  d’acqua  forma- 
vano le  tisane;  se  in  fino  vole- 
vasi deprimere  1’  eccitamento, 
rendere  normale  l’esaltato  ere- 
tismo della  fibra  non  si  ebbe 
ricorso  che  a sostanze  deprimen- 
ti, mucilagginose,  controstimo- 
lanti. Ognuno  facilmente  da  tali 
cose  arguire  potrà  come  rendendo 
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il  medico  attiro  le  tisane  quan- 
do con  un  genere  di  farmachi, 
e quando  con  un  altro,  tal  ge- 
nere di  rimedii  possa  costituire 
per  se  solo  l’intero  trattamento 
curativo,  e come  possa  essere 
indicata  tal  maniera  di  procede- 
re in  moltissime  malattie.  Quan- 
do adunque,  diremo  così,  le  ti- 
sane saranno  rese  attive  pell’ag- 
giunta  di  qualche  sostanza  me- 
dicamentosa, o quando  saranno 
costituite  anche  col  mezzo  di  un 
solo  semplice,  ma  dotato  di  e- 
nergica  azione,  potranno  dunque 
considerarsi  come  rimedio  prin- 
cipale, ed  in  molti  casi  potrà 
ad  esse  affidarsi  l’intera  cura 
del  morbo.  Ma  qualora  la  ti- 
saua  compongasi  di  sostanze  zuc- 
cherine o mucilagginose  soltan- 
to stemperate  in  gran  quantità 
d’acqua,  non  essendo  questi  a- 
genti  dotati  di  energico  modo 
d’impressionare  la  fibra,  allora 
dovrassi  tenere  in  conto  di  rime- 
dio ausiliario  e nulla  più,  qua- 
lora non  si  trattasse  di  tal  ma- 
lattia che  ceder  potesse  all’  uso 
continuato  di  bevande  acquose. 

Relativamente  al  quale  argo- 
mento noi  non  possiamo  a meno 
di  far  riflettere  che  moltissime 
umane  malattie,  come  l’ immen- 
sa famiglia  delle  flogosi  acute, 
e molte  febbri  chiamate  pello 
addietro  febbri  di  carattere,  più 
filosoficamente  in  oggi  dette  fio- 
gosi  gastro-encefaliche,  quando 
però  non  siano  in  un  grado  assai 
intenso,  cedano  meglio,  più  pre- 
sto, e con  più  sicurezza  di  non 
ricadere  sotto  l’uso  delle  semplici 
bevande  acquose.  Tutti  questi 
morbi  che  hanno  un  corso  ne- 
cessario, nel  trattamento  cura- 
tivo de’ quali  male  a proposito 
il  medico  impiegherebbe  rime- 
dii colla  vista  di  troncarle,  la 
di  cui  essenza  consiste  in  un 
processo  (logistico,  che  significa 
Tom.  IT.  Fase.  VI. 
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aumento  di  quelle  condizioni 
nelle  quali  sta  riposta  la  vita, 
formazione,  direbbe  altri,  di  due 
elementi  morbosi  l’uno  dipen- 
dente da  alterazione  nelle  fun- 
zioni de’ solidi,  1’  altro  da  varia- 
ta crasi  de’ liquidi,  tutti  questi 
morbi,  io  diceva,  deggiono  mi- 
gliorare meglio  sotto  l’ uso  delle 
bevande  acquose  che  sotto  l’am- 
ministrazione di  qualunque  al- 
tro rimedio,  poiché  s’  oppongono 
colla  loro  azione  deprimente  al- 
1'  eccessivo  grado  d’eretismo  del- 
la fibra,  e colla  loro  presenza 
rendono  meno  stimolanti  tutti  i 
divergi  liquidi  della  macchina, 
A tutti  questi  vantaggi  ne’sud- 
detti  morbi  g’  arroge,  che  pella 
loro  natura  d’  ordinario  acida 
estinguono  la  sete,  tolgono  una 
porzione  di  calore  e quindi  mi- 
tigano due  de’  sintomi  più  fa- 
stidiosi di  tali  morbi.  Inoltre  fa- 
vorendo sempre,  per  ultimo  ri- 
sultameiito,  o la  diuresi  o la  dia- 
foresi, procurano  delle  evacua- 
zioni, e quindi  giovano  moltis- 
simo eliminando  dalla  macchina 
una  porzione  di  sostanze  estra- 
nee che  conteneva,  e diminuen- 
do per  conseguenza  il  grado  di 
stimolo. 

E se  ancora  tali  malattie  sia- 
no costituite  da  un  processo  così 
intenso  da  renderle  gravi,  e quin- 
di superiori  al  potere  delle  be- 
vande acquose,  esse  non  saranno 
meno  indicate  come  rimedio  au- 
siliario, unitamente  alla  sangui- 
gna, ed  alla  amministrazione  di 
que’  rimedii  che  sulla  fibra  pro- 
ducono una  più  forte  impressio- 
ne deprimente.  Cooperano  in  tal 
caso  al  riordinamento  de’ moti 
della  fibra,  tolgono  alcuni  sin- 
tomi penosi,  e quindi  non  seno 
di  minore  vantaggio.  Le  tisane 
semplici  adunque  in  tal  genere 
di  morbi  o miti  o gravi  che  siano 
saranno  sempre  indicatissimo. 
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Ma  qualora  il  medico  non  ab- 
bia altro  per  iscopo  nella  pre- 
scrizione di  qnesto  rimedio  che 
di  portar  nella  macchina  una  co- 
pia più  o meno  grande  di  li- 
quido acquoso,  sarà  egli  indiffe- 
rente nella  scelta  della  tisana 
da  preferirsi,  ed  anche  potrà  al- 
l’acqua semplice  appigliarsi  si- 
curo d’ottenere  lo  stesso  inten- 
to. Quanti  ammalati  non  prefe- 
riscono questo  liquido  a qualun- 
que tisana^  e certamente  otte- 
nendo il  medesimo  risultato  ! Io 
non  entrerò  presentemente  a di- 
saminare quali  e quanti  vantaggi 
può  ripromettersi  il  medico  dal- 
l’uso dell’acqua  semplice  nelle 
malattie.  Chi  avesse  vaghezza  di 
istruirsi  su  tale  argomento  può 
ricorrere  all’opera  di  Smith  scrit- 
ta su  questo  oggetto.  Io  mi  li- 
miterò soltanto  a dire  che  alcune 
volte  l’acqua  semplice  può  es- 
sere preferibile  a qualunque  me- 
dicata con  qualche  vegetabile: 
1°  quando  sia  più  gradita  al  pa- 
lato di  chi  deve  inghiottirla; 
ap  quando  il  medico  non  si  pre- 
figga che  di  empiere  lo  stomaco 
di  sostanza  liquida;  3°  quando 
in  fine  esistendo  solo  questa  in- 
dicazione curativa  il  medico  nel- 
la prescrizione  de’ farmaci  deve 
consultare  ancora  le  finanze  del 
suo  infermo. 

Quando  adunque  non  si  pre- 
figga il  medico  nella  sommini- 
strazione delle  tisane,  che  di  a- 
gire  con  un  rimedio  ausiliario  e 
nulla  più,  di  somministrare  cioè 
alla  macchina  una  porzione  di 
sostanze  liquide  per  rimpiazzare 
le  consumate  peli’ eccessivo  ca- 
lore febbrile,  di  estinguere  la 
sete,  di  minorare  il  calore,  di 
rendere  meno  stimolanti  e di 
contatto  più  blando  pelle  parti 
ammalate  i liquidi  animali  po- 
trà scegliere  indifferentemente 
fra  le  tisane  più  semplici,  ed 
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ancora  a tutte  preferire  l’acqua 
semplice.  Ma  se  all’incontro  si 
prefigga  di  produrre  qualche  ef- 
fetto oltre  i già  accennati,  allo- 
ra le  renderà  medicate  a norma 
dello  scopo  che  si  propone.  E 
siccome  sotto  questa  forma  puos- 
si  somministrare  un  grande  nu- 
mero di  sostanze,  così  con  que- 
sto mezzo  il  medico  potrà  oc- 
correre a diversi  morbosi  acci- 
denti introducendo  nella  tisana 
od  un  genere  o l’altro  di  far- 
maci conosciuti,  o componendo- 
la con  uno  piuttostochè  con  un 
altro  rimedio. 

Le  tisane  comuni  negli  spe- 
dali sono  quella  d’orzo,  e di 
avena  raddolcite  con  liquerizia 

0 con  miele.  Esse  adunque  non 
contengono  che  amido,  mucilag- 
gine  e zucchero,  sostanze  tutte 
di  blando  contatto  pello  stoma- 
co, un  poco  nutritive,  ma  quasi 
interamente  [destituite  di  pro- 
prietà medicinali.  Le  circostanza 
morbose  dell'ammalato  esige- 
rebbero forse  che  queste  tisane 
fossero  varie,  ma  siccome  gene- 
ralmente si  esibiscono  come  mez- 
zo ausiliario  o come  dissetanti, 
ed  è difficilissimo  in  grandi  ospe- 
dali variare  per  ogni  singolo  caso 
la  bevanda  ordinaria,  e perchè 
è molto  più  economico  ancora 
pel  Farmacista  comporre  una  sola 
fatta  di  tisana  per  tutti,  così  è 
costumanza  quasi  generale  di  far 
bere  a pressocchè  tutti  gli  am- 
malati lo  stesso  genere  di  tisana. 
E certamente  non  si  potrebbe 
redarguire  od  il  medico  che  sem- 
pre e per  tutti  lo  stesso  genere  di 
bibita  prescrivesse,  od  il  farma- 
cista se  alle  prescritte  si  facesse 
lecito  di  sostituire  la  comune,  di 
procurare  agli  infermi  gravi  di- 
sturbi, poiché  le  tisane  in  di- 
scorso sono  innocentissime;  ma 

1 vantaggi  che  si  otterrebbero 
variando  la  tisana,  e che  non  si 
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ottengono,  « quindi  il  minor  tem- 
po che  si  sarebbe  obbligati  a re- 
stare allo  spedale,  ed  ancora  i 
minori  fastidii  che  l’ ammalato 
per  conseguenza  avrebbe  a sof- 
frire, a carico  di  chi  depongono? 
Facciamo  voti  perchè  le  inten- 
zioni filantropiche  de’  fondatori 
de’ pubblici  stabilimenti  di  be- 
neficenza siano  adempiute  in  tut- 
ta la  loro  estensione,  e che  1' 
industria,  per  parte  di  alcuni, 
non  sia  spinta  fino  al  punto,  da 
approfittarsi  di  ciò  che  è retag- 
gio del  povero. 

Ma  ritornando  d’onde  partim- 
mo, al  discorso  cioè  dell’azione 
generale  delle  tisane,  dobbiamo 
richiamar  1’  attenzione  del  let- 
tore all’  argomento  delle  tisane 
più  semplici,  facendo  riflettere 
come  desse  debbano  produrre  di- 
versi effetti  secondo  il  grado  di 
temperatura  che  possedono.  Ed 
è perciò  che  i medici  calcolan- 
do questa  diversa  circostanza  a- 
doperano  questo  mezzo  per  por- 
tare ancora  a contatto  delle  di- 
verse fibre  di  nostra  macchina  i 
due  possentissimi  agenti,  il  fred- 
do cioè  ed  il  calore.  Le  tisane 
fredde  costituiscono  la  bibita  or- 
dinaria degli  ammalati  di  flogo- 
si  acute,  le  gelate  giovano  as- 
saissimo agli  emoftoici,  ed  agli 
emorragiaci  in  genere,  le  tiepi- 
de sono  utilissime  le  molte  vol- 
te, utilissime  sono  in  fine  le  cal- 
de e le  caldissime.  Considerate 
dunque  le  tisane  sotto  questo 
punto  di  vista  debbonsi  ritene- 
re come  medicamenti  dai  quali 
può  ottenersene  molto  vantaggio 
qualora  siano  bene  applicati,  e 
in  que’  casi  nei  quali  sono  in- 
dicati. 

Quando  le  tisane  compongonsi 
di  sostanze  alcun  poco  nutritive 
come  appunto  quelle  d’orzo,  d’ 
avena,  di  riso,  ecc.  riparano  in 
parte  allo  perdite  della  nutri- 
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zione  che  si  fa  continuamente 
e peli’ esercizio  della  vita,  e pel- 
la  malattia  che  esiste,  cosicché 
l’ uso  copioso  di  esse  può  dispen- 
sare in  parte  dal  prendere  ali- 
menti. Ma  a questo  proposito  è 
da  avvertirsi  che  in  moltissime 
acute  malattie  lo  stomaco  è tal- 
mente inetto  a compiere  le  pro- 
prie funzioni,  che  per  esso  rie- 
scono intollerabili  tutte  quelle 
sostanze  che  esigono  qualche 
poco  di  esercizio  per  parte  sua 
onde  essere  elaborate.  Egli  è in 
questi  casi  ne’quali  le  tisane  a- 
midacee  riescono  di  peso,  pro- 
ducono cardialgia,  costringono 
lo  stomaco  ad  abnormi  movi- 
menti, e determinano  spessissi- 
mo il  vomito.  Dalla  quale  os- 
servazione facilmente  si  arguisce 
che  il  medico  che  si  prefigga  di 
soddisfare  ad  ogni  più  che  pic- 
cola indicazione,  e voglia  isti- 
tuire un  metodo  curativo  che 
alle  maggiori  e più  interessanti, 
ed  alle  minime  indicazioni  nello 
stesso  tempo  adempia  non  può 
indistintamente  prescrivere  il  ge- 
nere di  bibita  al  suo  ammalato, 
ma  bensì  deve  variarlo,  deve  fog- 
giarlo dirò  così  a norma  di  quan- 
to gli  verrà  suggerito  dalla  sin- 
drome morbosa  che  gli  si  pre- 
senta. Alcuna  volta  quindi  sarà 
indotto  a prescrivere  la  bibita 
di  pura  acqua,  altre  volte  con- 
verrà renderla  alcun  poco  an- 
tiemetica rendendola  acidula,  al- 
tre volte  dovrà  preferire  le  mu- 
cilagginose,  altre  volte  le  sac- 
carine, altre  volte  le  nutritive, 
in  somma  non  dovrà  determi- 
narsi indifferentemente  per  l’u- 
na  e per  l’altra,  ma  bensì  per 
quella  che  sarà  più  indicata  dal- 
le circostanze  morbose  che  in 
tali  casi  sovente  si  sogliono  pre- 
sentare. 

La  quantità  pure  della  bevan- 
da a prescriversi  dovrà  variare 
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a norma  di  moltissime  indica- 
zioni che  a noi  non  ispetta  di 
■minuzzare  particolarmente.  In 
qualche  caso  la  traspirazione  cu- 
tanea è copiosamente  profusa,  in 
altri  la  secrezione  renale  si  ese- 
guisce con  somma  rapidità,  in 
altri  alcune  perdite  di  mucchi 
privano  la  macchina  di  una  por- 
zione di  sostanze  liquide  elle  so- 
no pur  necessarie  per  l’esercizio 
regolare  delle  proprie  funzioni. 
Allora  si  è che  il  medico  deve 
insistere  di  più  nella  larga  am- 
ministrazione di  questo  mezzo 
terapeutico.  Ma  qualora  non  e- 
sistano  queste  circostanze,  qua- 
lora lo  stomaco  non  tolleri  le 
sostanze  acquose,  qualora  la  ma- 
lattia non  sia  di  sommo  vigore, 
e piuttosto  cammini  con  un  cor- 
so cronico  che  con  acuto,  le  be- 
vande dovranno  essere  sommi- 
nistrate in  mite  dose,  giacché 
insistendo  troppo  oltre  nell’uso 
di  esse  anzicchè  migliorare  cer- 
tamente si  peggiorerebbe  la  con- 
dizione dell’ammalato. 

Alcuni  medici,  i quali  hanno 
costumanza  di  ridurre  tutti  i 
loro  metodi  curativi  a questa 
forinola  medicamentosa,  che  cioè 
curano  ogni  male  col  mezzo  di 
tisane  di  complicatissima  com- 
posizione a norma  delle  viste 
curative  che  loro  si  presentano, 
ti  trovano  obbligati,  per  riusci- 
re nel  loro  intento,  di  sommi- 
nistrarne a lungo,  e ciò  facendo 
pel  sapore  ributtante  che  esse 
d’ordinario  posseggono,  e pelle 
molte  sostanze  indigeste  che  con- 
tengono, l’ammalato  sente  in- 
superabile ripugnanza  a conti- 
nuarne 1 ’ ti  so . Oltre  questo  in- 
conveniente, un  altro  ve  n’ha, 
e massimo,  ed  è che  l'ammala- 
to d'ordinario  non  migliora  la 
tua  condizione,  le  funzioni  del 
tuo  stomaco  s’ infievoliscono  e si 
alterano,  e la  salute  di  esso  sca- 
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pita  quindi  di  non  poco  per  rap- 
porto alla  nutrizione.  Non  è in- 
frequènte l’ udire  esclamazioni 
contro  la  pratica  di  sommini- 
strare i medicamenti  sotto  que- 
sta foggia,  come  pure  di  spesso 
avviene  di  riscontrare  malattie 
che  si  resero  croniche  perchè  ad 
onta  di  moltiplicate  tisane  il  me- 
dico non  riuscì  a troncarne  il 
corso-  figli  è indubitato  che  la 
maggior  parte  de’  medicamenti 
essendo  di  natura  indigesta,  fa- 
ticando cioè  lo  stomaco  per  es- 
sere elaborati,  tanto  più  produr- 
ranno questo  effetto,  e quindi 
tutti  quelli  che  conseguitano  lo 
sconcerto  delle  funzioni  gastri- 
che quanto  più  i loro  punti  di 
contatto  colle  pareti  dello  sto- 
maco saranno  numerosi.  Dal  che 
ne  risulta  che  di  molti  farmaci 
s’avrà  risultamento  più  favore- 
vole quando  possano  essere  por- 
tati in  circolo,  o riescano  ad  af- 
fettare il  sistema  nervoso,  senza 
affaticare  di  molto  lo  stomaco. 
E difatti  riesce  ben  naturale  che 
in  questo  modo  e non  altrimen- 
ti vada  la  bisogna,  quando  ti 
rifletta  che  in  molti  casi  il  me- 
dicamento che  si  prescrive  non 
riesce  tale  per  lo  stomaco  che 
è sanissimo,  ma  invece  opera 
sopra  di  esso  a foggia  delle  cau- 
se morbose.  Quindi  la  necessità 
che  questa  causa  agisca  nel  più 
mite  grado  che  si  può,  e pel  più 
corto  spazio  di  tempo  possibile 
sopra  questo  viscere  che  reso  in- 
disposto, turbato  nell’  esercizio 
delle  sue  funzioni,  le  funzioni 
intere  della  macchina  si  scon- 
certano, e costituiscono  così  una 
complicazione  alla  esistente  ma- 
lattia. 

Dalla  cattiva  scelta  adunque 
della  foggia  di  amministrare  mol- 
ti e molti  farmaci,  e non  da  er- 
rore nella  scelta  de’ farmaci  stes- 
ti t’ha  a ripetere  le  molte  volte 
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la  mancanza  di  riuscita  di  un 
trattamento  curativo.  Molte  co'n- 
licazioni  pure  sono  attribui- 
ti alla  stessa  cagione.  Fa  ve- 
ramente meraviglia  il  vedere  che 
là  appunto  ove  si  predica  fino 
ail’ intolleranza  l’astinenza  dal 
farmaco  di  azione  più  che  mite 
sul  canale  gastro-enterico  si  af- 
fidi la  cura  di  qualunque  siasi 
malattia  acuta  o cronica  a me- 
dicamenti di  simil  fatta,  che 
nella  massima  parte  de’ casi  pel- 
la  loro  natura  molestano  questo 
stesso  canale,  oggetto  di  tutte 
le  loro  cure,  in  modo  da  alte- 
rarne in  altissimo  grado  le  fun- 
zioni sì  interessanti  pella  vita 
regolare  dell’  organismo  intero. 
Fa  meraviglia  pure  l’ostinatezza 
colla  quale  s'inculca  ad  ogni  am- 
malato di  far  uso  di  medicamen- 
ti di  simil  fatta,  quando  l’av- 
versione dell’individuo  ad  in- 
ghiottirli, qnando  le  gastralgie, 
quando  le  coliche,  le  diarree  ed 
altri  sconcerti  intestinali  dovreb- 
bero persuadere  che  se  ancora 
il  medicamento  è indicato,  la  fog- 
gia di  amministrarlo  non  è cer- 
tamente quella  che  più  si  con- 
viene. Per  tutte  le  quali  cose  ge- 
nerali dette  sull'uso  delle  tisa- 
ne possonsi  stabilire  come  mas- 
sime pratiche  utilissime  nell’e- 
sercizio medico: 

i.°  Che  ne’ morbi  acuti  flogi- 
stici, generalmente  parlando,  so- 
no vantaggiose  le  bevande  ac- 
quee in  gran  copia  amministrate. 

a.°  Che  in  molti  casi  il  me- 
dicamento che  vale  a curare  il 
morbo  esistente  può  essere  ap- 
plicato in  questa  foggia. 

3.4  Che  secondo  il  grado  di 
temperatura  della  tisana  puossi 
ad  una  piuttostocchè  ad  un’al- 
tra indicazione  curativa  soddis- 
fare. 

4-°  Che  le  tisane  devonsi  con- 
siderare ora  come  medicamento 
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principale,  ora  come  ausiliario. 

5. °  Che  la  quantità  di  tisana 
da  somministrarsi  è desumibile 
da  diverse  circostanze  che  ac- 
compagnar possono  il  corso  della 
malattia. 

6. °  Che  in  qualche  caso  le 
bevande  di  acqua  pura  sono  pre- 
feribili a qualunque  tisana. 

7. ”  Che  relativamente  alle  ti- 
sane, diremo  così,  medicamen- 
tose, quelle  cioè  che  sono  com- 
poste di  agenti  che  si  vogliono 
impiegare  contro  una  data  ma- 
lattia, questa  non  è la  foggia  di 
amministrazione  che  è sempre 
più  idoneo  il  preferire. 

8. °  Che  bisogna  consultare  lo 
stato  delle  funzioni  dello  sto- 
maco quando  si  fàccia  uso  di 
queste  tisane  medicate,  onde  so- 
spenderle quando  esse  fossero 
turbate  nel  loro  esercizio. 

9.0  In  generale  che  trattando- 
si di  tisane  semplici,  non  è indif- 
ferente la  scelta  in  tutti  i mor- 
bi, qualora  si  voglia  adempiere 
alle  più  piccole  indicazioni  che 
presentare  si  possono  in  una  ma- 
lattia. 

D03.  e moti,  d’amm.  Si  pre- 
scrivono generalmente  le  tisane 
a bicchieri  di  tanto  in  tanto. 
Nel  corso  della  giornata  un  am- 
malato può  berne  fino  a quin- 
dici libbre  e più,  ma  d’ordi- 
nario tre  o quattro  libbre  ba- 
stano. Relativamente  alle  tisane 
composte,  la  dose  si  è diversa 
secondo  il  grado  ed  il  genere 
d’azione  del  farmaco  o de’ far- 
maci che  le  compongono.  Di  que- 
ste verrà  precisata  la  dose  a’ 
rispettivi  articoli. 

TISANA  ACIDULA  DI  TIS- 
SOT. 

(PTISAHA  ACIDULA  TISSOT  OFF.) 

Met.  di  prep.  Si  facciano  bol- 
lire due  once  di  orzo  mondato 
e lavato  in  cinque  libbre  d’acqua 
comune  finattantocchè  i grani 
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siano  crepati.  Colato  il  decotto 
vi  si  unisca  un’oncia  e mezzo  di 
miele  comune,  ed  un’oncia  d’ 
aceto  forte. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  come 
bevanda  ordinaria  nelle  febbri 
infiammatorie. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Tanto 
che  basta  perchè  l’ammalato  e- 
stingua  la  sete  senza  che  lo  sto- 
maco si  trovi  troppo  oppresso 
dalla  presenza  di  questo  liquido 
in  esso. 

TISANA  ANTICO LIC A.  V. 
Decotto  di  manna  carminativo. 

TISANA  BIANCA.  V.  Decot- 
to bianco  del  Sydenham. 

TISANA  DI  CALLAC.V.  De- 
cotto di  salsaparilla  di  Caline. 

TISANA  DEPURATOLA  DI 
VIGAROUX.  V.  Decotto  di  Vi- 
garoux. 

TISANA  DI  FELTZ. 

(PTISANA  FELTZ  ARTISTPHILI- 
TICA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  tre 
once  di  salsapariglia,  e sei  dram- 
me ed  un  mezzo  scrupolo  di  col- 
la di  pesce  e si  facciano  bollire 
in  sei  libbre  d’acqua.  Stante  1’ 
ebullizione  vi  stia  immerso  nel- 
l’acqua un  sacchetto  che  conten- 
ga quattro  once  di  solfuro  d’ 
antimonio  fatto  previamente  bol- 
lire nell’acqua  onde  privarlo  di 
tutto  1’  acido  arsenioso  che  po- 
tesse contenere.  Si  continui  1’ 
ebullizione  finattantochè  il  li- 
quido sia  ridotto  alla  metà.  Si 
coli. 

Az.  ed  us.  Non  agisce  diver- 
samente dalle  altre  preparazioni 
che  noi  abbiamo  descritto  all’ 
articolo  Decotto  antivenereo.  Vie- 
ne alcuna  volta  prescritta  pelle 
malattie  sifilitiche,  ed  un  gran 
Uso  se  ne  fa,  per  quanto  ne  rac- 
conta Cbevallier,  allo  spedale 
de’  venerei  in  Parigi. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Tre  bic- 
chieri nel  corso  di  una  giornata. 
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TISANA  DI  FRUTTI  PET- 
TORALI. V.  Decotto  di  frutti 
pettorali. 

TISANA  PURGANTE  DEL 
PALLETTA. 

( PTISAXf  A FUBCAR8  PALLETTA 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  In  un  vaso  di 
rame  stagnato  si  facciano  bolli- 
re quattro  libbre  d’acqua  co- 
mune entro  cui  vi  sia  mezz’on- 
cia di  corteccia  disseccata  di 
mezereo  pello  spazio  di  un  quar- 
to d’ora.  Giunti  a quest’epoca 
dell’operazione  si  aggiungano  tre 
dramme  di  Senna  mondata,  due 
dramme  di  coriandoli  contusi  e 
duo  dramme  pure  di  cremore 
di  tartaro,  ed  il  tutto  si  passi  in 
un  vaso  di  terra  vitriato.  Si  pro- 
segua la  bollitura  fino  alla  ri- 
manenza di  tre  libbre  di  liqui- 
do, indi  vi  si  uniscano  tre  once 
di  miele  comune. 

Az.  ed  us.  Il  nome  di  questa 
preparazione  indica  bastevolmen- 
te  l'azione  di  cui  è dotata,  non 
che  gli  usi  a’ quali  il  medico  la 
destina. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Serve 
questa  quantità  per  due  giorni, 
prendendola  epicraticamente. 

TISANA  REALE.  V.  Bevan- 
da purgativa. 

TISANA  REFRIGERANTE 
DI  MADAME  FOUQUET.  V. 
Decotto  di  avena  composto. 

TISANA  DI  ZUCCHERO  DI 
LATTE.  V.  Latte. 

TITIMALO  CIPARISSIA.  V. 
Euphorlia  cyparissias. 

TITIMALO  LATIFOGLI0.V. 

Euphorbia  lathyris. 

TOLUIFERA  BALSAMUM. 
V.  Myrospermum  toluiferum . 

TORMENTI LL A,  e 

TORMENTI  LLA  DIRITTA. 
V.  Tormentala  erecta. 

TORMENTILLA  ERECTA. 

Sin.  Tormentala.  Tormentala 
diritta.  Fragolaccia. 
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Pianta  perenne  appartenente 
all’  Icosandria  polygynia  di  Lin- 
neo, ed  alla  famiglia  delle  Ro- 
sacee di  Jussieu,  la  quale  ama 
di  vegetare  in  quasi  tutti  i bo- 
schi dell’Europa,  si  nelle  mon- 
tagne che  nelle  pianure. 

Caratt.  hot.  Gerì.  Calice  con 
otto  divisioni,  delle  quali  quat- 
tro più  corte  alternativamente: 
corolla  di  quattro  petali:  quin- 
dici o sedici  stami:  sette  od  ot- 
to stili:  altrettanti  semi  rotondi 
attaccati  ad  un  piccolo  ricetta- 
colo disseccato.  Spec.  Fusti  un 
poco  elevati:  foglie  scasili. 

Pari.  us.  La  radice  ( radix 

TORMENTILI.  AE  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  si 
presenta  di  (orma  irregolare:  ge- 
neralmente è conica,  grossa  quan- 
to un  dito!  internamente  è ros- 
siccia, ed  all’esterno  è di  colo- 
re scuro.  E quasi  del  tutto  sprov- 
vista di  odore:  è pesantissima  in 
proporzione  del  suo  volume  ed 
ha  un  sapore  stitico  alquanto  a- 
romatico. 

Anal.  Meissner  avendo  analiz- 
zato questa  radice  la  trovò  com- 
porsi: i°  di  miricina  a:  a°  di  ce- 
rine 5:  3“  «1  i resina  4:  4°  d*  con- 
cino 1741  5°  di  principio  colo- 
rante rosso  180:  6°  dello  stesso 
principio  modificato  n5:  70  di 
principio  gommoso  estrattivo  con 
concino  ed  alcuni  sali  calcarei 
della  pianta  43:  8°  di  gomma  282; 
9°  di  estrattivo  separato  da  un 
jlcali  77:  io°  di  corpo  legnoso 
i44:  1 1”  di  acqua  in  combina- 
zione 64:  12°  alcune  tracce  di 
olio  liquido.  Totale  mille. 

Az.  ed  us.  Dall’esposta  analisi 
della  radice  di  tormentilla  ri- 
sulta che  uno  degli  clementi  che 
eBsa  in  copia  possiede  si  è il 
concino,  e pressocchè  il  solo  che 
possa  considerarsi  come  fornito 
di  qualche  medicamentosa  virtù. 
Se  anoora  adunque  non  si  fosse 
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conosciuto  per  esperienze  clini- 
che che  la  tormentilla  possiede 
proprietà  astringente,  lo  si  sa- 
rebbe dedotto  dalla  conoscenza 
de’  principii  elementari  che  la 
costituiscono.  Questo  è uno  di 
que’  casi  ne’ quali  si  può  dire 
che  i risultamene  pratici  coin- 
cidono perfettamente  co’  risulta- 
menti  ottenuti  dalla  chimica, 
condizione  che  non  sempre  in 
tutti  i vegetabili  conosciuti  si 
verifica. 

Dai  precetti  pratici  che  ci  la- 
sciarono i medici  che  ci  prece- 
dettero sull’  uso  di  questa  radice 
sembra  ragionevole  accordare  ad 
essa  una  proprietà  tonica  stimo- 
lante astringente,  poiché  si  rac- 
comanda è vero  nelle  dissente- 
rie e ne'  flussi  mucosi,  ma  non 
si  vuole  che  si  amministri  in 
principio,  ma  bensì  quando  le 
evacuazioni  copiosissime  hanno 
avuto  luogo;  la  si  commenda  pure 
nelle  emorragie,  ma  se  ne  vuole 
riserbato  l’uso  particolarmente 
in  que’ casi  di  questo  morbo  i 
quali  a resolutione  sanguini s 
prooeniunt  espressione  che  per 
tradurla  a noi  ma  de’dettami  del- 
le teorie  patologiche  del  giorno 
significa  secondo  noi  quello  stato 
che  accompagna  o che  costitui- 
sce i flussi  sanguigni  alcuna  vol- 
ta, e che  si  manifesta  con  sin- 
tomi di  debolezza  reale  ad  un 
alto  grado  condotta. 

Per  uso  esterno  pure  si  ado- 
pera questa  radice,  e con  van- 
taggio la  si  prescrive  nella  ri- 
lasciatezza  dell’ u vola,  nelle  gen- 
give tumide  ed  indebolite,  nelle 
ulceri,  ed  in  alcune  esterne  e- 
morragie.  Tutti  i quali  usi  a cui 
si  riserbo  la  tormentilla  costi- 
tuisconla  un  medicamento  in- 
digeno preziosissimo , il  quale 
benché  superato  forse  nell’in- 
tensità d’azione  dalla  ratRnia, 
dal  catecù,  e da  altri  astringenti 
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esotici,  è ad  essi  preferibile  pel- 
la  facilità  somma  di  procurarse- 
la, e perchè  la  quantità  di  essa 
può  supplire,  quando  si  voglia 
agire  intensamente  al  grado  mi- 
te di  sua  azione  astringente.  Per 
ultimo  diremo  che  unitamente 
alla  genziana  costituisce  un  ec- 
cellente rimedio  contro  le  ma- 
lattie intermittenti. 

Dos.  e moti,  d! amm.  In  pol- 
vere da  una  dramma  alle  due. 
Per  fare  un  saturo  infuso  mez- 
z’oncia basta  per  una  libbra  d' 
acqua  bollente.  Esternamente  si 
usa  questo  infuso  fatto  cou  dop- 
pia dose  di  radice  per  gargari- 
smo e per  lozione. 

Avo.  Non  si  prescriverà  que- 
sta radice  unitamente  al  tarta- 
ro emetico,  ai  solfati  di  zinco 
e di  ferro,  al  nitrato  d’argento, 
al  deutocloruro  di  mercurio,  al- 
le decozioni  di  noci  di  galla,  e 
di  china,  alla  gelatina,  nè  agli 
acidi  forti. 

Prep.  Estratto  di  tormen- 

tino. 

TORNASOLE.  V.  Croton  tìn- 
ctorium. 

TOSSICO.  V.  Taxus  boccata. 

TOSSICODENDRO.  V.  Rhus 
Toxicodendrum • 

TOSSILAGGINE,  e 

TOSSILAGGINE  COMUNE. 
V.  Tussilago  Farfara. 

TRACHELIUM  ARBORE- 
SCENS,  e 

TRACHELIUM  FLUVIATI- 
LE. V.  Cincona  floribunda. 

TREMENTINA  DELL’ABE- 
TE. V.  Abies  alba. 

TREMENTINA  DI  BOR- 
DEAUX, e 

TREMENTINA  BRUTA.  V. 
Pinus  sylvestris. 

TREMENTINA  DEL  CANA- 
DA’. V.  Abies  balsamea. 

TREMENTINA  DI  CHIO,  e 

TREMENTINA  DI  CIPRO. 
V.  Pistacia  Terebinthus. 
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TREMENTINA  COMUNE, 

TREMENTINA  COTTA,  e 

TREMENTINA  EMP1REU- 
MATICA.  V.  Pinus  sylvestris. 

TREMENTINA  FINA,  e 

TREMENTINA  DEL  LARI- 
CE. V.  Abies  Larix. 

TREMENTINA  DEL  PINO,  e 

TREMENTINA  DEL  SOLE. 
V.  Pinus  sylvestris. 

TREMENTINA  DI  STRA- 
SBURGO. V.  Abies  alba. 

TREMENTINA  DI  TERE- 
BINTO. V.  Pistacia  Terebin- 
thus. 

TREMENTINA  DI  VENE- 
ZIA. V.  Abies  Larix. 

TRICHOMANE.  V.  Asple- 
nium  trichomanoides. 

TRIDACE.  V. Estratto  di  lat- 
tuga. 

TRIFOGLIO  ACETOSO.  V. 
Oxahs  Acetosella. 

TRIFOGLIO  ACQUATICO. 
V.  Menyanthes  trìfoliata. 

TRIFOGLIO  CAVALLINO. 
V.  Trifolium  Melilotus. 

TRIFOGLIO  FI  BRI  NO.  V. 
Menyanthes  trìfoliata. 

TRIFOGLIO  ODOROSO.  V. 
Trifolium  Melilotus. 

TRIFOLIUM  MELILOTUS. 

Sin.  Melilotus  officinali.  Me- 
liloto.  Erba  vetturina.  Loto  do- 
mestico. Lupinella.  Ghirlandet- 
ta.  Trifoglio  odoroso.  Trifoglio 
cavallino.  Erba  solfanina.  Zol- 
f ac  ciò. 

Pianta  annua  o bienne  comu- 
nissima lungo  le  vie,  ne’campi} 
ne’ monti  di  quasi  tutta  Europa. 
Appartiene  alla  Diadelphia  da- 
candria  di  Linn.,  ed  alla  fami- 
glia delle  Leguminose  di  Juss. 

Carati,  bot.  Gen.  Legume  ap- 
pena più  lungo  del  calice,  il 
quale  non  si  apre:  carena  ed  ale 
più  corte  dello  stendardo.  Spec. 
Legumi  nudi,  pendenti,  dispo- 
sti in  racemo,  contenenti  due 
semi  : foglioline  ovato-seghettate. 
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Part.  us.  L’  erba  coi  fiori 

( HERBA  CVM  FLORIBUS  MELILOTI 
OFF.  ) 

Carati,  off.  Questa  pianta  si 
compone  di  nn  caule  o ramoso 

0 diritto,  alto  circa  due  piedi, 
glabro,  cilindrico,  striato,  guar- 
nito di  foglie  alterne,  peziolate. 

1 fiori  sono  piccolissimi,  di  co- 
lor giallo,  di  odore  erbaceo  quan- 
do sono  recenti,  ma  di  gratissi- 
mo profumo  quando  sono  dis- 
seccati con  cura.  Il  loro  sapore 
è amarognolo  ed  erbaceo. 

Anal.  L’  esame  chimico  ha 
fatto  vedere  che  questa  pianta 
contiene  dell’acido  benzoico. 

Az.  ed  us.  L’uso  interno  di 
questa  pianta  è dimenticato  nel- 
l’epoca presente  della  medici- 
na. Ma  non  è stato  sempre  cosi, 
che  molti  antichi  le  hanno  at- 
tribuito proprietà  tali  da  ren- 
derla medicamento  prezioso  nel- 
la colica,  nelle  infiammazioni 
de’  visceri  addominali,  nella  ri- 
tenzione di  urina,  nella  timpa- 
nitide,  nella  leucorrea  ed  in  una 
folla  di  altre  più  o meno  gravi 
malattie.  Presentemente  però, 
come  diceva,  non  è più  prescrit- 
ta per  uso  interno  e solo  si  con- 
fida nella  proprietà  ammolliente 
risolvente,  anodina  per  rimedia- 
re ad  alcune  infermità  della  par- 
te esteriore  del  corpo.  Più  che 
in  qualunque  altra  malattia  se 
ne  commenda  l’ uso  in  alcune 
specie  di  oftalmie,  nelle  infiam- 
mazioni esterne,  ne’ tumori  ecc. 
Non  si  potrebbe  negare  qualche 
grado  di  attività  a questa  pian- 
ta, e perciò  non  saprebbesi  com- 
mendare l’avviso  di  alcuni  che 
non  vorrebhonla  registrata  nel- 
l’elenco de’farmaci. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
mezz’oncia  ad  un’oncia  intera 
in  una  libbra  d’acqua  per  far- 
ne infuso  da  somministrarsi  c- 
picraticamcuto.  Questo  infuso 
Tom.  IV.  Fase.  VI. 
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serve  per  uso  esterno  sotto  for- 
ma di  lozione  applicato. 

Prep.  Cerotto  di  meliloto.  Al- 
tra volta  si  preparava  ancora  1’ 
Acqua  distillata  che  ora  non  è 
più  ammessa  nell’elenco  delle 
preparazioni. 

TRIGONELLA  FOENUM 
GRAECUM. 

Sin.  Fieno  greco. 

Pianta  annua  indigena  di  mol- 
te parti  d’Europa,  e che  per 
servire  di  foraggio  al  bestiame 
si  coltiva  da  pressocchè  tutti  glt 
agricoltori.  Appartiene  alla  Dia- 
delphia  decandria  di  Linn. , ed 
alla  famiglia  delle  Leguminose 
di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Vessillo  ed 
ale  quasi  uguali  allungate  in 
forma  di  corolla  tripetala.  Spec. 
Legumi  sessili,  areati,  appunta- 
ti, divergenti:  fusto  eretto. 

Part.  us.  Il  seme  (semeit  fos- 
so ORARCI  OFF.) 

Caratt.  off.  Il  frutto  di  que- 
sta pianta  è in  forma  di  legu- 
me compresso,  e questo  legume 
è ripieno  di  semi  di  figura  rom- 
boidale, di  colore  giallo  semi- 
trasparente,  di  odor  forte  aro- 
matico, e di  sapore  amarognolo. 

Anal.  Bosson  ha  analizzati 
questi  semi  e li  ha  trovati  com- 
posti: i°  di  un  olio  fisso  acre; 
n°  di  un  olio  volatile:  3°  di  una 
sostanza  amara  nauseosa:  4°  di 
acido  malico:  5P  finalmente  di 
un  principio  colorante. 

Az.  ed  us.  Egli  è ben  raro  che 
i medici  moderni  imitando  la 
costumanza  di  qualche  nostro 
antico,  si  facciano  a prescrivere 
questi  semi  per  uso  interno,  col- 
la vista  di  introdurre  nella  mac- 
china un  medicamento  di  natu- 
ra ammolliente,  e risolutiva.  In 
ogni;  genere  di  malattia  de’  vi- 
sceri interni  ne  è abbandonato 
interamente  l’uso;  non  così  pe- 
rò nelle  malattie  delle  parti  e- 


Digitized  by  Google 


5o6  TR 

steri  ori,  nelle  quali  anzi  suolai 
di  sovente  prescrivere.  Se  ne  ap- 
plica il  cataplasma  fatto  colla 
farina  su’ tumori  che  hanno  bi- 
sogno di  un  certo  impulso  este- 
riore per  giugnere  alla  suppu- 
razione od  alla  risoluzione,  sul- 
le articolazioni  dolenti  per  cro- 
niche infiltrazioni  nella  capsu- 
la, sulle  membra  edematose  per 
rilasciatezza  di  tessuto  celluloso. 
Se  ne  prescrive  il  decotto  fatto 
co'  semi  per  infezioni  ora  nel 
meato  acustico  per  ammollire 
questa  parte,  ora  nella  uretra 
per  calmare  i sintomi  di  una 
gonorrea  esistente.  Si  suole  ap- 
plicare pure  questo  decotto  sot- 
to forma  di  lozione,  di  fomenta- 
zione in  tutti  que’ casi  ne’ quali 
fa  d’uopo  ammansare  di  alcun 
poco  il  soverchio  eretismo  di  una 
parte  qualunque.  Fa  d’uopo  no- 
tare a questo  luogo  che  facendo 
bollire  i semi  di  fieno  greco  nel- 
l’acqua, questo  menstruo  si  so- 

firaccarica  di  mucibiggine,  e l’o- 
io  volatile,  stante  questa  ope- 
razione, si  disperde,  per  cui  il 
decotto  non  è che  un  semplice 
ammolliente.  All’  incontro  il  ca- 
taplasma fatto  con  farina  recen- 
te irrorata  con  acqua  calda  per 
impastarla,  e subito  sovrapposta 
ad  una  parte  qualunque  agisce 
un  poco  eccitando,  ed  ò perciò 
che  questa  preparazione  si  ri- 
tiene più  risolvente  del  de- 
cotto. 

La  veterinaria  però  più  clic 
la  medicina  usa  di  frequente  di 
questo  seme.  Nell’Egitto  però 
si  ritiene  un  valido  antelminti- 
co, ed  antidissenteriro  avvallato 
intiero  alla  dose  di  una  o due 
once. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Per  uso 
interno  si  prescriveva  in  polvere 
da  uno  scrupolo  a due  dramme. 
Si  otteneva  una  libbra  di  de- 
cotto facendo  bollire  un’  oncia 
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di  semi  non  ischiaceiati  in  se- 
dici once  d’acqua. 

Avo.  I liquidi  oleosi  ne’ quali 
si  faccia  bollire  questo  seme  ac- 
quistano l’odore  di  esso,  e si 
tingono  del  suo  colore. 

Per  ottenere  la  mucilaggine  da 
questi  semi  si  opera  come  ab- 
biamo detto  all'articolo  Muci- 
laggine di  semi  di  cotogno. 
TR1TICUM  REPENS. 

Sin.  Gramigna.  Gramigna  of- 
ficinale. 

Pianta  perenne  assai  frequen- 
te ne’ campi  per  sommo  danno 
nella  coltivazione  de’cereali.  Ap- 
partiene alla  Trìandria  digynia 
di  Linn. , ed  alla  famiglia  delle 
Graminacee  di  Jnss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  uni- 
versale di  due  loppe  concave  ot- 
tuse, contenenti  circa  tre  fiori. 
Spec.  Radice  perenne  che  si  di- 
stende, foglie  gtiainate:  calici  a- 
cuti  con  circa  quattro  fiori. 

Part.  us.  Il  caule  che  scorre 
sotto  terra,  conosciuto  volgarmen- 
te sotto  il  nome  di  radice  (na- 
DIX  CRAMIlftS  OFF.). 

Caratt.  off.  Questi  cauli  sot- 
terranei o radici  sono  serpeggian- 
ti, meno  grossi  di  quelli  del  pa- 
nico dattilo,  e di  esso  più  di- 
ritti, meno  nodosi  e più  di  rado 
circondati  da  squame  fogliacee. 
Disseccandosi  diventano  angolo- 
si e quasi  quadrati.  Sono  bian- 
chi . 

Anal.  Contiene  questa  specie 
di  gramigna,  dello  zucchero  cri- 
stallizzabile ed  una  materia  e- 
strattiva  di  un  gusto  aromatico 
analogo  a quello  della  vainiglia. 
La  decozione  di  cento  parti  di 
radici  secche,  o cento  dodici  di 
recenti  danno  diciassette  parti  e 
mezzo  di  uno  sciroppo  aggrade- 
vole conosciuto  sotto  la  deno- 
minazione di  Melassa  di  Gra- 
migna. Colla  fermentazione  pro- 
duce dell’ alcoole. 
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Az.  ed  ui.  )V.  Pani- 

Dot.  e moti,  d’amm.)  cum  Da- 

Prep  ) ctylon. 

TR1TICUM  SAT1VUM. 

Sia.  Frumento. 

Pianta  annua,  cho  si  crede 
dalla  Sicilia  portata  nelle  diver- 
se parti  del  globo,  e della  quale 
è adottata  la  coltivazione  in 
tutti  que’  luoghi,  ne’quali  può 
pel  clima  conveniente  condurre 
a maturità  le  sue  spirile. 

Carutt.  bot.  Spec.  Calici  con- 
tenenti quattro  fiori,  ventricosi, 
liscii,  imbricati  : qualche  volta 
con  resta,  qualche  volta  senza. 

Esistono  alcune  varietà  di  que- 
sta pianta,  le  quali  erano  dai 
botanici  ritenute  come  specie. 
Distingueva  il  Linneo  il  Triti- 
cum  hybernum,  dall’  aestivum; 
ma  altri  botanici  venuti  di  poi 
hanno  verificato  che  non  esiste- 
vano fra  esse  caratteri  sufficien- 
temente diversi  per  costituire 
due  specie:  e non  hanno  rite- 
nuto che  l’epoca  diversa  nella 
quale  se  ne  consegnano  alla  ter- 
ra i semi,  fosse  bastevole  per  i- 
stabilire  che  altro  fossero  che 
due  semplici  varietà.  11  luogo 
pure  dove  viene  coltivato  il  fru- 
mento, il  clima,  il  terreno,  la 
stagione  influiscono  di  spesso  a 
variare  i caratteri  della  pianta  e 
del  seme;  ma  non  arriva  però 
questa  loro  influenza  a tal  se- 
guo da  variare  i caratteri  spe- 
cifici botanici  che  la  distinguo- 
no da  ogni  altra  pianta. 

Part.  ut.  La  farina,  e la  buc- 
cia del  seme  o Crusca , o Semo- 
la (farina,  furfur  tritici  off.) 

Caratt.  off '.  La  farina  di  fru- 
mento quando  è di  buona  qua- 
lità è bianca,  leggera,  secca,  sen- 
za alcun  cattivo  odore.  Allor- 
ché se  ne  prende  una  manata, 
e che  si  chiuda  la  mano,  deve 
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sfuggire  con  facilità  fra  le  dita, 
né  deve  essere  troppo  fina,  giac- 
ché allora  è segno  che  l’ossige- 
no vi  ha  sopra  reagito  stante  la 
macinatura.  La  farina  sommini- 
strata dal  frumento  d’inverno 
ulza  meglio;  e fa  un  pane  più 
leggero,  lasciando  molti  pori  nel- 
la sua’ mollica:  quella  che  si  ri- 
cava dal  marzaiuolo  è più  com- 
patta, più  pesante,  e dimanda 
minor  quantità  d’acqua  per  ri- 
dursi in  pasta.  Per  essere  di  buo- 
na qualità  la  farina  bisogna  an- 
cora che  contenga  una  conve- 
niente quantità  di  glutine;  lo 
che  può  verificarsi  impastando 
una  certa  quantità  d’  essa  sot- 
to uno  zampillo  di  acqua,  colla 
quale  operazione  deve  restare 
nella  mano  circa  il  quarto  del 
suo  peso  di  glutine  elastico  per- 
fetto quando  si  tratti  di  fru- 
mento d’inverno;  deve  lasciarne 
soltanto  un  quinto  qualora  si 
operi  colla  farina  del  frumento 
marzaiuolo. 

Alcuni  distinguono  ancora  i 
frumenti  in  molli  e duri.  I cli- 
mi freddi  somministrano  i pri- 
mi, i caldi  i secondi,  che  han- 
no questa  proprietà  alcune  vol- 
te in  grado  cosi  eminente  da 
riuscire  quasi  di  una  durezza 
lapidea. 

Anal.  I principii  componenti 
la  farina  di  frumento  sono  ac- 
qua, glutine,  amido,  materia 
zuccherina,  materia  gommo-glu- 
tinosa,  crusca.  Noi  crediamo  di 
fare  cosa  aggradevole  nel  pre- 
sentare ai  nostri  lettori  il  se- 
guente quadro  di  analisi  fatte 
su  alcune  specie  di  farine,  il 
quale,  benché  imperfetto,  pure 
servirà  a dimostrare  quanto  pos- 
sano variare  fra  loro  le  diverse 
farine  nella  proporzione  de’  loro 
principii  costituenti. 
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Az.  ed  us.  Sono  troppo  cono- 
sciuti gli  usi  diversi  ai  quali  1’ 
economia  domestica  destina  la 
farina  di  frumento,  perchè  noi 
possiamo  prescindere  dall' enu- 
merarli. Si  può  pure  trascurare 
di  diro  tutto  ciò  che  riguarda 
gli  usi  igienici  di  questa  so- 
stanza, giacché  non  avvi  alcu- 
no che  non  ne  sia  pienamente 
informato.  E siccome  appunto 
tutto  ciò  che  riguarda  la  trat- 
tazione di  questo  grano  è rela- 
tivo agli  usi  igienici  e domesti- 
ci ai  quali  si  risorta,  cosi  ci 
resta  ben  poco  a diro  su  que- 
sta sostanza,  non  avendo  essa 
molti  usi  terapeutici. 

Disseccata  la  farina  e ben  ri- 
scaldata, come  ogni  altra  farina 
risolvente  si  applica  ne’tnmori 
edematosi,  e nelle  riaipole  inci- 
pienti. Cotta  in  forma  di  cata- 
plasma si  sovrappone  ai  tumori 
che  voglionsi  condurre  alla  sup- 
purazione, e per  aumentarne 
l’azione  si  suole  unire  al  miele. 
La  mollica  di  pane  pure  ( mica 
pan is  opp.  ) cotta  nel  latte  som- 
ministra  un  eccellente  catapla- 
sma suppurativo  che  è di  nu 
uso  frequente  in  ogni  sorta  di 
tumore  infiammatorio.  Fatta  cuo- 
cere questa  mollica  nell’acqua 
unitamente  a raschiatura  di 
corno  di  Cervo  e raddolcitone 
il  prodotto  con  zucchero  si  ot- 
tiene un  decotto  assai  nutriti- 
vo, o che  per  contenere  molta 
quantità  d’  amido  riesce  utile 
nella  dissenteria,  nella  diarrea, 
nel  tenesmo , nello  sputo  di 
sangue,  nella  tosse  secca,  nella 
tabe.  » 

Ad  alcuni  altri  usi,  però  di 
poco  momento,  consacra  la  te- 
rapeutica i prodotti  di  questo 
grano.  A cagion  d’esempio  il 
pane  abbrustolito,  ed  ancora  ac- 
ceso con  fiamma  s’ immerge  nel- 
l’ acqua  pura,  e cosi  costituisce 
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una  bevanda  grata  a quasi  tut- 
ti gli  ammalati.  Quest’  Acqua 
panala,  la  quale  riesce  non  co- 
si fredda  come  l’acqua  comune, 
nè  cosi  cruda  ( come  si  snol  dire) 
può  essere  meglio  tollerata  dal- 
lo stomaco,  e perciò  se  ne  fa 
uso  di  frequente  come  bevanda 
ordinaria  in  moltissime  malattie. 
Il  medico  che  si  trova  in  circo- 
stanza di  curare  indigenti  potrà 
proporla  o ad  alta  temperatura 
od  a bassa  secondo  clic  crederà 
opportuno,  c preferirla  ad  altre 
tisane  sicuro  d’ ottenerne  ugna- 
le risultameuto. 

La  semola  pure  si  adopera 
alcune  volte  dal  medico.  Ecco 
in  qual  maniera  e quando.  Si 
aggingne  all' aeqna  calda  de’pe- 
diluvii  per  renderla  più  am- 
molliente, e se  ne  fa  decozione, 
esibendo  il  prodotto  ben  caldo 
ancora  nella  broncalgia,  nelle 
corizze,  ed  in  altre  tali  infermi- 
tà nelle  quali  è indicato  di  pro- 
muovere la  traspirazione  cuta- 
nea. Il  decotto  di  semola  con- 
tiene in  se  qualche  principio 
purgativo,  e non  è infrequente 
che  esso  promuova  blandamente 
alcuna  scarica  alvina.  Ne' così 
detti  raffreddori , costipazioni, 
tossi  ostinate  e sciita  escreato 
ho  sempre  ottenuto  vantaggio 
dalla  prescrizione  di  questa  be- 
vanda, calda  quanto  più  si  può 
tollerare  dall’  individuo,  ed  in- 
ghiottita appena  prima  di  cori- 
carsi. Questo  metodo  di  curare 
tali  leggere  indisposizioni  è pre- 
feribile a quello  di  sommini- 
strare all’ammalato  vino  caldo, 
giacché  col  decotto  in  discorso 
non  si  apporta  alla  macchina 
verun.  altro  grado  di  stimolo  che 
quello  del  calorico,  msntrecchè 
col  vino  questo  stimolo  del  ca- 
lorico è unito  a quello  del  vino 
stesso  g riesce  quindi  assai  più 
intenso,  alcune  volte  riuscendo 
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dannosissimo  nelle  sue  conse- 
guenze, massimamente  se  non 
riesce  a procurare  la  desiderata 
diaforesi.  Anche  nel  caso  nel 
quale  il  decotto  di  semola  non 
riesca  ad  aumentare  la  cutanea 
escrezione  la  malattia  resta  sem- 
pre alcun  poco  ammansata  pella 
proprietà  ammolliente  e legger- 
mente purgativa  della  semola, 
cosa  che  riesce,  lo  ripetiamo,  in 
senso  opposto  se  si  adoperi  il 
vino. 

Questa  buccia  del  grano  si 
applica  ancora  ben  aerea  e cal- 
dissima come  abbiamo  detto  re- 
lativamente alla  farina,  in  quel- 
le malattie,  in  cui  fa  d’uopo  un 
discuziente,  un  risolutivo.  Il  de- 
cotto di  essa  nell’  acqua  unita- 
mente ad  un  poco  di  miele,  od 
anche  senza,  servo  per  clisteri, 
i quali  riescono  blandemente 
lassativi. 

La  mica  di  pane  serve  pure 
al  farmacista  ed  al  modico  per 
impastare  qualche  sostanza  me- 
dicamentosa e ridurla  in  pillole. 

Avo  • Noi  nello  stendere  que- 
sto articolo  abbiamo  avuto  più 
per  iscopo  di  mostrare  al  me- 
dico legale  i vari!  mezzi  che 
sono  in  usa  per  assicurarsi  del- 
la buona  qualità  della  farina, 
del  grano,  e del  pane  più  che 
altra  cosa.  Al  quale  oggetto  noi 
trascriveremo  qui  quanto  è a 
nostra  notizia  su  tale  materia. 

Il  grano  quando  è ancora  nel- 
la spica  va  soggetto  ad  alcune 
malattie  che  lo  rendono  di  cat- 
tiva qualità.  Una  dello  princi- 

}>ali  si  è quella  conosciuta  col- 
ti denominazione  di  carbone,  che 
lascia  all’  agricoltore  il  dispia- 
cere di  raccogliere  in  luogo  di 
puro  grano,  del  grano  frammi- 
sto a grani  alterati,  e costituiti 
interamente  di  una  polvere  ne- 
rastra, contenuta  in  una  gluma 
grigiastra.  Questa  polvere  nelle 


varie  operazioni  che  si  fanno 
subire  al  frumento  si  sparpa- 
glia in  gran  parte,  e va  a ri- 
coprire il  grano  sano,  per  cui 
rammasso  comparisce  di  un  co- 
lore scuro  che  non  è il  vero  co- 
lore che  deve  possedere.  Alcuni 
grani  di  questa  polvere  restano 
intatti,  e quando  ciò  succeda 
di  molti,  il  grano  cosi  inquina- 
to mediante  la  macinazione  dà 
una  farina  di  colore  cinereo  il 
di  cui  uso  è dannoso  agl’indi- 
vidui e perciò  deve  essere  ban- 
dito interamente  dagli  usi  do- 
mestici ai  quali  si  destina  il 
pane.  In  questo  caso  il  medico 
legale,  dal  sapore  del  pane,  che 
non  è quello  di  vero  pane,  dai 
sintomi  che  si  sviluppano  negl’ 
individui  che  ne  fecero  uso,  dal- 
l’ispezione de’caratteri  tìsici  del- 
la farina  o del  grano  potrà  fa- 
cilmente venir  in  cognizione  di 
ciò,  e quindi  potrà  avere  tanto 
in  mano  che  basta  per  essere 
autorizzato  a dichiarare  perico- 
loso l’uso  di  un  tal  grano. 

Alcune  stagioni  sone  così  mal 
regolate  pella  confezione  rego- 
lare del  seme  nelle  spiche,  che 
non  è infrequente  1'  osservare 
questo  grano  piccolo,  avvizzito, 
rugoso,  contenente  poco  fiore  di 
farina,  e molta  crusca.  Questo 
difetto  però  non  può  tornare  dan- 
noso alla  salute,  e quindi  non 
è di  spettanza  del  medico  lega- 
le di  osservare  a tal  genere  di 
alteramento. 

Ne’ granaj,  nelle  buche,  ne’ 
magazzeni  umidi  soffre  delle  va- 
riazioni il  grano  e più  ancora 
ne  soffre  la  farina.  Acquistano 
dessi  un  cattivo  colore,  un  odo- 
re disgustoso,  ed  una  parte  del 
glutine  pare  che  cambii  natu- 
ra. In  tale  stato,  oltre  essere 
disaggradevole  al  palato,  è an- 
che nocivo  pollo  stomaco,  c quin- 
di la  polizia  medica  deve  invi- 
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gilare  perchè  i fornai,  od  altri 
mercanti  che  trafficano  di  que- 
sto coae  più  essenziali  alla  vita 
per  un  vile  guadagno  non  in- 
gannino negli  anni  di  carestia 
i poveri  che  per  aver  poco  de- 
naro sono  costretti  ad  adattarsi 
al  più  buon  mercato,  se  anche 
sia  di  qualità  inferiore  quest’ 
oggetto  di  primitiva  necessità. 
Sarà  facile  accorgersi  della  cat- 
tiva qualità  del  grano  o della 
farina  poiché  oltre  il  divenire 
la  loro  temperatura  più  alta,  il 
loro  colore  pure  si  altera,  ed  il 
loro  odore  e sapore  sono  più  o 
meno  ributtanti  secondo  il  gra- 
do di  deterioramento  che  hanno 
sofferto.  Il  Governo  in  tali  cir- 
costanze deve  dar  mano  perchè 
una  tal  farina  ed  un  tal  grano 
quando  non  si  riesca  a ristabi- 
lirlo od  immergendolo  nell’ac- 
qua bollente,  o nell'acqua  al- 
calizzata,  siano  gettati  come  ma- 
teriale ora  mai  a nulla  buono 
che  a nutrire  qualche  animale 
domestico,  od  anche  a conver- 
tirsi in  letame. 

Il  grano  di  frumento  può  es- 
sere inquinato  dalla  presenza  di 
molti  altri  semi  quali  sono  quel- 
li del  Lolium  temulentum  ( lo- 
glio) del  Papaver  Rhoeas  (no- 
sol  acci  ) del  Chrysantemum  Se- 
getum  (occhio  di  bue)  del 
Convolvoli  arvensis  ( vilucchio  ) 
del  Triticun  repens  (crami- 
citA  ) della  Synapis  arvensis  (se- 
nape nera  ) e da  altri  semi 
ancora  provenienti  da  pian- 
te che  crescono,  e che  matu- 
rano unitamente  al  frumento. 
Quando  con  la  vagliatura  non 
siasi  potuto  riuscire  a purgare 
questo  grano,  colla  macinatura 
esso  somministra  una  farina  che 
varia  pe’ caratteri  fisico-chimici 
dalla  farina  di  puro  grano,  ed 
è più  o meno  da  rifiutarsi  se- 
condo la  quantità  di  semi  ete- 
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rogenei  che  il  grano  contene- 
va. Queste  farine  sofisticate  in 
questo  modo  partecipano  delle 
qualità  possedute  dal  seme  che 
vi  è unito:  per  esempio  il  se- 
me di  veccia  loro  comunica  un 
cattivo  sapore  proprio  alla  fa- 
rina di  questo  seme  bene  av- 
vertito dagli  intelligenti,  quel- 
li di  vilucchio,  di  senape,  co- 
me più  piccoli  colla  vagliatura 
si  separano,  e così  gli  altri,  ma 
come  dicevamo  quelli  di  veccia 
e di  loglio,  come  più  grossi  o 
almeno  eguali  a quelli  di  fru- 
mento, come  pure  quelli  di  a- 
vena,  quando  però  sono  sbuc- 
ciati restano  sul  vaglio,  e vanno 
al  mulino  insieme  al  frumento. 
Il  seme  d’avena  è raro  che  sia 
spogliato  dalla  sua  buccia  e quin- 
di è raro  che  si  trovi  nel  gra- 
no, e se  ancora  vi  si  trovas- 
se non  produrrebbe  gran  diffe- 
renza. Quello  di  veccia  come 
abbiamo  veduto  comunica  un 
sapore  ed  odore  particolare  alla 
farina:  quello  finalmente  di  lo- 
glio la  costituisce  talmente  dan- 
nosa, che  la  farina  cosi  alterata 
si  può  riguardare  quasi  come 
venefica  come  vedremo  più  ab- 
basso. 

Il  grano  può  ancora  peccare 
in  un  altro  modo.  Alcune  spe- 
cie di  insetti  ne  forano  i grani 
ne  mangiano  la  polpa,  lascian- 
done solo  la  buccia.  Alcune  vol- 
te, quando  siano  in  gran  copia, 
riducono  delle  considerevoli  mas- 
se di  frumento  a comporsi  pres- 
socchè  unicamente  di  semola.  La 
stacciatura  difatti  della  farina 
somministra  appena  di  fiore,  ed 
esorbitante  quantità  di  crusca. 
Questo  difetto  del  frumento  può 
scorgersi  esaminandolo  attenta- 
mente, ed  anche  facendo  atten- 
zione al  suo  peso,  che  è sem- 
pre molto  minore  di  quello  do- 
vrebbe essere. 
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Alcuni  falsificatori  di  tal  ge- 
nere di  mercanzia  uniscono  qual- 
che poco  di  grano  vecchio,  muf- 
fito o tarlato  al  nuovo,  e se  il 
compratore  non  sia  bastantemen- 
te avveduto  può  essere  facil- 
mente ingannato.  Masticandone 
diversi  grani  si  potrà  arguire  fa- 
cilmente se  tutti  siano  del  me- 
desimo grado  di  durezza,  e del 
medesimo  sapore,  ed  osservando 
minutamente  il  grano  si  vedrà  se 
sia  egualmente  grosso  e se  ha  a 
presso  a poco  gli  stessi  caratteri. 

Il  frumento  grosso,  cosi  detto, 
che  alcune  volte  si  trova  me- 
scolato al  piccolo,  si  scoprirà  a- 
gevohnente.  Questa  sofisticazio- 
ne, benché  non  danuosa,  pure 
in  commercio  non  è ammessa 
perchè  il  prezzo  di  esso  non  è 
cosi  alto  generalmente  parlan- 
do, che  quello  del  frumento  or- 
dinario. Questa  specie  di  fru- 
mento non  dà  un  pane  cosi  sof- 
fice come  l'altra  somministra, 
ma  all' incontro  compatto  e te- 
gnente, per  contenere  esso  gran 
quantità  di  glutine. 

Il  grano  per  ultimo,  che  non 
già  stato  ben  vagliato  contiene 
spessissimo  porzioni  di  terra,  che 
triturandosi  colla  macinazione 
comunicano  alla  farina  nocive 
proprietà.  Come  facile  riesce  n 
riscontrare  questa  sostanza  nel 
grano,  difficile  egli  è,  anzi  im- 
possibile accorgersene  nella  fa- 
rina, richiedendosi  un  processo 
particolare  che  descriveremo  al 
paragrafo  delle  farine. 

Varie  sono  le  maniere,  per 
mezzo  delle  quali  le  farine  ven- 
gono sofisticate.  Alcune  di  que- 
ste sono  praticate  dai  mugnaj, 
altre  dai  venditori.  I mugnai 
usano  di  bagnare  il  frumento 
prima  di  macinarlo  onde  au- 
mentarne il  peso,  e cosi  una 
porzione  di  farina  resta  per  essi. 
1 muguaj  pure  sostituiscono  una 
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farina  di  più  cattiva  qualità  a 
quella  di  grano  perfetto.  I mu- 
gnaj pèr  ultimo  levano  un  cer- 
to peso  di  farina,  ed  aggiungono 
in  sua  vece  altrettanta  semola. 
Quest’ultima  falsificazione  che  si 
usa  anche  (come  è facile  a cre- 
dersi ) dai  venditori  di  farina  è 
oltremmodo  difficile  ad  essere  ri- 
conosciuta, a meno  che  la  quan- 
tità di  semola  aggiunta  non  fos- 
se esorbitante.  Le  altre  due  pure 
difficilmente  si  scoprono,  giacché 
relativamente  alla  prima  conver- 
rebbe attender  molto  tempo  pri- 
ma di  riscontrare  il  peso  del  gra- 
no; riguardo  alla  seconda  conver- 
rebbe istituire  un  confronto  con 
farina  genuina  della  stessa  qua- 
lità di  frumento.  Non  ostante 
però  se  la  farina  sarà  soverchia- 
mente calda  ed  umida  potrà  ra- 
gionevolmente sospettarsi  che  il 
grano  aia  «tato  bagnato:  se  pure, 
quando  si  è sicuri  della  qualità 
perfetta  del  grano  si  trova  che 
la  farina  o non  ha  l'odore  grato 
che  deve  avere , o non  sommini- 
stra la  consueta  quantità  di  fio- 
re, od  in  somma  manca  di  qual- 
che conosciuto  carattere  fisico- 
chimico,  si  potrà  fortemente  so- 
spettare di  una  fraudolenta  so- 
stituzione. 

Se  la  farina  contenga  della 
terra,  o se  contenga  della  polvere 
di  marmo,  di  gesso,  sabbia,  ossa 
calcinate,  ceneri,  senza  soccorso 
della  chimica  ognuno  potrà  ve- 
nire in  cognizione  di  questa  fro- 
de, ripetutamente  lavando  la  pa- 
sta di  questa  farina,  giacché  con 
tal  mezzo  le  nominate  sostanze 
eterogenee  precipiteranno  al  fon- 
do. Per  determinare  poi  le  quali- 
tà della  sostanza  aggiunta  si  a- 
vranno  i seguenti  mezzi.  Si  rico- 
noscerà essere  polvere  di  marmo 
so  trattata  cogli  acidi  farà  el- 
fervescenza,  e svilupperà  del  gaz 
acido  carbonici);  se  la  soluzione 


Digitized  by  Google 


TR 

ottenuta  somministrerà  dell’  os- 
salato di  calce  pell’aiTusione  del* 
l’acido  ossalico,  o peli’ ossalato 
d’  ammoniaca.  Si  scoprirà  essere 
solfato  di  calce  se  esposto  in 
▼aso  chioso  colla  polvere  di  car- 
bone, all’  azione  di  un  forte  fuo- 
co si  convertirà  in  solfuro.  Que- 
sta sostanza  sciogliendosi  alcun 
poco  nell’  acqua  distillata,  que- 
sta soluzione  somministrerà  1’ 
ossalato  di  calce  se  vi  si  versi 
l’acido  ossalico,  od  il  solfato  di 
barite  servendosi  del  nitrato  di 
questa  base.  Si  arguirà  essere 
sabbia  la  sostanza  aggiunta  se 
al  tatto  sarà  ruvida,  se  confri- 
cando con  essa  il  vetro  questo 
perderà  la  sua  lucentezza,  e se 
in  fine  non  si  scioglierà  in  nes- 
sun acido  eccettuato  il  fluorico. 
Avvertasi  però  che  piccole  quan- 
tità di  questa  sostanza  sono  tra- 
scurabili , attesocchè  col  con- 
fricamento  delle  macine  fra  loro 
non  manca  mai  la  farina  di  con- 
tenerne qualche  particella.  Se  la 
sostanza  aggiunta  sarà  polvere  di 
ossa  calcinate,  l’acido  solforico  la 
decomporrà  mettendo  in  libertà 
l’acido  fosforico.  Se  finalmente 
si  tratti  di  cenere  avrà  un  colore 
grigio,  ed  in  parte  si  scioglierà 
dagli  acidi  con  ebullizione.  Il 
sottocarbonato  di  potassa  che  si 
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contiene  in  esse  farà  riprende- 
re il  colore  ceruleo  della  lac- 
ca muffa  arrossita  da  un  acido. 

Alcune  volte  i falsificatori  u- 
niscono  alla  farina  di  frumento 
quella  di  altri  cereali  molto  più 
a buon  prezzo.  Quella  d’ orzo, 
d’avena,  di  veccia,  di  fava,  di 
fagiuoli  sono  le  più  comuni.  È 
sommamente  difficile  accorgersi 
dell’  esistenza  delle  prime  due 
quando  non  fossero  in  grandis- 
sima quantità,  giacché  in  tal 
caso  il  sapore  della  farina  non 
è più  lo  stesso.  Non  è però  cosi 
delle  tre  ultime,  le  quali  se  an- 
che in  discreta  dose  aggiunte, 
conciliano  al  pane  un  sapore  o 
dolcigno  o nauseoso  tutto  parti- 
colare alle  fave  alla  veccia  ed 
ai  fagiuoli.  Di  più  le  due  prime 
farine  rendono  di  colore  non  così 
candido  come  suole  essere  d’or- 
dinario la  farina  di  frumento. 
Sembra  di  più,  per  quanto  rife- 
risce il  celebre  chimico  Galvani 
di  Venezia  che  le  farine  di  vec- 
cia e di  fagiuoli  abbiano  la  pro- 
prietà di  snaturare  il  glutine,  co- 
me risulta  dai  qui  annessi  risul- 
tati delle  sue  esperienze.  Que- 
sto snaturamento  del  glutine, 
come  puossi  vedere  dal  sottoppo- 
sto quadro,  sta  in  proporzione 
colla  quantità  di  farine  aggiunte. 
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Noti  sarà  certamente  reputa* 
ta  inutil  cosa  il  riportar  qui  il 
metodo  d’  analisi  pelle  Tarine, 
onde  il  farmacista  possa  in  caso 
rispondere  con  sicurezza  a qual- 
che dimanda  su  questo  propo- 
sito. Suggerisco  adunque  il  Bran- 
chi di  procedere  nella  seguen- 
te maniera. 

Fa  d'  uopo  prendere  cento 
parti  di  fariua,e  si  analizzi  nel 
modo  che  noi  diremo  più  sotto 
per  tre  volte  ondo  potere  avere 
il  termine  medio  di  ciascun  com- 
ponente della  medesima.  In  pri- 
mo luogo  si  asciugherà  per  due 
o tre  ore  alla  temperatura  di 
>4°  onde  conoscere  la  quantità 
d'umido  che  contiene.  Indi  s’ 
intrida  con  acqua  in  modo  da 
ottenerne  una  pasta  alquanto  re- 
sistente alla  pressione.  Questa 
pasta  si  dovrà  lavare  premen- 
dola continuamente  nell’  acqua, 
e rinnovando  spesso  il  detto  li- 
quido fino  a che  esso  più  non 
s’  intorbidi.  Con  tal  mezzo  si 
avrà  il  glutine  che  si  farà  dis- 
seccare perfettamente.  Dopo  lo 
spazio  di  alcune  ore  si  separe- 
rà dalle  acque  della  lavatura 
tutto  l’amido  che  si  sarà  pre- 
cipitato al  fondo  dei  vasi,  ed  in 
seguito  si  farà  prosciugare.  Si 
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evaporeranno  le  acque  suddette 
onde  ottenere  nello  stato  di  e- 
stratto  solido  le  materie  zucche- 
rate, e gommo-glutinose  che  te- 
nevano in  dissoluzione.  Si  tratti 
questo  estratto  coll’  alcool,  il 
quale  scioglierà  lo  zucchero  e 
non  l’altra  materia.  Coll’eva- 
porazione di  questo  liquido  si 
otterrà  la  quantità  di  zucchero 
che  la  farina  contiene,  e col 
prosciugare  l’avanzo  sì  avrà  1’ 
altra  sostanza.  In  tal  maniera 
potrà  il  chimico  farmacista  ve- 
nire in  cognizione  della  propor- 
ziono de’  componcuti  una  data 
farina. 

Il  seguente  quadro  di  analisi 
de’ principali  semi  farinacei  po- 
trà essere  utile  al  farmacista. 
Abbenchè  noi  di  molte  abbiamo 
descritto  la  composizione  ai  ri- 
spettivi articoli,  pure  come  non 
l’abbiamo  fatto  di  alcune  per- 
chè non  sono  medicamentose,  e 
perchè  riteniamo  che  sia  molto 
utile  l’offrire  tutti  uniti  i ri- 
sultamene delle  analisi  chimi- 
che per  potere  istituire  imme- 
diatamente un  confronto,  così 
reputiamo  possa  essere  non  di- 
saggradito  sì  dai  medici  che  dai 
farmacisti. 
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Esposto  eosì  tutto  ciò  che  ab- 
biamo ritenuto  necessario,  che 
il  Farmacista  conosca  relativa- 
mente ai  grani  ed  alle  farine,  ci 
rimane  ancora  a dire  alcuna  co- 
sa relativamente  al  pane.  Que- 
sto cibo  oltre  tutte  le  altera- 
zioni a cui  può  andar  soggetto 
o per  incuria  o per  malizia,  la 
farina,  ne  conta  altre  che  gene- 
ralmente dipendono  dalla  mala 
fede  de' venditori. 

Per  conciliare  al  pane  una 
maggior  bianchezza  c per  ren- 
derlo più  soffice  si  uniscono  alla 
farina  alcune  sostanze  che  noi 
passeremo  in  rivista.  Al  primo 
oggetto  aggiungono  dell’allume 
cd  un  poco  di  sciarappa  per  to- 
gliere l’acrezza  di  questo  sale.  11 
pane  sospetto  si  dovrò  fare  mace- 
rare pello  spazio  di  ventiquattro 
ore  nell’acqua  comune,  riducen- 
do la  mica  di  pane  in  piccolissi- 
mi pezzetti:  ma  ciò  si  farà  solo 
con  una  porzione  poiché  un’altra 
parte  converrà  trattarla  in  egual 
modo,  ma  con  alcool.  Filtrati  i 
liquori  si  tratteranno:  i°  col  ni- 
trato di  barite  che  darò  luogo 
tosto  alla  formazione  di  solfato 
di  barite:  a°  col  sottocarbonato 
di  potassa  che  separerà  l’albu- 
mina: 3°  Finalmente  facendoli 
evaporare  si  otterranno  de’  cri- 
stalli del  doppio  sale  aggiunto. 
Se  esistesse  sciarappa,  l’alcool 
si  colorerebbe  di  rossigno. 

Per  rendere  il  pane  più  soffi- 
ce alcuni  aggiungono  o la  so- 
luzione del  carbone  di  potassa, 
o quella  di  sterco  di  colombo  od 
il  carbonato  di  magnesia,  come 
viene  proposto  da  Davy.  La  pre- 
senza della  potassa  si  potrà  ri- 
conoscere facendo  bollire  il  pa- 
ne sospetto  nell’  acqua  comune 
cd  assaggiando  quest’  acqua  col- 
la carta  reattiva  di  viole  e di 
malva,  o con  quella  di  lacca- 
muffa arrossata  da  un  acido,  sui 
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quali  reagenti  opererà  a guisa 
delle  sostanze  alcaline.  La  pre- 
senza dello  sterco  di  colombo 
non  è cosi  facile  a scoprirsi. 
L’  ultima  aggiunta  non  è me- 
nomamente dannosa,  giusta  le 
esperienze  di  Davy,  ed  anzi  nel- 
la proporzione  di  ao  ai  4°  geo** 
ni,  ogni  libbra  di  farina  dà  un 
pane  bianchissimo  soffice  ed  u- 
gualmente  leggero. 

Tutte  le  altre  alterazioni  del 
pane  che  dipendono  da  altre 
sostanze  aggiunte  per  aumenta- 
re il  peso  della  farina  si  sco- 
priranno procedendo  come  ab- 
biamo indicato  al  paragrafo  pre- 
cedente riguardante  le  sofisti- 
cazioni della  farina. 

Ven.  Il  pane  o qualunque  al- 
tro preparato  con  farina  di  fru- 
mento può  riuscire  nocivo  alla 
salute.  »°  Per  sostanze  che  pos- 
sonsi  aggiungere  colla  mira  de- 
linquente di  attentare  alla  vita  di 
qualcheduno.  a0  Per  contenere 
esso  una  grande  quantità  di  so- 
stanze terrose,  e più  per  essere 
il  grano  mescolato  a molto  lo- 
glio. 

La  prima  di  queste  due  cate- 
gorie implicherebbe  la  trattazio- 
ne di  una  gran  parte  della  tossi- 
cologia, giacché  moltissime  so- 
stanze possono  essere  incorporate 
col  pane  per  renderlo  avvelenato. 
Le  principali  però  sono  l’ arse- 
nico, la  cerusa,  ed  il  vetro.  Noi 
abbiamo  insegnato  altrove  a sco- 
prire la  presenza  dei  due  primi 
corpi  nelle  sostanze  alimentari 
quando  l’argomento  ci  chiamava 
a trattare  di  essi.  Qui  solo  ag- 
gi ugne  remo  che  la  presenza  del 
vetro  può  essere  riconosciuta, 
sciogliendo  la  melica  di  pane 
nell’acqua,  col  qual  mezzo  la 
polvere  del  vetro  come  corpo 
più  pesante  precipita  più  presto 
al  fondo.  Che  se  non  fosse  ba- 
stevolmente  polverizzato  allora 
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colla  semplice  ispeziona  ad  oc- 
chio nudo  si  potrebbe  ricono- 
scerne la  presenza.  Non  è que- 
sto corpo  cosi  pericoloso  alla  sa- 
lute come  generalmente  si  cre- 
de, e difficilmente  con  esso  po- 
trebbesi  procurare  la  morte  di 
un  individno. 

Non  è difficile  l’ incontrarsi 
in  individui  che  per  avere  man- 
giato pane  contenente  loglio  si 
trovano  in  quello  stato  che  co- 
nosccsi  sotto  la  denominazioue 
di  allogliamento,  o di  alloglia- 
tura.  Gli  individui  allogliati  per- 
tanto cominciano  col  lamentarsi 
di  un  peso  al  capo  accompagnato 
da  cefalalgia  frontale,  soffrono 
vertigini  ( tintinnìo  alle  orec- 
chie, tremori  alla  lingua,  ed  in 
generale  a tutte  le  membra  del 
corpo;  pronunziano  stentatamen- 
te le  parole,  e rare  volte  loro 
riesce  di  compirle,  la  respira- 
zione è qualche  poco  impedita, 
e lo  stomaco  è in  preda  a do- 
lorose sensazioni.  Si  manifesta- 
no pure  conati  al  vomito,  man- 
canza d’appetito,  frequenti  in- 
citamenti ad  emettere  le  ori- 
ne, sudori  freddi,  e spossatezza 
generale.  Quando  1’  azione  di 
questo  veleno  è forte  ed  inten- 
samente continuata  gli  alloglia- 
ti cadono  immersi  in  un  pro- 
fondo sonno,  che  potrebbesi  piut- 
tosto dire  assopimento,  da  cui 
poscia  dopo  qualche  tempo  si 
rianno,  risvegliandosi  deboli, 
fiacchi,  intorpiditi  nelle  facoltà 
intellettuali,  vacillanti  nel  cam- 
minare, ed  inetti  ad  ogni  sorta 
di  fìsica  o di  morale  occupa- 
zione. 

L' azione  di  questa  venefica 
sostanza  è talmente  intensa  sul 
sistema  de’  nervi , che  alcuna 
volta  ne  sospende  per  intero  i 
movimenti,  e con  essi  la  vita. 
Fiù  d’  ordinario  però  non  vi  è 
bisogno  di  ricorrere  al  medico, 
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per  rimediare  agli  sconcerti  pro- 
dotti dall’  allogliatura,  poiché 
gli  agricoltori  ed  i poveri  che 
sono  la  classe  della  società  che 
più  di  sovente  vi  va  soggetta 
abituati  a conoscere  il  termine 
di  tale  accesso  morboso,  sanno 
a presso  a poco  ( come  se  fossero 
attaccati  da  un  parossisma  di 
neuropatìa  periodica  ) quale  de- 
ve esserne  la  terminazione.  Per 
conseguenza  è ben  raro  ch’essi 
cerchino  o possano  rimediarvi 
con  qualche  rimedio.  Non  ostan- 
te alcuna  volta  il  medico  è ob- 
bligato a prescrivere  qualche  far- 
maco onde  impedire  i troppo  in- 
tensi effetti  di  questa  sostanza 
che  in  qualche  caso  potrebbero 
divenire  funesti.  Questi  rimedii 
consistono  nell’emetico,  e poscia 
nell’amministrazione  di  qualche 
poco  di  vino  generoso  per  tar- 
pare la  venefica  impressione  e- 
sercitata  dal  loglio  sul  sistema 
de’ nervi.  Gli  effetti  di  questo 
liquore  sembrano  direttamente 
opporsi  a quelli  del  loglio,  giac- 
ché in  parte  o impediscono  lo 
sviluppo  di  questi,  o ne  scema- 
no la  forza  se  sviluppati. 

TRITO  IDROCIANATO  DI 
FERRO, e 

TRITO  IDROCIANATO  FER- 
RURATO  DI  FERRO.  V.  Idro- 
cianato  di  ferro. 

TRITOSSIDO  D’ANTIMO- 
NIO. V.  Antimonito  di  potassa . 

TRITOSSIDO  DI  FERRO.  V. 
Ossido  di  ferro  rosso. 

TRITOSSIDO  DI  PIOMBO. 
V.  Deutossido  di  piombo. 

TROC1SCI. 

(tbochisci  off.) 

Il  Trochisco,  o Trocisco  co- 
munque dir  si  voglia  è un  me- 
dicamento per  uso  esterno  trat- 
to dal  genere  degli  escarotici. 
È sempre  un  rimedio  solido  di 
forma  quasi  sempre  conica,  che 
li  prepara  con  polveri  impastate 
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con  mucilaggine  o-  con  midolla  TR0CI8CI  DI  CARBONATO 
di  pane  o con  farina  o con  8uc-  DI  CALCE  DELLA  FARMA- 
CO di  piante.  Sono  d’ordinario  COPEA  D’  EDIMBURGO.  V. 
destinati  a corrodere  la  pelle  e Pasticche  di  catecù  con  ma - 
ad  abbrucciarla,  come  pure  a gnesia. 

consumare  le  escrescenze  fun-  TROCISCI  ESCAROTICI 

gose  troppo  lussureggianti.  Non  BIANCHI.  V.  Muriato  ossige- 
tutti  però  come  si  vedrà,  sono  nato  iti  mercurio  con  amido. 
destinati  a questo  uso.  TROCISCI  ESCAROTICI 

TROCISCI  D’AGARICO.  ROSSI.  V.  Muriato  ossigenato 
(trocuisci  agarici  off.)  di  mercurio  con  ossido  rosso  di 
Met.  di  prep • Prendansi  tre  piombo • 
once  d’  agarico  bianco,  mezz’  TROCISCI  DI  GOMMA  A- 
oncia  di  sale  gemma,  tre  dram-  RABICA.  V.  Pasticche  di  gom- 
me di  zenzero.  Si  pesti  il  tutto  ma  arabica. 
in  mortajo  di  marmo,  s’impasti  TROCISCI  ’ DI  MINIO.  V. 
omogeneamente  con  mucilaggi-  Muriato  ossigenato  di  mercurio 
ne  di  gomma  dragante.  Si  tàc-  con  ossido  rosso  di  piombo . 
ciano  trocisci  di  piccolo  diame-  TROCISCI  DI  NITRO.  V. Pa- 
tto che  si  disseccheranno  in  i-  sticche  di  nitrato  di  potassa. 
stufa.  TROCISCI  ODORIFERI.  V. 

Az.  ed  us.  Si  usavano  altra  Pasticche  odorifere. 
volta  come  rimedio  purgativo,  TROCISCI  DI  SUBLIMATO 

ma  presentemente  sono  quasi  CORROSIVO.  V.  Muriato  orri- 
dol  tutto  posti  in  obhlio.  genato  di  mercurio  con  amido. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Dalla  TUJA  DEL  CANADA’.  V. 
mezza  dramma  ad  un’intiera.  Thuya  occidentalis. 

TROCISCI  D’ALANDAL.  TULIPITERO.  V.  Lirioden- 

( TB0CHI6C1  alhandali  off.)  dron  Tulipifera. 

Met.  di  prep.  Prendansi  quat-  TURBIT  FALSO,  e 
tro  once  di  polpa  di  coloquin-  TURBIT  DI  MEStJE.  V.  Con- 
tide  monda  dai  semi,  e vi  si  volvulus  Turpethum. 
unisca  una  mezz’oncia  d’olio  TURBIT  MINERALE.  V.  Or- 
di  mandorle  dolci.'  Si  faccia  mu-  sido  giallo  di  mercurio  per  V a- 
cilaggine  con  sufficiente  quan-  cido  solforico. 
tità  di  acqua  di  rose,  e sei  dram-  TURBIT  NERO.  V.  Ossido 
me  di  gomma  dragante,  di  gom-  nero  di  mercurio  peli’ ammoniaca. 
ma  arabica  , ed  altrettanto  di  TURBIT  NITROSO. V.  Nitra- 
bdellio,  e poscia  con  uua  por-  to  (sopra)  di  mercurio  liquido. 
zione  dell'  ottenuta  mucilaggine  TURBIT  VEGETABILE,  e 
s’impasti  la  coloquintide.  Si  di-  TURBITT1  SCANNELLATI, 
secchi  quindi  in  istufa,  si  poi-  V.  Convolvulus  Turpethum. 
verizzi,  indi  s’impasti  col  re-  TURCHETTA.  V.  Herniaria 
stante  della  mucilaggine  per  far-  glabra.  , 

ne  trocisci  o pasticche.  TURRITIS  CARDAMINE.V. 

Az.  ed  us.  È questo  un  pur-  Sisymbrium  Nasturtium. 
gativo  non  frequentemente  pre-  TUSSILAGO  FARFARA.  • 1.  . 

scritto.  Sin.  Tossilaggine.  Tossilaggi - 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  som-  ne  comune.  Piede  d’asino.  Un- 
ministra  dai  tre  grani  a mezzo  ghia  cavallina.  Farfaro.  Zampa 
scrupolo.  di  cavallo. 
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Pianta  perenne,  la  quale  cre- 
sce ne’ campi  umidi  ea  argillosi 
di  tutta  l’ Europa.  Dispiega  per 
primo  alla  primavera  i suoi  fiori 
gialli,  a cni  sussegue  poscia  lo 
sviluppo  delle  foglie.  Appartie- 
ne alla  Syngenesia  polygamia 
superflua  di  Lino. , ed  alla  fa- 
miglia delle  Corimbifere  di  Jusa. 

Carati,  boi.  Gen.  Ricettacolo 
nudo:  pappo  semplice:  calice  a 
squame  uguali  membranacee. 
Spec.  Scapo  nnifloro  embricia- 
te, foglie  quasi  cuoriformi,  an- 
golate, dentate. 

Pari.  us.  11  fiore  e lo  foglio 

( FOLTA,  FLORES  TUSSILACIHIS  SCU 
FARFÀRAE  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Il  fiore  è raggia- 
to, giallo;  ha  odore  forte  pia- 
cevole, e sapore  leggermente  a- 
maro  ed  aromatico.  Le  foglie 
quando  sono  ancora  in  vegeta- 
zione sono  verdi  al  di  sopra, 
bianche  e cotonose  al  di  sotto: 
hanno  un  sapore  amaro. 

Az.  ed  us.  Si  adoperavano  al- 
tra volta  i fiori  di  questa  pian- 
ta sotto  la  forma  di  infuso  co- 
me rimedio  addolcente  nelle 
malattie  dell’  apparecchio  pol- 
monale.  Con  essi  si  preparava 
pure  uno  sciroppo. 

Le  foglie  furono  vantate  ne’ 
catarri  e nella  tisichezza.  Fer- 
cival  le  trovò  utili  nella  diarrea 
colliquativa  degli  etici,  Cullen 
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e Fuller  le  commendarono  nel- 
le scrofole. 

Dos-  e mod.  d' amm.  Il  sncco 
espresso  dalle  foglie  dalle  due 
alle  tre  once  tutte  le  ventiquat- 
tro ore.  11  decotto  si  prepara 
con  un’oncia  di  foglie  fresche  o 
tre  dramme  di  seccho  in  una 
libbra  d’  acqua.  L’  infuso  de’ 
fiori  si  ottiene  colle  stesse  pro- 
porzioni. 

Aov.  Avvi  ancora  un’  altra 
specie  di  Tussilago  chiamata  dai 
botanici  Pelasti es,  la  quale  ha 
per  caratteri  specifici  di  avere 
il  tirso  ovato,  e pochi  flosculi 
seminei  nudi.  Si  adoperava  la 
radice  (radix  fetasitidis  off.) 
la  quale,  benché  altra  volta  si 
reputasse  fornita  di  proprietà 
aperiente  attenuante,  presente- 
mente non  è più  in  uso.  Vi  ha 
luogo  a credere  che  le  proprie- 
tà mediche  di  questa  specie  non 
diversifichino  da  quelle  della 
Farfara. 

TUSSILAGO  PETASITES.V. 

Tussilago  Farfara. 

TUTTA  BUONA.  V.  Chino- 
podium  Bonus-ìì enricus. 

TUTTA  SPEZIE.  V.  Myrtus 
Pimenta. 

TUZIA.  e 

TUZIA  ALESSANDRINA.V. 

Ossido  di  zinco  bigio  impuro. 

TUZIA  PREPARATA.  V.  Os- 
sido di  zinco  bigio  preparato . 
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Ulmaria.  V.  Spirata  Ulma- 
ria. 

ULMUS  CAMPESTRIS. 

Su f.  Olmo  comune. 

Albero  comunissimo  sì  nell’ 
Europa  meridionale,  che  nella 
settentrionale,  coltivato  per  mol- 
tiplici  usi  interessantissimi  qua- 
li sono  quelli  di  offrire  uri  ot- 
timo foraggio  al  bestiame,  di 
sopportare,  come  è costume  in 
multi  luoghi,  la  vite,  di  sommi- 
nistrare buon  combustibile  co’ 
suoi  rami,  e co’ suoi  tronchi  un 
legno  atto  a molti  lavori  di  co- 
struzione. Appartiene  alla  Pen- 
tanrlria  digyniti  di  Linn. , alla 
famiglia  delle  Ulmacee  di  Ri- 
chard, ed  a quella  delle  Amen - 
tacce  di  Jus§. 

Caratt.  bot.  Gen.  Calice  di- 
viso in  cinque  parti:  nessuna 
corolla:  seme  rinchiuso  nel  cen- 
tro di  una  membrana  fatta  a 
cuore.  Spec.  Foglie  scabre,  ova- 
te; doppiamente  seghettate,  ine- 
guali nella  base. 

Part.  us.  La  corteccia  media 
de'  rami  o delle  radici  ( cortex 
MEDIU8  live  IHTERIOR  RADICUW 
•vel  KAMOIIIM  ULMI  OFF.  ) 

Caratt ■ off.  Questa  scorza  in- 
terna spogliata  dell’esteriore  su- 
perfìcie si  presenta  assai  sottile, 
liscia,  di  un  colore  bruno  ros- 
sastro. Non  ha  odore:  ha  un 
sapore  amaro,  astringente,  un 
poco  acre  e mucilagginoso. 

Anal.  Vanquelin  avendo  ana- 
lizzato il  succo  proprio  dell’  ol- 
mo vi  rinvenne,  o,  ioa  di  un 
principio  vegetabile;  0,889  di 
acetato  di  potassa;  o,  076  di  car- 
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bonato  di  calce  disciolto  dall’ 
acido  carbonico  in  eccesso;  98, 
933  d’ acqua.  Questi  furono  i 
risultamene  ottenuti  da  quel 
celebre  chimico  in  questo  succo' 
analizzato  nel  mese  di  maggio, 
i quali  risultamenti  non  sono 
perfettamente  uguali  a quelli 
che  egli  ottenne  analizzando  la 
medesima  sostanza  nel  mese  di 
novembre.  In  quest' epoca  adun- 
que egli  ottenne  o,  oi3  di  prin- 
cipio vegetabile;  o,  339  di  ace- 
tato di  potassa;  o,  o3  di  carbo- 
nato di  calce;  199,  108  di  acqua. 

Secondo  Davy  questa  cortec- 
cia contiene  a,  7 per  cento  di 
tannino. 

Avendo  analizzato  una  con-  ' 
erezione  composta  di  un  liqui- 
do trasudato  da  un  olmo,  già 
diseccato,  Klaproth  trovò  die 
tale  concrezione  componevasi  di 
una  materia  secca,  di  color  bru- 
no solubile  nell’acqua,  e preci* 
pitabileda  questa  soluzioue  tan- 
to col  mezzo  dell’  alcool  quan- 
to cogli  acidi.  Thompson  ripe- 
tendo le  esperienze  del  sulloda- 
to  chimico  ritenne  questa  mu- 
cilaggine  dell’olmo  una  sostan- 
za particolare  che  egli  amò  de- 
nominare Ulmina.  Berzelius  però 
ha  fatto  vedere  con  abbastan- 
za solidi  argomenti  che  questa 
denominazione  deve  essere  ri- 
gettata, giacché  non  vi  è ra- 
gione di  designare  la  mucilag- 
gine  della  corteccia  dell’  olmo 
con  un  nome  particolare. 

Az.  ed  us.  Molte  furono  lo 
malattie,  nelle  quali  venne  com- 
meudato  il  decotto  di  questa 
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corteccia;  e poche,  a dir  vero, 
il  numero  di  quelle,  nelle  qua- 
li più  accurate  esperienze  di- 
mostraronlo  utile.  Fra  i pane- 
giristi esaltati  adunque  di  questa 
droga,  e i detrattori  che  la  re- 
putano affatto  inerte,  il  medico 
imparziale  deve  scegliere  una 
via  di  mezzo,  giacché  nè-in  tut- 
ti i casi  ne'quali  fu  proposta 
come  efficace  medicamento,  riu- 
scì vantaggiosa,  nè  in  ogni  caso 
si  mostrò  del  tutto  sprovvista 
di  potere  medicamentoso.  Noi 
quindi  non  abbracciando  nè  il 
parere  di  Barbier  nè  di  Guibourt 
non  abbiamo  voluto  trascurarne 
la  trattazione,  nè  confidenti  ol- 
tre modo  in  quanto  ci  viene 
riferito  da  Banau  e da  molti  al- 
tri, la  commenderemo  in  tutte 
le  malattie  nelle  quali  fu  pre- 
conizzata. Ma  bensì  battendo, 
come  testò  dicevamo,  quel  cam- 
mino, che  alcun  che  tiene  dell* 
una  e dell’altra  opinione, e che 
niuna  esclusivamente  ne  abbrac- 
cia, diremo  che  l’olmo  è da  re- 
gistrarsi nel  numero  di  quelle 
sostanze  che  agiscono  con  elet- 
tivo modo  d’ impressiono  sull’ 
apparato  cutaneo,  e che  può,  a 
lungo  somministrato,  giovare  nel- 
le malattie  che  haano  lor  sede 
patologica  sn  questa  parte  dell’ 
umano  organismo.  Conosciamo 
benissimo  che  molti  opinano  che 
le  soatanze  che  agiscono  stilla 
pelle,  promuovano  il  sudore, mo- 
difichino le  funzioni  dell’ester- 
na superficie  del  corpo  non  per 
altro  motivo  che  per  agire  spe. 
cialmente  sul  sistema  de’  vasi 
linfatici.  E a dir  vero  molti  fat- 
ti depongono  in  favore  di  tale 
opinione.  Per  cui  noi  trascuran- 
do di  trattare  a questo  luogo 
tale  quistione  teorica  ci  limite- 
mo  a dire  che  la  corteccia  dell’ 
olmo  manifesta  i suoi  effetti  sul- 
la superficie  cutanea  influendo 
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in  qualche  modo  a modificare 
la  maniera  d’ essere  di  questa 
parte  dell’  organismo,  quando 
s’insista  molto  nell'uso  di  essa. 
Questa  condizione  sembra  ne- 
cessaria per  ottenere  qualche  ef- 
fetto dall’uso  di  questa  droga, 
poiché  il  grado  suo  d’azione  non 
è molto  intenso.  Anzi  per  essere 
mite  il  suo  grado  di  azione  egli 
è ben  raro  che  si  possa  riuscire 
a guarire  una  cutanea  malattia 
coll’  uso  di  questa  sostanza  sola, 
qualora  cioè  non  sia  coadjuVata 
dal  mettere  in  opera  un  conve- 
niente metodo  generale  di  cura. 
Rapporto  a ciò  non  richieda 
molto  più  di  quello  che  si  ri- 
chiede a tutti  gli  altri  diafore- 
tici, perchè  producano  un  qual- 
che effetto.  Il  calore  dell’  at- 
mosfera, l’uso  de’ bagni,  qual- 
che altro  rimedio  per  uso  in- 
terno onde  ajutarne  1‘  azione, 
sono  quegli  agenti  che  giova 
impiegare  perchè  l’olmo  riesca 
a cagionare  qualche  vantaggio. 
Por  lo  che  si  vede  che  non  mai 
deve  essere  esso  amministrato 
come  rimedio  princip  ale,  nè  mai 
ad  esso  soltanto  confidare  la 
cura  di  un  morbo  qualunque, 
quando  non  fosse  così  leggero, 
che  presumere  si  potesse  ragio- 
nevolmente guaribile  col  più 
mite  grado  ai  azione  medica- 
mentosa. Piuttosto  quindi  come 
tisana  coadjuvatrice  ad  un  me- 
todo di  cura,  che  come  medica- 
mento principale  il  medico  dovrà 
prescrivere  il  decotto  di  olmo. 

Passando  all’  esposizione  di 
tutti  que’  morbi,  ne’  quali  fu 
commendato  l’nso  di  questo  de- 
cotto diremo  che  gli  erpeti  uni- 
versali,! dolori  vaghi,  od  a qual- 
che parte  fissati,  le  ulceri  an- 
tiche, la  leucorrea,  le  affezioni 
cancerose,  scrofolose,  nervose, 
reumetiche  ostinatissime, la  scab- 
bie, la  tigna  del  cape,  lo  scor- 


Digitized  by  Google 


UN 

buto,  1’ ascite,  e finalmente  le 
malattie  veneree  costituiscono 
l'elenco  di  que’ morbi  ne’ quali 
si  giudica  opportuna  l’ammini- 
strazione  di  questo  fàrmaco.  Le 
premesse  generali  nozioni  sul  mo- 
do d’agire  di  questa  corteccia 
varranno  al  medico  per  deter- 
minarsi con  giustezza  a sommi- 
nistrare questo  farmaco , e lo 
guideranno  utilmente  nello  sta- 
bilire un  metodo  di  cura  dove 
sia  vantaggioso  l’introdurre  il 
decotto  di  esso. 

Dos.  e mod.  d' amm.  Si  può 
somministrare  questa  corteccia 
in  polvere;  ma  non  è il  miglior 
modo.  Si  può  pure  prescrivere 
sotto  la  forma  di  tintura  alcoo- 
lica  e di  estratto;  ma  neppure 
queste  foggia  d’amministrazione 
sono  le  più  utili.  Il  miglior  mez- 
zo si  è di  farne  decozione  con 
due  once  in  due  libbre  d’acqua, 
riduccndo  il  liquido  alla  metà,  ed 
esibendo  quotidianamente  que- 
sta quantità  all’ammalato  per 
lungo  tempo. 

Aov.  Viene  prescritto  al  Far- 
macista di  far  raccogliere  que- 
sta corteccia  nella  stagione  di 
primavera  quando  l’albero  è in 
fiore,  e di  preferire  quelle  pian- 
te che  non  oltrepassano  il  duo- 
decimo anno  della  sua  età. 

Bisogna  avvertire  ancora  che 
il  decotto,  come  alcun  poco  a- 
Stringente,  fu  adoperato  per  uso 
esterno  sotto  furata  di  gargari- 
smo, di  lozione  ecc.  per  ridona- 
re a diverse  parti  il  perduto 
grado  di  tonicità. 

UNGHIA  CAVALLINA.  V. 
Tussilago  Farfara. 
UNGUENTO. 

( unCU£J»TOM  OFF.) 

Sono  tante  c così  varie  pella 
loro  composizione  e pella  loro 
consistenza  le  preparazioni  che 
furono  dai  diversi  Farmacologisti 
con  questo  nome  designate,  cito 
Tom.  IV.  Fase.  VI. 
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riesce  oltremodo  difficile  l’offrir- 
ne una  giusta  definizione.  Chia- 
marono alcuni,  con  questa  de- 
nominazione, que’ preparati  far- 
maceutici, di  uso  esterno,  di  con- 
sistenza molle  o solida  i quali 
hanno  per  base  le  resine  e per 
veicolo  gli  olii  od  i grassi.  Altri 
non  vollero  ebe  con  questo  no- 
me fosse  chiamata  nessuna  pre- 
parazione che  contenesse  in  com- 
binazione sostanze  metalliche. 
Altri  reputarono  fosse  questo 
nome  assai  bene  definito  dicen- 
do essere  esso  un  medicamento 
esterno  di  consistenza  molle, che 
non  si  agglutina,  e che  si  li- 
quefa col  calore  della  mano. 
Altri  lo  dissero  un  rimedio  com- 
posto di  un  corpo  grasso  unito 
a resine,  polveri  o sughi,  che 
ha  una  consistenza  molle,  e che 
si  applica  allo  esterno  del  cor- 
po. Altri  finalmente  credettero 
opportuno  di  scancellare  dalla 
farmacologia  questo  nome,  sud- 
dividendo questi  preparati  in 
tanti  diversi  articoli  diversa- 
mente  denominati  secondo  la 
sostanza  che  serviva  di  ecci- 
piente. 

Ognuno  facilmente  arguisce 
che  se  non  si  prenda  in  consi- 
derazione che  1’  uso  a cui  si  de- 
stinano eia  consistenza  che  han- 
no queste  preparazioni,  sono  da 
chiamarsi  unguenti  tutti  quei 
preparati  per  uso  esterno  che 
hanno  per  veicolo  o il  grasso 
od  un  olio,  od  il  succo  gastrico 
od  il  sapone.  L’unica  differenza 
allora  si  avrà  solo  dall’  essere  o 
solidi  o molli.  Che  se  al  con- 
trario nel  definire  questa  paro- 
la porremo  mente  e valuteremo 
soltanto  il  genere  di  sostanze 
che  tali  preparazioni  contengo- 
no saremo  obbligati  a dividerli 
in  tante  sezioni  quanti  sono  quei 
materiali  che  servir  possono  per 
veicolo  ad  una  sostanza  medi- 
66 
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camentosa.  Egli  è perciò  che  al» 
cuni  seguendo  questa  idea  po- 
sero in  differenti  classi  le  Po- 
mate, gli  Olii  cerati,  o Grassi 
medicamentosi ; e gli  unguen- 
ti propriamente  detti  Olii  re- 
sinosi. Nella  prima  categoria 
classificarono  le  materie  grasse, 
di  consistenza  molle  e cariche 
di  differenti  principii  aromatici 
e medicamentosi.  Nella  seconda 
i medicamenti  il  di  cui  veicolo 
era  un  olio  unito  a cera.  Nel- 
la terza  finalmente  quegli  un- 
guenti che  contenevano  una  re- 
sina. 

Molte  preparazioni  di  questo 
genere  furono  anticamente  chia- 
mate col  nome  di  Balsami',  al- 
tre si  conobbero  ancora  sotto  il 
nome  di  Cerotto,  come  pure  mol- 
te altre  sotto  quelle  di  Empia- 
stro. 

Alcuni  persuasi,  ed  a ragione, 
che  nessuna  delle  classificazioni 
fosse  abbastanza  giusta,  e che 
la  parola  Unguento  non  fosse 
per  se  valevole  a denotare  ra- 
gionevolmente tanti  medicamen- 
ti cosi  diversi  fra  loro,  abbando- 
nando tutte  le  definizioni  e le 
classificazioni  fino  allora  in  uso 
divisero  questi  medicamenti  in 
altra  foggia  e vollero  scancellata 
la  parola  Unguento  per  sempre 
dalie  officine  farmaceutiche.  I 
balsami  oleosi  quindi  nella  no- 
menclatura proposta  da  Chéreau 
si  trovarono  registrati  negli  O- 
leoli  o negli  Òleolati,  gli  olii 
cerati,  nell’ordine  degli  Oleo- 
cerolati,  gli  unguenti  che  con- 
tengono olio,  cera  e resine  negli 
Oleocerolati  resinosi:  i grassi  me- 
dicinali ne’ Stearolati:  gli  em- 
piastri  a base  di  cera,  od  altri- 
menti detti  cerotti  negli  Stea - 
rostolati:  quelle  preparazioni  in 
fine  che  contengono  sostanze 
metalliche  negli  Stearati.  Ma 
tion  troverebbero  in  questa  clas- 
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sificazione  un  conveniente  col- 
locamento nè  la  pomata  gastro- 
iodata, nè  la  gastro-idriodata 
di  potassa  iodurata,  nè  altri  ao- 
miglievoli  medicamenti,  la  cui 
base  si  è il  succo  gastrico,  pro- 
posti per  primo  dall’  italiano 
Chiarenti  ■ Henry  e Gnibourt 
nella  loro  farmacopea  ragionata 
classificarono  molti  linimenti  e 
balsami  nella  categoria  degli  O - 
leolati  come  pure  alcuni  unguen- 
ti il  di  cui  eccipiente  si  è l’o- 
lio, molti  cerotti  e pomate  negli 
oleocerolati,  alcuni  altri  unguen- 
ti nei  liparolaii  perchè  risultan- 
ti dalla  mescolanza  di  un  grasso 
animale  con  una  o più  sostan- 
ze. Introdussero  sotto  la  deno- 
minazione di  Retinolati  que- 
gli unguenti  che  erano  costi- 
tuiti da  differenti  corpi  grassi 
e da  una  resina,  ed  in  questa 
categoria  pure  si  trovarono  re- 
gistrate molte  pomate,  balsami 
e molte  altre  preparazioui  per 
uso  esterno  ; comprendendo  fi- 
nalmente sotto  la  denominazio- 
ne di  Oleostearati  o semplice- 
mente stearati  que’  medicamenti 
per  uso  esterno  che  hanno  per 
principio  predominante  un  sa- 
pone formato  dalla  combinazio- 
ne di  olio  o di  grasso  coll’os- 
sido di  piombo.  Ma  anche  in 
questa  spartizione  non  trove- 
rebbero collocamento  le  pomate 
il  di  cui  eccipiente  si  è il  succo 
gastrico. 

Quanto  le  filosofiche  classifi- 
cazioni in  qualunque  siasi  ma- 
teria siano  da  tenersi  in  con- 
to di  necessarissime  nei  tratta- 
ti che  hanno  per  iscopo  di  pre- 
sentare al  lettore  sotto  il  mi- 
glior punto  di  vista  ed  il  più 
ragionato  le  varie  materie  che 
li  costituiscono,  non  è cosa  da 
porsi  iu  dubbio.  Ma  qualora  si 
scelga  1'  ordine  alfabetico  tali 
esattissime  divisioni  diventano 
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superflue.  Paro  a noi  che  in  tal 
penero  «li  trattati  possa  essere 
più  opportuno  la  dovizie  ne’si- 
noniini  per  facilitare  ai  diversi 
lettori  elle  i varii.  medicamenti 
conoscono  sotto  diversi  nomi,  di 
incontrarsi  in  quell’  articolo,  che 
loro  fa  d’uopo  consultare.  Egli 
è perciò  che  noi  persuasi  di  a- 
verne  offerto  un  sufficiente  nu- 
mero per  ottenere  questo  scopo 
non  ci  siamo  molto  studiati  di 
preferire  la  più  lodevole  nomen- 
clatura per  intestare  gli  articoli 
di  questo  nostro  dizionario.  Che 
se  per  avventura  in  tal  maniera 
di  procedere  fossimo  per  essere 
redarguiti  da  qualcheduno,  noi 
ci  faremo  lecito  di  ricordare  che 
i dizionarii  non  hanno  per  isco- 
po  di  trattare  scientificamente 
della  scienza  e dell’arte  che  ne 
forma  l'oggetto,  come  gli  speciali 
trattati  o lezioni,  ma  bensì  di 
presentarne  allo  studente  il  più 
snccintamente  possibile  tutti  i 
diversi  articoli,  e di  riunire,  per 
così  dire,  in  particolari  trattati 
ciò  che  concerne  un  oggetto  sol- 
tanto, onde  egli  non  abbia  a 
sprecar  troppo  tempo  nel  con- 
sultare diverse  opere,  e lunghi 
trattati  per  ammaestrarsi  su  qua- 
lunque siasi  cosa,  o per  rimet- 
tersi alla  memoria  ciò  che  può 
avere  dimenticato.  Chè  se  imi- 
tando la  costumanza  di  altri, 
nello  intitolare  gli  articoli  di 
questo  dizionario,  avessimosccl- 
to  la  più  moderna  nomenclatu- 
ra, costringendo  per  così  dire  il 
lettore  a«l  istruirsi  su  un  nuovo 
linguaggio  onde  rinvenire  il  trat- 
tato di  una  qualnnquc  siasi  dro- 
ga o preparazione,  avremmo  cer- 
tamente ottenuto  la  disappro- 
vazione di  coloro  che  schivi  di 
nomenclatura  non  conoscono  i 
rimedii  che  sotto  le  denomina- 
zioni più  antiche,  avremmo  ob- 
bligato altri  a studiare  un  nuovo 
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linguaggio,  il  che  forse  non  gli 
sarebbe  tornato  a grado;  avrem- 
mo in  fine  preferita  una  nomen- 
clatura esclusiva  che  forse  da 
qui  a non  molto  per  la  compar- 
sa di  un’altra  sarebbe  stata  ben 
tosto  dimenticata. 

Carati.  Gli  unguenti  sono  d’ 
ordinario  sostanze  molli  che  si 
liquefanno  ancora  maggiormente 
col  calore  della  mano.  Hanno 
vario  colore,,  odore  e sapore  a 
norma  dello  sostanze  che  li  com- 
pongono. 

Az.  ed  us.  Vi  sono  alcune 
sortedi  unguenti, linimenti,  bal- 
sami, ed  altre  somiglievoli  pre- 
parazioni farmaceutiche,  le  qua- 
li sono  destinate  per  uso  ester- 
no, non  all’oggetto  di  curare 
esterne  affezioni  della  cute,  ma 
bensì  per  vincere  qualche  in- 
terno principio  o processo  mor- 
boso che  mantiene  una  data 
forma  di  malattia  interna  o e- 
sterna.  Dessi  deggiono  essere  se- 
parati da  quelli  che  vengono 
dal  chirurgo  più  spesso  adope- 
rati per  riunire  bordi  di  ulceri 
allontanati, per  risvegliare  la  for- 
mazione didle  papille  carnee  on- 
de ottenere  una  più  pronta  ci- 
catrizzazione, per  corrodere  le 
escrescenze  che  impediscono  que- 
sto ultimo  risultamento,  per  di- 
struggere un  erpete,  e per  altri 
consimili  e moltissime  indica- 
zioni che  di  sovente  nella  pra- 
tica chirurgica  si  presentano.  La 
prima  adunque  delle  mentova- 
te categorie  di  esterni  rimedii  è 
di  medica  spettanza,  la  seconda 
è tutta  di  pertinenza  chirur- 
gica. 

Qualunque  siasi  la  malattia 
di  qualche  interna  parte  di  no- 
stra macchina,  quando  si  possa 
trattarla  con  tal  fatta  di  rime- 
dii, si  ottiene  un  intento  più 
completo  che  con  qualunque 
siasi  altro  modo  di  cura,  non 
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si  danneggiano  le  funzioni  del- 
lo stomaco  introducendo  sostan- 
ze alla  sua  normalità  contrarie, 
nè  si  agisce  su  tanta  quantità 
di  organi  inutilmente,  come  si 
è obbligati  a fare  quando  si 
somministrano  i rimedii  polla 
parte  del  canale  digerente.  Quan- 
do la  malattia  sia  di  lunga  data, 
quando  cioè  ad  esser  vinta  ri- 
chieda e lungo  ed  attivo  meto- 
do di  cura,  quando  inoltre  lo 
stomaco  non  partecipi  dell’ af- 
fezione, che  ha  tua  sede  in  qual- 
che altra  parte  dell’ organismo, 
se  i medicamenti  che  ad  ogget- 
to di  vincere  alcuna  affezione 
si  esibiscono,  si  introducono  pel- 
la  via  dello  stomaco,  di  spesso 
avviene  che  il  trattamento  cu- 
rativo non  può  essere  spinto 
tant’oltre  quanto  si  richiedereb- 
be per  vincere  la  malattia.  Giac- 
ché le  funzioni  dello  stomaco 
ti  alterano,  e quindi  di  consen- 
so si  altera  pure  il  processo  di 
nutrizione,  si  manifesta  intolle- 
ranza insuperabile  pel  medica- 
mento, ed  il  medico  è necessi- 
tato a troncare  il  trattamento 
curativo  aranti  d’  aver  attinto 
lo  scopo  che  si  era  prefisso.  E 
siccome  quando  de  malattie  non 
sono  radicalmente  vinte,  ed  esa- 
cerbano da  lì  a non  molto  o 
per  lo  meno  restano  stazionarie 
per  più  o meno  lungo  spazio  di 
tempo,  così  non  è infrequente 
1’incontrarsi  in  casi,  ne’ quali 
la  malattia,  anche  dopo  un  ra- 
gionevole metodo  curativo  ri- 
mase superstite,  inorgoglì  anco- 
ra, e piu  grave  mostrossi  perchè 
s’ aggiunsero  alla  sindrome  de’ 
sintomi  quelli  ancora  di  altera- 
ta digestione,  di  cattiva  elabo- 
razione, d’  imperfetto  assorbi- 
mento, e quindi  di  scarsa  e mal 
compita  nutrizione.  In  questi 
casi,  come  cbhimo  altra  volta 
occasione  di  dire,  non  ci  è le- 
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cito  attribuire  tali  esasperamen- 
ti ad  errore  commesso  nella  scel- 
ta del  farmaco,  dovendo  noi  ri- 
peterli soltanto  dal  modo  di  am- 
ministrazione. 

E molto  più  sarà  a commen- 
darsi il  metodo  esterno  di  trat- 
tamento pelle  interne  malattie 
quando  la  malattia  abbia  sua 
sede  in  quegli  argani  o visceri 
o parti  qualunque  che  comuni- 
cano più  direttamente  colla  pel- 
le. Per  conseguenza  tutti  i mor- 
bi del  sistema  linfatico  si  trat- 
teranno con  più  successo  pella 
via  della  cute  che  per  quella 
dello  stomaco,  attesocchè  si  tratta 
ancora  di  un  genere  di  morbi 
che  non  si  lasciano  domare  che 
dopo  lungo  ed  insistente  meto- 
do, insistenza  c lunghezza,  che 
come  abbiamo  veduto,  ridonda 
il  più  delle  volte  a danno  dello 
stomaco,  e del  cannle  digerente, 
ed  è di  spesso  la  causa  di  esa- 
speramenti e di  complicanze 
morbose. 

Relativamente  alla  sede  pure 
del  morbo,  sarà  preferibile,  di- 
remo , il  metodo  in  discorso 
quando  la  malattia  risiegga  in 
luogo  appena  soggiacente  alla 
cute,  uel  qual  caso  l’azione  del 
rimedio  si  porta  più  direttamen- 
te e più  presto  sulla  condizione 
morbosa.  Egli  è perciò  che  al- 
cune volte  si  osserva  che  una 
pomata  gastro-oppiata  calma  all’ 
istante  i dolori  reumatici  od  ar- 
tritici, effetto  che  non  si  ottie- 
ne che  molto  dopo,  ed.  anche 
in  più  mite  grado  se  si  ammi- 
nistri internamente  l’oppio.  In 
questo  caso  nel  quale  conviene 
adoperare  l’oppio  per  produrrò 
la  calma  di  qualche  sintonia 
doloroso,  coll’applicazione  ester- 
na del  narcotico  si  ottiene  di 
spesso  questo  effetto  senza  mo- 
lestare in  alcuna  maniera  il  si- 
stema nervoso  cerebrale,  ma  allo 
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incontro  somministrandolo  pol- 
la via  dello  stomaco,  la  calma 
viene  sempre  secondariamente 
a quello  stato  di  inazione  in  cni 
si  mette  il  sistema  nervoso  in 
conseguenza  dell’azione  che  1* 
oppio  esercita  sui  nervi  dello 
stomaco-  È cosi  noto  che  quan- 
do si  tratti  di  malattie  locali, 
i migliori  rimedii  e più  sicuri 
e più  solleciti  nella  loro  azione 
sono  quelli  che  si  possono  far 
agire  direttamente  sulla  condi- 
zione morbosa,  che  non  richie- 
de che  più  oltre  ci  fermiamo 
su  questo  punto  di  dottrina,  nel 
quale  convengono  tutti  i medi- 
ci sì  teorici  che  pratici. 

Quando  non  si  ha  a temere  di 
cagionare  uno  sconcerto  nelle 
funzioni  dello  stomaco,  la  dose 
del  medicamento  può  essere  au- 
mentata fino  ad  un  grado  assai 
elevato,  e quindi  puossi  intro- 
durre nell’organismo  tanto  più 
di  quel  principio  medicamentoso 
che  servir  deve  a debellare  1’ 
essenza  morbosa.  Per  questa  ra- 
gione adunque  saranno  sempre 
meglio  compiti  que’  trattamenti 
curativi  in  caso  di  lue  venerea 
che  si  compongono  di  esterne 
applicazioni  mercuriali,  di  quel- 
lo che  riescir  possano  tutti  quo’ 
metodi  che  prescrivono  interne 
somministrazioni  di  qualche  pre- 
parato di  questo  metallo.  Saranno 
quelli  inoltre  più  di  questi  me- 
no soggetti  a permettere  le  reci- 
dive quando  però  siano  eseguiti 
con  quella  energia  che  deve  cor- 
rispondere alla  forza  del  ma- 
le per  ottenerne  felice  risulta- 
mento. 

Per  mezzo  de’  rimedii  che  for- 
mano l’oggetto  di  questo  arti- 
colo il  medico  può  soddisfare 
ad  interessantissime  indicazioni, 
a quella  cioè  d’ introdurre  nella 
macchina  copiosa  quantità  di 
que’principii  medicamentosi  spe- 
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cifici  contro  uua  data  malattia, 
come  il  mercurio,  lo  zolfo,  il 
iodio  eco.  Può  inoltre  riuscire 
ad  ottenere  un  intento  che  non 
potrebbe  ottenere  esibendo  il 
medicamento  pella  via  dello  sto- 
maco, quando  questo  viscere 
non  ne  tollera  l’ applicazione: 
molte  volte  s’incontra  difatti  il 
medico  in  individui  che  vomi- 
tano la  sciita  ed  altri  somiglie— 
voli  rimedii  quando  la  scilla  ap- 
punto e tali  rimedii  sarebbero 
soli  indicati  per  trattare  una 
data  malattia;  le  frizioni  fatte 
sui  lombi,  sulle  pareti  del  basso 
ventre  con  la  pomata  gastro-scil- 
litica  od  altro  promuovono  il 
corso  delle  orine,  producono  cioè 
quell’effetto  che  in  vano  si  spe- 
rerebbe dalla  amministrazione 
loro  pelle  interne  vie.  Può  in- 
fine stabilire  punti  di  controir- 
ritazione,  così  efficaci  in  mol- 
tissimi morbi  od  adoperando  la 
pomata  gastro-stìbiata,  o quella 
preparata  colla  resina  di  meze- 
reo, o con  qualunque  altra  so- 
stanza rubefacente  od  escaro- 
tica. Que’ rimedii  che  adempio- 
no a tante  e così  interessanti 
mediche  viste  deggiono  essere 
valutati  come  preziosi  materiali 
di  terapeutica,  e come  tali  pre- 
feriti a’  rimedii  interni  ogni 
qualvolta  si  presentano  le  suin- 
dicate circostanze. 

Per  tutte  le  quali  cose  a noi 
sembra  potersi  dedurre  che  tal 
genere  di  rimedii  possa  essere 
preferibile. 

t.°  Qoando  la  sede  del  mor- 
bo sia  in  parti  che  corrisponda- 
no immediatamente  colla  ente  o 
che  immediatamente  ad  essa  sia- 
no soggiacenti.  La  lue,  il  gozzo, 
alcune  affezioni  croniche  reu- 
matiche od  artritiche  guariscono 
meglio  che  con  ogni  altro  mezzo, 
colle  ripetute  frizioni  mercuria- 
lie  iodate,  narcotiche. 
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a.°  Quando  ai  esiga  una  gran- 
de quantità  di  rimedio  per  riu- 
scire nell’intento,  quantità  di 
rimedio  che  riuscirebbe  nocua 
pello  stomaco.  Le  mentovate 
due  prime  malattie,  e molte  af- 
fezioni erpetiche  sono  di  questo 
numero. 

3. °  Quando  lo  stomaco  degli 
individui  si  rifiuti  a tollerare 
un  dato  farmaco.  L’estrema  de- 
bolezza di  questo  viscere,  o la 
sua  particolare  idiosincrasia  pos- 
sono prerentare  ben  di  spesso 
questo  caso. 

4. °  Quando  6Ìa  indicato  lo 
stabilire  un  punto  di  afflusso 
d’umori  ad  esterne  parti.  Molte 
malattie  presentano  questa  in- 
dicazione. 

5. °  Finalmente  quando  per 
calmare  un  dolore  nervoso  di 
una  parte  qualunque  della  mac- 
china, non  fa  d’uopo  agire  sul 
cervello,  anzi  è controindicato 
nn  tal  genere  d’azione.  Molti 
che  tollerano  le  frizioni  oppiate, 
o di  giusquiamo  o di  belladonna 
non  tollererebbero  senza  gravi 
sconcerti  nervosi  1’  azione  di 
questi  rimedii  qualora  fossero 
esibiti  pella  via  dello  stomaco. 

Fa  d’  uopo  però  che  noi  fac- 
ciamo riflettere  che  tali  rimedii 
non  sono  sempre  di  così  facile 
applicazione  come  potrebbe  ri- 
tenersi a prima  giunta.  Non 
sarebbe  ammissibile  il  voto  di 
quel  medico  che  trattasse  tutte 
le  esterne  malattie  con  esterni 
rimedii.  Le  molte  volte  andreb- 
be egli  errato,  ed  insisterebbe 
senza  alcun  frutto  sulla  esterna 
applicazione.  Non  tutti  gli  er- 
peti certamente  guariscono  coll’ 
applicare  sulla  cute  il  rimedio 
che  si  ritiene  a proposito,  nè 
tutti  i dolori  nervosi  cedono 
alle  frizioni  praticate  con  so- 
stanze narcotiche.  Ogni  medico 
però  che  sia  intimamente  per- 
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snaso  che  la  malattia  non  ha 
sempre  la  sua  primitiva  sede 
sulla  parte  ove  manifesta  i sin- 
tomi principali,  che  conosca  co- 
me dalle  alterate  funzioni  del 
canale  gastro-enterico  possano 
presentarsi  alla  cute  varii  fe- 
nomeni morbosi:  che  sappia  co- 
me un  dolore  in  una  data  par- 
te è prodotto  da  una  condizio- 
ne morbosa  stabilita  in  un  pun- 
to assai  lontano,  prima  di  de- 
terminarsi all’applicazione  del 
rimedio  esterno  si  assicurerà 
della  causa  che  mantiene  i fe- 
nomeni nervosi,  e della  sede  che 
occupa  la  malattia  primitiva. 
Per  conseguenza  le  molte  volte 
riuscirà  a debellare  dolori  reu- 
matici ed  artritici  coll’interno 
uso  della  china,  o con  quello 
del  tartaro  emetico,  effetto  che 
in  vano  avrebbe  sperato  colle 
applicazioni  esterne  narcotiche} 
altre  volte  gli  verrà  fatto  di  cu- 
rare radicalmente  affezioni  er- 
petiche mediante  l’uso  de’ dra- 
stici forti  e continuatamente  a- 
doperati,  lo  che  inutilmente  a- 
vrebbe  sperato  da  qualunque 
siasi  rimedio  per  uso  esterno; 
altre  volte  in  fine  troncherà  con 
qualche  grano  di  farmaco  nar- 
cotico dolori  piit  o meno  vio- 
lenti che  avrebbero  resistito  a 
molte  e molte  frizioni  esterne 
con  rimedii  di  simil  fatta. 

Per  ciò  che  ragguarda  poi 
all’  applicazione  di  pomate  ru- 
befacienti  escarotiche  ed  altre 
di  simile  genere  d’  azione,  sic- 
come tutto  ciò  che  si  potrebbe 
dire  in  proposito  non  diversifi- 
cherebbe da  quanto  abbiamo 
stabilito  circa  l’applicazione  de’ 
senapismi  e de’vescicatorii,  così 
affine  di  evitare  le  inutili  ripe- 
tizioni preghiamo  il  lettore  a 
trascorrere  gli  articoli  Senapi- 
smo e Cerotto  vescicatorio,  dove 
sono  espresse  tutte  le  nostre 
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ideo  su  di  un  tale  genere  di 
/armaci. 

Stabiliti  così  que’casi  ne 'qua- 
li il  medico  può  prescrivere  le 
esterne  applicazioni,  e preferirle 
all’  uso  interno  de’ medicamenti 
stessi  che  ne  formano  la  base, 
e dimostrati  i vantaggi  ch’egli 
può  ripromettersene,  fa  d’uopo 
ora  rivolgere  la  nostra  attenzio- 
ne alla  seconda  parte  di  questo 
articolo,  a quella  cioè  che  ha 
per  oggetto  l’applicazione  di 
tal  genere  di  rimedii  nella  cura 
delle  affezioni  chirurgiche.  Pres- 
so gli  antichi,  cioè  alloraquan- 
do  la  chirurgia  non  potevasi 
considerare  che  come  rozzissima, 
gli  unguenti,  le  pomate  od  altri 
somiglievoli  rimedii  costituirono 
quasi  per  intero  la  materia  me- 
dica chirurgica.  Egli  è perciò 
che  quanto  erano  le  indicazioni 
che  si  prefiggevano  nel  curare 
le  piaghe  e le  ulceri,  tanti  erano 
a presso  a poco  gli  unguenti 
che  conoscevano.  Ebbero  molta 
fiducia  in  tutte  le  malattie  di 
questo  genere  nelle  sostanze  o- 
leose,  grasse  e balsamiche  , e 
questa  fiducia  unita  alla  falsa 
credenza  nelle  proprietà  di  al- 
cune sostanze  innocentissime, 
partorì  quell’  ammasso  di  for- 
mule unguentarie  che  ci  venne 
trasmesso  per  mezzo  delle  an- 
tiche Farmacopee.  Una  grande 
quantità  quindi  di  unguenti 
balsamici,  di  olii  medicati  con 
droghe  inerti,  e di  altre  simili 
sostanze  venivano  preparate  da- 
gli antichi  farmacisti  per  servire 
ai  diversi  usi  ai  quali  gli  an- 
tichi chirurgi  li  riserbavano. 
Trascorrendo  molti  antichi  an- 
tidotarii  e lessici  farmaceutici 
ripugna  al  riscontrarvi  registra- 
te tante  superstiziose  prepara- 
zioni di  questo  genere , come 
ripugua  a’ giorni  nostri  che  mol- 
ti chirurgi  vi  ricorrano,  per  nul- 
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la  valutando,  o non  Conoscendo, 
i progressi  che  la  chirurgia  ha 
fatto,  scortata  dai  lumi  dell’a- 
natomia patologica. 

Ma  per  trascurare  l’esame 
delle  diverse  erroneità  che  com- 
mettevano molti  fra  gli  antichi 
chirurgi  nella  cura  delle  piaghe 
e delle  ulceri,  come  argomento 
troppo  vasto,  e non  di  grandi 
rapporti  con  quanto  intendiamo 
di  stabilire  riguardo  al  modo  di 
agire  di  tali  riraedii  chirurgici 
ci  limiteremo  a dire  come  dopo 
che  la  patologia  stabilì  eguali 
i processi  che  mantenevano  le 
esterne  malattie  a quelli  che 
costituivano  le  interne,  quando 
cioè  una  gran  parte  de’  fenome- 
ni morbosi  delle  ferite  o delle 
ulceri  si  reputarono  provenienti 
da  un  processo  flogistico  più  o 
meno  intenso,  quando  si  vide 
che  la  natura  nell’ operare  la 
rigenerazione  delle  carni  nelle 
ulceri,  e la  cicatrizzazione  delle 
ulceri  e delle  ferite  si  serviva 
non  d’  altro  che  del  processo 
stesso  morboso  della  flugosi,  che 
essa  sa  volgere  in  salutare,  i 
chirurgi  non  ebbero  altro  in 
mira  nella  cura  di  queste  affe- 
zioni che  di  rianimare  questo 
processo  se  in  grado  troppo  mi- 
te, e di  frenarlo,  mitigarlo,  se 
troppo  violento  ed  impetuoso. 
Tutti  i mezzi  esterni  adunque 
adoperati  a quest’uopo  si  limi- 
tano presentemente  a due  gene- 
ri, a quello  cioè  che  tende  ad 
ammollire  la  parte  troppo  irri- 
tata, a deprimere  la  troppa  e- 
ncrgica  vitalità,  a combattere 
l’eccessivo  grado  di  flogosi,  ed 
all’altro  che  ha  per  oggetto,  d* 
irritare,  di  stimolare,  d’infiam- 
mare la  parte  che  manca  dell’ 
opportuno  grado  di  flogosi  per- 
chè lo  carni  possano  rigenerarsi, 
perchè  possa  effettuarsi  la  cica- 
trizzazione. Come  semplificata 
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è di  tanto  questa  teorica  della 
terapeutica  delle  ulceri  e delle 
piaghe,  altrettanto  lo  è presso 
i cbirurgi  razionali  la  serie  de’ 
medicamenti  co’ quali  soglionsi 
trattare  le  suddette  affezioni. 
Perlocchè  al  presente  potreb- 
bonsi  questi  rimedii  dividere  in 
due  classi  soltanto,  gli  ammol- 
lienti,! deprimenti,  i discuzienti 
da  una  parte,  gli  irritanti,  i tlo- 
gosanti,  gli  escarotici  dall’altra. 
Vedesi  adunque  a prima  giunta 
quanti  di  questi  rimedii  dovreb- 
bere  essere  scancellati  dal  no- 
vero de’ farmaci  e come  sarebbe 
utile  il  farlo. 

I tini  adunque  che  si  pro- 
pone il  chirurgo  razionale  nella 
cura  delle  ulceri  e delle  piaghe 
col  mezzo  degli  unguenti,  bal- 
sami, olii,  oleocerati  ecc.  sono: 
i.#  Di  difendere  la  parte  am- 
malata dal  contatto  dell’aria,  e 
per  conseguenza  si  vede , che 
per  questo  rapporto  qualunque 
unguento  di  più  mito  azione  e 
di  più  semplice  coU4>osizione 
può  essere  all’uopo.  n.u  Di  am- 
mansare la  flogosi  se  troppo  e- 
saltata:  gli  unguenti  d’altea,  di 
preparazioni  di  piombo,  di  so- 
stanze di  blando  contatto,  o di 
azione  deprimente  sono  soli  gli 
indicati  in  tali  circostanze.  3.° 
Di  irritare,  eccitare,  stimolare 
una  parte  se  troppo  inerte  per 
mancanza  dell’opportuno  grado 
di  flogosi:  tutti  i rimedii  irri- 
tanti, come  alcune  resine,  tali 
quella  di  timelea,  d’euforbio, 
ecc.  le  cantaridi  ecc.  provvedo- 
no a quest’indicazione.  4-9  Di 

corrodere  le  carni  lussureggian- 
ti che  impediscono  il  riavvici- 
namento de’  bordi  delle  ulceri 
o di  distruggere,  un  principio 
venefico  esistente  in  una  piaga: 
gli  escarotici  io  genere  i corro- 
denti sono  impiegati  in  tali  cir- 
costanze. Non  vi  può  essere  nel- 
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la  cura  delle  ulceri  e delle 
piaghe  verun’ altra  vista  che  le 
accennate:  il  riavvicinamento  de* 
bordi  nelle  piaghe  guarite  di 
seconda  intenzione,  la  granula- 
zione, la  cicatrizzazione  delle 
ulceri  è tutta  opera  del  processo 
della  flogosi,  a cui  la  natura  ha 
affidato  queste  operazioni.  Il  chi- 
rurgo non  può  che  o difenderle 
dal  contatto  ioopportuno  degli 
esterni  agenti,  animare  o depri- 
mere questo  travaglio,  e toglie- 
re di  mezzo  tuttoché  si  presen- 
ta ad  impodire  l’ultimo  risul- 
tamento  della  cicatrizzazione. 
Tutto  ciò  che  si  proponesse  di 
più  sarebbe  a danno  dell’  am- 
malato, produrrebbe  per  lo  meno 
un  allungamento  di  morbo,  peg- 
giorerebbe ili  somma  le  condi- 
zioni della  malattia. 

Vi  ha  però  qualche  ulcere, 
che  o non  guarisce  sotto  i più 
opportuni  metodi  di  cura,  o gua- 
rendo ancora,  la  consolidazione 
di  essa  non  è di  lunga  durata. 
Siccome  alcune  di  questa  sorta 
di  affezioni  possono  essere  se- 
condario effetto  di  un  esistente 
interno  principio  morboso,  e sic- 
come il  chirurgo  avanti  di  in- 
traprendere la  cura  di  queste 
malattie  non  può  dispensarsi  da 
un  esame  rigorpso  sulla  natura 
della  causa  che  le  produsse  e 
le  mantiene,  così  sarà  necessa- 
rio alcuna  volta  che  mediante 
rimedii  per  uso  interno  tolga  il 
principio  morboso  che  mantie- 
ne l’ulcera,  c così  riduca  più 
semplice  la  condizione  dell’ul- 
cera stessa.  È frequentissimo 
anzi  l’ osservare  che  molte  ul- 
ceri veneree  e scorbutiche  sen- 
za verun  esterno  sussidio,  se 
non  che  con  quello  di  tenere 
difese  le  parti  dal  contatto  dell’ 
aria,  si  conducono  a perfetta 
guarigione  soltanto  con  qno’ri- 
medii  interni  che  si  oppongono 
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direttamente  al  principio  che 
mantiene  o lo  scorbuto,  o la 
sifìlide. 

Tutti  conoscono  come  sia  dif- 
fìcile il  condurre  a cicatrizza- 
zione alcune  ulceri  antiche  coi 
più  ragionevoli  metodi  di  cura 
esterni,  e come  vi  si  riesca  pre- 
scrivendo rimedii  interni  che 
tendono  a purgare  l’ammalato 
da  sostanze  troppo  copiosamen- 
te ammassate  nel  tubo  gastro- 
enterico,  o a promuovere  qual- 
che escrezione,  o a produrre 
altro  somiglievole  effetto.  Que- 
sto fatto  varrà  ad  illuminare  i 
chirurgi  nella  cura  delle  ulceri 
ribelli,  queste  malattie  esistendo 
talvolta  anche  ad  onta  de’ più 
ragionati  metodi  curativi  ester- 
ni. Quando  per  conseguenza  non 
avrà  a rimproverare  il  chirurgo 
a se  stesso  o ad  altri  d’ avere 
reso  ostinata  un’ulcera,  dovrà 
ricercarne  la  cagione  altrove  che 
nella  sede  del  male,  ed  un  ar- 

futo  esame  gli  renderà  palese 
'occulta  cagione  mantenitrice 
del  morbo. 

Alcuni  chirurgi  anche  de’ no- 
stri tempi  non  attenendosi  alla 
semplicità  nel  curare  le  ulceri, 
nè  curandosi  punto  di  tener 
calcolo  del  grano  della  flogosi, 
si  fanno  fuor  d’ogni  misura  ed 
indistintamente  a prescrivere 
unguenti,  empiastri,  olii,  di  cui 
non  conoscono  la  natura  degli 
ingredienti,  conoscendone  appe- 
na la  denominazione  ; i quali 
unguenti  di  natura  soverchia- 
mente irritante  inducendo  trop- 
po esaltamento  nelle  facoltà  vi- 
tali della  parte  ulcerata  od  au- 
mentano soverchiamente  il  lusso 
delle  carni, od  impediscono  peli’ 
eccessivo  grado  di  vita  che  ca- 
gionano il  rimarginamento  delle 
ulceri,  dilatandone  invece  la  su- 
perficie, ed  allontanandone  le 
margini.  Un’ulcera  quindi  che 
Tom.  IV.  Fate.  VI. 


UN  5a9 

da  principio  sarebbesi  condotta 
a buon  fine  difendendola  dall’ 
azione  degli  esterni  agenti,  e 
lavandola  di  tempo  in  tempo 
con  Acqua  tiepida,  alcune  volte 
per  imperizia  del  chirurgo  si 
trova  a tal  punto  da  rendere 
infruttuosi  gli  ulteriori  metodi 
terapeutici  i meglio  applicati. 
E talvolta  il  danno,  da  tale  ma- 
niera di  procedere  prodotto, 
ascende  a >1  alto  grado  che  riu- 
scirebbe dannosa  la  guarigione 
dell’ulcera  stessa.  Quanti  cosi 
detti  emuntorii  che  si  dicono 
secondo  le  viste  della  natura 
non  sono  esistenti  che  per  igno- 
ranza del  chirurgo  e non  si  so- 
no resi  necessarii  all’  insieme 
delle  funzioni  che  peli’ abitu- 
dine lunga  contratta  dalla  mac- 
china ad  evacuare  per  tale  e- 
muntorio  una  porzione  di  umo- 
ri, che  restando  bruscamente 
poscia  a suo  carico  potrebbero 
riescire  funestissimi  ! 

In  tale  circostanza  difficile , 
perchè  ridotta  l’ulcera  a bordi 
callosi  e quindi  in  condizione 
non  propizia  pella  cicatrizzazio- 
ne, e difficile  ancora  perchè  la 
guarigione  di  essa  portar  potreb- 
be un  disordine  nell’  insieme 
delle  funzioni  organiche,  il  chi- 
rurgo ha  più  bisogno  che  mai 
di  mettere  in  opera  i mezzi  che 
sono  in  sua  mano  colla  massima 
avvedutezza  e circospezione.  Fa- 
rà d’ uopo  che  egli  sappia  ben 
discernere  lo  stato  dell’  ulcere, 
come  pure  sarà  indispensabile 
di  aver  in  vista  ancora  tutte  le 
altre  parti  della  macchina.  Per- 
locchè  adoprerà  de’  mezzi  che 
lentamente  e non  subitaneamen- 
te procurino  la  cicatrizzazione, 
e nello  stesso  tempo  cercherà 
con  opportuni  mezzi  di  affidare 
ad  un  altro  organo  secernente 
dell’organismo  di  separare  mag- 
gior copia  d’umori  dell’ordinario. 
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onde  la  macchina  a presso  a 
poco  abbia  sempre  la  stessa  co- 
pia di  liquidi  eliminati  da  essa, 
e si  abitui  quindi  gradatamente 
ad  eseguire  normalmente  le  sue 
funzioni  indipendentemente  dal- 
l’emuntorio  che  si  vuol  chiu- 
dere. 

Si  osserva  alcuna  volta  che 
un’  ulcera  da  lunga  pezza  esi- 
stente senza  veruna  apparente 
cagione  guarisce  tutto  ad  un 
tratto,  e l’ammalato  si  felicita 
della  sua  ricuperata  salute.  Ma 
si  osserva  pure  che  da  li  a non 
molto  una  flogosi  di  qualche 
interessante  viscere  arriva  in 
corto  tempo  al  suo  acme,  e ru- 
ba la  vita  all’ ammalato  quando 
non  è abbastanza  fortunato  il 
medico  di  arrestarne  il  progresso. 
11  processo  morboso  in  qualche 
interna  parte  esigendo  per  ista- 
liilirsi  e maggior  grado  di  vita- 
lità, e maggior  copia  di  princi- 
pi meccanici,  egli  è certo  che  o- 
gni  morbo  in  altra  parte  esisten- 
te scemerà,  ed  am  be  si  sospen- 
derà del  tutto,  giacché  è raro 
che  al  comparire  d’un  morbo, 
il  già  esistente  per  alcun  tempo 
non  taccia.  Effetto  quindi  d'un’ 
incipiente  malattia  interna  bassi 
a ritenere  la  sospensione  dell’ 
esterna,  e non  cagione  di  essa. 
In  tale  caso  1’  ammalato  trae 
sempre  vantaggio  quando  il  me- 
dico può  rinnovare  l’affezione 
cronica,  la  quale  aumenta  sem- 
pre a benefìzio  della  parte  in- 
terna malata.  Non  è però  straor- 
dinariamente raro  che  una  ma- 
lattia interna  che  ne  ha  fatto 
guarire  un’  esterna,  quando  sia 
stata  trattata  con  metodo  di  cu- 
ra conveniente,  attinga  la  gua- 
rigione, e con  essa  ancora  la 
malattia  di  già  preesistente.  Ma 
più  di  spesso  arriva,  che  anche 
allora  che  la  malattia  sopravve- 
nuta aggiuuga  a lieto  termine, 
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la  malattia  preesistente  che  era 
scomparsa  per  alcun  tempo  ri- 
comparisce sullo  stesso  piede  di 
prima.  Il  chirurgo  nell’un  caso 
e negli  altri,  ed  il  medico  da 
questi  brevi  cenni  trarranno  le 
principali  indicazioni  de’  loro 
metodi  curativi. 

Noi  non  entreremo  a discu- 
tere la  quistione  se  il  curare  le 
ulceri  con  rimedii  di  simil  fatta 
sia  il  metodo  più  utile  per  ot- 
nenerne  una  sollecita  guarigione, 
come  argomento  troppo  vasto, 
e più  a proposito  di  un  trattato 
speciale  di  terapeutica  chirur- 
gica che  d’un’ opera  del  genere 
di  questa.  Le  sostanze  che  si 
adoperano  come  veicolo  nella 
confezione  di  questa  sorta  di  ri- 
medii essendo  generalmente  il 
grasso  e l’olio,  il  loro  contatto 
per  superfìcie  ulcerate  deve  riu- 
scire di  blando  contatto,  e quin- 
di quando  l’ ulcera  sia  troppo 
irritata,  e per  conseguenza  do- 
lente, 1’  ammalato  ha  sempre 
qualche  refrigerio  qualora  si  ap- 
plichi ogni  nuova  medicatura. 
Le  molte  volte  se  non  si  man- 
tenessero morbillo  con  tali  so- 
stanze le  superfìcie  ulcerate,  si 
diseccherebbero  di  troppo,  s’ir- 
riterebbero, screpolerebbero,  si 
formerebbe  ancora  un’escara  che 
di  spesso  potrebbe  servire  d’im- 
pedimento alla  sortita  della  sa- 
nie marciosa,  e quindi  esser  ca- 
gione di  guasti  più  o meno  pro- 
fondi. Sotto  tale  aspetto  adun- 
que queste  sostanze  possono  es- 
sere considerate  come  utilissi- 
me pella  chirurgia  ; ma  come 
avviene  di  ogni  altro  rimedio 
così  pure  accade  di  questo:  1’ 
abuso  o la  cattiva  applicazione 
possono  riuscire  dannose.  Se  a 
cagion  d’  esempio  quando  la  ci- 
catrice stia  per  formarsi,  quan- 
do cioè  le  papille  carnee  siansi 
elevate  fino  al  punto  convenien- 
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te,  die  il  riavvicinamento  «le* 
bordi  va  di  giorno  ih  giorno  av- 
venendo, sarebbe  inopportuna  1* 
applicazione  di  qualunque  siasi 
grasso  giacché  allora  delle  sem- 
plici bande  di  cerotto  aggluti- 
nante difendendo  dal  contatto 
dell’aria,  e tendendo  ad  avvi- 
cinare fra  loro  i bordi  possono 
condurre  a perfetta  guarigione. 
Se  ancora  non  si  sceglie  oppor- 
tunamente l’unguento  a norma 
del  grado  della  condizione  mor- 
bosa dell’ulcera,  come  abbiamo 
anche  avanti  fatto  osservare,  1’ 
ulcere  peggiorerà,  i suoi  bordi  si 
faranno  callosi,  la  granulazione 
s’impedirà,  e quindi  s’allonta- 
nerà sempre  più  la  cicatrizza- 
zione. Se  di  più  si  lascierà  a 
troppo  lungo  contatto,  di  quel- 
lo che  abbisogni  in  proporzione 
dello  scolo  sanioso,  l’unguento 
eolia  superficie  ulcerata,  il  gras- 
so unitamente  alla  sanie  com- 
porranno una  sostanza  troppo 
irritante  peli’  ulcera  stessa,  e 
ciò  sempre  a ritardo  della  gua- 
rigione di  essa.  Se  in  fine  1’ 
ulcere  si  trovi  in  preda  n quel 
grado  dovuto  di  flogosi  elle  si 
richiede  pella  sua  cicatrizzazio- 
ne, ogni  esterna  applicazione  d’ 
unguento  sarà  dannosa;  in  tal 
caso  miglior  effetto  produrran- 
no le  abluzioni  con  acqua  tie- 
pida. Per  la  mancanza  all’  a- 
dempimento  di  tutte  queste  av- 
vertenze le  sostanze  grasse  ed 
oleose  possono  riuscire  di  no- 
cumento. 

Colla  credenza  di  opporsi  al 
principio  morboso  che  mantiene 
1’  ulcera  alcuni  nsano  di  appli- 
care alla  superficie  ulcerata  de- 
gli unguenti  che  contengono 
que’medicamenti  che  si  conosco- 
no atti  n debellare  tale  princi- 
pio morboso.  Con  quest’indica- 
zione dessi  si  fanno  a coprire 
le  ulceri  veneree  di  unguen- 
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to  mercuriale;  ma  forse  perchè 
la  superficie  dell’ ulcere  non  è 
tanto  grande  da  poter  assorbire 
sufficiente  quantità  di  specifico 
metallo,  cosi  si  osserva  che  ben 
iscarso  effetto  ottiensi  da  questo 
modo  di  trattamento;  cosi  dicasi 
di  altre  specie  di  ulcere  man- 
tenute da  qualche  principio  par- 
ticolare. 

È costumanza  presso  molti  di 
applicare  questo  genere  di  ri- 
medii sui  tumori  per  favorirne 
la  suppurazione,  ed  in  effetto 
le  sostanze  grasse  pare  che  ac- 
celerino questo  esito  della  flo- 
gosi. Ma  anche  quest’applica- 
zione dovrà  essere  ragionevol- 
mente eseguita  e non  all’ azzar- 
do, dovrà  cioè  farsi  dopo  esser- 
si assicurato  del  grado  di  flo- 
gosi che  esiste  nel  tumore,  e 
degl’ingredienti cheentrano  nel- 
1’  unguento  o nel  linimento. 
Generalmente  si  impiegano  a 
quest’uopo  sostanze  eminente- 
mente irritanti  credendo  che  1’ 
esito  desiderato  sia  sollecitato 
da  questo  nuovo  grado  di  po- 
tenza irritante  applicata.  E tale 
alle  volte  è la  smania  di  irritare 
i tumori  infinmmatorii  ebe  non 
temono  alcuni  d’ impiegare  le 
cantaridi  od  altro  simile  esca- 
rotico ad  ottenere  questo  loro 
intento.  La  pratica  però  avendo 
dimostrato  essere  dannosa  que- 
sta maniera  di  procedere,  perchè 
le  molte  volte  la  troppo  violen- 
ta flogosi  prodotta  non  si  limita 
entro  certi  confini,  ma  si  porta 
al  di  là  e distrugge  più  gran 
parte,  e male  la  dispone,  e ren- 
de iti  una  parola  più  stentata, 
più  lunga  la  cicatrizzazione,  noi 
non  possiamo  che  disapprovare 
quest’  usanza , nè  abbastanza 
commendare  qne’medici  che  non 
passano  all’applicazione  di  ri- 
medii  cosi  forti, che  alloraquando 
la  flogosi  è troppo  lenta,  e elio 
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la  natura  non  può  per  se  sola 
compire  l’esito  della  risoluzione 
o quello  delia  suppurazione. 

Quando-  il  chirurgo  impiega 
gli  unguenti  come  mezzo  cor- 
rosivo per  distruggere  bordi  cal- 
losi , carni  lussureggianti  ecc. 
deve  aver  di  mira  alla  forza  con 
cui  dessi  operano,  poiché  alcu- 
ne volte  la  loro  azione  troppo 
forte  e troppo  prolungata  po- 
trebbe aumentare  di  troppo  la 
flogosi,  e cosi  peggiorare  la  con- 
dizione dell’ ulcere.  Forse  in  tali 
casi  si  ha  migliore  profitto  dall’ 
applicazione  immediata  del  cau- 
stico attuale  o potenziale,  l’ ef- 
fetto de’  quali  può  essere  me- 
glio calcolato,  e più  pronto,  e 
ferace  di  più  felici  conseguenze. 

Per  tutte  le  quali  cose  in  fa- 
vore e contro  l’uso  de’grassi  e 
degli  olii  nella  cura  delle  pia- 
ghe in  genere,  e per  altre  an- 
cora che  per  non  dilungarmi  di 
troppo  tralascio,  facilmente  si  ar- 
guisce che  non  è esteso  molto 
il  numero  delle  suddette  ester- 
ne lesioni,  nelle  quali  sia  indi- 
cato questo  chirurgico  tratta- 
mento. L’ anatomia  patologica, 
lo  ripetiamo,  ha  rischiarato  la 
vera  essenza  del  processo  mor- 
boso che  costituisce  tali  affezio- 
ni, ha  dimostrato  quale  è la  via 
che  la  natura  tiene  nella  cica- 
trizzazione di  esse,  per  conse- 
guenza ha  dato  tanto  in  mano 
al  chirurgo  ragionatore  per  po- 
tere egli  agevolmente  riuscire 
nella  più  giusta  scelta  del  me- 
todo terapeutico  più  adattato 
in  somiglievoli  circostanze. 

La  formula  medicamentosa  de- 
gli unguenti,  de’ linimenti,  de’ 
balsami,  degli  olii  medicati,  fu 
pure  messa  a profitto  dalla  ciar- 
lataneria per  ingannare  la  trop- 
po crednla  parte  della  società 
che  sempre  si  affida  al  meravi- 
glioso, e che  a convincerla  non 
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è valevole  la  mancanza  di  tutte 
uelle  promesse  con  cui  i ven- 
itori  di  rimedii  secreti. accom- 
pagnano lo  spaccio  della  propria 
mercanzia.  Tutti  questi  rimedii, 
benché  non  ben  noti  nella  loro 
composizioue,  pure  dagli  effetti 
che  producono  si  possono  rite- 
nere o inerti,  o narcotici  e se- 
dativi, o rubefacienti.  Le  pro- 
prietà specifiche  di  cui  vengono 
decorate  da  coloro  che  fanno 
commercio  dell’altrui  ignoranza 
viene  meno  al  lume  dell’espe- 
rienza, e sarebbe  inutile  il  cer- 
care di  dimostrare  questa  verità 
di  cui  ognuno  che  abbia  sol- 
tanto dramma  di  senso  connine  è 
sufficientemente  persuaso.  Quan- 
do, come  altra  volta  si  faceva, 
si  ritenevano  le  diverse  specie 
di  grassi  dotate  di  differente  mo- 
do d’agire  e che  ad  alcuni  di 
essi  si  accordavano  miracolose 
proprietà,  e che  tale  credenza 
era  spinta  fino  alla  superstizione 
di  reputare  più  attivo  e più  pre- 
zioso il  grasso  dell’  nomo  e più 
dell’uomo  che  moriva  sul  pa- 
tibolo, si  vendevano  tali  rime- 
dii,  che  riuscivano  del  tutto  in- 
nocenti perchè  il  grasso  per  se 
stesso  è dotato  di  così  mite  a- 
zione  che  potrebbeai  dire  nulla. 
Ma  non  tutti  i cerretani  si  li- 
mitarono a commendare  le  esi- 
mie proprietà  delle  diverse  spe- 
cie di  grassi,  giacché  alcuni, 
anzi  la  maggior  parte,  vollero 
rendere  le  loro  preparazioni  ve- 
ramente 'attive , e con  questa 
vista  riuscirono  a comporre  tal 
genere  di  rimedii  quando  di  a- 
zione  sedativa,  e quando  dotati 
di  azione  irritante.  Si  gli  uni, 
che  gli  altri  possono  essere  in 
alcuni  casi  indicati,  in  molti 
controindicati;  sempre  però  da 
proscriversene  1’  uso,  quando  si 
proclamino  contro  tutte  sorte  di 
reumatalgie , di  artrodiuic,  di 
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neuralgie  senza  interessarsi  di 
conoscere  la  causa  e lo  stadio 
della  malattia.  Ognuno  vede  che 
tali  farmaci  possono  in  alcune 
circostanze  riuscire  efficaci,  giac- 
ché in  qualche  caso  la  malattia 
può  risolversi  sotto  un  tal  ge- 
nere d’ impressione  medicamen- 
tosa: ma  questi  pochi  casi,  che 
son  pur  quelli  che  mantengono 
il  volgo  nella  propria  credenza, 
e sopra  de’  quali  è basato  in 
gran  parte  il  profitto  della  ciar- 
lataneria vorranno  calcolarsi  da 
qualcheduno  come  argomenti  in 
favore  di  tali  metodi  t Sarà  in- 
dizio di  istruzione  utile  diffusa 
nelle  più  basse  classi  della  so- 
cietà quando  i banditori  ditali 
droghe  inutilmente  vanteranno 
sulle  pubbliche  piazze  le  eroiche 
virtù  de’ loro  bossoli,  come  sarà 
indizio  di  accurato  disimpegno 
delle  proprie  funzioni  per  parte 
del  .governo  se  fra  la  gente  che 
non  conosce  le  astuzie  dell’uma- 
na nequizia  non  verrà  permesso 
un  tal  genere  di  commercio,  che 
sempre  ridonda  a pregiudizio  di 
uelP  infelice  che  versa  il  pro- 
otto de’  suoi  sudori  in  mano 
di  chi  si  assunse  l’incarico  di 
difenderlo  da  ogni  sorta  d’insi- 
die, e di  cooperare  al  suo  ben 
essere. 

Dos.  e mod . d’ amm.  Gli  un- 
guenti si  prescrivono  o per  fri- 
zioni, o per  unzioni  soltanto, 
o si  applicano  per  mezzo  di  stuel- 
li di  fila  o distesi  su  una  pez- 
za ai  seni  fistolosi  od  alle  pia- 
ghe, finalmente  se  ne  imbeve 
della  stoppa  od  altro  e si  ap- 
plica a guisa  di  empiastro  ad 
una  parte. 

Avo.  Benché  noi  non  reputia- 
mo che  tutti  gli  unguenti  che 
abbiamo  inseriti  in  questo  di- 
zionario siano  assolutamente  ne- 
cessarii  pel  chirurgo,  attesocshè 
la  semplificazione  della  arte  chi- 


UN  533 

rurgica  ha  ridotto  a piccol  nu- 
mero gli  unguenti  di  cui  abbi- 
sogna nella  cura  delle  esterne 
affezioni,  pure  noi  conoscendo 
che  qualche  medico-chirurgo 
non  ha  ancora  rinunziato  a’roe- 
dicamenti  di  vecchia  data , e 
siccome  noi  non  vogliamo  eri- 
gerci giudici  nello  separare  le 
utili  dalle  inutili  preparazioni 
farmaceutiche,  abbiamo  creduto 
per  attenerci  al  meglio,  nella 
trattazione  di  questo  genere  di 
medicamenti,  piuttosto  di  ecce- 
dere nel  numero,  che  d’essere 
rimproverati  come  sarebbe  cer- 
tamente avvenuto,  di  non  essere 
stati  abbastanza  arguti  nella 
Scelta. 

UNGUENTO  DELL’ABBA- 
TE P1PON.  V.  O/io.  fisso  con 
grasso  e resine. 

UNGUENTO  D’ACETATO 
DI  RAME  CON  MIELE,  V. 
Miele  con  acido  acetico  impuro 
ed  acetato  di  rame  soprassaturo. 

UNGUENTO  D’ALOE  CON 
PETROLIO.  V.  Grasso  con  aloe , 
petroleo  e bile. 

UNGUENTO  D’ALTEA, 

UNGUENTO  D’  ALTEA 
MAGGIORE,  e ' 

UNGUENTO  D’ALTEA  MI- 
NORE. V.  Grasso  con  mucilag- 
gine  e resine  composto. 

UNGUENTO  AD  AMBUSTA. 
V.  Grasso  con  sottocarbonato  di 
piombo  bianco. 

UNGUENTO  AMMOLLIEN- 
TE. V.  Olio  fisso  con  grasso  e 
resine. 

UNGUENTO  ANTELMIN- 
TICO. V.  Grasso  con  aloe,  pe- 
troleo e bile. 

UNGUENTO  ANTIFSORI- 
CO.  V.  Grasso  con  solfo  ed  idro- 
clorato d' ammoniaca. 

UNGUENTO  ANTIPSORI- 
CO  DI  ZELLER.  V.  Grasso  con 
idroclorato  d’  ammoniaca  e deu~ 
tossido  di  mercurio. 
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UNGUENTO  D’  ARCEO,  V. 
Grasso  con  resine  composto. 

UNGUENTO  AROMATICO. 
V.  Grasso  con  lauro. 

UNGUENTO  D’ARSENICO. 
V.  Grasso  con  deutossido  d’ ar- 
senico . 

UNGUENTO  D'ARTANITA. 
V .Grasso  con  aloe,petroleo  e bile. 

UNGUENTO  AUREO.  V.O- 
lio  fisso  con.  grasso  e resine. 

UNGUENTO  BALSAMICO. 
V.  Grasso  con  deutossido  di  mer- 
curio ed  alcool  belzunto. 

UNGUENTO  BASILICO, 

UNGUENTO  BASILICO 
GIALLO,  e 

UNGUENTO  BASILICO  NE- 
RO. V.  Olio  fisso  con  grasso  e 
resina. 

UNGUENTO  DI  BIACCA, 

UNGUENTO  DI  BIACCA 
CANFORATO,  e 

UNGUENTO  BIANCO.  V. 
Grasso  con  sottocarbonato  di 
piombo  bianco. 

UNGUENTO  CALAMINA- 
RE.  V.  Grasso  con  ossido  di 
zinco  nativo. 

UNGUENTO  DI  CALCE  DI 
MERCURIO  .BIANCO.  V.Crawo 
con  idroclorato  d’ammoniaca  e 
deutossido  di  mercurio. 

UNGUENTO  DI  CALCE  VI- 
VA. V . Linimento  oleoso-calca- 
rio  pelle  scottature. 

UNGUENTO  CATERETICO. 
V.  Butirro  con  ossido  rosso  di 
mercurio. 

UNGUENTO  DI  CERA, 

UNGUENTO  DI  CERA 
BIANCA,  o 

UNGUENTO  DI  CERA 
GIALLA.  V.  Grasso  con  cera 
bianca. 

UNGUENTO  CERULEO.  V. 
Grasso  con  mercurio. 

UNGUENTO  DI  CERUSA.e 

UNGUENTO  DI  CERUSA 
CANFORATO.  V.  Grasso  con 
sottocarbonato  di  piombo  bianco. 
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UNGUENTO  CITRINO.  V. 
Olio  fisso  con  grasso  e resine. 

UNGUENTO  CITRINO  PEL. 
LA  ROGNA.  V.  Grasso  con  ni- 
trato di  mercurio. 

UNGUENTO  CONTRO  I 
VERMI.  V.  Grasso  con  aloe, 
petroleo  e bile. 

UNGUENTO  CORRODEN- 
TE. V.  Butirro  con  ossido  rosso 
corrodente. 

UNGUENTO  PELLE  CRE- 
PATURE DELLE  LABBRA  E 
DELLE  MAMMELLE.  V.  Bu- 
tirro vaccino  con  mosto  e mie- 
le. 

UNGUENTO  DAMASCENO. 
V . Olio  fisso  con  acetato  di  ra- 
me soprassaturo  e resine  com- 
posto. 

UNGUENTO  DIFENSIVO 
CERULEO.  V.  Acetato  di  piom- 
bo liquido  con  olio  fisso. 

UNGUENTO  DIGERENTE 
BALSAMICO.  V.  Grasso  con  re- 


sine composto. 

UNGUENTO  DIGESTIVO, 

UNGUENTO  DIGESTIVO 
ALOETICO, 

UNGUENTO  DIGESTIVO 
COMPOSTO, 

UNGUENTO  DIGESTIVO 
MIRRATO, 

UNGUENTO  DIGESTIVO 
OPPIATO,  e 

UNGUENTO  DIGESTIVO 
SEMPLICE.  V.  Olio  fisso  con 
trementina  e cera. 

UNGUENTO  DIGESTIVO 
DELLO  SPEZZANE  V.  Grasso 
con  resine  composto. 

UNGUENTO  EGIZIACO.  V. 


Miele  con  acido  acetico  impuro, 
ed  acetato  di  rame  soprassa- 
turo. 

UNGUENTO  D’  ELEMI, 
UNGUENTO  D’  ELEMI 
COMPOSTO,  e 
UNGUENTO  D’ ELEMI  E 
TREMENTINA.  V.  Grasso  con 
resine  composto. 
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UNGUENTO  D’ELLEBORO 
BIANCO.  V.  Grasso  con  elle- 
boro bianco. 

UNGUENTO  PELLE  EMOR- 
ROIDI. V.  Grasso  con  acetato 
di  piombo  e polpa  di  cassia. 

UNGUENTO  EP1SPASTICO 
DI  CANTARELLE.  V.  Grasso 
con  cantarelle  e resine  compo- 
sto. 

UNGUENTO  EPISPASTICO 
DI  TIMELEA.  V.  Grasso  con 
corteccia  di  timelea. 

UNGUENTO  DI  FITOL AC- 
CA. V.  Phytolacca  decandria. 

UNGUENTO  FORTE.  V. 
Grasso  con  nitrato  di  mercurio. 

UNGUENTO  DI  FOSFORO. 
V.  Grasso  con  fosforo. 

UNGUENTO  GASTROIO- 
DATO. V.  Grasso  con  iodio  e 
succo  gastrico. 

UNGUENTO  GOULARDI- 
NO.  V.  Sapone  di  soda  con  a- 
cetato  di  piombo  e canfora. 

UNGUENTO  GRIGIO.  V. 
Grasso  con  mercurio. 

UNGUENTO  D’IDROIODA- 
TO  DI  POTASSA.  V.  Grasso 
con  idroiodato  di  potassa. 

UNGUENTO  D’IDROIODA- 
TO  IODURATO  DI  POTASSA. 
V.  Grasso  con  idroiodato  iodu- 
rato  di  potassa. 

UNGUENTO  DI  IODIO.  V. 
Grasso  con  iodio. 

UNGUENTO  D’  IPPOCRA- 
TE.  V.  Grasso  con  cera  bianca. 

UNGUENTO  LAURINO.  V. 
Grasso  con  lauro. 

UNGUENTO  DI  LITARCT- 
RIO.  V . Acetato  di  piombo  li- 
quido con  olio  fisso. 

UNGUENTO  DELLA  MAD- 
DALENA. V.  Grasso  con  deu- 
tossido  di  mercurio , cera  e al- 
cool belzuato. 

UNGUENTO  DELLA  MA- 
DRE TECLA  RIFORMATO. V. 
Grasso  con  ossido  di  piombo  se- 
mivetroso. 
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UNGUENTO  MAL  VINO.  V 
Grasso  con  malva,  e Malva  ro- 
tundifolia. 

UNGUENTO  MERCURIALE 
BIANCO.  V.  Grasso  con  idro- 
clorato  d’  ammoniaca  e deutos- 
sido  di  mercurio. 

UNGUENTO  MERCURIALE 
CEDRINO  DEL  BAUMÉ.  V, 
Grasso  con  nitrato  di  mercu- 
rio. 

UNGUENTO  MERCURIALE 
DOPPIO, 

UNGUENTO  MERCURIALE 
MAGGIORE, 

UNGUENTO  MERCURIALE 
MINORE,  e 

UNGUENTO  MERCURIALE 
MITE.  V.  Grasso  con  mercurio. 

UNGUENTO  MOND1FICAN- 
TE,  e 

UNGUENTO  DI  MURIATO 
DI  MERCURIO  AMMONIA- 
CALE. V.  Grasso  con  idroclo- 
rato d’ ammoniaca,  e deutossido 
di  mercurio. 

UNGUENTO  NAPOLETA- 
NO. V.  Grasso  con  mercurio, 

UNGUENTO  NARCOTICO. 
V.  Linimento  oppiato. 

UNGUENTO  NERVINO.  V. 
Grasso  con  lauro. 

UNGUENTO  DI  NICOZIA- 
NA. V.  Grasso  con  tabacco, 

UNGUENTO  DI  NIHIL  AL- 
BUM. V.  Grasso  con  ossido  di 
zinco. 

UNGUENTO  NITRICATO.V. 
Grasso  ossigenato  per  V acido 
nitrico. 

UNGUENTO  NUTRITO.  V. 
Acetato  di  piombo  liquido  con 
olio  fisso. 

UNGUENTO  OFTALMICO, e 

UNGUENTO  OFTALMICO 
DI  ETMULLERO.  V.  Grasso 
con  ossido  di  zinco  impuro. 

UNGUENTO  OFTALMICO 
DI  JANIN.  V.  Grasso  con  ossi- 
do di  zinco  e mercurio  precipi- 
talo bianco. 
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UNGUENTO  OFTALMICO 
DI  W Y HE. V .Grasso  con  acetato 
di  rame,  ossido  tli  zinco  e canfora. 

UNGUENTO  OSSIGENA- 
TO. e 

UNGUENTO  OSSIGENATO 
DELL’ ALYON.  V.  Grasso  os- 
sigenato per  l’acido  nitrico. 

UNGUENTO  D’  OSSIDO 
GIALLO  DI  MERCURIO  PER 
L’  ACIDO  SOLFORICO.  V. 
Grasso  con  turbit  minerale. 

UNGUENTO  D’OSSIDO  DI 
MERCURIO.V.  Grasso  con  mer- 
curio. 

UNGUENTO  D’OSSIDO  DI 
PIOMBO  CARBONATO,  e 

UNGUENTO  D’OSSIDO  DI 
PIOMBO  CARBONATO  CAN- 
FORATO. V.  Grasso  con  sot- 
tocarbonato di  piombo  bianco. 

UNGUENTO  DI  PIOMBO 
FOSCO.  V.  Grasso  con  ossido 
di  piombo  semioetroso. 

UNGUENTO  D’OSSIDO  DI 
ZINCO.  V.  Grasso  con  ossido 
di  zinco. 

UNGUENTO  D'OSSISEPTO- 
NATO  DI  MERCURIO.V.  Grai- 
S0  con  nitrato  di  mercurio. 

UNGUENTO  DI  PECE  E 
CERA.  V.  Olio  fisso  con  grasso 
e resine. 

UNGUENTO  POMATO.  V. 
Grasso  con  succo  di  poma. 

UNGUENTO  POPULEO, 

UNGUENTO  POPULEO 

COMPOSTO,  e 

UNGUENTO  POPULEO 

SEMPLICE.  V.  Grasso  con  re- 
sina di  pioppo  composto. 

UNGUENTO  DI  PRECIPI- 
TATO BIANCO.  V.  Grasso  con 
idroclorcto  d' ammoniaca,  e deu- 
tossido  di  mercurio. 

UNGUENTO  DI  PRECIPI- 
TATO ROSSO.  V.  Grasso  con 
dentossido  di  mercurio. 

UNGUENTO  DI  PRECIPI- 
TATO VERDE.  V.  Sapone  di 
mercurio. 
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UNGUENTO  RAGINO.  V. 

Oliti  fisso  con  resine. 

UNGUENTO  Dr  RESINA 
GIALLO,  e 

UNGUENTO  DI  RESINA 
NERO.  V.  Olio  fisso  con  grasso 
e resine. 

UNGUENTO  RESINO.  V. 
Olio  fisso  con  resine. 

UNGUENTO  DA  ROGNA 
OFFICINALE.  V.  Grasso  con 
so\fo  e muriato  di  soda. 

UNGUENTO  DA  ROGNA 
SEM  ELICE.  V.  Grasso  con  solfo. 

UNGUENTO  DA  ROGNA 
CON  SOLFO  DELLA  FARM. 
FERRARESE.  V.  Grasso  con 
olio  fisso , solfo  e calce. 

UNGUENTO  DA  ROGNA 
CON  TABACCO.  V.  Grasso  con 
aroma  di  rose,  solfo  e tabacco. 

UNGUENTO  ROSATO.  V. 
Grasso  con  aroma  di  rose. 

UNGUENTO  ROSATO  MAL- 
VINO.  V.  Grasso  con  aroma  di 
rose  e malva. 

UNGUENTO  DI  ROSMARI- 
NO COMPOSTO.  V.  Grasso  con 
rosmarino  composto. 

UNGUENTO  DI  SABINA.V. 
Grasso  con  sabina. 

UNGUENTO  DI  SAMBUCO. 
V.  Grasso  con  fiori  di  sambuco. 

UNGUENTO  SATURNINO. 
V.  Acetato  di  piombo  liquido  con 
olio  fisso. 

UNGUENTO  SATURNINO 
CON  SAPONE.  V.  Sapone  di 
soda  con  acetato  di  piombo  e 
canfora. 

UNGUENTO  SEDATIVO 
NARCOTICO.  V.  Linimento  op- 
piato. 

UNGUENTO  DI  SOLFATO 
DI  MANGANESE.  V.  Grasso 
con  solfato  di  manganese. 

UNGUENTO  DI  SOLFATO 
DI  MERCURIO.  V.  Grasso  con 
turbit  minerale. 

UNGUENTO  SOLFORATO. 
V.  Grasso  con  solfo. 
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UNGUENTO  SOLFORATO 
ALCALINO.  V.  Grasso  con  sol- 
fo e carbonato  di  potassa. 

UNGUENTO  DI  SOLFO  E 
SALE  AMMONIACO.V.  Grasso 
con  solfo  ed  idroclorato  d’  am- 
moniaca. 

UNGUENTO  DI  STAFISA- 
GR1A.  V.  Grasso  con  stafesagria 
composto. 

UNGUENTO  DI  SUBLIMA- 
TO CORROSIVO.  V.  Grasso  con 
muriato  di  mercurio  ossigenato. 

UNGUENTO  SUPPURATI- 
VO. V.  Olio  fisso  con  grasso  e 
resine. 

UNGUENTO  DI  TABACCO. 
V.  Grasso  con  tabacco. 

UNGUENTO  DI  TARTARA- 
TO  DI  POTASSA  ANT1MO- 
NIATO.  V.  Grasso  con  tortura- 
to di  potassa  antimoniato. 

UNGUENTO  DI  TERMOS- 
SIDO  BIANCO  DI  PIOMBO. 
V.  Grasso  con  sottocarbonato  di 
piombo  bianco. 

UNGUENTO  CON  TERMOS- 
SIDO  DI  ZINCO.  V.  Grasso  con 
ossido  di  zinco. 

UNGUENTO  DI  TERMOS- 
SIDO  DI  ZINCO  IMPURO.  V. 
Grasso  con  ossido  di  zinco  im- 
puro. 

UNGUENTO  TERMOSSI- 
GENATO.  V.  Grasso  ossigenato 
per  V acido  nitrico. 

UNGUENTO  DI  TREMEN- 
TINA. V.  Olio  fisso  con  tremen- 
tina e cera. 

UNGUENTO  DI  TREMEN- 
TINA E DI  PECE, 

UNGUENTO  DI  TREMEN- 
TINA RESINOSO,  e 

UNGUENTO  TETRAFAR- 
MACO.  V.  Olio  fisso  con  grasso 
e resine. 

UNGUENTO  DI  TURBIT 
MINERALE. \ .Grasso  con  tur- 
bit  minerale. 

UNGUENTO  DI  TUZIA.  V. 
Grasso  con  ossido  di  zinco  impuro. 

Tom.  IV.  Fase.  VI. 
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UNGUENTO  DI  VERATRI- 
NA.  V.  Grasso  con  veratrina. 

UNGUENTO  VERDE.  V.  O- 
lio  fisso  con  acetato  di  rame 
soprassaturo  e resine  composto. 

UNGUENTO  DI  VERDERA- 
ME. V.  Miele  con  acido  acetico 
impuro  ed  acetato  di  rame  so- 
prassaturo. 

UOVA. 

( OVA  GALLINACEA  OFF.) 

Per  uso  medico  e farmaceu- 
tico si  fa  Ugo  più  frequente- 
mente delle  uova  di  gallina,  che 
per  eggere  generalmente  troppo 
note  noi  ci  agterremo  dall’ esi- 
birne la  descrizione. 

Anal.  Le  uova  si  compongo- 
no di  varie  parti  differenti  pel- 
la  loro  composizione  e di  diver- 
ge proprietà  dotate. 

I.°  Il  GuSCÌO  ( FUTAMSH  OVO- 
kum  off.  ) il  quale  si  compone 
di  una  grande  quantità  di  car- 
bonato di  calce,  di  poco  fosfato 
della  stessa  base,  di  carbonato 
di  magnesia,  di  gelatina  anima- 
le, di  ossido  di  ferro  e di  solfo. 

a.°  Il  Bianco, od  Albume  (al- 
bume» ovorum  off.  ) . Questo 
liquore  trasparente,  viscido,  di 
colore  pagliarino  chiaro,  di  sa- 
pore un  poco  salato  contiene 
una  grande  quantità  di  albu- 
mina coagulabile  col  calore  del 
fuoco,  della  soda  pura,  del  rou-, 
riato  di  soda,  del  fosfato  di  cal- 
ce ed  una  piccola  quantità  di 
solfo. 

3.°  Il  Giallo,  o Rosso,  o Tuor- 
lo (\  ITELLUS  OVOBUM  OFF.)  Com- 
ponesi  questo  di  un  olio  giallo 
grasso,  d’albumina,  d'acqua,  di 
un  poco  di  gelatina  e secondo 
alcuni  di  un  poco  d’ossido  di 
ferro,  con  un  poco  di  fosfato  di 
calce  e di  soda,  ed  alquanto  di 
solfo. 

Altre  parti  ancora  concorrono 
a costituir  1’  uovo  come  una 
membrana  sottile  che  è imme- 
68 
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datamente  al  di  sotto  del  gu- 
scio, e la  cicatricola  che  rin- 
chiude l’ embrione. 

Az.  ed  us.  La  sostanza  dell’ 
uovo  contiene  in  se  molta  quan- 
tità di  sostanza  capace  con  le 
forze  della  digestione  ad  essere 
cambiata  in  materia  nutritizia. 
Perchè  questa  sostanza  non  ri- 
chiede un  grande  sforzo  dallo 
stomaco  per  essere  digerita,  nè 
per  essere  assimilata,  cosi  que- 
sto cibo  è più  che  ogni  altro 
adattato  nella  convalescenza  di 
lunghe  malattie,  quando  il  sud- 
detto viscere  abbia  pressocchè 
esauste  le  forze  per  eseguire  le 
funzioni  che  gli  sono  destinate 
dalla  natura.  L'  uovo,  se  non  è 
recentissimo,  non  è così  facil- 
mente digeribile,  lo  che  induce 
a credere,  che  (ino  dal  primo 
momento  che  esso  si  assoggetta 
all’azione  degli  esterni  agenti 
succeda  nella  proporzione  e na- 
tura de’ suoi  principii  un  cam- 
biamento che  ne  alteri  le  pro- 
rietà . E tale  è questo  cam- 
iamento  e così  marcato  che  si 
opera  a lungo  andare  nella  com- 
posizione de’ principii  dell’uovo, 
che  si  può  considerare  come  una 
vera  fermentazione  putrida,  se 
acquista  tante  proprietà  che  lo 
assomigliano  a quelle  de’ corpi 
jn  questo  stato.  Egli  è per  con- 
seguenza da  preferirsi  sempre 
l’uso  de’ più  recenti,  per  evitare 
il  peso  allo  stomaco,  la  gastral- 
gia, ed  altri  sconcerti  della  di- 
gestione che  cagionano  di  so- 
vente i più  stantii. 

AH’  articolo  Occhi  di  gran- 
chio preparati  abbiamo  esposti 
gli  usi,  ai  quali  altra  volta  gì 
facevano  servire  i guscii  d’nova, 
ed  all’articolo  Albumina  abbia- 
mo descritte  le  proprietà  dell’ 
albume  d’uova. 

Serve  il  tuorlo  d’uova  al  Far- 
macista per  dividere  e mescola- 
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re  la  canfora,  le  resine,  gli  olii, 
i balsami  e divergi  liquidi,  e 
serve  pure  per  preparare  un  o- 
lio  fisso  di  cui  abbiamo  altrove 
fatto  parola. 

Avo.  Per  conservare  le  uova 
sono  stati  proposti  diversi  mezzi 
ma  pare  che  più  efficaci  siano 
quelli  di  mantenerli  immersi 
nella  cenere,  o nell’  acqua  di 
calce,  od  in  una  dissoluzione 
di  qualche  cloruro  alcalino. 

Prep.  Olio  di  Rossi  d’uova. 
Coagulo  albuminoso  artificiale. 

Il  così  detto  Latte  di  gallina 
non  è che  un  tuorlo  d’  uovo 
mescolato  ad  acqua  calda,  a zuc- 
chero, e ad  acqua  di  fiori  d’ 
arancio. 

UREA. 

(URCa  OFF.) 

Principio  immediato  dell’orina 
de’mammiferi  scoperto  da  Rouel- 
le,  fino  dal  1773  e poscia  stu- 
diato da  Fourcroy  e Vauqualin, 

Met.  di  prep.  Thenard  inso- 
gna il  seguente  processo.  Si  fac- 
cia evaporare  l’orina  sino  a con- 
sistenza di  sciroppo,  indi  si  trat- 
ti con  pari  volume  d’acido  ni- 
trico a 24:°  si  agiti  il  miscu- 
glio, e lo  si  immerga  nel  ghiac- 
cio per  indurare  i cristalli  di 
nitrato  acido  d’urea:  si  lavino 
poscia  con  acqua  a o°,  si  fac- 
ciano sgocciolare  e si  compri- 
mano fra  due  fogli  di  carta  su- 
gante. Allorché  sono  per  tal 
modo  sceverati  dalle  materie  e- 
stranee  si  disciolgatio  nell’acqua, 
e si  pongano  a contatto  col  sot- 
tocarbonato di  potassa,  il  quale 
s’impossesserà  dell’acido  nitrico 
lasciando  libera  l’urea.  Si  fac- 
cia evaporare  questo  nuovo  li- 
quore ad  un  dolce  calore  fino  a 
secchezza , si  tratti  il  residuo 
coll’alcool  purissimo,  che  non 
discioglie  1’  urea,  si  concentri 
la  soluzione  e l’urea  cristal- 
lizzerà. 
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Altr.  met.  11  metodo  proposto 
da  Henry  consiste  nel  versare 
nell’  urina  recente  un  leggero 
eccesso  di  sottoacetato  di  piom- 
bo, nel  decantare  il  liquore  chia- 
ro che  sovrannuoterà  alla  posa- 
tura, nel  separare  il  piombo  in 
eccesso  con  una  sufficiente  quan- 
tità d’acido  solforico.  Arrivata 
a quest’  epoca  l’operazione  si 
filtra,  si  fa  evaporare  vivamente 
il  liquore  fino  a consistenza  sci- 
ropposa aggiugnendo  carbone  a- 
nimale  per  Scolorarlo,  si  fa  pas- 
sare attraverso  una  tela,  e si 
concentra  poscia  il  prodotto  che 
colla  cristallizzazione  sommini- 
strerà de’ cristalli  confusi.  Que- 
sti cristalli  separati  dali’  acqna 
madre  coll’ajuto  della  pressione 
dovranno  essere  ridisciolti  nell’ 
alcool  a 36°  bollente  che  sepa- 
rerà l’ urea.  La  soluzione  alcoo- 
Jica  si  sottometterà  alla  distil- 
lazione e cosi  si  otterrà  il  pro- 
dotto desiderato,  che  per  essere 
più  puro  si  farà  nuovamente 
disciogliere  nell’acqua,  e farà 
subire  alla  soluzione  una  nuo- 
va cristallizzazione. 

Caratt.  Si  presenta  in  forma 
di  laminette  allungate,  lucide, 
coll’ aspetto  di  madreperla:  non 
ha  colore  ed  è trasparente:  ha 
un  sapore  fresco  piccante  ed  ha 
un  odore  di  orina.  Non  attacca 
la  carta  tinta  col  tornasole,  nè 
quella  di  curcuma. 

Anal.  Secondo  Berard  compo- 
nesi  questa  sostanza  di  a6,  4° 
d’ossigeno;  di  4^,4°  d’ azoto, 
di  19,  40  di  carbonio;  di  io,  80 
d’ idrogene. 

Az.  ed  us.  Injettata  nelle  ve- 
ne di  alcuni  animali  questa  so- 
stanza ha  agito  a guisa  de’  diu- 
retici, e molti  esperimenti  de- 
pongono che  questa  proprietà 
è realmente  posseduta  dall’urea. 
Non  è però  d’  efficacia  tale  da 
poter  surrogare  gli  altri  diuretici 
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che  ai  possedono,  a meno  elio 
non  li  rimpiazzasse  quando  il 
malato  comincia  ad  abituarsi  al- 
la loro  azione.  Fu  impiegata  nel 
diabete,  ma  non  con  successo, 
e fu  pure  prescritta  ne’ calcoli. 
Abbisognano  ancora  ulteriori  e- 
sperimenti  a persuaderci  che  I’ 
urea  possa  essere  riguardata  co- 
me medicamento  da  addottarsi. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Si  potrà 
cominciare  da  venticinque  a cin- 
quanta grani  disciogliendola  nel- 
l'acqua zuccherata:  la  dose  ver- 
rà aumentata  gradatamente. 

URT1CA  DIOICA,  e 

URTICA  PILULIFERA.  V. 
Unica  urcns. 

URTICA  URENS. 

Sin.  Ortica  officinale. 

Pianta  annua  comune  lungo 
i bordi  de’fossi,  le  vie,  ne’cara- 
pi  incolti.  Appartiene  alla  Mo~ 
noecia  tetrandria  di  Linn. , ed 
alla  famiglia  delle  Urticee  di 
Jnss.  - 

Caratt.  hot.  Gen.  Nel  fiore 
maschio  il  calice  è di  quattro 
foglie,  e non  vi  è corolla,  il 
nettario  è fatto  a bicchiere  e si 
trova  nel  centro  del  fiore.  Nel 
fiore  femminino  il  calice  è di 
due  foglie,  non  avvi  corolla,  e 
vi  si  rinviene  un  solo  seme  li- 
scio. Spec.  Foglie  ovato-lauceo- 
late,  seghettate:  spighe  bislun- 
ghe, fusto  ramoso. 

Part.  us.  L’erba  (herba  uh- 

TICAE  OFF.) 

Caratt . off.  Il  caule  di  que- 
sta pianta  non  è più  alto  di  poco 
più  di  un  piede:  porta  de’ fiori 
piccoli  verdastri  posti  in  fortna 
di  grappoli  nell’ ascella  delle  fo- 
glie superiori  ■ Le  foglio  sono 
gremite  di  peli  che  eccitano  sul- 
la pelle  col  loro  contatto  un  pru- 
rito seguito  da  bruciore  quando 
però  la  pianta  è recente:  disec- 
cata che  sia  non  produce  più 
questo  effetto. 
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Ai.  ed  ut.  Ne’  nostri  climi 
temperati  Fazione  che  possiede 
il  succo  velenoso  dell’  ortica  sul- 
la nostra  pelle  produce  delle 
conseguenze  che  scompariscono 
da  lì  a non  molto  senza  verun 
medico  sussidio:  non  è però  così 
dell’ortica,  che  cresce  nelle  In- 
die orientali,  la  quale  cagiona 
dolori  atroci  non  senza  qualche 
funesto  seguito.  Quando  il  pelo 
dell’ ortica  si  è infìtto  nella  cu- 
ticola vi  depone  un  succo  di  u- 
na  natura  particolare  che  è con- 
tenuto in  una  piccola  gianduia 
sopra  cui  sta  piantato  il  pelo 
stesso  col  mezzo  di  un  esilissi- 
mo cariale  che  sta  nel  centro 
di  esso.  L’ irritazione  che  pro- 
dace questo  succo  è seguita  da 
un  afflusso  di  umori  animali  al- 
la parte  urticata,  e se  dessa  sia 
forte  e continuata  gli  effetti  ca- 
gionati s’ingrandiscono  fino  al 
punto  di  produrre  un’affezione 
risipilatosa , la  quale  è stata 
messa  a profitto  come  mezzo  di 
controirri fazione  in  moltissime 
malattie.  Presentemente  però 
questo  medicamento  esterno  è 
di  rado  messo  in  opera,  giacché 
altri  mezzi  si  conoscono  più  cer- 
ti nelle  loro  azione  ed  i cui 
effetti  possono  essere  meglio  re- 
golati dal  medico,  quali  sono  i 
vescicatorii  ed  i senapismi.  Non 
ostante  1’  urticazione  fu  adope- 
rata con  vantaggio  in  croniche 
nenralgie  degli  arti,  in  reuma- 
talgie parimenti  di  lunga  data, 
nelle  paralisi  ed  in  altri  somi- 
glievoli  morbi.  Non  diversifi- 
cando ciò  che  potrebbesi  dire  a 
questo  riguardo  da  quanto  ab- 
biamo detto  allorché  parlammo 
de’senapismi,  a questo  articolo 
rimettiamo  il  lettore. 

Per  uso  interno  godette  ce- 
lebrità questa  pianta  contro  1’ 
emorragia,  la  dissenteria,  la  leu- 
correa ecc.  in  tutti  que’morbi 
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in  somma  ne’qnali  conviene  1' 
amministrazione  degli  astringen- 
ti, ma  in  adesso  non  si  crede 
molto  a tale  proprietà  per  cui 
si  è del  tutto  posta  in  obblio. 
Nè  si  tiene  in  molto  conto  le 
proprietà  che  furono  ad  essa 
attribuite  per  opporsi  ai  pro- 
gressi della  tabe,  e per  guarire 
l’artritide.  La  radice  ed.il  seme 
pure  che  furono  in  parecchi 
morbi  preconizzati  sono  presen- 
temente del  tutto  posti  in  obblio. 

Non  diversificano  nel  loro 
modo  d’agire  dall’ortica  offici- 
nale le  altre  due  specie  di  ortica 
conosciute  sotto  le  denomina- 
zioni di  dioica ,c  di  pilulifera.  Di 
quest’  ultima  altra  volta  si  usa- 
va il  seme  nella  nefritide,  e nel- 
le emorragie;  ora  è dimenticato. 

Per  togliere  il  molesto  pruri- 
to e bruciore  che  cagiona  il  con- 
tatto dell’ortica  bastano  d’or- 
dinario le  lozioni  d’  acqua  fred- 
da, ma  quando  non  bastassero 
vi  sì  riuscirà  coli’  acqua  entro 
cui  sia  qualche  poco  d’ammo- 
niaca, o d’acqua  di  colonia. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Per  uso 
esterno  viene  consigliato  di  fre- 
garsi di  tanto  in  tanto  coll’er- 
ba recente  la  parte  ebe  è affet- 
ta da  dolori.  Per  uso  interno  so 
ne  spreme  il  succo,  il  quale  si 
somministra  dalle  due  alle  quat- 
tro once.  Quando  si  prescrive 
per  arrestare  l’epistassi,  si  fa 
desso  aspirare  per  le  narici.  Se 
la  pianta  sia  diseccata  non  di- 
versifica nella  sua  azione  dalle 
più  comuni  piante  ammollienti. 

Prep.  Altra  volta  col  succo 
di  queste  ortiche  si  preparava 
uno  sciroppo,  che  è stato  rico- 
nosciuto essere  del  tutto  inerte, 
benché  altra  volta  fosse  repu- 
tato diuretico.  Per  cui  ora  non 
è più  prescritto,  e per  conse- 
guenza è ben  raro  di  trovarlo 
sugli  scaffali  del  Farmacista. 
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USNEA.  V.  Lìchen  pulmo-  UVA  DI  FRANCIA.  V.  rifu 
nariut.  vinifera. 

UVA.  V.  Fitis  vinifera.  UVA  LUPINA.  V.  Solarium 

UVA  D’AMERICA -V.Phy-  nigrum. 
to  lacca  decandra.  UVA  PASSERINA, 

UVA  APPASSITA,  UVA  DI  SMIRNE,  e 

UVA  DI  CALABRIA,  o UVA  DI  SPAGNA.  V.  ruis 

UVA  DI  CORINTO.  V.  Fitis  vinifera, 
vinifera.  UVA  SPINA.  V.  Ribes  Uva 

UVA  CRISPA.  V.  Ribes  Uva  crispa. 
crìspa.  UVA  DI  VOLPE.  V.  Paris 

UVA  DI  DAMASCO,  e quadrifolia. 
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VaINIGLJA,  e 

VAINIGLIA  AROMATICA. 
V.  Epidendrum  Vantila. 

VALERIANA  CELTICA. 

Sta.  Nardus  celtica.  Spiga 
celtica.  Nardo  celtico. 

Piccola  pianticella  perenne,  la 
quale  ama  di  crescere  sponta- 
neamente sulle  montagne  del 
Tirolo  e della  Svizzera.  Fu  col- 
locata da  Linneo  nella  Triandria 
monogenia  e da  Jussieu  nella 
famiglia  delle  Valerianee. 

Caratt.  bot.  Gen.  Nessun  ca- 
lice, corolla  monopetala,  posata 
sopra  il  frutto,  il  quale  è un 
seme  coronato  o papposo.  Spec. 
Foglie  ovate,  bislunghe,  ottuse, 
intere. 

Part.  us.  La  radice  (a «nix 

VALERI  AH  Alt,  jil>«  SFICAE  CELTI- 
CA E,  HARDCS  CELTICA  OFF.) 

Caratt.  off.  Viene  in  com- 
mercio questa  radice  sotto  for- 
ma di  pacchetti  rotondi,  e schiac- 
ciati, munita  ancora  di  vestigii 
di  foglie  radicali.  Si  compone 
di  un  piccolo  tronco  allungato, 
intieramenre  ricoperto  di  bian- 
che squame  e da  una  sola  parte 
o all'estremità  provvisto  di  lun- 
ghe fibrille  minutissime  imbrat- 
tate da  molta  terra  sabbionosa. 
Il  sapore  di  questa  radice  è a- 
cre,  amaro,  aromatico,  ed  il  suo 
odore  è forte  ed  aggradevole. 

Az.  ed  us.  Allorquando  que- 
sta radice  godeva  di  qualche 
riputazione  nel  regno  della  me- 
dicina i terapeutici  se  ne  ser- 
vivano come  di  un  medicamento 
tonico,  stomachico,  diuretico, 
antispasmodico, antelmintico.  Ma 


presentemente  è ben  raro  di  ve- 
der prescritta  per  uso  medico 
tale  sostanza,  benché  assoluta- 
mente non  possa  reputarsi  sprov- 
vista dei  tutto  di  medicamen- 
tose proprietà.  Fu  osservato  che 
l’uso  di  essa  accelera  il  corso 
del  sangue,  riscalda  il  corpo, 
promuove  i tributi  luuari,  fa- 
vorisce la  secrezione  de’ reni,  e 
della  cute.  Ma  ad  onta  di  ciò 
al  giorno  d’oggi  non  serve  che 
come  nno  de’ moltissimi  ingre- 
dienti di  cui  si  compone  la  te- 
riaca. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  La  pol- 
vere da  mezza  dramma  allo  due. 
Una  libbra  d’ infuso  si  prepara 
con  tre  o quattro  dramme. 

Avo.  Fa  d’  uopo  sceglierla  il 
più  possibilmente  netta  dalla 
terra,  e da  sostanze  estranee,  e 
bisogna  ancora  che  il  farmacista 
presti  attenzione  onde  invece  di 
essa  non  gli  siano  vendute  le 
radici  dell’  Asarum  europaeum, 
giacché  é costumanza  de’ falsi- 
ficatori di  alterare  sovente  que- 
sta droga.  Siccome  però  quest’ 
ultimR  radice  è del  tutto  de- 
stituita di  odore  il  Farmacista 
non  potrà  restare  cosi  facilmen- 
le  ingannato. 

VALERIANA  MAGGIORE. 
V.  Valeriana  Phu. 

VALERIANA  MINORE.  V. 
Valeriana  offcinalis. 

VALERIANA  OFFICINALE. 
V.  Valeriana  offcinalis. 

VALERIANA  OFFICINA- 
LE. 

Sin.  Valeriana  officinale.  Va- 
leriana minore.  Amantilla. 
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Pianta  vivace  indigena  de’bo- 
schi  umidi  d’Europa.  Si  coltiva 
ne’ giardini  perchè  pianta  di  un 
aggradevole  aspetto,  e perchè  è 
ricercata  dai  Farmacisti  serven- 
do riessa  a molteplici  U6Ì  medici. 

Carati,  hot ■ Spec.  Corolla  mo- 
nopetala: foglie  tutte  pennato- 
fesse; seghettate;  fusto  striato. 

1 Pari.  us.  La  radice  (badix 

VALEUIAHAE  MINOBIS,  SÌVtì  OFFI- 
G1HALIS,  SÌVe  Sl'LVESTlllS  OFF.) 

Carati,  off".  Questa  radice  ci- 
lindrica è formata  di  un  paren- 
chima carnoso,  e di  un  canale 
midollare  larghissimo;  partono 
da  questo  tronco  principale  del- 
la fibre  filiformi  e discendenti. 
Esternamente  questa  radice  è 
di  colore  giallastro  scuro  e nell’ 
interno  è bianca.  Quando  è re- 
cente è inodora;  ma  acquista  un 
odore  fetido,  penetrante  e par- 
ticolare dopo  la  disseccazione. 
Ha  un  sapore  acre  amaro. 

Si  è osservato  che  questa  ra- 
dice ha  caratteri  fisico-chimici 
più  o meno  espressi  secondo  1’ 
età  e secondo  il  luogo  ove  è 
cresciuta.  Quella  che  nasce  in 
luoghi  umidi  e bassi  ha  un  o- 
dore  più  debole.  Generalmente 
si  scelgono  le  radici  di  due  o 
tre  anni  come  le  più  attive,  e 
si  preferisce  di  raccoglierle  in 
antunno  e nell’ inverilo,  poiché 
raccolte  in  estate  ed  in  prima- 
vera non  sono  così  energiche 
nel  loro  modo  d’agire. 

Anal.  Questa  radice  dissec- 
cata contiene  4<f  di  un  princi- 
pio particolare  solubile  nell’ac- 
qua ed  insolubile  nell’alcool  e 
nell’etere:  #4  di  una  resina  ne- 
ra: i di  un  olio  volatilissimo, 
di  colore  bianco-verdastro,  di 
odore  forte  e canforato:  36  di 
materia  gommosa:  6 di  fecola: 
u66  di  legnoso. 

Az.  ed  us.  Quando  un  medi- 
camento fu  prescritto  nel  corso 


VA  543 

di  una  malattia,  la  quale  aggiun- 
se a lieto  fine,  venne  senza  altro 
decorato  delle  proprietà  di  op- 
porsi ai  progressi  di  questa  ma- 
lattia stessa,  e di  vincere  quel 
qualunque  siasi  processo  che  la 
mantiene.  Ognuno  vede  per  se 
di  leggeri  quante  volte  i tera- 
peutici, cosi  procedendo,  abbia- 
no dovuto  cadere  in  errore,  giac- 
ché non  bene  esaminando  le 
cause  che  hanno  prodotto  un 
morbo,  nè  come  conviene  cal- 
colando tutti  gli  elementi  che 
possono  contribuire  a farlo  scom- 
parire, molti  effetti  certamente 
saranno  attribuiti  a cause  che 
in  realtà  non  li  hanno  prodot- 
ti. Da  questo  modo  superficiale 
ed  empirico  di  osservare  sono 
da  ripetersi  tante  conclusioni 
falso  che  furono  dedotte  relati- 
vamente all’azione  de’ farmaci, 
e la  mancanza  d’effetto  di  cui 
nella  loro  amministrazione  so- 
vente ha  da  lagnarsi  il  medico 
curante.  Per  tacere  di  molte  so- 
stanze ritenute  medicamentose 
contro  una  data  malattia  solo 
perchè  furono  amministrate  nel 
corso  di  essa,  e per  rivolgere  le 
nostre  considerazioni  al  farmaco 
che  forma  l’oggetto  di  questo 
articolo,  diremo  che  la  valeriana 
collocata  alla  testa  degli  antie- 
pilettici dopo  che  Fabio  Colon- 
na guarì  di  un’epilessia,  aven- 
do usato  nel  trattamento  tera- 
peutico di  questo  farmaco,  non 
fu  ritenuta  tale  di  poi,  quando 
essendo  posta  al  severo  esame 
di  un’ imparziale  esperienza  non 
corrispose  all’  aspettativa  di  abi- 
lissimi osservatori.  Alibert,  fra 
gli  altri,  che  di  proposito  si  fe- 
ce a studiare  la  proprietà  an- 
tiepilettica di  questa  sostanza, 
non  ottenne  che  risultamene 
del  tutto  negativi.  Nè  avvi  me- 
dico curante  certamente  che  non 
ammiuistri  questa  sostanza  nella 
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epilessia,  e quale  è l’effetto  che 
generalmente  ae  ne  ottiene?  Se 
questa  malattia,  come  le  molte 
volte,  dipende  da  un  legger  per- 
turbamento nelle  funzioni  del 
sistema  nervoso,  se  come  acca- 
de ancora  di  osservare  ripeta  la 
sua  cagione  da  un  ammasso  di 
vermi  nel  tubo  gastro  enterico, 
se  finalmente  sia  mantenuta  da 
un  vizio  curabile  dello  stomaco 
e delle  prime  vie,  se  sia  cioè 
di  un  grado  assai  benigno,  al- 
lora la  valeriana  che  ha  un  cer- 
to grado  di  azione,  che  non  si 
potrebbe  negare  sul  sistema  dei 
nervi,  il  di  cui  uso  continuato 
non  cagiona  lieve  impressione 
sullo  stomaco,  che  ha  la  pro- 
prietà di  uccidere  i vermi,  può 
in  qualche  caso  riuscire  a vin- 
cere questo  fenomeno  morboso 
delle  convulsioni  epilettiche.  E- 
gli  è perciò  che  gli  autori  di 
materia  medica  in  genere  con- 
vengono nell’ ammettere  che  la 
valeriana  possa  in  qualche  caso 
guarire  le  epilessie  de’fanciulli, 
o quelle  che  dipendono  da  lievi 
accessi  d’isterismo.  Ma  qualora 
la  condizione  morbosa  che  man- 
tiene questo  morbo  sia  tale  da 
resistere  a qualunque  siasi  azio- 
ne antispasmodica,  qualora  cioè 
sia  profondamente  radicata  in 
qualche  punto  del  sistema  de* 
nervi,  qualora  ancora  sussista 
in  conseguenza  di  un  qualche 
vizio  d'organizzazione  egli  è cer- 
to che  non  verrà  domata  dalla 
valeriana,  come  non  lo  sarà  da 
qualunque  altro  più  attivo  an- 
tispasmodico. Ecco,  dunque,  co- 
me questa  proprietà  antiepilet- 
tica della  valeriana  viene  meno 
al  lume  dell’esperienza,  ed  alle 
conseguenze  di  un  sano  razioci- 
nio, ed  ecco  come  siamo  con- 
dotti dietro  i risultamenti  otte- 
nuti dai  pratici  osservatori  a 
stabilire  a questo  proposito.  i.° 


VA 


Che  la  valeriana  agisce  sul  si- 
stema de’ nervi,  a.  Che  non  vi 
agisce  in  modo  da  togliere  tut- 
te le  condizioni  morbose  che 

Possono  mantenere  1’  epilessia. 

ia  prima  di  queste  conseguen- 
ze, cioè  che  la  valeriana  agisce 
sui  nervi  ci  conduce  in  un  altro 
genere  di  ricerche,  le  quali  ten- 
deranno a stabilire  di  qual  ge- 
nere sia  questo  modo  d’ agire, 
quale  impressione  cioè  ricevano 
i nervi  allorché  la  valeriana  a- 
gisca  sull’  umano  organismo;  al 
quale  scopo  noi  facilmente  ar- 
riveremo, giacché  avventurosa- 
mente pressocchè  tutti  gli  scrit- 
tori di  cose  mediche,  e tutti  i 
fatti  tendono  a dimostrare  ohe 
questo  farmaco  agisce  eccitando 
le  funzioni  del  sistema  nervoso, 
ad  aumentare  in  esso  le  condi- 
zioni della  propria  vita.  I feno- 
meni che  Joerg  ha  riscontrato 
non  ha  molto  produrre  questo 
farmaco,  depongono  in  favore  di 
questa  opinione.  Noi  li  trascri- 
veremo, perchè  formano  per  se 
stessi  un  quadro  de’  meglio  re- 
datti riguardanti  questo  oggetto. 
Fu  preso  1’  infuso  preparato  con 
sei  dramme  in  quattro  once  d’ 
acqua:  fu  presa  la  polvere  sino 
a due  dramme  in  un’oncia  d’ 
acqua  fresca.  Eccita  dessa,  egli 
cosi  s’ esprime,  moderatamente 
il  cervello  e gli  organi  digeren- 
ti: il  suo  effetto  primitivo  è di 
esilarare  lo  spirito,  eccitare  allo 
studio,  e determinare  contem- 
poraneamente congestioni,  peso, 
molesti  dolori  al  capo.  Stimola 
pure  il  tubo  intestinale,  d’onde 
le  eruttazioni  ed  un  senso  di  pie- 
nezza allo  stomaco,  inappetenza, 
borborigmi,  dolori  di  ventre,  te- 
nesmo, flatuosità,  e sovente  sca- 
riche alvine  più  dure  che  liqui- 
de. I quali  fenomeni  sono  ac- 
compagnati da  nausea  e da  ac- 
cresciuta secrezione  biliare.  So- 
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venti  essa  non  produce  il  mi- 
nimo sintoma  comunque  ammi- 
nistrata a larghe  dosi;  talvolta 
opera  soltanto  sull’ encefalo,  tal 
altra  unicamente  sul  tubo  in- 
testinale. Data  in  infuso  la  va- 
leriana agisce  specialmente  sul 
capo,  polverizzata  affetta  viemag- 
giormente  gli  organi  addomina- 
li. Le  dosi  piccole  protraggono 
la  loro  azione  a quattro  ore,  le 
moderate  a sei,  e le  maggiori  ad 
otto  o dodici  ore.  Per  un  adulto 
mezza  dramma  è una  piccola 
dose,  una  dramma  una  dose  me- 
dia, due  dramme  costituiscono 
una  gran  dose. 

Barbier  aggiunge  ancora  che 
la  valeriana  determina  un  ac- 
celeramento di  polso,  un  aumen- 
to di  calore,  che  alcune  volte 
eccita  il  sudore  e la  dinresi,  e 
dice  pure  che  stante  che  l'in- 
dividuo è soggetto  all*  azione  di 
questa  sostanza,  prova  de’dolori 
fugaci  sopra  diversi  punti  della 
sua  persona,  dell’  oppressione, 
una  specie  di  costringimento  spa- 
smodico verso  il  petto  più  pre- 
cisamente al  luogo  del  cuore,  gli 
appariscono  scintille  agli  occhi, 
passeggeri  abbagliamenti  di  vi- 
sta, va  soggetto  a scosse  mu- 
scolari, a stiramenti  nelle  mem- 
bra, a pizzicori  e ad  altre  so- 
miglievoli  sensazioni  che  sareb- 
be difficile  all’ammalato  di  de- 
finire. 

Questi  effetti  che  si  potreb- 
bero dire  fisiologici  non  contrad- 
dicono in  nessuna  maniera  quel- 
li che  la  valeriana  cagiona  quan- 
do sia  amministrata  nello  stato 
di  malattia;  poiché  si  osserva 
che  se  il  morbo  sia  di  vigore  i 
fenomeni  sintomatici  di  esso  sot- 
to 1’  uso  di  questa  radice  si  e- 
sasperano.  È avvertito  dal  Bar- 
bier stesso  che  i fenomeni  pro- 
dotti dalla  valeriana  allorché 
esiste  una  fio-osi  od  una  irrita- 
lo/». ir.  Fai <k  VI. 
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zione,  sono  molto  più  pronun- 
ziati, e che  i luoghi  malati  ma- 
nifestano più  vivamente  il  loro 
sofferimento,  ed  altri  sintomi  si 
assocciano  ai  già  esistenti  per 
rendere  peggiore  la  condizione 
dell’ammalato.  Il  dolore  s’esa- 
cerba, le  vertigini  compajono, 
sussulti,  rigidezza  delle  membra 
ed  altri  tali  fenomeni  morbosi 
si  presentano  in  iscena. 

Tutto  ciò  collima  perfetta- 
mente col  precetto  pratico  san- 
zionato da  tutti  i medici  chia- 
roveggenti  di  non  somministra- 
re la  valeriana  in  principio  di 
malattia,  quando  l’affezione  da 
curarsi  sia  di  natura  di  vigore, 
od  irritativa,  o flogistica,  ma 
bensì  a malattia  avvanzata, do- 
po avere,  come  giudiziosamente 
raccomanda  Dalla  Decima  nelle 
sue  annotazioni  al  Cullen,  pra- 
ticate le  convenienti  deplezioni 
sanguigne,  e sbarazzate  le  vie  in- 
testinali dalle  materie  estranee 
con  opportuna  purgazione. 

Questo  è quanto  le  osserva- 
zioni di  acuti  sperimentatori  de- 
pongono sulla  natura  dell’azio- 
ne della  radice  di  valeriana, 
sulla  natura  stimolante  di  essa 
cioè  elettivamente  sul  sistema 
nervoso  cerebrale,  e questo  è 
quanto  il  medico  deve  aver  pre- 
sente, quando  la  malattia  che 
ha  a curare  possa  indurlo  a cre- 
dere conveniente  l’uso  di  que- 
sto rimedio. 

Onde  esporre  adesso  il  nu- 
mero di  quelle  malattie  nelle 
quali  fu  commendata  la  valeria- 
na, diremo  che  una  gran  parte 
degli  antichi  la  preconizzarono 
nell’epilessia;  ma  che  Quarin 
vorrebbela  riserbata  solo  nell’ 
epilessia  de’ fanciulli  allorché  la 
causa  è puramente  nervosa  o 
che  dipende  dall’esistenza  di 
vermi  negl’intestini,  che  Ncifeld 
la  raccomanda  Celie  convulsioni 
69 
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che  sopravvengono  nel  corso  del 
vajuolo,  che  Hill  1’  amministra 
nell’isterismo;  che  Cullen  l’ha 
trovata  utile  nell’  epilessia,  nell’ 
isteria  ed  in  altre  spasmodiche 
affezioni;  che  Mudge  la  riscon- 
trò efficace  in  una  catalessi;  che 
Fordyce  ne  ha  ritratto  vantag- 
gio nell’  emicrania;  che  Storie 
pensò  che  fosse  un  valido  an- 
telmintico; che  altri  la  rinven- 
nero vantaggiosa  nella  corea  di 
S.  Vito,  e nella  colica  saturni- 
na; e che  fu  pure  preconizzata 
come  un  eccellente  accessìfugo, 
da  mettersi  a parallelo  colla  pe- 
ruviana corteccia;  e che  in  fine 
da  altri  fu  esibita  nelle  febbri 
atassiche,  nelle  paralisi  eco. 

Quest’  azione  della  valeriana 
può  mancare  alcune  volte  d’ef- 
fetto e ciò:  i.°  Perchè  il  Far- 
macista non  mise  in  pratica  le 
avvertenze  che  sono  necessarie 
nel  raccorla,  e nel  conservarla, 
nel  qual  caso  il  medicamento  è 
quasi  del  tutto  inerte.  a.°  Per- 
chè il  medico  non  l’amministra 
in  dose  conveniente,  nè  in  con- 
veniente modo.  3*  Perchè  la 
natura  dell’affezione  non  sia  tale 
da  potersi  vincere  con  un  rime- 
dio di  simil  fatta.  4-°  Perchè  non 
abbiansi  fatto  precedere  alla  sua 
amministrazione  que’ rimedii  che 
sono  indispensabili  per  prepara- 
re l’ ammalato  a sentire  favo- 
revolmente l’aziono  di  essa.  Ma 
qualora  il  medico  sia  ben  si- 
curo della  buona  qualità  del 
farmaco,  e qualora  conosca  esat- 
tamente che  la  causa  che  man- 
tiene la  malattia  possa  essere 
paralizzata  da  un’azione  ecci- 
tante specialmente  diretta  sul 
sistema  cerebrale  nervoso,  non 
gli  verrà  somministrato  dalla  ma- 
teria medica  verun  medicamen- 
to più  a proposito  di  questo  per 
riuscire  nella  cura  di  molte  ed 
anche  gravi  infermità. 
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Se  questa  nostra  materia  me- 
dica datasse  da  un’epoca  di  qual- 
che lustro  anteriore  a quella 
nella  quale  noi  la  pubblichiamo 
non  avremmo  potuto  astenerci 
al  proposito  della  valeriana  di 
trattenerci  alcun  poco  sull’ar- 
gomehto  degli  antispasmodici. 
Ma  siccome  al  dì  d’oggi  la  mag- 
gior parte  de’  medici  curanti  a- 
vanti  di  attaccare  un  morbo  con 
qualunque  siasi  metodo  terapeu- 
tico ne  studia  le  cagioni,  e di- 
rigge  le  proprie  viste  curative 
a combattere  quelle,  e non  i sin- 
tomi, e siccome  è oramai  dimo- 
strato a piena  evidenza  che  que- 
sto genere  d’ azione  non  esiste 
realmente,  giacché  i più  valenti 
antispasmodici  non  calmano  sem- 
pre le  turbe  del  sistema  nervo- 
so, ma  che  allo  incontro  desse 
vengono  più  presto  sedate  con 
que’  rimedii  che  si  oppongono 
direttamente  alla  causa  prossima 
che  le  mantiene,  e siccome  in 
fine  i medicamenti  tutti  possono 
riuscire  antispasmodici,  o no  a 
norma  del  genere  d’  affezione 
che  esiste,  cosi  noi  non  ci  trat- 
terremo a parlare  più  a lungo 
su  ciò,  per  non  essere  rimpro- 
verati di  sprecare  il  nostro  tem- 
po a persuadere  il  mondo  me- 
dico di  cose  che  esso  riguarda 
presentemente  come  principi! 
fondamentali  della  scienza. 

Dos.  e mod.  d’  amrn.  La  pol- 
vere viene  amministrata  da  una 
dramma  alle  due  per  giorno.  11 
decotto  si  prepara  con  un’oncia 
in  una  libbra  d’acqua;  ma  que- 
sto modo  di  amministrare  la  va- 
leriana è riprovevole , perchè 
bollendo  perde  i suoi  principii 
attivi.  L’infuso  si  ottiene  colle 
stesse  dosi. 

Prep.  Acqua  di  valeriana.  E- 
lettuario  antiepilettico.  Estratto 
di  valeriana-  Sciroppo  di  vale- 
riana. Alcool  con  valeriana.  Al- 
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cool  con  valeriana  ed  ammonio - 
ca.  Alcool  con  valeriana  etereo. 

Avo.  Alcuno  volte  i rizotomi 
invece  di  radice  di  valeriana  sil- 
vestre raccolgono  le  radici  di 
valeriana  dioica  e di  valeriana 
phu.  In  quanto  alla  prima  di 
queste  radici  siccome  La  i fila- 
menti più  sottili  e più  bianchi 
si  riconoscerà  fàcilmente.  Rela- 
tivamente alla  seconda  il  Far- 
macista potrà  distinguerla  esa- 
minando i caratteri  fisici  che 
presenta  e che  noi  abbiamo  de- 
scritti in  apposito  articolo. 

I sali  di  ferro  e d’infuso  di 
china  gialla  non  dovranno  unirsi 
all’  uso  della  valeriana. 
VALERIANA  PHU. 

Sia - Valeriana  maggiore.  Nar- 
do di  creta. 

Pianta  vivace  indigena  delle 
parti  coltivate  d’Europa. 

Caratt.  bot.  Spec.  Foglie  del 
fusto  pennatofesse:  quelle  della 
radice  intere  ovate,  picciolate: 
fusto  liscio. 

Part.  us.  La  radice  (badi* 

VAI.EB1AHAP.  MAJOR1S  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
grossa,  lunga,  striata,  fibrosa, 
di  colore  bruno  pallido  ester- 
namente, e biancastra  nello  in- 
terno: ha  un  odore  nauseoso:  un 
sapore  disaggradevole,  acre,  a- 
maro. 

Az.  ed  us.  E meno  frequente 
al  dì  d’oggi  l’uso  di  questa  ra- 
dice di  quello  lo  sia  l’uso  del- 
la radice  di  valeriana  minore. 
Ma  altra  volta  si  consideravano 
queste  due  piante  dotate  del 
medesimo  genere  d’ azione.  Non 
potrebbesi  così  agevolmente  as- 
serire con  giustezza,  se  la  di- 
menticanza in  cui  è stata  posta 
da’ medici  meno  antichi  sia  da 
attribuirsi  al  potere  essere  essa 
sostituita  dalla  valeriana  minore 
perchè  ambedue  della  stessa  a- 
zione  e dello  stesso  grado,  o 
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all’essere  essa  stata  riscontrata 
inerte.  L’  un  motivo  e 1’  altro 
sono  valevoli  per  poterla  senza 
danno  della  materia  medica  in- 
teramente porre  in  ohblio. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  V.  Va- 
leriana officinalis. 

VAN1LLA  AROMATICA. V. 
Epidendrum  Vantila. 

VAPORE  ANTILOIMICO 
DEL  GAUBIO.  V.  Acido  mu- 
riatico. 

VA  REC.  V.  Fucus  vesiculosus. 
VAREC  VERMIFUGO.  V. 
Fucus  Helminthochorton. 

VAUQUELINA.  V.  Stricnina. 

VECCIA.  V.  Vicia  Faba. 

VEPRO.  V.  Prunus  spinosa. 

VERATRINA. 

(VERATRIWOM  SÌVO  VEHATRISTA 
OFF.) 

Pelletier  e Caventou  son  quo* 
due  chimichi  ai  quali  siamo  de- 
bitori della  scoperta  di  questo 
alcali  organico.  Non  bisognn  pe- 
rò tacere  che  ancora  il  Meissner 
nella  stessa  epoca,  cioè  nel  1819 
insegnò  a estrarre  questo  stesso 
principio  dal  veratrum  S ab  adii - 
la  con  un  metodo  un  poco  di- 
verso da  quello  che  fu  addi- 
tato dai  mentovati  due  celebri 
chimici  francesi. 

Questa  sostanza  si  trova  pure 
nel  veratrum  album,  e nel  col- 
chicum  autunnale  allo  stato  di 
gallato;  anzi  è a questo  sale  ve- 
ratrino  che  tutte  lo  suddette 
piante  deggiono  le  loro  proprie- 
tà. Pelletier  e Caventou  riten- 
gono che  ne’ detti  vegetabili  la 
veratrina  sia  unita  nella  saba- 
diglia in  gran  parte  ad  un  acido 
di  particolare  natura,  che  essi 
denominarono  Acido  ceradico. 

Mei.  di  prep.-  Prendasi  una 
certa  quantità  di  semi  di  saba- 
diglia, si  polverizzino,  e con  essi 
si  facciano  parecchie  decozioni 
acquose.  Si  mescoli  il  decotto 
filtrato  con  una  dissoluzione  di 
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acetato  di  piombo  neutro  il  qua- 
le precipiterà  altre  sostanze  re- 
golabili. Si  filtri,  e l’eccesso  di 
sale  di  piombo  ai  faccia  preci- 
pitare con  UDa  corrente  di  gaz 
acido  idroiolforico:  il  liquore 
poscia  si  faccia  bollire}  si  filtri 
di  nuovo,  e si  faccia  in  fino  bol- 
lire il  liquore  unitamente  a del- 
la magnesia,  col  mezzo  della 
quale  precipiterà  la  veratrina. 
Si  filtri,  si  raccolga  il  prodotto 
che  rimarrà  sul  filtro  e si  lavi 
con  acqua  fredda;  allorché  sarà 
disseccato  si  tratterà  coll’alcool 
bollente  che  discioglierà  la  ve- 
ratrina la  quale  poscia  si  de- 
porrà col  raffreddamento  e coll' 
evaporazione  dell’  alcool,  oppure 
aggiugnendo  dell’acqua  all’al- 
cool stesso.  Siccome  così  ope- 
rando si  ottiene  di  un  colore 
giallastro , per  purificarla  sarà 
d'  uopo  di  farla  ridisporre  e 
precipitarla  una  seconda  volta. 

Carati.  Si  presenta  la  vera- 
trina  in  forma  di  una  polvere 
bianca,  senza  odore,  e di  sapore 
acre  hruciante:  è solubile  nell’ 
alcool,  poco  nell’  etere,  e quasi 
niente  nell’acqua:  si  scioglie  in 
tutti  gli  acidi  vegetabili:  eccita 

10  starnuto  in  modo  violento  se 
anche  in  tenuissima  quantità  si 
porti  a contatto  della  membra- 
na srhneideriana,  come  eccita 

11  ptialismo  se  venga  a contat- 
to delle  pareti  della  bocca.  L’ 
aria  non  la  altera:  il  fuoco  a 
So"  la  fonde:  agisce  a guisa  de- 
gli alcali  sullo  sciroppo  di  viole 
e sulla  carta  di  tornasole  arros- 
sata da  un  acido. 

Anal . Secondo  Pclletier  e Du- 
mas la  veratrina  si  comporreb- 
be di  66,  75  di  carbonio;  di  8, 
64  d’  idrogeno;  5,  04  d’  azoto; 
19, 60  d’ossigeno. 

Az.  ed  us.  Diversi  sono  gli 
effetti  che  produce  la  veratrina, 
quando  è prescritta  in  alta  dose. 
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da  quelli  che  suol  cagionare  se 
la  quantità  di  essa  sia  piuttosto 
piccola.  Nel  primo  caso  agisce 
sul  sistema  nervoso  a guisa  della 
brucina,  e della  stricnina,  pro- 
ducendo cioè  convulsioni  teta- 
niche più  o meno  gravi , che 
terminano  ancora  alcuna  volta 
colla  morte,  se  la  dose  sia  esor- 
bitante. Nel  secondo  caso  si  li- 
mita a promuovere  abbondanti 
scariche  alvine,  accompagnata 
quest’  evacuazione  da  vomito 
violento  e pertinace  quando  la 
dose  non  sia  tenuissima.  Ma  sic- 
come torneremo  su  quest’  argo- 
mento quando  avremo  occasione 
del  veratrum  album  così  a que- 
sto articolo  rimettiamo  il  letto- 
re. Solo  aggiugneremo  qui  che 
il  sale  di  veratrina,  che  agisce 
con  più  forza  si  è l’acetato,  o 
thè  le  esperienze  che  furono  isti- 
tuite da  Magendie  per  deter- 
minare l'azione  di  questo  al- 
cali organico  vennero  fatte  con 
la  detta  preparazione. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Un  quar- 
to di  grano  determina  immedia- 
tamente copiose  scariche  alvine; 
il  doppio  di  questa  dose  pro- 
muove d’  ordinario  il  vomito. 
Vuole  dunque  usata  con  molta 
circospezione,  e soltanto  allora 
che  in  conseguenza  di  qualche 
paresi  del  tubo  intestinale,  que- 
sta parte  si  rifiuta  dall’  eserci- 
zio delle  proprie  funzioni,  o quan- 
do esista  strabocchevole  ammas- 
so di  materie  fecali. 

Ven.  Uelleborus  niger. 

Prep.  Pillole  di  veratrina. 
Alcool  con  veratrina.  Soluzione 
di  veratrina.  Grasso  con  vera- 
trina. 

VERATRO,  e 

VERATRO  BIANCO.  V.  Ve- 
ratrum album. 

VERATRUM  ALBUM. 

Sin.  Veratro.  Veratro  bianco. 
Elleboro  bianco. 
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Pianta  perenne  indigena  de’ 
luoghi  montuosi  di  tutta  Europa, 
non  che  di  quelli  dell’America 
settentrionale.  Appartiene  alla 
Poligamia  monoecia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Colchiche 
di  Just. 

Caratt.  hot.  Ge/l.  Nel  fiore  ma- 
scolino nessun  calice:  corolla  di 
sei  petali,  e sei  stami.  Nel  fioro 
femminino  calice,  corolla  e sta- 
mi come  nel  mascolino:  tre  pi- 
stilli: tre  caselle  con  molti  se- 
mi. Spec.  Fiori  in  panocchie, 
corolle  erette. 

Pari.  ut.  La  radice  (dadix 

li  ELLEBORI  ALBI  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  che 
viene  trasmessa  ai  farmacisti  dai 
rizotomi  già  disseccata  è in  tan- 
ti pezzi  formati  a guisa  di  cono 
tronco,  lunghi  due  o tre  pollici, 
e di  un  pollice  circa  di  diametro: 
esternamente  sono  neri  e rugosi, 
ed  internamente  bianchi.  Partono 
da  questi  coni  ben  sovente  nu- 
merosissime radicelle  grosse  co- 
me il  tubo  di  una  penna  di  pic- 
cione, e di  color  giallastro.  Il 
sapore  di  questa  radice,  che  da 
rincipio  è dolciastro,  si  cambia 
en  tosto  dopo  la  prima  impres- 
sione in  amaro  acre,  corrosivo. 

Anal.  Pelletier  e Caventou  che 
hanno  analizzato  questa  radice 
la  rinvennero  composta  di  una 
materia  grassa , che  consta  di 
eiaina,  stearina  e di  un  acido 
volatile;  di  gallato  acido;  di  ve- 
rotrina-,  di  una  materia  colo- 
rante gialla;  di  amido,  di  le- 
gnoso e di  gomma. 

Az.  ed  us.  Benché  le  analisi 
de’chimici  istituite  sull’elleboro 
bianco  e sul  nero  non  offrano  i 
medesimi  risultamcnti,  benché 
cioè  sembri  che  le  proprietà  di 
queste  due  radici  non  si  ino  di- 
pendenti dallo  stesso  principio, 
pure  queste  due  piante  conven- 
gono sì  nel  loro  genere  d’azione. 
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che  1’  nna  potrebbe  venire  dall’ 
altra  sostituita  senza  che  perciò 
il  medico  ottenesse  diverse  risul- 
tanze pratiche.  I medici  antichi 
le  prescrissero  nel  medesimo  ge- 
nere di  morbi  quali  sono  la  ma- 
nia, la  melancolia,  l’epilessia,  1’ 
ìdrope,  i verrai  in  genere,  la  te- 
nia, le  croniche  eruzioni  cuta- 
nee e le  ulceri  ribelli  a qualun- 
que siati  altro  trattamento  te- 
rapeutico. I medici  moderni  ben 
di  rado  s’avvisano  nelle  loro  pre- 
scrizioni d’introdurre  questi  ri- 
medi! che  riguardano  d’  aziona 
incerta  o sempre  pericolosa. 

Appartiene  l’elleboro  bianco 
al  considerevole  numero  de’pur- 
gativi  drastici:  l’ uso  di  esso  ca- 
giona copiose  scariche  alvine, 
un  perturbamento  generale  nel- 
la funzione  del  tubo  gastro-en- 
terico, una  soverchia  escrezio- 
ne di  muchi  intestinali;  alcuna 
volta  aumenta  il  flusso  delle 
urine,  e quando  la  dote  sia  un 
poco  troppo  esagerata,  o che  1* 
amministrazione  di  esso  sia  piò 
di  quel  che  conviene  protratta, 
eccita  il  moto  antiperistaltico,  o 
dà  luogo  a vomito  reiterato,  a 
sconcerti  di  stomaco,  a gastral- 
gia, e ad  altri  somiglicvoli  ma- 
lori. Quando  sia  esibito  in  quan- 
tità tale  da  produrre  una  ve- 
nefica impressione  sull’organi- 
smo, presenta  un  terribile  appa- 
rato di  sintomi,  il  quale  consi- 
ste in  un  bruciore  incomodissi- 
mo alla  lingua  susseguito  da  ar- 
dore alle  fauci,  e da  costringi- 
mento spasmodico  alla  gola  che 
sembra  minacciare  lo  strango- 
lamento. Suscita  pure  acutissi- 
me gastralgie,  e dolori  fortissi- 
mi al  basso  ventre:  dopo  di  che 
compariscono  in  isceua  tanti  e 
sì  gravi  fenomeni  nervosi,  che 
mettono  in  pericolo  la  vita  dello 
individuo.  Sono  dessi  costituiti 
da  orribili  convulsioni  muscu- 
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lari,  da  ansietà,  da  tremori,  da 
vertigini,  da  lipotimie,  da  afo- 
nia, da  difficoltata  respirazione, 
da  polsi  appena  percettibili,  da 
abbagliamento  di  vista,  da  con- 
turbamento di  spirito,  da  sudori 
freddi,  e da  più  violente  con- 
vulsioni. Questa  spaventevole  si- 
tuazione dura  corto  tempo  ed  è 
terminata  colla  morte.  Il  cada- 
vere di  coloro  che  soccombette- 
ro pell’azione  venefica  di  questa 
radice,  o de’  semi  della  stessa 
pianta,  giacché  anch’cssi,  come 
la  radice,  sono  dotati  di  mici- 
diale azione,  presentò  il  ventri- 
colo infiammato,  sparso  qua  e là 
da  macchie  nerastre,  in  alcuni 
punti  corroso,  ed  i polmoni  zep- 
pi di  una  gran  quantità  di  san- 
gue nerastro,  ed  offrono  pure 
segni  di  pregressa  infiammazione. 

Questo  quadro  de’  fenomeni 
die  cagiona  sull’  animale  eco- 
nomia il  veratro  bianco  non  é 
certamente  così  sedneente  da 
determinare  il  medico  a prescri- 
vere questa  sostanza,  dalla  qua- 
le può  aspettarsi  tanti  guai.  Più 
presto  che  medicamento  verrà 
da  molti  giudicato  un  terribile 
veleno,  degno  più  di  figurare  in 
un  trattato  di  tossicologia  che 
di  materia  medica,  più  merite- 
vole d’essere  conosciuto  per  e- 
vitarne  gli  effetti  nocivi  che  un’ 
innavertenza  potrebbe  cagiona- 
re, che  per  istudiarne  le  proprie- 
tà cd  applicarle  al  corpo  umano 
ammalato.  E a dir  vero  posse- 
dendo noi  tanti  farmaci  che  han- 
no la  facoltà  drastica  in  eminen- 
te grado,  senza  portar  con  seco 
il  pericolo  di  tanti  sconcerti,  a 
prima  giunta  si  sarebbe  indotti 
a proscriverla  affatto  dal  novero 
delle  sostanze  medicamentose. 
Tale  è forse  stata  l’opinione  di 
celebri  trattatisti  di  farmacolo- 
gia, quando  hanno  trascurato 
del  tutto  la  trattazione  dello  pro- 
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prietà  di  questa  radice,  o che 
l’hanno  appena  ricordata  come 
oggetto  d’erudizione. 

Questa  maniera  però  di  opi- 
nare riguardo  al  conto  in  cui 
devesi  tenere  la  radice  di  ve- 
ratro bianco,  come  poteva  ri- 
guardarsi giusta  ne’  tempi  ad- 
dietro, quando,  cioè,  si  era  ob- 
bligati a prescrivere  questa  ra- 
dice in  sostanza,  e che  per  con- 
seguenza secondo  la  minore  o 
maggiore  sua  attività  poteva  riu- 
scire aldine  volte  inerte,  alcune 
volte  micidiale,  e riusciva  quin- 
di sempre  di  azione  incerta,  così 
al  presente  sarebbe  a ritenersi 
dannosa  peli’  esercizio  pratico, 
dopo  che  le  analisi  chimiche  in- 
segnarono , che  conteneva  un 
principio  di  azione  certissima  e 
costante,  e che  additarono  il 
modo  di  estrarla,  non  che  di 
amministrarla  con  sicurezza  e 
con  vantaggio.  La  vcratrina  è 
il  principio  di  questa  radice,  da 
cui  dipendono  tutte  le  sue  pro- 
prietàlessa è sempre  d’azione  co- 
stante, e perciò  possonsi  calco- 
larne gli  effetti,  e diriggere  in 
modo  l’ amministrazione  sua  Ha 
evitare  tutte  le  conseguenze  dan- 
nose che  questo  principio  po- 
trebbe cagionare  se  non  propi- 
nato da  mano  cauta  ed  intelli- 
gente. Non  è questo  certamente 
il  solo  farmaco,  la  di  cui  inop- 
portuna amministrazione  possa 
arrecare  nocumento,  e quando 
noi  riflettiamo  alla  sentenza  ri- 
tenuta veia  da  tutti  i pratici, 
che  non  avvi  assolutamente  fra 
i farmaci  sostanza  velenosa,  ma 
che  tutto  può  divenirlo  o pella 
quantità  a cui  sia  amministrata, 
o per  errore  nella  diagnosi  del 
morbo,  o per  particolare  idiosin- 
crasia dell’individuo,  non  pos- 
siamo non  rifiutarci  all'  opinione 
di  coloro  che  vorrebbero  questa 
radice  scancellata  dal  novero  dei 
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medicamenti.  Che  «e  il  Gesnero, 
il  Fallopio,  il  Wepfero,  il  Fore- 
tto, l’Hallero  ed  altri  uomini 
degni  di  lede  stabilirono  posse- 
dere il  veratro  azione  deleteria, 
e perciò  da  non  prescriversi;  al- 
tri, non  meno  famosi  scrittori 
ottenero  vantaggi  non  dubbii 
nel  trattamento  curativo  di  mol- 
ti mali  cronici.  Per  la  qual  co- 
sa, se  noi  non  possiamo  dubi- 
tare dell'asserzione  di  pratici  in- 
tigni, so  per  conseguenza  il  ve- 
ratro fu  esperimentato  vantag- 
gioso nel  curare  affezioni  da  lun- 
ga pezza  esistenti,  se  riuscì  vit- 
torioso in  alcuni  casi  dove  ave- 
vano fallito  molti  altri  rimedii, 
te  come  non  v’  ha  dubbio  alcu- 
no la  veratrina  possiede  per  in- 
tero tutte  le  proprietà  della  ra- 
dice in  discorso;  se  questo  alcali 
organico  è di  un  effetto  sempre 
costante,  e quindi  calcolabile 
dal  medico;  se  il  colchico  au- 
tunnale ed  altre  piante  con  gene- 
ri godono  proprietà  medicamen- 
tose perchè  contengono  la  vera- 
trina,  se  finalmente  non  sono 
proscritte  tali  piante  dalla  ma- 
teria medica,  anzi  all'incontro 
sono  tenute  in  pregio  di  mate- 
riali preziosissimi  rontro  le  uma- 
ne infermità,  il  medico  dovrà 
ri  fi  citarsi  dall’  approntare  dell’ 
azione  che  possiede  questo  al- 
cali, solo  perchè  è di  natura  vi. 
gorosa  e tale  da  produrre  dan- 
nose conseguenze,  (piando  sia 
male  amministrato? 

Oltre  i tanti  vantaggi  elio  le 
analisi  organiche  hanno  appor- 
tato alla  medica  scienza  certa- 
mente non  è il  minore  quello 
di  aver  dimostrato  il  perchè 
molte  piante  collimavano  nel  lo- 
ro modo  d’  agire,  e di  aver  of- 
ferto così  il  mezzo  di  sostituire 
il  principio  attivo,  sempre  co- 
stante nel  suo  grado  d’azione 
a tante  piante,  il  di  cui  uso  non 
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può  essere  sempre  scevro  da  in- 
convenienti per  molte  circostan- 
ze che  possono  influire  a ren- 
derle più  o meno  attive.  La  fa- 
miglia delle  stricnee  fu  sostitui- 
tuita  in  gran  parte  dalla  stricni- 
na; quasi  tutti  i medicamenti 
tratti  dslle  diverse  specie  di  chi- 
na dagli  alcali  organici  conte- 
nuti in  queste  corteccie,  e quin- 
di, per  tacer  di  molte  altre,  varie 
piante  della  famiglia  delle  col- 
chicee  possono  essere  surrogate 
dalla  veratrina.  E siccome  mol- 
te piante  appartenenti  a questa 
famiglia  sono  considerate  come 
medicamenti  attivi  e come  tali 
prescritti,  così  speriamo  di  ve- 
der tolti  dalla  mente  de’medici 
i pregiudizi!  contro  questa  so- 
stanza, ed  incoraggiati  i più  ti- 
midi ad  amministrarla  nelle  di- 
verse affezioni,  nello  quali  può 
essere  indicato  un  medicamento 
di  eimil  fatta. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  pol- 
vere per  nso  interno  da  due 
grani  a venti  accrescendo  grada- 
tamente. Per  nso  esterno  si  ado- 
pera gotto  forma  di  decotto.  V. 
Decotto  d'elleboro  bianco. 

Prep.  Decotto  d’ elleboro  bian- 
co. Veratrina. 

Ve  n.  V.  Il  ellebori!  s viger. 

VERATRUM  SABADiLLA. 

Si  ir.  Sabadiglia. 

Pianta  perenne  indigena  del- 
la China,  la  quale  cresce  ancora 
in  America. 

Caratt.  bot.  Spec.  Racemo  a spi- 
ga semplice:  fiori  tutti  voltati  per 
una  parte,  pendenti,  gambettati. 

Pari.  us.  I semi  ( semina  sa- 
BAD1LLAE  OFF.  ) 

Carati,  off.  In  commercio  ci 
pervengono  non  soltanto  i semi, 
ma  bensì  ancora  le  capsule,  nel- 
le quali  sono  rinchiusi.  Questo 
frutto  è composto  di  una  capsu- 
la a tre  cavità,  sottile,  secca, 
che  si  apre  nella  parte  supe- 
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rioro  o di  un  colore  rosso  pal- 
lido; ciascuna  cavità  rinchiude 
due  semi  neri,  allungati,  appun- 
titi, angolosi,  ed  un  poco  ricur- 
vati. Masticato  questo  frutto  ec- 
cita un  abbondante  ptialismo,  e 
la  sua  polvere  promuove  lo  stra- 
nuto:  ha  un  sapore  acre  amaro; 
non  ha  odore, 

Anal.  Pelletier  e Caventou  ri- 
trassero dalla  sabadiglia  una  ma- 
teria grassa  composta  di  elaiua, 
di  stearina,  ed  un  acido  odoro- 
so volatile,  ( ceradico ,)  della  ce- 
ra, del  gallato  acido  di  veratri- 
na, una  materia  colorante  gial- 
la, della  gomma  e del  legnoso. 

Az.  ed  us.  Si  limita  la  pre- 
scrizione di  questo  pericoloso 
seme  ad  uccidere  i pidocchi,  ed 
i vermi  intestinali,  ma  più  spes- 
so al  primo  oggetto,  che  all’ul- 
timo. Siccome  le  sue  proprietà 
dipendono  interamente  dalla  ve- 
ratrina  l’uso  di  questo  seme  e- 
sige  molta  circospezione,  giacché 
inopportunamente  dato  o esibito 
a gran  dose  porterebbe  inevi- 
tabilmente tali  e tanti  sconcerti 
morbosi  quanti  è capace  di  pro- 
durre la  veratrina  stessa.  L’uso 
suo  esterno  pure  ad  uccidere  i 
pidocchi  non  è stato  sempre  sen- 
za inconvenienti.  Alcuni  asse- 
riscono d’ aver  veduto  questa 
pratica  produrre  gravi  cefalalgie. 
Non  è però  frequente  l’uso  di 
essi  : possono  essere  surrogati 
dalla  veratrina. 

Dos.  e mod.  d ’ amm.  Da  due 
grani  alti  dodici,  ma  con  molta 
avvedutezza.  È sommamente  ra- 
ro che  si  prescrivano  come  pur- 
ganti, benché  posseggano  forte 
azione  emeto-catartica. 

Veri.  V.  Helleborus  niger. 
VERBASCO  OFFICINALE. 
V.  V trbuscum  Thapsus. 
VERBASCUM  THAPSUS. 

Sin.  Verbasco  officinale.  Tasso 
bar  basso. 
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Pianta  bienne, comune  ne’luo» 
ghi  arenosi,  lungo  i muri,  i cam- 
pi, i fossi,  le  strade  di  tutta 
Europa.  È nella  classe  Pentan- 
dria  di  Linneo  ordine  monoge- 
nia, e nella  famiglia  delle  Sola - 
nee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Corolla  rota- 
ta ineguale:  stami  pelosi:  ca- 
sella di  due  cavità,  o di  due 
valve.  Spec.  Foglie  ovate,  lano- 
se, che  scorrono  lungo  il  caule 
semplice,  i fiori  senza  gambo  in 
ÌBpiga  lunga. 

Part.  us.  Le  foglie,  ma  più 
spesso  i fiori  (folia,  flobes  VER- 
BASCO OFF.) 

Carati,  off.  Questa  pianta  al- 
ta più  o meno,  ma  d’ordinario 
circa  tre  o quattro  piedi  è di 
un  bell’aspetto  nel  mezzo  dell’ 
estate,  quando  ha  aperti  i suoi 
fiori,  che  a guisa  di  piramidi  t* 
innalzano  sopra  un  caule  comu- 
ne. Sono  questi  fiori  di  color 
giallo,  il  caule  e le  foglie  sono 
cotonose,  e queste  sono  grandis- 
sime, intere  e di  figura  ovale 
acuta.  I fiori  tramandano  un  ag- 
gradevole odore,  ma  le  foglie 
non  ne  hanno  alcuno:  il  loro 
sapore  è erbaceo,  mucilagginoso. 

Anal.  Morin  ha  analizzati,  i 
fiori  di  tasso  barbasso,  ed  i ri- 
sultamenti  che  egli  ne  ha  otte- 
nuti, e che  ha  consegnati  nel 
secondo  volume  del  giornale  di 
Chimie  midicale  ecc.  sono  i se- 
guenti. i.9  Ottenne  egli  una  ma- 
teria grassa  acida,  che  ha  qual- 
che analogia  con  l’ acido  oleico: 
a°  un  olio  volatile  giallastro:  3° 
dell’acido  malico  e del  fosfori- 
co liberi:  4°  del  malato  e fosfa- 
to di  calce:  5°  dell'  acetato  di 
potassa:  6°  dello  zucchero  non 
cristallizzabile:  7°  della  gomma: 
89  una  materia  grassa  , verde, 
avente  la  maggior  parte  de’ ca- 
ratteri della  clorofilla:  9°  un 
principio  toloraute  giallo,  ch« 
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peli’  insieme  delle  sue  proprietà 
devo  essere  riguardato  come  una 
materia  particolare,  ed  estere 
classificato  fra  le  sostanze  colo- 
ranti di  natura  resinosa:  io°  fi- 
nalmente qualche  sale  minerale. 

Az.  ed  ut.  Le  proprietà  pos- 
sedute da  questi  fiori,  e da  que- 
ste foglie  si  riducono  all’  am- 
molliente, proprietà  comune  a 
tutte  le  sostanze  mucilaggino- 
se.  I fiori  però  oltre  quest'azio- 
ne un’altra  sembrano  possederne, 
benché  in  leggerissimo  grado, 
sul  sistema  nervoso  per  cui  sono 
ritenuti  da  alcuni  calmanti.  Non 
si  saprebbe  così  agevolmente  pre- 
cisare, se  1’  infuso  di  essi  calmi 
i conati  della  tosse  per  una 
proprietà  insita  veramente  alla 
loro  natura,  o se  soltanto  in  con- 
seguenza di  quell’  aumento  di 
traspirato,  che  tiene  dietro  all’ 
uso  delle  bevande  calde,  che 
soglionsi  prescrivere  nelle  leg- 
gere broncalgie,  ne’  catarri  pul- 
monali,  nelle  corizze  ed  in  altri 
somiglievoli  mali.  Questi  appun- 
to 8ouo  que’casi  di  malattie  in- 
terne ne’ quali  più  frequente- 
mente si  trova  prescritto  l’infu- 
so di  questi  fiori.  Per  uso  esterno 
ancora  si  adoperano,  come  pu- 
re le  foglie,  quali  rimedii  am- 
mollienti nelle  emorroidi,  ne 'tu- 
mori infiammatorii,  nelle  angine, 
ed  in  tutti  que’ morbi  dove  può 
essere  indicato  un  rimedio  di  na- 
tura addolcente,  come  la  malva, 
l’altea  ecc.  dalle  quali  sostanze 
non  diversifica  punto,  in  quanto 
al  grado  ed  al  genere  d’ azione. 

Determinato  così  essere  am- 
molliente e nulla  più  l’ azione 
della  pianta  in  discorso  siamo 
a portata  di  giudicare  con  ret- 
titudine in  qual  conto  debhasi 
tenere  l’opinione  di  coloro  che 
altra  volta  la  reputarono  anti- 
velenosa, che  ne  commendarono 
l’uso  nell’  artritide,  nella  tisi, 
Tom.  IV.  Fate.  VI. 
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e nelle  ulceri  interne.  Non  é 
questo  certamente  l’ unico  esem- 
pio di  sostanza  od  inerte,  o sem- 
plicemente ammollitiva  che  sia 
stata  decorata  di  straordinarie 
virtù  contro  le  più  terribili  ma- 
lattie. 

Dos.  e mod.  d'amm.  Le  fo- 
glie s’  impiegano  alla  dose  di 
due  dramme  ad  un’  oncia  e mez- 
za o due  per  fare  una  libbra 
di  decotto  per  uso  esterno.  Si 
adoperano  pure  cotte  nell’acqua 
in  torma  di  cataplasma.  I fiori 
si  esibiscono  in  infuso,  e que- 
sto si  prepara  a foggia  dell'in- 
fuso di  tè  con  due  dramme  cir- 
ca di  essi  ogni  otto  once  di  vei- 
colo. Si  deve  aver  cura  di  fil- 
trarlo per  un  pannolino,  onde 
evitare  che  l’ammalato  inghiot- 
tisca certi  piccoli  peli  ruvidi, 
che  sono  uniti  ai  fiori,  i quali 
meccanicamente  potrebbero  pro- 
durre un’irritazione  alla  gola. 

Il  farmacista  dovrà  dis- 
seccare colia  massima  prontezza 
questi  fiori,  e conservarli  ripa- 
rati dall’  umidità  dell’  atmosfe- 
ra, onde  non  perdano  essi  il  lo- 
ro colore  ed  il  loro  profumo. 

Non  è di  pregiudizio  veruno 
se  ai  fiori  del  verbasco  ora  de- 
scritto verranno  sostituiti  quelli 
di  altre  specie  che  crescono  co- 
muni presso  di  noi,  quali  sono 
il  nigrum,  il  Ljrchnitis,  il  Phlo- 
moides,  il  Pulverulentum,  ed  il 
Blattaria. 

VERBENA  CEDRONELLA,  e 
VERBENA  OFFICINALE.V. 
Verbena  officinali s. 

VERBENA  OFFICINALI^ 

Su r.  Verbena  officinale.  Erba 
sacra.  Erba  croce. 

Pianta  erbacea  annuale,  co- 
munissima lungo  le  vie  e ne’ 
luoghi  incolti.  Appartiene  alla 
Diandria  monogyriia  di  Lino., 
ed  alla  famiglia  delle  Verbena - 
cee  di  Juss. 
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Caratt.  hot.  Gen.  Calice  con 
cinque  denti,  uno  de’quali  tron- 
cato: corolla  fatta  ad  imbuto  e 
curva: due,  oppure  quattro  semi. 
Spec.  Fiori  disposti  in  ispighe 
sottili  ramose;  in  ciascheduno 
di  essi  quattro  stami:  fusto  qua- 
drangolare: foglie  moltifessc, 

sbrandellate. 

Part.  us.  L’erba  (hebba  veb- 

BEHAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  tetragono,  du- 
ro, semplice  guarnito  alcuna  vol- 
ta di  rami  molto  divaricati:  le 
foglie  sono  opposte  peziolato . 
Non  ha  odore  ed  ha  un  sapore 
un  poco  amaro  ed  astringente. 
I fiori  sono  di  colore  violetto 
pallido. 

Az.  ed  us.  Gli  antichi  accor- 
davano a questa  pianta  ( che  i 
moderni  giudicando  più  giusta- 
mente ritengono  presgocchè  inen- 
te ) molte  e tali  proprietà,  che 
la  costituivano  un  rimedio  pre- 
zioso per  moltissimi  e gravissimi 
morbi.  Presso  il  volgo  tuttavia 
gode  di  molto  credito  come  rime- 
dio reputato  vulnerario,  astrin- 
gente, risolvente.  Si  crede  da 
alcuni  che  ridotta  in  cataplasma 
ed  applicata  al  luogo  dolente 
calmi  il  dolore  nelle  infiamma- 
zioni pulmonali;  al  quale  inten- 
to può  benissimo  riuscire,  come 
le  molte  volte  riesce  ogni  sorta 
di  cataplasma  caldo.  Si  ritiene 
pure  che  in  tal  modo  applicata 
sia  vantaggiosa  nella  cefalalgia 
e nel  reumatismo,  e a dir  vero 
anche  in  tali  affezioni  i cata- 
plasmi caldi  producono  quasi 
sempre  un  ottimo  effetto.  Si  cre- 
dette che  il  decotto  di  essa  po- 
tesse essere  utile  applicato  ester- 
namente nelle  oftalmie,  per  gar- 
garismo nelle  angine,  e per  uso 
interno  nelle  febbri  d’accesso. 
Ma  come  diceva  poco  anzi  i mo- 
derni ammaestrati  dall’esperien- 
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za  non  sono  d’accoi do  cogli  an- 
tichi nè  col  volgo  nel  ritenere 
questa  pianta  quasi  una  pana- 
cea, attribuendo  più  presto  al 
calore  i vantaggi  che  la  sua  e- 
sterna  applicazione  produce,  che 
a proprietà  insite  ad  essa  stes- 
sa. Per  cui  si  può  ritenere  vere 
quanto  a questo  proposito  dice 
Murray:  Attamen  absque  damno 
medicarti  forum  verbena  carere 
posse  arbitror. 

Avvi  qualcuno  che  in  luogo 
di  tè  adopera  la  Verbena  tri - 
phylla  o Zapponia  citriodora  o 
V erbena  cedronella,  od  Erba  lui- 
gia  o Cedrola  ( jikhba  aloysia 
off.  ) , per  comporre  una  be- 
vanda calda,  la  quale  posseden- 
do l’ odore  della  pianta  riesce 
di  un  grato  sapore.  Queste  fo- 
glie però  disseccate,  abbenchè 
provviste  di  alcun  poco  di  olio 
volatile  che  le  costituisce  di  un 
piacevole  odore  non  possedono 
proprietà  degne  di  rimarco,  per 
cui  i vantaggi  che  ottener  si 
possono  dall’  uso  di  esse  sotto 
la  forma  d'infuso  caldo  ammi- 
nistrato sono  da  ripetersi  piut- 
tosto dal  calore  che  porta  con 
se  questo  infuso  allorché  viene 
introdotto  nello  stomaco. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  La  pian- 
ta secca  si  esibisce  sotto  forma 
di  decotto  e se  ne  prescrive  un’ 
oncia  ogni  libbra  d’acqua.  Se 
la  pianta  sia  recente  si  esibisce 
a doppia  dose.  La  cedrola  si  dà 
in  infuso  alla  dose  di  una  dram- 
ma o due  ogni  otto  once  d’ac- 
qua. 

Avo.  Altra  volta  si  preparava 
l’acqua  distillata,  che  è desti- 
tuita di  ogni  proprietà. 

VERBENA  TRIPHYLLA.  V. 
Verbena  offìcinalis. 

VERDE  ETERNO.  V.  Ace- 
tato di  rame. 

VERDE  DI  VESCICA.  V, 
Khamnus  cutharticus. 
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VERDERAME  DEL  COM- 
MERCIO, 

VERDERAME  DI  FRAN- 
CIA, e 

VERDETTO.  V.  Acetato  di 
rame  soprassaturo. 

VERDETTO  CRISTALLIZ- 
ZATO. V.  Acetato  di  rame. 

VERMICOLARE,  e 

VERMICOLARE  BRUCIAN- 
TE. V.  Sedum  acre. 

VERMIGLIONE.  V.  Solfuro 
rosso  di  mercurio. 

VERMUTH.  V.  Pino  aroma- 
tico. 

VERONICA  BECCABUNGA. 

Sia.  Beccabunga.  Veronica 
crescione. 

Pianta  perenne  copiosissima 
lungo  le  rive,  ne’ ruscelletti  ove 
scorre  perennemente  1’  acqua. 
Appartiene  alla  Diandria  mo- 
nogynia  di  Linn.,  ed  alla  fami- 
glia delle  Poligalee  di  Jnss. 

Carati,  hot.  Gen.  Corolla  di- 
visa in  quattro  parti,  l’inferiore 
delle  quali  più  piccola:  due  sta- 
mi; uno  stilo;  una  capsula  cuori- 
forme a due  cellette.  Spec.  Fo- 
glie ovate  piane:  racemi  laterali: 
steli  serpeggianti. 

Part.  us.  L’erba  ( herbà  bec- 

CABUHCAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Questa  pianta  si 
compone  di  steli  molli,  traspa- 
renti, nodosi;  le  sue  foglie  sono 
spesse,  succulente,  carnose: i tuoi 
fiori  sono  violetti  disposti  in  i- 
spighe  ascellari  portate  da  pe- 
duncoli glabri.  Il  succo  recente 
di  quest’erba  è alquanto  ama- 
ro appena  astringente:  quando 
è disseccata  è destituita  d’ ogni 
proprietà. 

Anal.  Oltre  un  principio  vo- 
latile acre  che  contiene  questa 
pianta  si  rinviene  pure  in  essa 
dell’albume  vegetabile  e molto 
solfato  di  calce. 

Az.  ed  us.  La  sola  proprietà, 
fra  le  molte  accordate  a questa 
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pianta,  sulla  quale  confidano 
ancora  i medici  moderni  è l’an- 
tiscorbutica. L’  azione  di  essa 
non  sembra  differire  molto  da 
quella  delle  piante  crocifero,  e 
da  quella  di  altri  antiscorbutici 
conosciuti.  Sulle  proprietà  degli 
antiscorbutici  in  genere  V-  Ra- 
me x acetosa. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Il  succo 
spremuto  da  questa  pianta  quan- 
do è di  recente  raccolta  si  esi- 
bisce dalle  due  once  alle  quat- 
tro per  giorno.  Verun  altro  mo- 
do di  amministrazione  di  questa 
pianta  è preferibile  a questo. 

VERONICA  CRESCIONE.V. 
Veronica  beccabunga. 
VERONICA  MASCHIO,  e 
VERONICA  OFFICINALE. 
V.  Veronica  officinali s. 

VERONICA  OFFICINALIS. 

Sin.  Veronica  officinale.  Te 
d'Europa.  Veronica  maschio. 

Pianta  perenne,  che  si  trova 
di  frequente  ne’ luoghi  sterili. 

Caratt.  bot.  Spec.  Spighe,  che 
nascono  dall’ascella  delle  foglie: 
queste  opposte,  ovate,  scabre, 
seghettate:  fusto  giacente. 

Part.  us.  L’erba  (hebba  ve- 
nOHlGAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Componesi  quest’ 
erba  di  cauli  divaricati,  un  po- 
co cotonosi,  lunghi  da  quattro 
a cinque  pollici:  le  foglie  sono 
leggermente  vellutate.  Tutta  la 
piunta  ha  un  sapore  amaro  ed 
alquanto  astringente,  e traman- 
da un  odore  piacevole,  dilicato 
benché  tenuissimo. 

Az.  ed  us.  Qualora  queste  fo- 
glie sono  disseccate  con  cura, 
onde  non  si  disperda  l’odore  di 
cui  sono  dotate,  possono  sosti- 
tuire il  te.  Se  non  costituiscono 
una  bevanda  tanto  grata  quanto 
quest’ultima  per  uso  medico  pos- 
sono benissimo  supplire  ad  essa. 
Non  so  perù  in  qual  conto  po- 
tessero essere  ritenutedal  medico 
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che  non  «i  aifida  all’ autorità  le 
virtù,  di  cui  fu  ne’diversi  tem- 
pi decorata.  Non  so  se  molto 
vantaggio  avesse  a ripromettersi 
il  medico  dall’  uso  di  questa 
pianta  nelle  malattie  originate 
da  raccolta  di  pituita, nella  tos- 
se, cioè,  nell’asma,  nell’ulcera 
del  pulmone,  nella  tisi,  ne’  ca- 
tarri pulmonali,  nell’ emorragia, 
ne’ calcoli,  nel  mitto  cruento,  ed 
in  altrettali  malattie  nelle  quali 
riscosse  molti  encomii.  Ecco  ciò 
che  si  può  ritenere  come  più 
giusto  relativamente  a questo 
proposito.  Lievissimo  è il  grado 
d’azione  di  questa  pianta  quan- 
do è recente;  anche  meno  quan- 
do è disseccata. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  L’infu- 
so teiforme  si  prepara  con  due 
dramme  di  foglie  disseccate  in 
otto  once  d’acqua  bollente. 

VERONICA  TEUCRIO.  V. 
Veronica  Teucrium. 

VERONICA  TEUCRIUM. 

Si».  Veronica  Teucrio. 

Pianta  comunissima  nei  fossi 
e lungo  le  siepi. 

Caratt.  hot.  Spec.  Fiori  a grap- 
pi, laterali  lunghissimi  : foglie 
ovali,  rugose,  dentate  un  poco 
ottuse:  cauli  striscianti. 

Part.  us.  L’erba  ( iikbba  ve- 

BOK1CAE  TEUCRI  FOLI  AIE  OFF.) 

Caratt.  off.  Il  caule  è lungo, 
e vellutato;  i fiori  sono  di  colore 
bleu  chiaro:  non  ha  odore:  il  suo 
sapore  è amaro  ed  astringente. 

Az.  ed  us.  Fu  trovata  utile 
questa  pianta  nel  frenare  le  o- 
morragie,  e cimentata  in  tre  o 
quattro  casi  ne  sorti  un  felice 
successo. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  dà 
d’ordinario  sotto  forma  di  de- 
rotto saturo  preparato  con  mez- 
t!  oncia  od  anche  un'oncia  di 
erba  in  una  libbra  d’acqua. 

VESCICARIA.  V.  Physalis 
Alkekengi. 
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V ESCICATORIN A.  V.  Can- 
tar id  ina. 

VETRO  D’ANTIMONIO, 

VETRO  CERATO  D’ANTI- 
MONIO, e 

VETRO  DI  STIBIO.  V.  An- 
timonio vetrificato. 

ViCIA  FABA. 

Sin,  Faba  sativa.  Fava  col- 
tivata. 

Pianta  erbacea  annua  coltivata 
quasi  generalmente  in  Europa 
per  oggetto  di  foraggio,  di  so- 
vescio, e di  nutrimento  dell’uo- 
mo e degli  animali.  Appartiene 
alla  Diadelphia  decandria  di 
Linn. , ed  alla  famiglia  delle 
Leguminose  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Stimma  con 
barba  in  un  lato.  Spec.  Fnsto 
diritto:  picciuoli  senza  viticci. 

Part-  us.  I semi,  o meglio  la 
farina  fatta  con  essi  (fabira 

FAEAE  OFF.) 

Caratt.  off.  Secondo  la  va- 
rietà, questo  seme  è più  o meno 
voluminoso;  la  coltura  produce 
de’  cambiamenti  nella  forma  e 
nella  grandezza  di  esso:  ma  sic- 
come non  porta  grande  vantag- 
gio al  medico  curante  il  cono- 
scere tali  cose  noi  ci  dispense- 
remo dal  tenerne  più  altra  pa- 
rola. 

Anal.  Einhoff  ha  determinato 
la  quantità  e la  qualità  de’prin- 
cipii  costituenti  questi  semi.  Vi 
riscontrò  egli  una  sostanza  ama- 
ra aspra  nella  quantità  di  3,54: 
4,  61  di  gomma:  34,  47  d’amido: 
a5,  54  di  fibra  amidacea  con 
membrane  esteriori;  io,  86  di 
sostanza  vegeto-animale  (gloiodi- 
na)  : 0,  81  di  albumina  solubi- 
le: o,  98  di  fosfato  di  calce  e 
di  magnesia:  i5,  63  d’  acqua: 
3,  46  di  perdita.  Fourcroy  e 
Vauquelin  vi  riscontrarono  pure 
dello  zucchero,  e del  fosfato  di 
potassa,  e nei  tegumenti  rinven- 
nero del  tannino. 
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Gli  stipiti  coll’ incinerazione 
somministrano  gran  copia  di  car- 
bonato di  potassa. 

Az.  ed  us.  I semi  non  ben 
maturi  formano  l’oggetto  di  pre- 
dilezione per  alcuni  palati  , e 
diffusa  è la  costumanza  di  tale 
cibo.  Quando  sono  disseccati 
vengono  ridotti  in  farina;  questa 
mescolata  a quella  di  frumen- 
to si  usa  per  comporne  pane.  Il 
pane  però  preparato  in  tal  ma- 
niera non  è cosi  digeribile  come 
quello  di  frumento,  e perciò, 
massime  in  chi  non  è avvezzo  a 
questo  cibo  produce  peso  e do- 
lore allo  stomaco.  Comunica  que- 
sta farina  al  pane  un  sapore  dol- 
ciastro particolare  a molti  non 
ingrato.  Gli  uomini  della  cam- 
pagna ne  fanno  molto  nso. 

La  farina  di  detti  semi  è una 
delle  quattro  farine  risolventi, 
impiegate  ad  oggetto  di  scio- 
gliere tumefazioni  glandulari,  tu- 
mori, dolori  reumatici  ed  artri- 
tici , infiammazioni  erisipelato- 
se  ecc. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Si  ap- 
plica la  farina  per  uso  esterno 
entro  un  sacchetto  di  tela  fina, 
od  anche  senza,  quando  sia  stata 
ben  riscaldata,  oppure  ridotta 
in  forma  di  cataplasma  col  mez- 
zo d’ acqua  e della  bollitura. 

Gode  pure  la  medesima  azio- 
ne la  farina  di  semi  di  Feccia, 
Fida  saliva  de’ botanici,  pianta 
coltivata  per  nutrimento  più 
particolarmente  degli  animali. 

VICIA  SATIVA.  V.  Fida 
Faba. 

VIGNA  DI  GIUDEA.  V.  So- 
larium Dulcamara. 
VILUCCHIO,  e 

VILUPPIO.  V.  Convolvolus 
arvensis. 

VINCETOXICUM  VULGA- 
RE.V.  Asclepias  Fincetoxicum. 

VINCIBOSCO.  V.  Lonicera 
Caprifolium. 
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VINO.  V.  Filis  vinifera. 

VINO  ACCIAJATO.  V.  Fino 
marziale. 

VINO  ALCALINO  DI  SCOR- 
ZE D’ARANCIO.  V.  Fino  con 
scorze  d'  arando  composto. 

VINO  CON  ALOE  E RA- 
BARBARO COMPOSTO. 

Sitr.  Elisire  rabarbarino.  Fino 
aloetico  composto. 

(VINUM  COSI  ALOE  COMPOSITI]}* 

ovr.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due 
once  d’  aloe  succotrino  ed  al- 
trettanto di  mirra,  mezz’  oncia 
di  zafferano  e mezz’oncia  pure 
di  sale  di  tartaro,  tre  once  di 
rabarbaro  e tre  libbre  di  vino 
malvatico.  Fatta  la  polverizza- 
zione delle  sostanze  solide  si 
faccia  digestione  nel  vino  in  tie- 
pida temperatura  pello  spazio  di 
quindici  giorni  agitando  di  tan- 
to in  tanto  il  miscuglio.  Si  coli 
poscia  si  filtri  e si  conservi. 

Az.  ed  us.  Agisce  purgando 
blandamente , senza  produrre 
sfiancamento  nel  tubo  gastro-en- 
terico: è quindi  da  considerarti 
come  un  rimedio  eccellente,  da 
cui  il  medico  può  trarre  molto 
profitto. 

Dos.  e moti.  d' amm.  Dalle  due 
dramme  alle  quattro. 

VINO  ALOETICO  COMPO- 
STO. V.  Fino  con  aloe  e rabar- 
baro composto. 

VINO  AMARO.  V.  Infuso 
amaro  vinoso. 

VINO  AMARO  ALCALIZ- 
ZATO.  V.  Fino  con  scorze  d’ 
arancio  composto. 

VINO  AMARO  COLLO  SPI- 
RITO DI  VINO.  V.  Infuso  a- 
maro  vinoso. 

VINO  AMARO  SCILLITICO. 

Si  ir.  Fino  diuretico  amaro  (ri- 

trote  AMA  RUM  SCI  LLTTICVM  OPF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  duo 
once  per  ogni  sorta  di  corteccia 
di  china,  di  corteccia  vinterana, 
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e di  scorzo  di  limoni,  quattro 
dramme  di  vineetossico,  altret- 
tanto di  squame  di  sedia,  e di 
cauli  d’angelica,  un’  oncia  di 
foglie  d’angelica,  come  pure  di 
foglie  di  melissa,  quattro  dram- 
me di  bacche  di  ginepro  e di 
macia,  ed  otto  libbre  di  vino 
bianco  di  perfetta  qualità.  Si 
polverizzino  le  cortecce,  le  fo- 
glie ed  i cauli  ; si  passi  la  pol- 
vere attraverso  uno  staccio  di 
crine;  si  pesti  di  nuovo  il  resi- 
duo tanto  che  tutto  si  riduca 
in  polvere:  si  passi  di  nuovo,  si 
metta  la  polvere  in  un  matrac- 
cio, vi  si  uniscano  le  bacche  di 
ginepro  acciaccate,  indi  si  versi 
il  vino  entro  questo  matraccio 
e si  lasci  il  tutto  in  digestione 
pello  spazio  di  quattro  giorni 
ad  un  calore  di  dodici  gradi.  Si 
coli  il  liquore  spremendo  un  po- 
co, si  filtri,  e si  conservi  entro 
bottiglie  di  vetro. 

Az.  ed  us.  L’azione  di  que- 
sto vino  è tale  da  accelerare  la 
funzione  de' reni  senza  alterare 
in  verun  modo,  anzi  favorendo 
le  funzioni  dello  stomaco  e del 
tubo  intestinale.  Sono  frequenti 
quindi  le  circostanze  nelle  qua- 
li il  medico  deve  ricorrere  ad 
un  rimedio  di  simil  fatta,  ed  in 
molti  casi  può  egli  dall’ammi- 
nistrazione di  esso  ottenere  ot- 
timi risultamenti. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Una  o 
due  once,  mattina  e sera. 

VINO  ANTIMONIALE  DEL- 
L’HUXHAM,  o 

VINO  ANTIMONIATO.  V. 
Vino  con  torturato  di  potassa 
antimoniato. 

VINO  ANTISCORBUTICO. 

(VIITUM  AHTISCORBUTICUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’ 
oncia  di  radici  recenti  di  rafano 
rusticano  tagliate,  mezz’oncia 
di  foglie  recenti  di  coclearia, 
altrettanto  di  nasturzio  acqua- 


tico, di  trifoglio  Sbrino, di  semi 
di  senape  polverizzati,  e di  al- 
cool con  coclearia,  due  dramme 
di  muriato  d’ammoniaca,  e ven- 
ti once  di  vino  bianco  genero- 
so. Si  maceri  il  tutto  a freddo 
in  vaso  di  vetro  chiuso  pello 
spazio  di  trentasei  ore,  agitando 
di  tanto  in  tanto,  indi  si  coli 
e si  filtri  per  carta.  Notisi  bene 
che  l’ alcool  con  coclearia  deve 
essere  aggiunto  al  liquore  quan- 
do sia  stato  filtrato. 

Az.  ed  us.  Quando  per  cu- 
rare Io  scorbuto  possa  essere  in- 
dicato un  rimedio  che  all’azio- 
ne antiscorbutica  unisca  la  pro- 
prietà tonica,  non  ha  il  medico 
miglior  rimedio  di  questo.  V. 
Rumex  acetosa  per  ciò  che  ri- 
guarda la  classificazione  e l’ im- 
piego di  tal  genere  di  rimedii. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
dramma  a mezz’oncia,  due  o tre 
volte  per  giorno. 

VINO  AROMATICO. 

Sin.  Vermuth  ( vjnum  aroma-  ' 
TICUM  off.) 

Met.  di  prep.  Il  Taddei  nel- 
la sua  Farmacopea  generale  sug- 
gerisce il  seguente  metodo  di 
preparazione.  Vuole  egli  che  si 
ponga  ad  appassire  1’  uva  bianca 
( a que6t’  oggetto  egli  preferisce 
il  trebbiano  dorato  dolce ; ma 
ancora  altre  uve  possono  servire 
a quest’  uopo  ) ; se  ne  sprema  il 
succo,  e si  abbandoni  alla  fer- 
mentazione, con  tutte  o con  par- 
te delle  pellicole  dell’uva,  den- 
tro un  vaso  di  vetro  a cui  sia 
praticato  un  forame  al  fondo. 
Tostocchè  la  fermentazione  si  è 
manifestata  vi  si  infondono  per 
ogni  cento  cinquanta  libbre  le 
seguenti  droghe  ben  soppeste, 
avvertendo  però  di  separarle  po- 
nendole in  quattro  distinti  sac- 
chetti di  tela  di  lino. 

Nel  ip  sacchetto.  Once  tre 
di  radice  di  genziana:  once  duo 
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di  sommità  d’assenzio  romano, 
altrettanto  di  sommità  di  ccn- 
taurea  minore  ed  un’  oncia  e 
mezzo  di  scorza  d’arancio  forte. 

Nel  a0  sacchetto:  tre  once  di 
radice  di  calamo  aromatico:  tre 
once  d’ enula  campanai  un’ on- 
cia e mezzo  di  galanga:  un’on- 
cia di  sommità  d’  assenzio  pon- 
tico,  altrettanto  di  salvia  soia- 
rea, ed  in  fine  altrettanto  di  ra- 
dice d’iride  fiorentina. 

Nel  3°  sacchetto:  un’oncia  di 
corteccia  di  china  gialla. 

Nel  4°  finalmente:  tre  once 
di  coriandoli:  una  mezz’oncia 
di  cannella  regina,  due  dram- 
me  di  chiodi  di  garofani,  e tre 
noci  moscade. 

Giunta  la  fermentazione  al 
suo  colmo,  si  spremono  di  tanto 
in  tanto  i sacchetti,  e ritirati 
quelli  dalle  cui  droghe  il  mosto 
ci  sembra  già  aromatizzato  vi  si 
lasciano  soggiornare  gli  altri  fi- 
nattantocchè  abbiano  communi- 
cato  al  vino  il  desiderato  sapo- 
re.  Dopo  uno  spazio  più  o meno 
lungo  di  tempo  che  gli  enologi 
sanno  precisare  si  estrae  il  vino 
limpido  pel  foro  esistente  nel 
fondo  del  vaso. 

Altr.  met.  Alcuni  semplifica- 
no di  molto  questo  metodo  di 
operare  unendo  in  un  solo  sac- 
chetto tutte  le  mentovate  dro- 
he  ed  introdncendole  pel  foro 
el  cocchiume  di  una  botticel- 
la che  contenga  la  suddescritta 
quantità  di  liquido  vinoso  già 
fermentato  in  gran  parte,  e mnn- 
tenendovelo  tanto  che  basta  per 
comunicare  al  vino  il  sapore, 
che  risulta  dal  miscuglio  di  tali 
droghe. 

Az.  ed  us.  Questo  vino,  che 
si  adopera  più  comunemente  co- 
me oggetto  di  lusso  alle  tavole 
de’  ricchi,  di  quello  che  sia  co- 
me medicamento,  possiede  azione 
Stomachica,  facilita  la  funzione 
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della  digestione,  e dona  un  cer- 
to grado  di  eccitamento  a tutto 
l’organismo.  Dall’ esposizione  di 
queste  proprietà  facile  riescirà 
al  medico  di  determinare  quelle 
circostanze  nelle  quali  può  es- 
sere amministrato.  Esso  riesce 
utile  più  che  in  qualunque  al- 
tro caso  nelle  lunghe  convale- 
scenze, quando  lo  stomaco  sten- 
ta a digerire  sufficiente  quantità 
di  materia  pel  nutrimento  delle 
diverse  parti  della  macchina. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  mez- 
z’oncia alle  due  solo  o misto 
con  acqua  secondo  la  capacità 
dell’  individuo  a sopportarne  1’ 
azione. 

VINO  AROMATICO  ALCA- 
LIZZATO.  V.  Vino  con  scorze 
d'arancio  composto. 

VINO  AROMATICO  CON 
ALCOOL. 

Sin.  Tintura  stomachica  diE~ 
dimburgo.  Alcool  aromatico  com- 
posto con  vino  ( vibum  aboma- 

T1CUM  ALCOHOLI8ATUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  mez- 
z’  oncia  per  ciascheduna  sorte 
delle  seguenti  sostanze:  radici 
di  calamo  aromatico,  di  galan- 
ga, di  genziana,  di  zedoaria,  di 
scorze  secche  d’arancio;  di  cor- 
teccia di  china  pernviana:  due 
dramme  di  foglie  secche  d’as- 
senzio romano,  di  fiori  di  cen- 
taurea minore  e di  camomilla. 
Si  trituri  il  tutto,  e si  ponga 
in  vaso  di  vetro  a digerire  con 
sedici  once  di  vino  bianco  otti- 
mo, e due  once  d’alcool  a 3o° 
pello  spazio  di  quattro  giorni, 
indi  si  filtri. 

Az.  ed  us.  Questo  vino  al  pa- 
ri del  precedente  è dotato  di 
proprietà  stomachica,  e l’uso  di 
esso  si  trova  profittevole , ne’ 
soggetti  valetudinarii,  quando 
la  digestione  non  si  opera  che 
a grande  stento. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  una 
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dramma  alle  due  telo,  o misto 
con  minore  o maggior  quantità 
d’acqua. 

Aw.  La  Tintura  stomachica 
calibeata  £ Edimburgo,  od  Al- 
cool aromatico  con  tartarato  di 
potassa  ferruginoso  (tikctubà 
stomachica  mabtialis  ph.  EllrM. 
orr.  ) ti  prepara  unendo  mezza 
dramma  ai  tartaro  solubile  del 
Willis  ad  una  libbra  del  sud- 
detto vino  aromatico.  L’azione 
di  questa  preparazione  non  di- 
versifica molto  da  quella  della 
suddescritta,  come  non  ne  varia 
la  dose  ed  il  modo  d’ ammini- 
strarla. 

VINO  AROMATICO  PER 
FOMENTAZIONI. 

( V1MUM  ABOMATICUM  PBO  FO- 
TO OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  som- 
mità di  rosmarino,  di  salvia,  d’ 
issopo,  di  spigo,  di  timo,  di  fo- 
glie d’arancio,  di  petali  di  rose 
rosse,  di  fiori  di  camomilla  vol- 
gare, di  sambuco,  di  bacche  di 

Oro  non  ammaccate  e d’ i- 
orato  d’  ammoniaca,  di  cia- 
scheduno dne  dramme  ; s’  in- 
fondano tutte  queste  sostanze  in 
cinque  libbre  di  vino  rosso,  ge- 
neroso, caldo,  e digeriscansi  per 
due  o tre  ore  in  luogo  tiepido: 
si  filtri  per  tela  di  lino,  indi  vi 
si  aggiunge  un'oncia  di  spirito 
di  vino  canforato  ogni  libbra  di 
liquido. 

Siccome  il  medico  non  trovasi 
sempre  nella  circostanza  di  po- 
ter prescrivere  al  Farmacista 
tutte  le  mentovate  sostanze,  po- 
trà supplire  alla  suddetta  pre- 
parazione, facendo  bollire  i fran- 
tumi di  fieno  ne’quali  trovatisi 
moltissimi  semi  e piante  aro- 
matiche nel  vino  generoso , e 
con  questo  facendo  fare  de’bagni. 

Az.  ed  us.  Si  adopera  questo 
bagno  aromatico  per  dissipare 
gonfiezze  «dematose,  per  risol- 


vere ingorghi  di  qualunque  fat  - 
ta  che  provengono  da  rilagcia- 
tezza  di  qualche  parte,  per  dar 
tono  alle  fibre  delle  diverse  parti 
sopra  cui  si  applica,  per  ecci- 
tare qualche  lento  processo  alla 
risoluzione,  per  rianimare  la  su- 
perficie ulcerata  che  rifiuti  per 
mancanza  del  dovuto  grado  di 
flogosi,  di  cicatrizzare,  e per  ri- 
donare agli  arti  inferiori  la  pèr- 
duta agilità  per  lungo  viag- 
gio sostenuto  ecc.  L’ azione  di 
questo  rimedio  è generalmente 
pronta. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Si  usa 
imbevendone  delle  compresse  di 
tela,  od  anche  si  applica  in  for- 
ma di  cataplasma  non  filtrando 
dopo  l’infusione  o la  decozione, 
e servendosi  quindi  si  del  li- 
quido che  delle  sostanze  aroma- 
tiche. Si  suole  adoperarlo  cal- 
do, e ripetere  1’  applicazione  due 
o tre  volte  per  giorno. 

VINO  AROMO-ALOETICO. 

Sin.  Tintura  sacra  d’  Editti- 

lurgo  ( VISUS  ABOMATICUM  CUM 
ALOE  OFF.  ) 

Met.  di  prep . Prendasi  un' 
oncia  di  aloe  succotrino  ed  una 
dramma  per  ciascuna  fatta  di 
semi  di  cardamomo  minore,  e 
di  radice  di  zenzero.  S’  infon- 
dano queste  sostanze  in  due  lib- 
bre di  vino  di  Cipro,  e dopo 
otto  giorni  si  filtri, 

Az.  ed  us.  L’azione  di  que- 
sto vino  si  è la  purgativa:  opera 
però  molto  lentamente. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  un’ 
oncia  alle  due. 

VINO  D’ASSENZIO. 

(vmUM  ABSYWTHII  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  som- 
mità ben  secche  d’assenzio  ro- 
mano e d’assenzio  politico,  un’ 
oncia  per  ciascuno.  Si  tagliuz- 
zino, si  soppestino,  e quindi  s’ 
infondano  in  cinquant’  once  di 
vino  bianco  generoso.  Si  lascia 
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il  tutto  in  digestione  pello  spa- 
zio di  ventiquattro  o trentasei 
ore  indi  si  coli  e si  filtri. 

Altr.  met.  Unlscansi  due  lib- 
bre di  vino  nero  o bianco  ad 
un’oncia  di  alcool  con  assenzio, 
e si  conservi. 

Az.  ed  us.  Si  prescrive  d’or- 
dinario come  stomachico,  nelle 
debolezze  di  questo  viscere,  nel- 
la mal  eseguita  digestione,  nella 
leucorrea  eec. 

Dos . e mod.  d’amm.  Da  una 
oncia  alle  due  ed  anche  più. 

VINO  ASTRINGENTE  PER 
FOMENTAZIONE. 

(VIKUM  AUSTRIKCEKS  PRO  PO- 
TO OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendansi  bot- 
toni di  rose,  scorze  e fiori  di 
pomo  granato  otto  scrupoli  di 
ciascheduno.  Si  faccia  digerire 
il  tutto  ben  contuso  in  due  lib- 
bre di  vino  rosso  austero,  che 
sia  alla  temperatura  di  5o,°  o 
6o°  entro  un  vaso  di  terra  ve- 
triato.  Vi  si  aggiunga  una  dram- 
ma d’  allume  polverizzato.  Si 
prolunghi  la  digestione  a vaso 
coperto  pello  spazio  di  due  o tre 
ore  in  luogo  tiepido:  si  filtri  per 
tela  di  lino,  e vi  si  aggiungano 
tre  once  d’acqua  vulneraria. 

Az.  ed  us.  È utile  1’  applica- 
zione di  questo  genere  di  fo- 
mento negli  ingorghi  linfatici, 
ne*  tumori  delle  articolazioni,  in 
molti  flussi  mucosi  ecc. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  S’appli- 
ca imbevendone  delle  compresse 
di  tela  di  lino,  od  anche  per 
injezione. 

VINO  CALIBEATO.  V.  Vino 
marziale. 

VINO  DI  CHINA. 

(VIHUM  CuRTICIS  PERUVIANI 
OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendansi  due- 
cento cinquanta  parti  di  china 
grigia  e si  lascino  in  infusione 
pello  spazio  di  ventiquattro  O 
Tom.  IT.  Fase.  VI. 
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trentasei  ore  in  cinquecento  par- 
ti d’aicoole,  e tremila  di  vino 
rosso,  indi  si  coli,  si  filtri  e si 
conservi. 

Questo  vino  contiene  i sali  di 
chinina,  di  cinconina,  la  materia 
colorante  gialla,  la  gomma,  un 
poco  di  materia  grassa,  il  tan- 
nino ed  il  rosso  cinconino. 

Az.  ed  us.  È questa  prepa- 
razione un  eccellente  tonico  sto- 
machico. È pure  febbrifuga,  e 
come  tale  la  si  può  prescrivere 
nelle  febbri  intermittenti. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Da  un’ 
oncia  alle  due  unitamente  ad 
appropriate  misture. 

VINO  DI  CHININA.  V.  Al- 
cool con  chinina. 

VINO  DI  CINNAMOMO.  V. 
Laurus  Cinnamomum. 

VINO  DI  COLCHICO.  V. 
Tintura  di  colchico  vinosa. 

VINO  CORDIALE.  V.  Lau- 
rus Cinnamomum. 

VINO  DIURETICO  AMARO. 
V.  Vino  amaro  semitico- 

VINO  ECCITANTE.  V.  Me- 
nyanthes  trifoliata. 

vino  Ei&artco  .V.  Fino  con 

tartarato  di  potassa  antimoniato. 

VINO  DI  ENULA.  V.  In, da 
Helenium. 

VINO  DI  GENZIANA  COM- 
POSTO. V.  Infuso  amaro  vinoso. 

VINO  DI  GRANO.  V.  Birra. 

VINO  D’IDROMELE.  V.  I- 
dromele  vinoso. 

VINO  D’IPECACUANA. 

( VIKUM  IPEOACUAKHAE  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Si  faccia  ma- 
cerare pello  spazio  di  quindici 
giorni  una  parte  di  polvere  d’ 
ipecacuana  in  sedici  parti  di  vi- 
no di  Spagna,  indi  si  filtri:  ti 
potrò  aromatizzare  facendo  in- 
fondere unitamente  alla  ipeca- 
cuana una  parte  di  badiana. 

Az.  ed  us.  Peli’ azione  che  ha 
l’ipecacuana  di  promovere  blan- 
demente  l’invertimeiito  del  moto 
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peristaltico  degl’intestini,  giova 
questo  vino  nelle  malattie  pul- 
monali  più  particolarmente.  Pa- 
re che  il  vino  e la  badiana  cor- 
reggano in  parte  quel  cattivo 
effetto  che  l’ impressione  dell’ 
ipecacuana  esercita  sulle  pareti 
dello  stomaco,  senza  turbare  il 
vantaggio  che  procura  essendo 
il  polmone  ammalato.  Cosicché 
si  ottiene  con  questa  prepara- 
zione il  vantaggio  che  produ- 
cono g)i  emetici  nelle  affezioni 
pulmonali,  senza  cagionare  gra- 
ve disturbo  allo  stomaco. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Da  una 
cucchiajata  alle  due  ogni  mat- 
tina. 

VINO  IPPOCRATICO.  V. 
Laurus  Cinnamomum. 

VINO  MARZIALE. 

S/rr.  Fino  calibeato.  Fino  ac- 
ciaiato. Tintura  di  Marte  per  il 
vino  di  Boerhaave\  Ivibum  cha- 

X.TBEATUM  OFF#  ) 

M et.  di  prep.  Facciansi  di- 
erire  pello  spazio  di  sei  giorni 
ue  once  di  limatura  di  ferro 
non  rugginosa  in  due  libbre  di 
vino  generoso:  indi  si  filtri  per 
carta  e si  conservi. 

Az.  ed  us.  Si  usa  questa  co- 
me tutte  le  altre  preparazioni 
di  ferro  nelle  ostruzioni  de’ vi- 
sceri addominali,  nella  scarsez- 
za o totale  mancanza  di  meu- 
struazione,  nelle  malattie  del 
sistema  circolatorio  sanguigno, 
nell’ innappetenza, nella  difficoltà 
di  digestione  ed  in  altre  tali 
malattie,  dove  è trovato  gene- 
ralmente vantaggioso  il  metallo 
che  forma  il  principale  ingre- 
diente di  questa  preparazione. 
V.  Ferro. 

Dos.  e mod.  d’  amm.  Dalle 
due  alle  tre  once  ripartitamen- 
te  nella  giornata  misto  ad  altre 
misture  che  non  ne  contraddi- 
cano l’azione  o che  non  la  de- 
compongano, od  all’acqua. 
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VINO  DI  MIELE.  V.  Idro- 
mele vinoso. 

VINO  DI  NICOZIANA.  V. 
Nicotiana  Tàbacum. 

VINO  OPPIATO  PREPARA- 
TO COLLA  FERMENTAZIO- 
NE. V.  Laudano  oppiato  di 
Rousseau. 

VINO  D’OPPIO  AROMA- 
TICO. V.  Alcool  con  oppio  e 
vino  composto. 

VINO  D’OPPIO  FORTE.  V. 
Alcool  con  oppio  e vino. 

VINO  D’OPPIO  SEMPLICE. 

( VIHUM  OPII  SIMPLEX  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  di- 
gerire due  once  di  oppio  puro 
in  una  libbra  di  vino  di  Mala- 
ga pello  spazio  di  quindici  gior- 
ni. A capo  di  questo  tempo  si 
coli  e si  filtri. 

Az.  ed  us.  Non  differisce  que- 
sta preparazione  dalle  altre  nel- 
le quali  l’oppio  è il  principale 
agente  quali  sono  il  Laudano 
liquido  di  Sydenham,  ed  il  Lau- 
dano oppiato  di  Roussean:  solo 
non  è così  forte  perchè  le  pro- 
porzioni non  sono  le  stesse  e 
manca  l’alcool  in  questa,  me- 
struo attivissimo.  Ma  il  grado 
diverso  d’azione  non  induce  a 
prescrivere  questo  vino  in  ma- 
lattie diverse  da  quelle  nelle 
quali  si  usano  con  vantaggio  le 
nominate  preparazioni. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Una  dram- 
ma, od  al  più  due  drammo  se- 
condo le  circostanze. 

VINO  D’ORZO.  V.  Birra. 
VINO  DI  POMOGRANATO. 

(VIKOM  roMOBUM  GB  ARATI  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
certa  quantità  di  grani  maturi 
del  frutto  di  pomo  granato,  e 
si  pestino  leggermente  in  mor- 
tajo  di  marmo.  Si  lascino  in 
quiete  finattantocebè  comincino 
a tramandare  odore  vinoso,  indi 
se  ne  sprema  il  succo  e si  filtri 
per  calta.  Si  conservi  in  botti- 
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glie  leropre  piene  e di  feie  in  mo- 
do che  il  liquido  non  si  trovi 
a contatto  dell’  aria. 

Az.  ed  us.  Forma  questo  una 
graziosa  bevanda  rinfrescante, 
diuretica  dissetante,  che  può  es- 
sere utile  in  moltissimi  casi. 

Dos.  e mod.  d'  amm.  Un  mez- 
zo bicchiere  di  tanto  in  tanto. 
VINO  DI  QUASSIA. 

(viHUM  QUA8SIAK  AMARAI  OFF.) 

M et.  di  prep.  Prendasi  un’on- 
cia di  legno  di  quassia  raspato, 
e si  faccia  digerire  in  trentacin- 
que  once  di  vino  di  ottima  qua- 
lità bianco  pello  spazio  di  otto 
giorni.  Si  aggiunga  un’ oncia  d’ 
alcool  al  vino,  si  filtri  e si  con- 
servi. 

Az.  ed  us.  Questo  vino  agisce 
più  tonicamente  di  quello  fac- 
cia l’ infuso  di  quassia  semplice 
acquoso.  Quindi  ò preferibile 
quando  qualunque  altra  prepa- 
razione fatta  con  questa  droga 
sia  reputata  possa  riuscire  sto- 
machica in  troppo  mite  grado. 
Molte  circostanze  possono  pre- 
sentarsi al  medico  perchè  egli 
si  determini  ragionevolmente  a 
prescrivere  di  preferenza  questa 
preparazione.  V.  Quassia  amara. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Da  mezz* 
oncia  alle  tre  once  ripartita- 
mente. 

VINO  DI  RABARBARO. 

( VIHUM  !Uf  AB  ARO  AITI  OFF.) 

. Met.  di  prep.  Prendasi  un’ 
oncia  di  rabarbaro  in  polvere, 
una  dramma  di  cannella  bianca, 
e si  facciano  queste  sostanze  ma- 
cerare pello  spazio  di  otto  gior- 
ni in  una  libbra  di  vino  di  Spa- 
gna. Dopo  di  che  si  coli  spre- 
mendo e si  filtri. 

Az.  ed  us.  Data  questa  pre- 
parazione a piccole  e frequenti 
riprese  agisce  tonicamente  sulle 
pareti  gastriche,  comunicando  ad 
esse  il  grado  di  energia  che  lo- 
ro conviene  peli'  esatta  esecu- 
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zione  delle  proprie  funzioni.  A 
più  alta  dose  esibita  1’  azione 
tonica  del  vino  non  è talmente 
intensa  da  impedire  che  la  pur- 
gativa del  rabarbaro  non  pro- 
duca l’effetto  che  suole  d’or- 
dinario produrre,  aumento,  cioè, 
di  scariche  alvine.  Può  dunque 
il  medico,  secondo  la  quantità 
a cui  amministra  questo  vino, 
ottenere  varii  effetti.  V.  Rheum 
palmatum. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Le  pic- 
cole e refratte  dosi  si  costitui- 
scono di  una  dramma  per  ogni 
ora  ed  anche  fino  a tre  dram- 
me. La  quantità  di  essa  che  può 
riuscire  purgativa  si  è di  un’on- 
cia e mezzo  ed  anche  più. 
VINO  SC1LLITICO. 

( VIHUM  CUM  SQUILLA  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’ 
oncia  di  squame  di  sciita  ben 
secche  e tagliuzzate.  S’ infonda 
in  sedici  once  di  vino  bianco 
generoso,  a cui  si  aggiungano 
tre  once  di  spirito  di  vino  a 36. ** 
Si  continui  la  digestione  per  lo 
spazio  di  otto  giorni  agitando 
di  tanto  in  tanto,  indi  si  filtri. 

Per  aromatizzare  questa  pre- 
parazione, il  che  è ottima  cosa, 
alia  indicata  dose  di  tcilla  si 
aggiungano  due  dramme  di  ca- 
lamo aromatico,  ed  altrettanto 
di  cortecce  d’arancio  forte. 

Az.  ed  us.  Quando  colla  vista 
di  attivare  la  funzione  della  diu- 
resi sia  indicato  l’uso  della  scil- 
la,  e questa  per  particolare  idio- 
sincrasia dello  stomaco  non  sia 
tollerata  se  venga  esibita  in  so- 
stanza od  in  infuso  acquoso, 
riesce  ottimo  rimedio  questa  sor- 
ta di  vino,  giacché  la  proprietà 
tonica  del  vino,  e l’aromatica 
delle  sostanze  che  si  aggiungo- 
no alla  sciita  ajutano  lo  stoma- 
co a tollerare  la  molesta  impres- 
sione di  questo  farmaco.  Egli  è 
perciò  che  nell’  asma  umido, 
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nell' anasarca,  nell’ idropericar- 
dia  ed  in  altre  somiglievoli  ma- 
lattie il  medico  può  trovarsi  mol- 
to contento  dall’amtninistruzio- 
ne  di  questo  enolico  preparato. 

Dos.  e mod.d'amm.  Da  un’on- 
cia alle  due  solo  o misto  ad  altre 
acque  o misture  convenienti. 

VINO  CON  SCORZE  D’A- 
RANCIO COMPOSTO. 

S/a.  Elisire  di  scorze  d’ aran- 
cio composto.  Fino  alcalino  di 
scorze  d’arancio.  Elisire  visce- 
rale dell’  Hoffmann.  Fino  amaro 
alcolizzato.  Fino  aromatico  al- 
colizzato ( VIIU  M AURAXf TIOnUM 
COMFOSITUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Prendasi  un’ 
oncia  di  scorze  fresche  d’aran- 
cio e due  dramme  di  sottocar- 
bonato di  potassa.  Si  facciano 
macerare  queste  due  sostanze 
pello  spazio  di  due  giorni  in 
dodici  once  di  vino  bianco  ge- 
neroso, come  Madera,  Tokai  ecc. 
si  decanti  poscia,  si  filtri,  e nel 
prodotto  ottenuto  si  facciano  di- 
scorre due  dramme  di  estratto 
di  genziana, altrettanto  di  estrat- 
to di  piccola  centaurea,  e di  car- 
do benedetto,  indi  si  filtri  e si 
conservi. 

Az.  ed  us.  È uno  de’  più  va- 
lenti stomachici  stimolanti  che 
possegga  la  materia  medica.  Con 
esso  si  può  riordinare  la  fun- 
zione della  digestione,  correg- 
gere la  troppo  acrimoniosa  qua- 
lità de’sncrhi  che  servono  alla 
«oncozione  de’cibi,  e quindi  to- 
gliere le  agrezze  di  stomaco,  gli 
appetiti  di  natura  prava,  le  lan- 
guidezze, il  falso  senso  di  una 
fame  insaziabile, lo  spossamento, 
le  gastralgie  ed  altri  somiglie- 
voli  incomodi.  Può  essere  uti- 
lissimo nelle  convalescenze  di 
lunghe  malattie,  come  pure  nel 
corso  delle  febbri  d’accesso,  e 
nelle  rerminazioni. 

Dos.  e mod.d’amm.  Una  dram- 
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ma  o due,  due  o tre  volte  per 
giorno  solo  od  assocciato  ad  al- 
tre misture  dotate  di  non  con- 
traddiente modo  d’azione.  Sic- 
come alcuna  volta  agli  stomachi 
soverchiamente  irritabili  riesce 
di  molestia,  di  peso,  di  dolore, 
cosi  si  potrà  allungare  con  tm 
poco  d‘  acqua  comune. 

VINO  STIBIATO.  V.  Fino 
con  tartarato  di  potassa  anti- 
moniato. 

VINO  STOMACHICO.  V.  In- 
fuso amaro  vinoso. 

VINO  DI  TABACCO.  V.  A’i- 
cotiana  Tabacum. 

VINO  CON  TARTARATO 
DI  POTASSA  ANTIMON1ATO. 

Sin.  Fino  antimoniato.  Fino 
emetico.  Fino  stibiato , Fino  an- 
timoniale dell'  Huxham  ( vjhum 

AKT1M0MI  OFF.) 

Met  di  prep.  Questo  compo- 
sto altra  volta  si  preparava  col 
vetro  d’  antimonio  polverizzato, 
o col  solfuro  d'antimonio  e col 
vino  generoso:  ma  i chimici  a- 
vendo  osservato  che  le  diverse 
qualità  di  vini,  e la  stessa  an- 
cora scioglievano  maggior  o mi- 
nore quantità  d'ossido  d’anti- 
monio secondo  che  contenevano 
più  o meno  d’  acido  tartarico, 
cosi  presentemente  si  riguarda 
questo  modo  di  preparazione  co- 
me non  adottabile.  I Medici  vi 
hanno  sostituito  il  seguente  che 
dà  un  prodotto  un  poco  più  cer- 
to nella  sua  azione,  benché  an- 
che questa  sia  una  forinola  che 
nella  ricchezza  in  cui  siamo  di 
preparazioni  emetiche  di  modo 
d’agire  più  certo  e costante,  si 
potrebbe  senza  danno  trascurar- 
si interamente. 

Ogni  trentadue  parti  di  vino 
di  Malaga  s’impieghi  una  quar- 
ta parte  di  tartaro  emetico.  Si 
mescoli  e si  conservi. 

Az.  ed  us.  Si  usa  questo  vino 
come  emetico,  come  diaforetico, 
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come  espettorante,  e come  pur- 
gativo più  di  spesso,  introdu- 
cendolo  per  clistere.  Come  a 
capo  di  qualche  tempo  non  si 
trova  più  incorrotto,  come  quan- 
do fu  preparato,  l’ azione  sua 
sarebbe  varia  se  il  farmacista 
non  lo  preparasse  estempora- 
neamente. Così  facendo  il  me- 
dico può  ripromettersi  degli  ef- 
fetti che  sono  proprii  del  tarta- 
ro emetico,  ed  alcuna  volta  ne* 
suddetti  casi  prescriverlo.  Non 
ostante  altre  preparazioni  anti- 
moniali possono  supplire  a que- 
sta, con  molto  vantaggio. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  Ogni  on- 
cia di  liquido  questo  vino  con- 
tiene quattro  grani  e mezzo  d’ 
emetico.  Questo  servirà  di  nor- 
ma al  medico.  Come  emetico  si 
dà  da  mezz’oncia  ad  un’oncia: 
come  diaforetico  ed  espettoran- 
te da  una  dramma  alle  tre:  per 
clistere  da  due  once  alle  quat- 
tro. Siccome  però  il  farmacista 
lo  preparerà  estemporaneamente, 
così  il  medico  additerà  ad  esso 
le  proporzioni  di  vino  e di  eme- 
tico che  crede  [opportuno  di  pre- 
scrivere. 

VINO  TONICO.  V.  Infuso 
amaro  vinoso. 

VINO  DI  TRIFOGLIO  FI- 
BRINO.  V.  M enyanthes  trifo- 
liata. 

VINTERIANA.  V.  fVintera 
aromatica. 

VIOLA  EMETICA,  e 
VIOLA  IPECACUANA.  V. 
Callicocca  Ipecacuanha , 

VIOLA  MAMMOLA.  V.  rio- 

la  odorata. 

VIOLA  ODORATA. 

Sin.  Viola  mammola.  Viola 
zoppa. 

Pianticella  erbacea  perenne, 
che  cresce  comunemente  lungo 
i bordi  de’  fosti,  lungo  le  siepi, 
e che  pel  soave  profumo  che 
tramandano  i suoi  fiori  è colti- 
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vata  in  tutti  i giardini.  Essa 
fiorisce  in  aprile:  i giardinieri 
colla  coltura  accurata  sono  riu- 
sciti, come  per  molti  altri  fiori, 
a renderla  di  fior  doppio:  que- 
ste sono  egualmente  che  le  sem- 
plici dotate  di  squisito  odore  e 
quindi  più  ricercate  perchè  il 
loro  fiore  è più  bello.  Appartiene 
alla  Pentandria  monogynia  op- 
pure alla  Syngenesia  monogamia 
di  Linn.  , ed  alla  famiglia  delle 
Violacee  di  Juss. 

Carati,  hot.  Gen.  Calice  di 
cinque  foglie:  corolla  di  cinque 
petali  disuguali,  uno  de’quali 
termina  in  nettario  a cornetto: 
antere  unite:  casella  dal  pistillo 
trivalve  di  una  sola  cavità.  Spec. 
Scapi  con  un  solo  fiore:  foglie 
cuoriformi:  germogli  striscianti. 

Part.  us.  La  radice,  i fiori,  ed 
i semi  ( RADIX,  FLORES,  SEMINA 
VIOLA  E OFF.  ) 

Caratt.  off.  La  radice  è com- 
osta  di  un  gran  numero  di  fi- 
re  sottilissime:  è di  colore  bian- 
castro o giallo  pallido:  della 
grossezza  di  una  penna  da  scri- 
vere. I fiori  hanno  un  odore 
soave,  che  in  parte  si  disperde 
col  disseccamento,  comunican- 
dolo ai  corpi,  co’ quali  si  trovano 
in  contatto:  sono  di  colore  che 
partecipa  del  bleu  e del  porpo- 
rino, tutto  particolare  che  serve 
di  tipo,  e conosciuto  sotto  il 
nome  di  colore  violetto:  hanno 
un  sapore  amaro,  e leggermente 
mucilagginoso.  I semi  sono  pio- 
coli  rotondi,  biancastri. 

Anal.  Boullay  avendo  analiz- 
zato le  diverse  parti  di  questo 
vegetabile  ha  ottenuto  un  prin- 
cipio particolare  alcalino,  ama- 
ro, acre  e vinoso  simile  all’eme- 
tina  dell’ipecacuana,  e che  egli 
ha  denominato  Violina,  od  Eme- 
tina  indigena.  Questo  alcali  lo 
ha  trovato  predominante  nelle 
radici. 
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As.  ed  ut.  Tutto  lo  parti  di 
questa  pianta  hanno  avuto  luo- 
go nel  numero  de’ medicamenti, 
o a dir  vero  non  sono  desse 
(provviste  di  proprietà  sull’uma- 
no  organismo.  Non  tntte  però 
presentemente  trovansi  in  uso, 
e si  potrebbe  quasi  dire  che  ec- 
cettuati « fiori  tutte  le  altre  par- 
ti sono  cadute  in  obblio.  Noi 
osserviamo  però  che  l’erba  non 
è meno  ammolliente  delle  altre 
erbe  ammollienti  conosciute  e 
perciò  in  qualche  circostanza 
potrebbesi  con  profitto  usare  e- 
sternamonte.  La  radice  s’accosta 
moltissimo  al  grado  d’  azione, 
come  non  ne  diversifica  nel  ge- 
nere, dell’ipecacuana,  e perciò 
potrebbe  benissimo  sostituirla. 
Un  trattato  di  farmacologia  in- 
digena farà  apprezzare  viemag— 
giormente  molte  sostanze  che 
per  essere  comuni  vengono  tra- 
scurate. 1 semi  furono  riguarda- 
ti come  idonei  a promuovere  il 
flusso  delle  orine,  ma  presente- 
mente  non  sono  più  in  uso.  Fi- 
nalmente i fiori  furono  reputa- 
ti e si  reputano  ancora  presen- 
temente come  becchici,  e come 
tali  si  prescrivono  sovente  nelle 
pulmonali  affezioni.  Bisogna  pe- 
rò convenire  che  quest’azione 
non  è molto  intensa,  e che  lo 
sciroppo  preparato  con  essi  si 
prescrive  più  ad  oggetto  di  ren- 
dere graziose  al  palato  alcune 
tisane  e misture,  di  quello  che 
sia  per  portare  sul  polmone  un 
grado  d’azione  medicamentosa. 

Che  se,  come  viene  detto,  1’ 
azione  emetica  della  radice  è in- 
costante, ed  è inferiore  a quella 
dell’  ipecacuana,  per  cui  torna 
meglio  preferire  questa  a quella, 
dopo  l'analisi  di  Boullay,  il  qua- 
le ha  insegnato  il  processo  ope- 
rativo per  estreme  da  essa  il 
principio  attivo,  non  so  credere 
come  i medici  non  abbiano  ad 


VI 

approfittarsi  di  tali  chimiche 
scoperte,  che  nel  mentre  hanno 
rischiarato  la  scienza,  hanno  pu- 
re offerto  ai  curanti  il  modo  di 
potersi  giovare  di  molti  vege- 
tabili indigeni  che  erano  posti 
del  tutto  in  dimenticanza.  Quan- 
do si  persuaderanno  gli  uomini 
d’Italia,  che  eccettuate  alcune 
poche  sostanze,  il  nostro  suolo 
produce  abbondantemente  di  che 
supplire  all'immensa  farragina 
di  cose  esotiche,  ma  di  cui  la 
nostra  industria  non  sa  profit- 
tare, e quando  fia  che  si  con- 
vinceranno che  noi  paghiamo  nn 
tributo  all’estero  solamente  per- 
ché affascinati  dalla  stolta  fidu- 
cia in  tatto  ciò  che  nasce  lungi 
da  noi,  di  sprezziamo  quanto  la 
natura  sparse  doviziosamente  in 
questa  eletta  parte  del  globo  ! ! 
Ma  tale  si  è il  nostro  destino, 
che  ci  condannò  in  ogni  cosa  ad 
ammirare  con  venerazione  tutto 
che  sapeva  di  straniero,  ed  igna- 
ri de’ nostri  proprii  mezzi  tran- 
quilli versare  di  buon  animo  le 
nostre  ricchezze  in  mano  di  chi 
ci  apporta  da  lontani  pacai  de’ 
prodotti  dell’industria  o del  suo- 
lo, elle  noi  non  possediamo  so- 
lamente perchè  crescono  inav- 
vertiti fra  noi,  o perchè  per  ri- 
provevole indolenza  non  voglia- 
mo approfittarne. 

Dos.  e moii . d'amm.  La  radice 
da  due  scrupoli  ad  una  dram- 
ma ridotta  in  polvere  come  eme- 
tico. Il  decotto  che  si  prepara 
al  medesimo  oggetto  si  ottiene 
facendo  bollire  due  dramme  del- 
la radice  in  sei  once  d’acqua 
fino  alla  riduzione  di  un  terzo* 
Si  ottiene  l’infuso  de’ fiori  tei- 
forme  con  una  dramma  di  pe- 
tali secchi  in  una  libbra  d’ac- 
qua bollente. 

Prep.  Miei « di  viole.  Scirop- 
po di  viole.  Conserva  di  viole. 

A* v.  Il  Farmacista  per  con- 
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servare  le  viole  di  un  bel  colore, 
e per  far  si  che  l'odore  loro  non 
si  disperda  dovrà  ripulirle  dai 
calici  e dai  gambi,  conservando 
i soli  petali,  poscia  disseccarli 
lentamente  al  calore  moderato 
di  stufa,  e mantenerli  entro  un 
vaso  di  vetro  riparato  dall’aria, 
e dalla  luoe. 

Alcuna  volta  gli  erboristi  ven- 
dono invece  di  viole  mammole, 
od  unitamente  ad  esse  si  trova- 
no delle  viole  così  dette  a tre 
colori;  ma  per  poco  che  si  esa- 
mini il  farmacista  scoprirà  que- 
sta sostituzione. 

Il  colore  delle  violette  é sen- 
sibilissimo all'azione  degli  acidi 
e degli  alcali,  arrossando  median- 
te i primi,  e mediante  i secon- 
di inverdendo.  Siccome  il  prin- 
cipio che  costituisce  questo  co- 
lore è solubile  nell’ acqua,  co- 
sì il  chimico  ne’ suoi  assaggi  spe- 
rimentali , usa  di  mettere  un 
poco  di  polvere  di  petali  secchi 
di  viole  nell’acqua:  questa  ac- 
quista il  colore  violaceo.  Que- 
sto liquido  serve  come  reagente. 

VIOLA  A TRE  COLORI.  V. 
Viola  tricolor. 

VIOLA  TRICOLOR. 

Sin.  Viola  n tre  colori.  Erba 
della  Trinità.  Jncen  Suocera  e 
nuora.  Fiore  dtl  pensiero. 

Pianta  annua,  i he  cresce  co- 
munemente ne’ rampi,  ne' bordi 
de’  fossi,  lungo  le  siepi,  e che 
si  coltiva,  pella  screziata  tinta 
del  suo  fiore,  in  tutti  i giardini. 

Carati . hot.  Spec.  Caule  an- 
golato, sparso:  foglie  bislunghe, 
incise;  stipule  pennatofesse. 

Part.  us.  L’erba  ( herba  vio- 

I.AE  TBICOLOniS,  sive  IACEA  E,  SÌV9 
TRIMITATIg  OFF.) 

Caratt.off.  Quest’erba  si  com- 
pone di  un  caule  ramoso,  trian- 
golare, guarnito  di  toglie  alter- 
ne: di  sapore  amarognolo  un 
poco  acre,  di  colore  verde. 
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Anal.  Le  radici  di  questa 
pianta  contengono  pure,  come 
quelle  della  viola  mammola,  Ce- 
rne tina  indigena. 

Az.  ed  tu.  Tanti  sono  i fatti 
riferiti  da  scrittori  degni  di  fede 
che  tendono  a comprovare  che 
la  jacea  abbia  una  particolare 
attività  contro  alcune  malattie 
cutanee,  che  ad  onta  che  qual- 
che moderno  autore  porti  su 
questo  proposito  differente  opi- 
nione noi  siamo  d’  avviso  che 
questa  pianta  possa  riuscire  ve- 
ramente utile  in  alcune  circo- 
stanze. Certamente  che  essa  non 
può  essere  ritenuta  inerte,  poi- 
ché se  la  dose  sia  un  poco  forte 
produce  l’emesi  e la  catarsi  e 
quindi  non  pnossi  credere  che 
una  tale  impressione  portata  su- 
gli intestini  rimaner  possa  vuota 
d’effetto  anche  su  tutte  le  altre 
parti  dell’organismo  e partico- 
larmente della  pelle,  colla  qua- 
le essi  hanno  tanti  rapporti.  Ma 
noi  non  ci  fermeremo  a discu- 
tere se  i vantaggi  che  si  sono 
ottenuti  dai  clinici  per  mezzo 
di  questa  pianta  nel  trattamen- 
to della  crosta  lattea,  e della 
tigna  mucosa  sia  dovuto  ad  una 
specifica  azione  contro  l’essenza 
di  questa  malattia,  o provenga 
in  conseguenza  della  proprietà 
speciale  che  dessa  possiede  sul 
tubo  gastro-enterico.  Qualunque, 
siasi  di  queste  due  opinioni  quel- 
la che  possa  essere  reputata  giu- 
sta dui  nostri  lettori  non  è egli 
men  vero  che  il  medico  può 
procurare  giovamento,  ed  anello 
sanazione  totale  di  alcune  ma- 
lattie cutanee  con  tale  sempli- 
cissimo rimedio,  senza  produrre 
nè  vomito  nè  catarsi.  Anzi  co- 
me viene  prescritto  di  purgare 
l’individuo  avanti  d’ intrapren- 
derne 1’  uso  sembra  che  i medici 
non  prescrivano  questa  pianta 
colla  vista  di  evacuare  tutto  ciò 
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che  vi  ha  negli  intestini,  o di 
agire  su  questa  parte  dell’orga- 
nismo. D’  altra  parte  però  riflet- 
tiamo che  se  a gran  dose  pro- 
duce l’emesi  e la  catarsi,  a pic- 
cola doso  deve  sicuramente  por» 
tare  un  certo  grado  d’ impressio- 
ne sul  tubo  intestinale;  la  qua- 
le impressione  se  venga  per  lun- 
go tempo  protratta  non  può  non 
portare  una  modificazione  nell’ 
esercizio  della  l'unzione  di  quel- 
le parti  dell’  organismo  che  per 
più  stretti  rapporti  simpatizzano 
cogl’intestini,  e foggiano,  dirò 
cosi,  sempre  la  loro  maniera  d’ 
esistenza  a norma  de’  cambia- 
menti che  in  quelli  succedono, 
ed  a norma  delle  impressioni  che 
essi  ricevono.  Forse  questo  è il 
miglior  modo  di  spiegazione  che 
possa  offrirsi  sulla  maniera  d’ 
agire  di  questa  pianta. 

Alcuua  volta  quando  questa 
erba  non  agisce  come  eraeto- 
catartico,  agisce  come  diuretico. 
Esibita  in  molti  casi  di  crosta 
lattea,  e di  eruzioni  cutanee  in 
genere,  gli  sperimentatori  osser- 
varono che  l’uso  di  essa  aumen- 
tava il  corso  delle  orine,  e le 
orine  che  escivano  tramandava- 
no un  puzzo  particolare. 

Altra  volta  fu  pure  reputata 
utile  la  jacea  nell’epilessia,  tiel- 
1’  asina,  nelle  ulceri  antiche, 
nella  scabbie , nel  prurito,  ed 
in  altre  somiglievoli  malattie,  ed 
abbetichè presentemente  più  non 
si  ritenga  essa  da  tanto  di  gua- 
rire tali  infermità,  pure  non  sa- 
premmo disprezzare  in  tali  morbi 
una  sostanza  che  agisce  con  mol- 
ta o discreta  energia  sul  tubo 
intestinale,  secondo  la  dose  a 
cui  il  medico  l’ amministra.  E 
contro  tali  malattie  non  è pra- 
tica utile  forse  quella  di  pre- 
scrivere e gli  emetici  ed  i pur- 
gativi? c tante  volte  non  riesce 
al  medico  di  vincere  questi  raor- 
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bi  con  tali  medicamenti  ? Qual 
meraviglia  adunque  che  la  jacea 
agendo  continuatamente  sulla 
membrana  interna  del  tubo  ga- 
stro-enterico non  produca  su  que- 
ste parti  un  tale  cambiamento 
che  influisca  sull’insieme  delle 
funzioni  animali?  L’esperienza 
insegna  di  apprezzare  l’azione 
di  que’farmaci  che  elettivamen- 
te prediliggono  lo  stomaco  e gl’ 
intestini,  poiché  molte  malattie 
hanno  lor  sede  in  queste  parti, 
e molte  altre  cedono  portando 
un  punto  di  controirritazione 
ivi  o modificando  in  qualunque 
siasi  modo  la  maniera  d’  ese- 
guirsi delle  funzioni  di  essi.  Ci 
persuaderemo  facilmente  di  ciò 
riflettendo  quanto  sia  influente 
questo  tubo  gastro-enterico  sul 
modo  d’esistenza  delle  altre  par- 
ti, come  spesso  le  malattie  ab- 
biano ivi  la  loro  sede,  come  i 
diversi  visceri  della  macchina 
siano  in  salute,  od  in  istato  di 
malattia,  secondo  che  lo  stoma- 
co e gl’intestini  esercitano  bene 
o male  le  loro  funzioni,  come 
il  medico  nell’  opporsi  alle  mol- 
te infermità  che  gli  si  presen- 
tano d’ordinario  non  si  serva 
d’altre  sostanze  che  di  quelle 
che  agiscono  primariamente  su 
questo  tubo,  e come  finalmente 
sia  quasi  sempre  un  indizio  di 
miglioramento  di  qualunque  sia- 
si affezione  lu  ristabilirsi  le  fun- 
zioni di  questa  interessantissima 
parte  dell’organismo. 

Noi  dunque  alle  azioni  eme— 
to-catartica  e diuretica  della  ja- 
cea aggiugueremmo  di  buou  gra- 
do altre  ancora  che  furonle  ac- 
cordate, se  ciò  facendo  non  ve- 
nissimo ad  indicare  degli  effetti 
secoudarii  puramente,  non  già 
azioni  speciali.  Per  conseguen- 
za la  facoltà  depurativa,  l’ an- 
tiepilettica, P antinomatica  ecc. 
vengono  da  noi  riguardate  come 
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fenomeni  dipendenti  dalla  pri- 
mitiva azione  sul  tubo  gastro- 
enterico, e non  come  azioni  spe- 
ciali o specifiche  sulla  pelle  o 
contro  l’ epilessia  e l’asma.  E 
conoscendo  quanto  vantaggio  ar- 
rechino nella  cura  delle  suin- 
dicate infermità  tutti  que’ me- 
dicamenti che  sono  registrati 
nella  classe  degli  emeto-catar- 
tici,  e dei  diuretici,  al  qual  nu- 
mero tante  e tante  sostanze  ap- 
partengono, commenderemo  l'uso 
della  jacea,  in  ciò  seguendo  1’ 
avviso  de’nostri  maggiori.  Quan- 
do l’opinione  di  pochi  urta  lo 
conseguenze  dedotte  da  molti- 
plici  esperimenti,  noi  non  esi- 
tiamo punto  nel  dare  la  prefe- 
renza. L’opinione  adunque  di 
alcuni,  d’altronde  celebri  tratta- 
tisti di  materia  medica  francesi 
non  può  distoglierci  dalla  cre- 
denza che  tanti  clinici  antichi 
non  abbiano  realmente  ottenuto 
de’  vantaggi,  ed  in  ciò  confer- 
maci pure  il  risultamento  delle 
nostre  proprie  esperienze.  In 
molti  casi  abbiamo  veduto  fan- 
ciulli resi  nella  figura  deformi 
e schifosi  per  crosta  lattea,  ab- 
biamo veduto  dissi,  sotto  l’uso 
continuato  di  questa  erba  a po- 
co a poco  ristabilirsi  in  perfet- 
tissima salate. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  L’erba  ri- 
dotta iu  polvere,  quando  è dissec- 
cata da  dieci  grani  ad  uno  scru- 
polo per  giorno.  Quando  è recen- 
te una  dramma  o due  bastano 
per  ottenere  una  libbra  di  decot- 
to acqueo  o latteo.  Se  sia  dissec- 
cata è più  attiva  e perciò  s’  im- 
piega alla  dose  di  una  dramma. 
11  decotto  si  potrà  aromatizzare 
col  finocchio , o col  coriandro 
facendo  bollire  questi  semi  uni- 
tamente alla  jacea.  Per  uso  ester- 
no cotta  nell’  acqua  o nel  latte, 
e ridotta  in  cataplasma  può  ser- 
virò come  rimedio  ammolliente. 

Tom.  IT.  Fase.  VI. 
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VIOLA  ZOPPA,  e 

VIOLINA.  V.  Viola  odorata. 

VIPERA, 

VIPERA  BERUS,  e 
VIPERA  D’EGITTO.  V.  Co- 

luber  Jierus. 

VIPERARIA.  V.  Scorzonera 
hispanica. 

VIPERINA.  V.  Serpentari  a 
virginiana. 

VISCHIO  COMUNE, 

VISCO  QUERCINO,  e 

VISCO  DA  UCCELLI.  V. 
Viscum  album. 

VISCUM  ALBUM. 

Sin.  Vischio  comune.  Fisco 
quercino. 

Pianta  perenne  parassitica  prin- 
cipalmente delle  querce,  dei  po- 
mi, de’peri,  de’ sorbi,  degli  ace- 
ri. Appartiene  alla  Dioecia  te - 
trandria  di  Linn. , ed  alla  fami- 
glia delle  Lorantee  di  Juss.  e 
Richard. 

Carati,  hot.  Gen.  Nel  fiore 
mascolino  il  calice  è diviso  in 
quattro  parti,  non  vi  è alcuna 
corolla,  e le  antere  sono  sessili 
ed  attaccate  al  calice.  Nel  fiore 
femminino  il  calice  è di  quattro 
foglie,  non  avvi  corolla;  lo  stim- 
ma è sessilc:  la  bacca  contiene 
un  solo  seme  con  due  rostri. 
Spec.  Foglie  lanceolate  ottuse: 
fusto  dicotomo:  fiori  ascellari. 

Part.  us.  Le  bacche  ed  il  le- 
gno ( BACCAE,  LICHCM  VI8CI  OFF.) 

Caratt.  off.  Le  bacche  rasso- 
migliano in  qualche  maniera  al 
ribes  bianco:  hanno  un  sapore 
dolcigno glutinoso. I fastidi  que- 
sta pianta  sono  legnosi,  cilin- 
drici, divisi  fino  dalla  base  in 
numerosi  rami  dicotomi  di  co- 
lore verde  chiaro  un  poco  gial- 
lastri. Il  loro  odore  è debole 
particolare  e disaggradevole:  il 
loro  sapore  è repugnante , un 
poco  acerbo  e muedagginoso: 
odore  c sapore  che  scomparisco- 
no col  disseccamento. 

7a 
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Anal.  Lasciando  fermentare  di 
fermentazione  putrida  il  succo 
delle  bacche  giunte  alla  loro  ma- 
turità si  ottiene  quella  sostanza 
particolare  conosciuta  col  nome 
di  Pania  o Fisco  da  uccelli. 
Questa  sostanza  che  si  contiene 
in  tutte  le  parti  del  visco  quer- 
cino deve  essere  considerata,  se- 
condo Berzelius,  come  una  spe- 
cie di  resina  vischiosa  che  non 
si  dissecca,  e sotto  questo  pun- 
to di  vista  rassomiglia  ad  una 
mescolanza  di  sevo  e di  colofo- 
nia fusi  insieme.  Henry  ha  ana- 
lizzato queste  bacche,  ed  ha  tro- 
vato che  si  componevano:  i°  di 
una  gran  quantità  di  cera,  di 
materia  vischiosa  (giu)  e di  gom- 
ma: 2°  di  una  materia  vischiosa 
insolubile:  3°  di  clorofilla:  4* 
di  sali  a base  di  potassa,  di  cal- 
ce e di  magnesia;  5°  di  ossido 
di  ferro. 

Centoventi  parti  di  vegetabile 
intero  dopo  essere  state  dissec- 
cate hanno  somministrato  al  Che- 
vallier:  i°  un  principio  odorante 
volatile  in  quantità  inapprezza- 
bile: a°  della  gomma  con  tracce 
di  tannino  4=  3*  un  olio  grasso  7: 
4°  della  clorofilla  particolare  8: 
5° sali  di  potassa  solubilissimi, 
muco80,saccarino,  gomma  e trac- 
ce di  tannino  i5:  6r'  mucoso  sac- 
cariuo  ao : 70  legnoso  con  tracce 
d’amido  60:  8°  perdita  in  6. 

Az.  ed  us.  L*  esperienza  ci  ha 
oramai  insegnato  in  qual  conto 
debbansi  tenere  tutti  que’rimedii 
che  furono  commendati  nelle  di- 
verse epoche  della  medicina  con- 
tro l’epilessia.  Questa  proprietà 
antiepilettica  è venuta  meno  al 
confronto  di  tanti  fatti  che  de- 
pongono contro  la  sua  esisten- 
za, ed  al  presente  non  avvi  me- 
dicamento die  goda  riputazione 
di  antiepilettico,  almeno  presso 
i medici  chiaroveggenti.  Il  per- 
chè anche  il  visco  quercino  non 
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avendo  resistito  alle  reiterate  e- 
sperietize  nel  trattamento  dell’ 
epilessia  non  gode  più  presen- 
temente alcun  credito,  ed  è qua- 
si del  tutto  posto  in  dimenti- 
canza. Nè  maggior  fiducia  si  pre- 
sta dai  medici  d’oggi  giorno  alla 
proprietà  anticonvulsiva  accor- 
data da  molti  antichi  a questa 
pianta,  nè  all’ antiparalitica,  nè 
all’  antisterica,  nè  all’ antiapo- 
pletica,  nè  all’  emenagoga,  nè 
all’  antidissenterica,  delle  quali 
altra  volta  si  credette  dotata. 

Le  bacche  agiscono  a guisa 
de’ purgativi  i più  forti.  Non  è 
meraviglia  quindi  che  fossero 
reputate  deostruenti.  Ma  anche 
esse  e più  ancora  che  le  altre 
parti  della  pianta  sono  intera- 
mente dimenticate. 

Serve  soltanto  al  di  d’ oggi 
questo  vegetabile  come  ingre- 
diente in  alcune  preparazioni 
antisifilitiche  che  a dir  vero  non 
riuscirebbero  meno  attive  anche 
senza  la  presenza  di  esso. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  I fusti 
legnosi  tagliati  minutamente  si 
usano  al  peso  di  due  dramme 
fino  ad  un’oncia  per  fare  una 
libbra  di  decotto. 

Prep.  Decotto  del  Pomponac- 
cio. Decotto  antivenereo  del  Mu- 
sitano. 

Avo.  Avvertono  alcuni,  e non 
senza  ragione,  che  è ben  altra 
cosa  il  visco  che  nasce  sulle 
qtiercie,  e quello  che  cresce  sn 
altri  alberi:  mentre  che  il  primo 
è il  Loranthus  europaeus,  il  se- 
condo il  Viscum  album  piante 
non  solo  diverse  per  genere,  ma 
ancora  per  classe.  Avvertono 
pure  che  il  primo  è più  attivo 
del  secondo,  e che  quindi  deve 
essere  preferito  negli  usi  me- 
dici, ai  quali  ti  destina  questa 
pianta. 

VITALBA.  V.  Clematis  Fi - 
tallo. 
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VITE  BIANCA.  V.  Bryonia 
dioica. 

VITE  COMUNE,  e 

VITE  DOMESTICA.  V.  Viti s 
vinifera. 

VITE  SELVATICA.  V.  Sola- 
rium Dulcamara. 

VITE  DA  VINO.  V.  Viti* 
vinifera. 

V1TEX  AGNUS  CASTUS. 

Sin.  Vit  'ice  comune.  Agno  ca- 
sto. 

Arboscello  indigeno  delle  par- 
ti meridionali  dell’Europa,  e che 
vegeta  assai  bene  coltivato  nei 
nostri  giardini  ad  oggetto  di  or- 
namento. Appartiene  alla  Didy- 
namia  angiospermia  di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Verbena- 
cee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Calice  con 
cinque  denti  : corolla  divisa  nel 
lembo  in  sei  parti:  bacca  fessa, 
con  quattro  semi  nel  cal ice.  Spec. 
Foglie  digitate  con  denti  a sega, 
di  sotto  vellutate:  spighe  no- 
dose. 

Part.  us.  La  bacca,  volgar- 
mente chiamata  seme  (bacca  a- 
ciu  casti  off.  ) 

Caratt.  off.  Questa  bacca  è 
globosa,  nerastra,  dura,  della 
grossezza  poco  meno  di  un  gra- 
no di  pepe,  avviluppata  alla  sua 
base  dal  calice  del  fiore;  e di- 
visa interiormente  in  quattro  log- 
ge monosperme:  ha  odore  aro- 
matico che  colpisce  disaggrade- 
volmente  il  sistema  nervoso  ce- 
rebrale, ed  ha  un  sapore  ama- 
ro, acre,  aromatico. 

Az.  ed  us.  Furono  di  molta 
importanza  le  proprietà  che  si 
accordarono  dai  Greci  a questa 
pinuta  che  ora  A quasi  del  tutto 
in  disuso.  Come  suona  il  suo 
nome  sì  greco  che  latino  era 
adoperata  altra  volta  per  con- 
servare la  castità.  A questo  og- 
getto si  credeva  che  fosse  suf- 
iiciynte  spargere  ne’  luoghi  di 
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dimora  le  foglie  di  questo  ar- 
boscello, o tenere  in  mano  un 
bastone  fatto  col  suo  legno.  Di 
tale  preziosissima  proprietà  fu- 
rono pure  decorati  i semi  per 
cui  Serupione  li  chiama  Pepe 
de’  monaci. 

Benché  le  proprietà  fisicochi- 
miche  di  questa  bacca  c’impe- 
discano assolutamente  di  rite- 
tenerla  sostanza  inerte,  pure  pre- 
sentemente non  ha  quasi  alcun 
uso  in  medicina.  Alcuni  riten- 
gono che  possa  opporsi  agli  im- 
peti di  una  sensuale  passione, 
ma  appartenendo  alla  classe  de- 
gli aromatici  è più  naturale  il 
persuadersi  che  riuscir  potrebbe 
piu  facilmente  ad  eccitarli,  che 
ad  estinguerli.  Reputano  altri 
che  possa  esser  vantaggiosa  nel- 
le ostruzioni  e nelle  flatulenze, 
dalla  quale  opinione  noi  non  ci 
discostiamo,  quando  però  si  ri- 
tenga possa  essa  giovare  nelle 
ostruzioni  e nelle  flatulenze  che 
sono  accompagnate,  o che  sono 
mantenute  da  un  vero  stato  di 
debolezza.  Ma  nella  ricchezza, 
nella  quale  si  trova  la  materia 
medica  di  medicamenti  di  que- 
sto genere  d’azione,  non  torna 
l’ affidare  la  cura  di  qualchedu- 
na delle  suindicate  affezioni  all’ 
agno  casto. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  I semi 
in  polvere  si  danno  da  una  dram- 
ma alle  tre.  Per  farne  emulsio- 
ne si  adoperano  alla  dose  di  quat- 
tro dramme. 

Prep.  Acqua  pella  gonorrea 
del  Quercetano. 

V1TICE  COMUNE.  V.  Vitex 
Agnus  castus. 

VITIS  VINIFERA. 

Sin.  Vite  comune.  Vite  dome- 
stica. Vite  da  vino. 

Arboscello  sarmentoso  proba- 
bilmente originario  d’Asia,  il 
quale  si  coltiva  con  molto  pro- 
fitto in  tutti  i climi  più  tempe- 
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rati.  Riesce  la  coltura  di  questa 
pianta  nello  spazio  compreso  fra 
il  ciuquantunesimo  grado  verso 
settentrione , ed  il  trentesimo 
verso  l’equatore.  Appartiene  al- 
la Poliandria  monogynia  di  Lin- 
neo, ad  alla  famiglia  delle  Vi- 
nifere di  Jussieu. 

Carati . boi.  Gen.  Letali  che 
cadono,  agglutinati  alla  cima: 
bacca  del  pistillo  con  circa  cin- 
que semi,  i Spec.  Foglie  fatte  a 
cuore,  lobate,  dentate. 

Part.  us-  Il  frutto,  le  foglie, 

(iJVAE  BLCF.NTES,  PASSAI!,  ACRE— 
STAR,  EOLIA,  seu  PAMPINI  V1TI8 
VINIFERA  E OFF.  ) 

Carati,  off.  Questo  frutto  va- 
ria come  ognuno  sa  pe’caratteri 
suoi  fisico-chimici  a norma  del- 
la varietà  di  vite,  la  natura  del 
terreno  ove  cresce,  le  cure  che 
il  coltivatore  apporta,  l’esposi- 
zione del  suolo,  la  sua  eleva- 
zione, il  grado  di  latitudine  ecc. 
Alcuni  di  essi  sono  - agri,  altri 
dolci,  alcuni  più  grossi,  altri  più 
piccoli,  alcuni  bianchi,  alcuni 
gialli,  alcuni  rossi,  alcuni  neri. 
Rapporto  però  a quest’  ultimo 
carattere  si  distinguono  in  bian- 
chi e neri,  o rossi.  Molte  sono 
le.  specie  di  uva  di  cui  servcsi 
si  nell’economia  domestica  che 
nella  medicina,  e molti  sono  i 
prodotti  che  da  esse  possonsi  ot- 
tenere utili  pel  medico,  e pel 
farmacista:  noi  le  passeremo  in 
rivista  partitnmente. 

Rapporto  alle  diverge  specie 
d’uva  che  il  commercio  fornisce 
non  nello  stato  di  loro  freschez- 
za, ma  appassite  si  conoscono 
dai  mercanti. 

i.°  Le  Grosse  uve  appassite, 
dette  anche  Zibibo  ( fassulae 
biajores  zibebae  off.  ) e queste 
offrono  molte  varietà.  t.°  Le  uve 
di  Smirne  o di  Damasco  ( pas- 

SULAE  DAMASCEKAE  OFF.)  le  qua- 
li sono  grosse  come  piccole  pru- 
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gne,  allungate,  compresse,  rugo- 
se; di  colore  giallo  scuro;  di  sa- 
pore dolce.  a.°  Le  uve  di  Fran- 
cia o di  Spagna  (fassulae  m- 

8FAHICAE  OFF.)  Un  pOCO  più  pic- 
cole delle  precedenti,  compatte, 
e di  colore  più  scuro,  e dolci 
egualmente.  3.°  Le  uve  di  Ca- 
labria (FASSULAE  CALABRENSEg 
off.  ) le  quali  sono  compatte,  di 
color  scuro,  un  poco  viscliiose, 
ed  aggradevole  al  palato  pel  lo- 
ro gusto  dolcissimo. 

a.°  Le  piccole  uve  appassite, 
e conosciute  ancora  col  nome  di 
uva  di  Corinto,  di  uva  passerina 

( FASSULAE  MIKORE3  COBIBTHIA- 
cae  off.)  Queste  hanno  un  co- 
lore nero,  sono  grosse  come  una 
piccola  lente, e senza  acini:  han- 
no esse  pure  un  sapore  dolcis- 
simo. 

Avanti  che  1*  uva  giunga  a 
perfetta  maturità  somministra  col 
mezzo  della  pressione  un  suc- 
co comunemente  conosciuto  col 
nome  di  Agresto  ( omfhacium 
off.  ) 

Giunto  questo  frutto  all’epo- 
ca della  maturità  e spremuto  da 
esso  il  succo  somministra  un  li- 
quore bianco  o rosso  a norma 
della  qualità  d’uva  impiegata, 
il  quale  si  conosce  colla  deno- 
minazione di  Mosto  (mustum 
off.) 

Questo  mosto  ottenxrfo  dalle 
uve  per  mezzo  della  pigiatura, 
o di  qualunque  siasi  altro  ordi- 
gno in  uso  presso  gli  enologi, 
abbandonato  a se  medesimo  en- 
tro un  vaso  va  soggetto  ad  un 
cambiamento  sì  nella  natura  che 
nella  proporzione  de’ suoi  com- 
ponenti, ad  un  movimento  con- 
tinuo di  decomposizione  e com- 
posizione de’ suoi  principii,  ad 
un  aumento  di  temperatura,  a 
tutti  que’  fenomeni  in  somma 
che  si  conoscono  comunemente 
sotto  il  nome  di  fermentazione. 
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Si  riconosce,  che  questa  comin- 
cia, allorché  molte  bolle  comin- 
ciansi  a formare  alla  superficie 
del  liquore,  e rapidamente  au- 
mentansi.  Alla  superficie  si  for- 
ma a poco  a poco  'una  crosta 
da  tanti  avanzi  solidi  del  frutto; 
questo  è quello  che  chiamasi 
Cappello.  Quando  è durata  que- 
sta fermentazione  per  un  certo 
tempo,  e che  si  vede  discendere 
d’  alquanto  questo  cappello,  che 
la  temperatura  del  liquido  di- 
scende, che  il  liquido  si  è fatto 
limpido,  questo  ha  acquistato 
già  nuove  proprietà  e da  mosto 
si  è cambiato  in  Fino  (oekos 

live  VJHUM  OFF.) 

Noi  nou  ci  fermeremo  a de- 
scrivere le  diverse  manovre  im- 
piegate dai  fabbricatori  di  que- 
sto liquore  per  ottenerlo  quan- 
do dolce,  quando  agro,  quando 
schiumoso,  quando  bianco,  quan- 
do rosso,  giacché  una  tale  trat- 
tazione è piuttosto  di  pertinen- 
za dell’enologo  che  del  terapeu- 
ta. E sì  divulgata  la  maniera  di 
fare  i vini  in  tutti  qua’ paesi  che 
furono  regalati  dalla  natura  del 
prezioso  vegetabile  da  cui  si  ri- 
cava; tanti  sono  e si  accurati  i 
trattati  che  ci  lasciarono  i Dan- 
dolo, i Chaptal,  i Lenoir  ed  al- 
tri molti,  che  imprenderemmo 
una  lunghissima  fatica  ed  inuti- 
le nell’  offrire  la  descrizione  de’ 
divergi  congegni,  e delle  diver- 
se pratiche  adoperate  nei  varii 
paesi  per  procurarci  le  differen- 
ti qualità  di  vino  che  si  cono- 
scono in  commercio. 

I vini  che  abbiamo  in  com- 
mercio diversificano  fra  di  loro 
pel  colore,  che  gli  è communica- 
to  dalla  parte  corticale  del  frut- 
to; senza  di  questa  tutti  i vini 
riescono  di  color  bianco.  Si  di- 
stinguono quindi  in  Fino  bian- 
co ed  in  Vino  rosso  (vjhum  al- 
bum, VJHUM  BUBRUtt  OFf.  ) Si  di- 
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stinguono  pure  in  vini  pingui 
ed  in  vini  austeri , e questa  dif- 
ferenza è dovuta  in  gran  parte 
all’ influenza  del  suolo  ove  cre- 
sce la  vite.  Havvi  pure  un’  al- 
tra differenza  che  costituisce  i 
Fini  generosi  0 forti,  ed  i Fini 
deboli  od  acquosi,  secondo  che 
contengono  una  maggiore  o mi- 
nore quantità  d’  alcool.  Sonori 
i vini  schiumosi  come  quello  di 
Sciampagna  che  contengono  mol- 
to acido  carbonico  libero  ed  in 
generale  poco  alcool.  Questo  co- 
me oguuno  sa  si  prepara  intro- 
ducendo il  vino  in  bottiglia  a- 
vanti  che  abbia  terminata  la  fer- 
mentazione. Secondo  l’età  si  di- 
stinguono in  Fini  recenti , ed  in 
Fini  vecchi:  questi  ultimi  ge- 
neralmente hanne  maggiori  pre- 
gevoli proprietà.  Non  tutte  però 
le  qualità  di  vini  migliorano  col- 
l’invecchiare:  alcuni  anzi  per- 
dono di  sue  virtù,  altri  volgono 
all’  acida  fermentazione;  altri 
alla  putrida  per  cui  alcuni  vi- 
ni, passata  una  cert’ epoca  non 
tono  più  potabili. 

Si  conosce  ancora  in  commer- 
cio il  così  detto  Fino  di  liquore, 
il  quale  altro  non  è che  un  vi- 
no a cui  si  è aggiunta  una  por- 
zione di  zucchero,  sostanza,  che 
fornisce  i materiali  pella  com- 
posizione dell’  alcool.  Si  ottiene 
ancora  questa  sorta  di  vino  fa- 
cendo evaporare  il  mosto,  o tor- 
cendo il  peduncolo  del  grappo- 
lo, quando  l’uva  è attaccata  an- 
cora all’  albero,  0 finalmente  fa- 
cendo appassire  le  uve:  ma  in 
tutti  questi  modi  non  si  riesce 
così  bene  come  col  primo. 

In  commercio  esistono  molte 
varietà  di  vino  che  d’ordinario 
portano  il 'nome  del  paese  da 
cui  provengono.  I paesi  meri- 
dionali della  Francia,  la  Spagna, 
l’Italia,  la  Grecia,  l’Allemagna 
ecc.  ne  somministrano  eccellenti 
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qnalità.  Il  Bordeaux,  lo  Cham- 
pagne, il  Frontignano,  il  Bour- 
gogne,  1’  Ilermitage,  il  Beau- 
jolais, 1*  Alicante,  il  Xeres,  il 
Malaga,  il  Porloporto,  il  Fino 
del  Reno,  il  Tokai,  il  Lacrima 
Christi,  il  Moscatello , il  Ma- 
dera, il  Vino  del  Capo,  delle 
Canarie,  di  Cipro  ecc.  sono  le 
qualità  più  distinte.  Alcuni  di 
questi  vini,  come  pure  di  tutti 
quelli  che  ho  taciuto  sono  più 
o meno  spiritosi,  sono  più  o me- 
no dolci,  più  o meno  colorati. 
È difficile  offrirne  una  giusta  de- 
scrizione: il  palato  degl’intelli- 
genti supplirà  d’ avvantaggio  a 
quanto  noi  potremmo  dire. 

Le  foglie  di  uva  moscata  nera 
analizzate  dal  Fenoglio  risultano 
contenere  tanifino,  acido  tarta- 
rico, e resina  unita  ad  una  pic- 
cola quantità  di  materia  gom- 
mosa. 

Il  succo  d’  uva  non  giunta 
ancora  a perfetta  maturità  con- 
tiene i principii  del  mosto,  ma 
in  diverse  proporzioni:  vi  è po- 
ca quantità  di  zucchero,  e qual- 
che acido  libero,  da  cui  poi  il 
gusto  agro  che  esso  possiede. 

Anal.  Il  mosto  d’uva  è co- 
stituito da  una  grande  quantità 
d’acqua,  da  molto  zucchero,  da 
nna  materia  particolare  solubile 
nell’  acqua  e da  una  piccola 
quantità  di  mucilaggine,  di  tan- 
nino, di'  tartarato  acido  di  po- 
tassa, di  tartarato  di  calce,  di 
sai  marino,  e di  solfato  di  po- 
tassa. 

Il  vino  finalmente  di  qualun- 
que sorta  esso  siasi  somministra 
molta  acqua,  quantità  variabi- 
lissima di  spirito  di  vino,  un 
poco  di  mucilaggine^  del  tanni- 
no, una  materia  colorante  blen, 
che  diventa  rossa  unendosi  agli 
acidi , una  materia  colorante 
gialla,  del  tartarato  acido  di  po- 
tassa, del  tartarato  di  calce,  del- 
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1’  acido  acetico  e qualche  volta 
altri  sali  ancora  come  il  sale  ma- 
rino ed  il  solfato  di  potassa. 

Questi  principii  però  esistono 
ne’  diversi  vini  in  proporzione 
diversa?  alcuni  sono  più  ricchi 
in  tannino,  altri  in  alcool,  altri 
in  mucilaggine,  altri  in  sali.  Sic- 
come tutti  i vini  deggiono  il 
loro  grado  di  generosità  all’al- 
cool, cosi  si  ritengono  più  forti 
e più  spiritosi  que’ vini,  che  più 
contengono  di  questo  principio. 
Ma  il  sapore  particolare  dei  vini 
oltre  il  dipendere  dalla  varia 
proporzione  in  cui  possonsi  tro- 
vare i loro  componenti,  pare  pro- 
venga ancora  da  un  principio 
particolare  ad  ognuno  di  essi, 
principio  che  fino  ad  ora  è sfug- 
gito alle  chimiche  analisi.il  pro- 
fumo di  viole,  o tutto  altro  gra- 
to odore  che  alcuni  di  essi  tra- 
mandano è stato  attribuito  dai 
chimici  ad  un  olio  volatile;  ma 
ancora  non  ne  è stata  dimostrata 
l’essenza. 

Dopo  che  la  discussione  esi- 
stente fra  Fabroni  , Brandes , 
Fourcroy,  Chaptal,  se  esisteva  o 
no  l’alcool  bello  e formato  nel 
vino,  o se  questo  liquore  con- 
teneva soltanto  gli  elementi  di 
esso  che  poscia  si  convertivano 
in  alcool  colla  distillazione,  fu 
terminata  da  esperienze  esatte 
di  Gay-Lussac  ; presentemente 
è dimostrato  che  l’alcool  esiste 
nel  vino,  e che  colla  distilla- 
zione non  fa  che  separarsi  dagli 
altri  principii  con  cui  sta  a con- 
tatto essendo  più  di  essi  vola- 
tile. 

Siccome  al  medico  può  di  spes- 
so accadere  di  dovere  prescri- 
vere molte  qualità  di  vini  non 
sarà  inutile  che  egli  conosca 
quanto  alcool  essi  contengano, 
essendo  questo  l’elemento  più 
attivo,  cosi  sarà  bene  che  egli 
sappia  che  con  due  metodi  puossi 
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arrivare  a questa  cognizione  i.° 
Colla  distillazione.  a.°  Mediante 
il  seguente  processo.  Prendasi 
una  certa  quantità  di  liquore 
che  abbia  subita  la  fermenta- 
zione vinosa,  e si  metta  in  con- 
tatto con  litargirjo  polverizzato: 
si  agiti  la  mescolanza  finattan- 
tocchè  il  liquido  siasi  fatto  sco- 
lorato, come  l’acqua,  e limpido. 
Si  filtri:  la  materia  colorante  re- 
sta sul  filtro  unitamente  al  li- 
targirio:  il  liquore  limpido  con- 
tiene l’alcool  diluto  con  acqua. 
Si  separerà  questo  da  quella 
gettando  a poco  a poco  nella 
mescolanza  del  sottocarbonato  di 
potassa  secco  e caldo,  si  conti- 
nui 1*  aggiunta  di  questo  salo 
linattantocchè  il  liquido  conti- 
nua a disciorne.  Terminato  ciò 
e lasciato  il  tutto  in  riposo  per 
poco  tempo  il  liquido  si  sepa- 
rerà in  due  strati  distinti:  l’in- 
feriore sarà  acqua  che  tiene  in 
dissoluzione  il  sotto  sale  impie- 
gato: il  superiore  sarà  alcool.  Si 
potrà  separando  questo  liquido 
determinare  la  quantità  di  que- 
sto principio,  che  si  contiene 
ne’ vini.  Un  tubo  di  vetro  gra- 
duato potrebbe  servire  di  como- 
do strumento  per  questo  genere 
d’analisi. 

Tabarié  ha  proposto  non  ha 
molto  un  Eriometro;  apparec- 
chio proprio  a determinare  la 
quantità  d’alcool  contenuta  nel- 
lo diverse  quantità  di  vini;  esso 
riposa  sulle  seguenti  basi.  Se 
dopo  avere  determinato  il  peso 
specifico  di  un  liquore  spiritoso, 
che  non  deve  punto  contenere 
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acido  carbonico,  si  faccia  bol- 
lire, linattantocchè  l'alcool  siasi 
volatilizzato,  che  si  riconduca 
in  seguito  al  volume  primitivo 
aggiugpendovi  dell’acqua,  e che 
si  determini  di  nuovo  la  sua 
densità,  la  differenza  fa  vedere 
quanto  fa  d’uopo  togliere  dal 
numero  1,000  per  avere  il  peso 
specifico  di  un  liquore  della  me- 
desima forza,  ma  che  non  fosse 
composto  che  d’alcool  ed  acqua: 
mediante  tavole  a questo  ogget- 
to composte  la  quantità  d’alcool 
che  nn  vino  contiene  può  essere 
trovata  facilmente,  dietro  le  den- 
sità. 

Berzelius  dice  che  il  miglior 
mezzo  per  arrivare  ad  un  risul- 
tato esatto  in  tal  genere  di  ri- 
cerche si  è di  confrontare  il  vo- 
lume d’alcool  distillato  con  quel- 
lo di  tutto  il  liquore,  e deter- 
minare col  mezzo  dell’alcoome- 
tro  la  quantità  d’  alcool  conte- 
nuto nel  prodotto  della  distil- 
lazione. 

Sarebbe  utilissimo  pel  medico 
che  i chimici  s’occupassero  del- 
l’analisi de’ diversi  vini  cono- 
sciuti per  determinare  la  quan- 
tità d’alcool  che  essi  contengo- 
no, non  che  quella  di  altri  prin- 
cipi! assai  attivi  come  i sali  ed 
il  tannino.  Nella  mancanza  di 
ciò  noi  riteniamo  possa  essere 
di  giovamento  pel  medico  pra- 
ticoli conoscere  il  seguente  qua- 
dro offertoci  da  Brandcs,  il  qua- 
le benché  limitato  di  molto,  puro 
presenta  le  principali  qualità  di 
vini  che  il  commercio  sommi- 
nistra. 
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Qvjdbo  di  alcuni  liquori  spiritosi  analizzati  da  Brande  s,  il 
quale  dimostra  quanto  alcool  a o,  8a5  di  densità , cento  parti 
di  ciascheduno  di  essi  contiene. 


Nome  dk’jliquori 

Proporzione  d’  alcool 
contenuta  in  cento 
parti  di  questi  liquori. 

a5,  4* 

Vino  di  uva  appaltila  molto  .... 

a5,  ia 

Mortala 

a.5,  09 

Madera ' 

aa,  a7 

Vino  di  ribes  . 

ao,  55 

Xeres 

*9»  *7 

Tenendo  

i9>  79 

Colares  ........... 

19,  75 

Lacrima  diritti  

19,  70 

Constanza  bianco  .*....... 

19,  75 

* • • 10660.  a • a a a a a a 

18,  92 

Lisbona  . . t 

j8,  94 

Malaga  (del  16C6) 

18,  94 

Bucell  a 

18,  49 

Madera  rosso 

20,  35 

Moscato  del  Capo  . 

>8,  a5 

Madera  del  Capo  ........ 

ao,  5i 

Vino  d’uva  (Fin  de  raisin)  .... 

18,  1 1 

Carcavello  

18,  65 

Vidonia 

19,  o5 

Alba  flora 

*7,  a6 

Malaga 

J7,  26 

Ilermitage  bianco 

l7,  43 

Roussillon 

18,  i3 

Claret,  0 vino  di  Bordeaux 

i5,  10 

Malvasia  di  Madera 

16,  40 

Lunello  

i5,  5a 

Chiras 

i5,  5a 

Siracusa 

i5,  28 

Sauterne 

14,  22 

Borgogna 

»4>  57 

Hok  (Vino  del  Reno) 

ia,  08 

Nizza 

14,  63 

Barsac 

i3,  86 

Tinto 

i3,  3o 

Sciampagna  

i3,  80 

Sciampagna  schiumoso 

ia,  61 

Hermitage  rosso 

12,  3a 

Grave  

i3,  37 

Frontignano 

la,  79 
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Nome  db’ liquori 

Proporzione  d’  alcool 
contenuta  in  cento 
parti  di  questi  liquori. 

Còte  Ròtie 

la,  3a 

Vino  d’uva  spina 

11,  84 

Vino  d’aranci  fatto  a Londra  . 1 . . 

li,  n6 

Tokai 

9,  88 

Vino  di  bacche  di  sambuco  ( Elderweine ) 

9»  87 

Sidro  il  più  spiritoso 

9>  87 

. . il  meno  spiritoso 

5,  ai 

Sidro  di  pera  

7,  a6 

Idromele 

7»  3a 

Birra  alle  di  Burton  ....... 

8,  88 

. . . . d’ Edimburgo  

6,  ao 

. . . . di  Dorchester 

5,  56 

Media 

6,  87 

Birra  forte  bruna  ( Brovons  tout  ) . . 

6,  80 

. . porter  di  Londra 

4,  ao 

. . piccola  di  Londra 

1,  a3 

Acquavite  di  Francia 

53,  59  •. 

Rhum  

53,  58 

Spirito  di  ginepro  {gin) 

5i,  60 

Acquavite  di  cereali  di  Scozia  . . . 

54,  3a 

53,  90 

Se  si  vuole  ricondurre  i numeri  per  esprimere  dell’alcool  asso- 
luto di  una  densità  a x5,°  5,  di  o,  793  bisognerà  moltiplicare 
per  o,  90. 


Az.  ed  us.  Alcune  esperienze 
terapeutiche  instituite  dal  Dot- 
tor Fenoglio  tenderebbero  a clas- 
sificare le  foglie  dell’  uva  mo- 
scata nera  nel  numero  degli  an- 
tiemorragici, e a dir  vero  sic- 
come esse  nel  numero  de’ loro 
componenti  annoverano  il  tan- 
nino, cosi  non  è da  far  mera- 
viglia se  abbiano  potuto  riusci- 
re a frenare  alcune  menorragie, 
ed  alcune  emoftisi,  agendo  in 
questi  morbi  a guisa  degli  astrin- 
genti. Accordando  tale  proprie- 
tà astringente  alle  foglie  dell’ 
uva  moscata  perchè  esse  con- 
tengono un  principio  astrin- 
gente per  eccellenza  quale  si  è 
il  tannino,  resta  esclusa  ogni  i- 
Tom.  JF.  Fase.  FU. 


dea  di  virtù  'specifica  di  questa 
sostanza  contro  gli  indicati  mor- 
bi, e vengonsi  cosi  a collocare 
nel  numero  degli  astringenti  mi- 
ti coteste  foglie,  giacché  in  pic- 
cola dose  contengono  un  tale 
principio.  Abbiamo  all’articolo 
Pterocarpus  Draco  bastantemen- 
te sviluppato  1’  argomento  che 
ragguarda  le  sostanze  di  questo 
genere  d’  azione,  ed  abbiamo 
determinato,  come  meglio  per 
noi  si  poteva,  i casi  ne’  quali 
possono  esse  venire  indicate. 
Tutto  ciò  adunque,  che  si  di- 
scorse su  questo  proposito  è ap- 
plicabile al  presente  farmaco, 
come  sono  ad  esso  applicabili 
tutte  le  avvertenze  che  credem- 
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no  in  allora  opportune  di  sug- 
gerire. 

11  succo  d’uva  non  matura, 
l’agresto  cioè, contenendo  come 
abbiamo  veduto  alcuni  acidi  li- 
beri, ed  alcuni  sali,  e scarseg- 
giando di  materia  zuccherina, 
introdotto  nello  stomaco  agisce 
a guisa  delle  sostanze  subacide 
leggermente  catartiche.  Pel  suo 
sapore  agretto  si  conserva  per 
oggetto  di  economia  domestica 
onde  condire  alcuni  cibi,  che 
col  di  lui  mezzo  acquistano  un 
sapore  grato  a molti.  Diluito 
nell’acqua,  e raddolcito  il  tut- 
to con  un  poco  di  zucchero  può 
costituire  una  bevanda  indica- 
tissima  nel  corso  delle  febbri, 
e delle  flogosi,  riuscendo  essa 
dissetante  e di  azione  depri- 
mente. Gli  usi  in  somma  ai  qua- 
li si  destina  questo  succo  non 
sono  diversi  da  quelli,  ai  quali 
si  fanno  servire  tutte  lo  sostan- 
ze subacide. 

Le  uve  giunte  alla  loro  per- 
fetta maturiti,  ed  a questo  og- 
getto si  preferiscono  le  dolci,  e 
ben  saporite,  vengono  mangiate 
dall’uomo  e da  alcuni  animali. 
Come  esse  contengono  molto  zuc- 
chero così  esse  sono  nutritive. 
E facile  persuadersi  di  questa 
verità  qualora  si  osservi  come 
gli  agricoltori  nell*  epoca  della 
vendemmia  abbiano  bisogno  di 
poco  cibo  pel  loro  nutrimento, 
e come  più  che  in  ogni  altra 
epoca  dell’ anno,  in  questa  mo- 
strino un  ben  essere  che  d’ or- 
dinario viene  meno  quando  la 
raccolta  dell’  uva  sia  termina- 
ta. Qualora  però  le  uve  siano 
mangiate  in  soverchia  quantità 
diventano  una  sostanza  catarti- 
ca, e come  tale  mantengono  sciol- 
to il  ventre,  maggiori  evacuazio- 
ni alvine  procurando  dell’ordi- 
nario. Questo  frutto  non  può  es- 
sere riguardato  che  come  raa- 
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teriale  d'igiene,  quando  è allo 
stato  recente,  non  avendo  alcun 
uso  nel  trattamento  curativo  di 
veruna  infermità.  L’nso  mode- 
rato di  esso  è salutare:  il  trop- 
po copioso  può  produrre  scon- 
certi intestinali,  diarree,  dissen- 
terie, indigestioni,  coliche  eco. 
malattie,  che  come  ognuno  sa, 
non  sono  infrequenti  ad  osser- 
varsi nell’autunno. 

Il  mosto,  ossia  il  succo  dell* 
uve  mature,  riesce  purgativo,  in- 
digesto anche  se  non  si  eccella 
nella  quantità.  Quest’azione  ca- 
tartica di  tale  sostanza  è certa- 
mente dovuta  ai  sali  che  con- 
tiene in  dissoluzione , ed  alla 
mancanza  di  quel  poco  di  con- 
cino, che  contengono  le  pelli- 
cole delle  uve,  che  correggono 
in  parte  l’azione  purgativa  de’ 
sali,  quando  si  mangino  le  uve. 
Si  usa  da  alcuni  di  farlo  eva- 
porare al  fuoco,  e di  conservarlo 
in  uno  stato  di  condensamento 
ad  oggetto  di  condire  alcuni  ci- 
bi : esso  però  riesce  sempre  pur- 
gativo. Quando  è ridotto  in  que- 
sto stato,  e vi  si  aggiunga  tanta 
quantità  d’acqua  quanto  quella 
che  si  è dispersa  coll’evapora- 
zione può  fermentare,  e sommi- 
nistrare cosi  del  vino.  Sa  que- 
sta proprietà  si  basarono  coloro 
che  proposero  di  trasportare  in 
lontani  paesi  il  mosto  così  ri- 
dotto a concentrazione,  onde  e- 
vitare  la  spesa  che  porta  con  so 
il  condurre  per  lunghissimo  tra- 
gitto tntta  quella  quantità  d’ 
acqua  che  si  può  fare  evaporare, 
potendola  aggiugnere , quando 
che  sia,  per  operare  la  fermen- 
tazione. 

Quando  le  uve  siano  appas- 
site coll’  azione  del  sole,  o me- 
glio col  calore  di  una  stufa  per- 
dono quasi  interamente  1’  acqua 
che  contenevano  allo  stato  re- 
cente. Diventano  adunque  più 
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dolci,  più  vischio»?,  ed  in  tale 
stato  servono  sì  peli’ economia 
domestica  perchè  eccellenti  pel 
palato  di  molti,  sì  pella  medi- 
cina che  usa  di  esse  in  parec- 
chi casi.  Con  esse  si  compon- 
gono decotti  acquosi  utilissimi 
nella  tosse  con  difficile  escreato, 
nelle  malattie  in  generale  del 
polmone  e delle  vie  aeree,  nella 
stranguria,  ed  in  tutti  que’mor- 
hi  ne’ quali  gli  addolcenti,  i mu- 
cilagginosi,  gli  ammollitivi  sono 
indicati.  Inghiottite  però  in  gran 
dose  agiscono  anch’  esse  a guisa 
del  mosto,  sollecitando  1’  alvo. 
Sono  ricercate  quelle  che  non 
contengono  acini,  come  le  pic- 
cole, e lo  zibibo. 

Quando  dopo  aver  pigiate  le 
uve,  ed  averle  introdotte  insie- 
me alle  loro  pellicole  ed  ai  lo- 
ro graspi  in  un  apposito  tino, 
e ivi  lasciatele  per  due  o tre 
giorni,  se  la  temperatura  dell’ 
atmoslèra  non  sia  bassissima, 
come  abbiamo  veduto,  la  fermen- 
tazione è al  massimo  suo  apice. 
In  tale  epoca  la  temperatura  di 
questa  materia  fermentante  è di 
molto  aumentata,  e lo  sviluppo 
di  gaz  acido  carbonico  è copio- 
sissimo. È costume  di  alcuni 
medici  di  prescrivere  ad  alcuni 
individui  attaccati  da  paralisi, 
da  reumatismi  cronici,  da  anti- 
che artrodinìe  nelle  diverse  parti 
della  macchina,  d’immergere  la 
parto  ammalata  nella  materia  in 
fermentazione,  e mantenervela 
per  alcuni  quarti  d’ora.  Consi- 
gliano pure  di  ripetere  questi 
fomenti  varii  giorni  di  seguito, 
onde  il  vantaggio  possa  riusci- 
re più  rilevante.  Ed  in  molti 
casi,  a dir  vero,  non  può  non 
riuscire  utilissimo  l’ eccitare  le 
fibre  intorpidite  con  tal  sorta 
di  fomentazioni  calde,  e stimo- 
lanti nelle  suindicate  malattie, 
ed  il  favorire  una  copiosa  se- 
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erezione  cutanea  si  giovevole  in 
ogni  fatta  di  malattie  reumati- 
che. Questa  Borta  di  bagno  è 
adunque  da  tenersi  in  moltis- 
simo conto,  giacché  possonsi  ot- 
tenere de*  risultamenti  che  in- 
vano ti  spererebbero  da  tntt’ 
altra  sorta  di  farmaci. 

Alcuni  proposero  pure  nel 
trattamento  delle  febbri  continue 
di  promuovere  un’  abbondante 
traspirazione  cutanea  coll*  im- 
mergere l’ individuo  malato  fino 
all’  ombellico  in  tal  sorta  di  ba- 
gno, e mantenetelo  per  più  o 
meno  lungo  tempo,  secondo  che 
potesse  tollerarlo.  Questa  prati- 
ca quanto  riesce  utile  in  quei 
casi  ne’ quali  può  l’ammalato 
copiosamente  traspirare,  altret- 
tanto riuscirebbe  perniciosa  sen- 
za questa  evacuazione.  Impe- 
rocché portando  a carico  della 
macchina  un’eccessiva  quantità 
di  calorico,  cioè  di  stimolo  sen- 
za procurare  nessuna  sottrazio- 
ne in  malattie  la  di  cui  essenza 
consiste  appunto  in  un’energia 
esorbitante,  in  un  soprappiù  di 
forze  vitali  e di  agenti  sulla  vi- 
talità, il  grado  dell'  affezione 
dorrebbe  certamente  aggravarsi 
pinttostocchè  scemare.  Questa 
riflessione  tendo  a far  sì  che  i 
medici  siano  ben  guardinghi  nel- 
l’amministrazione di  un  mezzo 
che  potrebbe  produrre  gravissi- 
mo nocumento. 

Trascorsi  così  di  volo  gli  usi 
precipui  a cui  si  destinano  le  di- 
verse parti  del  vegetabile  di  cui 
ora  trattiamo,  a compire  la  sto- 
ria medica  di  esso  ci  rimane 
ora  a parlare  del  prodotto  della 
fermentazione  del  mosto,  cioè 
del  vino.  Questo  è il  prodotto 
delle  uve  che  merita  di  più  le 
nostre  mediche  considerazioni, 
come  il  più  rilevante  sì  consi- 
derato come  mezzo  igienico,  sì 
guardato  sotto  il  punto  di  vista 
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di  agente  terapeutico,  ti  in  fine 
tenuto  in  conto  di  menstruo 
farmaceutico.  Il  che  noi  faremo 
colla  maggior  brevità  possibile. 

Questo  liquore,  il  quale  co* 
stituisce  per  molti  I’  esclusiva 
bevanda  quando  abbia  indotto 
nella  macchina  l’abitudine,  dif- 
ficilmente,  e non  senza  qualche 
incomodo  può  essere  tralasciato. 
Lo  stomaco  assuefatto  all’im- 
pressione eccitante  di  esso  ha 
d’ uopo  della  sua  presenza  per 
ridurre  i cibi  nello  stato  il  più 
acconcio  a venire  assimilati  per 
la  nutrizione.  Senza  di  esso  lo 
stomaco  disagevolmente  opera  su 
i cibi,  manifèsta  una  difficoltà 
somma  nell’ agire  su  di  essi,  e 
la  digestione  si  eseguisce  a gra- 
ve stento.  Non  sareLbe  che  a 
capo  di  un  certo  tempo  che 
questo  viscere  s’  accostumerebbe 
a farne  senza,  per  compiere  nor- 
malmente le  sue  funzioni.  L’a- 
bitudine del  vino  ella  è come 
quella  di  qualunque  altro  siasi 
agente,  che  qualora  sia  ingene- 
rata e mantenuta  da  lungo  tem- 
po richiede  d’essere  ancora  ri- 
spettata, disobhedendo  alla  qual 
legge  l’individuo  soventi  volte 
si  assoggetta  a molti  e gravi  in- 
comodi, da  cui  diffìcilmente  si 
libera,  ed  alcuna  fiata  solo  al- 
lorquando ritorna  sull’abbando- 
nato cammino.  Il  vino  adunque 
per  molti  di  coloro  che  ne  con- 
trassero l’abitudine  riesce  ne- 
cessario , indispensabile , dirò, 
peli’  esecuzione  regolare  delle 
funzioni  de’ diversi  organi  del 
proprio  individuo,  ed  una  di- 
screta dose  di  esso  non  solo  è 
tollerata  impunemente,  ma  ben 
anco  è richiesta  dalla  salute. 

Alcuni  individui  posti  asso- 
lutamente nella  necessità  di  a- 
stenersi  da  questo  liquore  a ca- 
po di  qualche  tempo  riducono 
il  loro  stomaco  atto  ad  eseguire 
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la  digestione  senza  l’intervento 
di  esso,  e la  loro  vita  progre- 
disce senza  gravi  sconcerti.  Al- 
tri però  diventano  macilenti, 
pallidi,  mancanti  di  forza  mu- 
scolare, inetti  ad  ogni  sorta  di 
lavoro , altri  con  sommo  peso 
allo  stomaco,  con  gastralgie  e- 
seguiscono  la  digestione,  altri  in 
fine  risentono  un  mal  essere  che 
non  può  essere  tolto  che  col 
vino,  o con  qualche  spiritóso  li- 
quore. Questo  avviene  però  al- 
lorquando sia  1’  individuo  da 
lungo  tempo  abituato  a questo 
genere  di  bevande,  d’ordinario 
non  mai  quando'  abbiane  usato 
con  molta  moderazione  o da 
certo  tempo. 

E tale  la  differenza  che  si  os- 
serva ne’varii  individui  relati- 
vamente a questo  liquore,  che 
mentre  alcuni  non  possono  as- 
solutamente pel  loro  ben  essere 
astenersene,  altri  all’  incontro 
non  potrebbero  restar  sani  usan- 
do di  esso.  Gli  abstemii  ad  ogni 
più  piccola  quantità  di  vino  che 
s’  introduca  nel  loro  stomaco 
pruovano  sì  forte  commozione 
nel  sistema  nervoso,  la  loro  mac- 
china in  generale  trovasi  così 
esaltata  nel  grado  di  sue  forze, 
e da  lì  a poco  uno  spossamento, 
un  languore  generale  così  li  mo- 
lesta, che  li  disgusta  da  questa 
bevanda  in  modo  da  non  poter- 
la affrontare.  E presso  alcuni  è 
tale  questa  avversione  al  vino, 
che  per  quante  volte  abbiano 
essi  procurato  di  abituarsene,  i 
loro  sforzi  tornarono  vani,  es- 
sendo troppo  nojoso  il  mal  es- 
sere che  ad  ogni  ingestione  di 
questa  bevanda  ebbero  a soffri- 
re. In  generale  però  l’uso  delle 
bevande  spiritose  è assai  bene 
tollerato  quando  sia  in  modica 
quantità,  anzi,  non  si  saprebbe 
per  qual  motivo,  tal  genere  di 
sostanze  sembri  richiesto  dalla 
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natura  stessa  dell’  uomo.  Que’ 
popoli  presso  i quali  o per  rifiuto 
della  natura,  o per  dovere  di 
religione  i vini  non  sono  usati 
cercano  di  supplirvi  con  altri 
mezzi  che  adempier  possano  da 
vicino  lo  stesso  scopo.  L’  oppio, 
la  birra,  il  liquore  di  semi  di 
canape,  l’acquavite  ecc.  suppli- 
scono alla  meglio  al  vino,  e for- 
mano per  molti  popoli  gli  esclu- 
sivi e prediletti  mezzi  coi  quali 
eccitano  il  loro  sistema  nervoso, 
procurandosi  così  un  nuovo  ge- 
nere di  deliziose  impressioni. 

II  vino  adoperato  in  discreta 
quantità  in  quelli  che  non  ne 
sono  abituati,  ed  in  maggiore 
in  chi  l’usa  da  qualche  tempo 
agisce  in  modo  piacevole  sullo 
stomaco,  eccitandolo,  ed  aumen- 
ta la  temperatura  di  tutto  il 
corpo.  Gli  occhi  si  fanno  più 
vivi  e scintillanti:  le  gote  si  co- 
lorano di  un  bel  vermiglio,  il 
polso  batte  più  frequente:  i mu- 
scoli sono  più  atti  a sostenere 
fatiche,  il  cervello  agisce  con 
più  energia,  lo  spirito  si  ravvi- 
va, e tutta  la  macchina  in  som- 
ma acquista  un  grado  maggiore 
di  vita.  Molti  individui  solo  al- 
lorquando sono  in  preda  all'a- 
zione di  questo  liquore  mostran- 
si  coraggiosi,  altri  solo  in  questo 
stato  riescono  in  difficili  applica- 
zioni di  mente,  altri  in  fine  so- 
no suscettibili  di  lavori  manua- 
li i più  faticosi.  Ma  qualora  la 
copia  di  vino  bevuto  sia  mag- 
giore di  quella  che  conviene 
alla  diversa  suscettibilità  dell’ 
individuo  a risentirne  l’impres- 
sione, questi  fenomeni  esistono 
solo  per  un  istante,  e lo  stato 
che  ne  conseguita  piuttostocchè 
essere  riguardato  come  uno  sta- 
to di  vita  rinvigorita,  fa  ritene- 
re che  tutta  la  macchina  sia 
sregolata,  come  sregolate  sono  le 
funzioni  del  sistema  nervoso. 
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Questa  parte  dell’  economia  or- 
ganica resta  fortemente  scossa 
dall’  azione  di  questo  agente,  se 
venga  amministrato  in  troppa 
copia,  ed  il  disordine  che  in  es- 
sa succede  si  propaga  pure  a 
tutte  le  altre  parti  della  mac- 
china. Gli  occhi  che  si  rendo- 
no vivaci  sotto  una  modica  a- 
zione  del  vino,  sotto  uua  più 
forte  si  fanno  scintillanti,  spor- 
genti, e poscia  mesti,  ed  im- 
mobili; i muscoli  diventano  in- 
certi ne’ loro  movimenti  e mal 
reggono  la  persona;  lo  spirito 
confuso,  e la  mente  anzicchè 
vivace,  cupa,  o sregolata  nelle 
sue  idee.  Finalmente  troppo  op- 
presso da  questo  stimolo  sover- 
chiamente gagliardo  il  sistema 
nervoso  non  più  g*  accorge  delle 
esterne  potenze , ed  a poco  a 
poco  cade  in  un  assopimento  che 
dura  per  lungo  tempo.  Al  ri- 
svegliarsi l’ individuo  da  questo 
morboso  sonno  trovasi  infiacchi- 
to, spossato,  inetto  a qualun- 
que operazione,  lo  palpebre  pa- 
re che  si  rifiutino  di  tenersi  se- 
parate, gli  occhi  hanno  una  po- 
sizione quasi  immobile,  le  guan- 
cia sono  pallide,  lo  spirito  op- 
presso, ed  in  generale  tutte  le 
funzioni  del  cervello  intorpidi- 
te, e disordinate.  Questo  stato 
dura  per  più  o meno  lungo  spa- 
zio di  tempo  giusta  l’abitudine 
che  ha  l'individuo  pel  vino  e 
giusta  la  dose  che  ne  ha  tran- 
gugiata. Da  esso  non  si  rileva 
che  lentamente,  e non  senza 
avere  scapitato  alcun  poco  nelle 
facoltà  intellettuali.  Molte  volte 
e spesso  ripetuta  l’ ubbriacliezza 
aggingne  sempre  nuovi  danni  ai 
già  sofferti , e pel  cumulo  di 
essi  l’individuo  trovasi  in  uno 
stato  deplorabile.  Male  sa  ac- 
costumarsi all'astinenza  del  vi- 
no: sembragli  necessario  per  vi- 
vere l’eccitare  di  spesso  il  si- 
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stema  nervoso,  e difatti  questa  legge.  Essa  conciliò  un  certo 
parte  dell’  organismo  abituata  grado  di  forza  reattiva  a tutte 
da  lungo  tempo  ad  esercitare  le  le  diverse  parti  della  macchina, 
proprie  funzioni  sotto  l’ influsso  e stabilì  che  tutte  quelle  po- 
di tale  agente  non  è meraviglia  tenze  che  soverchiassero  questa 
se  si  mostra  inetta  senza  la  prc-  forza  divenissero  cause  morbose, 
senza  di  esso.  Quella  fiacchezza  Fissò  che  l’umano  organismo 
che  sussegue  l’inebbriamento  vie-  fosse  suscettibile  d’essere  ecci- 
oe  fugata  con  qualche  bicchie-  tato  fino  ad  un  certo  grado,  al 
re  di  vino,  o di  liquore  spiri-  di  là  di  questo  limite  esso  do- 
toso, e coloro  che  mettono  qua-  vcsse  soggiacere  ad  altre  leggi 
si  ogni  giorno  in  opera  questa  che  tendevano  alla  sua  distru- 
pratica,  non  corro  lungo  tempo  zione.  Destinò  che  moderate,  e 
senza  che  ti  trovino  in  preda  varie  fossero  le  impressioni  che 
allo  stato  deplorabile  di  cui  ora  il  sistema  nervoso  doveva  rice- 
parlavamo.  La  stupidità  rimpiaz-  vere:  assegnò  per  pena  alla  pri-  » 
za  le  molte  volto  i talenti  i più  ma  trasgressione  i mali,  pella 
preziosi,  se  l’individuo  non  tron-  seconda  l’abitudine.  Così  per- 
chi  a tempo  un’abitudine  cosi  mise  che  l’uomo  avesse  più  go- 
viziosa:  la  magrezza  succede  al  dimenti  quanto  piti  moderato  si 
ben  essere  fisico,  la  difficoltà  dei  mostrasse  egli  nell’ usarne, 
movimenti,  se  non  l’impossibi-  Tutti  coloro  adunque, che  ma- 
li tà  si  manifèsta  anche  in  colo-  le  avvisandosi,  si  rifiutano  da 
ro  che  più  agili  si  mostrarono  questa  moderazione,  e che  per 
per  ogni  sorta  di  esercizio  rou-  vivere  di  una  vita  più  allegra, 
sculare.  E molti  e molti  si  ri-  e clic  per  ricevere  maggior  nu- 
scontrano  che  hanno  tremori  mero  di  grate  sensazioni,  tutto 
nelle  membra,  la  cui  persona  è giorno  opprimano  il  proprio  in- 
incurvata, le  cui  guance  sono  dividuo  di  godimenti  sempre  in 
avvizzite  innanzi  tempo,  il  cni  eccesso,  abhreviansi  la  vita,  ed 
sguardo  è immobile,  il  cui  stoma-  almeno  rendono  oltremodo  ca- 
co è inetto  a digerire  qualunque  gionevole  la  propria  salute.  E 
sorta  di  cibo.  E molti  pure  in  più  presto  si  riducono  in  tale 
cni  un  lento  processo  flogisti-  lagrimevole  situazione  se  gli  a- 
co  non  avvertito  perchè  subdo-  genti  de’ quali  fanno  soverchio 
lamento  e a grado  a grado  si  uso  furono  di  azione  che  si  di- 
accrebbe , ridusse  il  fegato , o riggesse  specialmente  sul  siste- 
qualche  altro  viscere  del  basso  ma  do’ nervi.  Egli  è perciò  che 
ventre  in  uno  stato  tale  di  di-  l’abitudine  d’  inghiottire  stra- 
sorganizzamentn,  che  ben  tosto  hocchevoli  dosi  di  vino  così  pre- 
conduce a fine  letale,  perchè  in-  sto  conduce  in  iscena  tutta  la 
teressa  de’ visceri  che  sono  così  coorte  de’ sintomi  che  noi  abbia- 
importanti  pella  vita.  mo  descritti.  Egli  è perciò  in  fine 

Come  la  natura  dispose  che  che  così  presto  riducesi  al  suo 
l’uomo  si  rifuggisse  da  ogni  ma-  termine  dolorosamente  la  vita  di 
niera  di  eccesso  nel  godere  di  quegl’  individui  che  formarono 
quanto  essa  collocò  attorno  di  del  vino  l'esclusiva  loro  delizia, 
lui  per  abbellirne  l’esistenza,  Come  adunque  di  tutt’ altro 
così  nell’  eccesso  appunto  rin-  agente  pnossi  dire  del  vino  elio 
chiuse  il  castigo  di  quelli,  che  può  riuscire  innocuo  non  solo, 
rifiutarsi  volevano  da  questa  sua  ma  compatibile  anzi  richiesto 
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dalla  macchina,  ed  estere  in  al- 
tre circostanze  causa  morbosa, 
agente  venefico  sì  avuto  riguar- 
do alla  sua  quantità  sì  alla  sua 
qualità.  Relativamente  alla  quan- 
tità non  si  saprebbe  sì  agevol- 
mente stabilire  la  dose  che  può 
essere  tollerata  dai  diversi  in- 
dividui senza  danno,  anzi  che 
è richiesta  dal  ben  essere  della 
persona,  nè  si  potrebbero  fissa- 
re que*  limiti  al  di  là  de’quali 
diventa  sicuramente  nocivo.  Il 
diverso  grado  di  sensibilità  ner- 
vosa, la  qualità  del  vino,  l’abi- 
tudine per  questo  liquore,  la 
situazione  particolare  dell’indi- 
viduo sono  le  circostanze  che 
determinare  possono  la  quanti- 
tà. La  soverchia  sensibilità  ner- 
vosa richiede  pochissima  dose  di 
questo  liquore  per  essere  messa 
in  azione,  e quindi  più  facil- 
mente si  risente  dell’azione  di 
esso:  all’  incontro  coloro  di  ot- 
tuso modo  di  sentire  ne  sop- 
portano maggiore  quantità  sen- 
za pregiudicare  al  proprio  indi- 
viduo. La  qualità  del  vino  do- 
vrà certamente  più  che  ogni 
altra  cosa  consultarsi  dal  me- 
dico avanti  di  permetterne  o di 
raccomandarne  l’uso.  La  mag- 
giore o minor  quantità  d’acqua 
e di  alcool  che  esso  contiene 
dovrà  essere  conosciuta  per  sta- 
bilirne la  dose,  a cui  può  sen- 
za pregiudizio  accostumarsi  un 
individuo.  Questo  servirà  di  nor- 
ma sì  al  medico  nelle  sue  pre- 
scrizioni, sì  all’individuo  sano 
per  permettersene  maggiore  o 
minor  quantità.  Dovrà  pure  es- 
sere calcolata  l’abitudine,  giac- 
ché su  quelli  che  sono  assue- 
fatti a questo  liquore  esso  non 
agisce  cosi  violentemente  come 
sugli  abstemii.  I diversi  gradi 
di  questa  assuefazione  forme- 
ranno tanti  gradini  nella  scala 
delle  dosi  da  potersi  impunemon- 
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te  inghiottire.  Finalmente  la  si- 
tuazione particolare  nella  quale 
potrà  trovarsi  l’individuo  som- 
ministrerà essa  pure  delle  nor- 
me: l’idiosincrasia,  lo  stato  de’ 
visceri  del  basso  ventre,  ed  altre 
tali  circostanze  meritano  somma 
attenzione,  ed  esigono  d’essere 
calcolate  nello  stabilire  la  dose 
di  questo  liquore. 

.Se  l’individuo  che  usar  vuole 
del  vino,  o che  no  usa  già  da 
lungo  tempo,  e se  il  medico  nel 
prescriverlo,  accorderanno  il  do- 
vuto peso  a tutte  queste  conside- 
razioni, profitteranno  senza  fal- 
lo di  tutti  i vantaggi,  che  può 
arrecare  il  vino,  senza  correre 
pericolo  di  verun  nocumento  per 
parte  di  questo  liquore. 

Relativamente  poi  alla  qua- 
lità de' vini,  essi  potrebbero  es- 
sere considerati  sotto  varie  ca- 
tegorie, secondo  i fenomeni  che 
sogliono  più  di  frequente  mani- 
festare. Alcuni  come  contenen- 
ti grande  quantità  d’"alcool  a- 
giscono  specialmente  sul  siste- 
ma nervoso  anche  a piccola  do- 
se. Altri  come  fiòchi  di  conci- 
no impressionano  più  partico- 
larmente lo  stomaco.  Altri  come 
annoverano  ne’ loro  componenti 
molti  sali, riescono  più  facilmen- 
te che  altri  diuretici.  Altri  in 
fine  troppo  abbondanti  di  ma- 
teria colorante,  di  mncilaggine, 
di  estrattivo,  troppo  spessi  quin- 
di, riescono  di  sommo  peso  allo 
stomaco,  e molte  volte  non  pos- 
sono essere  digeriti.  Avuto  ri- 
guardo all’età  dei  vini  si  osser- 
va che  lo  stomaco  si  mostra 
più  amico  de’ vini  vecchi,  che 
di  quelli  che  non  hanno  per 
anco  terminata  la  loro  piccola 
fermentazione.  I vini  recenti  d’ 
ordinario  sono  indigesti,  e las- 
sativi, i vini  vecchi  tonici  e cor- 
roboranti. I vini  pure  diversifi- 
cano pella  quantità  d’acqua  cho 
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contengono,  e per  altri  principii 
che  od  artificialmente  o natu- 
ralmente possono  essi  rinchiu- 
dere, In  molti  paesi  si  aggiugne 
all'uva  fermentante  una  certa 
quantità  d’  acqua  che  rende  il 
vino  di  grato  sapore,  non  ineb- 
riante, diuretico  e proprio  per 
compire  normalmente  la  dige- 
stione. Dove  quest’  uso  non  e- 
sigte,  una  certa  quantità  d’ac- 
qua si  mischia  al  vino  nell’at- 
to di  beverlo,  e quindi  si  vede 
come  cambiar  devono  le  pro- 
prietà del  vino,  e come  si  possa 
allargar  la  mano  nel  concedere 
1'  uso  di  esso  in  tal  maniera  di- 
luito. Alcuni  vini  finalmente 
contengono  molto  acido  carbo- 
nico: siccome  questi  d’ordinario 
sono  poco  spiritosi,  così  l'inge- 
stione di  essi  produce  un  leggero 
eccitamento  sul  sistema  nervoso 
in  conseguenza  del  gaz  che  rin- 
chiudono, ma  se  anche  arrivano 
a produrre  l’ ebbrezza,  està  non 
dura  che  corto  tempo,  e si  ma- 
nifesta più  con  una  maggiore  ar- 
ditezza nell’ esprimere  le  proprie 
idee,  con  una  più  energica  viva- 
cità nell' eseguire  i proprii  mo- 
vimenti , di  quello  che  sia  con 
quello  stato  d’ irregolarità  nelle 
funzioni  del  sistema  nervoso,  che 
accompagnar  suole  1’  ebbrezza 
che  dire  si  potrebbe  alcoolica. 
Non  è però  che  anche  questi  vi- 
ni non  possano  essi  stessi  cagio- 
nare questo  stato  perchè  conten- 
gano dell'alcool,  ma  non  così  sol- 
lecitamente come  altri  vini  che 
contengano  maggiore  proporzione 
di  questo  principio  inebbriante. 

Da  questa  differenza  ne’ prin- 
cipii costituenti  de’ vini,  e dalla 
sua  età  non  che  ancora  dall’in- 
dividuale  idiosincrasia  è da  ri- 
petersi quanto  avviene  di  spes- 
so di  riscontrare;  cioè  che  al- 
cuni individui  sopportano  im- 
punemente una  qualità  di  vino, 
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non  potendo  senza  inebhriarsi 
gustatile  di  un'altra;  che  altri 
abituati  ad  una  specie  non  tol- 
lerano che  quella,  e rifiutanti 
da  ogni  altra;  e che  in  fine  al- 
cuni pure  non  possono  senza 
sconcerti  nella  digestione  far  uso 
di  vini  recentemente  preparati, 
trovandosi  perfettamente  bene 
dall’uso  dc’stagionati  e de 'pro- 
vetti. Non  è infrequente  1'  os- 
servare che  bevitori  di  profes- 
sione risentonsi  sconcertati  in 
tutto  il  loro  organismo  se  avven- 
ga che  inghiottiscano  una  spe- 
cie di  vino  che  per  caratteri  fisi- 
co-chimici diversifichi  da  quel- 
la a cui  sono  abituati. 

I vini  che  generalmente,  da 
chi  è ghiotto  del  vino,  coglionai 
preferire,  sono  quelli  che  con- 
tengono poca  quantità  di  alcool, 
che  sono  austeri  piuttostocchè 
dolci,  che  sono  limpidi,  che  la- 
sciano asciutta  la  bocca  e elle 
non  molestano  il  loro  stomaco. 
Amano  che  i vini  contengano 
poco  alcool  per  poterne  maggior 
quantità  trangugiare  impune- 
mente, senza  cioè  che  il  siste- 
mo nervoso  così  presto  se  ne 
accorga,  e senza  che  il  loro  sto- 
maco sia  obbligato  a rigettarli. 
Trovano  eccellente  il  vino  che 
spande  un  grato  profumo  pelle 
sensazione  piacevole  che  porta 
sul  loro  olfato.  Prediliggono  i 
vini  asciutti,  indizio  di  conte- 
nere concino,  la  quale  sostan- 
za come  rinserra  i vaserelli  che 
emettono  nell’interno  della  boc- 
ca, per  cui  lasciano  un  senso 
d’  asciutto,  così  costringono  fra 
loro  le  fibre  dello  stomaco  e 
danno  maggior  tono  allo  pareti 
di  esso.  Un  tal  vino  è quindi 
chiamato  vino  stomachico.  Dan- 
no la  preferenza  al  vino  auste- 
ro e non  al  dolce,  poiché  que- 
st’ultimo in  troppa  dose  bevuto 
o cagiona  borborigmi,  e coliche. 
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o sollecita  l’alvo.  Finalmente 
sono  ghiotti  di  que’vini  che  non 
disturbano  nella  più  che  minima 
maniera  le  funzioni  dello  sto* 
maco  ancor  che  la  quantità  sia 
alquanto  al  di  sopra  del  ragio- 
nevole, e ciò  per  poterne  Itero 
d’ avvantaggio. 

Vi  sono  alcuni  vini  fatti  col 
mezzo  di  uve  non  completa- 
mente mature,  le  quali  per  non 
contenere  abbastanza  quantità 
di  zucchero  per  dar  formazione 
colla  fermentazione  a molto  al- 
cool, e per  contenere  molta  ac- 
qua e qualche  acido  libero  som- 
ministrano de’ vini  acquosi,  po- 
co alcoolici,  e di  un  sapore  a- 
gretto  non  Spiacevole.  Questa 
specie  di  vini  riesce  la  più  dis- 
setante, e la  meno  nemica  del 
sistema  nervoso.  Dessa  può  es- 
sere senza  inconvenienti  bevuta 
a più  larga  mano  agendo  più 
come  diuretica  che  come  stu- 
pefaciente. 

I vini  che  contengono  molta 
quantità  di  zucchero,  oltrecchè 
agiscono  più  degli  altri  sul  si- 
stemo nervoso  perchè  più  alcoo- 
lici, somministrano  ancora  ma- 
teriali pella  nutrizione,  e sono 
perciò  ingrassanti.  Riescono  per 
molti  di  peso  allo  stomaco  e dif- 
fìcili a digerirsi. 

Que’  vini  che  hanno  nel  nu- 
mero de’ loro  componenti  molto 
tannino  danno  tono  allo  pareti 
dello  stomaco;  quindi  ajutar  pos- 
sono questo  viscere  nelle  sue 
funzioni,  e somministrano  al  me- 
dico un  prezioso  materiale  con- 
tro molte  infermità. 

Quelli  che  contengono  molta 
mucilaggine , molto  estrattivo, 
molta  parte  colorante  sono  di 
peso  allo  stomaco,  indigesti,  e 
quindi  sempre  da  rifiutarsi.  Di 
tale  specie  sono  i vini  così  detti 
grassi. 

Quelli  poi  che  per  qualche 

Tom.  IV.  Fase.  VII. 
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loro  degenerazione  hanno  piega- 
to all’  acido  od  hanno  già  in- 
cominciato il  processo  di  fer- 
mentazione putrida  disturbano 
le  funzioni  digerenti,  6ono  di- 
sgustosi ai  palato,  e si  cambia- 
no quindi  in  una  sostanza  di 
azione  nemica  all’esercizio  del- 
la vita 

Da  tutte  le  quali  cose  facil- 
mente si  rileva  come  deggiano 
essere  preferiti  que’vini  che  tra- 
mandano un  piacevole  odore, 
quelli  che  sono  limpidi , che 
non  sono  densi,  che  non  oppri- 
mono lo  stomaco  allorché  siano 
stati  bevuti,  che  non  contengono 
troppa  quantità  d’  alcool,  eeba 
per  mancanza  delle  dovute  cure 
non  abbiano  sofferto  qualche 
cambiamento  ne’ loro  principii. 

11  vino  invecchiando,  lascia 
generalmente  precipitare  alcune 
porzioni  de’ suoi  componenti,  la 
mancanza  de’  quali  lo  rende  più 
stomachico  e più  generoso.  Giun- 
to ad  una  certa  età  si  trova 
essere  più  limpido,  meno  colo- 
rato, meno  vischioso,  e la  po- 
satura si  riscontra  formata  dt 
sali,  di  mucilaggine,  di  estrat- 
tivo, e di  materia  colorante.  In 
tale  stato  sono  più  pregevoli  e 
quindi  da  preferirsi. 

Il  medico  avvertendo  a tutto 
ciò  che  abbiamo  fin  qui  disoorso 
permetterà  l’uso  di  poche  dosi 
e piccole  de’  vini  enormemente 
alcoolici,  ne  concederà  maggior 
quantità  degli  stomachici  e de- 
gli amari,  o non  sarà  rigido  nell' 
accordare  1’  uso  di  quelli  che 
contengono  molta  quantità  d’ 
acqua.  A norma  de’principii  a- 
dunque  che  compongono  i vini, 
o che  predominanti  in  essi  ne 
modificherà  la  dose,  e a norma 
pure  delle  qualità  dei  vini  stes- 
si ne  preferirà  una  specie  all* 
altra,  secondo  le  circostanze  in- 
dividuali che  gli  si  passóno  pre- 
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•entare.  Ma  veniamo  agli  usi 
medici  del  vino.  Dall’esposizio- 
ne che  noi  abbiamo  fatta  dei 
fenomeni,  che  il  vino  cagiona 
culla  macchina  inghiottito  in 
discreta  quantità  risulta  fuori 
d’ogni  dubbio  comprovata  l’a- 
zione sua  eccitante  su  tutto  1’ 
organismo,  ed  in  ispecial  modo 
snl  sistema  nervoso. 

Questa  azione  fu  messa  a pro- 
fitto nel  trattamento  curativo  di 
molte  e varie  malattie,  (juando 
con  successo,  » quando  infrut- 
tuosamente. In  tutte  le  età  fu- 
rono commendate  le  proprietà 
terapeutiche  di  questo  liqjiore, 
per  aumentare  1’  attività  degli 
organi,  scuotere  salutarmente  il 
sistema  animale  intorpidito , o 
conciliare  a tutte  le  parti  della 
macchina  ed  in  particolare  al 
sistema  nervoso  un  grado  di  ec- 
citamento maggiore  dell’ordina- 
rio. Basta  difatti  l’ uso  del  vino 
in  molte  circostanze  per  rido- 
nare la  perduta  salute  ad  un 
individuo  malato,  quando  però 
la  mancanza  degli  opportuni  sti- 
moli della  vita  l’abbiano  piom- 
bato in  un  eccesso  di  vera  de- 
bolezza. Allorché  o per  tale  ca- 
gione o per  lunga  sofferta  ma- 
lattia la  macchina  si  trova  sprov- 
vista dell’opportuno  grado  di  vi- 
gore, che  le  è necessario  onde 
reagire  sulle  esteriori  potenze, 
cho  incessantemente  agiscono  su 
di  noi,  l’ uso  moderato  di  que- 
sta bevanda  riesce  più  che  ogni 
altra  sostanza  di  sommo  profitto. 
Quando  ancora  l’ individuo  tra- 
vagli d’una  malattia  accompa- 
gnata da  sintomi  non  menzo- 
gneri di  debolezza,  il  medico  può 
ripromettersi  dal  vino  tutti  quei 
vantaggi  che  in  vano  spererebbe 
da  qualunque  altro  siasi  medi- 
camento. Quando  ancora  per  pa- 
temi d’ animo  deprimenti  il  si- 
stema nervoso  trovisi  in  uno  sta- 
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to  di  oppressione,  di  abbatti- 
mento considerevole  nulla  varrà 
meglio  del  vino  a trarlo  da  que- 
sta penosa  situazione. 

Ma  qualora  non  esista  veruna 
di  queste  indicazioni,  e più  qua- 
lora la  malattia,  qualunque  essa 
siasi  manifesti  sintomi  di  vigore, 
di  eccitabilità  accresciuta,  oppure 
allorquando  i fenomeni  che  po- 
trebbero far  giudicare  di  uno 
stato  di  languore  organico  non 
siano  che  apparenti,  l’uso  del 
vino  anzicchè  giovare,  produrrà 
un  effetto  totalmente  contrario. 
La  prescrizione  di  questa  be- 
vanda è contraddetta  in  gene- 
rale nelle  febbri  quando  esista 
rossore  alla  lingua  o secchezza, 
sete,  e gastralgia,  tensione  del 
ventre,  dejezioni  liquide  e fe- 
tide, calore,  incomodo  ecc.  È 
contraddetta  pure  quando  qual- 
che fenomeno  morboso  possa  far 
credere  che  il  sistema  nervoso 
sia  in  preda  a qualche  processo 
di  vita  accresciuta.  È contrad- 
detta se  le  vie  alimentari  siano 
infiammate  od  anche  solo  irri- 
tate: se  le  vie  orinarie  od  altra 
parte  del  basso  ventre  si  trovi 
entro  que’  limiti  che  sogliono 
marcare  le  affezioni  acute  flo- 
gistiche od  irritative:  se  i mu- 
scoli cagionino  dolori  in  conse- 
guenza di  uno  stato  irritativo  o 
flogistico  di  essi:  se  gli  organi 
parenchimatosi  pure  si  ' trovino 
in  tale  situazione  : se  in  una 
parola  non  esista  una  malattia 
che  possa  ritenersi  costituita  da 
una  reale  debolezza. 

Somministrando  il  vino  inop- 
portunamente o nelle  febbri,  o 
nelle  ilogosi,  od  in  qualunque 
siasi  altra  malattia  di  stimolo, 
invece  di  calmare  i sintomi  di 
tali  affezioni  li  inasprisce  vietn- 
maggiormente  e ne  cagiona  altri 
che  non  sono  meno  terribili.  Uu 
calore  molestissimo  allo  stomaco 
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ed  un  senso  di  peso,  un  mal 
essere  alla  regione  epigastrica, 
un  polso  accelerato  e duro,  un 
rossore  e calore  nelle  gote,  ori- 
ne torbide,  e brucianti,  la  ce- 
falalgia, l'agitazione,  la  veglia, 
il  delirio,  1’  aberrazione  menta- 
le, dolori  lungo  la  spina,  nelle 
membra  ecc.  sono  ì fenomeni 
che  medi  ante  l'azione  del  vino 
si  aggiungono  ai  già  esistenti, 
per  rendere  più  grave  la  situa- 
zione del  malato.  Quando  nel 
trattamento  curativo  quindi  di 
qualunque  siasi  malattia,  in  cui 
entri  come  precipuo  medica- 
mento il  vino,  qualcheduno  dei 
suddetti  sintomi  si  manifesti  sa- 
rà evidentissimo  segno  di  erro- 
re nella  scelta  del  farmaco,  ed 
il  medico  osservatore,  che  più 
che  alla  propria  opinione  ama 
obbedire  a quanto  la  natura  ad- 
(I immilla  nel  corto  delle  malat- 
tie, non  tarderà  a desistere  dall’ 
uso  di  tale  liquore. 

Quando  all’incontro  1’  nso  del 
vino  sia  indicato,  alle  più  pic- 
cole dosi  si  manifesteranno  se- 
gni evidenti  di  miglioramento, 
od  almeno  in  nessuna  maniera 
si  esaspereranno  i sintomi  già 
esistenti-  11  calore  esistente  non 
s’  aumenta,  il  delirio  o l’ insom- 
nia  se  esistono  scompaiono,  un 
tranquillo  sonno  compensa  le 
perdute  forze  all’ammalato, una 
contentezza  lìtica  universale  ti 
spande  per  tutti  gli  organici  ap- 
parati, un  miglioramento  quin- 
di nell'  esecuzione  delle  funzio- 
ni, una  tranquillità  di  spirito, 
una  rettitudine  nelle  idee  se  da 
prima  disordinate,  un  ben  essere 
insoratna  generale  non  tarda  a 
comparire,  che  invita  il  medico 
a propinare  nuove  dosi  di  tale 
bevanda.  Tenendo  dietro  accu- 
ratamente a tutti  i cambiamenti 
che  accadono  nel  corso  di  un 
morbo  il  medico  potrà  facilmente 
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accorgersi  di  questo  migliora- 
mento, ed  a norma  dì  esso  re- 
golarsi nelle  proprie  prescri- 
zioni. 

Brown  ritenendo  che  la  mag- 
gior parte  dello  malattie  che  tra- 
vagliano 1’  uomo  si  dovessero 
considerare  come  dipendenti  da 
una  mancanza  degli  opportuni 
«tintoli  perchè  l’eccitamento  poe- 
ta mantenersi  in  uno  stato  nor- 
male quale  si  conviene  a salu- 
te, prescriveva  a larga  dose  que- 
sto generoso  liquore  sovente- 
mente , prescrivendone  ancora 
altra  quantità  in  progresso  per 
rimediare  agli  inconvenienti  del- 
la debolezza  da  lui  chiamata  in- 
diretta. 11  metodo  di  cura  di 
tale  medico  non  ebbe  grandi 
seguaci  costanti,  e benché  al- 
cune parti  della  sua  teorica  sia- 
no ancora  tuttavia  in  vigore, 
però  le  terapeutica  fu  ben  tosto 
dimenticata  come  incendiaria  e 
micidiale.  E stato  cosi  vittorio- 
samente combattuto  il  suo  siste- 
ma quasi  in  ogni  punto,  e oo- 
8i  felicemente  sono  riusciti  va- 
lenti ingegni  a sceverare  ciò  che 
vi  è di  buono  dal  marcio  che 
esso  rinchiude,  che  sarebbe  ope- 
ra vana  l’occuparcene  noi  pre- 
sentemente. Solo  faremo  riflet- 
tere di  volo  come  mediante  tale 
teorica  siasi  mesto  in  piena  lu- 
ce una  verità  che  non  si  potreb- 
be così  agevolmente  oppugnare, 
cioè  .che  nel  maggior  numero 
dello  malattie  il  metodo  stimo- 
lante è pernicioso,  e quindi  che 
il  vino  è controindicato.  Tribu- 
teremo pure  a questo  luogo  i 
beo  meritati  encomii  a que’ due 
sommi  ingegni  medici  ed  ita- 
liani Rasori,  e Tommatini,  per 
tacere  di  molti  altri,  che  sep- 
pero ridurre  le  massime  della 
teorica  di  Brown  al  loro  giusto 
valore,  e produrre  un  cambia- 
mento tale  nella  pratica  medica 
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che  forge  costituisce  la  terapeu- 
tica italiana  del  giorno  d'oggi 
al  di  «opra  di  quella  delle  pat- 
tate età,  e di  gran  lunga  pre- 
feribile ad  ogni  straniera  o na- 
zionale conosciuta. 

Gli  elletti  patologici  che  il 
vino  a lungo  usato  sviluppa  gra- 
datamente sui  visceri  del  basto 
ventre,  suggeriscono  l’idea  di 
proscriverne  l’uso  quando  esi- 
stano infarcimenti,  ostruzioni  a 
qualcheduno  degli  organi  o dei 
visceri  di  tale  cavità.  Bmchè 
alcuna  volta  tali  malattie  siano 
accompagnate  da  sintomi  indi- 
canti più  uno  stato  di  debolezza 
che  di  vigore,  pure  male  s’ ap- 
piglierebbe quel  medico  che  si 
prefìggesse  di  vincere  tali  feno- 
meni coll’  uso  del  vino  genero- 
so. Poiché  s’accorgerebbe  in  pro- 
gresso, che  per  rimediare  ad  al- 
cuni incomodi  secondarii  di  af- 
fezione flogistica,  avrebbe  peg- 
giorato la  condizione  degli  or- 
gani ne’ quali  esiste  un  processo 
ilisorganizzatore.  E male  pure 
s’  appiglierebbe  se  per  rinfor- 
zare lo  stomaco  di  quegli  indi- 
vidui elle  a larga  mano  tracan- 
narono per  lunga  pezza  di  que- 
sto liquore,  e che  per  conse- 
guenza hanno  i loro  visceri  ad- 
dominali in  preda  ad  un  lento 
c subdolo  processo  flogistico,  si 
facesse  a permettere  l’ uso  di 
larghe  dosi  di  vino.  La  malat- 
tia esistente  sotto  questo  gene- 
te  di  cura  di  certo  s'aumente- 
rebbe, anche  ad  onta  che  di 
tanto  in  tanto  l’ammalato  si  tro- 
vasse un  po’  meglio  in  conse- 
guenza deli’  azione  della  sua 
prediletta  bevanda. 

Egli  viene  detto  però,  die  il 
medico,  quando  abbia  a trattare 
alcuna  malattia  in  individui  ad- 
datti  da  lungo  tempo  al  vino, 
non  debba  essere  rigoroso  nell’ 
accordare  l’uso  dì  esso,  poiché 
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l’abitudine  ha  ingeneratoli  bi- 
sogno. Non  so  quanto  possa  es- 
sere profittevole  il  rispettare  que- 
sto precetto  iu  que’casi  ne’quali 
lo  stomaco  od  il  fegato  abbiano 
di  già  cominciato  entro  la  loro 
struttura  quel  processo  che  ten- 
de alla  loro  disorganizzazione. 
Io  riteugo  anzi,  che  se  puossi 
sperare  qualche  miglioramento 
nella  condizione  di  tali  indivi- 
dui, sia  solamente  allorquando 
gradatamente  si  tolga  l’abitu- 
dine per  questo  liquore,  e si 
prescriva  rigorosamente  un  ri- 
goroso metodo  antiflogistico  di- 
retto principalmente  alle  parti 
nelle  quali  esiste  l' affezione.  Se 
poi  la  malattia  abbia  già  oltre- 
passato que’ limiti,  al  di  là  de’ 
quali  non  è più  in  potere  della 
medicina  di  arrestarne  il  pro- 
gredimento, l’uso  del  vino  sarà 
più  compatibile  come  mezzo  pal- 
liativo. 

Le  febbri  atassiche  ed  adina- 
miche furono  quelle  malattie 
nelle  quali  molti  celebri  pratici 
consentirono  nel  raccomandare 
1’  uso  del  vino,  come  quella  so- 
stanza che  poteva  togliere  il  si- 
stema nervoso  da  quello  stato 
d’inerzia,  e d’oppressione,  nel 
quale  si  trova.  Vi  sono,  a dir 
vero,  alcune  nervose  malattie  le 
quali  vengono  costituite  da  un' 
inazione  de’ nervi,  che  trae  per 
conseguenza  immediata  uno  sfian' 
camenlo  universale,  una  tardan- 
za ne’ movimenti,  un  incompleto 
e difficile  eseguimento  di  tutte 
le  funzioni  organiche,  e richiedo- 
no uno  stimolo  speciale  sul  si- 
stema nervoso  per  esser  vinte: 
ed  in  tali  casi  il  vino  è ottimo 
rimedio.  Vi  sono  pure  alcune 
malattie  di  questa  parte  dell’ 
organismo,  le  quali  abkenchè 
nel  loro  principio  mantenute  an- 
zi costituite  da  un  processo  che 
suole  inasprirsi  sotto  1’  uso  degli 


Digitized  by  Google 


VI 

stimoli,  progredendo  lungo  tem- 
po, ed  esistendo  più  per  un’abi- 
tuale inerzia  de’ nervi,  ed  im- 
potenza di  essi  a togliersi  da 
quello  stato  in  cui  tale  proces- 
so li  ha  strascinati  non  si  ri- 
fiutano dal  cedere  completamen- 
te all’uso  del  vino  ed  in  gene- 
rale degli  stimoli  elettivi  sul  si- 
stema de’ nervi.  Alcuni  dunque 
di  questi  morbi  possono  ammet- 
tere nel  loro  trattamento  tera- 
peutico l'uso  del  vino  sin  da 
principio,  altri  nel  loro  corso, 
altri  soltanto  nello  stadio  di  lo- 
ro declinazione.  Per  la  qual  cosa 
non  indifferente  riesce  nella  cu- 
ra di  questi  morbi  scegliere  per 
medicamento  il  vino,  come  non 
è indifferente  lo  scegliere  un’ 
epoca  piuttostocchè  l’altra  del 
morbo  per  applicare  questo  a- 
gente.  Le  scoperte  oramai  co- 
nosciute da  chicchessia  di  ana- 
tomia patologica,  hanno  eviden- 
temente dimostrato  che  molte 
di  tali  affezioni  riconoscono  per 
loro  sede  i visceri  del  basso  ven- 
tre, e per  loro  condizione  mor- 
bosa un  lento  processo  flogisti- 
co od  in  questi  visceri,  o nelle 
membrane  cerebrali.  Queste  sco- 
perte non  possono  non  richia- 
mare tutta  l’attenzione  del  me- 
dico, quando  qualche  sintoma 
di  debolezza  indurre  lo  possa 
nella  persuasione  che  il  vino  sia 
da  ritenersi  la  sostanza  farma- 
ceutica la  più  richiesta  dalle 
circostanze. 

Relativamente  a questo  argo- 
mento pare  che  si  possa  stabi- 
lire come  utile  precetto  pratico, 
di  prescrivere  il  vino  nello  sta- 
dio di  declinazione  e nella  con- 
valescenza di  tutti  questi  morbi, 
e che  sia  richiesto  da  prudenza 
di  amministrarne  lievissime  dosi 
sul  loro  cominciamento  per  ispia- 
re  il  genio  dell’  affezione  che 
mantiene  tutti  i sintomi  esisten- 
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ti,  sospendendolo  tosto  elle  la 
situazione  del  malato  peggioras- 
se anche  in  lievissimo  grado. 

Avvi  presso  alcuni  la  costu- 
manza d’ inghiottire  copiosa  do- 
se di  vino  generoso  e caldo, 
quando  per  un  lieve  processo 
irritativo  ai  bronchi  od  alla  tra- 
chea sono  incomodati  da  tosse 
violenta,  da  bruciore  al  petto, 
e da  altri  tali  sintomi  di  leg- 
gera broncalgia.  Appena  bevuto 
questo  liquore  si  coricano,  si 
coprono  con  pesanti  coperte,  ed 
aspettano  una  profusa  diaforesi 
come  crisi  della  affezione  che  li 
disturba.  Quando  questa  secre- 
zionecutanea ha  luogo  abbonde- 
volmente,  nel  susseguente  mat- 
tino sono  liberi  da  qualunque 
sorta  d’incomodo,  ad  eccezione 
di  quel  legger  grado  di  fiacchez- 
za che  tieu  dietro  ad  un  profu- 
so sudore.  Questa  pratica  è essa 
adottabile,  od  invece  è a pro- 
scriversi ? Se  in  ogni  caso  av- 
venisse sempre  come  conseguen- 
za di  questo  metodo  curativo 
che  si  promovesse  abbondante 
traspirazione  cutanea,  certamen- 
te non  resterebbe  alcun  dubbio 
sull’utilità  di  questa  pratica. 
Ma  siccome  le  molte  volte  non 
avviene  questa  diaforesi  e per 
conseguenza  non  succede  alcu- 
na escrezione  che  indennizzi  la 
macchina  del  grado  di  stimolo 
che  il  vino  culdo  arreca,  e quindi 
allo  stimolo  già  esistente  un  altro 
se  ne  uggiugne  e non  mite,  cosi 
si  osservano  di  spesso  esacerbarsi 
tutti  i sintomi  esistenti,  e la  con- 
dizione dell’ individuo  peggiora- 
re. Quanto  succede  quindi  troppo 
spesso  di  sinistro  usando  di  tale 
metodo  non  ci  lascia  in  forse  nel 
pronunziare  un  giudizio  sul  gra- 
do di  pregiabilità  di  esso. 

Fu  commendato  l’uso  del  vino 
nelle  febbri  intermittenti.  Ed  in 
tale  malattia  si  preconizza  que- 
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sta  sostanza  sotto  <lue  ponti  di 
vista:  i.°Si  dice  che  essa  possa 
riuscire  ad  impedire  1’  accesso 
febbrile  quando  venga  propina- 
ta qualche  ora  avanti  all’epoca 
nella  quale  è solita  a manife- 
starsi, in  dote  tale  da  portare 
un  alteramento  generale,  uno 
sviluppo  di  forze  in  tutta  la 
macchina,  da  arrecare  in  som- 
ma al  sistema  nervoso  una  scos- 
sa violenta.  Lo  poche  volte  pe- 
rò, a dir  vero,  che  ho  veduto 
mettere  in  pratica  tal  mezzo,  mi 
è sempre  avvenuto  di  osservare 
svilupparsi  un  accesso  di  febbre, 
che  ti  componeva  e de’  sintomi 
proprii  di  essa,  e di  molti  di 
quelli  che  accompagnano  le  so- 
verchie ingestioni  di  questo  li- 
quore. Non  è però  a credersi, 
che  alcuna  volta  una  scossa  for- 
te sui  nervi  non  possa  riuscire 
a troncare  il  filo  della  viziosa 
abitudine  contratta  da  essi.  a.° 
Si  prescrive  il  vino  nelle  febbri 
intermittenti , quando  esse  per 
ripetuti  attacchi  abbiano  cagio- 
nato un  deperimento  universale 
in  tntta  la  macchina,  ed  in  tal 
caso  non  si  saprebbe  commen- 
dare abbastanza  1’  uso  moderato 
di  questo  liquore.  Ne’ paesi  ove 
tali  febbri  sono  endemiche  non 
si  saprebbe  trovare  profilassi  più 
commendevole  che  nell’uso  gior- 
naliero di  vino  generoso. 

Il  vino  fu  pure  considerato 
come  valido  antiscorbutico,  e 
non  si  saprebbe  abbastanza  ap- 
prezzare il  consiglio  de’ medici, 
che  suggeriscono  questo  rimedio 
nello  scorbuto,  in  molte  e mol- 
to circostanze.  Allorché  tenem- 
mo discorso  degli  antiscorbntici 
all’  articolo  Rumex  Acetosa  par- 
lammo anche  del  vino,  deter- 
minando il  vero  suo  collocamen- 
to nella  serie  di  questi  rimedii. 

Quando  la  malattia  scrofolosa, 
o clorotica,  o venerea  avrà  ri- 
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dotto  un  individuo  ad  estere  e- 
sausto  di  forze,  consunto,  ma- 
cilento, l’ uso  giornaliero  del  vi- 
no offre  un’importante  risorsa. 
Quando  esista  un’  idropisia  che 
sia  mantenuta  da  lassezza  degli 
organici  tessuti,  che  sia  accom- 
pagnata da  emaciazione  e da 
sintomi  di  vera  debolezza,  il  vino 
eccitando  le  diverse  parti  ad 
eseguire  normalmente  le  proprie 
funzioni,  favorirà  1’  escrezione 
dell’  orine,  e riuscirà  il  più  u- 
tile  diuretico.  Non  sono  infre- 
quenti nella  pratica  i casi,  ne’ 
quali  il  medico  può  servirsi  con 
vantaggio  di  questo  diuretico,  e 
dove  può  e deve  amministrarlo 
a copiosissime  dosi. 

Colla  vista  pure  di  agire  sull’ 
apparato  uropoietico  alcuni  usa- 
no di  prescriverlo  nelle  blennor- 
ragie  misto  a grande  quantità 
d’acqua.  L*  esito  corrispondo  al- 
cune volte  alla  loro  aspettativa, 
giacché  copiosissima  quantità  d’ 
acqua  che  passi  di  spesso  peli’ 
uretra  giugne  a frenare  quel 
processo  nel  quale  consiste  que- 
sto scolo  mucoso. 

Nella  diarrea,  nella  dissente- 
ria, nella  leucorrea,  quando  sia- 
no mantenute  da  uno  sbanca- 
mento de’  vaserelli  esalanti  pre- 
scrivesi  con  molto  vantaggio  1’ 
uso  del  vino.  Giovano  più  con- 
siderevolmente in  queste  affe- 
zioni que’vini  che  contengono 
molto  concino,  e poco  alcool, 
giacché  si  ritrae  utile  maggiore 
dalla  loro  proprietà  astringente 
che  dall’eccitante. 

Trascorsi  così  di  volo  tutti 
qua’  casi  no’  quali  può  essere 
indicato  per  uso  interno  qnesto 
liquore,  a render  meno  incom- 
pleto il  quadro  degli  usi  tera- 
peutici di  esso  ci  resta  a dire 
alcuna  cosa  sulle  malattie  che 
ne  addimandano  l’esterna  ap- 
plicazione. 
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Nelle  infiltrazioni  sierose  del 
tessuto  cellulare  in  conseguenza 
di  lassezza  di  questa  parte,  o 
ili  interna  malattia,  negli  span- 
dimene di  sangue  sotto  la  cute, 
ne’  dolori  artritici  e reumatici 
cronici,  nella  stanchezza  delle 
membra  per  lungo  e penoso  cam- 
mino, nella  debolezza  insita  ad 
una  cattiva  compage  organica , 
come  nella  rachitide  dei  fan- 
ciulli si  usano  di  preferenza  i 
bagni  parziali  di  vino,  o le  fo- 
mentazioni fatte  con  esso  allo 
acrobicolo  del  cuore.  La  pro- 
prietà eccitante  di  esso  commu- 
nica  un  certo  grado  di  forza  ai 
tessuti  organici  indeboliti,  per 
cui  si  rendono  nuovamente  atti 
ad  eseguire  normalmente,  o me- 
no male  le  funzioni , che  gli  fu- 
rono destinate  dalla  natura. 
Spesse  volte  questo  mezzo  te- 
rapeutico ripetuto  bastevolmen- 
te  nel  ridonare  la  perduta  forza 
alle  parti  con  cui  si  mette  a con- 
tatto, ristabilisce  pure  la  saluta 
in  tatto  il  rimanente  della  mac- 
china, che  per  simpatiche  re- 
lazioni, o per  particolare  influen- 
za giaceva  languente  in  uno  sta- 
to di  morbosa  inerzia.  Sotto  1’ 
oso  di  esso,  la  traspirazione  cu- 
tanea si  fa  maggiore,  e questa 
escrezione  aumentata  è per  se 
stessa  sufficiente  a togliere  dal- 
la parte  malata  una  porzione  di 
quegli  elementi  che  ne  costitui- 
scono la  condiziono  patologica. 
Sotto  l’uso  di  esso  pure  alcune 
parti  sono  sforzate  ad  un  grado 
di  reazione  salutarissimo  le  mol- 
\te  volte  per  agire  il  vino  con 
veemenza  sulle  cause  morbose 
esistenti  in  esse,  e continuamen- 
te agenti  in  modo  da  soverchia- 
re le  proprietà  di  cui  è dotata 
la  fibra  animale  vivente.  Qnal 
mezzo  indiretto  dunque  alcune 
volte  potrassi  prescrivere  l’nso 
di  queste  fomenta,  ancor  che 
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l’essenza  del  morbo  fosse  tale 
da  contraddirne  l’ applicazione: 
solo  però  allorquando  sia  evi- 
dentemente provato  per  la  diu- 
turnità del  morbo  che  la  fibra 
non  è sufficiente  per  se  stessa 
colle  proprie  facoltà  a vincere 
e ad  eliminare  la  causa  morbosa 
che  le  impedisce  di  compiere 
le  proprie  funzioni  come  la  sa- 
lute richiederebbe.  Come  mezzo 
indiretto  pure  prescriverassi  la 
applicazione  esterna  del  vino, 
quando  si  possa  presumere  che 
un  eccitamento  forte  alla  cute, 
e un  aumento  di  traspirato  cu- 
taneo possano  essere  quelle  due 
circostanze  che  favorir  debbano 
lo  scioglimento  del  morbo.  Ma 
anche  con  questa  vista  ammini- 
strato, il  medico  non  dorrà  mai 
dimenticare  che  il  grado  di  sti- 
molo che  riceve  la  pelle  dal  con- 
tatto di  questo  liquore  si  co- 
munica ben  di  sovente  alla  par- 
te ammalata,  e che  alcune  volte 
può  avvenire  die  non  succeda 
l’escrezione  del  sudore,  il  che 
porterebbe  piuttosto  aggravio 
nella  malattia,  che  miglioramen- 
to. Onde  adunque  esser  ben  cer- 
to di  promuovere  questa  traspi- 
razione della  pelle,  dalla  quale 
solo  è lecito  pretendere  un  van- 
taggio, unitamente  ai  bagni  di 
vino  si  metteranno  ancora  in 
opera  le  fregagioni,  ed  il  calo- 
rico come  que’due  elementi  che 
ajutar  possono  il  vino  nel  pro- 
durre copiosa  una  tale  evacua- 
zione. L’aumento  di  traspira- 
zione cutanea  pure  deve  ritener- 
si come  uno  degli  effetti  più 
vantaggiosi  . prodotti  dal  vino, 
negli  anasarca,  negli  edemi,  nel- 
1’  infiltramento  cellulare,  giac- 
ché- essa  si  opera  in  tal  caso  a 
spese  di  quell’umore  che  rista- 
gna nelle  cellule  del  tessuto 
sottocutaneo,  nel  mentre  elio 
coll’  azione  stimolante  del  vino 
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le  fibre  che  le  compongono  ac- 
quistano abbastanza  forza  per 
opporsi  all’  ulteriore  ristagno  di 
un  liquido)  la  di  cui  presenza 
in  tali  luoghi  è una  vera  causa 
morbosa.  Da  tutte  le  quali  cose 
il  medico  potrà  dedurre  i veri 
e giusti  precetti  che  guidar  lo 
devono  nell’  amministrazione  di 
questo  liquore  applicato  ester- 
namente nella  cura  delle  diverse 
infermità,  nelle  quali  l’espe- 
rienza il  più  delle  volte  1’  ha 
dimostrata  vantaggiosa. 

Il  vino  contiene  in  se  tali  e- 
lementi  costitutivi,  che  hanno 
la  proprietà  di  disciogliere  al- 
cuni principi i medicamentosi  di 
diverse  sostanze.  Si  carica  que- 
sto liquido  del  concino  della 
noce  di  galla,  e di  altre  sostan- 
ze astringenti,  e si  converte  in 
un  farmaco  astringente.  Si  ap- 
propria l' amaro  dplla  china  e 
delia  genziana,  e cosi  diventa 
Stomachico  e febbrifugo.  Discio- 
glie i principii  attivi  della  scil- 
ln  e del  colchico  ed  allora  agisce 
a guisa  de’  diuretici  i piu  va- 
lenti. Aggiugne  ai  suoi  elemen- 
ti o la  parte  purgativa  del  ra- 
barbaro, e riesce  purgativo,  o 
quella  dell’  ipecacuana , od  il 
tartaro  stibiato,  ed  è emetico,  o 
quella  dell’ oppio  e risulta  nar- 
cotico, o quella  di  legni  diafo- 
retici e promuove  la  traspira- 
zione cutanea  o finalmente  quel- 
la delle  piante  crucifere  e di- 
venta antiscorbutico.  Tale  pro- 
prietà del  vino  dissolvente  mol- 
ti principii  medicamentosi  di 
varie  sostanze  fu  messa  n pro- 
fitto dal  Farmacologo,  ed  il  te- 
rapeutico si  trovò  in  tal  modo 
possedere  molte  formolo  medi- 
camentose preparate  col  vino, 
elio  sposso  corrispondono  esat- 
tamente alla  di  lui  aspettativa. 
11  vantaggio  che  si  ottiene  da 
tal  genere  di  preparati  può  es- 
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sere  riguardato  sotto  tre  punti 
di  vista:  r.°  Le  molte  volte  si 
presenta  al  medico  l’indicazio- 
ne di  togliere  un  sintoma,  sen- 
za che  l’azione  debilitante  del 
medicamento  atto  a ciò  distur- 
bi lo  stomaco,  e nuindi  1’  intero 
sistema  animale.  Eneo  in  tal  ca- 
so che  gli  effetti  del  vino  cor- 
reggono in  parte  quelli  cho  la 
sostanza  potrebbe  operare  sull7 
universale  sistema,  non  tarpan- 
do quelli  che  sono  dipendenti 
dall’azione  speciale;  a.°  Alcune 
fiate  ancora  si  presenta  la"  cir- 
costanza di  dover  accrescere  il 
grado  d’azione  della  sostanza, 
essendo  questa  troppo  debole 
per  riuscire  nell’intento  al  quale 
teudono  le  viste  del  medico:  il 
vino  quindi , quando  si  tratti  di 
farmaci  stimolanti  è il  più  op- 
portuno menstruo  che  il  medico 
possa  impiegare  di  conserva  al 
medicamento,  della  cui  azione 
ha  d’  uopo  approfittare.  3.°  Fi- 
nalmente unendo  un  grado  di 
azione  stimolante  all’astringen- 
te di  molte  sostanze,  questa  ma- 
nifesta più  energicamente  gli 
effetti  che  sono  proprii  ad  essa: 
a cagion  d’esempio  le  fomenta- 
zioni colle  sostanze  astringenti 
producono  un  vantaggio  più  de- 
cito quando  sono  .fatte  di  con- 
serva col  vino,  e diffatti  una 
delle  migliori  preparazioni  di 
questo  genere  si  è il  vino  astrin- 
gente per  fomentazioni  che  noi 
abbiamo  descritto  ad  apposi  to 
articolo. 

Servesi  il  Chirurgo  de’  vini 
medicati  , od  ancora  del  vino 
semplice,  ma  generoso  per  la- 
vare ulceri  e piaghe,  o per  im- 
beverne delle  pezze  di  lino,  on- 
de sovrapporvele,  e mantenere 
sulla  superficie  ammalata  un 
certo  grado  permanente  di  sti- 
molo. Questo  stimolo  serve  mi- 
rabilmente per  separare  la  parte 
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lana  dall’  inferma  ne’  casi  di  rispettivi  articoli  de'diversi  vini 
gangrena,  per  eccitare  la  parte  medicati.  Dal  nome  del  vino  me- 
nlcerata  a quel  grado  di  flogosi  dicato  il  medico  potrà  conosce- 
che  è necessario  perchè  cresca-  re  o quali  ingredienti  esso  con- 
no le  papille  carnee,  e perchè  tenga,  o quale  azione  esso  pos- 
si operi  la  cicatrizzazione  ec.  sieda.  Dovrà  rammentarsi  però. 

Servesi  pure  per  injezioni  nel-  1 .°  Che  il  vino  si  carica  dei 
1’  uretra  o nella  vagina,  onde  principii  che  sono  di  natura  e- 
frenare  blenorragie  croniche,  per  guaio  alla  propria,  ed  aumenta 
clistere  onde  eccitare  il  tubo  cosi  il  grado  di  energia, 
intestinale,  per  collirio  onde  a.®  Che  si  appropria  de’ prin- 
vincere  oftalmie  ribelli,  per  col-  cìpii  che  sono  di  natura  contra- 
lutorio  nelfb  scorbuto,  per  gar-  ria  all’azione  che  gli  è propria; 
garismo  nella  lassezza  del  velo  e così  modifica  ed  il  suo  modo 
palatino,  e della  faringe.  d’ agire,  e quello  della  sostanza 

Generalmente  per  la  confezio-  che  vi  si  unisce, 
ne  di  questi  vini  medicati  so-  3.q  Che  discioglie  alcuni  prin- 
glionsi  dal  farmacista  preferire  cipii  che  manifestano  più  ener- 
i più  vigorosi.  Questi  come  con-  gìcamente  i propri!  effetti,  quan- 
tengono  maggior  quantità  d’ al-  do  siano  amministrati  di  con- 
cool,  sono  anche  i più  idonei  serva  col  vino  stesso, 
per  disciogliere  maggior  quan-  4'°  Che  finalmente  qualunque 
tità  di  que’  principii  che  costi-  sostanza  esso  tenga  in  dissolu- 
tuiscono  medicamentose  molte  zione,  questa  non  riescirà  a far 
piante.  L’olio  aromatico  di  mol-  sì  ch’esso  non  agisca  stimolando, 
ti  vegetabili,  il  principio  amaro,  e che  di  rado  vicendevolmente 
l’astringente  ecc.  trovano  nell’  agiscono  fra  loro  (il  vino  e le  so- 
aloool  un  menstrun  attissimo  a stanze  che  vi  si  uniscono)  in  mo- 
disciorli.  I vini  quindi  generosi,  do  da  elidere  interamente  gli  ef- 
contenenti  cioè  molta  quantità  fetti  ohe  sono  dovuti  all’azione 
di  alcool  quando  siano  resi  me-  speciale  di  ciascheduno  di  essi, 
dicati  riescono  più  attivi  degli  Dos.  e mod.  d’ amm.  11  me- 
acquosi  o deboli  i.°  perchè  con-  todo  di  amministrare  le  foglie 
tenendo  più  alcool  hanno  un  della  vite  moscata  nera  proposto 
maggior  grado  di  energia;  a ,°  per-  dal  Fenoglio  si  è di  darle  in 
chè  l’alcool  sciogliendo  maggior  polvere  alla  dose  di  due  cuc- 
quantità  di  principii  medicamen-  chiaj,  od  in  bocconi  mediante 
tosi,  la  preparazione  che  ne  ri-  l’ intervento  di.qualche  conserva 
sulta  ha  in  se  maggior  dose  di  od  estratto.  Dice  egli  che  nell' 
quella  sostanza  con  cui  si  è me-  epistassi  puossi  attrarre  pelle 
dicato  il  vino.  É ottima  usanza  narici  a guisa  del  tabacco.  L’a- 
adunque  quella  di  scegliere  i gresto  si  usa  unito  all’  acqua  in 
vini  più  robusti  per  fare  queste  quantità  sufficiente  perchè  qne- 
preparazioni  onde  ottenerle  di  sto  liquore  riesca  di  sapore  agra, 
tutto  quel  grado  di  attività  di  Tale  bevanda  è dissetante;  puos- 
cui  sono  suscettibili.  si  raddolcire  con  qualche  poco 

Jn  altro  paragrafo  di  questo  ar-  di  zucchero  o di  sciroppo  o di 
ticolo  discorreremo  quanto  spet-  miele.  Le  uve  appassite  si  esi- 
ta alla  maniera  generale  di  pre-  biscono  sotto  forma  di  decotta, 
parare  questi  vini,  avendone  an-  L’  acqua  s’  appropria  tutta  la 
cora  particolarmente  trattato,  ai  mucilaggine,  lo  zucchero,  od 
Tom  IV.  Fusele.  VII.  7S 
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altre  sostanze,  e diventa  così 
ammollitivi,  pettorale.  Si  usa- 
no alla  dose  di  un’  oncia  ogni 
otto  once  d’acqua,  ma  più  d’ 
ordinario  si  prescrivono  unita- 
mente agli  altri  frutti  becchici 
conosciuti  come  i datteri,  le 
giuggiole,  i fichi  ecc. 

La  dose  del  vino  non  puossi 
dietro  norme  sicure  determina- 
re, giacché  e la  qualità  di  esso 
e la  sua  vetustà,  e l’abitudine 
e l’ idiosincrasia  dell’individuo, 
ed  altre  tali  .circostanze  influi- 
scono di  motto  a renderla  varia. 
Potrebbe  a questo  proposito  es- 
sere fatta  la  questione,  se  nel 
caso  di  una  malattia  che  richie- 
da l’uso  del  vino  in  un  indivi- 
duo abituato  da  lungo  tempo  a 
questa  bevanda,  possa,  anzi  deb- 
ba il  medico  essere  propenso  ad 
accordarne  larghe  dosi.  E sicco- 
me tale  questione  potrebbe,  malo 
sciolta,  essere  ferace  di  sinistri 
accidenti,  cosi  riteniamo  prezzo 
dell’  opera  l’ occuparcene,  però 
di  volo.  E per  offrire  al  nostro 
leggitore  abbastanza  materiali 
per  essere  in  grado  di  sapere 
con  giustezza  a che  attenersi  in 
qualche  dubbia  circostanza  fa- 
remo riflettere  che  quando  esi- 
sta in  qualche  parte  della  mac- 
china un  acuto  processo  mor- 
boso, se  questa  parte  sia  influ- 
ente di  molto  sull’insieme  del- 
le altre,  tntte  le  funzioni  ven- 
gono esercitate  in  modo  total- 
mente diverso.  Diversa  è la  ma- 
niera di  sentire  della  fibra,  di- 
verso il  modo  di  reazione,  senza 
ragione  e sregolati  gli  effetti  che 
ne  derivano.  Sembra  che  in  tal 
caso  le  leggi  dell’ abitudine  sia- 
no tolto  interamente,  anzi  è que- 
sto appunto  ciò  che  accade  di 
osservare.  Tntti  gl’individui  a 
cagion  d’esempio  sono  abituati 
al  cibi  ed  alla  luce,  e quando 
esista  malattia  i cibi  o la  luce 
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non  vengono  tollerati  : molti  che 
formavano  la  loro  delizia  o del 
caffè  o del  te,  o di  altro  qua- 
lunque siasi  liquore,  in  istato 
di  malattia  non  possono  neppu- 
re ricordarli  senza  avversione. 
E se  avvenga  che  l'ammalato  usi 
pure  di  qualche  poco  di  tali 
sostanze  il  suo  organismo  trovasi 
affetto  così  vivamente  come  so 
mai  non  fòsse  stato  accostuma- 
to a sentirne  l’impressione.  La- 
onde ciò  può  dirsi  anche  pel 
vino,  poiché  nel  maggior  nu- 
mero d e*  casi  la  fibra  nello  sta- 
to morboso  non  si  ricorda,  quasi 
potrebbe  dirti  d’essere  stata  in 
tempo  di  salute  soggetta  alla 
sua  influenza.  Ma  se  però  la  ma- 
lattia sia  totalmente  locale,  e che 
per  conseguenza  non  s’irradii  a 
tutto  1’  organismo,  e che  lo  sto- 
maco quindi  non  partecipi  della 
morbosa  affezione , in  tal  caso 
l’abitudine  individuale  potrà  es- 
sere valutata  come  uno  degli  e- 
lemeuti  più  meritevoli  d’essere 
messo  a calcolo  nell’  assegna- 
re la  dose  di  questa  bevanda. 
Eccettuato  pero  questo  caso  noi 
consiglieremo  il  medico  a co- 
minciare da  miti  dosi,  giacché 
egli  può  sempre  osservando  at- 
tentamente gli  effetti  che  pro- 
duce, aumentarne  la  quantità. 
La  dose  de’  vini  medicati  < sta- 
ta indicata  ad  ogni  articolo  Tr- 
aguardante tali  preparazioni. 

Avo.  Le  cognizioni  sui  mezzi 
messi  in  opera  dai  fabbricatori 
di  vino,  pella  conservazione  di 
questo  liquore,  possoosi  attin- 
gere nelle  opere  d’  enologia  , 
giacché  più  a questa  parte  della 
tecnologia  spetta  la  trattazione 
di  tale  argomento,  di  quello 
che  riguardi  la  materia  medica. 
8iccome  però  è necessario  che 
il  farmacista  conosca  quali  sono 
quelle  alterazioni  a cui  i vini 
vanno  soggetti,  che  li  rendono 
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incapaci  di  servirò  agli  usi  a 
cui  si  destinano,  e siccome  il 
sapere  tali  cose  può  pure  essere 
molto  utile  pel  medico,  così  noi 
verremo  brevemente  via  via  e- 
sponendole. 

i.°  Conservando  il  vino  entro 
botti  di  quercia,  recentemente 
fatte,  e senza  aver  fatto  subire 
a questi  vasi  nessuna  previa  pre- 
parazione, desso  acquista  un  sa- 
pore legnoso,  astringente  disag- 
gradevole. 

a.°  Se  i vasi  in  cui  s’intro- 
duce il  vino  non  siano  stati  con- 
servati con  cura,  e ben  puliti, 
dessi  comunicano  a questo  li- 
quore un  gusto  particolare  spia- 
cevole che  si  conosce  sotto  il 
nome  di  muffa. 

3. °  Se  nel  conservare  il  vino, 
il  vaso  non  era  pieuo,  o se  è 
stato  questo  liquore  esposto  al 
contatto  dell’  aria,  desso  si  de- 
compone ne’  suoi  principii,  dà 
luogo  alla  formazione  di  acido 
acetico,  ed  acquista  quindi  un 
gusto  acido,  e tali  proprietà  elle 
disturbano  le  funzioni  dello  sto» 
nasco. 

4. ”  Alcune  specie  particolari 
di  vini  o per  contenere  molta 
mucilaggine  e molto  estratti- 
vo, o per  essere  essi  prodotti 
da  uve  fornite  da  viti  cresciute 
in  terreni  ricchi  di  concime,  o 
per  essere  esposti  a sbilanci  di 
temperatura  di  limpidi  che  era- 
no si  fanno  torbidi,  nel  versarli 
nel  bicchiere  non  producono  al- 
cuna sorta  di  rumore,  nel  be- 
verli  comunicano  al  palato  una 
sensazione  come  di  un  corpo 
oleoso  grasso.  È in  questo  stato 
che  il  vino,  si  dice,  ha  voltato 
al  grasso. 

5. °  Decomponendosi  per  inte- 
ro, e subendo  la  fermentazione 
putrida  diventano  di  sapore  cat- 
tivissimo, e 1’  uso  di  essi  riu- 
scirebbe di  sommo  nocumento 
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per  l’individuo.  Sono  questi  i 
vini  marcii. 

6.®  Finalmente  per  una  trop- 
po fredda  temperatura  il  vino 
può  gelare,  e molto  più  facil- 
mente quanto  più  contiene  d’ 
acqua. 

Vengono  proposti  dagli  eno- 
logi varii  mezzi  per  rimediare 
a tutti  questi  diffetti.  Al  primo 
si  occorre  procedendo  in  diver- 
se maniere.  Chevallier  propone: 
i°  di  chiarificare  il  liquore  on- 
de trasportar  via  dal  vino  tutto 
il  concino  che  può  aver  disciol- 
toi  a°  di  mescolarlo  con  vini  di 
gran  forza  a fine  di  mascherar- 
ne il  sapore:  3°  Facendolo  pas- 
sare in  feccia  di  vino  non  vi- 
ziata: 40  Travasandolo  in  una 
botte  recentemente  vuotata:  5° 
Finalmente  trattandolo  con  la  cal- 
ce, l’ acido  carbonico,  il  cloro  e 
l’olio:  secondo  l’opinione  del 
sullodato  chimico  quest’  ultima 
maniera  à la  più  acconcia  per 
ottenere  l’intento  che  si  desidera. 

a.°  Al  secondo  diffetto  alcuni 
suggeriscono  di  rimediare  col 
carbone  e coll’olio. 

3.°  Al  terzo  varii  sono  i mez- 
zi che  i mercanti  di  vino  im- 
piegano per  rimediarvi:  t°  col 
litargirio:  a°  cogli  alcali  e terre 
alcaline,  tutte  le  quali  sostanze 
impadronendosi  dell’acido  aceti- 
co, ridonano  io  parte  un  discre- 
to sapore  al  vino.  Siccome  però 
questi  modi  di  correggere  il  vi- 
no non  sono  scevri  da  inconve- 
nienti, così  ne  parleremo  un  po- 
co più  distesamente  al  paragra- 
fo delle  sofisticazioni. 

4.0  Viene  proposto  per  rime- 
diare al  quarto  difetto  mento- 
vato dei  vini  di  agitarli  forte- 
mente, di  chiarificarli  e di  ag- 
giugriere  del  cremore  di  tartaro 
sciolto  nel  vino  riscaldato,  chiu- 
dendo la  botte , agitando  per 
cinque  0 Sei  minuti,  rimetten- 
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dolo  a suo  posto,  in  modo  che 
il  foro  del  cocchiume  sia  in  bas- 
so, e unendovi  della  colla  di 
pesce  come  all’  ordinario;  dopo 
uno  o due  giorni  di  riposo  in 
luogo  d’agitare  la  liotte  col  foro 
del  cocchiume  aperto,  si  agita 
per  qualche  istante  e si  rimet- 
te a suo  posto  col  foro  del  coc- 
chiume volto  allo  insù.  Dopo 
cinque  o sei  giorni  il  vino  è chia- 
ro, liquido,  totalmente  sgrassa- 
to; bisogna  allora  cavarlo  dalla 
botte,  e porlo  in  bottiglie,  op- 
pure cambiare  recipiente. 

5. °  11  quinto  difetto  è diffi- 
cile a togliersi,  ed  i mercanti 
per  non  perderlo  interamente  lo 
fanno  fermentare  con  uva  re- 
cente, e cosi  hanno  un  vino 
che  può  servire  pei  palati  meno 
dilicati.  Non  è difficile  però  1’ 
accorgersi  di  questa  correzione: 
il  vino  che  chiamasi  incappel- 
lato ha  un  sapore  tutto  partico- 
lare, e ben  cattivo.  Questa  ope- 
razione dell’  incappellatura  de’ 
vini  si  pratica  anche  co’ vi  ni  che 
hanno  voltato  un  poco  all’acido; 
ma  anche  con  questi  vini  pra- 
ticata non  riesce  difficile  ad  un 
palato  conoscitore  1’  accorgersi 
dell’operazione  che  il  vino  ha 
subita. 

6. "  È stato  proposto  di  rime- 
diare all’ultimo  inconveniente 
a cui  va  soggetto  il  vino,  col 
separare  la'  parte  liquida  dalla 
agghiacciata,  e d’ introdurla  in 
botti  pulite,  e previamente  sol- 
forate. 

So/.  Vengono  praticate  dai 
fabbricanti  di  vino  alcune  alte- 
razioni quando  per  correggere  i 
difetti  che  noi  abbiamo  testé 
accennati,  quando  per  comuni- 
cargli alcuni  caratteri,  ed  al- 
cune proprietà  che  sono  desi- 
derate dagli  amatori  di  questa 
bevanda.  Noi  dunque  dividen- 
do in  due  classi  le  sofisticazio- 
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ni  fatte  al  vino,  verremo,  una 
dopo  l’altra,  discorrendole.  E 
per  cominciare  da  quella  che 
riguarda  i mezzi  correttivi  le 
alterazioni  alle  quali  soggiaccio- 
no i vini  diremo. 

i.°  Che  sono  stati  proposti 
come  abbiamo  veduto,  molti  mez- 
zi per  riuscire  a raddolcire  il 
vino  inacidito,  alcuni  dei  qua- 
li comunicano  al  vino  stesso  no- 
cive proprietà.  Correggendo  que- 
sto difetto  collo  zucchero,  non 
si  riesce  a mascherare  il  sapore 
acido,  ma  invece  si  concilia  al 
vino  un  sapore  agro-dolce,  che 
non  può  non  essere  avvertito 
dai  palati  intelligenti  come  pro- 
veniente in  conseguenza  dell’ 
aggiunta  dello  zucchero,  o di 
qualche  sostanza  miellita.  Que- 
sta aggiunta  però  merita  appe- 
na il  nome  di  sofisticazione,  ma 
non  ostante  per  accertarsene  vie- 
ne proposto  di  evaporare  il  vino 
sospetto  a siccità,  trattare  a fred- 
do il  prodotto  con  alcool  retti- 
ficatissimo per  di  sciogliere  la 
materia  colorante:  si  comprende 
che  so  vi  rimane  oltre  il  tarta- 
ro una  materia  molle  viscosa  e 
zuccherosa,  giustamente  si  giu- 
dicherà che  il  vino  non  fosso 
dolce  che  peli’ aggiunta  delle 
dette  sostanze.  Ma  qualora  per 
ottenere  l’ intento  di  disacidifì- 
care  i vini  s’impiegano  i Car- 
bonati di  potassa , di  soda,  o di 
calce,  allora  i vini  non  restano 
innocui,  acquistando  ancora  un 
sapore  aspro  e disaggradevole.  Il 
chimico  può  accertarsi  di  que- 
sto genere  di  sofisticazione  pro- 
cedendo nella  seguente  maniera. 
Si  faccia  ( trattandosi  del  sospet- 
to di  aggiunta  di  potassa  o di 
soda)  evaporare  fino  a siccità 
una  porzione  del  vino,  e si  tratti 
il  residuo  coll’  acido  solforico  il 
quale  menstrno  unendosi  alla 
base  del  sale  aggiunto  metterà 
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in  libertà  l’acido  acetico,  e quin- 
di svilupperà  un  odore  di  aceto 
sensibilissimo:  oppure  coll'alcool 
il  quale  discioglierà  l’ acetato  di 
•oda  o quello  di  potassa;  si  Ri- 
tri poscia,  e mediante  la  suc- 
cessiva evaporazione  dell’alcool 
si  verrà  in  cognizione  della  quan- 
tità de’ mentovati  sali  aggiunti. 
Quando  -poi  il  chimico  venga 
in  sospetto  cbe  la  sostanza  ag- 
giunta sia  la  calce,  dovrà  esso 
trattare  un  dato  peso  di  vino 
coll’ ossalato  d’ammoniaca  che 
darà  per  prodotto  un  precipita- 
to bianco  abbondantissimo,  più 
di  quello  succeda  coi  vini  na- 
turali, di  ossalato  di  calce.  Fa 
d’  uopo  però  che  questo  preci- 
pitato pesi  più  di  quindici  gra- 
ni ogni  tre  once  di  vino,  giac- 
che qnesta  è la  quantità  di  pre- 
cipitato che  ogni  specie  di  vino 
naturale  in  genere  suole  som- 
ministrare. Se  per  saturare  1’ 
acido  acetico  contenuto  nei  vini 
acidi  siasi  impiegato  il  Litar- 
girio  od  il  Piombo,  o la  Ceru- 
sa  od  altre  preparazioni  di  piom- 
bo, le  quali  aggiunte  possono 
riuscire  di  grave  nocumento,  il 
vino  avrà  un  sapore  stitico  zuc- 
cherino tutto  particolare,  che 
metterà  in  sospetto  anche  i me- 
no intelligenti.  Per  venire  in 
cognizione  di  tale  pernicioso 
mezzo  impiegato,  per  correggere 
nn  vino  inacidito  la  chimica 
olire  un  processo  infallibile  ad 
ottenere  questo  scopo.  Si  ag- 
giunga al  vino  del  sottocarbo- 
nato di  soda  ben  lavato:  si  di- 
stemperi il  precipitato  bianco 
formato  dopo  essere  stato  ben 
lavato  nell’acqua,  e attraverso 
di  questa  si  faccia  passare  una 
corronte  d’acido  idrosolforico,  il 
quale  menstruo  colorerà  in  nero 
il  liquido. 

Alcuni  fabbricanti  di  vino  per 
farne  più  vivo  il  colore,  e per 
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comunicare  ad  esso  un  sapore 
aspro  particolare  che  è ricerca- 
to da  alcuni  amatori  di  questa 
bevanda  vi  aggiungono  del  Bi - 
solfato  d’  allumina  e potassa.  Se 
il  sapore  del  vino  così  sofisti- 
cato metta  in  sospetto  di  qual- 
che perniciosa  aggiunta,  e se  più 
possa  far  ritenere  con  somma 
probabilità,  che  questa  sostanza 
aggiunta  sia  l’ allume,  potrà  il 
chimico  accertarsene  proceden- 
do come  ha  indicato  Béraud,  il 
metodo  del  quale  ripetuto  da 
Desmarest  in  parecchi  casi  è riu- 
scito a dimostrare  1’  esistenza  di 
questa  falsificazione.  11  suddetto 
dunque  si  è assicurato  che  ag- 
giugnendo  ai  vini  naturali  un 
poco  d’acqua  di  calce,  la  me- 
scolanza lasciata  in  riposo  per 
quarantotto  ore  dà  de’ cristalli  di 
tartarato  di  calce;  fenomeno  che 
non  avviene  se  il  vino  conten- 
ga dell’allume.  Per  la  mancan- 
za adunque  della  formazione  di 
questo  sale,  e di  più  ancora 
trattando  il  vino  con  un  sale 
di  barite  solubile,  che  dà  luogo 
ad  un  precipitato  di  solfato  di 
barite  più  abbondante  di  quello 
che  succeda  qualora  il  vino  non 
contenga  cbe  i solfati  che  so- 
no insiti  alla  sua  composizio- 
ne, il  chimico  potrà  con  somma 
probabilità  giudicare  della  pre- 
senza del  più  volte  nominato 
doppio  sale. 

a.°  Alcuni  vini  che  mancano 
delle  proprietà  addimandate  dai 
gustatori  di  questa  bevanda  le 
acquistano  col  mezzo  dell’arte. 

I vini  che  non  hanno  abba- 
stanza forza,  che  sono  deboli, 
vengono  dai  fabbricatori  rinvi- 
goriti coll’  aggiunta  di  Spirito 
di  vino.  Coll’aggiunta  di  que- 
sto liquore  i vini  diventano  più 
robusti,  e più  facilmente  colpi- 
scono il  sistema  nervoso.  Posso- 
no quindi  diventare  pregiudi- 
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eevoli.  Se  questa  aggiunta  sia 
fatta  da  poco  tempo,  siccome  lo 
spirito  non  è bene  immedesima* 
to  col  vino,  questo  avrà  un  sa- 
pore particolare  che  i gustatori 
conoscono.  Gettato  sui  carboni 
accesi  s’ infiammerà.  Ma  se  1’ 
aggiunta  sia  stata  fatta  da  lun- 
go tempo  riesce  oltremodo  dif- 
ficile 1'  accorgersene,  anzi  im- 
possibile. Fortunatamente  che 
quésta  sofisticazione  non  riesce 
di  grave  nocumento,  quando  il 
vino  sia  bevuto  in  discreta  quan- 
tità. 

È costumanza  presso  molti  fab- 
bricatori di  mescolare  i vini  de- 
boli con  quelli  che  hanno  mol- 
to vigore,  onde  tòrmare  del  tut- 
to insieme  una  bevanda  che  pos- 
sa essere  aggradita  dai  bevitori. 
Egli  ó impossibile  l’ accorgersi 
di  queste  unioni;  e non  è che 
il  palato  avvezzo  a sentire  le 
più  piccole  differenze  che  possa 
accorgersi  di  questi  sapori  ar- 
tificiali risultanti  dalla  combi- 
nazioue  di  un  sapore  naturale 
di  un  vino  con  quello  di  un 
altro. 

Siccome  molti  consumatori  di 
vino  desiderano  che  questo  li- 
quore sia  di  un  colore  rosso  ten- 
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dente  al  nero,  e siccome  alcuni 
reputano  di  infima  qualità  quel 
viuo  che  non  possiede  questo 
carattere,  cosi  i mercanti  hanno 
trovato  varii  mezzi  per  soddi- 
sfare a questa  falsa  idea  degli 
amatori  di  vino.  Molte  sono  lo 
sostanze  con  le  quali  arrivano 
allo  scopo  di  tingere  in  colore 
più  fosco  i vini.  Le  principali 
sono:  il  tornasole,  le  bacche  di 
ebulo,  le  bacche  di  ligustro,  le 
bacche  di  vaccinio,  le  bacche 
di  moro,  il  legno  di  Fernambu- 
co, il  legno  campeggio,  la  ma- 
teria colorante  della  barbabie- 
tola, e la  fitolacca.  Non  cono- 
sciamo, a vero  dire,  mezzi  idonei 
a dimostrare  evidentemente  qua- 
le delle  nominate  sostanze  siasi 
adoperata  per  tingere  ■ vini;  so- 
lo abbiamo  la  potassa,  reagente 
che  fino  ad  un  certo  segno  può 
esser  valutato  per  giudicare  con 
qualche  probabilità.  Dico  con 
qualche  probabilità,  poiché  ■ 
cambiamenti  di  colore  che  que- 
sto chimico  reattivo  produce  va- 
riano al  variare  dell’età  del  vino 
stesso.  Non  ostante  offriremo  al- 
cuni risultamene  ottenuti  da  di- 
versi autori  sui  vini  colorati  ar- 
tificialmente colla  potassa. 


precipitato 


Il  vino  colorato  colle  bacche  di  ebulo  . . • 

• . . . col  legno  campeggio  ■ • • 

. • . . colle  bacche  di  moro  . . • 

. . . . col  legno  Fernambuco  . - 

. . . . colla  barbabietola  . , . . 

. . . . colle  bacche  di  vaccinio  . 

. • . col  tornasole 

....  col  legno  sandalo 

. . . . colle  bacche  di  ligustro  . . 

. • . . collo  fitolacca  ...... 

Il  vino  naturale  trattato  colla  potassa  passa  dal 
colore  rosso,  al  verde  bottiglia,  al  verde  scuro. 


violaceo 
rosso  violaceo 
violaceo 
rosso 
rosso 

bleu  scuro 
violetto  chiaro 
rosso 

violetto  bleu 
giallo 


Vi  è finalmente  un  altro  ge- 
nero di  falsificazione  per  i vini. 


la  quale  non  proviene  nè  da 
operazioni  fatte  subirò  a questo 
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liquore  per  correggerne  i difetti, 
o per  migliorarne  i caratteri, 
ma  ai  bene  per  tozzo  interesse 
de’ commercianti.  Una  di  que- 
ste ai  è l’aggiunta  dell'  acqua 
che  coatituiace  il  vino  più  in- 
sipido, meno  colorato,  i soli  due 
caratteri  che  possono  in  qualche 
maniera  ajutarci  a scoprire  que- 
sta falsificazione.  Se  si  tratti  di 
uno  de’  vini  stati  analizzati  dai 
chimici  potrà  servire  a questo 
scopo  il  quadro  di  confronto 
che  noi  abbiamo  offerto  al  prin- 
cipio di  questo  articolo.  Se  non 
ai  conoaca  a presso  a poco  quan- 
to debba  essere  l’alcool  che  si 
contiene  nel  vino  che  si  vuol 
comprare  allora  non  abbiamo  al- 
tro mezzo  che  di  confrontare  il 
sapore  e la  forza  della  stessa 
qualità  di  vino  che  conosciamo 
naturale  col  sapore  e la  forza 
del  sospetto.  Si  suole  pure  ag- 
giugnere  ai  vini,  od  il  sidro  di 
poma  o quello  di  pere,  ed  an- 
che in  questo  caso  non  abbia- 
mo che  il  palato  che  possa  gui- 
darci nel  giudicare.  Generalmen- 
te il  vino  così  falsificato  ha  un 
sapore  particolare  non  definibile, 
ma  che  non  è totalmente  quel- 
lo di  vino. 

Prep.  Spezie  pettorali.  De- 
cotto pettorale.  Polpa  di  uva 
pasta.  Alcool.  Aceto. 

I Pini  medicati  o Enolati, 
secondo  qualche  moderna  farma- 
ceutica nomenclatura  non  sono 
altra  cosa  che  vini  naturali,  che 
tengono  in  dissoluzione  qualche 
principio  medicamentoso . Per 
preparare  questo  genere  di  far- 
maci sono  proposte  alcune  ge- 
nerali avvertenze  che  noi  tra- 
scriveremo dai  migliori  tratta- 
tisti di  tali  materie.  t.°  Il  vino 
che  si  sceglie  deve  essere  di 
ottima  qualità,  deve  cioè  essere 
limpido,  di  un  colore  schietto, 
di  soave  odore,  di  gusto  aggra- 
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devole,  deve  poterai  mischiare 
all’acqua  senza  venire  decom- 
posto, senza  intorbidarsi,  e sen- 
za perdere  di  sue  facoltà,  a.® 
Quando  si  voglia  ottenere  una 
preparazione  eccitante , tonica, 
stomachica,  si  preferirà  il  vino 
che  contiene  più  alcool,  ed  all’ 
incontro  se  desiderasi  di  com- 
porre nn  vino  diuretico,  od  an- 
tiscorbutico si  darà  la  premi- 
nenza ai  vini  non  troppo  alcoo- 
lizzati.  3.°  Riguardo  alla  loro 
preparazione  si  potranno  otte- 
nere in  tre  maniere  o tacendo 
fermentare  unitamente  al  mosto 
le  sostanze  colle  quali  vuoisi 
rendere  medicato  il  vino,  0 fa- 
cendo queste  macerare  nel  vino 
già  fermentato,  od  aggingnendo 
al  vino  nell’atto  dell’ammini- 
strazione una  conveniente  quan- 
tità della  tintura  alcoolicn  della 
sostanza  che  si  vuole  esibire  in- 
sicmemente  col  vino.  Il  primo 
metodo  è giudicato  presentemen- 
te meno  idoneo  degli  altri  due 
ad  ottenere  prodotti  attivi:  il 
secondo  è il  più  comunemente 
in  uso:  il  terzo  suolsi  preferire 
da  qualcheduno.  4-°  Preparando 
i vini  per  macerazione  si  do- 
vranno avere  le  seguenti  avver- 
tenze: di  aggiugnere  un  poco  d’ 
alcool  al  vino  quando  le  sostan- 
ze che  s’impiegano  sono  umide 
o recenti,  e quindi  possono  ag- 
giugnere al  vino  una  certa  quan- 
tità d’acqna:  di  fare  la  mace- 
razione in  vasi  chiusi  per  con- 
servare 1’  aroma  delle  sostanze, 
ed  il  principio  alcoolico  del  vi- 
no: di  spremere  non  fortemente 
quando  si  colino:  di  filtrarli  in 
imbuti  chiusi;  e di  mantenerli 
in  vasi  pieni  e ben  turati. 

Si  conta  in  farmacia  un  gran- 
de numero  di  questi  vini:  noi 
abbiamo  descritte  quelle  quali- 
tà che  sono  più  spesso  usato  dai 
medici. 
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VITRIOLO  AZZURRO.  V. 
Solfato  di  rame. 

VITRIOLO  BIANCO  DI  GOU- 
LARD.  V.  Solfato  di  zinco. 

VITRIOLO  DI  CIPRO.  V. 
Solfato  di  rame. 

VITRIOLO  DI  FERRO.  V. 
Solfato  di  ferro. 

VITRIOLO  MAGNESIANO. 
V.  Solfato  di  magnesia. 

VITRIOLO  DI  MARTE  AR- 
TIFICIALE. V.  Solfato  di  fer- 

VITRIOLO  DI  MARTE  DIS- 
SECCATO. V.  Solfato  di  ferro 
disseccato. 

VITRIOLO  PESANTE.  V. 
Solfato  di  barite. 

VITRIOLO  DI  POTASSA.  V. 
Solfato  di  potassa. 

VITRIOLO  DI  SOD A.  V.  Sol- 
fato di  soda. 

VITRIOLO  DI  VENERE.  V. 
Solfato  di  rame. 

VITRIOLO  VERDE.  V.  Sol- 
fato di  ferro. 

VITRIOLO  DI  ZINCO.  V. 
Dento  solfato  di  zinco. 

VIVERRA  ZIBETHUM. 

Site.  Zibetto. 

Animale  che  abita  i pacai  cal- 
dissimi dell*  Asia  e dell*  Affrica. 
E posto  dai  naturalisti  ira  i mam- 
miferi nella  tribù  dei  carnivori 
digitigradi  fra  le  volpi  ed  i gat- 
ti. Benché  feroce  pure  si  lascia 
addomesticare  da  certuni  del 
paese  che  trafficano  del  prodotto 
che  somministrano  al  commer- 
cio, mantenendoli  in  ampie  gab- 
bie, e là  dentro  fornendo  loro 
il  cibo  necessario. 

Caratt.  zoolog.  Questo  anima- 
le somiglia  ad  una  volpe  nella 
testai  è della  grossezza  di  un 
gatto  ordinario,  possiede  le  un- 
ghie che  può  inguainare  a suo 
piacimento  come  fa  il  gatto:  i 
suoi  occhi  scintillano  nell’oscu- 
rità: il  suo  mantello  è di  un 
colore  grigio-bruno  cupo,  scre- 
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ziato  di  macchie,  e di  strisci» 
bruno-nerastre. 

Part.  us.  Fra  1’  ano  e le  par- 
ti della  generazione  si  nel  ma- 
schio che  nella  femmina  di  que- 
sto animale  si. riscontra  un’aper- 
tura tanto  larga,  quanto  l’ano 
stesso:  quest’apertura  mette  in 
una  grande  cavità  al  fondo  del- 
la quale  s’  aprono  due  saccocce 
a pareti  glandulose  e bernocco- 
lute; a ciascheduno  di  questi 
bernoccoli  corrisponde  una  spe- 
cie di  follicolo  o piccolo  sacco 
secretorio  di  un  liquido  oleoso. 
Questi  follicoli  comunicanti  fra 
loro,  lasciano  sgorgare  questo 
liquore  oleoso  nella  cavità  co- 
mune ove  ristagnando  acquista 
la  consistenza  di  pomata.  Quel- 
li che  coltivano  questo  genere 
di  commercio  ogni  otto  giorni 
Essano  l’animale  in  modo,  che 
non  possa  portarvi  danno  colle 
unghie  o coi  denti,  e con  Sfor- 
zati movimenti,  e quindi  con 
un  piccolo  cucchiajo  raccolgono 
il  profumo  che  si  racchiude  nel- 
la cavità,  e lo  introducono  in 
un  vaso  che  hanno  cura  di  chiu- 
dere ermeticamente.  Questa  ò 
quella  sostanza  che  in  commer- 
cio si  conosce  colla  denomina- 
zione di  Zibetto  (zibktiium  OFF.) 

Altri  animali  però  di  questo 
genere  ne  somministrano  pure. 

Caratt.  off.  11  zibetto  è una 
sostanza  semiliquida,  untuosa, 
biancastra, o giallognola,  la  qua- 
le se  resta  esposta  all'aria  si  con- 
densa: possiede  un  odore  più 
fetido  di  quello  del  muschio, 
ma  meno  diffusibile,  si  unisce 
facilmente  agli  olii,  ma  non  è 
solubile  nè  nell’acqua,  nè  nell’ 
alcool.  Quando  questa  sostanza 
sia  pura  la  sua  consistenza  è 
quella  del  miele,  è dapertutto 
omogenea  nella  sua  natura,  e 
non  rinchiude  punto  parti  opa- 
che o grumi  duri.  Deve  stendersi 
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con  molta  facilità  (ulta  carta, 
e spandere  un  odore  che  trop- 
po intenso  è cattivo,  da  lonta- 
no riesce  gratissimo. 

Anal.  Boutron-Charlard  che 
ha  fatto  alcnne  esperienze  per 
venire  in  cognizione  degli  ele- 
menti di  questa  materia,  ne  ha 
sottoposto  all’analisi  di  quello 
sulla  cui  purezza  non  aveva  nul- 
la a dubitare.  Eccone  i risul— 
tamenti  : i°  ammoniaca  libera: 
a°  due  materie  grasse,  1’  una  so- 
lida, l’altra  liquida:  3°  del  mu- 
co: 4*  della  resina:  5Q  dell’olio 
volatile:  6°  una  materia  colo- 
rante gialla:  70  del  sottocarbo- 
nato e solfato  di  potassa,  del 
sottofosfato  di  calce,  e dell’os- 
sido di  ferro. 

Az.  «d  us.  Si  usa  più  spesso 
in  profumeria  che  nell’  arte  me- 
dica il  zibetto,  abbenchè  sia 
stato  decorato  delle  proprietà 
stimolante,  nervina,  antispasmo- 
dica. Non  diversifica  di  molto 
dalla  maniera  d’agire  del  ca- 
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storo,  di  più  sembra  che  gli  ef- 
fetti terapeutici,  che  se  ne  ot- 
tengono non  diversifichino  in 
nulla.  Laonde  ciò  che  si  disse 
all’  articolo  Castor  Fiber  può  va- 
lere anche  pel  zibetto.  È ben 
raro  però  di  vederlo  prescritto. 

Dos.  e mod.  d’ amm.  V.  Ca- 
stor Fiber. 

Avo.  Quando  i commercianti 
aggiungo*10  a questo  liquido  n- 
na  discreta  quantità  di  sostanze 
grasse  è difficile  riconoscerne  la 
presenza:  non  così  però  se  vi  si 
troveranno  uniti  o frammenti  di 
terra,  di  piombo,  o polpa  di  uve 
passe  o sangue  ecc.  nel  qual 
caso  si  manifesteranno  all’  oc- 
chio anche  il  meno  esperto  de’ 
caratteri  fisico-chimici  assai  di- 
versi. 

VOLUMACOLA.  V.  Onords 
aroensis . 

VOMIPURGATIVO  DI  LE- 
ROY. V.  Purgativo  di  Le-Roy. 

VOVOLO  MASCHIO.  V.  A- 
garicus  muscarius. 


Tom.  IV.  Fuse.  VII. 
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WlNTERA  AROMATICA. 

Si  ir.  Drymis  mnteri.  Drimi- 
de  aromatica. 

Albero,  il  quale  cresce  lungo 
la  costa  Magellanica,  ed  al  Chili 
appartenente  alla  Polyandria  po- 
lyginia  di  Linn.,  ed  alla  lami- 
glia  delle  Magnoliacee  di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Sei  petali: 
stimmi  sestili:  quattro  bacche 
contenenti  ciascuna  quattro  se- 
mi. Spec.  Gambetti  aggruppati 
in  cima  de’  rami. 

Part.  ut.  La  corteccia,  cono- 
sciuta col  nome  di  Corteccia  vin- 
terana  (cortes  vinter  akus  off.) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
viene  in  commercio  sotto  forma 
di  rotoli  lunghi  tre  o quattro 
pollici,  ineguali,  compatti,  di 
colore  cinereo  al  di  fuori,  ros- 
sastri o colore  di  cannella  in- 
ternamente, duri,  e rugosi.  E- 
sternamcnte  questi  rotoli  sono 
come  raschiati,  giacché  si  pre- 
sentano liscii:  la  spezzatura  di 
essi  è grigia  verso  la  circonfe- 
renza, rossa  nell’interno,  ed  of- 
fre fra  questi  duo  colori  una  li- 
nea di  demarcazione  sensibilis- 
sima. 11  loro  odore  è quello  del 
basilico  misto  a quello  di  pepe, 
e si  manifesta  più  vivamente, 
e diventa  assai  penetrante  quan- 
do si  riducano  in  polvere.  Pol- 
verizzati hanno  il  colore  della 
china.  11  loro  sapore  è acre  a- 
romatico,  piccante  in  modo  da 
riscaldare  enormemente  la  lin- 
gua e l’interno  della  bocca. 

Anal.  Henry  che  ha  fatto  1’ 
analisi  comparativa  di  questa 
portecela  e di  quella  di  cannella 
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bianca  ha  trovato  che  ciò  che 
caratterizza  essenzialmente  la 
corteccia  di  Winter  si  è la  pre- 
senza del  tannino  e dell’  ossido 
di  ferro,  sostanze  che  non  esi- 
stono nella  cannella  bianca.  L* 
analisi  ancora  istituita  su  que- 
st’ultima  corteccia  da  Petroz  e 
Robinet  pure  non  indica  la  pre- 
senza di  queste  due  sostanze  che 
Henry  ha  rinvenute  nella  cor- 
teccia di  cui  parliamo.  Ecco  il 
risultamento  dell’analisi  d’Hen- 
ry:i°  una  resina  quasi  senza  o- 
dore  di  un  gusto  acre}  a"  un 
olio  volatile,  più  leggero  dell’ 
acqua,  e di  un  sapore  acre  bru- 
ciante} 3U  una  materia  coloran- 
te} 4°  del  tannino}  5"  dell’ace- 
tato, idroclorato  e solfato  di  po- 
tassa; 6°  del  malato  di  calce;  Tja 
finalmente  dell’ossido  di  ferro. 

Az.  ed  ut.  Come  questa  cor- 
teccia non  diversifica  di  molto 
dalla  cannella  bianca,  relativa- 
mente alla  natura  de’ principi! 
elementari,  e siccome  queste  duo 
corteccie  non  hanno  caratteri 
fisico-chimici  molto  fra  loro  di- 
versi, così  la  loro  azione  oltre 
essere  del  medesimo  genere,  ri- 
sulta ancora  nella  pratica  mo- 
dica a presso  a poco  del  mede- 
simo grado.  Sì  l’ una  che  l'al- 
tra di  queste  due  cortecce  con- 
vengono pure  nel  grado  e ge- 
nere d’azione  con  la  cannella 
comune,  e per  conseguenza  sen- 
za verun  pregiudizio  questa  può 
sostituire  quelle  in  tutti  gli  usi, 
a cui  il  medico  le  destina.  Agi- 
sce la  vinterana  corteccia  ecci- 
tando possentemente  ed  in  modo 
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piò  rilevante  lo  stomaco,  per 
cui  fu  annoverata  fra’più  validi 
stomachici.  Ognuno  sa  che  tali 
azioni  sono  pure  possedute  in 
eminente  grado  dalla  corteccia 
del  lauro  cinnamomo.  Fu  repu- 
tata la  suddetta  corteccia  come 
un  energico  antiscorbutico,  per- 
chè Winter  riuscì  a salvare  1’ 
equipaggio  del  bastimento  in  cui 
egli  si  trovava  col  mezzo  della 
scoperta  ed  applicazione  di  que- 
sta corteccia.  Lo  scorbuto  di 
mare  perù  richiede,  più  che  al- 
tro farmaco,  per  essere  curato, 
quelli  di  natura  eccitante  sto- 
machica, e per  conseguenza  la 
corteccia  in  discorso  avrà  gio- 
vato per  questa  proprietà  che 
divide  colla  cannella  bianca,  e 
che  tutte  e due  hanno  in  co- 
mune colla  cannella  ordinaria, 
e-  dalla  qnale  possono  venire 
surrogate.  Le  proprietà  che  que- 
ste tre  corteccie  possedono  es- 
sendo dovute  all’  olio  volatile 
aromatico  che  contengono,  di 
azione  eccitante,  possono  vicen- 
devolmente preferirsi  nell’  uso 
medico,  molto'  più  quando  non 
si  esiga  da  esse  che  il  genere 
d’azione  mentovato.  Chè  se  per 
caso  si  volesse  col  loro  mezzo 
soddisfare  ad  altra  indicazione, 
come  quella  di  dar  tono  alle  pa- 
reti dello  stomaco,  di  produrre 
maggiore  avvicinamento  nelle 
molecole  organiche,  ed  una  più 
grande  coesione,  allora  conver- 
rebbe preferire  la  cannella  or- 
dinaria, e la  magellanica  alla 
bianca  perchè  l’analisi  ha  mo- 
strato possedere  nel  numero  dei 
loro  elementi  il  tannino.  Quan- 
do le  analisi  organiche  sono  fat- 
te da  chimici  sulla  cui  dottrina, 
e buona  fede  non  può  nascere 
dubbio,  riescono  di  sommo  gio- 
vamento pel  medico  nel  deter- 
minare l’azione  de’ medicamen- 
ti, giacché  dimostrano  la  quan- 
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tità  de’  principii  che  sono  atti- 
vi in  qualunque  sia  sostanza, 
sulla  fibra  animale  vivente.  Egli 
è ben  raro  che  il  medico  cada 
in  errore,  quando  per  determi- 
nare il  modo  d’ agire  di  un  far- 
maco tratto  dal  regno  vegeta- 
bile od  animale  prenda  per  nor- 
ma i risultamenti  di  un’analisi 
chimica  bene  istituita.  Dissi  ri- 
guardo ai  vegetabili  ed  animali 
poiché  rapporto  ad  essi  sembra 
che  si  possa  ritenere  che  qua- 
lunque principio  de’ più  attivi 
della  loro  composizione  agisca 
ginsta  il  grado  di  azione  che 
gli  è propria,  e non  venga  tur- 
bato nella  produzione  de’  suoi 
effetti  dalla  maniera  d’ agire  de- 
gli altri  che  seco  lui  si  unisco- 
no a costituire  una  sostanza; 
mentrecchè  rapporto  ai  minerali 
le  unioni  di  acidi  e d’ossigene 
a basi  salificabili  od  ossidabili, 
od  altre  chimiche  naturali  od 
artificiali  combinazioni  danno  o- 
rigine  ad  un  corpo  che  sicura- 
mente non  possiede  il  genere  d’ 
azione  di  veruno  de’ suoi  com- 
ponenti. Noi  osserviamo  a que- 
sto proposito  che  il  principio 
amaro  della  china  agisce  sullo 
stomaco,  tronca  le  intermitten- 
ti, nel  mentre  che  il  tannino 
che  seco  lui  è unito  in  questa 
corteccia  produce  un  sensibile 
effetto  di  costrizione  sulla  fibra. 
Nel  mentre  che  la  genziana  non 
agisce  che  col  suo  principio  a- 
maro,  e così  pure  la  quassia,  la 
simaruha,  la  tormentilla  ed  al- 
tre sostanze  agiscono  a guisa  de- 
gli astringenti  perchè  conten- 
gono oltre  il  principio  amaro  o 
l’acido  gallico,  od  il  tannino, 
che  sono  i duo  principii  che 
godono  di  tale  azione.  Sembra, 
per  dir  tutto  in  uno,  che  i prin- 
cipii elementari  ne’  vegetabili  ed 
animali  non  siano  combinati  fra 
loro  con  quelle  leggi  di  chimica 
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per  cui  i multanti  corpi  non 
possedono  più  1’  azione  decom- 
ponenti come  succede  relativa  - 
niente  ai  minerali.  L’ acido  sol- 
forico, che  è nn  veleno  come 
pure  la  potassa,  uniti  insieme 
costituiscono  un  corpo  innocente 
pell’organica  economia,  ed  in- 
vece il  mercurio  che  non  è mol- 
to nocivo  pella  salute  anche  e- 
sibito  in  gran  dose  diviene  un 
potentissimo  veleno  anche  in 
piccolissima  quantità  quando  è 
ridotto  mediante  il  cloro  allo 
stato  di  deutocloruro. 

Ma  per  ritornare  all’ argomen- 
to che  noi  abbiamo  sotto  la  pen- 
na termineremo  ciò  che  spetta 
la  trattazione  dell’azione  e degli 
usi  della  corteccia  vinterana  di- 
cendo che  alcuna  volta  a guisa 
degli  eccitanti  agisce  ancora  co- 
me valido  nervino,  e diaforeti- 
co, e che  perciò  stimola  il  si- 
stema nervoso,  ingagliardisce  le 
sue  funzioni  e quindi  quelle  di 
tutta  la  macchina,  e promuove 
abbondante  traspirazione  cuta- 
nea. Sotto  questo  punto  di  vi- 
sta fu  ritenuto  ottimo  rimedio 
nelle  malattie  asteniche,  nelle 
febbri  atassiche,  ed  adinamiche, 
ed  in  tutti  que’  morbi  ne’ quali 
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puossi  presumere  dalia  sintoma- 
tologia che  il  sistema  nervoso 
trovisi  in  uno  stato  di  esauri- 
mento di  forze.  Fu  pure  trova- 
ta utile  nella  diarrea,  nella  dis- 
senteria ed  in  altri  mucosi  flus- 
si, e non  è a ritenersi  che  ciò 
non  debba  essere  accaduto  in 
tutti  que’  casi  in  cui  sono  indi- 
cati gli  stomachici  stimolanti  e 
gli  astringenti.  Quanto  abbiamo 
detto  relativamente  alla  cortec- 
cia del  Laurus  Cinnamomum 
può  essere  applicato  alla  cortec- 
cia vinterana, 

Dos.  o mod ■ d' amm.  In  pol- 
vere si  suole  esibire  da  uno  scru- 
polo ad  una  mezza  dramma.  Si 
somministra  pure  in  infuso  o 
nell’acqua  o meglio  nel  vino  da 
una  dramma  alle  due  ogni  lib- 
bra di  veicolo.  Si  farà  questo 
infuso  in  vaso  chiuso  onde  col 
calore  aon  si  disperda  l’olio  vo- 
latile: per  questo  motivo  non  si 
usa  di  prescriverla  in  decotto. 
Si  potrà  esibire  anche  la  tintu- 
ra alcoolica  preparata  come  la 
tintura  di  cannella  comune. 

WRIGHTIA  -ANTIDYSEN- 
TERICA.  V.  Nerium  anùdysen- 
tericum . 


X 

XlLOALOE  . V.  Agallochum  officinarum. 
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Zaccheo.  V.  Melia  Azede- 

rach. 

ZAFFERANO.  V.  Crociti  io - 
tivus. 

ZAFFERANO  D’  ANTIMO- 
NIO. V.  Ossido  d’ antimonio  sol- 
forato semivetroso. 

ZAFFERANO  BASTARDO. 
V.  Carthamus  tinctorius. 

ZAFFERANO  FALSO.  V. 
Carthamus  tinctorius,  e Colchi- 
cum  autumnale  ■ 

ZAFFERANO  DI  MARTE 
PER  IL  ZOLFO.  V.  Ossido  di 
ferro  rosso. 

ZAFFERANO  DE’ METAL- 
LI. V.  Ossido  d’ antimonio  sol- 
foralo semivetroso. 

ZAFFERANO  SELVATICO. 
V.  Colchicum  autumnale. 

ZAFFETICA.  V.  Ferula  asa 
foetida. 

ZAFFRONE.  V.  Carthamus 
tinctorius. 

ZALFETICA.  V.  Ferula  asa 
foetida. 

ZAMBUCO  ARBOREO.  V. 
Sambucus  nigra. 

ZAMPA  DI  CAVALLO.  V. 
Tussilago  Farfara. 
ZANTOPICRITE, 
ZANTOSSILO, 
ZANTOSSILO  DE’CARAIBI. 
V.  Zantoxylum  Clava  Herculis. 

ZANTOXYLUM  CLAVA 
HERCULIS. 

5/.v.  Zantossilo.  Zantossilo  de' 
Caraibi. 

Arboscello  indigeno  della  Vir- 
ginia e del  Canadà  appartenente 
alla  Dioecia pentandria di  Linn., 
ed  alla  famiglia  delle  Rutacee 
del  metodo  naturale. 


ZA 

Caratt.  bot.  Gen.  Fior  ma- 
schio con  calice  a cinque  seg- 
menti profondi , con  ninna  co- 
rolla. Fiore  femminino:  calice 
come  nel  fior  maschio:  corolla 
nessuna;  cinque  pistilli;  cinque 
capsule  contenenti  ciaschedun* 
un  solo  seme.  Spec.  Foglie  pin- 
nate. 

Part.  tu.  La  corteccia  (con- 

TEX  ZAKTOXYLI  OFF.  ) 

Caratt.  off.  Questa  corteccia 
è coperta  di  un’epidermide  ru- 
gosa, screpolata  trasversalmente, 
provvista  di  aculei  piramidali  a 
larga  base  e con  sommità  acute. 
11  colore  dell’  epidermide  è gial- 
lo leggermente  rossigno:  quà  e 
là  è coperta  da  qualche  critto- 
gama. 11  colore  della  corteccia 
propriamente  detta  è giallo  vi- 
vace che  trae  un  poco  al  verde 
e diventa  più  scuro  coll’  im- 
pressione dell’aria:  ha  un  odore 
debole,  ma  è dotata  di  un  sa- 
pore fortemente  amaro,  stitico, 
che  promuove  il  ptialismo. 

Anal.  Dobbiamo  a Pelletan  e 
Chevallier  l’analisi  chimica  di 
questa  corteccia.  Essi  la  trova- 
rono comporsi  de’ seguenti  prin- 
cipii:  i"  di  una  piccola  quantità 
d’olio  volatile  indicata  da  un’ 
opaca  pellicola  alla  superficie 
dell’ acqua  distillata;  a0  di  am- 
moniaca e di  acido  acetico:  3° 
di  una  materia  colorante  di  co- 
lore rosso  scuro,  insipida,  ino- 
dora, solubile  nell’  acqua,  ma 
non  nell’etere:  4°  di  una  ma- 
teria resinosa  rossastra  solubile 
nell’alcool,  nell’etere,  ma  non 
nell’acqua:  5°  di  un  principio 
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particolare  criitallizzato,  elle  de- 
nominarono Zantopicrite ; 6°  fi- 
nalmente di  sali  minerali  otte- 
nuti colla  incinerazione. 

Sembra  che  in  gran  parte  le 
proprietà  di  questa  corteccia  sia- 
no dovute  alla  zantopicrite,  giac- 
ché essa  possiede  il  carattere 
più  marcato,  quello  cioè  di  avere 
un  sapore  amaro  stitico,  che  ec- 
cita la  salivazione. 

Az.  ed  us.  Presso  noi  questa 
corteccia  non  ha  quasi  verun 
uso,  ma  là  ove  cresce  spontanea 
la  pianta  che  la  produce  è ri- 
guardata come  fornita  di  eccel- 
lenti proprietà  medicamentose  e 
come  tale  prescritta  in  molte 
malattie.  Internamente  viene  a- 
doperata  per  vincere  i reumi,  e 
contro  qualunque  sorta  di  ma- 
lattia venerea:  per  collutorio  si 
prescrive  nell’  odontalgia , nel 
qual  morbo  certamente  gioverà 
producendo  un  abbondante  flus- 
so di  scialiva,  che  non  può  non 
sollevare  il  nervo  dolente  in  i- 
stato  d’irritazione  o di  ilogosi: 
per  injezioni  finalmente  si  esi- 
bisce per  vincere  la  blenorragia. 

Dos.  e mod.  d’  (imm-  Siccome 
è difficile  ridurre  in  polvere  que- 
sta corteccia,  così  essa  viene  am- 
ministrata sì  per  uso  esterno  che 
interno  sotto  la  forma  di  decot- 
to, il  quale  si  prepara  con  una 
mezz’oncia  od  un’oncia  di  essa 
in  una  libbra  d’acqua. 

ZAPPANIA  C1TRIODORA. 
V.  Verbena  officinali!. 

ZEA  MAIS. 

Sta.  Frumentone.  Granturco. 
Mais  coltivato. 

Analisi  di  Lespcs  e Marcadieu. 

Acqua ta,  oo 

Materia  zuccherata  leg- 
germente adottata  del  gu- 
sto di  cacao  . . . . 4j  So 
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Pianta  annua  originaria  d’A- 
merica, la  di  cui  coltivazione 
presentemente  è sparsa  in  tut- 
ta l’Europa.Appartiene  alla  Mo- 
noecia  triandria  di  Linn.,  ed 
alla  famiglia  delle  Graminacee 
di  Juss. 

Caratt.  bot.  Gen.  Fiore  ma- 
scolino disposto  in  pannocchie 
ramose:  il  calice  esterno  è una 
gluma  di  due  fiori  senza  reste; 
il  calice  interno  una  gluma  pari- 
mente senza  retta.  Il  fiore  fem- 
minino ha  il  calice  e la  corolla 
di  due  valve,  Jo  stile  filiforme; 
i temi  sono  rotondi  immersi  in 
un  ricettacolo  cilindrico  in  for- 
ma di  spiga.  Spec.  Foglie  in- 
terissime; spighe  fertili,  sessili. 

Part.  us.  11  seme  o meglio  la 
farina  (farina  mais  off.) 

Caratt.  off.  Questo  seme  è 
quasi  rotondo,  angoloso,  delta 
grossezza  di  un  pisello  circa,  di 
colore  giallo  dorato  esternamen- 
te, e bianco  internamente  e lu- 
cente. 

Rapporto  però  alla  grossezza 
ed  al  colore  di  questo  seme  ne 
esistono  alcune  varietà  prodotte 
dalla  coltivazione.  Difatti  ve  n’ 
ha  di  quello  che  è bianco,  ve 
n’ha  del  rosso,  dello  scuro  e 
del  giallo,  ve  n’  ha  pure  del  pic- 
colo e del  grosso:  e ve  n’ha 
finalmente  di  quello  che  è più 
sollecito  a maturare,  ed  altro 
che  è più  tardivo.  Queste  va- 
rietà però  non  inducono  nessu- 
na differenza  nelle  proprietà. 

Armi.  Molti  chimici  si  sono 
occupati  dell’ analisi  di  questo 
seme:  eccone  i risultamcnti. 

Analisi  di  Bizio. 

Amido 8o,  qao 

Zeina 5,  778 

Principio  estrattivo  >,  093 

Zumina  ....  o,  945 
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Materia  mucilaggino- 

Gomma  . 

. ...  a, 

a83 

1 analoga  alla  gomma 

a,  So 

Olio  grasso 

• • i 0 y 

3a3 

1 allo  zucchero  . 

Ordeina 

. ...  7, 

710 

Albumina  . . . . 

0,  3o 

Materia  zuccherina  . 0, 

8y5 

Semola  . . . • . 

3,  a5 

Sali,  acido 

pettico  e 

Fecola  . . . . . 

75,  35 

perdita  . . 

• • • • o„ 

074 

Perdita  - . . . . 

2,  IO 

100,00 

100, 

OOO 

Ghoram  ha  analizzato  il  granturco  nello  «tato  comune  e nello 
stato  di  secchezza,  ed  ha  ottenuto  il  seguente  risultamento. 

Stato  comune  Stato  di  secchezza 


I calce 


9,  o 
77,  ° 
3,  o 
a,  5 
i,  75 
1,  45 

0,  08 
3,  10 

1,  o5 


84,  S99 
3,  096 
a>  747 
*>  99a 
t,  593 

0,  879 
3,  396 

1,  648 


100, 


99,  980 


Acqua  

Amido 

Zelila 

Albume  

Materia  gommosa  . 
Materia  zuccherina  . . 

Materia  estrattiva  . . 

Cuticola  e fibra  legnosa 
Fosfato  e carbonato  saturi  d 
e perdita 


Az.  ed  us.  Il  frumentone  piu 
oggetto  d’igiene  elio  di  terapeu- 
tica somministra  un  cibo  am- 
messo anche  non  infrequente- 
mente nelle  tavole  de’ ricchi,  e 
■che  forma  la  base  del  nutrimen- 
to di  una  gran  parte  de’  lavo- 
ratori de’campi.  Sotto  un  gran 
volume  i cibi  composti  con  que- 
sta farina  contengono  non  mol- 
ta parte  nutritiva,  e perciò  fa- 
ticano lo  stomaco  di  coloro  che 
non  sono  assuefatti  all’  uso  di 
essi.  Ma  quegli  individui  che 
peli’  indefesso  lavoro  hanno  bi- 
sogno di  nutrimento,  e lo  sto- 
maco ile’ quali  eccitato  da  pres- 
sante bisogno  di  cibarsi,  agisce 


con  molta  forza  su  qualunque 
sorta  di  alimenti,  si  nutrono  di 
questo  cereale  senza  trovarsi  ag- 
gravate perciò  le  loro  forze  di- 
gerenti. Ma  è ovvio  l’osservare 
che  i poveri  i quali  sono  ob- 
bligati a fare  del  frumentone  1’ 
esclusivo  loro  nutrimento,  per 
contenere  esso  poca  materia  ali- 
bile, e grande  quantità  di  escre- 
mentizia hanno  bisogno  sovente 
di  cibarsi,  il  che  non  avviene 
in  quelli  che  usano  altro  nutri- 
mento, o che  alternano  l’uso  di 
questo  cibo  con  quelli  di  miglior 
latta.  Lo  stomaco  ed  il  tubo  in- 
testinale a cui,  pella  indigenza 
dell’individuo  non  venga  affidato 
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altro  cibo  da  digerire  che  que- 
sto, non  posionsi  conservare  in 
istato  di  buona  salute,  e a lun- 
go andare  tutte  le  altre  parti 
del  corpo,  trovandosi  sprovviste 
del  grado  di  nutrizione  che  loro 
conviene,  e simpaticamente  in- 
fluenzate dalla  malaticcia  esi- 
stenza del  tubo  gastro  enterico, 
non  tardano  a manifestare  sin- 
tomi di  alterazione  delle  loro 
funzioni.  Non  è meraviglia  quin- 
di il  riscontrare  magro  l’indi- 
viduo, colla  pelle  secca,  rigida, 
e di  color  giallognolo,  e di  ve- 
derlo mesto  nello  sguardo,  nelle 
funzioni  mentali  tardo,  ed  in 
ogni  sua  azione  pigro  ed  inetto. 
Molte  malattie  della  pelle  sono 
attribuite  all’uso  continuato  di 
questa  farina  non  condita  con 
sostanze  nutritive,  e non  mista 
a cibi  di  miglior  qualità.  La 
pellagra  per  tacere  di  molte  al- 
tre, riconosce  come  una  delle 
cause  più  comuni  pel  suo  svi- 
luppo tale  genere  di  nutrimen- 
to , che  non  offre  abbastanza 
materiali  per  supplire  alle  per- 
dite giornaliere  dell’individuo,  e 
che  fatica  lo  stomaco,  e a poco  a 
poco  lo  dispone  ad  eseguire  in- 
normalmente  le  proprie  funzioni. 

Qualora  però  non  costituisca 
il  frumentone  l’esclusivo  alimen- 
to, e quando  sia  condito  o con 
latte,  o con  brodo,  o con  burro, 
o con  carne  o con  altra  sostanza 
nutritiva,  riesce  un  cibo  e grato 
al  palato  di  molti,  e non  noci- 
vo alle  forze  della  digestione.  Il 
medico  alcune  volte  può  per- 
mettere nella  convalescenza  di 
alcune  malattie,  quando  il  nu- 
trir troppo  sarebbe  male,  e la 
fame  solletica  imperiosamente  a 
cibarsi,  una  pulte  preparata  con 
questa  farina  cotta  nel  latte  o 
nel  brodo. 

Sullo  virtù  terapeutiche  at- 
tribuite a questo  seme  non  fa- 
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remo  motto,  giacché  esse  non 
hanno  resistito  all’ esperimento. 

Spremendo  il  succo  dai  fusti 
recenti  di  frumentone,  ed  a ba- 
gno maria  concentrandolo  fino 
a consistenza  di  molle  estratto, 
si  ottiene  un  denso  sciroppo  di 
sapore  dolce  aggradevole  che  può 
rimpiazzare  lo  zucchero  di  canna 
in  molti  usi  a cui  si  destina. 

Dai  semi  del  frumentone  la- 
sciati germogliare  per  poco  tem- 
po indi  abbrustoliti,  macinati, 
e trattati  coll’  acqua  bollente 
come  si  fa  coll’orzo  per  fare  la 
birra  si  ottiene  una  specie  di 
birra,  che  è egualmente  buona 
che  quella  preparata  cogli  altri 
cereali  che  si  adoperano  a que- 
sto oggetto. 

ZECCHE.  V.  Ricinui  com- 
muni!. 

ZEDOARIA  GIALLA, 

ZEDOARIA  LUNGA,  e 

ZEDOARIA  ROTONDA.  V. 
Kaempferia  rotunda. 

ZENZERO, 

ZENZERO  BIANCO,  e 
ZENZERO  NERO.  V.  Zingi- 
ber  officinale. 

ZIBETTO.  V.  riverrà  Zìbe- 
thum. 

ZIBIBO.  V.  Vitis  vinifera. 

ZIMOMA.  V . Emulsione  glu- 
tinosa del  Taddei. 

ZINCO. 

(Z1RCDM  OFF.) 

Corpo  metallico,  combustibi- 
le, semplice,  conosciuto  ed  im- 
piegato fino  dalla  più  remota  età, 
benché  non  sotto  la  denomina- 
zione che  serve  in  oggi  a di- 
stinguerlo dalle  altre  minerali 
sostanze.  La  sua  esistenza  si  ri- 
scontra in  molti  luoghi,  ed  in 
molti  paesi  quindi  si  estrae  dal- 
la terra.  Non  à stato  però  fino 
ad  ora  scoperto  esistere  nella 
terra  allo  stato  metallico;  ma 
bensì  combinato  con  diverse  so- 
stanze, che  fa  d'  uopo  separare 
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da  esso  per  ottenerlo  di  quel 
grado  di  purezza  che  esigono  le 
arti  pegli  oggetti  ai  quali  lo  de- 
stinano. • 

Questo  metallo  trovasi  in  na- 
tura sotto  quattro  differenti  sta- 
ti: l°  combinato  coll’  ossigeno 
( ossido )•,  a9  combinato  coll’aci- 
do solforico , ma  ben  di  raro 
(solfato)-,  3a  unito  all’acido  car- 
bonico (carbonato);  40  finalmente 
assocciato  allo  zolfo  (solfuro). 

Dall’ossido  di  zinco  conosciu- 
to sotto  le  denominazioni  di  ca- 
lumino e di  pietra  calaminare, 
di  cadmio  fossile  ecc.  si  estrae 
più  comunemente  lo  zinco.  Ben 
di  rado  si  estrae  dalla  blenda 
ossia  solfuro  di  zinco.  Non  ì 
però  a credersi  che  la  calamita 
contenga  soltanto  zinco  ed  os- 
sigene:  con  essa  sono  unite  al- 
tre sostanze  accidentalmente,  an* 
zi  è veramente  all’  unione  di 
esse  a cui  si  danno  le  mento- 
vate denominazioni.  L'ossido  di 
zinco  quindi,  di  cui  parliamo  è 
assocciato  a silice  e ad  acqua, 
per  cui  alcuni  amarono  denomi- 
narlo idrosilicato  di  zinco.  Vi  si 
trovano  pure,  ma  non  costan- 
temente uniti  l’ossido  di  fer- 
ro, rallumina,  il  carbonato  di 
calce , ed  una  porzione  pure 
di  zinco  allo  stato  di  carbona- 
to. 

Esiste  la  Blenda  ossia  solfuro 
di  zinco  nativo  a Vizile,  vicino 
ad  Arras,  a Baygorry  ed  in  altri 
luoghi  della  Francia.  Non  è pe- 
rò giammai  solo,  ma  assocciato 
ordinariamente  a materie  ferru- 
ginose. Secondo  là  quantità  di 
solfo  che  le  diverse  blende  con- 
tengono, o giusta  la  proporzio- 
ne che  esiste  fra  loro  e le  so- 
stanze eterogenee  si  presentano 
di  diverso  colore.  Egli  è perciò 
che  i mineralogisti  conoscono  la 
Blenda  gialla , la  Blenda  ros- 
sastra, la  Blenda  bruna  ecc. 

Tom.  IT.  Fase.  VII. 
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Queste  blende  diventano  fosfo- 
rescenti col  soffregarle:  spesso 
sono  trasparenti,  qualche  volta 
però  sono  opache.  Le  materie, 
che  più  d’ordinario  si  uniscono 
al  solfuro  in  discorso  sono  co- 
me abbiamo  detto  le  materie 
ferruginee , ma  vi  si  trovano 
pure  assocciati  ancora,  del  sol- 
furo di  piombo,  e del  solfuro  di 
cadmio. 

Il  Solfato  di  zinco  nativo  si 
trova  in  qualche  miniera  di  blen- 
da: ma  non  in  sufficiente  quan- 
tità per  estrarnelo. 

11  Carbonato  di  zinco  nativo 
trovasi  in  piccoli  cristalli:  qual- 
che volta  è in  piccole  masse  di 
struttura  lamellare,  ma  più  spes- 
so compatto.  Si  riscontra  quasi 
sempre  colla  calamina  in  istrati 
secondarii. 

La  Calamina  finalmente  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  masse 
irregolari,  pesanti,  di  vario  co- 
lore, giusta  le  sostanze  che  van- 
no seco  lei  unite,  ora  biancastro, 
ora  grigio,  ora  rossastro.  Esisto- 
no di  queste  miniere  in  molti 
luoghi  ma  più  in  Inghilterra  che 
altrove,  ed  è ancora  in  que- 
sto paeso  ove  esiste  ma|gioc 
numero  di  stabilimenti  destinati 
all’estrazione  dello  zinco. 

Met.di  estraz.  Si  ottiene  que- 
sto metallo  unendo  la  calamina 
polverizzata  a polvere  di  carbo- 
ne, e riscaldando  fortemente  il 
miscuglio  in  tubi  di  terra  messi 
attraverso  ad  un  fornello,  un 
po’  inclinati , e communieanti 
colla  loro  estremità  superiore 
con  ultri  tubi  inclinati  iu  senso 
contrario,  e situati  fuori  del  for- 
nello. Lo  calamina  così  esposta 
all'intensità  del  calore  dà  luo- 
go alla  riduzione  dello  zinco  il 
quale  va  a condensarsi  in  gra- 
nelli nei  tubi  esterni.  Tutti  que- 
sti granelli  vengono  raccolti  e 
fusi  in  un  crogiuolo  per  dargli 
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un’  altra  forma,  di  coi  più  ab- 
batto. 

Quando  fi  agisce  sul  solfuro 
di  zinco  nativo  per  ottenere  que- 
sto metallo,  si  opera  nel  seguen- 
te modo.  Si  fa  bruciare  legger- 
mente il  minerale,  ed  il  residuo 
si  polverizza,  e si  mescola  a car- 
bone di  legna,  indi  questa  mi- 
scela si  unisce  entro  grandi  vasi 
d’ argilla  chiusi  e si  espongono 
questi  ad  un  violento  grado  di 
calore;  al  fondo  di  questo  vaso 
vi  è addottalo  un  tubo  di  ferro, 
entro  cui  passa  lo  zinco  che  si 
tiduce  allo  stato  metallico,  e 
cola  in  un  vaso  d’acqua  sotto- 
stante. Si  fa  colare  di  nuovo 
onde  comunicargli  una  forma 
tal  quale  vediamo  in  commercio. 

Carati.  Lo  zinco  è un  me- 
tallo solido  più  malleabile  che 
dottile,  di  colore  bianco  che 
volge  un  poco  al  bleu,  di  tes- 
situra lamellosa;  poco  duroi  è 
di  peso  specifico  7,  r circa:  sof- 
fogato fra  le  dita  le  annerisce: 
è fusibile  al  di  sotto  del  calor 
rosso,  e presso  a poco  a 36o° 
centigradi;  è volatilizzabile  a più 
alta  temperatura.  Quando  sia 
•itato  fuso,  se  si  lascia  raffred- 
dar»! lentamente  cristallizza  sot- 
to la  forma  di  faseetti  di  cristalli 
formati  da  prismi  triangolari  di- 
sposti in  tatti  i sensi.  Brucia 
questo  metallo  con  una  luce  vi- 
vissima: l’aria  umida  non  vi  e- 
sercita  sopra  che  un  debole  gra- 
do d’azione.  Fuso  in  crogiuolo 
esposto  all’  azione  dell’  aria  si 
volatilizza  e forma  un  ossido 
bianco  sotto  forma  fioccosa,  co- 
nosciuto col  nomo  di  fiori  di 
zinco  o nihil  album.  Mantenuto 
lungamente  nell’  acqua,  decom- 
pone questo  liquido  approprian- 
dosi l’ossigeno,  e procurandolo 
■viluppo  dell’  idrogeno.  Il  bat- 
tifuoco a gaz  idrogeno,  ebe  a’ 
infiamma  colla  scintilla  elettrica 
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è basato  in  parte  su  questa  pro- 
prietà dello  zinco.  In  commer- 
cio si  ha  sotto  la  forma  di 
spranghe,  o.  di  tavolette. 

Az.  ed  us.  Lo  zinco  metalli- 
co non  ha  alcuno  uso  terapeu- 
tico. Non  però  cosi  in  Farma- 
cologia, giacché  serve  a prepa- 
rare molti  medicamenti,  e non 
cosi  pure  nelle  arti,  che  lo  han- 
no destinato  a moltissimi  usi. 
Quando  è allo  stato  di  metallo 

10  zinco  sembra  non  apportare 
nessun’  azione  nell’economia  or- 
ganica, non  così  quando  è allo 
stato  di  ossido  o di  sale,  giac- 
ché in  tale  combinazione  coll’ 
ossigeno  o cogli  acidi  agisce  vio- 
lentemente sulla  fibra.  Siccome 
però  ai  rispettivi  articoli  che  ri- 
guardano le  diverse  preparazioni 
di  zinco  noi  abbiamo  esposto  il 
genere  e grado  d’ azione  che  es- 
se possedono,  e gli  usi  ai  quali 

11  medico  le  destina  reputiamo 
vizioso  il  riferirlo  ancora  a que- 
sto luogo.  Per  la  qual  cosa  noi 
rimettiamo  il  leggitore  agli  ar- 
ticoli Ossido  di  zinco , Deu- 
tosolfato  di  zinco,  Acetato  di 
zinco,  Cloruro  di  zinco , a pro- 
posito de’ quali  noi  abbiamo  te- 
nuto parola  delle  proprietà  me- 
dicamentose che  sono  loro  state 
accordate. 

Prep.  Acetato  di  zinco • Clo- 
ruro di  zinco • Ossido  di  zinco. 
Deutosolfato  di  zinco . 

Ven.  Meno  l’ossido  di  zinco, 
tutte  l’altro  preparazioni  di  que- 
sto metallo  (ed  esso  pure,  se  sia 
dato  in  dose  un  poco  forte  ) , 
esercitano  sulla  macchina  una 
deleteria  impressione,  quando  la 
loro  quantità  inghiottita  non  sia 
tenuissima. 

L’  apparato  sintomatico  che 
tali  preparazioni  producono  con- 
siste in  un  sapore  acre  alla  boc- 
ca, in  uno  stringimento  alle  fau- 
ci ed  alla  gola  , in  nausee  o 
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vomiti,  in  igeai iche  alvine  fre- 
quenti, in  respirazione  difficile, 
in  polso  celere,  in  iscoloramento 
della  faccia,  in  freddo  alle  estre- 
mità. 

Sembra  che  l’azione  per  cui 
l’individuo  avvelenato  da  que- 
ste preparazioni  si  riduce  a mor- 
te, non  sia  di  natura  corrosiva 
del  ventricolo  o delle  prime  vie 
intestinali,  giacché  le  sezioni  ca- 
daveriche non  lo  dimostrano  (se 
si  eccettui  però  il  cloruro),  ma 
bensì  debba  estere  riguardata 
come  un  forte  e deleterio  modo 
d’ impressione  che  i nervi  rice- 
vono. Siccome  producono  gene- 
ralmente il  vomito,  avviene  ben 
di  sovente  che  quest’  evacua- 
zione procurando  l’eliminazione 
del  veleno,  tutto  si  riduca  ad 
un  più  o meno  grave  sconcerto. 
Alcune  volte  però  produce  la 
morte,  nel  qual  caso  il  medico 
legale  deve  cogli  opportuni  mez- 
zi verificare  l’esistenza  di  que- 
sto metallo  o nelle  materie  vomi- 
tate, o nelle  materie  che  egli  po- 
tesse raccogliere  negli  intestini. 

Chiamato  nn  medico  a soc- 
correre lo  stato  di  un  individuo 
che  abbia  inghiottito  tal  dose  di 
queste  deleterie  sostanze  che  sia 
valevole  a promuovere  la  sin- 
drome de’  sintomi  descritti,  pre- 
scriverà abbondante  copia  di  lat- 
te. L’apparato  fenomenologico 
flogistico  o nervoso  che  si  fosse 
sviluppato  o perchè  il  suddetto 
latte  fosse  riuscito  inefficace,  o 
perchè  il  medico  fosse  stato  un 
poco  troppo  tardi  chiamato,  sa- 
rà combattuto  cogli  opportuni 
mezzi  conosciuti  a quest’  uopo, 
giacché  la  circostanza  d’essere 
cagionati  questi  sintomi  nervosi 
od  infiammatorii  da  preparati  di 
zinco  non  è argomento  sufficien- 
te per  cambiare  il  metodo  cu- 
rativo riconosciuto  in  tali  casi 
giovevole  ed  ordinariamente  im- 
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piegato  in  qualunque  siasi  caso. 

Per  «coprire  il  genere  di  ve- 
leno che  ha  dato  luogo  alla  mor- 
te, od  a gravissimi  sconcerti, 
( trattandosi  di  sospetto  di  pre- 
parazioni di  zinco)  si  procede- 
rà nel  seguente  modo.  Se  siasi 
abbastanza  fortunato  per  posse- 
dere un  avanzo  della  sostanza 
inghiottita,  coi  conosciuti  rea- 
genti che  noi  abbiamo  descritto 
appunto  all’articolo  reagenti  ti 
arriverà  a scoprire  la  natura  del- 
la sostanza.  Se  no,  e che  il  me- 
dico legale  non  abbia  altro  ma- 
teriale su  cui  istituire  le  pro- 
prie indagini  che  le  materie  vo- 
mitate, o raccolte  dopo  morte 
nel  tubo  intestinale,  allora  do- 
vrà esso  cominciare  col  farle  e- 
vaporare  fino  a secchezza,  ed 
unitamente  alla  potassa  caustica 
introdurre  ciò  che  avvanza  do- 
po l’evaporazione,  in  nn  cro- 
giuolo, ed  esporre  questo  ad  un 
intenso  calore.  Orfila  assicura 
che  la  riduzione  del  solfato  di 
zinco  allo  stato  metallico,  con 
questo  mezzo,  ha  sempre  luogo. 
1 reagenti  però  serviranno  di 
gran  vantaggio  ancora  in  tale 
sorta  di  ricerche. 

Avo.  Il  farmacista  per  otte- 
nere lo  zinco  allo  stato  di  pu- 
rezza potrà  farlo  colla  distilla- 
zione di  esso  entro  vaso  chiuso. 
L’apparecchio  in  tal  cago  si  com- 
pone di  una  storta,  che  si  ripo- 
ne in  un  fornello  fi  riverbe- 
ro ricoperto:  alla  storta  si  è ap- 
plicato un  tubo  di  ferro  la  di 
cui  estremità  peschi  per  poche 
linee  nell’acqua.  Onde  evitare 
in  questa  operazione  gli  incon- 
venienti che  potrebbero  nascere 
dall’ assorbimento  dell’acqua  si 
dovrà  avere  la  precauzione  di 
mantenere  costante  il  fuoco  tutto 
il  tempo  della  distillazione,  e di 
levare  il  capo  del  tubo  di  ferro 
dall'acqua  appena  terminato. 
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Si  determinerà  a questa  ope- 
razione il  farmacista  se  col  mez- 
zo de’ dovuti  reagenti  non  ri- 
scontrerà lo  zinco  del  commer- 
cio della  richiesta  purezza.  Al 
quale  intento  potrà  ancora  riu- 
scire facendo  disciorre  lo  zinco 
del  commercio  nelF  acido  sol- 
forico, lasciando  inoltre-  per  al- 
cun tempo  una  tavoletta  dello 
stesso  metallo  nella  soluzione. 
Allora  si  filtra,  e si  decompone 
il  solfato  di  zinco  mediante  il 
sottocarbonato  di  soda.  Il  pre- 
cipitato di  carbonato  di  zinco 
ben  lavato  e disseccato  si  in- 
troduce in  una  storta  di  terra. 
Lo  zinco  puro  si  sublimerà,  e 
si  ritroverà  nel  collo  della  stor- 
ta. 

ZINCO  PREPARATO,  e 

ZINCO  OSSIDATO  BIAN- 
CO. V.  Ossido  di  zinco. 

ZINCO  OSSIDATO  CALA- 
MINARE.  V.  Ossido  di  zinco 
nativo. 

ZINCO  SOLFORICO. V.  Deu- 

tosolfato  di  zinco. 

ZINCO  TERRESTRE.  V.  Os- 
sido di  zinco  nativo. 

ZINCO  V1TRIOLATO.  V. 

Deutosolfato  di  zinco. 

ZING1BER  OFFICINALE. 

Sin.  Amomum  Zingiber.  Zen- 
zero. 

Pianta  perenne  originaria  del- 
le Indie,  la  coltivazione  della 
quale  è sparsa  in  tutta  1’  Ame- 
rica. Appartiene  alla  Monandria 
monogenia  di  Linn. , ed  alla  fa- 
miglia delle  Amomee  di  Juss. 

Caratt.  hot.  Gen.  Stami  epi- 
gini:  calice  colorato:  lembo  dop- 
pio a tre  divisioni  irregolari: 
una  stamigna:  antere  spesso  bi- 
lobe: stilo  gracile  e sottile:  sti- 
gma concavo  e terminale:  ovario 
a tre  logge:  frutti,  una  capsula 
o bacca  polisperma.  Spec.  Cau- 
le cilindrico:  antere  fesse  in  due: 
stilo  ricevuto  nel  solco  della  sta- 
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migna:  fiori  in  ispica  ovoidea, 
con  scaglie  embriciate. 

Part.  us.  La  radice  ( ha  nix 
ztnciBsnis  off.) 

Caratt.  off.  Questa  radice  è 
nodosa,  ramosa,  o contorta  schiac- 
ciata, dura  , compatta,  grossa 
quanto  un  dito,  di  colore  scuro 
internamente,  e cinerino  chiaro 
allo  esterno.  Ha  un  odore  al- 
quanto aromatico,  suo  partico- 
lare, ed  ha  un  sapore  egual- 
mente aromatico,  acre  e caldo, 
il  quale  eccita  la  secrezione 
della  scialiva. 

In  commercio  presentemente 
se  ne  conoscono  due  varietà:  1’ 
una  che  appellasi  Zenzero  bianco, 
l'altra  che  dicesi  Zenzero  nero. 
Questa  differenza  è dovuta  al 
colore  che  acquista  mediante  una 
più  o meno  accurata  prepara- 
zione. Il  bianco  è il  più  stima- 
to, e quindi  è più  costoso. 

Anal.  L’analisi  chimica  ha  di- 
mostrato comporsi  questa  radice 
i°  di  una  resina  solubile  nell’ 
etere:  a°  di  una  sottoresina  in- 
solubile in  questo  menstruo:  3° 
di  un  olio  volatile  di  un  colore 
bleu  verdastro:  4°  di  una  ma- 
teria azotata:  5°  di  una  materia 
analoga  all’  osmazoma:  6°  di  a- 
cido  acetico:  7®  di  acetato  di 
potassa:  8°  di  amido:  90  di  gom- 
ma: io®  di  solfo:  n°  di  legnoso 
e di  sali. 

Az.  ed  us.  Più  come  condi- 
mento che  come  farmaco  viene 
adoperato  lo  zenzero.  Si  aggiu- 
gne  ai  cibi  per  renderli  più  atti 
ad  essere  digeriti  dalle  forze 
dello  stomaco,  e sotto  questa  vi- 
sta si  suole  unire  ancora  ai  pur- 
gativi per  Tendere  meno  nociva 
la  proprietà  di  questi  sul  tubo 
gastro-enterico.  Per  questa  sua 
proprietà  stomachica,  carminati- 
va eccitante  potrebbe  però  essere 
prescritto  Io  zenzero  a refratte 
dosi  in  quegli  individui  che  vati- 
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no  soggetti  a languori  di  stomaco, 
a soverchia  secrezione  di  succhi 
gastrici,  e a raccolta  morbosa  di 
essi,  che  di  tanto  in  tanto  sono 
tormentati  da  flatulenze  prodot- 
te da  imbecillità  di  stomaco,  e 
da  altri  tali  incomodi.  Qualun- 
que sostanza  aromatica  però  può 
convenientemente  surrogarlo. 

Dos.  e mod.  d' amm.  In  pol- 
vere da  sei  a trenta  grani  dato 
ripartitamente.  In  decotto  o me- 
glio in  infuso  alla  dose  di  uno 
scrupolo  ogni  libbra  di  vino  o 
di  acqua.  Cotto  nel  latte  e pre- 
so ad  alta  dose,  dicesi,  riuscire 
rimedio  specifico  contro  la  gotta. 

Prep.  Alcool  con  zenzero.  O- 
lio  aromatico  volatile  di  zenzero. 

Entra  come  ingrediente  in  mol- 
te altre  preparazioni  stimolanti, 
stomachiche,  carminative,  che 
sarebbe  lungo  l’enumerare. 

ZIZOLO, 

ZYZYPHUS  SATIVUS,  e 

ZYZYPHU8  VULGARIS.  V. 
Rhamnus  Zyziphus. 

ZOLF ACCIO.  V.  Trifolium 
Melilotu.%. 

ZOLFO.  V.  Solfo. 

ZOLFO  DORATO  SAPONA- 
TO.  V.  Sapone  antimoniale. 

ZOLFO  DI  LICOPODIO.  V.' 
Lycopodium  clavatum. 

ZUCCA, 

ZUCCA  BIANCA, 

ZUCCA  FRATAJA, 

ZUCCA  GIALLA, 

ZUCCA  DA  PESCI,  e 

ZUCCA  POPONA.  V.  Cu- 
curbita Pepo. 

ZUCCA  SELVATICA.  V. 
Bryonia  dioica. 

ZUCCHERO, e 

ZUCCHERO  D’AMIDO.  V. 
Saccharum  officinarum. 

ZUCCHERO  ANTELMINTI- 
CO. 

Sin.  Zucchero  mercuriale.  E- 
tiope  zuccherino.  Mercurio  zuc- 
cherino. Ossido  di  mercurio  zuc- 
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oberino  (saccharum  vkbmifu- 

CUM  OFF.  ) 

Met.di  prep.  Prendasi  di  mer- 
curio puro  fluente  una  mezz’on- 
cia ed  altrettanto  di  zucchero  in 
polvere  e due  scrupoli  di  cremo- 
re di  tartaro.  Si  trituri  il  tutto  in 
mortajo  di  porfido,  e si  continui 
a macinare  il  tutto  finattantocchò 
il  mercurio  sia  del  tutto  estinto. 

Carati.  Sapore  dolcigno  aci- 
do: colore  nero. 

Az.  ed  us.  Questa  preparazio- 
ne ottima  per  uccidere  i vermi 
intestinali  sovente  si  prescrivo 
a’ fanciulli  colla  vista  di  togliere 
dal  tubo  intestinale  questi  in- 
comodi ospiti.  Que’ medici  che 
amano  ripetere  una  gran  parte 
delle  malattie  dalla  presenza  di 
questi  animali  nello  stomaco  o 
negli  intestini  di  spesso  ricor- 
rono a tale  preparazione,  o & 
qualcheduna  di  questo  genere. 
Non  ha  molto  che  l’italiano 
Dottor  Gervino  pubblicò  in  in- 
glese idioma  un  trattato  dello 
malattie  de’fanciulli:  non  ne  ac- 
cenna una,  nel  trattamento  del- 
le quali  non  ammetta  un  me- 
dicamento di  simil  fatta.  Ma 
per  quanto  vogliasi  accordare  al 
suddetto  che  i vermi  abbiano 
molta  influenza  net  produrre  sin- 
tomi morbosi,  e per  quanto  noi 
prestiamo  fiducia  ai  fatti  che  ri- 
ferisce, ed  ai  risultamenti  che 
col  suo  metodo  antelmintico  ha 
ottenuti, pure  non  sappiamo  per* 
suaderci  interamente  della  con- 
venienza di  usare  cosi  di  spes- 
so tal  sorta  di  rimedii,  qualun- 
que sia  l’ affeziono  che  abbiasi 
a curare  , l’esperienza  giorna- 
liera convincendoci  sempre  a ri- 
fuggire da’que’ metodi  di  cura 
che  egualmente  ammettono  trop- 
pa foraggine  di  rimedii  nel  loro 
corso,  come  da  quelli  che  sono 
costituiti  da  un  solo  farmaco  per 
qualunque  malattia,  colla  cre- 
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«lenza  che  tutte  le  diverse  al- 
terazioni a cui  può  andar  sog- 
getta la  nostra  macchina  sia  ra- 
gionevole 1'  attribuirle  ad  una 
sola  cagione.  Noi  apprezziamo 
molto  gli  sforzi  di  quegl’inge- 
gni , che  con  ogni  loro  possa 
tentano  di  semplificare  i metodi 
curativi,  riducendo  a poche  le 
cagioni  morbose  e le  alterazioni 
della  macchina:  ma  attendiamo 
ancora  l’ occasione  di  applau- 
dire, e chi  sa  quanto  avremo  ad 
attendere,  allora  che  avventu- 
rosamente avranno  attinto  un 
sì  importante  scopo.  Fino  ad  ora 
tanti  di  questi  rimedìi  vantati 
in  presso  che  tutti  i morbi  non 
hanno  altro  dimostrato,  che  pos- 
sono riuscire  utili  in  alcune  cir- 
costanze, inutili  in  molte,  e spes- 
so dannosi.  Hanno,  i vero,  fatto 
apprezzare  un  po’  più  di  quello 
che  si  facesse  il  peso  di  qualche 
causa  morbosa,  ma  sono  ben  an- 
co lontani  dall’  aver  attinto  a 
quel  fine  che  i loro  autori  si 
sono  proposti.  La  moltiplicità 
delle  cagioni  morbose,  il  diverso 
modo  d’eseguimento  delle  fun- 
zioni della  nostra  macchina,  la 
diversa  struttura,  ed  i vnrii  le- 
gami delle  diverse  parti,  ed  an- 
che la  varietà  somma  de’sintomi 
ci  persuadono  pur  troppo  che  i 
medici  hanno  ancora  molto  cam- 
mino a percorrere  prima  di  po- 
ter riuscire  a scoprire  un  rime- 
dio unico,  od  anche  pochi  pel 
maggior  numero  delle  umane  in- 
fermità. Fa  d’uopo  non  equi- 
vocare la  semplicità  nel  metodo 
di  cura  ghe  esclude  la  molti- 
plicc  e variata  maniera  di  pre- 
scrizioni farmaceutiche,  colla  i- 
dea  d’alcuni  di  voler  rimediare 
ad  ogni  sorta  d’ infermità  con 
un  solo  rimedio. 

Dos.  e mod.  d’  amm-  Da  tre 
grani  ad  uno  scrupolo,  secondo 
l’età  del  fanciullo. 
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ZUCCHERO  D’AVANA.  V. 

Saccharum  officinarum. 

ZUCCHERO  DI  BARBABIE- 
TOLA. V.  Beta  vulgaris. 
ZUCCHERO  BORBONE, 
ZUCCHERO  DEL  BRASI- 
LE, e 

ZUCCHERO  BRUTTO.  V. 
Saccharum  offìcinarum. 

ZUCCHERO  CANDITO.  V. 
Zucchero  cristallizzato. 

ZUCCHERO  IN  CARAMEL- 
LA. V.  Sciroppo  semplice. 

ZUCCHERO  IN  CARAMEL- 
LA CON  CHINA.  V.  Pasticche 
di  china. 

ZUCCHERO  COCHINCHI- 
NA,  e 

ZUCCHERO  COMUNE.  V; 
Saccharum  offìcinarum. 

ZUCCHERO  COTTO  A CA- 
RAMELLA, 

ZUCCHERO  COTTO  AL 
MAGGIOR  FRANGIMENTO, 
ZUCCHERO  COTTO  AL  MI- 
NOR FRANGIMENTO, 
ZUCCHERO  COTTO  A MA- 
NUS-CHRISTI, 

ZUCCHERO  COTTO  A PEL- 
LICOLA, 

ZUCCHERO  COTTO  ALLA 
GRAN  PERLA, 

ZUCCHERO  COTTO  ALLA 
PICCOLA  PERLA, 

ZUCCHERO  COTTO  ALLA 
GRAN  PIUMA, 

ZUCCHERO  COTTO  ALLA 
PICCOLA  PIUMA, 

ZUCCHERO  COTTO  AL 
GRAN  SOFFIAMENTO, 
ZUCCHERO  COTTO  AL  ME- 
DIOCRE SOFFIAMENTO,  e 
ZUCCHERO  COTTO  AL  MI- 
NORE SOFFIAMENTO.  V. 
Sciroppo  semplice. 

ZUCCHERO  CRISTALLIZ- 
ZATO. 

Sur.  Zucchero  candito.  Zuc- 
chero in  ghiaccio  (saccharum 
COWDITUM  OFF.  ) 

Met.  di  prep.  Prendasi  una 
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certa  quantità  di  zucchero  bian- 
co, ed  unito  a conveniente  pro- 
porzione di  acqua  si  faccia  cuo- 
cere a consistenza  piu  densa  del- 
lo sciroppo.  Ancora  caldo  si  ver- 
si in  pentola  di  terra  vetriata, 
e dopo  venti  giorni  di  quiete 
si  decanti  il  liquido,  e si  rac- 
colgano i cristalli  che  si  sono 
formati.  Lo  sciroppo  si  condensi 
di  nuovo  onde  ottenere  altro 
zucchero  candito. 

Az.  ed  us.  È un  semplice  og- 
getto di  bomboneria,  che  può 
essere  posseduto  anche  dal  far- 
macista. 

ZUCCHERO  DI  DIABETE. 
V.  Saccharum  officinarum. 

ZUCCHERO  IN  GHIACCIO. 
V.  Zucchero  cristallizzato. 

ZUCCHERO  DI  LATTE.  V. 
Latte. 

ZUCCHERO  DI  LIQUERI- 
ZIA.  V.  Glycyrrhiza  glabra. 

ZUCCHERO  LUMP, 

ZUCCHERO  MARTINICA,  e 

ZUCCHERO  MA  SCAVATI- 
CO.  V.  Saccharum  officinarum. 

ZUCCHERO  ORZATO. 

Sur.  Zucchero  d’orzo  (sac- 

CHARUM  HORDEATUM  OFF.) 

Met.  di  prep.  Facciansi  cuo- 
cere a perla  quattro  libbre  di 
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zucchero  bianco  iu  due  libbre 
di  decotto  d’ orzo  semplice,  e 
cosi  caldo  si  versi  su  pietra  di 
marmo  unta  con  olio  di  man- 
dorle dolci.  Quando  la  massa 
siasi  quasi  raffreddata  si  divida 
in  tante  pasticche  quadrate  col 
mezzo  di  una  lamina  di  ferro 
tagliente,  oppure  si  rotoli  sotto 
forma  di  cilindri. 

Az.  ed  us.  Alcuni  ritengono 
che  col  masticare  questo  zuc- 
chero la  tosse  compagna  delle 
broncalgie  si  mitighi,  e che  1’ 
escreato  si  eseguisca  più  facil- 
mente. 

Dos.  e mod.  d’amm.  Due  o 
tre  once  nella  giornata. 

ZUCCHERO  D'  ORZO.  V. 
Zucchero  orzato. 

ZUCCHERO  IN  PANI, 

ZUCCHERO  IN  PERGAME- 
NA, 

ZUCCHERO  RAFFINATO,  e 

ZUCCHERO  ROTTAME.  V. 
Saccharum  officinarum. 

ZUCCHERO  DI  SATURNO. 
V.  Acetato  di  piombo. 

ZUCCHERO  TERRATO,  e 

ZUCCHERO  VERGEOISE.V. 
Saccharum  officinarum. 

ZUCCHERO  VERMIFUGO. 
V.  Polvere  vermifuga  mercuriale. 
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ALCUNI  LIBRI 

VENDIBILI  PRESSO  G.  VINCENZI  E COMP. 


Bolognini,  il  Muratore  Italiano  riformato  nei  prezzi  delle 
opere  1806.  con  nuove  aggiunte  e (chiarimenti  in  8. 

con  tavole  incise.  Bologna  i83o 1.  4.  _ 

Bortolotti  Luigi,  Difesa  della  Scrittura  doppia  t.  gli  ele- 
menti della  Scrittura  stessa  e nuovi  mezzi  facili  e si- 
curi per  rinvenire  gli  errori,  a.  la  Confutazione  del 
Metodo  di  tenere  i libri  di  Commercio  di  Edoardo  T. 

Jones  inglese  in  ^ Modena 1.  8.  — 

Cavedoni  D.  Celestino,  Dichiarazione  degli  Antichi  Mar- 
mi Modonesi  con  le  notizie  di  Modena  al  tempo  dei 

Romani  in  8.  grande  figurato  . 1.  4.  — 

Cesari,  Antidoto  po’  giovani  studiosi  contro  le  novità  in 
opera  di  Lingua  Italiana,  terza  edizione  con  lettera  del 
medesimo  Autore  sopra  il  modo  facile,  utile  e dilette- 
vole per  imparare  la  lingua  Italiana  e co’  cenni  sulla 
vita  e sulle  opere  di  lui,  scritti  dall’  ab.  Giuseppe  Ma- 
nuzzi  ed  aggiunti  in  fine  alcuni  componimenti  in  morte 
del  Ch.  Autore.  Modena  i83o.  con  ritratto  . . . 1.  a.  3o 

Campana,  dell’Educazione,  aggiuntivi  dei  consigli  alle 
Fanciulle  ed  alcuni  saggi  di  Morale,  traduzione  di 

Luigi  Ferri  v.  a.  in  sa.  Milano  1837 1.  5.  5o 

Dante,  il  Convito  con  note  critiche  e dichiarative  di  For- 
tunato Cavazzoni  Pederzini,  in  8.  Modena  i83i.  . 1.  5-  a5 

De  La  Mennais,  Saggio  sull’  inditferenza  in  materia  di 
Religione  trad.  dal  francese  dalla  Contessa  F.  M.  Riccini 
voi.  4-  in  7.  parti,  più  1.  voi.  Difesa,  ed  1.  dei  Docu- 
menti in  8.  Modena  1894.  . . 1.  98.  85 

Flogel  G.  F.  Istoria  dell’Intendimento  umano,  traspor- 
tata dal  tedesco  in  italiano  ed  illustrata  con  note  dal 
prof.  G.  Lusvcrti  voi.  a.  in  8.  piccolo  Modena  >8a5.  1.  4-  »3 

Ilervoy,  le  Considerazioni  ridotte  in  prosa  italiana  con 

alcuni  tratti  di  poesia  tolti  da  quelli  di  Sturm  edi*.  3.  1.  1.  80 
Lacroix. Trattato  elementare  del  calcolo  diflerensiale  e del 
calcolo  integrale;  prima  traduzione  ital.  fatta  sopra  la 

quarta  francese  1.  voi.  in  8.  Firenze 1.  8.  40 

Savani  avv.  Luigi,  Della  miglioro  coltivazione  del  Fru- 
mentone per  ottenjre  abbondante  raccolta,  I voi.  in  8 1.  I.  »5 
— Mezzi  sicuri  per  distruggere  i Vermi  roditori  del  Fru- 
mento in  erba  e su  le  epiche,  oltre  quelli  indicati  dal 
fu  ch.  prof.  Corti,  che  approvati  dal  Governo  di  Modena 
furono  pubblicati  nel  1777.  8 c^°  Per  essersi  resi  rari 
qui  si  ristampano  a pubblico  vantaggio  con  una  tavola 
iu  rame.  Testimonianze  dell’utilità  di  dar  la  caccia  ai 
detti  vermi  nell’ultima  loro  metamorfosi  cioè  di  insetto 
perfetto.  Tipo  del  medesimo  ne’ diversi  stadj  di  sna 
vita.  Tabella  de’ prezzi  sommi  ed  infimi  del  Frumento 
daU'auno  1710.  al  i83a.  iu  8.  Modena L 1.  a5 
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